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Ciascum musmero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della | 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli «altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


ABBUONAMENTO 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 
Tuimestre . . Ln. 2, 80. 
Semasmia 7 » ohm Sb 
ANNO) «0 — mr P0i 
Adomicilio più vu — 
Esce il Martedì, Giovedì e F. 
Sabbato d’ogni settimana. 


Direzione. 


I Signori Abbuonali, a cut è spirato l’Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovario per evitare ritardi nella spedi- 
sione. 


SUNTO DELLE INTERPELLANZE BROFFERIO 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


RIVISTA RETROSPETTIVA 


Brofferio: Signori! I Senatori hanno coperto colle loro palle 
nere (approvazione ) la legge del Matrimonio Civile. Questo 
fatto è della più alta importanza (ilarità ), perchè prova l’op- 
posizione che l’altra Camera voci a destra: che Camera! 
nor vogliamo, un Appartamento ) fa a tutte le riforme {La 
Marmora: s'a veul fese butté an riforma, ca ciamma el Si- 
rogie ). Ebbene, dinanzi a questo voto, quale è |’ attitudine 
dei Ministri? movimento al banco dei Ministri ; San Mar- 
Uno se ne va; La Marmora scrive la promozione di Bisca- 
retti; Boncompagni dorme; Cibrario russa; Paleocapa sba- 
diglia } Cavour conta degli scudi) Pensano forse di agire? 
f Boncompagni e Cibrario russano più forte; anche il Deputato 
Rusca tira i mantici). Pensano di ringiovanire il Senato con 
nuovi elementi fa destra: all'ordine, all’ ordine! ) e di ri- 
presentare un'altra legge / Boncompagni dormendo muove la 
testa e fa un segno negativo ) oppure di rassegnarsi e tacere ? 
f Boncompagni continuando a dormire fu col capo un segno 
affer. mativo). Questo è il primo oggetto delle mie interpellanze; 
domanderò ora ai Signori Ministri, che cosa pensano della let- 
tera del Papa / Angius, Pernigotti e Despine si cavano il 
zucchetto in segno di venerazione Je della notificanza dei Ve- 
scovi ( /dem. Boncompagni russa così profondamente da co- 
prire la voce dell'oratore). Questà è una vera provocazione, 
una sfida, un’indegnità, e il Governo deve rispondervi con 
energia ( fdem; a destra: att’ordine! La chiusura! Angius 
e Pernigotti traggono di tasca la-corona e si mettono a re- 
ciare il rosario ). Ma che? Voi non vi commuovete a questo 
schiafto dato alla nazione? ( Boncompayni si muove abbando- 
Randosi a dormire sull'altro lato del seggiolone ). Voi. non vis- 
pondete? Voi dinanzi ad un: tanto oltraggio glie leggi ed allo 


Statuto sembraie, divenuti muti e sordi? Tutti i Deputati. 


di Genova domandano, la parola per un fatto personale, Orso 


U] Ò 


Serra bulbetta alcune parole che non giungono sino a noi.) 
Voi intendete rassegnarvi ad una tanta umiliazione? ( una voce 


d destra: appunto? ) Oh vitupero! (ilarità ). Vi mancano forse 
! mezzi di punire la baldanza dei Vescovi ove li poniate in 


80 Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales- 
3 sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 

da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 

G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a, Cent. 50 la linea. 


e de minimis non curat Zebedeus. La 


| il resto lo faremo dopo, Ive, 
— voluto sceglier prima gli uomini e poi 


Led Le101nva 


ABBUONAMENTO 


Per lo $tato 
(Franco di Posta) 


Tunimestae .‘. Lu. 4. 30. 
SEMESTRE . |. wi, “3.30, 
ANNO . n 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. x i 


mano del Fisco? (movimento nella tribuna dei Giornalisti , 
applausi dalle gallerie). Se volete esser giusti e severi invo- 
cate contro di essi il Codice Penale (sensazione in tutti è 
banchi della Camera ). Se-volete esser giusti ed indulgenti, 
ricorrete-alla legge sulla stampa /sensazione prolungata nella 
tribuna dei Giornalisti; Govean si abbandona sullo stenografo 
dell'Opinione/. Quando a voi pare che un Giornale offenda la 
Religione, mon lo fate forse processare? / Govean cade in de- 
liquio ). Or bene; abbiate un sol peso e una sola misura fila- 
rità a destra )e sottoponete i Vescovi alla legge comune /ap- 
provazioni a sinistra e nelle gallerie ; è Ministri continuano 
nella loro altitudine; Angius e Pernigotti si alzano e re- 
citano una giuculatoria , Brofferio scende la tribuna dicendo : 
povero mio fiato sprecato! (Tutti è Deputati vanno a pranzo). 


CHE CARO LA MARMOBA!..... 


Cantiamo un inno al Signor La Marmora. Abbiamo un bel 
dire, un bel metterlo în caricatura, ma alla fine è Lun 
uomo ragionevole, un uomo di buona pasta, un uomo che 
è risoluto a riformare ! Armata e la Marina, e a cui di- 
cono che andiamo debitori della conservazione dello Statuto. 

E vero che il Codice Militare è ancora lo stesso; è yero. 
che la posizione d’ un Ufficiale. in Piemonte è. ancora più 
mal sicura di quella di un bidello dell’ Università ; è vero 
che un rapporto favorevole o contrario del Colonnello basta 
a fargli ottenere il buon servito o ad assicurargli una pro- 
mozione; è vero che gli Ospedali Militari continuano ancora 
a rigurgitare di ammalati in grazia. alle ben distribuite ox- 
cupazioni della Milizia; è vero che i Militari ron possono 
neppure accettare di far corteggio al feretro di un Milite 
Nazionale, benchè reiteratamente invitati; dei pranzi poi nou 
ne parliamo; le altre dimostrazioni di fratellanza sono pure 
interdelte sotto pena di andare a tener compagnia a Quétand 
e a Ferretti. E perfino vietato ai Militari di valersi del di- 
ritto della libertà della stampa, e. nonchè il permesso di 
pubblicare le proprie idee è loro vida in molti Corpi di 
leggere quelle degli altri, specialmente dei Giornalisti, quando 
hanno la disgrazia di non andar a versi del Ministero della 
Guerre. Di queste proibizioni via Most ne sono toccate molte 
e può parlarne con coguizione di causa. / 14 
"ta che importa hd ciò? Queste sona giace: cesano BIS 
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che le prime riforme bisogna farle nel pers 


dui la 





ha provveduto all'Armata di terra, un'altra volta 
alla‘ Marina; almeno dobbiamo sperarlo. Che care La 


pa 

N armora! Vedete s’egli vi ha dato il buon capo d’ anno! 
REN eee a egli crederlo , dia un’ occhiata alla Gaz- 

zeta Piemontese del 2 Gennajo, e si ricrederà. Eccovi le 

sue due prime osizioni. n. Hl Generale Giovanni Durando 

Comandante della Divisione di Cagliari è trasferto al Comando 

della Divisione d'Alessandria,» E sapete chi è nominato in sua 
vece ? Spalancate gli orecchi ed udite..... BISCARETTI !!1!!! 
Peccato ch'io non abbia in pronto caratteri più majuscoli ed 
una cassetta di punt ammirativi per esprimervi tutta |’ in- 
terna soddisfazione e la meraviglia da cui mi sento compreso 
leggendo e traserivendo questo simpatico nome ! 

Biscanerti! Biscanetti !... Tanto nomini nullum par elo- 
gium! Chi non conosce Biscaretti, un altro dei nostri eroi 
della guerra santa che dicesi la chiamasse una dal/adda ; Bi- 
scaretti che prima del 48 ai Bassi Ufficiali del suo reggi- 
mento, i quali non essendo Nobili studiavano per essere am- 
messi agli esami, soleva dire: cosa veustu studié , c'at ses 
| gnanca Cavaier? Biscaretti, l'antico Generale della Brigata 
| Guardie, la Brigata del privilegio e dell’ aristocrazia), ora 

Brigata Granatieri di Sardegna? 

Ebbene questo Biscaretti è ora Luogotenente Generale e 
nominato Generale di Divisione a Cagliari in sostituzione?al 
| Generale Durando. 

E dopo questo non esclamerete con noi: che caro, che 

| amabile, che prezioso, che impareggiabile La Marmora ? Ve- 

| dete dunque che le nostre esortazioni e quelle di tutta la 

stampa liberale hanno fatto frutto. A forza di ribadire il 

chiodo, a qualche cosa siamo riusciti. La Marmora ha final- 

mente compreso che bisogna depurare l'Armata da certi capi, 

giacchè questi non sono imamovib:li come i Giudici; | ha in- 

tesa finalmente che bisogna rimuovere tutti i parrucconi af- 

fezionati all'antico sistema e più capaci a fare il sacristano 

che il Generale, gli uomini gonfi di boria aristocratica e di 

igneranza fratesca.., ed ha... promosso a Generale di Divisione 

il Generale di Brigata Biscarerti, destinandolo al comando 

della Divisione di Cagliavi. Capite? Di Cagliari 1........ che 

vuol dire che se un. bet giorno (ciò che davvero non le 

auguriamo ) il Ministero facesse un’altra volta alla Sardegna 

i) regalo dello stato d’ assedio, il Conte Biscaretti sarebbe na- 

- turaimente nominato Commissario Straordinario Comandante 

lo stato d'assedio dell’isola. Che cuccagna, non è vero, pei Sardi! 

Che benedizione pei Sardi! Che regalo pei Sardi! — Povera 

Sardegna destinata da lungo tempo ad essere la spugna di 

.  tuiti gli impiegati civili e militari di cui sono disperati ‘gli 
abitanti del continente in pena del suo peccato originale ! 

A quella prima, disposizione ne seguono poi altre due, e 
sono queste: la nomina a Generale della Brigata Regina del 
Colonnelio Caupa, e quella a Generale della Brigata Piemonte 
del Colonnello Aprate, tutti è due noti, anzi famosi, nella 

| nostra Armata. Dell’uno e dell'altro abbiamo avuto spesse 
volte occasione di parlarvi, e sempre favorevolmente. Del se- 
| 
| 






















do principalmente ne abbiamo sempre detto maraviglie, 
forse questa una delle ragioni per cui La Marmora lo 

uto degno dej cordoni di Generale. 

Vedete dunque chie se la prima disposizione del decreto mi- 

nisteriale, che La Marmora ci ha dato per regalo del capo 


d'anno, è meritevole dell’approvazione universale, anche le 
altre due non sono indegne di starle a fianco. E se continuerà 
“così non si può negare davvero che l'Armata progredirà... pro- 
! sredirà tanto da piacere a De-Maistre e a La Tour. Il che sia 
na detto i Conlipnta di quanto fu sparso al tempo della crisi, che 
«_—’cicè lo Statuto Piemontese fu salvato da La Marmora. 

® di perciò ripetere ora 6 bemifire: che caro La Marmora! 


Mfgoalae co TToaittà orrori) di ion 
DI FEDE PEL 1855 
CREDO, E NON SO SE DEBBA CREDERE... 
sio ira Credo nella verità — Credo 
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sena — Credo nel Doc Sauli — Credo nel pvolungamento 
del Molo (non per gettata libera però) — Credo nel diritto delle 
Nazioni — Credo nella libertà di coscienza — Credo nella 
bandiera tricolore pura e semplice — Credo nell’ onnipotenza 
della stampa e della tribuna — Credo nella sanità perfetta 
dello Statuto Piemontese, quando però Lord Minto wiaggia in 
Piemonte per motivi di salute — Credo nel bolla di Nardo 
— Credo (per forza! ) al Fiseo — Credo che s meglio 
in Galera che all’ Albergo dei Poveri — Credo a Mazzini — . 
Credo a Garibaldi — Credo a Manin — Credo a Kossuth — 
Credo all’ onestà dei padroni di case che non iscorticano i 
loro inquilini — Credo ai Preti come Tazzoli, Grioli e Bassi 
— Credo all’ Incameramento dei. beni ecclesiastici — Credo 
al bisogno di riformare tutti i nostri Codici — Credo al Papa 
purchè torni alla rete... 


Non credo ai re ( non costituzionali beninteso, Signor 
Fisco!) — Non credo all’iniziativa della Francia — Non 
credo alla Grande Nazione — Non credo alle viscere paterne 
di Pio IX — Non credo a Zebedeo I — Non credo à Ca- 
vour-Pascià — Non credo alle sue tasse — Non credo al- 
l’infallibilità del — Non credo a. Tom-Pouce — Non 
credo ad Antonelli — Non credo al già Jiberale Padre Is- 
nardi — Non credo alle sottoscrizioni in favore di Pelletta 
— Non credo alle armate permanenti — Non credo a Scar- 
bassa — Non crede al traslocamento della Marina alla Spezia 
— Non credo al Doc-Mauss — Non credo a Napoleone III 
Imperatore dei Beduini e Re dei Francesi — Non credo ai 
quattro Generali della guerra dell’ Indipendenza che votarono 
contro il Matrimonio Civile — Non credo alle bugie del Cat- 
tolico — Non credo alla santità del Da Gavenola — Non 
credo alla politica del pendolo — Non credo alla forza — 
Non credo alla borsa — Non credo alle seomuniche dei Ve- 
scovi contro il Matrimonio Civile e «ontro i Giornali liberali 
— Non credo alla Patria (Giornale) — Non credo al Gaz 
del Carlo Felice — Non credo a Don Miguel — Non credo 
al disinteresse del Corriere — Non credo alle Serve dei Par- 
roci, massime se son giovani — Non credo al Municipio — 
Non credo-al Consiglio Delegato — Non credo al colore az- 
zurro — Non credo alla temperanza di Fransoni — Non credo 
a Lazzari — Non credo a Luciani — Non credo a La Mar- 
garita — Non credo a La Tour — Non credo all’ inamovi- 
bilità dei Giudici — Non credo nella giustizia che ha due 
bilancie, una pei liberali ed una pei codini — Non credo 
al disinteresse della protezione Inglese — Non credo alla 
clemenza di Ferdinando di Napoli — Non eredo alla malva 
Non credo alla durata dell’ Impero dei Beduini. 


Non so se debba credere alla guerra 0 alla pace — Non 
so se debba credere a San Martino — Non so se debba cre- 
dere a Buffa — Non so se debba credere alla venuta dello 
Scarbassa — Non so se debba credere alla ripresentazione 
della legge sul Matrimonio — Non so se debba credere alla 
chiusura o all'apertura delle botteghe — Non so se debba 
credere alia durata dello Statuto — Non so se debba credere 
alla consumazione del Matrimonio tra la destra ed il centro 
sinistro — Non so se debba credere a tutti i Demoratici che 
si dicono tali......... | 


GHIRIBIZZI 


— Dicesi che per |’ esecuzione del progetto del Doe-Mauss , 
che porterebbe la distruzione della Darsena, si stia formando 
una Società in cui entrerebbero alcuni Membri del ifunicipio, 
e che accetterebbe tutte le proposte Ministeriali. Aspettiamo 
di vedere anche questa e di conoscere i nomi dei Soci. 

— Il Principe di Monaco ha fatto una prot all’ Eu- 
ropa (t!!) per | astrpazione della Giariaditionie Giada 
fatta dai Tribunali di Nizza sul territorio dei Comuni di _ 
Menton Mena riaterin appello alle Potenze ("!! 
e dom | poter vati !!). Dio ce la mandi buona! Se 













1 Piemonte defecare 
[IAN 3 r Genova, il no- 
SO. pi dalla dp d'Europa... 

MR insieme all’ Ambasciatore resident: 
a Torino sono argo per di Vilgio dl 
porige:: DI dipon eun iatore In- 
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Il Pompiere divenuto incendiario ARR 





— Veniamo lai che alcuni dei principali Nobiloni TEATRO MAGICO 


dI iuta ina ufficiale di Buffa, abbiano SA PI 
aa. È ‘alano alle feste da ballo che ver- Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 


rebbero date dal nuovo Intendente Generale, non avendo OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
egli alcun titolo. pere ci Duchi FOp R sr stà. Pacrissnar 
. Dicesi che fra gli altri uno abbia esclamato con pigli di £ È 
pere Eat bella! dovremmo noi dunque vedere le LEVIEUX & ALEUCHET ; 
rehese nostre mogli andare a far visita a Madama Bufla? Con Giuochi di Magia, Prestigi ec Poliorama 
ciò non sarà mai n al che tutti rispondevano in coro n mai! » sui onk 7/1/,. 
Noi daremo un consiglio al Signor Buffa; poichè quei Si- 

, guori vogliono punirlo perchè non discende da magnanimi 
lombi, col non intervenire alle sue feste da ballo, c'è un 
mezzo facilissimo di soddisfarli... non dar più feste, e spen- 
dere i denari di rappresentanza in qualche cosa di più utile. 

}} POZZO NERO. 

— Un nuovo fasto della Santa Bottega. — Il giorno 27 
dello scorso Dicembre era in pericolo della vita lo Scultore 
Francesco Canale, amato e stimato da tutti 1 suoi compagni 
d’arte pel suo merito e per le sue virtù, caduto in grave 
malattia da circa un mese. I di lui congiunti, vedendolo a 
quell’ estremo, decisero di chiamare al suo letto un Sacerdote 
che ne ricevesse la confessione. Onde non atterrire però so- 
verchiamente } infermo, a cui la commozione prodotta dal- 
l'apparizione del Sacerdote avrebbe potuto esser fatale, pen- 
sarono ad un pio inganno e andarono in cerca di un Sacer- 
dote amico dell’ammalato, onde condurlo al di lui capezzale 
sotto l’apparenza d'una visita, e fargli poi far parola gra- 
datamente del vero fine della sua chiamata. Ma il Sacerdote 
amico dell’infermo non essendosi jpotuto trovare, ed incal- 


Lettori, andate al Teatro Magico. Se volete vedere il nor 
plus ultra della prestidigitazione , se volete credere alla ne- 
gromanzia, se volete non prestar fede ai vostri occhi , an: 
date al Teatro Magico. Il Signor Galeuchet è il Re dei Ne- 
gromanti, degli stregoni, dei Maghi, e come Mage son te. 
nuta a raccomandarvelo. Senza apparecchi, senza grembiale, 
senza grandi saccoccie, colla maggiore semplicità del mondo, 
colla massima disinvoltura e con vero fiore di gentilezza , 
egli vi eseguisce i giuochi più diflicili e più singolari in un 
modo veramente sorprendente. Vi fa andare un fazzoletto in 
una cassa rinchiusa în altre otto casse tutte chiuse con chiave 
e suggellate, senza che possiate capirne il come: ve ne ta- 
glia un altro colle furbici e ve lo restituisce intiero ; ne getta 
nell’ acqua altri quindici o venti e ve li ridona asciutti e 
strati; vi riempie un vaso di caffè in grana, un vaso di 
riso e un vaso di barbabietole, e vi cangia il primo 
in caffè bollente, il secondo in latte spumante e il terzo 
in zucchero sopraffino in meno ch'io non vel dico. In- 
somma è un vera demonio (beninteso nel buon senso della 

zando il tempo ed il morbo in modo da non soffrire indugi, parola ) e tanto demonio che se:a vece di dar prosa della 
mandarono alla sera pel Padre A.............. della C................ sua grande destrezza ed abilità in questo secolo, lo avesse 


o“ ” 1 Eee Da ì "tart ’ i 
TI quale si recò al letto del Canale. Pareva che la sorte vo- De eSVE o n sl BERO n SARRI d , 
SA je essere seco più pietosa che non avevano potuto esserlo i tato per qualche faltucchero-e di vedersi fare qualche 


AIA a iancsa l'oscurità della stanzà e da smemoratezza | brutte giuoco dalla Santa Inquisizione. Ma ora per buona 

1° dell'infcemo, questi scambiò il Padre A.......... pel suo amico | SOrte (e se ne rallegri il Signor Galeuchet ) alla barba dei 

“* Prete,,lo salutò, abbracciò e baciò fraternamente indirizzan- | !°pi di Sacristia quei tempi son passati, e si può ammirare 
dogli affettuose parole. Sapete come vi rispondeva il Frate? il merito dove si trova a dispetto dei Padri Inquisitori — 
Su 


di secondare l'inganno e d’aprirsi con una pia astu- Seguite dunque il nostro consiglio e andate ad assistere in 
zia la via all'esercizio del suo ministero, trasse di tasca il buon numero alle rappresentazioni del bravo prestidigitatore 
Crocifisso, ed alzando la voce come un energumeno a guisa | ©he SI ferma in Genoya tutta la stagione del Carnovale. 

dei Preti confortatori dei giustiziati, gridò: pensate che do- _—————e0_vveotr8’ —’_6—6@66———— 
vele render l’anima a Dio! Ditemi, che cosa avete fatto in MAGAZZINO D'OGGETTI DI MODA 
vostra vita? Dite, rispondete! — L’infetmo lo guardò at- Strada Ml 10 Piani 
territo, e con fioca voce gli rispose > ro sempre lavorato, e | Carlo Felice, A DA VILLE DE PARIS sopra il Lam- 
mi son guadagnata la vita col lavoro delle mie mani. — Ebbene, | Casa Gambaro | Prezzi Fissi pista Biqueur 
riprese il nero Padre, giurate su questo Crocifisso che non 7 
avete mai disobbedito alla Chiesa, e che non avete mai detto 
male di Pio IX e dei Preti, ma giuratelo, se potete, giu- 
ratelo? — L'infermo a queste parole si fece vermiglio in 
volto , sbarrò gli occhi, torse il labbro, e invece di rispon- 
dere chiamò il fratello con voce convulsa. N fratello giunse 
e allora solo il buon Padre desistè dai suoi gridi sepol- 
crali. All'indomani alla 4 e 1/2 pom. il povero Francesco Ca- 
nale senza aver potuto più articolare una sola’ parola, non 
era più. Il pio confessore gli aveva accelerata la morte! — Di U d : ca 
questo fatto furono spettatori tutti i congiuuti dell’estinto, e indio de e assortimento di Foulards. delle 
possono all'uopo attestarlo. Così intendono la legge del per- se PRETE SIR CNR» 
dono e della dolcezza certi Ministri del Vangelo, discepoli “La per mobili dei disegni più moderni 
del Grande A...........! Preti e Frati d'ogni colore, è così che U Rsa di 22 metri a a LE, 
| Voi scopgiurate la tempesta che vi si addensa sul capo, è così on Persa di tela fugon fit di 40 metri w 
che cercate di soffocare il grido che s’' innalza dalla coscienza anni neri di tutte le qualità a prezzi di- 
dei popoli contro di voi? Screussimi i 
pe - > l0OSA SERIA Roba di seta di Foulards Damasco giace 
> Ci serivono da Torino in data del 31 Dicembre: Sir ao rel III RITI. IE, 
» Le cose nostre vanno assai male, e gli interessi Genovesi — A iei, Signore P 
nov solo negletti, ma conculeîti. Della Strada Svizzera Consiglio Di 
i non yuole nè favorirla, nè consentirla, e la So- 


Si previene, l’onorevole Pubblico che questo Magazzeno ha 
un bell’assortimento di Scialli e Scialline tessuti dell’ultimo 
genere di Parigi e altri articoli in istoffa di lana, broche, 
flanelle e tarian a prezzi discretissimi: 

Scialli e Scialline di tartan da . . Ln. a. 353 

Abiti di lana per donna da . . .° » a 20 

Fazzoletti di battista guarentita puro filo» 3.50 a 920 

Anche un bell’assortimento di Telerie e 

servizi di tavola in tutti generi. 


pagrvasio e 1 più grosso M.........003 del 


isciplinesco di S. Fruttuoso, dove siamo? Forse 


; i in Turchia ove si tratta la ge i 
- »: ente col bastone, oppure dinanzi 
-Elvetica che offriva d intraprendere la linea del | a persone chie devono 5 n 


‘ Luc-Manier fu male accolta. Paleocapa pare sia d'accordo iustizia ? LR Proust allo sampec ille 
co Serdjordi che yglino impegnare fo Stat in ano impresa | Te ragioni di tué dn ton rstano i certificati per Lenumobio 
eee o ! dinno al commercio nazionale, perchè non i:che no vuol'd pui ca lei non si può nemmeno 
Ta rgare Geo per cui può provvedere Marsiglia | addimandare una dilazione per: farle avere questi due, che 
atto Ri pei di lo © dimore perno! Trip | sto lo e. Guard, iu, che così no vo bene, € cone 
la voce al Parlamento che propugni gli interessi di Genova, paint LIRE Ale A: ribilerio. 
i be almeno che invece d’Elena si facesse costì una docce SR a E Ge CARPI » Ger na i. 
la. n — Che ne dice il Ministero ? . È Tipografia Daguino, , 





Genova, Giovedì 6 Gennajo 1853. 
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Esce il Martedì, Giovedì è 
Sabbato d’ogzni settimana. 


PROFESSIONE DI FEDE PEL 41855 
NON SO SE DEBBA CREDERE... 
{ Cont. al Num. precedente }- 


Non so se debba eredere alla dimissione del Sindaco Cen- 
turioni — Non so se debba credere al liberalismo de Mi- 
nistero — Non so se debba credere alla discrezione dei Regii 
Verificatori della tassa di patente — Non sé se debba re 
dere all'alleanza dell’ Iaglulterra colla Francià e della Fran- 
cia colle Potenze del Nord — Non so se debba credere alla 
disgrazia e alla dimissione di Radetzky da Governatore del 
Lombardo-Veneto — Non so se debba credere al viaggio di 
diporto ‘di due Generali Inglesi in Sardegna — Non so se 
debba credere all’entusiasmo dei Francesi per Napoleone e 
pet Papa — Non so se debba credere al proclama di Buffa 
del 48 — Non so se debba credere alla fondazione det Ri- 
eovero di Mend:cità — Non so se debba credere all'uulità 
delle spese segrete — Non so se debba credere all’ attua- 
sione di molte riforme nell’ Albergo dei Poveri — Nou so 
se debba credere all’ onestà di quelli che si chiamano sem- 
pre galantuomini, al liberalismo di quelli che si dicono sem- 
pre liberali e al pudore delle donne che si chiamano sempre 
pudiche — Non so se debba credere chie il Conservatore delle 
Ipoteche cesserà d’ essere una tartaruga — Non so se debba 
credere che il gaz al Carlo Felice finirà di asfissiare — Non 
s0 se. debba credere che dopo tanto gridare al Municipio 
sull’ illuminazione e la pulizia delle strade, queste saranno 
più pulite e più illuminate — Non so se debba credere che 
i padroni di case possano far |’ usurajo a man salva — Non 
so se debba credere che. Piola sia stato reso disponibile per 
essere troppo codino 0 peggio — Non so se debba credere 
che Cavour Pascià finirà prima di fare il Ministro, o di suc- 
chiarei il sangue colle Sue lasso -—— Non so se debba credere 
che-Buffa arriverà a Genova in compagnia di Charvaz — Non 
s0 se debba credere quel che si dice che i Preti della nostra 
Curia facciano guerra a Charvaz, perchè è un codino dotto, 
Meritre essi vogliono dei codmi con un palmo d’ orecchie — 
Non so se debba credere al totale atterramenio dell’ avan- 
corpo del Palazzo Ducale — Non so se debba credere alla 
partenza di Bruttenval — Non so se debba eredere che il 
Governo voglia sopprimere totalmente l' Univer@ità di Genova, 
Sa bit onpresso da dogion sla oBlosb iii Ulss 

lebba ere ® Dov Grassi Bibliotecario del! Università 
per intercessione di Tom-Pouce e per grazia di Boncompagni 
_ abbia conquemila franchi all'anno de speadere iu tibet senza 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli aliri luoghi 
con un Vagiia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Morett; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a_ Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovl. 

Le inserzioni si ricevono a, Cent. 


Per io Stato 
(Franco di Posta) 


Tamestee . . Lo. 4. 
SEMESTRE —. . n_ 8. 
MENO” "0 o 16. 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al f 
Gerente. 


50. 
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50 la linea. 
alcuna vigilanza superiore, e che possa spenderli in tanti libri 


della Compagnia @ Gesù, e soprattutto chè li spenda tutti — 
Non so se debba eredere che Don Olivieri Bibliotecario Ci- 


‘yico, il quale si è faito fare un vitalizio di cinquecento fran- 


chi atinui in correspettivo della sua bbreria del valore di 
poche mmngliaja ci he (di cui ha fatto donazione al Muniei- 
pio ),riscuota già i cinquecento franchi senza. avere ancor 
consegnato: i libri — Non so se debba credere che durerà 
ancora per molto tempo Ja contraddizione di vedere scortare 
die Pret gli Alunni del Collegio Nazionale vestiti. coll’ uni» 
forme della Civica — Non so se debba credere che il Padre 
Isnardi, 1 amico di Charvaz, rimarrà ancora a lungo Pre» 
side del Collegio Nazionale — Non so se debba credere che 
il Governo degli Stati Uniti d’ America si contenterà di mi- 
schiarsi nelle faccende dell’ America, senza pensar mai d' in- 
tervenire in quelle d' Europa — Non so se debba credere 
che fa Strada Ferrata da Genova a Torino sarà terminate 
nel 1900 — Non so se debba credere che Cavour-Pascià. per 
puntiglio di non, poterla viucere nell'affare del Doc voglia 
opporsi al proluogamento del Molo Nuovo e allo scavo del 
Porto — Non so se debba eredere alla carità di Pio IX cha 
fa fuetlare ì liberali a ventisei per giorno — Non so se 
debba credere ai nove milioni di voti per Napoleone — Non 
so se debba credere alla conversione di Napoleone alla De- 
mocrazia — Non so se debba credere all’ imparzialità del 
Fisco nei processi. di stampa — Non so se debba credere 
che i Sordi sono destinati ad essere gli Heti del Piemonte, 
e ad essere sempre governati dui Mollard e dai Biscaretti.... 


UNA LEZIONE DI STORIA AL MUNICIPIO 


L'abbiamo detto e lo ripetiamo: il Ministero suol venderei 
la NOSTRA Darsena, e noi siamo tante semplici che siamo dis- 
posti a pagare la bagntetla di nove milioni la robba nostra: 
beninteso che quando diciamo noi, parliamo del nostro pa- 
iriarcale Municipio, e non già dei Cittadini che la pensino 
molto diversamente. i, 

Cerea di qua, cerca di là, un nostro amico studioso della 
Patria Storia, ha trovato ire documenti storici che provane 
esuberantemente l'assunto nostro, e che dispensano un di- 
ploma di solennissima noncuranza, per non dir peggio, a 
tutti i nostri Consiglieri Comunali che non pensarono ancora. 
a dissotterarli per furè a Cavour-Pascià la semplicissima osser= 
vazione che nessun padrone pnò essere obbligato a pagare 
nove milioni ciò che è suo, salvo il caso di un deposito al 
Monte di Pie. Noi li invitiamo dunque ora. ad una breve 











legione di storia, per convincerli che andiamo a rilento ad 
avventurare proposizioni senza essere sicuri di poterle provare, 
e che dicemmo colla scorta del buon senso lo soste- 
niamo col corredo della storia. Ci perdoneranno i nostri let- 
tori, se in questa lezione dovremo riuscire piuttosto nojosi, 
sapendo che le spine della storia non sono mai troppo amene; 
ma promettiamo loro d'esser brevi, e d'altronde il rispar- 
mio di nove milioni, che alla fin fine se si spendono saranno 
pagati colla nostra borsa, val bene la pena d’annojarsi per 
pochi minuti. i 

Due dipinti, l’uno del secolo XV e l’altro del secolo XVI, 
che prima trovavansi esposti nelle Sale dell’antico Corpo De- 
curionale, ed ora in quelle del Municipio fanno fede della 
proprietà della Darsena. Nel primo veggonsi rappresentate le 
macchine, col cui artifizio i Maestri Opera] della Darsena 
nell’anno 1416 procedevano alla sua espurgazione, e sotto 
vi si legge la seguente iscrizione latina: 


D. O. M. Hujus Darsine orientis pars c@nosissima post- 
quam purgata fuit anno MCCCXAII ac MCCCCVI effossa est 
ad palmos duodeviginti, fundamento turris ostit, ponte ac 
locis circumquaque lapide quadrato refectis, pontone pluribus 
et ingenlibus cautibus extra utramque murorum partem pro- 
cellis fatiscentium adjectis, aere pubblico procurantibus, viris 
prestantibus ac providis dominis Petro Francisco Cataneo, 
Dominico Demarinis , Hyeronimo Burono et Augustino De- 
ferrariis PATRIA PATRIBUS MCCCCAVI. 


Nel secondo rappresentasi un’altra espurgazione della Darsena 
dell’anno 1545, a’ piedi di cui leggesi pure questa inscrizione: 

Forma modusque purgationis Darsine ceple feria martii 
et finite XX Julii 1545. Operam dantibus PATRIBUS COM- 
MUNIS Gaspare Grimaldo Bracello, Paulo Saulio Casanova 
et Cattaneo Pinello. 


Della quale espurgazione il celebre annalista Bonfadio com- 
pose pure quest’ altra iscrizione che tuttavia in pietra leggesi 
nell'interno della Darsena: 

Interiorem hune portum magno aggere diuturna maris ter- 
reque colluvie oppletum, cuniculosque, Gaspar Grimaldus Bra- 
cellius, Paulus Saulius Casanova et Cattaneus Pinellus A/EDILES 
summa diligentia purgatos mensibus circiter IV reddiderunt, 
avversisque alio cloacis duro topho scopulisque effractis, dipis 
eleganter erectis, aqua in altitudinem palmorum tresdecim 
fosso alveo introdueta tutissimam mnavibus stationem preesti- 
terunt anno MDAXXXV die XX Juliì. 


l'acciamo un po’ di spiegazione per quelli che non sanno il 
latino, ed anche per quelli che lo sanno. Noi dunque ricavia- 
mo dalla prima iscrizione che una purgazione della Darsena, la 
quale ebbe luogo nel 1416, dopo che altre due ne erano già state 
fatte nel 1512 e nel 1406 di cui non si conoscono gli autori, fu 
fatta per opera di Pier Francesco Cattaneo, Domenico Dema- 
rini, Giacinio Burrone ed Agostino Deferrari PADRI DELLA 
PATRIA. Deduciamo dalla seconda, confermata da quella del 
Bonfadio, che lo scavo della Darsena avvenuto nel 1848 fu 
eseguito per cura di Gaspare Grimaldi Braccelli, Paolo Sauli 
Casanova e Cattaneo Pinelli, chiamati nella prima iscrizione 
PADRI DEL COMUNE, e in quella del Bonfadio EDILI. 

Ma chi erano i Padri della Patria, i Padri del Comune e 
gli Edili? — Il Governo? No certamente. Si sa da tutti che in 
quasi tutte le Città d° Italia, e in Genova principalmente, sotto 
il nome di Patres Patriae e di Patres Comunis non Ss’ inten- 
deva già il Governo, o quello che ‘oggigiorno si chiama Po- 
tere Esecutivo, ma quel Magistrato che sopraintendeva alle 
cose comunali, com'è appunto l’attuale Municipio, e non 
viera altra differenza tra quello e questo, fuorchè il primo 
aveva più vaste. ed importanti attribuzioni, e corrispondendo 
col fatto al suo nome aveva assai più patriottismo. Degli Edili 
pot non occorre dir altro, perchè l’etimologia del nome lo 
dimostra abbastanza, e lo spiegano certe sue attribuzioni con- 
servate fino ai tempi a noi più vicini. Dunque è chiaro comé 
la luce del Sole che non il Governo ma il Comune era il pa- 
drone della Darsena di Genova, e che il Municipio è l'erede 
legittimo di esso nella proprietà della Darsena, invece di do- 
verla pagare nove milioni al Signor Cavour. Il Magistrato dei 
Pa tree in spiedi sino al 1797, e fra le sue 

conservo semprerla sopraintendenza della Darsena 
come può vedersi nelle leggi di at emanate l’anno 1415, 
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Ma nel 1797 fu operata in Genova la rivoluzione demo- 
cratica cortro il Governo della Repubblica Jaristocratica,...... 
diranno melti Consiglieri Comunali... Rivoluzione... demoera- 
tica! Misericor dia! La rivoluzione avrà distrutto la bella isti- 
tuzione dei Padri del Comune come tante altre cose, e allora 
la proprietà della Darsena sarà passata al Governo..... — Oh 
bella! E voi, Signori Municipali, uomini dell ordine e della 
legalità, sareste disposti a legittimare |’ opera della rivola- 
zione? — Ma dopo la Repubblica Democratica del 97 venne 
la dominazione Francese, la quale durò sino al 1814, e in 
tutto il tempo dell’ Impero Francese non si parlò più nè di 
Edili, nè di Padri del Comune, nè di Padri della Patria, e 
la Darsena rimase sempre sotto la dipendenza del Governo. — 
Oh bella anche questa ! Ma il Governo Francese era un Go- 
verno di violenza, di conquista, d’ usurpazione, e s' impa- 
droniva della Darsena col solito diritto della forza, ma il 
diritto di proprietà rimaneva incolume nel suo vero padrone. 
E voi ora pretendereste di porre sulla stessa bilancia il no- 
stro Governo paterno, costituzionale, legittimo, e a cui siamo 
stati aggregati in forza di quel sublime pasticcio condito dalla 
Santa Alleanza, che si chiama Trattato del 1815, col Go- 
verno usurpatore e rivoluzionario Francese? Ma, Signori Mu- 
nicipali, voi calunniate il Signor Cagour ! 

Se i due documenti che vi abbiamo citati non vi bastano, 
non avete che a frugare nel vostro disordinato e mal afli- 
dato archivio, sfogliando il libro Zeges Patruum Comunis 
e l’altro Actorum Patruum Comunis, e vi troverete forse 
qualche più evidente titolo di proprietà, che a noi non venne 
fatto scoprire, da invocare contro le esigenze Cavouriane. 

Ma noi siamo certi che non lo farete; il prendere |’ im- 
beccata dalla Maga sarebbe per voi un compromettere il 
sussiego municipale, e quel che è più, il vostro orgoglio; 
quindi non lo farete. Noi però abbiamo voluto dirvelo perchè 
al di sopra di voi e di noi sta |’ opinione dei nostri Concit- 
tadini, e questa giudicherà da qual parte sia il patriottismo. 
Spendete pur dunque nove milioni per la nostra Darsena. 


I MISTERI DELLA POLITICA PICMONTESE 


San Martino fa arrestare quattro Parroci, perchè raccoglie- 
vano firme contro il Matrimonio Civile e perchè predicavano 
contro lo Statuto. — Il Senato con somma soddisfazione 
e forse colla cooperazione del Ministero respinge la legge 
del Matrimonio. — I Vescovi del Piemonte scagliano contro la 
legge una notificanza a tutte le Diocesi, degna di far  com- 
pagnia alla Dichiarazione dei Vescovi della Savoja e di far 
processare non una volta, ma cento i Monsignori che la sot- 
toscrissero, e il Ministero trangugia la pillola, sta cheto e 
lascia fare. 

San Martino leva lo stato d’ assedio dalla Sardegna, e La 
Marmora manda Biscaretti Generale di Divisione a Cagliari, 
che è qualche cosa di peggio di tutti gli stati d’ assedio. 

La Marmora dimette D' Auvare e nomina Pelletta. 

San Martino nomina Buffa Intendente Generale di Genova, 
e sollecita Charvaz a recarsi a consolare la Vedova. 

Cava-oro: fonda un Istituto di Commercio a Torino e cerea 
di mandare in malora il commercio a Genova. Fa il liberale 
alla Camera e scrive degli Vkase al Municipio di Genova. Si 
dichiara libero. scambista e presenta alla Camera i progetti 
di tasse a quattro per volta. 

Boncompagni fa processare Costa Della Torre per aver 
scritto un libro contro il Matrimonio Civile, e serive intima- 
zioni. per farlo dimettere da Consigliere di Cassazione. Nel 
tempo stesso molti altri Magistrati dicono in Senato contro la 
legge cento volte di più che non ha detto Costa Della Torre, 
e non sono punto molestati, Sotto di lui i Codici continuano 
beatamente a rimanere quello che erano sotto La Margarita. 

Al Ministero nomina il Generale Rossi, uomo generalmente 
sumato, a Governatore dei Principi Reali in surrogazione del 
Gesuita pedagogo di Chambery, e intanto il Marchese di Pam- 
parato Intendente del Re, vota in Senato contro la legge del 
Matrimonio. 

_ San Martino pronuncia un discorso in Senato che gli me- 
rita dal Cattolico il:nome di scomunicato. Intanto tutti gli 
Impiegati che hanno votato contro il matrimonio rimangono 
al loro posto e al possesso dei loro stipendi. È 

Dabormida manda Francesco Sauli Ambasciatore» Sardo ‘a 
Firenze, e intanto Jocteru è mandato incaricato in Isvizzera, 
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YEATRO COLOMBO |. 

riparare ad una grave dimenticanza , facendo 
«sto Teatro su cui ngisce da più d'un mese la 
‘Attori Lialiani, GUSTAVO MODENA. Noi che ab- 
{a Madamigella Rachel, e che ne abbiamo, censurati, 
| poche doti artistiche, i cavernosi ululati 
‘declamazioni, non abbiamo che imparato 
rbi di possedere - il nostro GUSTAVO. Lo 
im: più sul fiore degli anni, ma ognor più 
iSsione di tutti gli affetti e di tutte le pas 
o'agitare e commuovere un cuore, quanto lo 
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giovine nell’espi 
sioni che posso itare i 
geco imino MANS vetto nell'arte. Sommo del pari nella rappre- 
sentazione dei caratteri i più opposti, nel Zuigi AZ, nel Cit- 
tadino di Gand, nel Kean, nel Cellini, nel Cajo Gracco , lo 
salutamino però sempre imarrivabile nei Seul e nella declama- 
zione del Dienté. La robusta tempra del Modena che tocca sempre 
il sommo dell’arte, è superiore a sè stessa quando interpreta 
concetti del pari robusti. Gustavo Modena è uomo che scol- 
pisce le idee dell'autore, ed ha bisogno, di scrittori che cor- 
rispondano all'alta sui mente e all'ardente e nobile sua anima, 
Altie Dante soluin-nte sembrano mu per Modena, come, 
ato per loro. Senza Modena, Dante ed Alfieri non ci 

ro forse mai sembrati così grand: x come senza cAlfi-ri 
za Dante forse Modena non ci sembrerebbe ora il gran 

enna — Alcuni troveranno questo giad zio troppo impastato 
di classicismo; ebbene, sì, in (questa parte di feteratara noi 
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edeschi, purtosto alfi-riani che sakesperiani ! 

221 vien deuo che il Grande Artsta ci prepari la rappre- 
Camolettr, delia Morte di Wallenstein, del Biechier  d'arqua 
di Scribe, dell’ Zra di Savini e dello Spartaco, tragedia attesa 
eon im Vazionza: del nosiro Ippolito D' Aste, nonchè la replica 
del Cellini, del Saul, della Calunnia, del Cittadino di Gand, 
della C/addia, del Luigi XI, di Mamma Agata è di Suor 
Teresa. Nor fe attendamo ron desiderio, e ci riserbiamo a 
portarne giudizio, Emanto ei è caro ni dire che | intera Com 
pagaia diccita dol Grande Artista si mostra d gna di tanto 
Maestro, Montano pirutolari encomi, le due prime donne Ger- 
moglia ed Arcelti che. tanto furono appinudite nella Suor Te- 
resa e in motie alire produzioni: Piacciono pure il Bottazzi 
nelle parti buffe, ed incontrino L'approvazione del Pubblico 
anche gli Arusu Petrucer, Germoglia è Toselli. 

Not auguriamo loro di cuore un Pubblico numeroso come 
le meritano e com fo ebbero fin qui. Ad una rappresenta- 
zione del MODENA si edaga il crore e si apre l’ inteil genza, 
Lettori, in luogo delle solite dissipazioni carnovalesche , accor- 
rete al Teutro Colombo. 

À GHIRIRIZZI 

— Dicesi che Doa Miguel, interrogato se sapesse indicare 
un luogo pù acconco onde riporvi Je pitture che il Municipio 
ha fatto collocare nel portico del suo Palazzo e che furono 
spiccate con molta spesa dal- muro su cui crano disegnate da 
principio, abbia risposto che il luogo c'era, ed era in Bi- 
sagno coll’ altro getto. Bravo, Don Miguel? Ci piacete più 

"fare epigrammi che per far | Impresario. | 

— L'arrivo del nuovo Intendente Generale Buffa si dà 
per sicuro pel giorno 10 del corr., e quello di Chàrvaz pel 

15. Ciò vorrebbe dire che il Signor Buffa verrebbe a pre 
parargli la via, Se la cosa è vera, la missione non è certo 
troppo onorevole e degna d' un Tutendente eoi bafli........ 

+0 07° «i IRORZTO MERO: 

— Nel primo giorho dell'Anno un Prete di San Fruttuoso 
dava nl solito prova or simpatia ed urbanità Pretina verso 

onnie. Essendo passato col Viatico a sera inol- 
i po di Guardia detla Civica, la sentinella 


A 


edere iL 
odo alla dimostrazione di pietà di quei Militi... ma vana 
| IPReboi Îlendo Don Poasetta cinicamente passava in 
‘essé veduto. P 
; semper vallana fait. 
d'Arno; Rel sad Bonzo di Santa Sabina! 
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E vecchio it proverbio | 
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sentazione deli bano Graudier di Dumas. della Rodella del | 


Prete arrestarsi, come è d'uso in tali | 
‘0 la benedizione, corrispondendo in | 
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somministrativi dalla Misericordia per distribuire ai poveri 
della Parrocchia nelle feste natalizie, ne avete fatto una dis». 
tribuzione così equa e così imparziale. Bravo, bravissimo! 
Ha sentito persino che ad una giovane sposa di fresca data 
che ricorreva a voi per isfamarsi col meschino soccorso de- 
gli 80 Centesimi, quota di quei soccorsi, avendo il marito de- 
tenuto, avete opposto l'argomento che non frequentava la Chiesa 
c la confessione, ma-che però ove si recasse da voi per dé- 
scorrere insieme , allora avreste veduto modo di contentarla. 
Ma la-donna vi rispose che di discorrere con Preti non vo- 
leva saperne, e vi piantò lì con un palmo di naso. Che fiaseo, 
S.gnor Bonzo!!! Che fiasco 1... imparate per un'alra volta. 
COSE SERIE 


— I 4 Gennajo ebbero luogo a Torino i funerali del De 
putato LIONS trovato morto nel proprio letto due giorni 
prima, in seguito alla chiusura di una gloriosa ferita ripor- 
(ata nella battaglia di Novara. Y' intervenivano molti Depu- 
tati, molti Militari è moltissimi Cittadini cd Emigrati. Gb 
diceva sulla tomba 1 ultimo vale il Deputato e Sacerdote Ro- 
becchi. Quante vite degli uomini politici che salutarono l'alba 
del nostro risorgimento, e credettero salutarne il meriggio, 
furono troncate in breve tempo! Santa Rosa, Pinelli, Gia- 
berti, Cornero è Lions! Ma se muojono gli individui, le na- 
zoni vivono Immortali, e il dispotismo cerca invano di ine 
cluadarie eternamente sul fetto dei loro dolori. I soliti gufi 
della fizione  Clericale prenderanno forse da ciò argomento 
per dire che Vara del Cielo si aggrava SUI liberali, poiché 
tutti gli uomini che attentarono all'Arca Santa dell’ assole- 
tismro. capitarono male. Siupidi! Osano costituirsi interprete 
dei Deereti del Cielo, essi che seno i pù iniqu fra gli uomini! 

— Anmunziamo con piacere, e diremo con un g'usto senti 
mento d'orgoglio nazionale, che il Dottore G-novese Agostino 
Carrosio è giunto alla fine dei suoi studi tendenti a trovare 
°° modo di sostituire il principio clettro- magnetico al vapore, 
come motore di tutte le macchine. Ci si diee che una Società 
sia gà costituita onde attuarlo, e che essa si sta ora ado- 
perando per ottenere da tutt i Governi un brevetto di pri- 
vativa, onde non fare indarno le spese dei primi esperimenti. 
A tal uopo furono gà spediti vary incaricati speciali pre 
i varj governi, e si dice sua ora per partire Vincaricato di una 
tale missione presso il Governo degli Stati Uniti. Gi vien però 
fatto supporre che questo non abbia alcuno dei requisiti ne- 
cessari per disimpeguare un sì importante incarico, ignorande 
persino la lingua luglese ed essendo giò noto per altre mis- 
sioni eseguite poco felicemente. Non sappiamo se ciò sia vere 
ma non possiamo a meno di richiamare sopra di ciò | atten- 
zione della Società affinchè provegga e ripari, troppo impor- 
tando che una nostra scoperta non venga usufrutivata da altri. 


—_ — 


TEATRO MAGICO 


Via S. Bernardo vicino all’ Antico Feslone Giustintana 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL PROFESSORR 
LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigîi e Poliorama 
ALLE ORR 7 1/s. 
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Facciamo il bene. 
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Il Professore di Magnetismo FRANCESCO GUIDI e la veg- 


‘gente sua Sonnambula ERMINIA, olire è Corsi e le Pubbli- 


che Seduie, danno tutti i giorni da mezzodì a 4 ore Cou- 
sultazioni per malattie e per altro oggetto qualunque. == 


r alle armi e i Militi accorrevano a schierarsi ficendo | Genova, nell’ Aibergo del Gran Colombo, Piazza del Teatro 
are saluio sul passaggio della sacra comitiva. Tutti si | Carlo Felice, N.-389, 
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È @F Da affittarsi un Palco in 4.3 fila al Teatro Carlo Fe- 
lice tanto“per-la ‘presente Campagna quanto seralmente, Di- 
| Parrucchiere nel Palazzo Penco, Piazza Ciuque 
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Genova, Sabbato 8 Gennajo 1855. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 
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ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova: all’ Ufficio della 


Fer Genova 
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Esce il Martedì, Giovedì e | 

Sabbato d’ogni settimana. | 

I Signori Abbuonati, a cur è spirato l’ Abbuonamento , 

‘sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
sione. 
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ELEZIONE DI UN NUOVO DEPUTATO A GENOVA 


Il quinto Collegio Elettorale di Genova è nuovamente con- 
vocato pel giorno 413 corrente, onde procedere all’ elezione di 
un Deputato in luogo del Signor Domenico Elena che ha ot- 
tenute le sue dimissioni. 

In qualunque tempo una tale elezione non avrebbe mancato 
di quell’importanza che dee avere in un paese libero ogni 
elezione politica, ma nel tempo aituale essa ne ha una infi- 
bitamente maggiore che ogni Elettore deve saper comprendere 
ed apprezzare. La legge sul Matrimonio Civile sta per essere 
ripresentata, la questione dell’ Incameramento sta per essere 
discussa; Genova mand&rà in questo momento alla Camera 
un uomo che voti pel trionfo della Curia Romana e per ia 
conservazione delle mense Vescovili? 

Oltre le questioni generali, vi sono questioni locali della più 
altaimportanza prossime ad essere poste in discussione. — L'ere- 
zione di Genova in Portofranco — la scelta del locale pel 
Doc — la vendita e la distruzione della Darsena — la Strada 
Ferrata per la Svizzera — lo scavo del Porto e il prolunga- 
mento del Molo. — Genova alla vigilia di veder trattare questioni 
di tanto momento per noi, eleggerà un Deputato che congiuri 
contro la dignità nostra e alla rovina dei nostri più vitali in- 
teressi, un uomo che ajuti il Signor Cavour a porre in opera 
il detto favorito che non pochi gli attribuiscono: per esser 
tenuta a freno, Genova ha bisogno d’ esser ridotta ad una 
popolazione di 60 mila abitanti 8 

Quando noi gridiamo che i diritti e gli interessi di Genova 
sono, conculcati dal Municipalismo Ministeriale, i Ministri ci 
rispondono sorridendo cl’ essi hanno |’ approvazione dei De- 
putati di Genova, e che questi sono gli unici rappresentanti 
legali del paese, perchè voi li abbiamo eletti. E noi che cosa 
possiamo rispondere? Finchè manderemo alla Caméra dei 
Serra, degli Stallo, dei Berghini e dei Martini, i Ministri 
awranno sempre ragione. = 

Sarà così anche questa volta? Per l'onor nostro non yo- 
gliamo, crederlo. 
fl voto degli Elettori del quinto Collegio dev' essere una 
protesta contro lo spirito sistematicamente municipale ed av- 
Verso. a Genova che prevale in tutte le deliberazioni gover- 
native, dev'essere una energica e dignitosa risposta alla sfida 
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Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
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e alle insolenti provocazioni dell’ Ukase Cavouriano al nostro 
Municipio; e alla tracotante accoglienza fatta alla Deputazione 
di esso; dev'essere l’ espressione indipendente della coscienza 
pubblica in tutte le questioni che. riguardano così da vicino 
la dignità, la prosperità e la grandezza di Genova. 

Lo sarà? Gli Elettori liberali non» hanno che a scuoterss - 
dalla consueta; inerzia , ad intendersi, a radunarsi a ritirare 
if certificato elettorale, e soprattutto a recarsi alla votazione, 
rinanziando per pochi momenti alle loro occupazioni, e |a 
vittoria è loro assicurata. I liberali non hanno che ad uscire 
dal loro torpore abituale e saranno sempre: in maggioranza. 
Per l'onore di Genova dunque, per la difesa dei comuni inte- 
ressi, lo facciano! ; 

Noi per ora non pronunciamo nomi propri. Attendiamo che 
gli sguardi degli Elettori liberali si siano portati sopra di-un- 
candidato degno dei loro sufffragi per accettarlo e proporlo. 

I neghittosi dicono: un voto di più, un voto di meno che 
importa? La maggioranza sarà sempre col Ministero. Lasciamo 
dunque fare. Indolenti! Non sanno essi che la Nazione è 
colla verità e colla giustizia, nonygolle maggioranze ?— 
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DA CHE COSA DIPENDE LA PACE E LA GUEBRA 
— Cara Maga, tu che sai tante belle cose, consulta Ju n 


tua bacchetta e levami un po’ una curiosità, nre 
— Parla pure; son quì tutta ad udirti. 0/0 * 
— Dimmi: da che dipende la pace e la guerra d'Europa? 
— Te lo dirò, ma ad un patto... DI #7 
aL E é Pa È. * LO. 0: DE 
— Che tu l’indovini, e se ci riesci ti contento subito. 
— Sono un cattivo indovino, ma accetto la proposta; a con: 
dizione però che se non riesco ad indovinarlo, me lo dirai 1 “DIS 
- — Va bene; siamo d' accordo. Dunque comincia. San SA 
— Scommetto che la pace e'la guerra dipendono dall'oe- 
cupazione degli Stati cosidetti del Papa. "Chi sa! PROSA 
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— Lo scoppio verrà a suo tempo, ma per ora manca l'oc- 
casione. I Lombardi non sono gonzi, e non vogliono far moti 
intempestivi per dare da lavorare a Mastro Impicca senza 
speranza di risultato. L’ Austria li ha ammaestrati coi cinque 
di Mantova, e la lezione farà frutto. 

— Dunque il pomo della discordia sarà la Toscana, Qualche 
pioggia di sassi contro Austriaci ed Austriacizzanti e contro 
il mitissimo Leopoldo accompagnato dall’ umanissimo Haynau, 
ora che l’ eroe d’ Ungheria onora Firenze della sua presenza, 
e la pace è spacciata. Intervento Austriaco, intervento In- 
glese, intervento Francese in favore e contro ì bafli d’ Hay- 
nau, e siamo alla guerra in una settimana, 

— Nemmeno, tu sei ancor lontano dal vero Te mille mi- 
glia. La Toscana sta cheta e Firenze festeggia il gran Mare- 
sciallo flagellatore delle donne e trascinato nello sterco dai 
birraj di Londra. Beninteso che quando dico Firenze, parlo 
dei pochi Nobili rinnegati, e non di tutti i Fiorentini. Vuoi 
di più? Si son trovati due Artisti nella patria di Dante e 
di Macchiavello, un pittore ed uno scultore, che si sono of- 
ferti a dipingere e a scolpire quelle care sembianze ! 

— Peccato non conoscerne i nomi ! 

— Se non vuoi altro, eccoli, Bezzuoli e Dupré... 

— Li scriveremo con quelli delle spie e dei carnefici. 

— E vi staranno bene. Ma indovina dunque una volta a 
che cosa è attaccata la pace e la guerra d’ Europa! 

— Non saprei; comincio quasi a disperare di riuscire a 
scoprir nulla. Forse allo Czar Nicolò ? 

— No. T' inganni. 

— Forse allo Czar Cava-oro? 

— Non è tempo di scherzare. Lo Czar Cava-oro influirà 
moltissimo sulla borsa dei Piemontesi, ma pesa pochissimo 
sulla bilancia Europea; quindi che sia o che non sia Mini- 
stro, che faccia o non faccia degli Ukase , questo importerà 
forse a noi, ma non importa niente affatto alla pace e alla 
guerra del mondo. 

— Dunque dipenderà da Cecco-Beppo il quale vorrà fare 
una passeggiata in Piemonte ed in Isvizzera senza il permesso 
superiore. Infatti 1 preparativi ci sembrano tutti, compresa 
la dimissione di Radetzky divenuto inutile perchè troppo vecchio. 

— Neppur questa volta hai dato nel segno. 

— Ho capito; le chiavi della guerra le tiene in mano il 
Ministero Inglese, ora che c'è Lord Palmerston... 

— Di male in peggio. 

— Almeno almeno Napoleone ci avrà un po’ d’ influenza ! 
Se non ho neppur indovinato questa volta poi, allora vi ri- 
nunzio e mi tengo la mia curiosità. 

— Finalmente ci hai dato più vicino, ma non è ancor 
tutto. E da qual parte del corpo di Napoleone credi {che 
dipenda la pace e la guerra, d’ Europa? 

— Oh quanto a questo mi dichiaro incompetente. Fino a 
questo punto io ho sempre creduto che Napoleone agisse con 
iutti i membri del corpo, così coi membri maggiori come coi 
membri minori, e che tutti fossero ugualmente risponsabili , 
almeno politicamente, ma se anche in questi bisogna fare 
delle distinzioni confesso la mia insufficienza e mi rimetto 
al tuo giudizio. 

— Ed io ti contenterò. Sta dunque bene attento ed ascolta: 
la pace e la querra d’ Europa dipendono dalla SPINA DOR- 
SALE di Napoleone III... , 

— Dalla spina dorsale hai detto? Dalla spina dorsale ? 
Ma tu mi canzoni! Benedettissima spina dorsale se ha da 
portarsi in groppa la pace e ia guerra del mondo! Dev” essere 
più robusta di quella d’ un camelo... 

.— Eppure... te l'ho detto e te lo ripeto. La guerra e 
la pace sono a discrezione della spina dorsale di Napoleone. 

»—— Per me non ti capisco. Avrai ragione, ma questo è 
per me un problema. * 

= Di facile soluzione però. Sappi dunque che Napoleone 
«che si dice, è affetto da una spinite (come dicono i 
medici) o da una malattia al midollo spinale come di- 
ciamo noi, per cui si finisce senza midollo nelle ossa. 

—__—— Al sì, da quella certa malattia che si chiama una con- 
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possibile; e’ è il Dottore 
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— È vero; non ci pensavo. i 

— Siccome dunque tutto quest’ edifizio posticcio della pace 
Europea fondato sulla compressione della rivoluzione e sul 
colpo di Stato del 2 Dicembre è appoggiato sulle spalle di 
Napoleone, è naturale che s’egli ha la spina dorsale in li- 
quidazione abbia anche le spalle molto deboli. E poi non 
capisci? Se la malattia. della spina dorsale ( che il Ciel 
ci scampi e liberi ) ci privasse della preziosissima vita di 
Napoleone III, non saremmo subito alla guerra, alla rivo- 
luzione, al socialismo e a chi sa quali altri flagelli ? 

— Hai ragione, e la cosa non è impossibile, perchè per 
una tale malattia il camposanto è inevitabile. 

— Non è dunque evidente che la pace e la guerra d’ Eu- 
ropa dipendono dalla spina dorsale di Napoleone? 

— Non c’è che dire; la tua dimostrazione è d’ un’ esat- 
tezza matematica. 
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UNA TACCIA DI VILTA AI NOSTRI MARINAJ 


Il 5 Gennajo la discussione generale del bilancio della Ma- 
rina era all’ ordine del giorno alla Camera dei Deputati; la 
Commissione incaricata di riferire sopra di esso si dispose in 
ordine di battaglia ed imprese a combatterlo su tutta la linea. 
Composta dei più opposti elementi, convien dire che si trovò 
d’ accordo nel riconoscere ciò che noi abbiamo tante volte 
ricantato, cioè la deplorabile decadenza della nostra Marina 
Militare, e la necessità di pronte riforme così nel personale 
come nel materiale onde rialzarla moralmente e materialmente. 
Dirigeva |’ oppugnazione il Deputato Valerio colla consueta 
energia. Rivelò e recò nel campo della discussione le solite 
parzialità, gli odiosi privilegi, le ignobili persecuzioni e non 
si dimenticò degli inevitabili investimenti. Parlò pure dei 15 
capi d’ accusa contenuti nella formidabile requisitoria. del 
Monitore contro Pelletta, e dell’ eroica di lui rassegnazione 
nel lasciarli senza risposta (per la gran ragione che non poteva 
rispondervi ). Tutte queste cose i nostri lettori le conoscono 
molto bene, e noi non le abbiamo loro ripetute se non per 
provare che echeggiarono anche nell’ aula del Parlamento, 
e che dovrebbero far arrossire coloro a cui sono rivolte, se 
certa gente fosse capace di un sentimento di pudore. 

Non vogliamo però passare sotto silenzio una taccia di viltà 
scagliata dal Ministro La Marmora in viso ai nostri Marinaj, 
rispondendo alle censure mossegli dal Deputato Valerio sul 
famoso colpo di mano del 1849 che pose alla porta ingiu- 
stamente tanti distinti Ufticiali della nostra Marina non d’altro 
colpevoli che di non appartenere alla congrega reazionaria , 
sotto il pretesto però d’ aver debolmente concorso a repri- 
mere |’ ammutinamento avvenuto nell’ Adriatico a bordo della 
flotta nell’ aprile dello stesso anno. Le parole del Signor Mi- 
nistro di Marina che non bgymai fatto un viaggio per mare, 
furono queste : se a/cuncesoffrì fu la necessità ; gravi erano 
stati i disordini in mar? spinti da mali consigli, E NON DAL 
VOLER RICONOSCERE LA BANDIERA ; LA CAUSA ERA 
AFFATTO BIVERSA, ERA PER NON BATTERSI, PER RE- 
TROCEDERE; (e qui i Giornali aggiungono CON FORZA ) 
il fatto fu travisato, fu tramutato dai giornali ( e quei Gior- 
nali siamo noi che abbiamo sempre detto che gli otto marinaj 
condannati, lo erano stati per non aver voluto salutare la 
bandie “a Austriaca) — In altre parole ciò significa che secondo 
il Signor Ministro i nostri Marinaj sono una mano di vili, è 
che si ammutinarono dinanzi a Pirano, per non battersi è 
per retrocedere per paura degli Austriaci. 

Se noi credessimo che un tale giudizio uscisse spontaneo 
dal Signor La Marmora, gli diremmo ch'egli mente per la 
gola e che calunnia nel modo il più indegno i nostri ono- 
rali e valorosi Marina]; ma siccome egli stesso avea detto 
poco prima che ciò gli risultava da rapporti passati per le 
sue mani, i quali furono manipolati dalla solita setta del 
Centro, così rivolgeremo a questa le nostre parole, esortando 
solo il Signor La Marmora ad imparare a rispettare un po’ 
di più i nostri Marina} e a non essere così accessibile alle 
altrui insinuazioni, quando si tratta di calunniare i Genovesi. 

Signori Centrifughi, voi dunque per mostrarvi zelanti e com- 
pir la rovina dei vostri emuli, avete dispensato un solenne 
diploma di codardia ai Marinaj Genovesi , dicendo ch’ essi in- 
fransero la disciplina militare per non battersi, per retroce- 
dere... ed avete trovato un Ministro che vi ha creduto ! Non 
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ci, mancava che questa per crescere i meriti vostri e le vostre 


gere la bile e il mal talento sino al delirio! Chia- 
imostri Marinaj!.. Un Ministro che non ha mai veduto 
e che più crede a chi più gli parla di rigore, di di- 
* di obbedienza passiva vi ha prestato fede ed ha sod- 
pstre ambizioni, le vostre vendette, ma al di sopra 
ro sta Ta Nazione, sta la Storia, Stanno i fatti;;.e questi 
‘abbastanza da qual parte fosse la viltà e la paura del 

o. Tutti sanno che nel 48, quando la nostra Flotta giun- 
sotto Je mura di Trieste e ì cannoni Austriaci prende- 
ersagliarla, i nostri codardi Marinaj benchè mal se- 

condati dalla Flotta Napoletana , frementi domandavano di ri- 
postare e sforzare l’entrata del Porto, e prendere o bruciare 
la FARA attesa e voi pallidi vi nascondevate nella sen- 
tina dicendo che non era ancor tempo, che bisognava aspet- 
tare l’alba, che era un’imprudenza avventurarsi, che non bi- 
sognava prendersela colla Confederazione Germanica. Tutti 


Di. 


‘sanno che dall’ Aprile del 48 all’ Aprile del 49, la Flotta Au- 


striaca, benchè più numerosa della nostra, allorchè ebbe luogo 
la defezione della Napoletana, rimase sempre rinchiusa nel 
Porto di Trieste per non uscirne che dopo l'armistizio di No- 
vara. Tutti sanno che anche dopo la nuova dell’armistizio l’am- 
mutinamento cominciò colle grida: prendiamo noî in mare la 
rivincita dei nostri fratelli morti in.terra, mandiamo questa 
canaglia a servir di pascolo ai pesci, e che voi vi opponeste in 


“nome dell’ armistizio, ordinando invece di salutare la bandiera 


nemica. Tutti sanno che voi stessi fomentaste lo spirito d’in- 
subordinazione, sebbene diveniste poi i denunziatori delle 
vittime vostre. ‘Tutti sanno queste cose, e voì chiamate vili i 
nostri Marina}? Non dubitate; ora è tempo che trionfino i 
codardi calunniatori, ma verrà tempo, oh sì verrà, che trion- 
feranno i codardi calunniati. Un altro 48 non è impossibile. 


P- 


GRIRIRBRIZZI 


— Chi vuol fare una visita al Palazzo Tursi a divertirsi 
a leggere le inscrizioni dei diversi uffici, può vedervi anche 


questa: Zeva Militare, Tumulazioni. E poi dicono che i nostri 


Maunicipali sono senza spirito e non sanno fare epigrammi! 

— Mercoledì al Teatro Sant Agostino al calare del sipario 
uno sconosciuto si presentò sul proscenio annunziando al Pub- 
blico che Napoleone III era un usurpatore ed un bastardo, 
porchè il legittimo Napoleone era egli stesso. Uno scroscio. di 
risa accolse un tale annunzio, ed una voce gridò dal Log- 
gione e not pi...... Ne... a voi e a tutti i Napoleoni del mondo. 
Dicesi che |’ ignoto annunziatore avesse fatto la stessa appa- 
rizione nella Chiesa delle Vigne Ja notte del Natale, e che 
ora sia arrestato. . 

— Quel rettile che si chiama Corriere ha cominciato da 
qualche giorno a fare il panegirico di Buffa. È però notevole 
«che le sue apologie cominciarono dopo annunzio ufficiale 


| della nomina del nuovo Intendente, mentre prima aveva sempre 
“ conservato a questo riguardo il più. eloquente silenzio. Come 
| è mai comodo il sistema di tenersi prima nella più prudente 
| Niserva, aspettando solo a lodare un uomo quando si è certi che 


© cha il diploma in tasca d’ Intendebte Generale! Invece la Maga 


che ha approvato la nomina di Buffa finchè era incerta, e 
che senza alcuna speranza e per solo sentimento di giustizia 


ga. Sha difeso dalle accuse degli impostori del Cattolico e del- 


# Armonia , ha taciuto Wopo ch’ essa divenne ufficiale , aspel- 


“i 
sat è 


tra da 


A 
ra 
dr 
4) — 
È 


= 
ui 
at 
i 


tando i f ui per giudicare il nuovo Intendente. Che differenza 
o coscienza d'un, Corriere e quella d’ una Maga / 

_ — Nella discussione generale del bilancio della Marina es- 

sendo stato osservato a Cavour-Poscià che i nostri legni da 

guerra non imprendevano quasi mai viaggi che nel Mediter- 

sraneo, e non nell'Oceano e nell'*Atlantico, rispose che ciò 

» perchè la navigazione del Mediterraneo era 

‘Ie altre due !! Avviso ai Capitani di lungo corso; 

»ssi prendano gli esami e che intraprendano lunghi 

ami di piccolo cabotaggio sono immensamente 

sosì almeno sostiene Cavour-Pascià ex-Mini- 


tit ii: Î 

o di Roma sormontalo dalle sante chiavi ci 

inuti ragguagli delle fatiche del Papa nella notte 

Pompe d'ogni genere, vesti del più gran lusso, 
ea gestatoria, pluviale ec. ec.; insomma non si 
re di più. come il Pontefice Cattolico fe-. 
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-Casa Gambaro 
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steggia la nascita del Cristo di cui si dice Vicario, del Dio ‘ 
che è nato in una stalla fra un asino e un bue. Quale 
contrasto !... 

$ COSE SERIE ’ 

‘— Alla candidatura del 8,° Collegio di Genova dicesi pro- 
posto da alcune notabilità Cattoliche il Conte Piola, il cessato 
Intendente Generale. Si dice pure che onde renderne più pro- 
babile | elezione, si vadano spargendo meraviglie sul suo li- 
beralismo e lo si bandisca vittima della sua indipendenza e del 
suo sviscerato amore a Genova promuovendo la sua elezione 
come una dimostrazione contro il Ministero che lo ha dimesso. 
Hl solo enunciare simili fanfaluche basta a destare la pubblica 
ilarità, ma a mera abbondanza aggiungeremo che il Signor 
Piola sceglieva a pedagogo dei propri figli Prete Dentella Cok 
laboratore ed Azionista del Cattolico , che perseguitava | Emi- 
grazione e faceva traslocare il Questore Deferrari come troppo 
liberale e poco zelante nel secondarne le pie persecuzioni, 
che richiamava alle loro Parrocchie tutti i Parroci espulsi 
nel 48, che proteggeva tutti i Sindaci reazionarj della Pro- 
vincia, che paralizzava dovunque poteva | istituzione della 
Guardia Nazionale , che spiegava uno zelo impareggiabile 
nella chiusura delle botteghe, e che accoglieva alla sua con- 
versazione i Nobili devastatori della nostra Stamperia. Se 
dopo tuttociò ( lasciando molte altre cose meno note) vi sono 
ancora degli Elettori che vogliano accordare il loro voto al 
Conte Piola come liberale, facciano pure. 

— Oltre la candidatura di Piola ci si parla d’ un'altra 
che non sarebbe niente più liberale,.sebbene cadesse sopra 
di un Genovese versato negli affari e testè uscito dagli uffici 
d’ un importante Dicastero, All’ erta, Elettori! Ne abbiamo 
abbastanza dei Ministeriali alla Camera e dei Sordo-muti! 
Abbiamo bisogno d’uomini che parlino bene e che votino me- 
glio, Non dimenticatelo. 


TEATRO GOLOMBO 
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Questa sera si rappresenta DIANA / Dramma nuovo /. 
Domenica SAUL. replica ). 
CON GUSTA VO MODENA. 
Lunedì SUOR TERESA / replica /. 
——_—_—————_—_—_—____j_________________———__———_m_— —_—_——_——t—mz______z5zr_—Ém__—____r@È 


MAGAZZINO D’'OGGETTI DI MODA 


Strada Al 41°0 Piano 
Carlo Felice, sopra il Lam- 
pista Bigueur 

Si previene l’ onorevole Pubblico che questo Magazzeno ha 
un bell’assortimento di Scialli e Scialline tessuti dell’ultimo 
genere di Parigi e altri articoli in istoffa di lana, bdroche, 
flanelle e tartan a prezzi discretissimi: 

Seialli e Scialline di tartan da , Ln. 6 

Abiti di lana per donna da. . . » 

Fazzoletti di battista guarentita puro filo » 

Anche un bell’assortimento di Telerie e 

servizi di tavola in tutti generi. 

Un grande assortimento di Foulards delle 

Ne dle e a 

Indiana, per mobili dei disegni più moderni 

la pezza di 22 metri a ...\. . . n 
Una pezza di tela facon fil di 40 metri » 
Panni neri di tutte le qualità a prezzi di- 
scretissimi 
Roba di seta di Foulards Damasco giace 
gros de-Noplek GR... 
«@———_—T...;..i:--——eeee==< ani 
@F Da affittarsi un Palco in 42 fila al Teatro Carlo Fe- 


A LA VILLE DE PARIS 
Paezzi Fissi 
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| dice tanto per la presente Campagna quanto seralmente. Di- 


rigersi al Parrucchiere nel Palazzo Penco, Piazza Cinque 

Lampadi. 

SEGRETERIA PUBBLICA — i 

Si compilano suppliche, si fanno lettere, si copia e si 

insegna la Calligrafia, negli, Orti di S. Andrea, N. 454, 
Primo Piano. _— G. CARPI, Gerente Resp. 


— Tipogaia Degne. 
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ABBUONAMENTO 


Per Genova 

fall’ Uffizio) 

i TaimestRs, +... Ln. 

3 SEMESTRE... . nd. 00. 

Amanti ns cbara” n0 900 

i .A-domicilio più n — 89. 

Esce il Martedì, Giovedì e || F, 
Sabbato: d'ogni settimana. 


-LA SCOMUNICA! 


O misera leges que talia crimina. fertis! 


9. 80. Direzione. 


x i 

La Maga. è dunque scomunicata anche a. Genova!, Dun- 
que è proprio vero che Domenica tutte le vélte dei. no- 
stri templi. etheggiarono dei Cattolici anatemi contro l'infer- 
nale 4royvato di Guttenberg, e chela Maga ne fu il princi» 
pale» bersaglio ‘sulle labbra dei Parroci furibondi contro il 
suo Pazzo nero... Hocserat in votis! AU’ impensata, furtiva- 
mente, come il ladro che-introduce di notte‘ la chiave falsa 
nella serratura per isvaligiare una casa, essi lessero al po- 
polo radunato .in Chiésa per adorare il Dio delia verità, 
l'inquisitoriale :Catilinaria contro la stampa, il decreto di 
scomunica contro la libertà del pensiero, la rinnegazione della 
Scienza, della discussione, del progresso, della luce. Essi dis- 
sero allà terra come i Giudici del Galileo: resta immobile , 
o moi ti mettiamo al Sant’ Uffizio.... Poveri nani della Sa- 
eristia che vogliono lottare col gigante della libertà e spe- 
rano di atterrarlo! Poveri fanatici che cercano strozzare a tra- 
dimento i banditori della verità, perchè si sentono incapaci 
ad oscurarne lo splendore in guerra aperta e leale ! 

Sì, la Maga è dunque scomunicata, e colla Maga lo sono 
tutti quelli che la stampano, che la leggono, che la vendono 
e la ritengono? Ne era ben tempo finalmente! Dopo gli urli 
dei Mitrati della Savoja, i latrati dei Vescovi del Piemonte; 
e dopo i latrati di questi, i ringhi rabbiosi degli otto 
Monsiguori della Liguria! La cosa va pe’ suoi piedi; i cam- 
piomi “in mitra ed in veste talare non isfoderano mai 
tutte ie loro armi in un punto solo; I’ idrofobia clericale 
non si! sfoga mai ad un tratto «in tutti i luoghi, ma co- 
mvincia dal far quà e là le sue prove, ‘e prorompendo or con 
muggiore ed or con minore violenza, nulla si propone di 
meglio che mantener sempre viva. nel. popolo 1 agitazione, 
cercando. di appiccare un nuovo incendio tostochè il primo sia 
presso a spegnersi. La piena delle Vescovili virulenze inondò 
dapprima la Savoja; poi vareò le Alpi ed allagò il Piemonte; 
ora spinge i suoi cavalloni fin sugli estremi lidi della Ligu- 
Pia;.... Lasciamola correre..... così anderà a .perdersi.: nelle 
onde del mare. vil 4 | 
©. Ma perchè. vollero esser ultimi .i nostri Vescovi nell’ ar- 
ringo glorioso ?\Perchè si lasciarono rapire dagli altri il me- 
rito.dell’.iniziativa? Per mancanza |d’odio alla libertà, per 
tiepidezza d’amore alla reazione, no certo, perchè. allora 
sarebbe ad essi toccato il primo posto a. fianco dei  Mitrati 


Ciascum muamero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a. questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandvia da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per: la Sardegna si ricevono ‘da 
G. Crivellari ineCagliari , Casa Boyl, tali si dirigeranno franchi al. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. .d0 la linea. viol 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


pa° 


ABBUONAMENTO + 
Per lo Stato © 
(Franco di Posta) o 


TRIMESTRE 2° Eb 450) 
Semestre . .U # 8.50 
ANNO" 2 St AG 


Le lettere ed i mandati Pos- | 
Gerente, 


Allobrogi. Forse per. attendere l’ arrivo di Charyazy poichè 
nell’ assenza’ sua la Provincia Ecclesiastica di Genova doveva 
considerarsi come decapitata? Neppur «questo può dirsì, per» 
chè in luogo della venerata sottoscrizione del sospirato ;Arci- 
vescovo, vi si legge sotto quella del, prosaico. e, ridicolo Ca- 
nonico Ferrari Da Gavenola Vicario ‘Capitolare. — Dunque 
perchè indugiarono ? ila cante 
Indugiarono perchè tra loro ed i Vescovi Piemontesi e Sa- 
vojardi non corre altra differenza fuorchè essi sono. più VILI, 
e spiegano tutta l'arroganza del vile quando si credono sicuri, 
Indugiarono perchè attesero l’esito della votazione sul Matri- 
monio Civile in Senato, Indugiarono perchè vollero assicurarsi 
delle intenzioni del Ministero verso la Curia, Romana; onde 
mettersi al coperto da ogni pericolo; ed ora che ja legge sul 
Matrimonio è stata respinta colla cooperazione del Ministero, 
ora che fu resa di pubblica ragione la lettera, o a meglio 
dire la sfida Papale, con cui si eccita il Clero alla resistenza 
alle leggi e si fa l’apologia di Fransoni; ora che tutto 1’ Epi- 
scopato d’oltr’ Appennino e d’oltr'Alpe ha dato il segnale della 
battaglia a tutta oltranza contro la libertà; ora.che, è forza 
il dirlo ‘il Ministero ha dato, prova d’esser. disposto a pat- 
teggiare colla fazione elericale e. a lasciarsi schiaffeggiare dal 
Papa e da Antonelli, ora anche i Vescovi della Liguria rom 
pono gli indugi, spiegano un coraggio da eroe, smascherano 
le loro batterie, ordinano ai loro cagnotti di fare sul pulpito 
ciò che-sinora facevano copertamente e scendono in lizza cou 
asta e lorica ad un duello all’ ultimo sangue colla libertà della 
stampa, Duce alla pugna è Monsignor Neeni di Tortona, il cui 
nome fa orrore a tutti quelli che ricordano l’ infelice Monte- 
manni, e non vi manca la, firma di Monsignor, Riccarpi di 
Savona, spacciato dai semplici per uomo di liberali opinioni ! 
L'atto di sfida è pubblicato; eoi tipi della Stamperia del 
Cattolico. e non dalla Tipografia Arcivescovile, dichiarandosi 
così il Cattolico organo ufficiale dei Vescovi scomunicanti. 
Quale altra prova chiede vil Governo per esser, certo che il 
Clero e |’ Episcopato Ligure approvano la politica del Cattolico 
che promuove l'abolizione dello Statuto , che predica il, Sans 
fedismo, che santifica lo spergiuro,, che Joda i. massacri di 
Ancona e di Sinigaglia, che benedice Je. forche di Mantova ? | 
Udite qual tetro quadro, fanno dello stato, della Religion 
presso di. noi gli otto Monsignori segnatarj della scomunica : 
» La sperienza vi avrà fatto toccar. con mano come la gioventù 
vada imperversando; come venga; scemandosi in tante anime © 
la fede; come in tante altre 1’ incredulità diventi un oggetto . © 
di vanto, come si vada il .vizio dilatendo ; .il. rispetto, la 
frequenza ai Sacramenti diminuendo n — È 
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ne è la cagione? n Non vi ha Se o Cari, che le per- 
verse letture siano |’ eccitamento più forte a tanti mali... 

Spudi E ardite voi proclamare dal per- 

gamo una tanta menzogna ? E credete ancora il nostro po- 
polo così sepolto nelle tenebre dell’ ignoranza da lusingarvi 
ch’ egli vi presti fede ciecamente ed attribuisca |’ origine 
di tutti i mali che travagliano la Religione ad alcuni fogli 
di carta, che non hanno altro merito che quello di dire la 
verità? — Volete voi sapere quale è la vera sorgente di 
tanti mali? — Udite, e ve la diremo noi. 
- La fede va scemando, Signori miei, perchè molti Preti ne 
sono i primi nemici; va scemando perchè da molti di essi 
è fatta istrumento d’ ambizione, di ricchezza, di dominio, 
d’ oppressione e d’ ignoranza ; va scemando perchè molti di 
coloro che si dicono seguaci degli Apostoli, in luogo d’ esser 
maestri agli altri di carità, di perdono, di povertà e di virtù, 
sono maestri di vizio, di pompa, d’odio, di crapula e di ven- 
detta; perchè mentre quelli di cui si vantano seguire le traccie 
vestivano un misero sajo, si cibavano di erbe e di ghiande, soc- 
correvano del proprio al loro simile, fornivano rari esempi di 
continenza, dormivano sul nudo terreno con un sasso per ca- 
pezzale e coll’ acqua del fonte per bevanda, essi invece nuo- 
tano nell’ cpulenza. dormono su molli piume, hanno buoni 
cuochi, buoni cocchi, buone livree, vesti di seta ricamate in 
oro ed argento e forse dai piaceri della gola passano alle dis- 
solutezze della lascivia. E di questi uomini , ditelo, o Monsi- 
gnori, voi non ne conoscete ?? Non conoscete neppure i vizi 
schifosi di tanti Cardinali di Roma lividi e consunti dalla 
sifilide, che vannò sfacciatamente in teatro ed in carrozza 
colle loro concubine e che passano le intere notti in orgie e 
bagordî ? 

La fede va in dileguo, sì, ma perchè si dilegua? Perchè il 
Vicario di Cristo, il successore di Pietro ha abbandonato la 
rete del pescatore per avvolgersi in manto reale, per ada- 
giarsi in sedia gestatoria, per porsi in capo il triregno, per 
impugnare lo scettro e chiamarsi RE!... Perchè le chiavi che 
furono consegnate da Cristo al primo de’ suoi Apostoli per 


. aprire ai credenti ed ai giusti le porte del Cielo, furono 


maritate in sanguinoso connubio colla spada del potere tem- 
porale. Perchè l’immacolata stola Sacerdotale fu coperta dalla 
porpora reale, porpora tuffata e rituffata nel sangue; per- 
chè il Pontefice dei Cattolici è pur Re di Roma, e oh Dio 
qual Re!........ Un Re che ha bombardato la Città Santa e il 
suo Vaticano; un Re al cui fianco stanno i Nardoni e gli An- 
tonelli; un Re che ha il suo trono assiepato di bajonette 
straniere, e con un monte di cadaveri per piedestallo; un 
Re che fa fucilare ì Cristiani suoi sudditi a ventisei per giorno; 
un Re che ha spinto sulla via dell’esiglio quarantamila suoi 
figli anch'essi Cristiani, ed ha popolato le prigioni e le ga- 
lere d’” altri ventimila segnati anch'essi dal divino erisma di 
Cristo... E voi gridate che la fede se ne va, che la gioventù 
imperversa, che l’incredulità diventa un oggetto di vanto, 
e di tutto ciò ne accagionate la Maga ed i giornali liberali 
che al pari di essa propugnano il trionfo della verità e della 
libertà? Eh via non ci irridete! 

Voi ed i vostri, dovunque sostegno della tirannide, del- 
l’usurpazione, della violenza; oppressori del diritto; nemici 
eterni della libertà delle nazioni e della loro indipendenza; 
voi strumento di servitù; voi amici e vassalli dello straniero; 
voi che acelamate lo spergiuro e maledite la lealtà e la virtù; 
voi che non avete aspirazioni che pei roghi inquisitoriali e 
ver gli stati d'assedio; voi che volete servo l’ingegno, serva 

coscienza e serva la patria; voi che vorreste la caligine d’un 
altro medio evo per annebbiare gli intelletti ed incetenare a 
vostro bell’agio gli spiriti; voi che fate, o tollerate, o non 
impedite il turpe mercato che si fa da alcuni Preti delle cose 
sacre; l’usura sui matrimonii, sulle mgsse e sui funerali ; voi 
che avete sempre in pronto applausi pel delitto coronato dal 

> ed'imprecazioni e condanne per la giustizia e per 


— la viriù sventurata ; voi che osteggiate tutte le riforme di 





uno Stato libero e costituzionale, mentre rispettate tutti gli 
bici degli Sl dp ace i Iso ch i pe 
CURO, 9," i, osale accagionare i 

fede Cattolica le perverse letture® no Cella 









| Stupidi venditori di menzogne. Dite al Papa che lasci la 






ora e torni alla rete; dite a tanti Parroci, a tanti Ve- 
Î d'esser Pastori, mon lupi, del loro gregge; dite a tutti 





i Sacerdoti Cattolici di amare la libertà dei popoli, di pre- 
dicare ai fedeli l'amore, la fratellanza e la carità, di in- 
terpretare il Vangelo e non di torcerlo ai loro pravi fini, di 
vivere frugalmente e non da Sardanapali, di badar meno 


‘agli interessi mondani e più agli spirituali, d’ essere agli 


altri esempio e vessillo di virtù e d' incorrotti costumi, e 
allora la fede ripiglierà il suo dominio e |’ incredulità spa- 
rirà dalla terra. Allora i Giornali che voi scomunicate non 
faranno più la vostra censura, ma tesseranno il vostro pane- 
girico e vi additeranno ai popoli come gli apostoli della ve- 
rità, come faro di salute, come spavento dei tiranni, come 
potente mezzo... di rigenerazione. 

Ma il dire che il rilassamento della fede procede dalle 
perverse letture, non è ancor tutto. Anche i misfatti, anche 
i delitti, anche le grassazioni, anche gli omicidj provengono 
dalla stessa causa, secondo la Notificanza dei sette Vescovi 
e mezzo... Udite anche questa. 

w I Venerabili nostri confratelli, i Vescovi zelantissimi 
della Provincia Ecclesiastica di Savoja non dubitarono d’ as- 
serire che il moltiplicarsi dei delitti, il riboccar le carceri 
di malfattori, provenga dalla lettura degli Opuscoli pestiferi , 
e dei Giornali avvelenati che nelle loro Diocesi si vanno 
spandendo. » 

Quì convien dire che 1’ impudenza nel mentire tocca il 
grado del sublime, e che si verifica il proverbio quos Deus 
vult perdere dementat. Dunque ? delitti si moltiplicano e le 
carceri si riempiono di ma/fattori in modo da riboccarne, 
soltanto per la lettura degli Opuscoli pestiferi e dei Giornali 
avvelenati 22? Amabilissimi Monsignori! Ma dunque prima 
dello Statuto, prima della libertà della Stampa, prima de- 
gli Opuscoli cholerosi e dei Giornali attossicati, in Genova 
non accadevano delitti, le prigioni erano vuote e le galere 
davano alloggio ai topi rosicchianti e ai Guardaciurme sba- 
diglianti? Oh l'età dell’ oro che doveva essere prima dello 
Statuto! Oh il Paradiso Terrestre che doveva esser Genova 
prima che la Maga avvelenasse questo buon popolo Geno- 
vese che faceva le sue divozioni in tutti i mesi, che accor- 
reva così numeroso al Mese Mariano e agli Esercizi Spiri- 
rituali dati dal Padre Minini in Sant'Ambrogio!... Oh la cuc- 
cagna che abbiamo perduta! 

Eppure chi dicesse che anche prima dello Statuto si man- 
dava alla forca ed in Galera come adesso, colla sola differenza 
che ora vi si mandano solamente gli assassini ed i grassatori, 
mentre allora vi si mandavano anche i Laneri e i Garelli, 
per non parlare dei fucilati alla Cava!... Chi dicesse che Ban- 
chero e Grillo, volgari assassini, salivano il patibolo sul Molo 
di Genova quando lo Statuto non era neppure in pectore, e 
la Maga doveva ancora aspettare più anni ad esser concepita! 


‘Chi dicesse che allora nella Cattolica e bigottissima Voltri vi 


era un famoso covo di ladri, di cui i Magistrati di Genova 
mandavano una ventina in Galera in un solo giorno! Chi di- 
cesse che anche dopo lo Statuto i giustiziati Abbo e Traverso 
non potevano mai aver letto la Maga per la gran ragione che 
non sapevano leggere, e chi dicesse che l'imputato Mendaro 
già condannato per uxoricidio e che fra poco sarà sottoposto ad 
un altro dibattimento (1 unico delinquente che sappia leggere ) 
leggeva sempre l’Uflizio della Beata Vergine, serviva Messe, 
si confessava tutti i Sabbati, recitava il rosario tutti i giorni, 
e suonava le campane in Chiesa, precisamente come piacerebbe 
a voi! E nel felicissimo regno di Napoli, e nei fortunati 
Stati del vostro Papa, non vi sono molti più ladri che nella 
Liguria, sebbene a Roma ed a Napoli non vi sia pericolo 
che la libertà della Stampa corrompa il popolo? 

Abbiate pazienza, miei carissimi Monsignori, ma o questi 
fatti non sono veri, e voi dovete provarlo ( ciò che sarà un 
po' difficile ), 0 voi avete detto una grande castroneria ed 
una grande mariuoleria. Perdonate se per rispondervi abbiamo 
dovuto ricorrere ai nomi di celebri assassini; o Monsignori , 
ma non potevamo farne a meno per mostrare l’ inesattezza 
delle vostre moltiplicazioni e dei vostri riboccamenti. 

Continuiamo le citazioni: »  Aderendo noi pienamente al 
savio divisamento in: cui vennero i nostri Venerabili Confra- 
telli, i Vescovi della Savoja e del Piemonte , di proibire 
espressamente quei libri e Giornali che si toccò con mano 


| essere alle anime di fatale rovina; CONSIGLIATICI COL SI- 
— GNORE ee. dichiariamo aversi a proibire la Strega 0 Maga , 


l’Italia e Popolo ee. ......... Tutti questi libri e Giornali non 
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potranno stamparsi, leggersi, diffondersi, imprestarsi , rite- 
nersi, e chiunque ritenendoli ne abbia la libera davo, 
dovrà consegnarli o farli consegnare agli Ordinarj della Dio- 
esi (forse per rivenderli per conto proprio...) Tolleriamo 
ttavia quanto ai Giornali, che ove qualche degna ragione 
(manco male!) così suggerisca, possano essì darsi alle fiamme 
(che generosità *). Non inchiudiamo in questa nostra proibi- 
zione ì Vicarj foranei e i Magistrati dell'ordine amministra- 
| tivo o giudiziario ( ahi! ahil....... almeno tra i non inchiusi 
non ci fosse il Fisco! ) che possono essere chiamati ad esami- 
mare tali scritti in esercizio di loro incombenza... » i 
Dunque sette Vescovi e mezzo fulminatori della scomunica 
dicono d’aver toccato con mano che i Giornali liberali sono 
di fatale rovina alle anime, ma come lo provano ? Dicono 
pure d’essersi consigliati col Signore, ma chi è stato  pre- 
sente al loro consiglio, e dove è la prova che lo dimostri? Essi 
lo affermano e noi lo neghiamo; essi sono Vescovi e noi 
siamo Giornalisti; essi sono parte interessata nella questione, 
“come lo siamo noi, e non possono farla da Giudici; dunque 
ì fedeli sono padroni di pensare come vogliono e di credere 
a chi stimano meglio. Essi dicono che noi attacchiamo il dogma 
e noi diciamo di no (e il Fisco può farcene testimonianza ). 
Essi dicono che noi vogliamo la rovina della religione, e noi 
diciamo che vogliamo estirpare gli abusi di essa e il merci- 
monio che sì fa delle cose sacre; essi dicono che siamo ostili 
a tutti i Sacerdoti, e noi diciamo che facciamo guerra sola- 
mente ai cattivi Preti; essi dicono che siamo nemici del Van- 
gelo, e noi ci proclamiamo adoratori e banditori del Vangelo, 
e non abbiamo altro in mira che di richiamare il Clero 
all'osservanza dei suoi purissimi principj; essi non potendo 
confutare scomunicano chi stampa e chi legge Giornali libe- 
rali, e l’obbligano a consegnarli nelle loro mani, e gli con- 
sentono solo per grazia speciale di darli alle fiamme, noi 
invece riportiamo il loro decreto di proserizione e di anatema 
e vorremmo consegnarlo ai quattro venti, come prova dei 
pur troppo reali pericoli che corre la religione, non già per 
la lettura della Maga, ma per opera delle aberrazioni Vesco- 
vili ch'essi hanno |’ audacia di far pubblicare dai pulpiti e 
di far afliggere alla Sacristia di tutte le Chiese ! 
Giungiamo al termine della Filippica Vescovile: » Dichia- 


A 
Se 


PIRO SEA le persone le quali avessero ottenuta la, li- 
i 


leggere i libri e giornali proibiti, mentre loro è 


cenza 
lecito di leggerli e ritenerli colle prescritte cautele, non pos- 
sono però senza colpa cooperare in qualunque altra guisa 
alla diffusione od alla riproduzione dei medesimi; e quando 
a ciò influisse il loro abbuonamento non potrebbero con- 
tinuarlo n, 
Signori Abbuonati della Maga, siete dunque avvertiti. Voi 
gi alla diffusione ed alla riproduzione di questa fu- 
cia d' eresie, che si chiama Maga, perchè 1’ alimentate coi 
vostri abbuonamenti. Lasciate dunque |’ abbuonamento , © 
siete in scomunica. Non c'è via di mezzo. Poco importa che 
abbiate o non abbiate la licenza ; voi fate vivere questa fu- 
cina di scandali e siete in peccato mortale; se volete rinun- 
‘ ziare al peccato, rinunziate dunque all’ abbuonamento ; ia 
faccenda è chiara. Come vedete, i Monsignori hanno pensato 
a tutto, all'anima ed al corpo; all'anima colla nostra dannazione, 
_ e al corpo colla proibizione dell’ abbuonamento. Sarete voi 
del loro avviso? Credo di no, anzi posso annunciarvi che 
dopo la scomunica molti han già fatto precisamente il con- 
—_ trario e vennero ad abbuonarsi, il che spero avverrà di molti 
altri. Che i sette Vescovi e mezzo ne siano eternamente 
19 ‘ing ‘aziati 1 \ SS 
‘Vorremmo chiudere il nostro Articolo con uno scherzo, 
iamo che ce ne manca la forza. Ridere, mentre i 
ro congiurano con tanta pertinacia contro la li- 
indo essi vibrano il pugnale nel cure alla 


i recitano un Oremus ed une giaculatoria? Ridere, 
bi CA ut }? 5 se AU ti A è . . È ba e ’ 
i accendono la face della guerra civile e si dispon- 
tarla in ogni casol: la Liguria? Ridere, quando 


rei amaramente piangere? Ridere, 
pie pag dell’ Austria, 
‘aggio della Italiana libertà e 


i l’ultimo sollievo che ad 
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ando essi vorrebbero trapiantare 

tI s) ig l civili Cat . 

delle guerre civili di Spagna ? Ri. 
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dere, quandp essi si dichiarano complici e patroni delle enor= 
mità del Castolico e dell’ Armonia? Ridere, quando essi ten- 
dono ad avvelenare ai Cittadini il bene più prezioso, la pace 
domestica, aizzando il figlio contro il padre, il padre contro 
il figlio, il fratello contro il fratello, la sposa contro il ma- 
rito, ove l'uno sia di timida e meticolosa coscienza e l’altro 
tenga di tali scomuniche il conto che meritano? Oh, ridere 
con una tal prospettiva è impossibile. E forza meditare, e 
meditar seriamente ! ; 

Noi diremo quindi ai Ministri: e fino a quando tollererete 
che pochi uomini che avrebbero la missione di‘predicar la pace 
e la concordia, profanino il Santuario di Dio ed erigano 
il pergamo in tribuna politica a sfogo delle proprie passioni? 
In Austria sarebbero già stati puniti dai Croati col codice 
del bastone; e qui dove si hanno leggi e Tribunali Civili 
non si troverà modo di ridurli al dovere? 

O misere leges que talia crimina fertis! 

Guai, o Ministri, se l'audacia clericale non si frena in 
tempo! Più tardi i mali che si avranno a deplorare saranno 
irreparabili. 

Diremo poi al popolo: all’ erta! I tuoi nemici ti provo- 
cano a disegno onde stancare la tua pazienza, ma»tu sappi 
deludere le loro provocazioni, e questo sarà il miglior modo 
di vincerli. Voi soprattutto che appartenete al sesso gentile, 
in cui i clericali confidano maggiormente, non vi lasciate in- 
timorire o sedurre dalle lusinghe e dagli serupoli Vescovili. I 
preti sogliono dire ch’essi sono invincibili, perchè hanno con 
loro la metà del genere umano, LE DONNE ed una parte 
degli uomini. Provate loro che ciò non è vero, e allora essi 
si convinceranno una volta per sempre che le scomuniche 
oggigiorno sono armi spuntate e rugginose. 

COSA SERIA 

— Un Manifesto del Sindaco invita gli Elettori del V Cir- 
condario a recarsi a ritirare il certificato elettorale nei giorni 
12, 15 e 14 corrente. Li preghiamo a non dimenticarsi per- 
ché senza il certificato non potrebbero essere ammessi alla vo- 
tazione nel giorno successivo. 


MAGAZZINO D'OGGETTI DI MODA 
Strada Al 4:09 Piano 
Carlo Felice, sopra i Lam- 
Casa Gambaro pista Bigueur 


Si previene l’ onorevole Pubblico che questo Magazzeno ha 
un bell’assortimento di Scialli e Scialline tessuti dell’ ultimo 
genere di Parigi e altri articoli in istoffa di lana, droche, 
flanelle e fartan a prezzi discretissimi: 

Scialli e Scialline di tartan da . . Ln 6 a 3535 

Abiti di lana per donna da . . . » 7 a 20 

Fazzoletti di battista guarentita puro filo» 3.50 a_ 20 

Anche un bell’ assortimento di Telerie e 

servizi di tavola in tutti generi. 

Un grande assortimento di Foulards delle 

ina i i RA 

Indiana per mobili dei disegni più moderni 

flaùpezza dt 22 metri a <.<. . n 

Una pezza di tela fucon fil di 40 metri » 

Panni neri di tutte le qualità a prezzi di- 

scretissimi 

Roba di seta di Foulards Damasco glacé 

gros de Naples . . . 


A LA VILLE DE PARIS 
Prezzi Fissi 


. . * . » 


25 a 80 


TEATRO MAGICO 


Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
"i DEL PROFESSORE 
- LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama 
ALLE ORE 7 !/o. i 


© DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 


G. CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Dagnino. 
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GIORNALE *POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascun numero Centesimi 190. 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 
(alt Uffizio) 
Trimestre “—. .0 Ln. 
Semesthe® {0° w905.:5 
ANNO j n.10, 
A domicilio più n 
Esce il Martedì, Giovedì e F. 
Sabbato d’ogni. settimana. 


980. })irezione. 


CONTRO-SCOMUNICA. della Maga. 

Iutanto a norina dei nostri Lettori sco- 
inunicati facciamo, lore, sapere, che appena 
conosciuta la Scomunica , ‘abbiamo. fatta 
eseguire suna seconda Edizione di tutti 1 
Numeri usciti alla luce nel nuovo anno , 
onde soddisfare a tutte le richieste d’ ab- 
buonamento. Quindi coloro che volessero 
ancora abbuonarsi a datare dal £.° Gennajo 
1855 sono ancora in tempo. 


_—  ——__ _- ——— _— — — -———— ——— _— 


ELEZIONE DEL V COLLEGIO DI GENOVA 


Sabato (15 corrente ) è convocato il Collegio elettorale del 
V Circondario. Ancora una volta facciamo un appello agli 
Elettori, affinchè intervengano numerosi alla votazione, € vo- 
tino con senno e con patriottismo, Il loro, voto è della più 
alta importanza come una protesta, come una manifestazione 
dello spirito pubblico Genovese dinanzi alle gravi questioni 

‘d’ interesse locale e generale che stanno per agitarsi alla Ca- 
mera. Se i liberali votassero per un candidato illiberale ed 
ostile ai comuni interessi, voterebbero pel proprio suicidio ; se 
per una colpevole indolenza si astenessero dal recarsi alla 
votazione e lasciassero libero il campo ai loro avversar) sa- 
rebbero ugualmente redarguibili. Ritiri dunque ciascun Elet- 
tore il proprio ceruficato elettorale al Municipio e si rechi a 
deporre la sua scheda nell’urna. I due locali assegnati per 
la votazione sono la Civica Biblioteca ed il ridotto del Carlo 
Felice. 

Tre sono i candidati in predicato; il partito Cattolico pro- 
muove |’ elezione del Conte Piora; il partito Ministeriale fa- 
vorisce l'elezione del Cavaliere Proromo; il ceto commer- 
ciante e i capitani marittimi sostengono la candidatura del 
Signor ALsento Paro.vo Capitano di Vascello in ritiro, scrit- 
tore delle gesta dei nostri Capitani mercantili degli ultimi 


tempi, e come ben dice la Voce della Libertà , vittima delle 


persecuzioni del famoso Centro. I . 
‘In tale conflitto la nostra scelta non può esser dubbia. Il 


«onte Piola anderebbe a sedere all’ estrema destra e a votare. 
antro il Matrimonio Civile e |’ Incameramento ; il Signor Pro» 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novata da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi ;.a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per. la Sardegna si ricevono da 
G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent.-50 la linea. 


————————————————m——————_—_—____—_—_————— ——mmyY@@ 


| vi diciamo che ne aveva S TE Ae iO VII Pi 
abili a navigare, e se non volete crederio, vi di VORT ae 
fo. Maria Teresa — — 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Trimestre . +. Lu. 4. 30. . 
SEMESTRE. . es 8. dd 
ANNO n Hi n 46, 


Le lettere ed i mandati Pos 
tali si dirigeranno franchi al 4 
Gerente. si 


fumo, creatura Ministeriale ed ombra del Signor Cavour, ‘vo: 
terebbe sempre col Ministero tutte le tasse che a ‘lui piacesst 
d’ imporei; it Signor Paroldo invece uomo indipendente; tal 
locato in ritiro dal partito anti-Genovese, . e. Genovese “egli 
stesso, voterebbe sempre, ne siamo sicuri; per gli interessi 
di Genova e del suo commercio. Ottre ciò i mostri interessi 
marittimi esigono che alla Camera vi sia un womo di mare 
clic li rappresenti, su nu vogliamo cho il @b:a4xddta podilila 
la via di Marsiglia e di Livorno abbandonando Genova. Tutti 
convengono della necessità di una specialità marittima. Plet- 
tori dunque, di qualunque colore voi siate, se vi stanno a 
cuore i vostri interessi, votate per ALBERTO PAROLDO. 

P. S.— Sappiamo in questo punto che la ‘candidatura’ del 
Signor Paroldo è appoggiata dall’ Associazione Marittima. 
Sappiamo pure che questa mattina deve aver luogo un adu- 
nanza preparatoria degli Elettori promossa (dicesi ) dal 
Corriere. Elettori, all'erta! 


CORBELLERIE 


DETTE 
DAL GRAN VISIR LA MARMORA 
E 


"DA CAVOUR-PASCIA' 
NELLA DISCUSSIONE DEL BILANCIO DI MARINA 


Il Gran Visir La Marmora ed il Pascià Cavour si presero 
in solidum l’incarico di sostenere nella Camera della Mecca il 
bilancio di Marina contro le conclusioni della Commissione, 
la quale voleva farvi molti tagli, togliere molti abusi ed 
operare molte riforme. L'uno come Ministro attuale di Marina, 
l’altro come ex-Ministro , non potevano non mostrare nella 
materia tutta la perizia acquistata nei loro lunghi viaggi di 
mare. Chi ne dubitava? Ci permettano perciò le Loro Eccel- 
lenze Turche di far ammirare a tutti le loro profonde co- 
gnizioni riportando le più insigni corbellerie da essi dette alla 
Camera con qualche riga di risposta. — Gran Visit La Mar- 
mora e gran Pascià Cavour, eccoci’ dunque a “voi. nat 

Voi avete detto che sotto l’ Ammiraglio De-Geneys la no- 
stra Marina non ebbe mai più di QUATTRO Fregate, e 

ETTE tuttè in un ottimo 


di tutte sette. — 4.3 Commercio — 2.8 a 


3a Regina — 42 Carlo Felice — 3.2 Beroldo SE A 
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tro di Marina dell’anno passato ed un Ministro dell’ anno 
presente non dovrebbero mai confondere le fregate rase colle 
jere fregate, e non dovrebbero ignorare che |’ Euridice fu 
poco tempo fa rimpiccolita. e ridotta a Corvetta probabil- 
mente con ordine firmato dalle Loro venerate Eccellenze. 


Voi avete detto che l’ Aquila è un Brik... Altra corbelleria . 


come sopra. Domandatelo all’ultimo manuale del nostro can- 
tiere e della nostra Darsena, e vi dirà che l’ Aquila è una 
bella e buona Corvetta, e se gliene chiederete la ragione, 
vi dirà che i Brik si distinguono dalle Corvette in primo 
luogo per la dimensione del legno e pel numero dei cannoni, 
e in secondo luogo pel numero degli alberi, poichè i Brik 
ne hanno due e. le Corvette ne hanno TRE. Capite?... TRE. 

Voi avete detto che |’ Aurora è un legno eccellente ed 
ancora abile a navigare. Ora non avete che a darvi la pena 


di andar in Darsena, prendere un’ accetta e giù... Vedrete. 
per get- 


che buon /egno è l’ Aurora... veramente eccellente... 
tare sul fuoco! gb 

Voi avete detto che la nostra Marina non è mai stata più 
florida. Davvero che se avete inteso parlare di C......., non si 
può dire che ne sia mai stata più florida. C.... di qua, C.... 
di là, C........ dappertutto. Quasi tutti i Bastimenti che la com- 
pongono non funno che passare da un Ospedale all’altro a 
farsi rattoppare le costole. Dal cantiere della Foce passano alla 
Darsena, dalla Darsena al Cantiere, dal Cantiere alla Dar- 


—Qepia: e cos). di seguito, finchè i topi e le tignuole non face» 
a Il resto. 


Voi avete detto che la nostra Marina è comandata da un 
uomo di alta capacità, di rari meriti, dotato d’ imparzialità, 
d'energia ec. ec. Chi è quest'uomo? PELLETTA t!! Mille gra- 
zie, Eccellenze, d’averci fatto conoscere un simile tesore i 
una perla così preziosa, un tanto Ammiraglio. ‘Permetteteci 
però, colla debita riverenza ai vostri turbanti e alla vostra in- 
gemmata mezza-luna, alcune osservazioni. Cos’ è chè costitui- 
sce un Ammiraglio, un Comandante Generale della Marina, 
un uomo d'alta capacità nella sua sfera ? Fin quì mi hanno 
insegnato che sono i lunghi viaggi, le campagne brillanti, le 
strepitose spedizioni; mi avranno insegnato male, ma allora 
insegnatemi meglio voi. Ora che cosa ha fatto di tutto questo 
il Signor Pelletta? Sono più di quindici anni che non naviga 
e nella sua gioventù ha navigato pochissimo; quindi se non 
ha avuta la scienza nautica infusa, sarà d’ alza capacità nei 
Salotti, colle Signore, al Teatro, in Sant’ Ambrogio, negli 

rizi saccheggi.di Tipografie 
«democratiche, ma come Marinajo sarà d’una Capacità molto 
bassa. Che ne dite voi? D’ altronde, portatevelo in pace; per 
giudicare: della capacità d’ un Ammiraglio, ci vogliono dei Ma- 
rinaj, e non degli uomini estranei alle cose di mare, come 
vi chiamate voi stessi, uomini che chiamano Brik le Corvette 
e le Corvette Fregate. Questi uomini, tuttochè Pascià e Gran 
Visir con due e anche con tre code sono Giudici incompe- 
tenti, incompetentissimi, non è vero, Eccellenze? 

Voi avete detto che non è vero che in questi quattro anni 
abbiate promossi degli Ufficiali di Marina a vapore, saltando 
molti altri con manifesta ingiustizia. Wi preghiamo, Eccellenze, 
a dirci qualche cosa In proposito delle promozioni del Signor 
l'Incisa Marchese Piemontese e del Signor Teulada Barone Sardo. 
- Voi avete detto che le somme assegnate a titolo di rappre- 


sentanza ai più valenti Capi della nostra Marina e rubate alla 
azione , dovev 
danti Genera 














essere loro conservate, perchè i Coman- 
"Marina Inglese hanno un’ indennità di 
i ll adli dune LIO Vi FOMADAO scusa, 0 
A ret esta è una grossa carota che voi avete 
nell” orto ai Deputati. 1 Comandanti Generali Inglesi 
avere rappresentanza, perchè in Inghilterra non 












fateci la grazia 
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! gono fiiai stati Comandanti Generali. Vi sono degli Ammi: 
tagli; dei Vice-Ammiragli e dei Contro-Ammir. di e ve ng 
sono, senza dubbio, di capacità molto superiore al Signor Pel- 
letta, ma non vi sono Comandanti Generali della Marina, 

Voi avete detto che i Consoli di Marina non hanno incerti, 


rozzi sanno che |’ £ n i Altra carota della stessa grossezza della precedente. Compia- 


cetevi di dar un'occhiata alla tariffa dei diritti dei Consoli 
di Marina in data del 1837 stampata nella raccolta delle 
determinazioni relative alla Marina Militare, e vi troverete 
precisamente 16 paragrafi di diritti d’drcerti autorizzati dal 
Governo ai Consoli di Marina. 

Voi avete detto che non è vero che gli investimenti si 
siano fatti comuni soltanto in questi ultimi tempi, ma che lo 
furono e lo saranno sempre. Mille grazie dell’ elogio e del- 
l'augurio molto lusinghiero per la nostra Marina! Però se il 
Ministro e 1’ ex-Ministro di Marina hanno un'idea così favo- 
revole degli investimenti da promuoverne gli autori, gli altri 
non l’hanno, e se vivesse De-Geneys darebbe il debito loro 
al nostro Gran Visir e al nostro Gran Pascià. Ma De-Ge- 
neys è morto, ed è per questo che le Vostre Eccellenze si fanno 
coraggio. Ebbene, se De-Geneys non può parlare, parlerà la 
Maga} e vi dirà che se sotto De-Geneys avvennero investi- 
menti, questi erano rari e di poco rilievo, mentre ora non 
si può muovere un Bastimento per uscire o per entrare nel 
Porto, per gettare o per salpar 1’ fincora senza che investa 
vergognosamente. S’ investe a Genova, s’ investe alla Spezia, 
s' investe a Marsiglia, s' investe alla Foce, e s’ investe persino 
ta di Donna!... 

Voi avete detto che la navigazione del Mediterraneo è più 
difficile che quella dell'Oceano e che perciò i nostri Ufficiali 
che fanno qualche campagna d’ estate nel Mediterraneo de- 
vono riuscire superiori a quelli di tutte le altre Marine del 
mondo... Quest’ ultima carota, onorevoli Eccellenze, è tanto 
grossa, che c'è pericolo che i Deputati che !' hanno inghiottita 
facciano qualche grossa indigestione. La navigazione del Me- 
diterraneo è più diflicile di quella dell’ Oceano, perchè nel 
primo si trova terra ad ogni poco e nel secondo sempre acqua?? 
Ma allora la navigazione deila Dora dev’ essere molto più 
difficile di quella del Mediterraneo!... Basta così. 1 miei com- 
plimenti, Signor Visir; i miei convenevoli, Signor Pascià, Mi- 
nistri od ex-Ministri di Marina! 


GRIRIBIZZI 


— Nella discussione del bilancio della Marina si parlò pure 
alta Camera della competenza dei diversi dicasteri sui forzati. 
Alcuni Deputati sostenevano che dovevano essere coliocati 
sotto la sovraintendenza del Ministero deli’ Interno. Altri 
sostenevano che dovevano essere sempre lasciati ol Sienor Fa 
Marmora ; insomma chi li voleva di quà, chi li voleva di là. 
Pareva prossima una guerra civile nella Camera a propo- 
sito dei Galeotti. Finalmente la lotta terminò © i Galeotti 
Pimasero a chi dovevano... cioè al Signor La Marmora. 

— Sempre nella discussione del bilancio, il Deputato 
Asproni propose la soppressione delle spese del Consiglio di 
Ammiragliato. Il Signor Cavour promise di farlo, ma intanto 
prese tempo e il Consiglio fu conservato. Era naturale: se vi 


“ 


fossero degli altri Ufliciali di Marina che venissero a deva- 
stare la Stamperia della Maga, o che uccidessero per diver- 
timento dei pastori Sardi, non potrebbero più sperare di es- 
sere assoluti senza il Tribunale dell’ Ammiragliato. 

. 7 Avviso agli Elettori del V Circondario. Una lettera che 
ci giunge da persona, di cuni non può mettersi in dubbio la 
fede, ci fa sapere che il Signor Profumo candidato al V Col- 
legio aveva chiesto al Ministero di essere delegato ad un’am- 
basciata, ma che il Signor Cavour gli rispose che per  otte- 
nerla era necessario si facesse prima eleggere Deputato a Ge- 
nova. Quindi fu combinata insieme Ja farsa della dimissiane 
del Signor Profumo, il quale coll’ ambasciata #2 pectore si 
presenta ora candidato alla Deputazione... 

— Il Corriere che ha sempre predicata la necessità di una 
specialità marittima alla Camera, non ha ancora parlato della 
candidatura del Signor Paroldo, benehè sia stata annunziata 
dalla Voce della Libertà. Che il Siguor Papa fosse Profumiere, 
e designato a Segretario dell’ ambasciata che verrebbe desti 
Nata al Signor Profumo, in caso di riuscita 9929? 

— Il Professore Bertoldi è a Genova. Dicesi che voglia rad- 
drizzare un po” le gambe al nostro Collegio Nazionale, 50 
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EE eni tto al Padre Isnardi che ne ha bisogno. — Faccia bene 
«_— e faccia presto, e gli diremo bravo; non si dimentichi però 
di riveder dene i conti e d 


e verificare altresì se i contratti siano 
iti secondo gli ordini Ministeriali. Faccia e vedrà..... 
,a Voce della Libertà è stata dimenticata nella Scomu- 
"dubitiamo che il Signor Brofferio farà una pro- 
| regola contro una tale ommissione. Appena l’avremo, 
{Che emo. % cord ° | ‘ 4 
—_— Il Cattolico non ha ancora pubblicata la notificanza dei 
fescovi, sebbene fosse già stata letta in Chiesa e tenuta 
a in tutte le Sacristie. Oh il gran furbo che è il Cattolico? 
perava forse che indugiando a pubblicarla, ta Maga non 
- avrebbe potuto averla per confutarla? Ma non sa il buon 
“la Maga scomunicata parla col Diavoto, e sa le 
prima che ì Vescovi le facciano? i 
- I Parroci fatti arrestare da San Martino furono tutti 
ilascia per sentenza dei ‘Tribunali. Che bella cosa è l’ ina- 
ibitità dei Giudici to © o 
esi che i Mozzi stiano preparando un’ imponente 
dimostrazione contro le castronerie marittime dette da La 
Marmora.e da Cavour. Manco male che i Ministri non sono 
‘a Genova, e le Camere si radunano a Torino..... — 
ca Sì Si la Patria, Giornale di Torino: » È deciso 
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che per o Monsignor Arcivescovo sarà in Genova. Parte 


ad incontrarlo ‘una deputazione di Canonici della Metropoli- 


leggeranno nelle Chiese la sua Pastorale, e 
farà ingresso privato Lunedì o Martedì. Porta seco un GRAN 
Vicario Savojardo e l’altro è il Deputato Canonico Perni- 

—gotti. n — Che sia vero tutto ciò che dice la Patria ? Lo ere- 
deremo quando lo avremo veduto coi nostri occhi. Notino 


però tutti quel GRAN Vicario Savojardo !... 
È a O gia: ‘i; | POZZO NERO. 


— Don Giuseppe Olivieri da Montoggio, Canonico del Borgo 
\efornari, Cappellano dell'Oratorio di S. Donato in Genova 
ed attuale Vice Bibliotecario della Biblioteca Civica, sporgeva 
nello scorso Luglio una memoria al Municipio, nella quale 
espon eo lunghi servigi nell’ insegnamento e le 
cure prese pel disimpegno dell’ attuale suo uffizio lo avreb- 
bero reso meritevole di aumento di stipendio ; e per ricom- 
pensa proponeva di cedere alla Biblioteca della Città la sua 
raccolta di rare edizioni $ mediante la pensione vitalizia di 
annue Ln. 500 — Il Municipio nella sua adunanza del 5 
Wu lio 1852, dietro rapporto del Vice-Sindaco Viani , nel 
quale riconosceva nel Prete Olivieri un merito ed uno zelo 
veramente distinto per l’ esercizio delle sue funzioni, deli- 
berava di accettare Ia proposta e di assegnar la chiesta pen- 
sione di Ln. 500, da prendersi dall’ assegnamento fatto in 
bilancio alla Civica Biblioteca per compra di libri. Ora i 
lunghi servigi del Prete Olivieri nell’ insegnamento consistono 
nell’essere stato alcuni anni Maestro di leggere e scrivere 
mella scuola del Sestiere Molo, e quindi di primi elementi 
nelle scuole secondarie — Ma questi sembrano esuberante- 
Pc coll’ averlo eletto a Bibliotecario con Ln. 
posti all’ Indice) per il disimpegno del suo uflîzio venne anco 
esuberantemente retribuito de a 550 deliberategli dal Con- 
Sl È luta 2.0 go La raccolta poi delle 

li darebbe anch’ essa luogo a molti commenti. 

ogna dire che il Signor Viani non abbia riconosciuto 

livieri un merito ed una zelo veramente distinto 

€ funzioni che nella impareggiabile tem- 


chi annui di preteso correspettivo de- 
relevati, a danno dell'istruzione pubblica, 
n atto alla Bibkoteca in Settembre 

ni Peteudo “mino; iti i mezzi di 
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i rivederli non sommariamente , 


zelo che si asserisce distinto ( forse nel negare i libri 


i allogata negli scaffali della Bi- 


J l 
È 
pat 


ghissima, o%a chiudere la Locanda. Vi sembra forse carità 
cristiana il negare un po’ di brodo ed un pollo ad un Viag- 
giatore che si presenta per rifocillarsi alla vostra Locanda, 
colle membra in isconquasso e dopo dieci o dodici ore di 
viaggio, dicendogli che è Venerdì? Se foste meno asino, sa- 
preste che i Viaggiatori vanno esenti dall’ osservanza del ma- 
gro durante il viaggio, ma poichè non lo siete, la Maga vi 
prega di essere almeno più caritatevole. 

— Tra i più virulenti commentatori della scomunica Ve- 
scovile contro la Maga si distinsero il Parroco di Santa Sa- 
bina e quello della Consolazione. Cicero pro domu sua. Il 


© primo voleva forse far Je vendette del fattarello di quella 


donna che non volle discorrere insieme, e il secondo le ven- 
dette di Padre Agostino, il pio Confessore dello Scultore 
Canale. Quanto fiato sprecato! Tutte le persone uscivano di 
Chiesa ridendo alle spalle dei due Reverendi, e se ne andavano 
a bere un cinquino alla salute della Scomunica. 

— Il Canonico Mace/lajo, il Biografo della moglie del Signor 
Rocco Bianchi, ebbe l'incarico. di commentarla alla sera fa- 
cendo il catechismo nella Catedrale. Ci vien detto che comin- 
ciasse tutti.i suoi periodi così: pecore, amatissime pecore, i 
vostri pastori vogliono difendervi dai lupi rapaci, promet- 
tendo di dire il resto Domenica prossima. Caro Canonico , 
sentite una coso. Fra i due mali, non so quale sia il più gra- 
ve, se cadere nelle unghie dei lupi, o in un coltello da Ma- 
cellajo. Decidetelo voi. — Del resto a rivederci Domenica. 


COSE SERIE 


— feri mattina precipitavasi dalla finestra della propria 
abitazione il Capitano Senastrano Barpurno, Cavaliere e Sena- 
tore del regno, e rimase morto sul colpo era uno dei 
nostri più distinti Capitani mercantili, ed'terà stato fra i 
primi a passare il Capo Horn. Si attribfiisce un tale atto di 
disperazione alla cattiva riuscita di qualche speculazione. 

— Avendo inteso che non pochi Elettori liberali sarebbero 
disposti a portare i loro voti sopra il Colonnello Ardoino e 
sopra l'Avvocato Stefano Castagnola, dobbiamo avvertirli con 
nostro rammarico che tali voti sarebbero perduti, poichè il 
primo non accetterebbe, ed il secondo non avrebbe ancora 
raggiunta l'età legale richiesta per poter essere eletto. 

— Ieri al dopo pranzo aveva !uogo il funebre accompa- 
gnamento della salma del Medico Gruserpe Mivagtia, Dottore 
di Collegio e Dissettore al Gabinetto Anatomico , vero mar- 
tire della scienza a cui si era consacrato, amato da quanti 
il conobbero per le sue virtù, e venuto a morte di tifo 
per 1’ assidua applicazione allo studio dell’ anatomia sui 
morti di vajuolo maligno. Facevano parte del mesto corteggio 
moltissimi Medici e Chirurghi ; il feretro era sorretto dagli 
Studenti della facoltà Medica; diceva calde e commoventi pa- 
role sulla sua perdita Lorenzo Pareto, intervenuto anch’ esso 
ad onorare la tomba del virtuoso Cittadino e del Medica in- . 
corrotto. 
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ERATRO MAGICO 


Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustinianì 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL PROFESSORE 
LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama 
ALLE ORE 7 1/9, 


OF. Da affittarsi un Palco in 4.2 fila al Teatro Carlo Fe- 


dice tanto per la presente Campagna quanto seralmente. Di- 


rigersi ol Parrucchiere nel Palazzo Penco, Piazza Cinque 


Lanpadi. o 
0° DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 


tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 
_——T_r_rt2z21—_+4+t_x&—<c<«ce," _€©|©©4©9©F—_‘"‘©—©—©ee=* 


ks "È Signori Abbuonati, a cui è spirato l Abbuonamento , 


sono pregait a ritmovario per evitare ritardi nella spedi- 
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N = al 3 G. CARPI, Gerente Resp. 


Tipografia Dagnino. 





Gewova, Sabbato 15 Gennajo 1853. 


ABBUONAMENTO 


Ciascum minmero Centesimi 10. 


h ei uosrin Node Po 


pins ib nisoguno» 


IFRGIESELI. 107 
Tinos Ginny 


SUOI 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 


Per Genova 

fall’ Uffizi) 
TatmestAR = 0 Lu. 2. 
I SEMESTRE I State 50. 
i ANNO v 10. 50. 
Adomicilio più “v — 89. 


80. Direzione. 


Esce il Martedì, Giovedì e F. 
Sabbato d’ozni settimana. 
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La sperienza vi avrà fatto toccar con mano come la gio- 
ventù vada imperversando, come venga scemandosi in tante 
anime la Fede, come in tante altre l’ineredulità diventi 09- 
getto di vanto, come si vada il vizio dilatando , il rispetto 
alle Chiese, la frequenza ai Sacramenti diminuendo, come 
in una parola lo spirito avverso alla Cattolica Fede ed alle 
pratiche Cristiane paja voter sormontare ogni argine. 

Dio ci è testimonio con quanto desiderio avremmo noi evi- 
tato di farvi conoscere per le stampe la sorgente di tanti 
mali che travagliano la nostra augusta religione, tentando 
coprire con ogni cura, come i figli di Noè, Sem ed Jafet, 
la nudità paterna, ed avvertire i peccatori in segreto, ma 
poichè la mano di Cam, dell’ audace è svergognato Cam, ha 
alzato il lenzuolo che la copriva. non ci è più dato sottraria 
agli sguardi vostri, e ci è pur forza denubziarvi gli autori di 
tanti scandali, le cagioni di tanti guasti nella preziosa vigna 
del Signore. Imperocchè Cristo disse: » Se il tuo fratello ha 
peccato contro a te, va e riprendilo fra te e lui solo; se 
egli ascolta tu hai guadagnato il tuo fratello ; ma se non 
t’ascolta, prendi teco ancora uno o due; acciocchè ogni pa- 
rola sia confermata per la bocca di due 0 tre testimonj, € 
s' egli disdegna d’ascoltorti dillo alla Chiesa... ( San Matteo 
Capo AVIII ) ”, 

Ci sta pur fisso nell'animo, che la Chiesa non cadrà ad 
onta di tutti gli sforzi dell’ Inferno e degli Apostoli che & In- 
ferno non lascia di suscitare a quando a quando; ma sulla 
rovina di tante anime, non possiamo restarci indifferenti. 
di pila deAtell dilettissimi, è a nostro giudizio la ca- 
BIOno l aflievolimento della Fede nei cuori e dei gravi peri- 
Cage Ariano, ed è la corruzione di una gran parte del 
STO. — ® Guala vol, Scribi e Farisei, ipocriti! v diceva il 
Siguore, n pereiocchè voi divorate le case delle Vedove, e 
si sotto specie di far lunghe orazioni. Guai a voi, guide cie- 
Si fe PIRA do spiare ha giurato pel Tempio non è nulla, 
diechi È Date Rote 200 del Tempio, è obbligato. Stolti e 
saglifica l' cho? IA Maggiore, l'oro 0 il Tempio che 
non è rulla ma se ha a A RI Va giurato PRE A tare 
tare è obibligato. Guai i Ren offerta che è sopra l' AI 
ciocchè voi a la ment A Po = PERI PDOGrAti bi PERI 
stiate Je cose più gravi dell pa aneto e if COMO OA, fi la- 
cordia e la fede o sì co i si arto urbradigio, e_1aLeaiberie 
Malin Cali e; SIL O FE, MAr 

» Gua! a voi, Scribi e Farisei, ipocriti! perciocchè 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 41400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria : in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna, si ricevono. da 
G. Crivellari in Cagliari, 


! Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Fer lo Stato 
(Tranco di Posta) 


Tuamestre |. o. Lù. 4. 30. 
Sewestagi ‘7, ci gn 
NN Sei v$6. — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
Casa boy. tali si divigeranno: franchi al 
Gerente. 
voi nettate il di fuori della coppa e del piatto, ma dentro li 
lasciate pieni di rapina e d’intemperanza. Guai a voi, Scribi e 
Farisei, ipocriti! perciocchè voi siete simili ai sepoleri .im- 
biancati, i quali di fuori appajono belli, ma dentro son pieni 
d'ossami di morti e d’ogni bruttura { Matteo Capo XXI). n 
Ora quanti Sacerdoti non vi hanno tra i Vescovi, i Vicar], 
i Parroci, i Canonici e i semplici Preti, a cui mon siano ap- 
plicabili Je tremende parole:di Cristo? Quanti non sono i mo- 
derni Preti che divorano il patrimonio delle Vedoye, insi- 
nuandosi presso di loro in sembianza d’uomini pii e carita» 
tevoli? Quanti non sono i Sacerdoti che legittimano gli sper-. . 
giuri, quando non sono commessi per la Santa Bottega o per 
la schiavitù dei popoli, ma per la libertà e le Costituzioni ? 
Quanti non sono gli indegni Ministri del Santuario che ridu- 
cono la Religione alle semplici pratiche esterne, e ne trascurano 
le massime più sacrosante, la misericordia, la carità viva ed 
operosa? Che negano l'assoluzione a chi ha violato il digiuno, a 
chi non lia sentito Messa, a chi ha mangiato carne in giorno 
di Venerdì, ed ammettono poi al bacio di pace lo spergiuro, il 
ladro, il falsario, il bombardatore, |’ usurpatore, 1 assassino 
di un popolo, e lo bandiscono pur anche il benefattore dell’uma- 
nità, l'inviato dalla Provvidenza? Quanti non sono tra gli 
Unti del Signore i sepoleri imbiancati che al di fuori sembrano 
il modello della virtù, e al di dentro sono pieni d’ invidia, 
di lussuria, d’ avarizia, di rapina e d’intemperanza? Quanti 
non ve ne sono che corrompono lo spirito pubblico, pro- 
pagando empj e spudorati Giornali che si chiamano il Cat- 
tolico, |V' Armonia, la Campana, la Sentinella Cattolica , 
il Giornale di Roma, la Bilancia e simili altre lordure ? 
Quanti non ve ne sono che convertono il pulpito in bigoncia, 
e di banditori dei Vangelo si fanno tribuni di tirannide? 
Quanti non ve ne sono che il turibolo destinato ad incensar 
Dio, prostituiscono ai piedi dei despoti e degli usurpatori, 
eppure non sono scomunicati? spet Lu 
Non vi è mai accaduto, fratelli dilettissimi, d’ imbattervi. 
in uno di questi falsi profeti del Cattolicismo fulminati da. 
Cristo nelle persone ilegli Scribi e dei Farisei.? — Simile alla; 
tignuola il falso. Prete s’ insinua dappertutto. per rodere e 
tarlare, Non sì tosto penetra in una famiglia, che ne diventa 
il mal genio; la concordia domestica sparisce; la mo Loti 
venta irosa e borbottona col marito; il marito diventa freddo | 
e stizzoso colla moglie; i figli perdono l'affetto al padrese 
alla madre, si dividono da essi. e preferiscono: vivere si#ar, 
nieri alla propria famiglia. E chi è ‘causa di tutto cie? 1 
sepolero imbiancato, il Fariseo, del Cattol RO er 
nel fuoco, egli rinfocola Je ire, egli! s dillidenz 
la discordia, la guerra; fingendo sempr 
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Ù "'itidibilgiarmonia domestica. — Se poi lm famiglia è 


composta di una giovine moglie e di un marito pinzochero, 
di vecchi e “smo” gentori e di giovani figlie, lascio a 
e, 0 frate e eilpieiatme opera mediti e so- 
mpuro Cattolico: Fariseo. Oh quante volte 
disonore a funestare tranquille: ed inconta- 
glie soffiatovi dall’ alito pestilenziale di un Mini- 
Quante volte il credulo: marito che aveva ospi- 
endote affinchè fosse alla casta ed inesperta mo- 


‘riconoscere nell’ospite ingrato l’adultero corruttore della pro- 


«pria moglie, il ladro.del proprio onore e dell’ affetto d'una 


|_—‘’sposa adorata! Quante volte un povero padre che aveva ac- 
-_— colto fraternamente nel seno della propria famiglia un falso Mi- 
—_‘’mistro del Vangelo, affinchè le fosse duce amorevole nel sen- 
-— tiero della vita, scoprì amaramente nell’ infido amico il se- 

duttore delle proprie figlie ! È 

Insomma quanto sia funesta alla religione e alla società 
questa progenie di vipere, questa sentina di iniquità, questa 
stirpe di diavoli tentatori ci riesce impossibile il dirvelo, € 
lo potete voi soli, o eredi privati del legittimo retaggio, 0 

. pupilli spogliati, o vedove desolate, o famiglie cadute nel- 
l’indigenza per opera di un malvagio Sacerdote. Ditelo voi, 
o talami profanati, 0 fanciulle disonorate, o uomini trasci- 
nati nell’abisso dell’infortunio, 0 donne precipitate nell'abisso 
dell’ infamia! Il Signore lasciò scritto; » Io vi dico in ve- 
rità che i pubblicani e le meretrici vanno innanzi di costoro 
nel regno dei Cieli »m e costoro pretendono invece di aprire 
le porte del Paradiso agli altri? 

Questo, o fratelli dilettissimi, accade pur troppo di una 
gran parte del Clero inferiore, spinto dai suoi malvagi 
istinti, e principalmente dall’ avarizia e dall’ozio a captar 
testamenti, ad insinuarsi nelle famiglie e ad esser la peste 
della società. Ma cangiano forse i costumi del Clero. quanto 
più si ascende la scala dell’ ecclesiastica gerarchia? 

Così pur fosse, o fratelli, che noi di gran cuore ne ren- 
deremmo azioni di grazie «lla Provvidenza, poichè dove i capi 
sono virtuosi, esemplari, incorrotti ed inaccessibili alle preva- 
ricazioni, i vizii degli inferiori trovano un freno insuperabile, 
e presto o tardi si correggono; ma dove la corruzione viene 
dall’ alto e si propaga in tutte le arterie dell’ inferior gerar- 
chia, colà il vizio ha il suo seggio e radici profonde, e vi 
è mestieri di una mano di ferro onde schiantarle. 

Voi già avete compreso ch'io voglio parlarvi dei Vescovi 
i quali mi hanno scomunicato perchè non so e non voglio 
mentire, e perchè vado a voi rivelando i loro falli e quelli 
dei loro Preti. 

Cristo disse ai suoi Discepoli: n Ciò che avete di superfluo 
datelo ai poveri » Disse pure: n Se avete un mantello ed una 
tonaca, date. la tonaca al fratello vostro. » Aggiunse. per- 
sino: » Egli è più agevole che un camello passi per la cruna 
d’ un ago, che non che un ricco entri nel regno di Dio. » 
Ebbene, come mettono in pratica questi precetti del Signore, 
i Vescovi che si chiamano pastori del di lui gregge? Essi 
che impinguano lo serigno ed il ventre coi quarantamila, 
coi sessantamila, gli ottanta ed i centomila franchi di mensa 
all’ anno? Essi che non darebbero nè un pane nè una tonaca 
a un povero , se lo vedessero intirizzire dal freddo e cascar 
di fame? Essi clìe necumulano con sordidi risparmj più dei 
due terzi delle rendite delle Diocesi per patrimonio dei loro 
nipoti, i quali qualche volta sono anche lord figli? Essi che si 

1 arrabbattano furiosamente contro la proposta d’Incameramento, 

che ne chiamano ladri i promotori, e ne chiamerebbero ladri 

i legislatori e gli acquisitori, mentre vedono pure le angustie 

delle nostre finanze, le piaghe dello Stato e la illuvie di 

= tasse che dis ua i loro fratelli in Cristo? Essi che non 

et igano diritto di successione, nè tassa di patente, perchè il 
TO hi. 104 dolio dall’ obbligo di patente ? 

Essi ben sanno che è più agevole che un camello passi 

yer la cruna d’un ago che un ricco entri nel regno di 

pure vogliono conservarsi straricchi e non solo in- 

atrare nel regno di' Dio, ma. vietarne l’ ingresso a 

_ Ficordano. loro i precetti del Vangelo, e che 
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avvelenato della riechezza colla sete dell’ avaro ehe lia ri 
sto ogni suo affetto nello scrigno, e guai se altri li esorta 
a spogliarsi quel manto d’ oro e di gemme che ne trascina 


“nel fango l’augusta dignità! Essi lo chiamano ladro, usur- 


patore e lo maledicono e lo scomunicano!.... 
Non tutti i Vescovi, per buona ventura, sono di simil 


- fatta, ma quali sono i più numerosi ?... Dove andarono, o fra- 


telli, i tempi degli Ilarii e dei Policarpi? Dove andarono i 


tempi degli Ambrogi e dei Borromei? Qual camgiamento ! 


Ora abbiamo dei Fransoni, dei Marongiu, dei Romilli e dei 
Romanò! Tra i Cardinali abbiamo degli Antonelli, e per 
Papa abbiamo un Pio IX! Ambrogio Arcivescovo di Milano 
all'Imperatore Teodosio impediva |’ ingresso del tempio, di- 
cendogli ch’ ei grondava del sangue degli uccisi di Tessalonica 
e che doveva coprirsi di cenere e di cilizio in espiazione det 
suoi peccati prima di essere ammesso a visitar la casa di 
Dio. ‘Invece un Romilli siede a fraterno banchetto con Ra- 
detzky, il carnefice della Lombardia, ed un Fransoni ed un 
Marongiu si fanno esigliare, perchè in Piemonte non si go- 
verna col Codice di Radetzky ! 

Eccovi, o fratelli dilettissimi, quali sono con grave ram- 
marico dell'animo nostro molti vescovi che reggono fa Cattoliea 
Chiesa, facendo servire la religione alla politica, il Vangelo 
all’assolutismo, l’altare aile preci saerileghe in favore dei par- 
ricidi e degli spergiuri. Che vi diremo ora del Papa? — 
Lunge da noi l’idea di porre in dubbio la sua legittimità di 
Capo Spirituale della Chiesa! Noi lo veneriamo Pontefice ed 
accettiamo umilmente i suoi responsi per ciò che al dogma si 
riferisce. Per queste cose andiamo pienamente d'accordo col 
Fisco il quale è d’una ortodossia a tutta prova; noi vogliamo 
solo parlarvi del Re di Roma, di colui che governa paterna- 
mente tre milioni d’ Italiani coll’aiuto dei Cattolici Francesi 
e dei Protestanti Croati. 

Interrogate la vostra coscienza. Non vi par egli che lo 
squallido Stato di quei tre milioni di Cristiani sotto il go- 
verno dello scettro Papale, sia l’ arma più terribile in pugno 
dei nemici della fede Cattolica? Come volete che nei cuori 
non s'insinui il dubbio e lo scetticismo, quando i sudditi 
del Pontefice Cattolico si vedono tanto oppressi, tanto infelici? 
Il Vicario di Cristo, l uomo a cui si riferiscono le parole 
del Vangelo: » tu sei Pietro e sopra questa pietra edificherò 
la mia Chiesa » non dovrebbe essere il più umano, il più 
giusto, il più generoso dei Re? La libertà politica non do- 
vrebbe innalzarsi rigogliosa all’ ombra sua, come giganteggia 
nelle divine pagine l’amore dell’ umanità; la carità, la fra- 
tellanza ed il più puro profumo di tutte le umane virtù? Lo 
Stato del Papa non dovrebbe essere l'Oasi dell'Europa, l’in- 
vidia di tutti i popoli, il regno della giustizia, della pace e 
della felicità? Il regno del Vangelo instaurato politicamente 
e religiosamente non dovrebbe essere il migliore dei Governi, 
il Paradiso Terrestre ?.... Invece, oh Dio, quale spettacolo ! 
Stagnante il commercio, morta l'industria, smunto e dis- 
sanguato il popolo, terreni incolti, abbandonati ed insalubri, 
Il’ agrisoltura illanguidita, reggimenti di Preti e di Frati, 
reggimenti di Francesi e Croatt, e nessun esercito nazionale; 
quarantamila liberali in esiglio, altri ventimila in carcere 
ed in Galera, altri ventimila morti in guerra e sotto il 
piombo, la corda e la mannaja delle Commissioni Militari ; 
ecco il quadro terribile degli orrori del Governo Papale ! 

E impossibile che noi vi nascondiamo, fratelli dilettissimi, 
che pur troppo straziante si alza a quella vista il grido disperato 
dell’ incredulità e dell’ irreligione. Non tutti sanno distinguere 
il pastore delle anime dall’uomo che governa un popolo, il 
Papa dal Re; non tutti sanno conoscere i confini del potere 
spirituale e del temporale, onde mon confonderli insieme ; 
mon tutti sanno rispettare il Papa mentre lanciano contro il 
Re il grido dell’ umanità indignata, e molti pur troppo gri- 
dano: se il Vicario di Cristo governa in tal modo i suoi po- 
poli che formano pure il suo gregge, meglio Maometto! 

Non occorre che noi cerchiamo mostrarvi con quale er- 
rore udiamo così colpevoli aspirazioni. Il Fisco solo, il quale 
ben ci conosce, potrebbe darvene una giusta idea !....... Noi 
inorridiamo , noi raccapricciamo a quegli sfoghi disperati, 
ma non RIO impedirli, ed è per distruggerne ì funesti 
effetti, che vi abbiamo diretto la presente Circolare. 


Veniamo ora, o fratelli all'ultimo oggetto che ci siamo 
‘ proposti. — Noi siamo stati con molta soddisfazione seomunicati 
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mi della Città e della Provincia di Genova 
no a Nizza, e dobbiamo ai Vescovi tutta la gra- 
meritano gli abbuonamenti che ci hanno procu- 

) e quelli che speriamo ancora di ricevere dopo la seconda 
ione di tutti i Numeri usciti alla luce nel presente anno. 
si erò passare sotto silenzio lu solenne castro- 
i nostri Monsignori che ci hanno scomunicato , quella 
comunicare ciò che ancora non conoscono € che può 
più in estere battesimale. Essi infetti han 
p la lettura di tutti i Numeri passati, presenti e fu- 
turi della Maga, ma come possono fare a sapere che tutti 
i Numeri che hanno ancora da pubblicarsi saranno scomuni- 
cabili? Figuratevi che domani, volendo giovare all’ anima dei 
nostri lettori, che ci sta tanto a cuore, ci venisse in mente 
di stampare un intero Numero coi sette Salmi Penitenziali, vi 
pare che dovreste essere tutti scommnicati per aver letto | 
Salmi Penitenziali nella Maga, invece di leggerli nell’ Ufficio 
della Beata Vergine? Ecco in quali assurdi può far cadere la 
bile reazionaria e la febbre sanfedistica contro la libertà ! 
- Noi siamo venuti pertanto nelle seguenti determiuazioni, 
che crediamo del più grande vantaggio per le anime e pei 
corpi di tutti i liberali : Re di 
ARTICOLI DELLA CONTRO-SCOMUNICA 


Sarayno contro-scomunicati dallo Maga dinanzi al Tribu 
nale del senso comune. 
1. Tutti coloro che credono alla Scomunica dei Vescovi 
coniro i Giornali di cui non conoscono ancora il contenuto. 
2. Tutti coloro che credono alla Scomunica del Papa (ben- 
inteso nei soli casi di proibizione di Libri, dell'abolizione 
del Foro, del Matrimonio Civile, dell’ Incameramento, e non 
in tutti gli altri che potessero dispiacere al Fisco ). 
; 5. Tuiti coloro che crederanno al Potere Temporale del 
apa. RO, dio 
È Tutti coloro che non crederanno al bollo di Nardoni. 
— 5. Tutti coloro che non crederanno all’ Incameramento. 
- 6. Tutti coloro che non erederanno al Matrimonio Civile. 
7. Tutti coloro che non diranno che le fucilazioni d’ An- 
conan e di Sinigaglia, e gli impiccamenti di Mantova sono 
— assassini del Governo Ausiriaco e Papale. 
“8. Tutti coloro che assolveranno gli spergiuri dei Re. 
9. Wuuti coloro chie crederanno alla. legge Deforesta che 
ci obbliga a dire che il Re di Napoli è un galantuomo. 
10 TPaiti coloro che avranno paura della scomunica e non 
avranno paura di rubare, di mermorare e di rovinare il 
- prossimo. — 
41. Tutti coloro che diranno che l'Italia non potrà più 
RR ra 
42. Tuttî coloro che diranno che il Cattolico. non è un 


3 AP L | nostro Cenobio di Piazza Cattaneo, quest oggi 15 


Ai mostri lettori salute e fratellanza e la nostra diabolica 
Egunfitione:: i. 3 LA MAGA. 
ROMOZIONE A VAPORE 

ro parlando al Gran Visir La Marmora 
bbiamo accennato che nella nostra Ma-. 
‘e Piemontesi per esser promossi a va- 
7 porro] 
‘omozioni del Signor Mareliese L’Incisa, 

omozioni. Replichi ora, 


provarlo coll’esem- 


mie di Vascello. 


parirà certamente nella prima lista dei promossi, manipolata 


dal Signor Pelletta. Ab uno disce omnes. 

Ecco cole si fanno le promozioni n vapore nella nostra 
Marina in tempo di pace, senza nessun merito straordinario, 
senza lunghi viaggi, senza faticose navigazioni, senza nulla 
di tutto ciò, che può far preferire un, Ufficiale di Marina ad 
un altro. E per far questo si collocano a riposo i non No- 
bili e i migliori Ufficiali, e si lasciano marcire nei loro gradi 
per anni ed anni, finchè stucchi e ristuechi, non si deci- 
dino cessi stessi a dimettersi onde non soffrire più a lungo le 
ingiustizie e gli amari scherni di tante odiose predilezioni, 

GHIRIBIZZO 


— In una delle ultime discussioni si segnalò alla Camera 
per buon raziocinio ed energica opposizione al Ministero 
Signor Casareto Deputato di Recco, Capitano marittimo. Ciò 
prova che i Capitani marittimi hanno tutti una testa in cima 
del collo invece di averci una zucca. Avviso a La Marmora 
e a Cavour! 


POZZO NERO. 


— Jeri mattina aveva luogo in San Pier d’ Arena il fune- 
bre aecompagnamento dell’ Operajo Stalliere Gio. Batta Tra- 
verso fatto dalla Società Umanitaria. In tale occasione non 
mancarono il Parroco ed il Curato di distinguersi per la loro 
‘avversione alle Società Operaje. Dapprima affacciarono mille 
difficoltà a far celebrare in suffragio del Traverso la Messa 
d’uso, dicendo che non vi erano Preti che potessero ancora 
dirla, e trovandosi a caso in Chiesa il Cappellano di Bel- 
vedere il quale mon Vaveva ancora celebrata, il Curato gli 
disse di non conoscerlo con molta violenza e inurbanità. Voile 
però il caso che neppur questa gherminella potesse riuscire, 
perchè un altro Prete ( Don Benedetti ) venne a garàntire per 
lui, dando fe più favorevoli informazioni sulla sua persona. 
Quindi alla barba dello scaltro Parodi Parroco e dell’ idro- 
fobo Curato Ferrari, la Messa fu cciebrata, e 1’ accompagna- 
mento di più di trecento Socj ebbe luogo, intervenendovi lo 
stesso Prete De Benedetti. — Il Curato Ferrari impari per 
un’ altra volta. 

COSE SERIE 


— Giovedì sera un Marinajo Regio ( che all’ accento fis ri- 
conosciuto per isolano) si recò in aria misteriosa al nostro 
Ufficio, cercando del Gerente con parole minacciose e in atto 
di chi mediti qualche sorpresa. Il Gerente essendo accompa- 
gnato, il Marinajo non potè forse consumare il colpo medi- 
tato, ma vedendo entrare nel Portico un Prete, e credendolo 
forse collaboratore del Giornale, gli diede un calcio e fuggi 
borbottando. Non sappiamo se egli fosse un pazzo o qualche 
bravo prezzolato; denunciamo però il fatto all’ Autorità, in 
caso che questo fosse un preludio di qualche altro Vanda- 
lismo macchinato nelle regioni centrifughe. Intanto il Prete 
sporgerà querela al Fisco pel calèio ricevuto. 

— deri sera fu accompagnata all’ estremo soggiorno la 
spoglia mortale del Senatore Sebastiano Balduino, di cui ab- 


| biamo già annunziata la morte. Il feretro era sorretto a vi- 


cenda da tutti i Membri dell’ Associazione Marittima Mercan- 
tile. V' intervennero i Senatori del Regno che si trovano in 
Genova, non pochi Operaj e Marinaj. Le marcie funebri fu- 
rono eseguite dalla Banda Nazionale. 

— Sulla Gazzetta di Genova di jeri si leggono due Circo- 


. tari del nuovo Intendente Generale Bua giunto in Genova 


il 15. La prima è diretta ai Sindaci dei Comuni e vi si rac- 
comanda |’ istruzione e |’ attivazione della Guardia Nazionale. 
La seconda è diretta agli Iuteudenti di Provincia, e vi si 
propugna la libera azione delle, Provincie indipendentemente 


SI 


(al 


di prista CHESOIT-15 April 1848, È uno promozione. 
is Sr, , Lp? Se pri one. 
(>Il Signor L’Incisa era promosso a Capitano in secondo di 
{Vascello il 45 Pebbrajo 1849. — E due promozioni, non an- 
| n e. ab SÌ SU di pa : 0 inoant ù “do ui du Mrima. © 
Me, DEMO LI dia ila. da dd di I N , e ’ miri Al, in y ele 
sta "a ww ne glo osso. Capitano di*Fregata il | Goff dal fe 3 da vedere nel vico. della Casana vicino al 
ed rita PE AL dre promozionenttt meotto mesi dalla | ars dtt Corso, giacehè questo è l’unico mezzo di sus- 
o E Mae | sistenza d'uma povera famiglia d' emigrati. Andatevi che ne 
; MO; na — Sarete soddisfatti, — È visibile dalle ore 4 pom. sino alle 10 
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dalla Divisione, H Siguor Bulli. nou incomincia male. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascun mumzìero Centesimi 10. 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 


Per Genora 

fall’ Uffizio) 
Trimestre. . Lu. 

SEMESTRE . +. di 0. 

o RTRT ». 10. 50. 

A domicilio più v — 89. 

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


a 80. Direzione. 


I Signori Abbuonati, a cui è spirato l Abbuonamento , 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
sione. 


RE 
RS STE) 


UN ALTRO PROCESSO DI RELIGIONE 
Seriviamo sotto l'impressione d’un fatto doloroso che ci 
fa arrossire per la nostra legislazione. Jeri (lunedì 47 gen- 
naio dell’anno di grazia 1855) il Magistrato d’ Appello, Classe 
terza, presieduto dal Consigliere Tornielli, condannava a tre 
anni di relegazione e all’emenda il Dottore DANIELE MAZ- 
ZANGHI di Volterra ed il Signor PAKERAMM Capitano di 
Vascello Inglese, accusati entrambi dal Fisco di Sarzana di 
proselitismo protestante per aver distribuito Bibbie Valdesi 
e tenuti discorsi anti-cattolici. II Daniele Mazzinghi era de- 
tenuto dal giugno dello scorso anno, ed avea perciò già subito 
sette mesi d'arresto preventivo; del Pakeramm non occorre 
il dire che non fu neppure arrestato, perchè, come suddito 
Inglese, appena incominciato il processo, ottenne il passa- 
parto ad istanza del suo Ambasciatore, e si allontanò. 

Non a caso dunque noi abbiamo posto il presente annun- 
zio circondato da due liste nere come se si trattasse di un 
avviso funebre. Questa sentenza è per noi. più che la morte. 
di un individuo, è la morte di un principio, del principio 
della libertà di coscienza. A che tanto maravigliarei della 
condanna dei conjugi Madiai profferita dai Tribunali To- 
scahi? Essi condannarono al carcere sotto la pressione delle 
truppe Croate che occupano la Toscana; qui si condanna 
alla relegazione all’ ombra dello Statuto e della bandiera tri> 
colore! — Nè possiamo troppo dolerci dei Magistrati che pro- 
nunciano tali sentenze. Simili anacronismi si leggono nei no- 
stri Codici. 

Noi non daremo i particolari del dibattimento. Non lo 
vorremmo potendolo, poichè i migliori commenti ad una tale 
sentenza sono nella sentenza stessa; non lo potremmo volen- 
dolo, perchè i dibattimenti furono assai prudentemente tenuti 
dal Magistrato a porte chiuse. Diremo- solo che le parti della 
difesa furono sostenute dall’ Avv. Cesare Cabella. 

La Voce della Libertà suole stampare a caratteri cubitali: 
Finché i nostri Codici non sono riformati, è un’irrisione si no- 
stro Statuto. Ad un tal detto mancava una sanzione terribil- 
mente eloquente, ed oggi l'abbiamo avuta col processo Mazzin: 
gbi, domani l’avremo col processo dei Cereghini di Favale. Za. 
Voce della Libertà scriva pure una tale sentenza nelle ‘co-' 
lonne del suo martirologio giudiziale. Vi starà bene. 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl: 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Tuimestne , . Lo. 4.5 
SEMESTAR (> 4; leda O. 
ANNATI cons dla 


Le lettere ed i mandati Pos- $ 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


L'ABATE DI SANT'ANTONIO E I SUOI PORCI 

Ad uso del Fisco comincierò dal dichiarare, che intendo 
parlare dei Porci dell’ Abate, e non di Sant’ Antonio — Dopo 
questa dichiarazione eccomi al fatto. 

Venerdì sera (14 corrente) aveva luogo nel nostro Consiglio 
Comunale una interpellanza del più alto interesse relativamente 
ai Porci e all’Abate di Sant’ Antonio. Il Vice-Sindaco Padre 
Ageno, Avvocato del Municipio, chiedeva ai colleghi l'autoris. 
zazione di continuare una causa promossa dal sullodato Abate 
a proposito dei sullodati Porci. La proposta eccitava un grave 
turbamento nell’assemblea; chi rideva tra gli onorevoli Cor- 
siglieri e chi si rannuvolava. Prima però di partecipare at 
lettori la decisione dei nostri Padri Coseritti, vogliamo infor- 
marli dell'origine della causa. 

Voi sapete che Sant’ Antonio Abate è detto abusivamente 
il Santo del Porco (e ciò con quale rincrescimento del Fisco 
e nostro, non è chi nol veda !), pel grande amore che aveva 
posto in un majale, il quale dicesi lo seguisse dappertutto. 
Perciò come si è sempre detto: San Rocco e il cane, si è 
sempre detto in pari modo: Sant’ Antonio e il Porco; colla 
sola differenza fra le due bestie (parlo del cane e del Porco, 
Signor Fisco!) che l’una era tenuta per più e l’altra per 
meno nobile. Ciò però poco importa, poichè dopo le simpatie di 
Sant’ Antonio verso di loro, anche i Porci si erano straordinaria- 
mente nobilitati, ed erano riguardati come le più nobili fra 
le bestie ad onta delle ghiande che masticavano e dello sterco 
(turatevi il naso ) che inghiottivano; a segno tale che mentre 
Mosè li aveva chiamati animali immondi e aveva sotto pena di 
peccato proibito l’uso della loro carne al Popolo Ebreo, erano 
divenuti dopo Sant Antonio bestie intangibili ed inviolabili a 
dispetto delle loro setole e dei loro grugniti. Che più? Tale 
era la venerazione superstiziosa che avevano per essi alcuni 
pizzicagnoli di quei tempi, che invece di fare i sanguinaeci 
(berddi } col sangue di Porco, li facevano col sangue di vacca, 
e così dite del salame, delle mondiole, della salciccia e. via 
dicendo; anzi si crede persino che quel pregiudizio non sia del 
tutto perduto, e che qualche pizzicagnolo continui anche adesso 
a fare per venerazione verso i Porci, ciò che facevano i suoi 
nobili predecessori di due o tre secoli fa... Quindi sì lascia» 
vano vagare liberamente per la Città, e grugnive e, raspare 
e razzolare immondezze a loro bell’ agio, e ‘ravvoltarsi nelle. 
pozzanghere, e molestare e devastare impunemet esell’ ombra 
protettrice di Sant’ Antonio. ju SC ARICT PINE NONE 

| Ma che volete? i Porci sono animali poco civili, | 
insolenti ed indiscreti; quindi dopo qualche tempo i Ge 
si stancarono di veder: vagare in tutti gli angoli del 





quell’armata porcina, la quale si era straordinariamente pro- 
pagata, e temendo .che Genova potesse prendere il nome, per 
verità poco lusinghiero, di Città dei Porci, pensarono ad ‘un 
rimedio che conservasse però sempre il dovuto rispetto a San- 
UAntonio Abate. il rimedio fu questo; i Padri del Comune 


decretarono che nessun Cittadino potesse più pascolare o tener 
Porci vaganti per la Città, ad eccezione dell'Abate di San- 
lAntonio al quale si accordava il privilegio di tenerne e forne 


circolare per la-Gittà un certo numero di maschi e di femmine 
coll’impronta .di Sant’ Antonio, onde fossero riconosciuti € 
non fossero molestati dalla forza pubblica. Il numero preciso 
dei Porci e delle Porche dell’ Abate non saprei indicarvelo, 
ma si crede che le femmine fossero le più numerose. 

Ma che volete? Anche questo rimedio fu insufficiente. An- 
che i Porci e le Porche dell’ Abate si resero insoffribili, come 
i Porci e le Porche di tutti gli altri, senza che a renderli 
più mansueti potesse influire il bollo di Sant' Antonio. Fu 
perciò necessaria un’ altra misura più rigorosa per salvare i 
galantuomini dai grugniti dei Porci, ma onde non vio- 
lare i diritti dell’ Abbazia si venne ad una transazione. Si ri- 
conobbe il privilegio del Signor Abate di pascolare i suoi 
Porci e le sue Porche in Città, ma si convenne di pagarne il 
correspettivo in un annuo canone di lire cento, il qual canone 
riscattasse la Città dall’incomodo dei suoi Porci e delle sue 
Porche. L’ Abate vi si acconciò, e il contratto fu stipulato in 
tali termini nell’anno 1751 (salvo errore ). Da quell’anno 
in poi, che vuol dire per cento anni e più, il canone fu sempre 
pagato esattamente, fuorchè in questi ultimi anni, in cui cre- 
dendosi passato per sempre il tempo dei privilegi dei Porci, 
il Municipio di Genova fece lo gnorri e cessò di pagare, e 
I Abate di Sant Antonio di Prè ( il quale è nientemeno che 
il Cardinale Lambruschini ) cessò di esigere. Ma tornati è 
bei di, cioè i tempi in cui Sua Eminenza credette che fosse 
tornata la cuccagna dei Porci e delle Porche, domandò giudi- 
zialmente l'esecuzione del contratto e il pagamento del canone, 
minacciando in caso contrario di far rivivere l’ antico privilegio 
e di farci passeggiare sul naso i suoi Porci e le sue Porche. 

Ecco dunque spiegato l’ oggetto dell’ interpellanza del Padre 
Ageno. Egli si è dichiarato nemico dei Porci e delle Porche 
dell’ Abate Cardinale Lambruschini, ed ha domandato |’ au- 
torizzazione di sostener:la causa negandogli i 100 franchi, col- 
l'impugnare la validità del contratto. Una tale autorizzazione, 
sebbene incontrasse molti ostacoli per parte di alcuni Consi- 
glieri che non poterono nascondere le loro simpatie Porcine, 
fu finalmente accordata, poichè fu detto da qualche Consi- 
gliere che dei Porci ne abbiamo auche troppi, e fra non 
molto potremo assistere alla disputa della causa, la quale 
edificherà molto il rispettabile Pubblico e l’inelita Guarnigione 
sulle antiche porcine prerogative dell’ Abate di Sant’ Antonio. 

Jo pero crederei che il Consiglio Comunale avrebbe de- 
liberato assai meglio ad uccordare al Signor Abate P uso 
pieno ed intero dell’antico privilegio col permesso di lasciargli 
pascolare e vagare per la Città quanti Porci e quante Porche’ 
gli piacesse di tenersi in Canonica. I pizzicagnoli poi ( parlo 
dei meno divoti, cioè di quelli che fanno i sanguinacci col 
sangue di majale ) tosto che fossero grassi farebbero il resto; 
è viva le costolette dei Porci e delle Porche di Sant’ Antonio 
di Pre! 

Sottopongo questa mia opinione ai Consiglieri Municipali 
che sono più intelligenti nella materia, e li invito a farne 
soggetto di discussione nella prima adunanza. 


COSE CHE TUTTI CAPISCONO 


Charvaz fa pubblicare la Scomunica dei Vescovi della Pro- 
vincia di Genova dieci o dodici giorni prima di venire a con- 
solar la Vedova, e la fa firmare per suo conto dal Gerente 
di legno Canonico Ferrari Da Gavenola. Tutti capiscono che 
W-Arcivescovo di Genova è d'accordo. onde lasciare 1° odio-' 

sità della Scomunica agli altri, avendonengià abbastanza della 
I ole Pu VS Li i i 4 ‘IU 
| Charvaz fa annunziare il suo arrivo a Genova accompa- 
| gnato da un GRAN Vicario Savojardo, e dal grasso Cano- 
ieo Pernigotti per secondo Vicario o Pro-Vicario. Tutti ca-. 
iscono che la rogna è nelle ario si fida: 
co del Da Gav Papini Garinniti pina, 

n della Metropo | si fideranno pochissimo. 

gran Vicario e del grasso Pernigotti. 
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“tura del Barone Profumo. 


I più insigni eodini della nostra Magistratàra andarono a 
complimentare H Signor Buffa appena arrivato. Tutti capi- 
‘processare com molto 


‘scono -che-quei Signori e-avrebbero fatto 


maggior gusto. 

Il Ministero manda a Genowa Buffa e dietro a Inî Charvaz, 
Tutti capiscono che l'uno è ‘destinato a servire divcontravve- 
leno all’altro. 

Gavour-Pascià e Zebedeo .l idticono tanti spropositi in fatto 
di cose di Marina da provocare una dimostrazione di Mozzi. 
Tutti capiscono che i due Ministri, di Marina non ne capi- 
scono niente. 

Don Miquel continua a darci dei cani, Tutti capiscono che 
a seritturar dei cani invece di cantanti si spende meno e si 
guadagna più. 

Tutti gli Impiegati Civili e Militari di Genova fanno fasta 
a Buffa. Tutti capiscono che due terzi lo fanno per forza. 

I Canonici di San Giovanni di Laterano in Roma hanno 
offerto a Napoleone III di eleggerlo Primo Canonico onorario 
del proprio Capitolo. Tutti capiscono che Napoleone avrebbe 
dovuto esser fatto Canonico già da un pezzo. 

I Giornali clericali parlano sempre delle paterne viseere 
di Pio IX. Tutti capiscono che le paterne viscere di Pio IX 
sono come quelle dei gatti e delle gatte che divorano i pro- 
pri figli. 

Molte contrade di Genova continuano alla sera a rimanere 
al bujo. Tutti capiscono che il nostro Municipio è nemico della 
troppa luce. f Continua ) 


DON ELICE DA LOANO 


D'ora innanzi quando si vorrà indicare il non plus ultra 
della clericale petulanza nell’abusare del pergamo, non si par- 
lerà più nè di Angelici, nè di Angelico, ma si dirà Don Elice 
da Loano. Ciò che abbia ardito di dire questo Prete latrante 
nella Chiesa delle Vigne il giorno di Domenica non possono 
immaginarlo che coloro che hanno avuto la pazienza di sentirlo. 
Disse che la Democrazia è il regno dell’iniquità, della scelte- 
raggine , e della ghigliottina, che i Democratici sono la feccia 
della società, uomini perduti, infami, sacrileghi, scellerati; che 
coloro che non credono al Papa non ubbidiscono neppure al Go- 
verno, che sono sediziosi , sanguinarj , feroci , uomini capaci 
d'ogni delitto; che i sovrani devono mettere agli uffici degli 
uomini religiosi, perchè gli irreligiosi sono tutti rivoluzionari, 
e tutto questo onde spiegare il testo evangelico date quod 
est Cesaris Cesari, quod est Dei Deo, col ritornello obbli- 
gato della Secomunica contro i Giornali che commentò collo 
stesso frasario da idrofobo Sanfedista. 

L’ uditorio era altamente scandalezzato e protestava col- 
l’uscire di Chiesa contro tanta insolenza, non potendo pro- 
testare altrimenti onde non violare la santità del luoso. Tutti 
però si domandavano, se tali provocazioni potessero a lungo 
durare e se il Governo potesse tollerarle — Quanto a noi 
finchè Piola era Intendente, le credevamo naturali, anzi ci sor- 
prendeva che non accadessero più spesso, ma ora che è In- 
tendente Buffa, gli domanderemo se sia tollerabile un abuso 
così scandaloso del tempio e della parola di Dio, con cui si fa 
appello al più schifoso Sanfedismo da un Prete stupido e fa- 
natico che si chiama Don Elice da Loano. 


GRIGIBIZZI 


— Nella sua prima Circolare ai Sindaci il Sie a si 
occupa moito di misure di pulizia. Meglio di ai di 
Polizia , non è vero , Signor Buffa? Tutto sta nell’ UHR. 

_— Nella stessa Circolare raccomanda l’istrazione femmi- 
nile. Si vede che il Signor Buffa hà capito che se le donne 
sapessero leggere, i Preti potrebbero servirsi delle scomuni- 
che contro la stampa per fasciarvi le aringhe e le salacche. 

— L aveva detto la Maga che la radunanza preparatoria 
del V Collegio era promossa dal Corriere Profumiere ? La 
cosa era precisamente così. Il Signor Pellas, doaiietario del 
Corriere ed uno degli Elettori, appena aperta la Seduta prese, 
la*parola, e con una eloquenza da disgradarne quella del 
Marchese Giorgio Doria si mise a patrocinare. la cafidida- 
Ù i i aescenarececezzeore overo Corriere ? 
Andò per profumare e invece fa profumato "e il merito della 
profumatura spettò: tutto al Signor. Domenico Pareto, ‘a Cui 
ne facciamo i nostri complimenti. DRAGO 
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— Un altro Elettore che nell’ adunanza preparatoria sfo- 
«derò un’ eloquenza superiore a quella di Doria e di Pellas, 
fu, dicesi, un Ufficiale di Marina Piemontese spedito appos- 
tamente dal Centro a combattere la candidatura di Paroldo, 
dicendo che Paroldo non era Genovese. Dicesi pure che quel- 
l’ Ufficiale fosse molto fortunate, perchè nessuno degli Elet- 
tori sapeva ch'egli era l’autore dell’eroica uccisione del Pa- 
store Sardo avvenuta nei salti della Gallura [o scorso anno, 
e di cui Ja Maga ha informato a suo tempo 1 suo! lettori. 

— Signor Sindaco di Castelnuovo di Magra, è vero che nel 
vostro Comune la Guardia Nazionale non esiste che di nome, 
e che essendo stata richiesta di pattugliare alla notte onde 
purgare le campagne dai ladri agricoli che vi abbondano , vi 
si rifiutò? Se ciò è vero, come è verissimo, perchè non 
avete fatto il vostro dovere contro gli Ufficiali responsabili 
del rifiuto ? Sareste forse un Sindaco di legno? Non vogliamo 
crederlo. 

POZZO NERO... 

— Don Ambrogio dell’ Albergo dei Poveri! La Maga sa 
quel che avete detto predicando Domenica sulla Scomunica. 
Ma bravo, bravissimo! Non solo non dovete leggere î Gior- 
nali scomunicati, diceste a quei poveri diavoli che han bi- 
sogno di pane e non di Giornali, ma dovete lacerarti dovun- 
que li troviate e li vediale, € qualunque sia il pericolo che 
possa venirvene. Se sarete arrestati, diventerete martiri. Dune 
que coraggio. Se questo non è predicare la guerra civile, non 
sappiamo che cosa sia. Però giacchè avete tanta voglia di di- 
ventar martire, caro Don Ambrogio, fate una cosa. Venite al- 
l'Ufficio della Muga a stracciarla voi, facendo voi ciò che 
consigliate agli altri. La Maga v'assicura che vi darà la 
palma del martirio come desiderale........ssvrsrsscsirenionione. 


CosE SERIE 


| — Dobbiamo fare i nostri rallegramenti agli Elettori del 
V Collegio, in primo luogo pel numero degli intervenuti 
‘all'elezione e in secondo luogo per l’elezione stessa. Onde in- 
viare alla Camera una specialità marittima che propugnasse 
gli interessi della nostra Marina, noi avevamo proposto la 
candidatura del Signor Alberto Paroldo (il quale riportò 
anch’ esso più di 40 voti), ma poichè la maggioranza degli 
Elettori si decise pel Signor Vincenzo Polleri, non possiamo 
che applaudire alla di lei elezione, tanto più se consideriamo 
che venne fatta in concorrenza di Piola. Il nuovo Deputato 
è uomo merilamente stimato da ogni classe di Cittadini, di 
molto senno pratico e di dbbastanza liberali opinioni. Nel 
seno del Municipio, di cui fa parte, sostenne sempre i par- 
titi-più generosi, e fu chiamato apostata dai Cavouriani 
quand-méme, per aver abbandonato il partito del Doc-Mauss, 
riconosciutolo rovinoso a Genova, ed aver abbracciato quello 
di Sauli. Fu mandato Deputato del Municipio a Torino per 
trattare sul Doe dopo la famosa lettera di Cavour, ed ebbe 
occasione di conoscerne da vicino le amorosissime simpatie 
verso di Genova. Quindi la sun nomina è una protesta ed 
una dimostrazione. — Non vogliamo perciò dubitare che egli 
saprà corrispondere all’intendimento dei suoi Elettori, e che 
comincierà dal soddisfarlo coll’assiduità alle Sedute Parlamen- 
tari (ciò che invano si desidera da molti nostri Deputati ) 
e coll'andare a sedere sui banchi della sinistra. 

— Sabbato, mentre si conduceva al supplizio il Soldato 
Giorgio Capello condannato alia fucilazione per delitto d’ in- 
subordinazione, fu osservato con rammarico da borghesi e da 
militari, com’ egli fosse ammanettato contro l’uso seguito 
finora per tutte le condanne di simil genere, benchè cgli 
avesse fatto preghiera d’ andare prosciolto. Se simili tragedie 
dovessero rinnovarsi, crediamo che una tal grazia non do- 
vrebbe essere più negata agli infelici che ne fossero lc vittime. 
A che esacerbare gli ultimi istanti un condannnato a morte? 
__— Domenica |’ Ufficialità della Guardia Nazionale recavasi 


k in corpo 2 far visita al nuovo Intendente Generale. Si dice 
che franche e non 'ingenerose fossero le parole che nella sua 
yreve allocuzione il Signor Buffa dirigeva ai suoi visitatori. 
)icev | che era lieto e dolente ad un tempe di rivederla; 


averla veduta in tempi migliori ricchi delle più 
ieto per poter ora riporre in essa tutta |’ an- 
uardia Nazionale avea sem- 

e che nulla avrebbe trala- 

ria, così in Genova come 


in tutta la Divisione ( e ce ne è bisogno ). lasomma diceva 
molte belle cose a cui auguriamo corrispondano ji fatti. — 
Alla sera la banda Nazionale eseguiva sotto le sue finestre 
una serenata. 

— Jeri (17 corrente ) ricominciavano dinanzi al Magistrato 
d’ Appello, Presidente Persiani, i dibattimenti criminali del 
processo Mendaro-Giusto accusati d’ assassinio e già condan- 
nati a morte. Il processo fu rimandato dinanzi al Magistrato 
d’ Appello, composto di Giudici diversi, dalla Corte di Cas- 
sazione per alcune irregolarità avvenute nella procedura, To- 
sto che i dibattimenti, che dureranno certamente parecchi giorni, 
saranno terminati, ne daremo un sunto, come facemmo la 
prima volta, onde soddisfare la curiosità del Pubblico uni- 
versalmente eccitata dall’ atrocità del delitto, dalle sue circo- 
stanze e dalla qualità dei colpevoli. 


GENTI NETPSTTA e DERE TIPI TEO 


SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 


Rendiconto Amministrativo dell’ Anno 4852. 


ATTIVO 


Somma in Cassa a tutto Decembre 1831 Ln. 5028. 39. 
approvato dall’ Assemblea Generale. 
Riscossioni 41.° Trimestre Lo. 4654. 12. 
» LS detto » 4507. 05. 
» de detto » 4607. 52. 
» 4. dello » 542, 48. 
Lo. 5974. 17. Ln. 5971. 417. 
Totale Altivo Ln. 7959. 76. 


PASSIVO 
Soccorsi Spese d’uflizio 
404. 70. Ln. 544. 80. 
649. 75, » 205. 00. 
581. OO. » 461. 27. 
608. 00. » 28. 04. 


4.° Trimestre Ln. 
2, detto » 
DO. dello » 
4. dello » 


ee. —- — —— — — _—-—— 


. 2045. 45. Ln. 929. 11. 
929. 11. ac n 

» 2972. 56. 

In Cassa Ln. 4627. 20. 

TL 

Per il Comitato 
Agostino MORTEO V. Pres. 
V. Repetto Segretario 


A, LA VILLE DK PARIS 
MAGAZZENO DI COSE NUOVE 
Strada Carlo Felice, Casa Gambaro 


Il Proprietario di questo Negozio previene il Pubblico, aver 
egli fatto un gran ribasso di prezzo nei generi seguerti attesa 
l’inoltrata Stagione invernale e per accelerarne la vendita. 


Robbe di lana da Ln. 42 si venderanno Ln. 7. 

Idem da 15 a 48 si venderanno Lo. 40, 42. 45. 

Robbe di Foulards Ln. 25 a 50. 

idem cangiante scozzese, glacées e damasco Ln. 40 a 73. 

Scialli Tartan pura lana Ln. 6. 10. 18. 

Scialline pura lana Ln, 20 a 55. 

Scialli tapezzati Indiani dei più nuovi disegni, e Scialli doppi 
dello stesso genere, si venderanno con un ribasso del trenta 
per cento. 

Foùlards di buona qualità tutta seta Ln. 2 a 

Fazzoletti tela battista puro filo, e sopraffini Ln. 7 a 46. 

Fazzoletti in tela puro filo sopraffini Ln. 6 a 12. 

Panno nero e bruno venduto cinque franchi il palmo, sarà vea- 
duto Ln. 2, 2. 30 a 3. 

Flanella dì sanità ogni palmo Centesimi 75 a Ln. 4. 

Pezze di ela da camicie e Jenzuola ogni pezza Ln. 40 a 80. 

Tovaglie, tovaglioli e servizi da tavola per dodici persone e 
damascati Ln. 19 a 40, r 

Tappeti in colori ed utensili per il Té Ln. 4 a 7. 

Piccoli tovazlivoli con frangia per la colezione Ln. 10 a 42. 

Ferrajuoli Talma ed altri generi dî vestiario già fatti, a modico 
prezzo. ; 


__—’ CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Daguino, 





Grnova, Giovedì 20 Gennajo 41855. 
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LA NAGA 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 
Per Genorn 
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9. RO. Direzione. 


IL SEQUESTRO DEL NUMERO $ 
DIALOGO FRA LA MAGA E UN ABBUONATO 


Abb.— Pzz, pzz, Signora Muga, tome è andata che non 
ho ricevuto il Numero scorso ? 

Maga.— È andata come suole andar sempre in simili 
casi, e rincresce più a me che a te che tu non l'abbia rice- 
vuto. È it Signor Fisco che si è impennate e ci ia messo 
le mani addosso. Forza maggiore... 

Abb.— Abi, ahi! Quando e’ entra il Fisco la faccenda si 
fa seria. E tu con tutta la tua furberia ti sei lasciata co- 
gliere al laccio ? 

Maga.— Oh bella! Sfido io ad aver paura d’essere pro- 
cessati per riferire una pagina di storia pura pura... 

Abb.— Che mi wai tu dicendo ? Scommetto che avevi la 
testa nelle azioni di Carrosio, e ti sei dimenticata della legge 
sulla stampa... 

Maga.— Che il Ciel mi scampi e liberi! Le azioni di 
Carrosio sono una gran bella cosa per chi ne ha e le può 
vendere, e mi diceno che anche molti Nobili si degnino ne- 
goziarle, ma io mi occupo d’ Articoli, augurendo buona for- 
tuna agli Azionisti e al Signor Carrosio. 

Abb.— Ma dunque quale è mai stato lo scoglio in cui sei 
andata a dar del naso ? 

Maga.— Sono i porci dell’ Abate di Sant Antonio, cioè del 
Cardinale Lambruschini, pei quali |’ Avv. Ageno nella seduta 
di venerdì ha domandato al Municipio l'autorizzazione di so- 
Stenere Ja causa. 

‘Abb. — Ma tu mi canzoni?... Che i porci siano sotto la 
protezione del Fisco? 

i Maga.— Che il Cielo mì guardi dal dirlo; ma il fatto si 
è che Monsù Fisco mi ha fatto bravamente sequestrare al- 
l’ Ufficio, alla Posta e sui banchini. Non ti basta questo ? 

Abb,— Questo è un argomento a fortiori convincentissimo 
e che non ammette replica. Ma la cagione del sequestro non 
la comosci ? 

Haga.— Il sequestro è motivato per offesa alla Religione, 
ma che cosa abbiano da fare i Porci dell’ Abate di Sant’ An- 
tonio col rispetto dovuto alla Religione, ie mon riesco a ca- 
‘pirlo. 

vbb.— Ed io neppure; e per questo il Fisco ti ha processato? 

Maya.— Precisamente. | 

Abb.— Quasi quasi sarei per dirne una delle mie, ma me 
la inghiottiseo per non procurarti una seconda visita del Fi- 


Ciascun numero Centesimi #0, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con .un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linca. 


ABBUONAMENTO 


Per lo Stato 
fTranco di Posta) 


Tnwestre -. . Ln. 4. 30. 
Semestre... vv .8. 50, 
ANNO... roi DEI 


Lc lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 
sco accompagnata forse da quel colpo di riserva che si chiama 
arresto preventivo. 

Maga, — Parli come un Dottore della Sorbona. 

Abb.— Scommetto che il Fisco ti ha processato, perchè ha 
creduto il tuo Articolo una canzonalura, e perchè non conosce 
l'antico privilegio dell'Abate di Sant" Antonio nè la delibera- 
zione del Municipio in proposito. 

Maga.— Ebbene, io gli proverò che la lite esiste, che 
l'Abate di Sant Autonio l’ha promossa, e che la questione 
dei Porci è già davanti ai Tribunali. Riprodurrò .il processo » 
verbale del Municipio, gli ristamperò il contratto del 1754, e 
lo convincerò che tutto è matematicamente vero. Intanto lo 
inviterò a leggere il seguente Articolo -del Corriere Mercantile. 


Genova, 18 Gennaio 1835. 


vw Torniamo ad un incidente che rallegrò la seduta di 
venerdì scorso; cioè la lite intentata dal Cardinale Lambru- 
schini al Municipio. » 

» Il Cardinale Lambruschini è titolare dell’ Abbazia di S. 
Antonio di Pre; 400 anni fa uno spedale di pellegrini era an- 
nesso all’ Abbazia; ed i magistrati della Repubblica Genovese 
concedevano alla pin opera un privilegio degno di tempi in 
cui le città più illustri avevano le [oro strade ingombre d° im- 
mondezze e prive d'illuminazione, degno di tempi in cui 
non si conosceva nè pulizia urbana, nè gaz (invenzioni d° uo- 
mini miseredenti ), ma in cui per compenso si conoscevano 
molto le pestilenze e le malattie cutanee........... Al privilegio 
consisteva nel diritto di lasciar vagare per la città aleuni porci 
( allusione ingegnosa ) i quali, ingrassati divotamente dal pub- 
blico, si vendevano a profitto della pia opera e dell’ Abate. 
A scanso di equivoci, quegli animali segnavansi colla cifra del 
Santo cui |’ Abbazia è dedicata; così attestano le autentiche 
memorie. » 

. w In progresso di tempo, cioè verso la metà del secolo scorso, 
questo vagare di porci, aneorchè ‘marchiati col bollo d'una 
Abbazia, non piacque: la pulizia urbana prevalse alla super- 
stizione, e si commutava il bestiale diritto in una prestazione 
di danaro, circa 200 lire di moneta antica. Le posteriori leggi 
generali di sicurezza e nettezza pubblica hanno senza dubbio 
cancellato ogni vestigio di simili consuetudini gotiche; ed il 
Consiglio Municipale operò bene cancellando quella partita dal 
suo bilancio passivo. — Ma il Cardinale Lambruschini nen 
la pensa così. Corre una moda di restaurare \0gui ‘vecchiume; 
poteva dimenticarsi questo? — Concludiamo sche la setta ele- 
ricale, per ristabilire sovra sulde basi | ambito dominio, do- i 
vrebbe innanzi tutto rivocare in vita que’ tempi ne’ quali va- | 
gavano per Genova i porci di 8. Antonio di Pre, mi 00/00 
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ANCORA DELLA SENTENZA MAZZINGHI 


Martedì annunziammo la condanna a tre anni di relega- 
zione pronunciata il 17 corr. dal Magistrato d’ Appello di 
Genova contro il Dottore Daniele Mazzinghi di Volterra im- 
putato di proselitismo protestante per distribuzione di scritti 
irreligiosi e per aringhe anticattoliche, e vi apponemmo 
poche parole di commento, quali la qualità del caso cd il 


rossore per la nostra legislazione che consacra tali giudizi, cel 


le strappavano dalla penna. Vogliamo ora tornare sull’ argo- 
mento, poichè crediamo non vi si possa mai richiamare 
abbastanza la pubblica attenzione, 

Allorchè i Madiai furono condannati in Toscana per aver 
letto la Bibbia, un grido d’indignazione si alzò in tutta Eu- 
ropa a protestare contro l’ intolleranza religiosa che offendeva 
la civiltà dei tempi e faceva instaurare i Tribunali inquisitoriali 
nella mite Toscana, da cui lî aveano finora tenuti lontani le 
provvide leggi del Primo Leopoldo. Ma almeno una tale con- 
danna si profferiva durante l'occupazione Austriaca, e mentre 
il Governo Granducale segnava un Concordato con Roma in 
cui abdicava tutte le riforme Leopoldine e si costituiva vas- 
sallo di Roma; quindi la sentenza dei Giudici Toscani trovava 
una facile spiegazione, perchè coerente alla politica del Pa- 
lazzo Pitti, politica di servitù nazionale e religiosa , politica 
Croata e Papalina. Ma in quali diverse circostanze vediamo 
noi accadere altrettanto in Genova ? 

Quando la legge Siccardi è già legge dello Stato; quando 
si parla di ripresentare la legge del matrimonio sopra basi 
più larghe dell’antecedente; quando si ha uno Statuto che 
riconosce molti diritti, e fra questi il più prezioso di tutti, 
la libertà della Stampa; quando è al potere un Ministero 
che vuolsi abbia salvato la patria dalla reazione; quando si 
fauno arrestare Preti e Parroci turbolenti; quando si conti- 
nuano a respingere le trattative con Roma; quando insomma 
par che si voglia avviarsi, quaatunque a passo di tartaruga, 
alla civile emancipazione dello Stato. E a fronte di quali ne- 
mici si pronunciano simili eondanne? 

Quando i cagnotti del Papa pubblicano la sua lettera al 
Re, quando i Vescovi e il Papa incitano alla rivolta il Clero, 
in caso che il progetto di legge uscisse dallo stato di pro- 
getto e diventasse legge effettivamente; quando i Vescovi della 
Savoja, del Piemonte e della Liguria fulminano la Stampa 
colle scomuniche, ed incoraggiano i più violeuti declamatori 
di Sacristia a vuotare dal pergamo tutto il fiele che li di- 
vora contro la libertà e le riforme, e a trattar la causa della 
pericolante bottega; quando l’idra clericale troncata una delle 
Sue sette teste spalanca le fauci delle sei rimanenti per mor- 
dere e per latrare contro ogni generosa aspirazione. 

L'Avvocato Brofferio, che più di tutti nel Giornalismo e nel 
Parlamento prese a propugnare la riforma degli anacronismi 
della nostra legislazione, disse alla Camera che FRA 1 NOSTRI 
Copici E LO STATUTO AVVI UN ABISSO, € scrisse nella Voce della 
Libertà che finchè î nostri codici non siano riformati è una 
irrisione il nostro Statuto, e queste due verità non saranno 
mai abbastanza ripetute finchè non si ponga risolutamente 
la falce nei nostri Codici onde farne scomparire quelli Articoli 
che ripugnano non solo a tutte le libertà costituzionali, ma ben 
anche alla civiltà dei tempi. Di quali scandalosi processi non 
fummo noi spettatori per l'evidente contraddizione che esiste 
fra la nostra legislazione, specialmente penale, dettata nel tempo 
dell’assolutismo, e la lettera e lo spirito dello Statuio, non 
meno che colle leggi organiche pubblicate come conseguenza di 
esso? Lasciamo per ora l’ ampia messe degli arresti preven- 
tivi che tutti conoscono e tutti deplorano, messi in opera 
dal Fisco nei reati di più lieve momento e negli stessi delitti 
di stampa, in forza di quel fatale Articolo della nostra procedura 
che dice: il Giudice potrà, invece di dire dovrà, accordare la li- 
berta provvisoria mediante cauzione. Chj non arrossisce per le 
pse imperfezioni della nostra legislazione , pensando che 
un Mariani fu condannato, sono ancor pochi mesi, a quattro 
anni di reclusione e alla berlina (cioè ad una pena severis- 
sima ed infamante ) dal Magistrato d' Appello di Casale per 

techismo politico stampato fuori Stato, che niuno cono- 

ce, e che fu riguardato offensivo alla religione ? Pensando 
in Cattaneo fu condannato a dieci mesi di carcere per 
ione dall’ estero del libro di Giuseppe Ferrari ? 
Cereghini di Favale sono ora in prigione a 
stessa accusa di proselitismo protestante ap- 


posta testè al Mazzinghi, e Dio non voglia eollo stesso esito! Chi 
non arrossisce insomma pensando che se il Mazzinghi avesse 
pubblicato per le stampe, ciò che il Fisco pretende abbia 
detto in pubbliche aringhe, ed avesse anche pubblicato molto 
di più, con tutta la maggior diffusione che può procurare 
la stampa in luogo della parola, non sarebbe potuto andare 
soggetto che al maximum della pena stabilita pei reati di 
stampa previsti dalla legge per offesa alla religione, cioè 
ad un anno di carcere e a 2 mila lire di multa, laddove per 
averle dette a viva voce, come pretende il Fisco, sopra il 
piazzale di una Chiesa, vien condannato al minimum della pena 
comminatagli dal Codice Penale, cioè a Me anni di relega- 
zione? Eppure chi non comprende che immensamente più 
grave sarebbe stato |’ effetto del proselitismo nel primo caso 
che nel secondo? — Se questi non sono assurdi legislativi, 
noi lasciamo ai Ministri |’ incarico di dar loro un nome più 
conveniente. 

Noi non intendiamo con ciò sostenere che sia lecito tur- 
bare |’ esercizio delle funzioni religiose, e mettere in dileg- 
gio i dogmi cattolici; noi crediamo che il culto abbia il diriito 
di essere rispettato nel ricinto del tempio, e di esserlo non 
solo dai nemici di esso, ma anche dagli amici che ne abu- 
sano; ma non crediamo che ciò esiga d’impedire ogni discus- 
sione e d’imporre a forza le credenze religiose. La missione 
del Governo dovrebbe finire colà dove comincia il dominio 
della coscienza, e le sanzioni penali contro i delitti di reli- 
gione (ove non siano volti a turbare l’ esercizio del culto ) 
dovrebbero sparire per sempre dai nostri Codici, come odiosi 
anacronismi che ricordano i tempi infausti dell’inquisizione. 

Gustino pertanto i nostri lettori aleuni degli Articoli del 
Codice Penale che riguardano la repressione dei crimini di 
offesa alla religione, e dal loro tenore, nonchè dalla severità 
draconiana delle pene in essi minacciate, giudichino se non 
abbiamo ragione di unirei a Brofferio per dire: finché i no- 
stri Codici non siano riformati , è un’ irrisione il nostro Sta- 
tuto, ed una irrisione, aggiungiamo noi, che offende la civiltà 
dei tempi e ci rende ridicoli al cospetto dell’ Europa. 

CODICE PENALE 

Art. — » Chiunque in isprezzo della religione con- 
culchi, distrugga od infranga vasi sacri o sacre reliquie od 
immagini nelle Chiese o nei loro vestiboli o nelle Sacristie, 
ovvero anche fuori di detti luoghi, ma in occasione di sacre 
pubbliche funzioni religiose, sarà punito colla pena dei LA- 
VORI FORZATI A TEMPO (cioè a dieci, quindici, o venti 
anni ) od anche coi lavori forzati A VITA secondo le circostanze 
dei casi. » 

Art. 161 — n Se l’empietà giungesse a tal segno di con- 
culcare le Ostie consacrate o di commettere su di esse altri 
simili atti dì disprezzo, il colpevole sarà punito colla MORTE.» 

Art. 162 — »n Colui che con animo deliberato profferisce 
qualche bestemmia od ingiuria contro il SS. Nome di Dio, 
contro la Beatissima Vergine od i Santi, sarà punito col car- 
cere o colla RECLUSIONE, e potrà la pena estendersi anche 
ai LAVORI FORZATI A TEMPO, avuto riguardo alla gra- 
vezza delle bestemmie o delle ingiurie, al luogo e al tempo 
in cui furono profferite ed allo scandalo arrecato. » 

Art. 164 — n (E questo è l’ Articolo invocato contro il 
condannato Mazzinghi) Chiunque con pubblici insegnamenti 
con aringhe o col mezzo di scritti, di libri o di stampe (manco 
male che ora per la stampa c'è un altra legge ) da esso pub- 
blicati o spaceiati attacchi direttamente od indirettamente, 
( anche indirettamente! ) la religione dello Stato con prin- 
cipj alla medesima contrar), sarà punito colla RELEGAZIONE, » 
A) nagiungete gni della relegazione , secondo lo 
ORÒ dra le sino a vent'anni, e che dipende 

generosità del Magistrato |’ applicarue soltanto tre anni 
( tre anni è il minimum di questa pena) come venne fatto 
nella sentenza pronunciata contro‘ il Mazzinghi. — E mal- 
grado ciò i Preti ed i Vescovi non sono contenti? Don 


Elice, coraggio! 
DUE SONETTI 


Charvaz sta per arrivare, e dicesi privatissimamente e 
senza mula. Tanto meglio. vert Dicesi pure ch’egli prepari ‘una 
Pastorale in punto e virgola, liberalissima e tutta evangelica. 
L'aspettiamo ansiosamente, e se sarà quale la vanno trom- 
bettando i suoi sogugi, ne resteremo veramente edificati, e 
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ti pròpeniamo di fargliene le nostre congratulazioni. È da 
‘tanto tempo che non sentiamo più parole evangeliche dai 
Vescovi, ma Jatrati, invettive, calunnie e provocazioni, che 
faremo buon viso a Monsignore, se verrà a romperne la mo- 
notonia. Dicesi persino che prepari la riabilitazione di tutti 
i Preti liberali sospesi per le loro opinioni e per aver ade- 
rito alla legge Siccardi, e che abbia in pectore nientemeno che 
“un decreto di scomunica contro il Cattolico , un altro decreto 
di sospensione @ divinis per tutti i Preti che lo scrivono, ed 
una Circolare in disapprovazione della loro condotta a tutti 
i Vescovi che hanno firmato la notificanza contro i Giernali. 
Che più? Si parla di ingenti somme di danaro da distribuirsi 
ai poveri, di pingui sovvenzioni al Ricovero di Mendicità ed 
agli Asili Infantili, e del riscatto di tutti i pegni depositati 
per una somma non maggiore di franchi sei al Monte di 
Pietà ! Non siete ancora contenti? Aspettate e vedrete; se 
saranno rose fioriranno. 

Una sola cosa € mancava a Charvaz per venire a Genova 
con tutti gli onori dovuti al suo grado e alla sua popolarità, 
un buon poeta che ne cantasse l'ingresso; e invece di uno 
egli ne ha trovato due. Manco male! Il primo è Don Baci- 
galupo, il cantore delle zucche e dei zuccotti nel Davide 
finto pazzo, ex-Professore di Poetica ( e che poetica!) nella 
classe di Rettorica alle Scuole della Città, ora Ginnasio Civico. 
Il secondo è un Prete che porta il nome di un famoso ma- 
cellajo di scottona, che ha scritto un sonetto più famoso del 


x 


Va là che ti sei fatto un grande onore! (ed anche il poeta) 
E giuro per mia fè che mai non vidi (vidi, e non udii!@) 
Più valente di te Predicatore. 


Lascia pur che l'invidia ti conquidi (e non conquida! ) 
Vilmente al suolo calpestato , amore (111) 
Ti seguira dei Genovesi fidi. 


E questo è il poeta di Monsignor Charvaz!..........crrerisreno 


GRIRIBIZZI 

— San Martino ha mandato a spasso alcuni dei più spertieati 
codini del suo Ministero. E qualche cosa, ma non basta. E 
Dabormida e Boncompagni che cosa fanno? Dormono e dor- 
mono sempre ? ag 

— Napoleone è stato nominato definitivamente Canonico 
Lateranense. Vuol dire che d’' ora innanzi, oltre tutti gli al- 
tri suoi titoli avrà anche quello di Canonico. Re dei Beduini 
e Canonico ; non e’ è male! Vedremo quando si metterà il 
rocchetto e il collare rosso. 

— L'ultimo Numero della 7aga sequestrato per ordine del 
Fisco porta il Numero 8. Anche il Numero 8 dell’anno scorso 
fu sequestrato pel celebre processo dei puntini. Così uno fu 
sequestrato pei puntini e |’ altro pei porci; si vede che il 
Fisco ha voluto celebrare |’ anniversario. 

COSA SERIA 
— Sarebbe desiderabile che i Carabinieri di Guardia all’in- 


gresso del corridoio che mette alla Sala dei Dibattimenti onde 
impedire l’ eccessiva affluenza dei curiosi, usassero un po’ 
più di garbo nel respingere ie persone. Fummo noi stessi 
spettatori di tratti inurbanissimi, di urtoni violenti e di mi- 


suo nome. I magnifici versi del primo ci sono ancora scono- 
« sciuti, e perciò non possiamo. bearne il Pubblico finchè egli 
non li abbia consegnati alla stampa. Invece i deliziosi quat- 
- tordici versi del secondo sono già al nostro Ufficio, e non vo- 


gliamo tardare un solo momento a farli patrimonio dei no- 
stri lettori. 


A MONSIGNOR CHARVAZ ARCIVESCOVO 
È —’1NÎL SUO ARRIVO ALLA METROPOLI DI GENOVA 


Sonetto 


La desolata e afflitta Vedovella 
Che da cinque anni il suo Pastor piangea, 
Or che vieni, 0 Pastor, tutta si bea 
E tutta ride in sua natia favella. 
(Noi invece credevamo che ridesse mezza, e che ri- 
desse in lingua Tedesca! ) 


Che se l’ Invidia sempre al ben rubella 
Dall’ alma Giano te lontan tenea, 
Ben fu la colpa di maligna stella (evviva il fatalismo? ) 
Non di quei ch’ ogni cosa ha creato e crea!!! 


Tu venisti e VA BEN (allegri dunque?); reggi or la Chiesa 

Con gran senno e valor, nè ti adirare 
Se l’empio ha tua maestade vilipesa. (Z d’empio è /a Maga: 
si sottintende. ) 


L’oro col fuoco sol sì suol purgare: (noi invece credeva- 


‘| _ mo che si purgasse coll’ olio di rici 
Basta che si armi il Cielo in tua difesa me 


Fian vani i flutti d’ adirato mare. 


In attestato di vero ossequio (e di vera asinità). 
Prete G. B. Maida 


Chi poi non fosse abbastanza convinto dei meriti arcadici 
del Prete M........., può leggere anche il seguente Sonetto 
dello stesso gpu in vola d’ Ugo Bassi e dato alle stampe 

isteme at valore letterario potrà conoscere ed. i 
merito politico «del nostro. posta, | et 
| AUL' ESIMIO PREDICATORE PADRE UGO BASSI 

Ugo Bassi, tu sei quel Barnabita 

net Huomo in San Lorenzo ( credevamo che 


e predicato nel Duomo in Sant’ Ambrogi 
na scorsa, e diede vita | n e 


nacciosi giri di bajonetta che ci parvero ben poco commen- 
devoli. Esprimiamo questo desiderio ai loro Superiori, onde 
li ammoniscano ad essere più civili in avvenire. 
A LA VILLE DE PARIS 
MAGAZZENO DI COSE NUOVE 
Strada Carlo Felice, Casa Gambaro 


Il Proprietario di questo Negozio previene il Pubblico, aver 
egli fatto un gran ribasso di prezzo nei generi seguerti altesa 
l’inoltrata Stagione invernale e per accelerarne la vendita. 


Robbe di lana da Lo. 12 si venderanno Lo. 7. 

Idem da 1% a 18 sì venderanno Ln. 40. 42, 43. 

Robbe di Foulards Ln. 25 a 530. 

Idem cangiante Scozzese, glacées e damasco Ln. 40 a 7% 

Scialli Tartan pura lana Ln. 6. 410. 18. 

Scialline pura lana Ln. 20 a 35. 

Scialli tapezzati Indiani dei più nuovi disegni, e Scialli doppi 
dello stesso genere, si venderanno con un ribasso del trenta 
per cento, 

Foulards di buona qualità tutta seta Ln. 2 a 5. 

Fazzoletti tela battista puro filo, e sopraffini Lo. 7 a 16. 

Fazzoletti in tela puro filo sopraffini Ln. 6 a 42. 

Panno nero e bruno venduto cinque franchi il palmo, sarà ven- 
duto Ln. 2, 2. 50 a 3. 

Flanella di sanità ogni palmo Centesimi 75 a Ln. 4. 

Pezze di tela da camicie e lenzuola ogni pezza Lp. 40 a 80. 

Tovaglie, tovaglioli e servizi da tavola per dodici persone e 
danaascati Ln. 19 a 40. 

Tappeti in colori ed utensili per il Té Ln. 4 a 7. 

Piccoli tovagliuoli con frangia per la colezione Ln. 10 a 12. 


Ferrajuoli Talma ed altri generi di vestiario già fatti, a modico 
prezzo. 


TEATRO MAGICO 


Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL PROFESSORE 


LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama 


ALLE ORE 7 '/o. 
____—aadÀ1Àu_màÀÒmy+-_m-m-+mt-_-- -”"] 'Ì''-e::-:::| e 
CF Da affittarsi un Palco in 3.8 Fila al Teatro Carlo 
Felice, Le chiavi sono presso Cambiaso G. B. Droghiere, 
Strada del Campo. 


G. CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Dagnino, 





Guwova, Sabbatò 29 Gentiajo 18550. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


RIZZO. 


ABBUONAMENTO 


Ciascum mumero Centesimi 190. 


ABBDUONAMENTÙU 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 
(all Uffizio) 
i Thumestne . . En. 2. 80. 
I Semestre. . vv 5. 50. 
Amos citi » 10. 50. 
A domicilio più è — BO; 


Direzione. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
H Sabbato d’ogni settimana. 
Nel prossimo Numero, onde soddisfare al desiderio ma- 
nifestatoci da molti nostri Associati, daremo un esatto ren- 
diconto del Processo Mendaro e Giusto dibattutosi in que- 
sti giorni dinanzi al Magistrato d’ Appello, insieme alla 
Sentenza. 
La Caricatura rappresenterà: I FIASCHI DI DON MIGUEL. 


Aaa I ZI TOI IRR IIRA IIAZIALLLAIITIAI 


—————— _———_—_————__ -—— —— cs -°_——6———P€T6—6—yT—___m_m€+€È6 — —_ - 


ANCORA DEI PORCI DELL'ABATE DI $. ANTONIO 

Tant'è, lettori miei, giacchè siamo fra i porci, bisogna 
starci, e camminare nel brago sino agli occhi. Per verità noi 
credevamo d’averne abbastanza di un articolo, ma il Fisco 
c'è entrato di mezzo col suo sequestro, e ci ha costretto a 
tornarvi sopra a dispetto della prosaicità dell’ argomento. 
Come si fa a tacere quando si ha in prospettiva la pri- 
gione per aver detto che i porci sono porci, sempre porci e 
nient altro che porci, ancorcliè siano di proprietà dell’ Abate 
di Sant Antonio di Prè, il Cardinale Lambruschini ?? — Ee- 
coci dunque a due citazioni storiche che non sono certamente 
sospette, perchè cavate da uno storico, Prete, religiosissimo, 
e crediamo anche devotissimo di Sant Antonio ( e non mica 
del porco, Signor Fisco! ), vogliamo dire dell’ Accinelli. 

Comineieremo da una annotazione apposta dali’ autore nel 
suo Compendio delle Storie di Genova all'anno 1751 (data 
del famoso contratto invocato da Lambruschini ). 

n Fu in quest'anno tanta abbondanza di porci in Genova, 
che si risolse il Magistrato dei Padri del Comune, con suo 
decreto del 43 Marzo fatto affiggere in tutti i cantoni della 
Città, a dar facoltà a tutti d’ ucciderli ed appropriarseli se 
ne imcontravano. Dissero alcuni che emanasse tal deerelo per- 
chè correndo un di detti animati precipitosamente per la città , 
avesse futto sbalzare in terra un patrizio » — (Ciò che vuol 
dire che se avesse fatto sbalzare a terra un piebeo, avreb- 
bero continuato a rallegrare il Pubblico colla loro presenza). 
Viva l’uguaglianza civile anche in faccia ai porci. 

Veniamo ora alla citazione più esplicita. Attento Fisco! 

In quest’ anno fu posto in esecuzione il decreto fatto dai 
Padri del Comune per la proibizione dei porci come aninmli 
immondi per la città , che davano pena e danno a’ cittadini 
ed abitanti. Aveva esso Magistrato col pubblico consenso AC- 
CORDATO ALL’ ABATE DI SANT’ ANTONIO NEL 440% 
1448 e 1451, E LIMITATO IL NUMERO DÎ DETTI ANI- 
MALI IMMONDI DA TENERSI DA ESSA ABBAZIA COL 

SEGNO DELLA GRUCCIA DEL SANTO. ( Va bene così, Si- 
or Fiseo? L’Accinelli non coincide perfettamente colla Maga? 
G col tempo il numero limitato era passato in disuso, e 


Maga, Piazza Cattaneo, N,° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuohamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Trimestre . . Ln. 4, 50. 
SEMESTRE». .° e 8. 50.1 
ANNO:. }.;« v 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si divigeranno franchi al 
Gerente. 
se ne tenevano in detta Chiesa maggior numero ; onde il Ma- 
gistrato trovossi in obbligo di rinnovare la più volte fatta 
proibizione. Era costume dell’ Abate di detta Chiesa per con- 
suetudine mandare ogni anno nella vigilia di Natale alta 
famiglia Doria uno d’ essi animali scannato ( capite, Signor 
Fisco? ) ed involto in frondi e tronchi d’ alloro inorpellato 
ec. ec. ( il resto lo lasciamo perchè inutile ). 

Che dice ora il Fisco dopo queste citazioni? E forse .una 
nostra invenzione che |’ Abate di Sant' Antonio in riverenza 
al Santo, della cui Abbazia era titolare, avesse il diritto di te- 
nere e di pascolare per la città un certo numero di porci, 
a dispetto del decreto dei Padri del Comune che ordinava 
di uccidere tutti gli altri e di appropriarseli perchè uno di 
essi avea dato molestia ad una Eccellenza? E forse nostra 
invenzione che ì porci dell’ Abbazia avessero, come noi di- 
cemmo , l’ impronta 0, come dice l’ Accinelli, la gruccia di 
Sant’ Antonio? Siamo noi che abbiamo offesa la religione, o 
quelli che hanno preteso ed accordato simili privilegi degni 
veramente dei tempi e degli animali che ne erano l’oggetto? 

E vero, dirà il Fisco; ma l’ Accinelli parla soltanto di 
porci e non di porche ?... Ma il nome generico di porci non 
comprende ugualmente i porci maschi e i porci femmine, 
cioè le porche, come il nome d’ uomini abbraccia del pari gli 
uomini e le donne ( il che sia detto senza far nessun con- 
fronto fra gli uomini e i porci, le donne e le porche ). E 
poi, non è forse contento il Fisco? Gli stamperemo il. con- 
tratto con cui fu convertito al Signor Abate il diritto di man- 
tenere i porci in un canone perpetuo, e vedrà che nell’ antico 
privilegio si osservava la debita proporzione fra i porci dei 
due sessi. Intanto gli diremo che il numero era questo, UN 
PORCO, TRE PORCHE e venti porcelli; e se non lo. crede, 
il padre Ageno può fargliene testimonianza. 

A PROPOSITO DEI PORCI... 

Signor Fisco, sempre a proposito dei porci, favorite di 
leggere il seguente paragrafo del Processo Verbale della Se- 
duia del 14 Gennajo del nostro Consiglio Comunale : 


Il Vice Sindaco Ageno legge un rapporto sulla domanda 
che si fa dall’ Abate di Sant’ Antonio di Prè contro del Mu- 


nicipio nanti del Tribunale di Prima Cognizione, e indir 

ad avere pagamento d'una rendita di L. 175 moneta di Ge- 
nova. Questa rendita pretendesi in correspettività d'un @n- 
tico privilegio di poter lasciare circolare per la citt prin ani 

borghi gli animali immondi o porci , privilegio che diee 
competente all’ Opera Pia dell'Ospedale d’ Alloggio de’ Pelle- | 
grini, e cui crede egli d'essere succeduto , la quale domande 
non si giudica giusta è ammissibile } mentre se la rendi 


x 





“Wa ettivo «d' un privilegio , come questo sarebbe estinto, 
e a IA le pt 
chè da sendita essendo dovuta per d’ Alloggio de’ Pellegrini, 


e questo non avendo più luogo, ed anzi d’ altro modo es- 






sendovi provvisto, la sua percezione sarebbe indebita. Quindi 
ne, che til (Consiglio voglia autorizzare il Sig. Sindaco 
ifendere da questa domanda al Municipio; proposizione 
che dal Sig. Sinilaco è posta‘a voti, we ‘tutti le sono ‘favorevoli. 


Va bene xosì, Signor Fiseo? “Siete convinto? 


(COINCIDENZE FORTUITE 
La nomina di Napoleone TH m Re dei Beduini ‘coincide colla 


di lui nomina a CANONICO fatta «dal Capitolo «della Basilica ‘ 


di San Giovanni in Laterano. i 

La reazione in Ispagna coincide coll’ impero in Francia. 

Il Ministero Palmerston in Inghilterra coincide col Ministero 
Cavour in Piemonte, cioè... questo coincide con quello. 

La pubblicazione della lettera del Papa a Vittorio Emma- 
nuele coincide colla discussione della legge del Matrimonio 
Civile in Senato. sn fi 

La lettera del Papa coincide cogli accessi d'idrofobia di 
tutti i Vescovi della Savoja e del Piemonte. 

Gli armamenti dello Czar Nicolò di Russia e dell’ Inghil- 
terra coincidono col richiamo in servizio di quaranta Gene- 
rali giubilati fatto dal Re dei Beduini e Canonico Napoleone. 

L'arrivo di Buffa a Genova coincide eolla lettura della sco- 
munica contre i Giornali in tutte le Chiese della Liguria, 
coincide coll’ arrivo di Charvaz, coi latrati di Don Elice, colla 
sentenza Mazzinghi e col sequestro della Maga per un ar- 
ticolo sui porci. i 

’ elezione del Signor Polleri a Deputato coincide colla 
candidatura del Conte Piola (l’ uno.e l’altro avversi al Mi- 
nistero) e col fiasco completo del Signor Profumo ministeriale. 

Il sequestro dell’ Articolo della Maga sui porci coincide 
coll’ arrivo di Charvaz. 

La sentenza Mazzinghi coincide col processo dei Cereghini 
di Favale e colle parole dette .da San Martino alla Camera 
in favore della libertà di coscienza. 

Le bestialità dette alla Camera dei Deputati da Cavour-Pa- 
scià sul bilancio della Marina coincidono colle bestialità dette 
nella stessa occasione dal Gran-Visir La Marmora. 


EPOCHE DIFFICILI A STABILIRSI 


Quando si aprirà a Genova il Ricovero di Mendicità? — 
Quando per le strade, e principalmente nelle scale delle case 
di Genova non vi saranno più tanti poveri ad assediare i galan- 
tuomini? — Quando sarà terminato il monumento a Cristo- 
foro Colombo? — Quando tutte le strade di Genova saranno 
illuminate? — Quando il gaz finirà di asfissiare il Pubblico 
al Carlo Felice? — Quando sara terminata la Strada Ferrata 
da Torino a Genova? — Quando sarà cominciata quella per 
la Svizzera? — Quando sarà abrogata la legge Deforesta?® — 
Quando certi Osti cesseranno di adulterare il vino? — Quando 
certi facchini da carbone cesseranno di decimare i sacchi di 

carbone? Quando la salita della Misericordia sarà riparata? 
_—— Quando certi Preti cesseranno di abusare del “pergamo ? 
_—— Quando la Congregazione dell’Indice cesserà di mettere 
all” indice tutti gli scrittori che hanno un po’ di sale in zucca? 
— Quando al portafoglio della Marina in Piemonte vi sa- 
ranno dei Ministri e non delle teste di legno? — Quando i 
| pazzi metteranno giudizio? — Quando Cibrario leverà l’Indice 
«»_°—‘’‘’’‘dalla Biblioteca Universitaria, e manderà via il Bibliotecario 
Don Grassi, collaboratore amanuense del Cattolico? — Quando 


















— _—‘’la malva cesserà di profittare del connubio? — Quando il 

— _——‘’Padre Isnardi Preside del Collegio Nazionale cesserà d’ esser 

__—‘’—’‘rate’e di.governare il Collegio fratescamente? — Quando 

Re È: af? li alune ‘del Collegio Nazionale non andranno più per le 
® "UL, Di: af Ba 


«ie della Città vestiti coll’ uniformesgdi milite e scortati dai 
ie: 35 gl danada 1 De Gave mi sti ST 1 

«_—‘’ Preti? — Quando il Da Gavenola non sarà più il prestanome 
sea ei Canonici del Di omo? —.Quando il ;( Mico 

tra, ta guerra? — Quando ;il Codice ‘Penale non manderà 

l'Ostia consacrata , e alla 
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a Bibbia? — Quando. il Fisco, non sequestrerà più un 
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LIA L Di: TC pass i rei 


sia , passato .il «tempo dei 
% mne: Di e 





Napoleone 
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i le baionette dei Crati e dei Francesi? — Quando 
ni Miguel finirà di scritturare dei Cani? — Quando La 
‘Marmora finirà .di :promuoxere .dei .Biscaretti e .degli Abrat@ 
— (Quando un Bastimento da Guerra Sardo potrà fare un 
wiaggio senza investire? — @muando il Ministero proporrà fe 
niforme «domandate dalla Nazione? — Quando 5’ incamere- 
ranno ii beni dei Preti, dei Feafi e dei Vescovi? — Quando 
«sarà :messa in vigore la diminuzione della misuna del sacco 


| .da searbone (cioè la riduzione del peso di due ettolitri ad un 


settolitro e mezzo ) che fu agià «votata dal Municipio, ma non 
mncora eseguita? 


TEATRO CARLO FELIO& 


Il Barometro del Carlo Felice segna burrasca. Dopo un ballo 
che fu tollerato, perchè a salvarlo dal naufragio contribuirono 
le gambe della Signora Pochini; dopo un’ Opera che fu giy- 
dicata variamente (il Rigoletto ) secondo i diversi gusti must- 
cali, ma che tutti convennero essere stata pessimamente sos- 
tenuta da tutti i Cantanti, ad eccezione del Baritono; dopo 
un mostruoso balletto orribilmente fischiato, e non fischiato 
mai abbastanza ; dopo una campagna Autunnale che fu un vera 
insulto al nostro Teatro, al nostro Pubblico e all’arte mu- 
sicale, Giovedì vedemmo affisso sulle cantonate un Manifesto 
dell'Impresa in cui si dichiarava sospeso in quella sera lo Spet- 
tacolo per ordine delle Autorità Superiori, e rimandata la rap- 
presentazione a questa sera coll’ Opera il Giuramento, con 
Ballo nuovo. 

Una tale sospensione, più che alle Autorità Superiori, ere- 
diamo si debba all’attitudine del Pubblico, il quale aveva 
nella sera precedente fischiato così sonoramente il primo Atto 
del Rigoletto, da far capire abbastanza che era già stucco e 
ristucco di sentir sempre la medesima musica, Una tempesta 
più seria presagivasi per la sera seguente, e fu allora soltanio 
che le Autorità Superiori si decisero a fare il supremo Atto 
d’energia d’impedire la rappresentazione, tanto più che i 
gridi ed i fischi non erano più diretti allo Spettacolo ma al- 
l’Impresario, che veniva salutato coi titoli meno lusinghieri. 

Noi non sappiamo chi siano le Autorità Superiori a cui al- 
ludeva il Manifesto. Non sappiamo se siano le Autorità poli- 
tiche che abbiano voluto prevenire i disordini; e in tal caso 
avrebbero operato molto saggiamente, Sappiamo però che al 
di sopra dell’ Impresa vi è il Municipio ed una Commissione 
delegata dal Municipio sotto il nome di Direzione dei Teatri, 
che ha specialmente l’ incarico d’invigilare all’ andamento 
degli spettacoli e all’osservanza dei contratti esistenti fra 
I’ Impresa ed il Municipio. Ora che fa questa Direzione ? Come 
adempisce |’ ufficio suo? Chi sa che ci sia e dove sia ? Dove 
sono gli atti che provino la sua esistenza ? Si direbbe che 
la Direzione dei Teatri è composta di Azionisti dell’ Impresa, 
anzichè di Municipali, tanta è l’apatia che mostra nell’ eser- 
cizio delle sue attribuzioni. 

Si adduce da taluno per iscusa della Direzione che il con- 
tratto favorisce l’ Impresa; questo in parte è vero, ma vi 
sono però tanti articoli del contratto che la Direzione po- 
trebbe invocare e che invece lascia andare in dimenticanza , 
che questa scusa non può essere ricevuta. Sappiamo benis- 
simo che il miglior antidoto al modo con cui l'Impresa Can- 
zio si fa da molto tempo giuoco del Pubblico, sarebbe la con- 
correnza d'un altro Teatro della vastità del Carlo Felice e 
provveduto di migliori spettacoli, ma finchè questo Teatro non 
è che un desiderio, è d’uopo che la Direzione sì svegli, operi 
esi valga di tutti} mezzi che i contratti pongono in sua manò. 
Quando alla Direzione vi erano dei Nobiloni. e delle lunghe 
parrucche, gli Impresarj erano tenuti a freno, e ora che vi 
sono dei Negozianti e degli Avvocati, gli Impresarj avrannd 
carta bianca per trastullarsi del Pubblico? | 

Il Manifesto dell’ Impresa. termina con queste parole : 
Osa l'Impresa lusingarsi che il rispettabile Pubblico cono- 
sendo il motivo «dei ritardi avuti e il modo con cui si cer- 
cherà di riparare agli occorsi inconvenienti , vorrà ritornarte 
si favore di cui finora le fu cortese. | 
© Davvero che I° Impresa (ha ragione; da qualche tempo il 
‘nostro Pubblico è divenuio di tnoppo facile contentatura ; 0, 


 come:dice il Manifesto,trappo: cortese del suo favorè, e questo 


non ha poco contribuito;a:far Miche L'impresmzon. rispetti nîtato 


affatto il rispettabile e cortese Pubblico. Il Pubblico. sia. 


cortese in avvenire, o almeno punisca 1’ Impresa, colla sola 
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izione più efficace, cioò col non andare al Teatro, e al- 

| forse riuscirà a raddrizzare le gambe ai torti. — 

Del resto Don Miguel si ricordi d’un vecchio adagio : pa- 

| tientia laesa fit furor!..... 
QHIRIRIZZI rara 

— Avendo Brofferio chiesto al Ministero di fargli un’ inter- 

fe péllanza sulla sentenza Mazzinghi, Cavour gli disse che Bon- 
—ompagai gli avrebbe risposto tostochè avesse finito di trat- 
tare la questione della tratta dei Negri in Senato. Benissi- 
| mo ; dopo la tratta dei Negri la sentenza Mazzinghi. Vi è 
| molta analogia fra i due argomenti. re ( 

| ‘  — Il Tenore Pozzolini ha protestato sui Giornali contro 
l’asserzione del Signor Canzio; che aveva stampato nel Suo 

manifesto come il Pozzolini non potesse cantare la sera del 13 
| essendo indisposto. Viva la siacerità di Canzio! 
| — Il Cattolico di jeri dice che i repubblicani preparano 
| la via a Roberto Blum...... Il pover' uomo si dimentica che 

Roberto Blum fu cattolicamente fucilato nel 48. Come è mat 
di poca memoria il Cattolico parlando di Repubblicani ! 
| — La Voce della Libertà assicura che*la sentenza Maz- 

zinghi ha fatto eftettospersino sulla maggioranza. Possibile! 

+ Ce ne accorgeremo alla votazione. . . — 

« — La Regina di.:Spagna ha fatto intimare a Narvaez, 
| Duca di Valenza, di allontanarsi subito dalla Spagna. Nar- 
| vaez ha fatto delle rimostranze ed ha scritto risentitamente 
alla Regina, questa ha persistito, e gli ha rinnovato con più 
erudezza la fatta intimazione. Così accade sempre a ehi serve 
il dispotismo; presto o tardi ne è egli stesse la vittima, 
| — Il Magistrato di Genova ( forse per pudore) avea tenuto 
| il Dibattimento del processo Mazzinghi a porte chiuse. Ora 
| il Deputato Brofferio ha chiesto alla Camera d’interpellare 

in proposito il Ministero, e il processo Mazzinghi sarà dival- 
gato in ogni angolo dello Stato e troverà eco in tutta Italia. 
Non e'è che dire; il fine della segretezza che si propose il 
Fisco ed il Magistrato fu raggiunto perfettamente. 

— Questa sera, dopo le tempeste delle sere scorse, anderà 
in scena al Carlo Felice l'Opera Giuramento. Dio non vo- 
glia che finisca come quello delle Costituzioni Italiane !t!!!11 

— È morto l’Arciduca Rainieri ex-Vicerè del Lombardo- 
Veneto, l’ uomo delle fondate speranze del 1847. Era uno di 
quegli uomini che |’ Austria tenéva per coperchio, come i Ge- 
suiti politici fanno dei Gesuiti bacchettoni. Era mortojprima 
di morire, cioè non era mai vissuto, 

“— H Canonico Napoleone continua a fare tutti gli sforzi 
perchè il Papa si decida ad andario ad ungere, ma il Papa 
si ostina a non volerci andare, per paura, secondo il detto 
di quell’ Arcivescovo di Parma, che dopo essersi fatto ungere 
voglia anche farsi leccare. Quindi la tensione è massima dal- 
l'una e dall’ altra parte, e non sarebbe impossibile che il 
Canonico un bel giorno si ribellasse al Papa e si determinasse 

ad occuparne gli Stati per conto proprio, invece di farlo per 
unto Mi. Li 
+, — Dicesi che quest 
























































i debba arrivare l’ Arcivescovo di 


«Pastorale vien da Pastore e vorremmo che corrispondesse alla 
“sua. 0 | . 
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“è, Dicesi, che insieme a lui debba arrivare il GRAN 

. Vicario Savojardo, e il PICCOLO, ma grossissimo Vicario 

nigotti. La notizia dell’ arrivo di quest’ ultimo prende an- 

B: Tp i consistenza, perchè un Trattore di Genova avrebbe 
avuto l’incarico di preparare un piatto dî ravioli, un quarto 
4» ‘«’agneltetto, due polli arrostiti allo spiedo; un denuce di 


Kilogrammi di peso, mezza dozzina di eostolette 

‘dodici tordi in umido a titolo di refezione per 

so che doveva arrivare nella giornata. Chi co- 

i gastronomica del Canonico Pernigotti può 

“una tale refezione è appena sufficiente pel suo 

Almeno non si può negare che Charvaz ci abbia 

i un buon Vicario, un Vicario che ne fa quattro e 

— Leggiamo sulla Gazzetta di Genova che il Deposito di 

ino adu > scoperto sulla Piazzetta di San Luca, appar- 

azar Costa venditore di mignatte, abitante in 
/ con materie € 
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Genova. Tutti aspettano la Pastorale e l’ aspettiamo anche noi. 
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° POZZO NERO È 


— Venne riferito alla Maga che fra i pùù idrofobi Prg, 
dicatori della Città meriti una menzione onorevole un cerb 
Don Tueehino. Se quel Tacchino si fa coraggio perchè son 
già passate lo feste del Natale, pensi che hanno ancora da 
venire le feste di Pasqua. 

— Signor Parroco di Favale già condannato per diffatra. 
zione, la Maga ha da farvi i suoi convenevoli pel modo eoù 
cui predicate e raccogliete firme di Cattolici. Sa che diceste 
in Chiesa presso a poco queste parole: v Si sparse la trista 
notizia che Favale è tutto protestante; io m° adopero per dis 
sipare questa nera calunnia , e accerto chiunque che ad eo 
cezione di due famiglie che lo sono pubblicamente, e quattro 
circa altri individui che lo sono segretamente, tutti gti altri 
sono divoti ed ubbidienti a me; all’ episcopato e al Ponte 
fice. Pertanto onde far vedere al Pubblico che qui tutti siets 
Papafini, il giorno dell’ Epifania presentate questa cartella 
(quella del Vicario che comincia mi glorio d'esser nato ec.) 
col vostro nome e colla vostra offerta , che così vi farò re- 
gistrar tutti nel Cattolico. Procuratevi tutti la moneta legale 
onde non abbiate a perdervi. V'esorto tutti, grandi e piccoli 
uomini e donne, a non mancare, altrimenti chi non porterà 
la cartella munita di danaro sarà dichiarato ERETICO. s_ — 




























































— Don Ambrogio dell’ Albergo, e così quando verrete a 
guadagnarvi la palma del martirio col lacerare e bruciare 
la Maga anche per forza e col pericolo d’andare in prigione? 
Venite che la Maga vi aspetta. 

COSA SERIA 

— Ci viene supposto che alcuni rivenditori d’ olio al mi 
nuto si permettano di adulterare |’ olio naturale con olio di 
sesame, ravizzone e di semenza di lino con grave pericolo 
della pubblica igiene. Non bastava la fatturazione del vino, che 
già l'avidità di guadagno, incoraggiata dallo straordinario rì- 
carimento degli olj, ha già pensato ad adulterare gli olj con 
elementi perniciosissimi come l'olio di lino? Noi mettiamo 
sull’avviso 1’ Autorità; faccia essa il resto. 





A LA VILLE DLE PARIS 
MAGAZZENO DI COSE NUOVE 
Strada Carlo Felice, Casa Gambaro. 


Il Proprietario di questo Negozio previene il Pubblico , aver 
egli fatto uo gran ribasso di prezzo nei generi seguenti attesa 
l’inoltrata Stagione invernale e per accelerarne la vendita. 


Rebbe di lana da Ln. 12 si venderanno Ln. 7. 

idem da 435 a 48 sì venderanno Ln. 10. 12. 41%. 

Robbe di Foulards Ln. 23 a 50. 

idem cangiante Scozzese, glacées e damasco Ln. 40 a 7S 

scialli Tartan pura lana Ln. 6. {0, 18, 

Scialline pura lana Ln. 20 a 53. 

Scialli tapezzati Indiani dei più nuovi disegni, e Sciallt doppi _ 
dello stesso genere, si venderanno con un ribasso del trenta 
per cento. | 

Foulards di buona qualità tutta seta Ln. 2 a 3. 

Fazzoletti tela battista puro filo, e sopraffîini Lo. 7 a 16 

Fazzoletti in tela puro filo sopraffini Ln. 6 a 42. 

Panno nero e bruno venduto cinque franchi il palmo, sarà vea- 
duto Ln. 2, 2. 50 a 3. 

Flanella di sanità ogni palmo Centesimi 75 a Ln. 4. | 

Pezze di tela da camicie e lenzuola ogni pezza Ln. 40 a $0. 

Tovaglie, tovaglioli e servizi da tavola per dodici persone e | 





damascati i.n. 19 a 40. 
Tappeti in colori ed utensi.i per il Té Ln. 4 a 7. 
Piccoli tovagliuoli con frangia per la colezione bos 10 a 12. 
Ferrajuoli Talma ed altri generi di vestiario già fatti, a modico 
prezzo. K | a 


RIA III TE TINI RESTI TION VATI 
LA VOCE DELLA LIBERTA’ 
GIORNALE QUOTIDIANO DIRETTO DALL’'AVV. BROFFERIO 


Le associazioni a questo Giornale si ricevono al nostro Uf 
ficio ai prezzi seguenti: — Per uv axno — Ly. 36. — PeR 
ssi Mesi — Lx. 20 — Per mae mesi — Lx. 11. 

G. CARPI, Gerente Resp. 
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Genova, Martedì 25 Gennajo 1853, 
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GIORNALE POBRITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascua mamero Centesimi 10. 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 

(all Uffizio) 

Tunimesrage . +. Lu. 

I SEMESTRE . . Ùu 
Antola sori Ù 
A domicilio più u 


9 80. Direzione. 


5. 50. 
10. 50. 
34). | 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. | 


Non essendo ancora stata pubblicata la Sentenza contro 
gli imputati MENDARO e GIUSTO, che deve esser letta 
questa mattina, attendiamo di conoscerne l’ esito , onde 
pubblicare il promesso articolo su questo importante Pro- 
cesso. Tulte le misure però furono prese onde stamparlo 
appena conosciuta la Sentenza , e crediamo che potrà es- 
sere pubblicato in apposito Supplemento alle 2 pomerid. 

Anche la Caricatura sui FIASCHI DI DON MIGUEL 
doveite rimandarsi, ed uscirà col Numero di Giovedì, 


L OMELIA E LA PASTORALE 


MONSIGNOR CHARVAZ 


Dopo ciuque mesi d’ espettazione la Vedova è stata conso- 
lata; Charvaz è finalmente giunto e l’ ha rallegrata con due 
parti in un giorno solo, una Pastorale che fu letta dai Par- 
roci in molte Chiese, e che lo sarà Domenica in tutte le 
altre, ed un’ Omelia che fu letta da lui nella Cattedrale. La 
prima l’abbiamo sott'occhio; la ‘seconda |’ abbiamo udita. 
Parliamo un poco di tutte e due. 

Dell'Omelia non possiamo aver presenti tutte le parole, 
come sarebbe stato nostro desiderio, perchè la fievole voce del- 
l'oratore, l'accento francese con cui le pronunciava ed | 
frequenti accessi di tosse che assalivano i suoi numerosi udi- 
tori ( a motivo della stagione, Signor Fisco!) ci impedirono 
di udire molte ‘cose che avremmo desiderato notare, e d’al- 
tronde non abbiamo una memoria da Pico della Mirandola 
per ricordarei un discorso che durò più di mezz’ ora. Ne 
abbiamo inteso però quanto basta per portarne un giudizio 
è per informarne i fedeli che non ebbero Ja ventura di po- 
ter entrare in Chiesa con noi, giacchè il numero dei Preti, 
dei Frati e dei Carabinieti chie vi affluivano, fu tale che 
tolse a molti il piacere d'udirlo. Quanta sete avevano mai 
delle sue parole i Preti ed i Frati, e specialmente i Cara- 
bimieri!,.. 
L'Arcivescovo esordì dal qui me recipit del Vangelo, che 
tradotto vuol ‘dire chi accoglie me, accoglie il padre mio, 
perché il padre mio è quegli che mi mandò. Parlò a dilungo 
della: sua missione di Pastore e della nostra qualità di peco- 
elle, della‘sua esultanza nel prendere possesso ( nè eravamo 
serti ) della Diocesi di Genova, Città di Maria Santissima 
“ di cui è Patrono S, Giovanni Battista. Disse che era qui 
venute per gettare Jo sacra semente e che l'avrebbe gellalà.. 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G.'Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Tuimestre ., . En. 4. 50. 
SEMESTRE ... v 8.50. 
ANNO: 1A vu 16, — 


Le lettere ed i mandati Pos- È 
tali si dirigeranno franchi al 
50 la linea. Gerente. 


- DI 


Soggiunse che pastor donus dat animam pro ovibus suis, 
e ch'egli sarebbe stato disposto a darla per le sue carissime 
pecorelle Genvyesi. Esclamò che il Pastore doveva insegnare 
al gregge coll’ esempio, e disse molte altre belle cose, che, 
fagendole, gli meriteranno quelle buone disposizioni dal nostro 
popolo ch'egli assicurò già esistere, ma che forse.......... — 
Egli avrebbe potuto finir quì, ed avrebbe fatto molto bene; 
ma volle andar innanzi, e fece molto male. Volle entrare nel 
gineprajo della politica, e allora invece di un Pastore ci sem:- 
brò al solito ...... un Prete. Non già che parlasse di poli- 
tica chiaro e tondo come fanno i volgari declamatori del 
giorno; convien rendergli giustizia, ed egli ha senno bastante 
per non farlo: ma ne parlò in modo da farsi intendere da 
tutti. In luogo di pigliarsela coi liberali, coi moderati o coi 
Democratici, egli adottò un’ altra parola convenzionale meno 
sospetta ed ugualmente intelligibile, quella di falsi filosofi 
e di dottrinanti. Ove al luogo di queste paroke egli avesse 
posto il nome di liberali, voi avreste potuto ristampare quel 
brano della sua Omelia in un Numero del Cattolico, senza 
accorgervi che avesse cangiato collaboratori........ 

Infatti ‘egli disse che questi falsi filosofi vorrebbero. dei 
Pastori muti e ciechi, dei Pastori che si limitassero alla pre- 
ghiera, senza che facessero sentire altrimenti la lono influenza 
sulla società; ma ch'egli credeva tutto all’ opposto, che i 
Postori dovessero aver buoni orecchi, buona lingua e buona 
vista, per conoscere gli errori dei falsi filosofi e per con 
batterli. Disse che questi gonfi dottrinanti sono come gli 
architetti che edificano con paglia e fango, e i cui edifici 
rovinano appeta costrutti; che il primo segno di rispetto alla 
religione era quello di rispettare i suoi Ministri; che dove si 
aftievolisce il rispetto ai Ministri della religione aumentane 
i delitti, e molte altre cose di questo genere che per quella 
maledetta tosse non abbiamo potuto sentire. | 

In altre parole egli ha voluto dire che i Preti non devòno 
limitarsi a stare nel presbiterio e a dire il Breviario, ma 
che devono impacciarsi della legge Siccardi, del Matrimonio 
Civile e dell’Iucameramento; che coloro che dicono che nei 
Preti vi è molta magagna, hanno torto, perchè i Preti de- 
vono sempre essere rispettali, quantunque i loro atti li. reu- 
dano poco rispettabili; che i fulsi filosofi son tutti quelli che 
dicono diversamente, e che questi edificano sull'area, come, 
per esemp'e, l’Architetto Carpineto, uno dei porlatori, del- 
l'asta del suo baldacchino, a cui rovinò ultimamente la casa 
degli Operai Evangelici (Frausoniani) nella salita dell’Ac juusola. 

Quanto alla solidità dell’ edifizio non diremo altro se ne 
che ai falsi filosofi (fra cui siamo ben certi che Chatv Lav 
voluto annoverare anche noi) mancarono finora le pietre e la 





calce delle armate; gran deficienza questa por chi vuol co- 
struire solidamente'in fatto di governi e senza pericolo di rovina. 
Quanto al resto, è facile comprendere ch’ egli ha voluto sca- 
gliare piamente una sassata a quelli che sparlano dei Pret 
chiamandoli intriganti e provocatori di discordie; e che ha 
voluto giustificare |’ inframmettenza di questi nelle cose  ci- 
vili e nelle faccende domestiche; ma che? Non è appunto 
questo che rende oggigiorno i Preti così odiosi all’ univer- 
sale? Non è appunto contro l’ agitazione e |’ inframmettenza 
e gli intrighi clericali che tutti protestano, e Cattolici, e ine 
creduli e indifferenti? Contro questa smania che ha invaso il 
nostro Clero di fare da Deputato, da Ministro, da Giornalista, da 
Senatore, da Giudice, da Consigliere di Stato, da Generale, 
da tutto, fuorchè da Prete? Ed è un così strano assunto che 
Monsignore ha impreso a sostenere? 

Sarebbe però un mostrarsi ingiusti, il dire che Charvaz 
ha declamato alla foggia dei suoi colleghi in mitra e pasto- 
rale contro la libertà, contro lo Statuto e contro tutte le ri- 
forme attuate ed attuabili. Fuori di questi colpi tratu con 
molt arte ed alla lontana, non vi furono altre parole. nella 
sua Omelia che possano dar appiglio ad una interpretazione in- 
costituzionale. Fosse calcolo, fosse convinzione, fosse prudenza, 
noi now vogliamo cercarlo ; egli ragionò e non latrò, discusse 
e non invei; è già molto per un Prete, moltissimo poi per 
un Arcivescovo |... 

Che più? Dobbiamo rendergli testimonianza che usò una 
circospezione meravigliosa per non nominar mai PIO IX, nè 
i sinonimi di Papa e di Pontefice, temendo forse ch’esse po- 
tessero contribuire ad accrescere la tosse e il raffreddore de- 
gli Uditori. Allorchè il discorso lo costrinse ad indicarlo, 
si contentò d’ indicarlo per antonomasia il primo Gerarca... 

Veniamo alla Pastorale. Qui Monsignore fu più esplicito 
che nella Omelia. Si direbbe ch'egli abbia voluto essere più 
cauto nel discorso che doveva pronunciare egli stesso, e che 
abbia voluto lasciare ai Parroci la responsabilità di una pro- 
fessione di fede più aperta e meno circospetta. 

Leggesi infatti nella Pastorale: Sappiamo che la odierna 
società non ha penuria di maestri. Ciascuno arrogasi il di- 
ritto d’ insegnare ; ogni stranezza omai ha i suoi oratori ; 
ogni deliramento il suo wdlitorio. Il numero dei cattedranti 
vincerà quanto prima quello dei discepoli: il genere umano 
non ebbe mai tante quide e tanti sofi. IL mondo è divenuto 
un’ immensa Alene, dove ognuno già si crede capo-scuola a 
sua volla. Anzi ad ogni piè sospinto scontrate apostoli 
estemporanei, che dommatizzano e pigliansi vanto d’ illu- 
minarvi e rigenerarvi. 

E ben vero ch'egli tosto soggiunge, che limita il suo giu- 
dizio a coloro che vogliono farla da maestri in fatto di re- 
ligione; ma chi non vede, che questo è un temperamento 
ella sferzata ch” egli ha menata sul dorso a chi non la pensa 
come lui? D'altronde chi non vede che le sue parole po- 
irebbero benissimo applicarsi ai Dottori del Cattolico e del- 
}’ Armonia ? 

Continua: A mali sì gravi e propagali ( cioè a tanta fu- 
ria di falsi Dottori )  sopravvengono ancora, o diletlissimi 
fratelli, i colidiani sforzi di coloro che abusando della li- 
bertà accordata alla STAMPA dalle patrie leggi, dir sem- 
brano coi designati dal Profeta: Faremo trionfare Ja nostra 
parola: la nostra lingua da noi soli dipende , e chi soserà 
dirsi nostro maestro? / quali cioè dell’ arte nobilissima dello 
scrittore, sorla di morale magistratura atta ad esercitare 
la più benefica influenza nella società, ne fanno sleale e 
corruttrice industria, 

Iufutti come mai prestar fede ad uomini, î quali par- 
lando di religione sono ad un tempo per lei e contro di lei, 
che la ammettono e disdicono, la coprono di incenso e ol- 
traggi, ne esaltano il principio e ne annientano lo sviluppo, 
enfaticamente la riconoscono a patto i alterarne la essenza 
e sperderne è risultamenti? Quale elevatezza di pensieri 0 
nobillà di cara!lere, quai generosi sensi o delicato  proce- 
dere imparare dalle loro pagine , ove tutto mira a scatenare 
le passioni? Queste sono verità di lutli î tempî, ma în oggi , 
o dileltissimi fratelli e figli, domandano più imperiosamente 
la vostra attenzione. Appunto quando wvuolsi preparare gli 
uomini alla libertà, importa appurarne î costumi e rasso- 
dare la religione nei cuori: quanto meno il visibile potere 
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forza invisibile li sostenga e diriga: quanto meno le leggi 
comanderanno, tanto più bisognerà che la coscienza vi sop- 


perisca. cen i 
Tant'è qui ha fatto del tutto capolino il cappello da Prete. 


‘ Le parole che si leggono in questo brano ella Pastorale 
‘avrebbero potuto stare benissimo nella Circolare dei Vescovi 


della Liguria contro la stampa. Non vi manca che il nome 
dei Giornali scomunicati ; il resto c’è tutto. Non ha però 
perisato Monsignore che tutte le parole di questa pia invet- 
tiva contro la stampa liberale potevano facilmente ritorcersi 
contro i Giornali e gli scritti, di cui egli è forse più tenero. 

Che altro infatti sono gli scrittori e gli adepti del Cat- 
tolico e dell’ Armonia, fuorchè uomini che parlando di re- 
ligione sono ad un tempo per lei e contro di lei? Poteva farsi 
di essi più fedele pittura? Non sono essi che la ammettono 
e la disdicono ? la ammettono in astratto, e la disdicono in 
concreto? Non sono essi che la coprono d’'incensi e di ol- 
traggi chiamandola in parole sorgente d’ogni beatitudine e 
rendendola nell’ applicazione istrumento di nequizia e d’ op- 
pressione? Non sono essi che ne esaltano il principio e ne 
annientano lo sviluppo , accettandone le premesse e negandone 
le conseguenze, professando il Vangelo e praticando |’ idola- 
tria, la corruzione, V odio, la servilità, la persecuzione, 
l’intrigo, l’avarizia e la libidine? Non sono essi che enfatica- 
mente la riconoscono @ patto di alterarne l essenza e sper- 
derne i risultamenti, cioè falsandone l'applicazione e volgendola 
a proprio benefizio con ogni maniera di turpitudini? Quale 
elevatezza di pensieri, o nobiltà di carattere imparare dalle 
loro pagine, ‘ove tutto mira a scatenare le passioni, a vili- 
pendere i proprit avversarii, a sguinzagliare le superstizioni, 
ad accarezzare l'ignoranza, ad eccitare la guerra civile ad 
invocare la mano dello straniero contro la propria patria 
e ad innalzarsi sopra le sue rovine ? 

Non abbiamo forse ragione di dire che Monsignore ha ado- 
perato tali parole per ferire coloro che abusano della stampa, 
che noi non avremmo potuto trovarne migliori per condannare 
i Preti? Ma Charvaz avvedutosi forse dello scappuccio ha vo- 
luto rimediarvi con una professione di fede costituzionale, di 
cui prendiamo atto, e che sapremo all’ uopo rammemorargli. 
Egli si è forse anche ricordato della fortuita coincidenza del 
suo arrivo a Stupinigi colla crisi dello scorso Novembre, ed 
ha voluto porre un farmaco sulla ferita. 

Ecco le sue parole: Riflettiamo esservi più che mai bisogno 
di Pastori, i quali sappiano conservare il rispetto e la som- 
messione all’ Autorità ed alle istituzioni che ci reggono senza 
cadere in servilità 3 l’ amor della Patria senza separarsi dalla 
Chiesa: la fede senza lasciarla oscurare dall’ignoranza e 
superstizione. Ecco , 0 degni compagni dell’ Ecclesiastica Mi- 
lizia, i principii , che hanno a guidarci nelle religiose e po- 
litiche attinenze. NON CONSENTIAMO AD ALCUNO IL DI- 
RITTO DI GETTARE SOSPETTI SULLA NOSTRA OSSER- 
VANZA ALLO STATUTO CHE CI GOVERNA, non più che 
sulla nostra devozione a quanto è di gloria e prosperità alla 
Patria. E può essere altrimenti? La Religione, di cui siamo 
Ministri, cessò mai di predicare obbedienza alle Autorità co- 
sliluite, 0 niegò generoso concorso a quanto serve a nobili- 
tare, allenire, migliorare la sorte dei suoi figli? IL pensarlo 
è mentire alla sua storia, disconoscerne l’ indole , calunniarne 
il Fondatore, i cui Ministri seguendo il divino esempio non 
respirano che carità verso i loro fratelli , e oggidì come per 
l’addietro, non la cedono a verun ceto in amore di Pairia 
e dell'umanità. 

Confessiamo che ai principii professati in questo squarcio 
della Pastorale di Monsignore (soppresse due sole parole ) 
non potremmo che altamente applaudire — Diciamo anzi che 
se avessimo la disgrazia di esser Preti, non vi ricuseremmo 
la nostra sottoscrizione. Ma con buona pace di Monsignore 
ci è forza di gettare sospetti sulla sincerità di tali mas- 
sime. Come dovrebbe infatti intendersi quel rispetto , e quella 
sommissione all Autorità ed alle istituzioni che ci reggono 
senza cadere im servilità ? L’ amor della patria senza sepa- 
rarsi dalla Chiesa? Se queste parole non fossero dette da 


tun Prete potrebbero anche interpretarsi favorevolmente , ma 


in bocca di un Arcivescovo, esse non sono che un ibis, re- 
dibis. Esse significano in buona sostanza che bisogna ubbidire 
alle leggi, ma non servilmente, cioè che vi si può ribellare 
quando esse toccano per esempio alle prerogative dei Preti 
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cano che V' amor della patria deve sentirsi senza se 
i da siesa, cioè che posto un cittadino nell’ al- 
| idire per esempio alla legge del matrimonio 


Siguifi 


oppure di dispiacere alla Curia Romana , dovesse 
preferire di essere ribelle. Lo sappiamo ben not che la reli- 
gione dovrebbe prestare generoso concorso @ quanto serve 
a nobiliture, allenire, migliorare la sorte dei suoi figli ; 
sappiamo ben noi che il negarlo è mentire alla sua storia, 
disconoscerne l’ indole, calunniarne il Fondatore, sì lo sap- 
piamo e tutti i giorni lo proclamiamo; ma si è appunto 
perchè tanta parte del Clero fa tutti i giorni il contrario, 
che noi lo riguardiamo come il primo nemico della patria 
nostra. 

Ci faccia vedere Charvaz che i Ministri del Culto Cattolico 
seguendo il- Divino esempio del lor Fondatore non respirano 
che carità verso i loro fratelli, e oggidì come per l’ addietro 
non la cedono a veruno în amore .della patria e dell’ uma- 
nità, e noi saremo i primi a riconciliarei col Clero, a pro- 
clamarlo il sale della terra, a riguardarlo come il primo ba- 
luardo della patf'ia nostra. 1 i 

Ma possiamo noi lusingarei di tanto? La piaga del nostro 
Clero è fatalmente incanerenita, e ancorchè le parole di Charvaz 
gli sgorgassero dal cuore, non sappiamo s' egli varrebbe a 
guarirla. Del resto simili voti ci sembrano come quelli del 
marinajo, Sorga 1’ occasione della legge del Matrimonio Ci- 
vile: si sancisca la legge dell’ Incameramento; si proponga 
la riduzione dei Vescovati, l'esenzione dei Chierici dalla leva, 
od un’altra riforma qualunque che ledfi*f menomamente i pri- 
vilegi del Clero, e Charvaz dovrà abbandonare i belli propo- 
siti di patriotismo per divenire esecutore degli ordini di Roma, 
o dovrà abbandonare 1’ Arcivescovato di Genova percosso dai 
fulmini della Curia Romana. 

Charvaz nella sua ammirabile prudenza non ha voluto di- 
menticarsi di dare la prima prova della sua affezione allo 
Statuto, invocando come pur fece nell’ Omelia che stendansi 
eziandio le preghiere dei fedeli sopra le assemblee del Na- 
zionale Parlamento, le cui deliberazioni sì grandemente le 
sorti della Patria riguardano. Ma a qual fine le avrà invocate ? 
La risposta è ovvia; affinchè non votino il Matrimonio Civile, 
e l’Incameramento !.... Malizioso Monsignore !.... Ad ogni modo 
un Arcivescovo in Piemonte che fa pregare per le Camere, 
è un tale fenomeno che merita una particolare menzione. 

Quindi Charvaz soggiunge: Ah! se maz, 0 santa e sempre 
ben amata Chiesa di Pinerolo, preveduto avessimo, che i 
soavi e forli vincoli che ci stringevano a’ tuoi figli , non do- 
vevano cessare che per contrarne de’ nuovi ; se avessimo 
presagito , che deponendo un peso più lieve , andavamo in- 
contro ad un altro più grave, ti avremmo consecrato fin 
l’ultimo pensiero e sospiro. Eravamo troppo felici di corris- 
pondere a tante prove di considerazione, fidanza ed attac- 
camento , che il Clero ed i fedeli sempre ci prodigarono , 
onde non sappiamo, se ci sia più debito 0 soddisfazione rin- 
novarne qui la espressione di nostra antica e perenne ri- 
conoscenza. 


A dir vero noi non sapremmo darci ragione di questa ti- 


rata, fuorchè supponendo che Monsignore si aspettasse a Ge- 


nova tutt’ altro che prove di considerazione e di attacca- 
mento. Altrimenti dovremmo dirgli che le sue parole furono 
hen poco modeste , e che nessuno potrà credergli ch’ egli 
non avrebbe volentieri abbandonato i diletti figli di Pinerolo 
pei desideratissimi figli di Genova. 
— Finiamo: L'Omelia e la Pastorale rivelano |’ opera di un 
Prete, ma di un Prete che ha interrogata la pubblica opi- 
nione, e mon osa sfacciatamente affrontarla. Sono opera di 
un Prete, ma d'un Prete che non è privo di dottrina, e 
che combatte i suoi nemici con arge e con argomenti che 
sono almeno speciosi, non con diatribe violente, con furi- 
bonde invettive, con latrati da piazza, con contumelie da 
«rivio con morsi bavosi. Ci si assicura infatti che i Cat- 
icizzanti lo trovarono soverchiamente conciliatore, e che 
i Canonici del Duomo lo guardino in cagnesco, Buon segno ! 


LE E SPACI 


+ 5A i midi 


nani Daniele Mazzioghi ho già ri 

car i Ì le M già ricevuto la 
| Brozia Sovrana per dispaccio telegrafico. Quest’ atto fa mohto 
Suore al Ministero ; ma non basta, È necessaria la riforma 
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dei ‘Codici e l'abrogazione deli’ inamovibilità dei . Giudiei. 
Allora le sentenze Mazzinghi nom potranno più rinnovarsi. 

— Domenica la Guardia Nazionale essendo accorsa appena 
chiamata in Piazza Nuova, dove era scoppiato un incendio, 
due bellimbusti si permisero di motteggiarla — Il Sergente 
che comandava il Picchetto ne eseguì bravamente |’ arresta; 
e fece benissimo. Imparino i belli spiriti a rispettare la Goar- 
dia Nazionale. 

— Signor Buffa, la Guardia Nazionale di Voltri, d’ Aren- 
zano, della Polcevera, del Bisagno e di molti altri paesi delta 
nostra Riviera non esiste che sui ruoli, o neppure su quelli; 
ricordatevi della vostra Circolare! Fatti e non parole !......,. 

TEATRO CARLO FELICE 

Sabbato; secondo le promesse dell’ Impresa, andava in scena 
il nuovo Ballo |’ Orfana del Villaggio. È inutile il dire che 
questo fu un nuovo insulto al buon senso del Pubblico. 
Queste cose coll’ Impresa Canzio sono troppo comuni. In l'aogo 
d’un ballo serio come la stagione lo esige, come gli Abbuo- 
nati hanno diritto di pretenderlo e come è scritto nelle con 
dizioni del contratto col Municipio, egli ci regalò un balb 
di mezzo carattere, senza un solo mnechinismo d'illusione, 
e solo con un grande sfarzo di maschere degne d'una festa 
da ballo della Musa o delle Fiarsue di buona memoria. Il 
Pubblico fece giustizia del ballo e lo fischiò sonorissima- 
mente. Avrebbe fatto di più, se le simpatie verso la Signora 
Pochini, che l'Impresa sa così bene usufruttuare per coprire 
la sua sordidezza, non ne avessero ad ogni sua comparsa 
disarmato la collera. Il motivo però che impietosi il Pubblico 
non dee bastare per la Direzione del Teatro — Vedremo 
perciò che cosa saprà fare, e se sarà lecito al Sig. Canzio di 
corbellarsi sempre impunemente di chi paga |!’ abbuonamento 
e il biglietto d’ingresso , e del Municipio che gli somministra 
più di sessantamila franchi all’ anno. 


TEATRO MAGICO 


Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL PROFESSORE 


LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi @ Poliorama 
ALLE ORK 7 1/9. 


A LA VILLE DLE PARIS 
MAGAZZENO DI COSE NUOVE 
Sirada Carlo Felice, Casa Gambaro 


Il Proprietario di questo Negozio previene il Pubblico, aver 
egli fatto ua gran ribasso di prezzo nei generi seguenti attesa 
l’inoltrata Stagione invernale e per accelerarne la vendita. 


Robbe di fana da Ln. 12 si venderanno Ln. 7. 

Idem da 15 a 18 si venderanno Lo. 40. 42, 45. 

Robbe di Foulards Ln. 2% a 50. 

Idem cangiante Scozzese, glacées e damasco Ln. 40 a 73 

Scialli Tartan pura lana Ln. 6. 10. 18. 

Scialline pura lana Ln. 20 a 35. 

Scialli tapezzati Indiani dei più nuovi disegni, e Scialli dop 
dello stesso genere, si venderanno con un ribasso del tren 
per cento. | 

Foulards di buona qualità tutta seta Ln. 2 a 3. 

Fazzo'etti tela battista puro filo, e sopraffini Ln. 7 a 16. 

Fazzoletti in tela puro filo sopraffini Ln. 6 a 12. ! 

Panno nero e hrune venduto cinque franchi il palmo, sarà veo- 
duto Ln. 2, 2. 50 a 3. 

Flanella di sanità egni palmo Centesimi 75 a Ln. 1. 

Pezze di tela da camicie e lenzuola ogni pezza Ln. 40% 890. 
vvaglie, tovaglioli e servizi da tavola per dodici persone € 
damascati ln. 19 a 40. 

Tappeti in colori ed utensi i per il Té Ln. 4 a 7. 

Piccoli tovacliuoli on frangia per la colezione Ln. 10 a 42. 

tape Talma ed altri generi di vestiario già fatti, a modico 

ezzo. 


” G. CARPI, Gerente Resp. 
NERO E NR NEI 


Tipografia Daguino, 





ABBUONAMENTO 


Per Genova 


(all’ Uffizi0) 

i Tniusstne . . In 

S Semestre. . n 5. 50. 

fimo, v'oror “«« n 1». 50; 

A domicilio più — » 89, 

Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogui settimana, 


80. Direzione. 


INTERPELLANZA BROFFERIO 


SULLA 


CONDANNA MAZZINGHI 


Nella Seduta del 24 Gennajo ebbero luogo finalmente alla 
Camera dei Deputati le annunciate interpellanze dell’ Avv. 
Brofferio sulla condanna Mazzinghi; e questa volta non eb- 
bero luogo indarno. Toccava ai Magistrati di Genova l'onore 
di pronunciare una Sentenza, la cui enormezza a fronte dei 
tempi e dello Statuto bastasse a scuotere l’ apatia della Ca- 
mera, ed a commuovere ugualmente l’ opposizione, la maggio- 
ranza ed il Ministero. Ne sia data la debita lode alla terza 
Classe del nostro Magistrato d’ Appello, e soprattutto al Con- 
sigliere Tornielli faciente funzioni di Presidente 1 

L'esito delle interpellanze fu tale che noi dovremmo quasi 
rallegrarci della condanna prefferita dal Magistrato. Senza di 
essa non sarebbe forse mai sembrata credibile la mostruosa con- 
traddizione che esiste fra i nostri Codici e lo Statuto; senza 
di essa non si sarebbe forse mai creduta di così urgente ne- 
cessità la riforma di tanti Articoli dei nostri Codici, princi- 
palmente di quelli che consacrano con pene degne del Santo 
Ufficio l'intolleranza religiosa; senza di essa non si sarebbe 
forse mar constatato abbastanza lo spirito che anima nel no- 
stro Stato la Magistratura, e che fa pur troppo di questa il 
primo ausiliario del Clero, la prima negazione dello Statuto. — 
Favece da grazia del condannato giunta prima ch’ egli ricor- 
resse in Cassazione, le promesse del Ministro Boncompagni e 
la Circolare agli Agenti del Pubblico Ministero, di cui egli diede 
lettura alla Camera e nella quale si consiglia a desistere dal 
promuovere altri processi di simil genere, finchè i Codici non 
stano riformati, l'ordine del giorno motivatò proposto da Brof- 
ferio ed adottato dalla Camera alla quasi unanimità che daremo 
piu sotto, nonchè i manifesti segni di disapprovazione (vedi i 
Giornali di Torino ) che accolsero fa lettura della Sentenza 
emanata contro il Mazzinghi; tutto ciò è stato un ottimo ri- 
sultato della Sentenza medesima, a dispetto del mistero di 
cui il Fisco ed il Magistrato di Genova tentarono ‘circondaria 
col farne seguire i dibattimenti a porte chiuse. — Noi dice- 
vamo annunziandola che non potevamo celare il nostro ros- 
sore per la patria legislazione; ora possiamo dire con un 
Sentimento di giusta soddisfazione che il nostro rossore fu di- 
viso dall’ opposizione della Camera, dalla maggioranza e dal 
Ministero; da tutti, tranne forse da coloro che dovrebbero più 
degli altri arrossirne e che vedono invece con loro rammarico 
per sempre possati i tempi delle condanne inquisitoriali. 


Ciaseun mumnrero Centesimi 190, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendilrile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. &G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 
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ABBUONAMENTO 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Trisestre . . Lo. 4. 30. 
Seyestre. . #8. 50. | 
Aa 018, uv 16. — | 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeraumo franchi al 
Gerente. 


Ecco intanto alcuni brani delle interpellanze del Deputato 
Brofferio che mettono a nudo le due principali piaghe del no- 
stro regime costituzionale, cioè una cattiva legislazione ed una 
retrograda Magistratura. Lasciamo da parte i legali ragionamenti 
fatti dall'eloquente oratore, per porre in rilievo le numerose 
contraddizioni fra i Codici e lo Statuto; i mostri lettori ne 
sono di già persuasi dai molti fatti che le attestano. 

» Non havvi franchigia dello Statuto che non sia distrutta 
dai patrii codici, 

v La cosa avrebbe potuto essere alquanto diversa, se i 
nostri magistrati avessero sollevato |’ animo ai eostumi, ai 
tempi, alle istituzioni politiche, e si fossero avvivati anch'essi 
al soffio della patria libertà, ed avessero compreso il lore 
apestolato, che era quello di conciliare per quanto in essi 
stava i due principii, che trovavansi a fronte, con larghe, 
nobili e fitosofiche interpretazioni. n 

» Ma questo, o signori, non accadde; ogni volta che per- 
venne dinanzi ai tribunali una eausa criminale, o civile, 
nella quale o direttamente o indirettamente sì trovò coinvolta 
la pubblica cosa, s’' invocarono sempre i patrii codici in. onta 
del patrio Statuto. » 

» Questa cieca tendenza dei nostri tribunali è fatalissime 
infortunio, La forza sterminata della podestà giudiziale la.co- 
noscete voi bene? Noi siamo chiamati potestà legislativa, 
siamo uno dei tre poteri che regge, che informa, che ordina 
lo Stato; la potenza giudiziale non è compresa in queste tre 
potenze; ed io vi dico che la potenza giudiziale è cento volte 
più forte di noi tutti; essa in ogni ora, in ogni istante del 
giorno decide delle nostre sostanze, della nostra libertà, del 
nostro onore, delle nostre famiglie, della nostra vita; noi 
siamo tutti interamente sottoposti a questa terribile potestà 
a cui nessuno, sia oggi, sia domani, può sottrarsi; lo Statuto 
non è altro se non ciò che 1’ ordine giudiziale vuole che sia ; 
nelle mille cause che ogni giorno si ventilano dinanzi ai tri- 
bunali, per poco che non siano meramente civili, per poco 
che non trattino unicamente del campo, del prato, o del 
canale, o della gronda, noi siam sempre eerti che in una 
parte almeno dei magistrati si trova una costante disposizione 
di far guerra allo Statuto e di accogliere a larga mano tutte 
le rancide e selvaggie tradizioni dei vetusti codici. v 

» In un paese dove il clero è in aperta insurrezione con- 
tro il potere civile, dove la Magistratura è così avversa alle 
libere istituzioni y dove sarem moi tratti, se non provvede-il 
governo che liberale vuol essere, che costituzionale si appella? » 

E il tenore della condanna Mazzinghi giustifica pur troppo 
una tale domanda... Segue l'oratore: CM} ABROAD @ o 3 

» La libertà di cui godiamo è una tolleranza del potere, 


de 








. + 

ma rion è scritta nei Codici nazionali; noi abbiamo una s0j- 
portazione di libertà, noa un cittadino diritto, e questo di- 
ritto non l’avremo sintantochè it governo, compiendo al dover 
suo, non abbia con nuovi codici fondata una nuova condi- 
zione di vita sociale, politica e civile. » 

“ Ho inteso più volte ad affermare che venendo al potere 
non so quali uomini, che certamente non seggono In questa 
Camera, lo Statuto andrebbe a rischio di essere rovesciato; 
io dico che questi uomini, se sono veramente retrogradi, si 
mostrerebbero ben poco accorti se così opinassero. Voglion 
essi la reazione ? Ebbene; essi l'hanno nello Statuto. Essi 
non hanno che ad eseguire letteralmente lo Statuto in armonia 
coi vigenti Codici e la reazione è compiuta. v | 

L'ordine del giorno, che pose termine alia discussione, fu 
questo: la 

v La Camera pigliando atto della promessa del ministro di 
grazia e giustizia di presentare in principio della nuova ses- 
sione un progetto dî legge che metta in armonia collo Sta- 
tuto il Codice ‘Penale e quello di Processura Criminale, ed 
invitandolo a. mandare. prontamente ad effetto il disposto 
dell'art 91 della legge 26 marzo 1848 in ordine alla stampa 
estera, ‘ed'avendo fede che provvederà in ogni miglior modo 
a che essa diventi legge dello Stato, passa all'ordine del giorno.» 

Vedremo se la Camera e il Ministero se ne ricorderanno. 

Intanto ringraziamo Brofferio delle molte verità da lui 
dette, e della sua costanza in propugnare alla tribuna e nel 
Giornalismo la causa della libertà. Oh se vi fossero molti 
Deputati come Brofferio, gli esempi dei processi  Mazzinghi 
sarebbero assai meno frequenti ! 


_-- ————— —__——— m—_____t————yÉSÈ€>mem&ÈP———__—— ___—___ 


DI NUOVO DEI PORCI... 


La Maga ha promesso di convincere il Fisco (il quale, a 
dir vero, è di testa dura) intorno; all’ affare dei Porci, e 
tant'è, vuol vincere il suo partito. La Pastorale di Monsignor 
Charvaz i ha un po’ distratta, il processo Mendaro le ha 
fatto fare qualche digressione, l’ Impresa Canzio l'ha fatta 
abortire col Caraevalone dell’ Orfunella del Villaggio; ma ora 
che ha un po’ di calma, eccola di nuovo.al suo tema favo- 
rito, alle bestie predilette del Fisco e del Cardinale Lambru- 
schini,.. dei PORCI... Ha promesso di provare, ha promesso di 
citare, ha promesso di sciorinare documenti su documenti; 
ed eccola ad attenere le sue promesse. 

Già avete letto le due citazioni storiche dell’ Accinelli e 
avete veduto come nel 1751 i Padri del Comune avessero 
proibito la libera circolazione degli animali immondi, ossia 
PORCI, coll’assolulo: permesso a chicchessia di potere uccidere 
impunemente detti animali colti in contravvenzione, e di quelli 
prendersi ed appropriarsi. Ora vi aggiungeremo che quel Mani- 
festo, ossia Grida, come allor la chiamavano, è in data del 13 
Marzo 1751, è firmata da Giulio Maria Camere Cancelliere 
e stampata da Adamo Scionico in Scurreria. Vede il Fisco 
se siamo esatti sino allo scrupolo e bene informati? Se lo 
vorrà, gli stamperemo per intiero anche questa; possiamo 
essere più condiscendenti? 

Il documento che vogliamo pubblicar questa volta è di ben 
più alta importanza che la Grida stessa; è nientemeno che 
che la protesta, l'opposizione, il ricorso (chiamatelo come 
volete ) fatto dall’Abate di Sant'Antonio di quel tempo contro 
l'ordine nella Grida contenuto, e la risposta datavi dagli stessi 
Padri del Comune. Eccone alcuni brani. Non le diamo per di- 
steso tutte e due, perchè non vogliamo abusare della pazienza 
del lettore pel solo gusto di far piacere al Fisco. 


SERENISSIMI SIGNORI, 


Avendo ultimamente l’ Ilustrissimo Magistrato dei Padri 
del Comune pubblicata una grida nella quale viene proibito 
a tutti di lasciar passeggiare per la Città gli animali im- 
mondi, ossiano porci, cd essendo la medesima. direttamente 
contraria e pregiudiciale alli antichissimi el incontestabili pri- 
vileggi che gode l’ Abbazia di Sant' Antonio. di Pré; perciò 
(Abbate presentaneo di detta Abbazia si dà. l'onore di pre- 
gare umilmente VV. SS. Serenissime a voler prendere quei 
nrovvedimenti, che stimeranno più opportuni , perchè restino 
lesi i sopradetti privileggi , nei quali vien conceduto di po- 
n passeggiare per la Città gli animali spettanti a detta 
Iibazia al esclusione di lutti gli aliri,s... vii 


Ecco la risposta? 
SERENISSIMI SIGNORI, 


Considerato dal P.mo Magistrato dei Padri del Comune 
l’ inconveniente che apportava alla Città il passaggio si di 
notte che di giorno che fucevano per le strade tanti animali 
immondi ec. ordinò ec. con fucoltà a chicchesta di prender- 
seli ed appropriarseli sì vivi che morti ec. 

NH che udito dal Reverendo e M. Abbate di Sunt' Antonio 
di Prè, se ne ricorse dalle SS. VV. Serenissime allegando 
essere detta grida direttamente contraria e pregiudiziale 
alli antichissimi e incontestabili privileggi che gode |’ Ab- 
baziu ec. 

Dall’ odierno M. Abbate di Sant Antonio di Prè è stato 
prodotto un estratto dal primo libro delle Leggi del P.ino 
Magistrato dei Censori in Carte 57 di un Capitolo posto 
sotto la rubrica de restringendis porcis ne exeant (capite, 
Signor Fisco? ) per il quale viene ordinato e stabilito che a 
niuno sia lecito lasciar andare per la Città e Sottoborghi 
porci senza custodia € legame, se non al Priore di Sant’ An- 
tonio dei Sottoborghi di Genova, @ cui sia lecito avere, te- 
nere e lasciar andare per la Città e Sottoborghi TRE FEM- 
MINE /cioè tre PORCHE, Signor Fisco! ) ED UN MASCHIO 
CON VENTI PORCELLI DA UN ANNO A BASSO, E DOPO 
CHE DETTI. PORCELLI AVRANNO ECCEDUTO IL TEMPO 
DI UN ANNO mon possano più andare come sopra, inten- 
dendo sempre che DETTI PORCI SIANO TUTTI SEGNATI 
col SOLITO SEGNO DELLA SCROCCIOLA (grucceia) DI SAN- 
T' ANTONIO, E CHE DETTE TRE FEMMINE E MASCHIO 
ABBIANO UN ANELLO DI FERRO FRA IL LABBRO SUPE- 
RIORE cc.... ( Ya bene, Signor Fisco? ) ( Continua) 


LA CONDANNA DI UN PRETE 


Lunedì (2% corrente) il Magistrato d’ Appello di Genova 
pubblicava la condanna ad un anno di carcere del Sacerdote 
VISCONTI Parroco di Cassana, già condannato a due anni di 
carcere per lo stesso processo dal Tribunale di Prima Cogni- 
zione di Sarzana, contro il quale aveva appeliato. — Lascia no 
a tutti di fare ie opportune considerazioni sulla diminuzione 
della prima condanna; anche il Gerente del Cattolico ebbe la 
condanna dimezzata dal Magisivato d’ Appello, mentre il 204 
tiglia V ebbe raddoppiata..; — 

Indovinate ora, 0 Cattolici, il titolo dell’imputazione che 
in tutti e due i Dibattimenti fu fatta al Sacerdote VISCONTI! 
Rimanetene pure edificati, perchè il «motivo dell’ edificazione 
non manca. Fu accusato e condannato... per PRATICA SCAN- 
DALOSA !.... motivo, come vedete, molto onorevole, princi» 
palmente per un Prete.... 

Mettete dunque il corruecio al vostro Giornale; Lunedì fu 
mandato in prigione uno dei vostri Preti di santa vita e di 
costumi esemplari; Martedì fu condannato alla forca uno dei 
vostri eroi per avere strangolata la moglie dopo aver detto 
il rosario e dopo aver bevuto della vinetta per mortificarsi 
durante la Quaresima — Fate deile elegie, piangete, spar- 
getevi il capo di cenere, deplorate pure la tristizia dei tempi 
presenti, in cui si mandano alla forca gli assassini bacchettoni, 
e si chiudono in prigione i Preti pubblicamente adulteri. Ok 


| tempora! oh mores! Quanto andavano meglio le cose prima 


della legge Siccardi, quando i Preti potevano fare d'ogni 
erba fascio senza tema di essere scoperti, e senz’altra pena 
che qualche settimana d’esercizi in un Convento a tinciar 
dei buoni capponi ! 

Non c'è che dire; i delitti sono aumentati dopo la libertà 
della Stampa (han detto bene i Vescovi della Liguria nella 
scomunica contro i Giornali! ). Prima non si vedevano mai 
condanne di Preti, meppure quando essi offendevano il pu- 
dore in pubblico; ora invece si vedono tutte queste diavolerie. 
Sant'Ignazio, Sant Ignazio, quanta depravazione dopo la legge 
Siccardi e la libertà della Stampa! 


GHIRIBRIZZI 


«Il Canonico Napoleone si prepara alle nozze. Wisto che 
picchiando a tutte le porte delle case regnanti d'Europa, nes- 


suno, gli apriva per dargli una sposa, ha fatto di necessità 


Virtù, e con stoica rassegnazione si è deciso ad impalmare 
una privata. Ha dichiarato fieramente (per forzat ) che non 
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| la sua condizione di parvent , e che spo- 


zi a per fare la felicità della Francia, come suo 


‘zio l’aveva fatta coll’ Imperatrice Giuseppina. Si sottintende 
the per fare come suo-zio si preparerà anche a ripudiarla 
di sangue principesco e probabil- 


ed a sposarne un’ altra 
mente Austriaco. 

— Il Padre Zsnardi delle Scuole Pie fu nominato Presi- 
dente dell’ Università. Questa nomina può essere interpretata 
‘come un promoveatur ut amoveatur , giacchè egli lascia in 


“tal modo la Presidenza del Collegio Nazionale che era una 


Presidenza di fatto perla Presidenza dell’Università che è una 


! Presidenza di nome, e siamo certi che. tutti i padri degli 


alunni del Collegio vi applaudiranno di cuore. Comunque sia 


però, diremo che questa non è che una nuova prova della 
guerra che il Ministero muove. alla nostra Università, a cui 
ha tolto per decimarla la facoltà di filosofia. Dopo un Torti 


veder Presidente della mostra Università un Padre Isnardi ?? 


Un Frate ?? È giunto il tempo che i pedagoghi dell’antico Duca 
di Sayoja trionfino e governino il Clero e gli studi, e a Genova 
è riserbata la fortuna di possederli; Charvàz è Arcivescovo, 
Isnardi è Presidente dell’ Università. Badino bene gli Stu- 
denti di non mancare alla Congregazione c di procurarsi il 
biglietto della confessione mensile ! 

— Ultimamente ebbe luogo sotto Piacenza un duello fra 
il Tenente Piemontese Rope/o ed un Ufficiale Croato. Il Si- 
gaor. Ropolo gli diede tre 0 quattro stoccate e lo lasciò se- 
mivivo sul terreno. Rientrato il Signor Ropolo in Piemonte, 
fu dovunque ricevuto con acelamazioni ben meritate. Volere 
o non volere, Croati ed Italiani non faranno mai buon sangue 
assieme. Viva il Tenente Ropolo! a 
> — La.liberazione ‘del Mazzinghi dal ‘carcere coincideva 
coll»arresto di due altri contadini a Favale, per la stessa ca- 


n gione. Ciondola dondola — che cosa amena — è l’altalena! 


. 


I nostri complimenti al Municipio. Con'molta sorpresa di 
tutti i bachettoni egli ha®deliberato di non andare a far vi- 
| sita all’ Arcivescovo, e di non intervenire neppure al suo in- 

gresso in San Lorenzo, e tanto meno a portar |’ asta. Così 
ha cancellato le ultime traccie del dono, il quale sappiamo 
che non fu donato. Il che non sia già detto per avversione 
a Charvaz, che:sembra anzi voler fare il Vescovo meno male 
“degli altri, ma perchè onorando Charvaz avrebbero onorato 
un;Prete, il quale per quanto faccia, sarà sempre Prete. 

— Dicesi che Don Miguel dopo i sonori fischi dello scorso 
Giovedì chiedesse al Signor Buffa due righe da afliggersi alla 
porta del Teatro che dicessero: d’ Ordine Superiore sono 
proibiti i segni di disapprovazione , ma dicesi pure che il Si- 
gnor Buffa gli rispondesse : chi paga il suo biglietto è padrone 
di fischiare. Le nostre congratulazioni al Signor Buffa! 

— Troviamo nell’ Avenir de Nice la notizia seguente : » Il 


bastimento sardo, ZEridano, comandato dal cavaliere Miche- 


Jotti, di cui avevamo annunziata la partenza da Villafranca, 
è di ritorno in questa rada da sabbato sera. Dopo aver te- 
nuto due giorni il mare, |’ Evidano è ritornato senza aver po- 


‘ tuto entrare nella rada di Tolone-a causa del cattivo tempo, 


- 10 comandava? 
E i y Lp 
che cosa, ata 


‘© dopo aver perduto due alberi di parrochetto. Questo basti- 
mento è entrato ieri. n — Che ciò sia dipeso da un tempo- 
(rale, o dalla buona qualità del legno, o dall’ abilità di chi 

Il Signor La Marmora potrebbe dircene qual- 


x « 


i 
POZZO NERO: 


“ta — L' Arcivescovo comincia a condursi in modo da far di- 


.'5% grignare i denti ai 


LI 
ev” Je 
Lerse 
; . 
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nare 1 ai Cattolici, e da contentare gli uomini di 
buon senso. Sembra siasi proposto di purificare del tutto i 
Jamerini della Curia, facendo come suol dirsi casa zuova. Il 


gra ivenola che tenevasi già il Vicariato in lasca, si trova 


ate e semplicemente Canonico. Il Pro-Vi- 

sea se ne andò colle pive in sacco ; anche 
ameri rimase dimenticato; così pure Graffagna, 

» Frascara ed altre intruse creature det Da Gavenola 
| nato l" egregio Notaro Giulio 

> allontanato pei raggiri tenebrosi de- 

fa nom to. ( liere, dicesi, con fa- 

sgngite co ta Sceglierst un personale di sua 
"‘esi purertoHa la sospensione al Sacerdote Gando 
i fian 1 Arcivescovo. Si aggiunge che 

e mani in Seminario. Insomma 


beni —ezorcò loi — —_—m__—_ 
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Charvaz non ha che a seguire su questo piede per farci acco. 
gere che la Diocesi di Genova non è più governata dall’ im. 
becille Gavenolese; ma perseveri, soprattutto perseveri; * 
— Ci vien detto in questo momento ch' egli abbia: anche 
fatta Ja nomina di quattro Pro-Vicarj scelti fra i Parroei 
meno retrogradi, e fra questi del Canonico Forte Sacerdote 
esemplare e lontano da ogni sorta d° intrighi. Egregiamente; 
finchè vedrà di questi atti, la Maga gli dirà: bravo? Dicesi 
)ersino ch’ egli voglia levar fa scomunica ‘ai Giornali proi- 
SS Oh questo poi no! Senza scomunica ci parrebbu 
di valer meno qualche cosa, e avremmo paura che ci man 
casse |’ appetito! 

— Fu con disgusto notato dai Cittadini che nel giorno del- 
l'ingresso di Charvaz nella Cattedrale, il Baldacchino ado- 
perato nel tragitto. dall’ Arcivescovato alla Chiesa fosse sfar- 
zoso di ricami d’oro e nuovissimo, mentre poco dopo ès- 
sendo uscito di Chiesa il Viatico per un infermo, venisse adope- 
rato un Baldacchino lacero e vecchio. Come? si domandavano 
anche le donniceciuole. Per onorare un uomo si mette fuori 
un Baldacchino di tutto punto, e per onorare il Signore sì 
mette fuori un Baldacchino cencioso ? Dunque Dio è meno di 
Charvaz ? — Come vede il Fisco, queste non sono parole da 
atei, ma da credenti; quindi Monsignore dovrebbe dare a chi 
di ragione le dovute ammonizioni. Certo ch’ egli non lo avrà 
saputo, ma ora che lo sa, è in dovere di dar una lezione ai 
Canonici autori di questa sconvenienza. 


COSE SERIE 


— Ci viene assicurato che i due giovani arrestati Dome. 
nica scorsa dalla Guardia Nazionale, siano stati rilasciati, 
e che non fosse loro in animo di insultarla. 

— Lunedì (24 corrente) il facchino da grano Nicolò Risso 
verso le dieci antimeridiane trovava un Biglietto di Banca 
di Ln. 3500 sulle mura delle Grazie, dove si opera la get- 
tata di sicurezza contro i impeto del mare. Lo mostrava ad 
un addetto a quel lavoro il quale glielo chiedeva come cosa 
sua. Intanto il Biglietto era cercato per cura di chi lo aveva 
smarrito, cioè di un famiglio. del Generale Alessandro Ia 
Marmora. Il facchino sentendolo ricercare dal banditore col 
campanello, condusse questo ed il famiglio presso |’ individuo 
a.cui lo aveva consegnato. Questi negò d’aver ricevuto un 
Biglietto di Banca, ma disse invece d'aver ricevuto un brano 
di giornale. Se non che condotto dalle Guardie di Sicurezza 
dinanzi all’ Assessore e vista Ja mala parata, cessò dal ne 
gare e consegnò il Biglietto. — Abbiamo creduto utile pub- 
blicare questo fatto in lode del Risso ed a biasimo di chi 
se Jo merita, 


AL NOSTRO UFFICIO ST TROVA VENDIBILE IL NUMERO 
75 peLLA VOCE DELLA LIBERTA’ CONTENENTE L' INTERO 
DISCORSO DEL DEPUTATO BROFFERIO ALLA CAMERA IN 
TORNO ALLA CONDANNA MAZZINGHI. SI VENDE CENT. 20. 
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TEATRO MAGICO 


Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 


DEL. PROFESSORE 


LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e -Poliorgma 
ALLE ORE 7 1/0. 


Invitiamo il Pubblico ad intervenir numeroso a queste rap 
presentazioni, le quali si rendono ogni giorno più divertevoli 
coll’aggiunta di sempre nuovi giuochi ammirabili e sorprendenti» 
noie CIT TE "| 

I Signori Abbuonati, a cui è spirato l Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedì: 
sione. 

———_—_r——== 
G. CARPI, Gerente Resp. 


_—m 


Tipografia Dagnino. 





ABRUONAMENTO 


Fer Genova 
fall’ Uffizio) 
Tnimestre . . Ln. 


SEMESTRE . +. ” 
atoy veni nu n. 10. 50. 


A domicilio più  » 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 


2, 80. 
5. 50. 


Direzione. 


Sabbato d’ogni settimama. Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


IE NCEEZEZ= RC 


COLORO CHE VOLESSERO ABBUONARSI ALLA M464 A 
DATARE DAL 1.° GENNAIO ONDE FARE LA COLLEZIONE DI 
TUTTO IL 1855, SONO AVVERTITI CHE SONO ANCORA IN 
TEMPO, ESSENDOSI FATTA UNA SECONDA EDIZIONE DI TUTTI 
I NUMERI ESAURITI. 


—_ —-_ Tr ——_--- ——————————Émm——_m—P—_—_—-—_rT — — 


CINQUANTA SOTT UFFICIALI D'ARTIGLIERIA 
PRENDONO IL CONGEDO.... 


Quando noi abbiamo richiamato la pubblica attenzione sui 
gravi danni che avrebbe arrecati alla nostra Armata la smania 
imnovatrice del Signor La Marmora, e sulle funeste conseguenze 
che ne sarebbero derivate, non sappiamo se avremo trovato 
fede tra coloro che inelinano a tacciare d’esagerato ogni av- 
viso salutare che prenda le mosse dalla stampa. dell’opposi- 
zione. Molti di essi avranno detto che censuriamo per sistema, 
per avversione, per vezzo di censurare e di contraddire, o 
forse anche per antipatia al Signor La Marmora. — Noi non 
diremo che il Signor La Marmora Ministro della Guerra ci 
sia molto simpatico, tanto più che ai meriti antichi egli ha 
aggiunto recentemente quello di chiamare i nostri Marinaj 
una mano di vili, ma diremo pure che quando abbiamo sos- 
tenuto che l'istruzione dell’armata secondo il Signor La Mar- 
mora era la sua distruzione, che la sua organizzazione era 
la disorganizzazione, che la sua disciplina era la disciplina 
in apparenza e l’indisciplina in fatto, sorda, latente, pronta 
4 prorompere alla prima occasione, non abbiamo detto che 
upa verità rattristante, ma pur troppo incontestabile. 

E fatt non han tardato a darci ragione; abbiamo ora una 
prova eloquente, e forse troppo eloquente, dell’ universale 
disgusto del servizio che si va manifestando nei nostri bravi 
soldati dopo le innovazioni Lamarmoriane. E diciamo troppo 
eloquente, perchè per quanto fosse interessato il nostro amor 
proprio a vederci dar ragione dai fatti, non avremmo mai 
desiderato, nè ci saremmo mai aspettati una prova così im- 
ponente del generale malcontento dell’ Armata, che è pure 
un siniomo pericoloso di dissoluzione che può divenire irre- 
parabile. Ecco il fatto: 

CINQUANTA SOTT' UFFICIALI D' ARTIGLIERIA in occa- 
sione della nuova Levata, essendo giunti al termine del loro 
‘servizio, HAN CHIESTO IL LORO CONGEDO. 

Quanto sia significante una tale domanda, chi è che nol 
veda? Cinquanta Sott Ufliciali che in un giorno solo, quasi di 
concerto, domandano il loro congedo, non è l'intero Corpo 
d’ Artiglieria che protesta contro l’indisereta moltiplicità delle 
faticose occupazioni sotto cui lo va stancando, o per meglio 
dire, schiacciando il Ministro della Guerra? Negli anni ante- 


Ciascum mumtero Centesimi 10. 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia: a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
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ABBUONAMENTO «* .. 
Per lo Stato o 
(Franco di Posta) 


Tnimestre . . Ln. 4. 50. 
Sewestre - 1/0 <a 50 
16, 0: 


ANNO RO 

Le lettere ed i mandati Pos- | 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 
riori in occasione del rinnovamento delle reclute si saranno 
ben dati esempi di dieci, di quindici, di venti domande di con- 
gedo di Bassi Ufliciali, ma un numero così straordinario come 
quello del presente anno, od anche.,un numero approssimativo 
sotto i precedenti Ministeri cercherebbesi inutilmente. Toccava 
solo al Signor La Marmora il merito di farlo verificare. — 

Cinquanta Sotto Ufliciali che dopo otto, sedici o. ventiquattro 
anni di servizio domandano il loro congedo, sono. cinquanta 
veterani che dichiarano di essere spinti dalla disperazione ad 
allontanarsene; sono cinquanta veterani chie in un’ età in cui 
l’uomo può difticilmente piegarsi ad abbracciare è ad appren- 
dere una nuova professione, preferiscono sacrificare il loro 
avvenire, rinunziare alla loro anzianità, e gettarsi in braccio 
all’incertezza e forse anche alla miseria, anzichè continuare 
a servire per altri otto anni sotto la sferza Lamarmoriana, 
e a passare sedici ore del giorno in sedici diverse e faticose oc- 
cupazioni; sono cinquanta Giudici che dicono al Signor La 
Marmora: la vostra smania irrequieta ed innovatrice è la ro- 
vina dell’ Armata, e non può che generare la stanchezza, la 
svogliatezza e il disgusto. Chi resta al servizio, vi resta come 
il cane alla catena, ma chi può abbandonarlo preferisce le 
torture della miseria al vostro pane. Il Sotto Ufficiale non 
ha sotto di voi alcun conforto morale, non ha alcun con- 
forto materiale, perchè pagato scarsamente, senza speranza 
d'avanzamento (poichè i vostri allievi dell’Accademia gli bar- 


ricano la strada ad ogni promozione ) ed affranto dalla fa- 


tica, egli esclama coi cinquanta che abbandonano le bandiere: 
il giorno che voi scioglierete i soldati dall’ obbligo dell’ ar- 
ruolamento, ed aprirete loro la porta del Quartiere, come 
questa fosse la porta del carcere, yoi resterete senz’ Armata!... 

Se i terribili sintomi di avversione ‘al servizio, di cui è 
prova la domanda simultanea di congedo di cinquanta Sotto 
Ufficiali, si manifestassero in un altro Corpo, non man- 
cherebbero di aver sempre una grande importanza, ma uscendo 
dalla nostra Artiglieria acquistuno una forza cento volte mag- 
giore e devono destare le più serie apprensioni. Chiunque 
ha un po’ di famigliarità colla Caserma, od ha letto qualche 
Ubro militare, sa di quanto momento siano in un esercito i 
Bassi Ufficiali. Essi sono il perno delle compagnie, l’anima 
dei Corpi; organo più eflicace della disciplina. Convivendo 
sempre in Quartiere col soldato, ne conoscono i bisogni, le 
tendenze, l’ entusiasmo, i panici timori e le avventate ar- 
ditezze. Sanno guidarlo con prudenza , correggerlo con giu- 
stizia, a tempo frenarlo, a tempo secondarlo ; in una parola 
hanno in mano tutte le fibre del di lui cuore e sanno im. 
pedirne lo scoraggiamento, non meno che frenarne gli ardori. 
Gli Ufficiali possono ben sostituirsi da altri Ufficiali, purchè 





questi abbiano il coraggio e la capacità necessaria per gui- 
dare il soldato; ma i Sott Ufficiali non si sostituiscono, perchè 
alla capacità ed al coraggio è mestieri riuniscano quella pra- 
tica che non si acquista se non cogli anni. Una gran parte 
dei nostri rovesci nella passata guerra, oltre le altre ben note 
cagioni, si attribuisce alla deficienza di Sotto Ufficiali capaci, 
essendosi dovuto dar il grado di Sergente e di Furiere alle nuove 
reclute, le quali erano inette a soddisfarne gli incarichi e ad 
imporre ai vecchi soldati il rispetto necessario alla conserva- 
zione della disciplina. Orbene, si vuol dunque per discipli- 
nare l’ Armata, che tutti i Sott Ufficiali dei diversi Corpi, 
scadendo il tempo del loro servizio, prendano congedo, la- 
sciando il loro posto agli imberbi, i quali rinnovino alla prima 
occasione l'esempio della disorganizzazione deplorata alla bat- 
- taglia di Novara? Si vuol dunque .che non si abbia mai una 
Armata, ma un centone d’ Armata? Ma allora a che farci 
spendere 55 milioni all’anno per l’esercito, che ci si smun- 
gono dalla borsa a furia di tasse, se quest’esercito non deve 
restar mai che sui ruoli e durare in un continuo tirocinio? 
Nel tempo della battaglia di Novara sì avevano Sott’ Ufliciali 
inesperti, ma lo Stato aveva in piedi 140 mila soldati; una 
tale penuria era più facile a comprendersi ed a scusarsi; ma 
ora si hanno appena sotto le armi 55 mila uomini, e non si 
‘ possono avere tanti Bassi Ufficiali pratici ed affezionati al 
militare servizio quanti ne bastino a questo scheletro d’ ar- 
mata? 

Si noti inoltre che i Sott Ufficiali dei Corpi Speciali, es- 
sendo meglio retribuiti degli altri, solevano alla scadenza 
del servizio ripigliarlo per altri otto anni in qualità di sur- 
roganti militari, e così riunendo al soldo il prezzo della sur- 
rogazione, migliorare la propria condizione economica. Quindi 
i cinquanta Sott' Ufficiali d’ Artiglieria in congedo vengono a 
rinunziare anche a questo non lieve benefizio e a dichiarare 
che non v è compenso di sorta alla vita da condannato e 
non da soldato che li costringe a menare il Signor La 
Marmora ; il che è tanto vero che possiamo aggiungere non 
esservi mai stata tanta penuria di surroganti militari come al 
presente, neppure al tempo della guerra, e che i surroganti 
non militari si pagano ad un prezzo favoloso attesa l’universale 
avversione ora più che mai concepita al servizio militare. 

Come farà ora il Signor La Marmora a sostituire i cin- 
quanta Sott Ufficiali congedati ? Certo che al suo orgoglio e 
alla sua prosunzione nulla sembra impossibile, ma tutti gli 
uomini pratici di cose militari, non privi di buon senso e non 
adulatori, gli diranno ch’ essi lasciano un vuoto nell’ Armata 
che non può riempiersi che col lasso di parecchi anni, cioè 
quando altri cinquanta od altri cento Sott Ufficiali imiteranno 
l'esempio dei primi, e lo costringeranno a ricominciar da 
capo il lavoro delle Danaidi. L’ Artiglieria fu sinora il Corpo 
Speciale più famoso della nostra Armata; tutti gli han sem- 
pre reso giustizia, e gli Austriaci l’ hanno imparata a ris- 
pettare tutte le volte che han dovuto far seco conoscenza. A 
Novara, quando tutti gli altri Corpi si risentirono della gene- 
rale demoralizzazione della nostra Armata, essa fu la sola 
che sapesse conservare la sua fama tradizionale. Così ben 
diretti furono i suoi colpi e così pertinace fu la sua resi: 
stenza, che mentre il nostro Esercito soccombeva , essa faceva 
intorno a sè un massacro dei vincitori, e faceva loro toccar 
più perdite nella vittoria che a noi non erano toccate nella 
sconfitta. Basterà ricordare |’ eroismo del Tenente UGO per 
compendiare in una parola tutte Je lodi della nostra brava 
Artiglieria.... Ebbene, il Signor La Marmora sembra invidioso 
di quelli allori e prepara anche per questo Corpo, illustre e 
valoroso in ogni incontro, gli elementi della decadenza e 
ge dissoluzione... I cinquanta Sott Ufficiali in congedo lo 
imostravo abbastanza. Lasciategli compir | opera e vedrete 
così saprà fare! Dopo i Bassi Ufficiali d’ Artiglieria verranno 
quelli di Cavalleria , poi quelli del Genio, poi gli altri e poi 
gli altri ancora, finchè al Signor Ministro La Marmora re- 
sterà dé®*amministrare un’ Armata d’ Ufficiali scontenti e di 
Soldati arruolati per forza. La rovina della nostra Marina 
ha cominciato sotto i suoi auspicii, e sotto i suoi auspicii 
sarà compita ; sotto di lui è pur cominciato il dissolvimento 
sa nostro: to, e se resterà Ministro saprà com- 
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| SEMPRE A PROPOSITO DEI PORCI... 


Nell'ultimo Numero vi ho fatto toccar con mano come ri- 
sulti dagli autentici documenti che 1’ Abate di Sant” Antonio 
aveva il diritto di tenere e far vagare per la Città i suoi 
Porci (e più PORCHE che PORCI ) oltre i venti porcelli da 
un anno a basso i quali dovevano avere LA SCROCCIOLA 
DI SANT’ ANTONIO ED UN ANELLO DI FERRO AL LAB- 
BRO SUPERIORE. S-ntite ora in qual modo il diritto di 
pascolare i Porci per la Città fu convertito nel canone di 
Lire di Genova centosettantacinque (sic) da pagarsegli annuai- 
mente a titolo di riscatto da quel porcino privilegio. 


L’anno 1608 a metà Ottobre fu d’ ordine del Prest.mo 
Mag.to pubblicato proclama proibitivo al passaggio per la 
Città e Sottoborghi d’essi animati (vale a dire dei PORCI, 
Signor Fisco!) sotto pena della perdita d’ essi e di pagar. 
altrettanto alla Camera d’ esso Prest.mo Mag.to eccettuate 


però solamente LE TRE FEMINE (cioè le tre PORCHE), UN 


MASCHIO E LI VENTI PORCELLI concessi all’ Abbazia di 
Sant’ Antonio, purchè tutti siano segnali col detto segno, ed 
abbiano i grossi (cioè le tre PORCHE e il PORCO più 
grosso) L'ANELLO DI FERRO NELLE LABBRA, altrimenti 
soggiacciano alla proibizione suddetta. 


Nonostante le suddette replicate condizioni apposte come 
sopra, è innegabile ch' essi animali in ultimo luogo correano 
per la Città SENZA L’ ANELLO DI FERRO NELLE NARI 
E SENZA ESSERE MARCATI COL SEGNO DI DETTO SANTO 
( state bene atiento, Signor Fisco! ); pretendendo però esso 
Abate non essere più in sua balia farle apporre it marco , 
ossia segno della serocciola di Sant’ Antonio , perchè con de- 
creto di V. S. Ser.me de’ 50 Settembre 1745 fu deliberato 
che dovessero essere marcati col marco del P.to Mag.to dei 
Censori. Sono noti a tutta Genova i disordini ed inconve- 
nienti che il passaggio d’ essi animali ha cagionato sì di 
notte che di giorno ( a dispetto della serocciola e dell’anello , 
Signor Fisco! ) con non poco rischio de’ Cittadini per cascate 
e morsicature che però non ha che rimettersi alle sempre ac- 
certale e saggie loro deliberazioni, ec. ec. 

Dietro le quali osservazioni i Ser.mi Collegi decretarono il 
7 Luglio 1751 che i Padri del Comune contribuissero all’ Opera 
dei Pellegrini quella somma che avessero stimato in com- 
penso del privilegio dei Porci, delle Porche ec., il quale con 
Decreto 51 Luglio dei Padri del Comune fu stabilito previa 
intelligenza coll’ Abate di Sant’ Antonio di quel tempo in Lire 
di Genova fuori banco centosettantacinque da pagarsegli dalla 
Camera ogni anno. 

Volete ora sapere anche il nome dell’ Abate di Sant An- 
tonio di Prè che accettò nel 1751 il compenso delle Lire 
centosettantacinque pel suo Porco, per le tre Porche, e pei 
venti porcelli dell’ Abbazia? Egli si chiamava nientemeno che 
il Magnifico e Reverendo Abate... BACIADONNE ! ( All’ erta, 
Fisco! Onde risparmiarvi la briga d’un altro sequestro per 
un nome che suona così poco pudico, vi diremo che esso 
è fedelmente riprodotto dall’ originale dell’ atto suddetto che 
si conserva nel fogliazzo Rerum Publicarum del Comitato 
Edili del Municipio di Genova, firmato Axeretus ZMieronimus 
Notarius, e dove potrete leggerlo ). 


———— T_—__y__—r————r—P—P—Pr_—_—m —— = — 


L'IMPRESA E GLI ABBUONATI 


DEL 
TRATRO CARLO FELICE 


Da qualche sera la calma è ristabilita al Carlo Felice, ma 
quella calma che precede la tempesta. Lo spettacolo non ha 
variato, e perciò non cessarono le cagioni del malcontento del 
Pubblico. Tolta dal Ballo la grottesca scena del Carnovalone 
che avea provocato maggiormente la disapprovazione del Pub- 
blico, l'Impresa ha conservato tutto il rimanente, e non pare 
si disponga a dare altro Ballo in tutta la stagione. Promet- 


‘tendo tutti i giorni il Balletto nuovo e la Maria di Rhoan, 


essa continua a farsi giuoco tranquillamente del Pubblico col 








| Giuramento e coll’ Orfanella del Villaggio, mandando per 
| giunta a casa gli spettatori alle dieci di sera in piena stagione 
. di Carnovale. > I 


Senatori! innalzate an monumento 
| Marina Signor Alfonso La Marmora. 
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In mancansa di meglio mi servira. tu. 





Dapreste dia) dove polre [rovare una moglie?_ 
Ti star pirpanta rifolusionaria: All'interno! all'inferno! 
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che fa la Direzione dei Teatri? Dorme e dorme 
rita e, come ha sempre fatto sinora. L'Avvocato Morro 
— dorme, il Marchese Doria Pamphili dorme, il Signor Leonini 
dorme, il Signor Viani dorme, il Signor Sindaco dorme, il 
: — Signor Nicolò Sauli dorme, e non si sveglia che per dare 
(un tenero abbraccio a Canzio, al suo caro ed amatissimo 
| Canzio... E poi si chiama Sauli.....! È tutto detto... i Sauli a 
Genova, cominciando dal Marchese Costantino che ha venduto 
il Palazzo da San Vincenzo, sono abbastanza celebri...... Si 
dice che uno o due altri non dormano... ma che cosa possono 
"fare in mezzo a tanti dormienti? Davvero che abbiamo una 
buona Direzione dei Teatri, tanto buona che se ci decideremo 
‘a stampare Z Misteri del Carlo Felice, vi sarà da ridere alle 
spalle di certi Direttori... Tutto sta nel saper vedere dietro 
le scene, e la Maga coll’ aiuto della sua bacchetta ci vedrà... 
A buon intenditor poche parole,... Quei Signori continuino 
pure a dormire; la Maga saprà svegliarli.... gin 
Con piacere udiamo però che molti Abbuonati st sono 
scossi, ed abbandonando per ora il mezzo rivoluzionario dei 
fischi, ai quali intendono soltanto ricorrere nuovamente nel 
caso che ogni altro mezzo riesca inefficace, si sono appigliati 
‘alla via Zegale di una petizione al Sindaco, che crediamo già 
presentata. In questa petizione essi enumerano le più fre- 
quenti e più madornali infrazioni delle condizioni del con- 
tratto stipulato fra | Impresa ed il Municipio, e ne doman- 
dano |’ osservanza. — In primo luogo essi invocano l'Art. 15 
del Capitolato il quale stabilisce che testi i cantanti della pre- 
sente stagione ( carnovale ) abbiano figurato recentemente nei 
primarj Teatri di cartello , laddove, uno o due eccettuati , 
«messuno dei presenti prinfi cantanti possede tali requisiti, a 
meno che non debba intendersi che figurare significhi fursi 
fischiare o cantare in' un Teatro in qualità di supplemento. 
Osservano che mentre nel Carnovale | Impresa è tenuta a 
dare dei Balli grandi, si permetta invece di dare dei Balli 
di mezzo carattere; che mentre pei Balli dee seritturare un 
primo Mimico ed una prima Mimica, faccia servire anche per le 
parti di primi Mimiei il primo Ballerino e la prima Ballerina; 
che non sempre gli scenarj siano nuovi; che faccia sovente 
servire le seconde parti da supplementi, i supplementi da prime 
parti e i Coristi da seconde parti, diminuendo così il nu- 
mero dei Coristi; che non sia maicesaitta nel numero di que- 
- sti, nonchè delle Coriste, e in quello delle’ comparse per 
I’ Opera e per il Ballo. Invocano infine } osservanza dell'Art. 
28 del Capitolato medesimo, che pare pur troppo caduto 
in dimenticanza, e in cui si stabilisce che ogniqualvolta 
per parte dell’ Impresario si sarà contravvenuto agli obblighi 
del presente contratto sia intorno alla scelta »dei primarj 
Artisti di canto e di ballo , che intorno agli spettacoli e 
loro decorazioni sarà in arbitrio del Sindaco di multario 
dalle Ln. 50 fino alle Ln. 200 per ogni sera di rappresen- 
tazione finchè cessi il motivo della multa. i 
.  Conchiudono col dire che avendo sempre | Impresa con- 
travvknuto ai propri obblighi verso il Pubblico ed il Muni- 
essi chiedono al Sindaco qualche energico provvedi- 
3 nonchè una 
ento già pagato all’ Impresa, che rimettono a lui di 
lire e che fin d’ora intendono destinare a beneficio de- 
li d’Infanzia — Ci vien detto che i sottoscritti siano 
1425 e che molti altri abbuonati l'avrebbero sotto- 
a, se non se ne fossero astenuti per ragioni che è inu- 
| Come ognun vede, il numero dei sottoscritti 
ia considerevole, e il Sindaco deve tenerne conto. 
Ora si: tende 1 esito di una tal petizione. Yedremo i 
i che Ja combatteranno e i Consiglieri che l’appog- 
10. Ad ognuno daremo il Tebito suo. È da due anni 
signor Canzi mena pel naso il Municipio e si burla 
3 sarebbe tempo che questa cuccagna finisse, 
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ritenzione sull’ ammontare del loro ab- 


dovrà mettersi la maschera prima delle 2 pom. e in giorno 
festivo nelle ore dei divini uflizi; dovrà levarsela dopo le 44 
di sera ec. ec. Con tutto ciò bisogna ringraziare il Signor 
Chiarottini che ha permesso le maschere, dovendo intendersi 
che quel Manifesto è |’ autorizzazione delle maschere, benchè 
le molte condizioni che .vi sono apposte sembrino piuttosto 
“una proibizione che un’ autorizzazione.............. precisamente 


come a Roma e a Milano!........... 


POZZO NERO 


— Il Ministero imbarazzato dal!’ opposizione delle Monache 
e del Da Gavenola non sa dove acquartierare due reggimenti 
della Guarnigione di Genova, che avea stabilito di far allog- 
giare comodamente nel Convento delle Monache di San Se- 
bastiano. Dopo aver cercato invano locali di quà e di là 
dicesi persino che sia costretto a farli acquartierare in San Piet 
d’ Arena. Può darsi di peggio? Per non disturbare otto Mo- 


‘nache e una Madre Badessa che non servono a nulla, che non 


fanno nulla, che non giovano nè alle loro famiglie, nè alla 
società; non si sanno dove alloggiare duemila dei nostri bravi 
soldati che sono il fiore della Nazione, che fanno rispettare la 
bandiera dello Stato, e che son pronti a spargere il sangue 
per la loro Patria? E Monsignor Charvaz perchè non rimedia 
a quest assurdo? Perchè nen impone alle Monache di far far- 
dello e di lasciar il posto ai soldati? L’ interesse dei molti 
non è sempre da preferirsi a quello dei pochi, tanto più quando 
questi pochi sono pochissimi, e sono otto Monache disutili che 
faranno molto (non lo neghiamo ) per guadagnarsi il Paradiso, 
ma nulla pel loro simile e per la società ? 

— Reverendo Nicolini Parroco di Telaro, come va la fac- 
cenda dei tasti dell'organo ? Nella mattina del 2 Gennajo fu- 
rono trovati tagliati nella vostra Chiesa mentre il giorno in- 
nanzi il suonatore dell’ organo aveva suonato per le funzioni 
d’uso e li aveva lasciati în statu quo. Alcuni della Parrocchia 
(già dei nemici ne abbiamo tutti! ) dissero che la colpa era 
vostra, poichè le chiavi erano rimaste presso di voi, ed altri 
poi ne accagionavano Ja vostra Serva Vedete calun- 
nia! La Serva che voi avete fatto maritare e che tenete col 
marito in Canonica !......00... > E poi che cosa faceste? Mentre 
davate la B......... vi fermaste col S......... fra le mani e di- 
ceste : S. Sica sv» SC SOn0 +0 che ho tagliato i tasti del- 
l’organo, fate le vostre vendette, se sono altri fate il mira- 
colo di castigarli al momento. È vero ciò, o non è vero? Se 
non è vero, smentiteci ; che la Maga ve ne sarà riconoscente. 
Non basta ; si dice persino che uscito di Chiesa ne chiudeste 
la porta con dispetto e ne gettaste via le chiavi, le quali rac- 
colte da due Massari furono portate al Vescovo di Sarzana: 
e si aggiunge che onde far riaprire Ja Chiesa fu necessario 
l'intervento dell’ Avvocato Fiscale di Sarzana, il quale pose 
alla porta due uomini di guardia, non essendosi ancora rice- 
vuta la risposta del Vescovo. Anche ciò, è vero 0 non è vero? 
Don Nicolini, per pietà illuminateei. 


AL NOSTRO UFFICIO SI TROVA VENDIBILE IL NUMERO 
75 DELLA VOCE DELLA LIBERTA’ CONTENENTE L' INTERO 
DISCORSO DEL DEPUTATO BROFFERIO ALLA CAMERA IN- 
TORNO ALLA CONDANNA MAZZINGHI. SI VENDE CENT. 20 
=————::.\=z# 

TEATRO MAGICO 


° Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA © 
DEL PROFESSORE 
LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama 
ALLE ORE 7 1/,. 


Invitiamo il Pubblico ad intervenir numeroso a queste rap- 
presentazioni, le quali si rendono ogni gîorno più divertevoli 
irabiti e sorprendenti. 


6 CARPI, Gerente Resp. 





Anno V. 


Genova, Martedì 1.° Febbrajo 4855. 


LA MA 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABRUONAMENTO | 
Per Genova | 

(all Uffizio) I 
Trimestans . . Ln. 2. 
Senestne .. .- Wes 


ANNO v 10. 
A domicilio più 


: atri 
80. | Direzione. 


d0.. | 
50. 
80. Ì 
Î 
Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d’ogni settimana. | 


= 


I Signori Abbuonati, a cut è spirato l’ Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
sione. 


IL MATRIMONIO DI NAPOLEONE 


— Il Canonico Napoleone è maritato finalmente....«...- 
Maritato? Ed è ancora Canonico? Non capisco 

Oh bellat Non sai che è Canonico solamente onorario? 
E poi sarà Canonico come tanti altri..... È detto tutto. 

— Il Canonico Napoleone è dunque maritato definitiva- 
mente, civilmente, religiosamente, e eredo anche umanamente, 
se l’ espressione non dispiace al Fisco. 

— E la fortunatissima moglie come si chiama? 

— Il nome è un po’ difficile a leggere, ma io te lo traserivo 
come lo trovo nei Giornali, È Madamigella, ed ora possiamo 
dire Madama Moxtuo. 

— Bravo davvero chi sa leggere questo nome! E a qual 
casa appartiene la Principessa ? 

— Tull'altro! Non lo sai ancora? Non è Principessa d'’ al- 
cuna casa regnante. 

—_ Ma almeno lo sarà di qualche casa decaduta. 

_— Neppure; è appena Nobile, e di quella certa Nobiltà 
di fresca data, che a Genova era conosciuta sotto il nome di 
Portico Nuovo. È Spagnuola, sui trent'anni, belloccia e piut- 
toslo ricca. 

— E questa è condizione sine 
nico Napoleone. 

— E in generale a tutti i Canonici del mondo.......« 

— E di costumi poi come si sta? 

— Quanto ai costumi c'è qualche eronachetta......... Senza 
dubbio, cattive lingue 1,......... 

—. M'immagino; non ne mancano mai! 

—:lo però, trattandosi d’ una Madamigella divenuta Impe- 
ratrice, anche in omaggio alla legge Deforesta, dichiaro di 
credere fermamente alla di lei virtù. 

—. Ed io altrettanto. E quanto alle altre qualità personali? 

— Dicesi che canti bene, che balli bene, e che cavatchi 
Memienirad..i3b..r aaa 

— Anche cavalcare? Corbezzoli! Il Canonico Napoleone se 
ne troverà contento. i 

—: Lo credo........... Si dice inoltre che 
da eroina. 

— A meraviglia! È proprio un tipo cavalleresco del Medio 
Evo, una Clorinda, una Giovanna d’ Arco.....,.. 

— Così almeno la dipingono i Giornalisti lirici ed epici di 
Sua Maestà | Luperatore Canonico, 


— 


qua non per piacere al Cano- 


abbia un coraggio 


Ciascum mumero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 41400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


ABBUONAMENTO 


Per io Stato 
(Franco di Posta) 


Tmmestre . . Ln 4. 30. 
SEMESTRE . |. n* "SS. OO, 
ANI: co. dale n» 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- È 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


— E sarà la benedizione della Francia, chine dubita? 

— Diavolo! Nessuno. Però questo matrimonio non fa che 
ingarbugliar peggio la matassa d’ Europa. 

— E in che modo? 

— Perché gli altri Re e gli altri Imperatori che erano già 
malcontenti di vedere un Imperatore nato come un fungo, ed 
eletto dal suffragio universale, lo saranno anche più ora che 
lo vedono fondare una dinastia imperiale per mezzo d’ un 
matrimonio con una donna che alla fine mon è che Contessa. In- 
fatti dopo la violazione del diritto divino, ecco la violazione 
della dignità regia, per cui nessuno può nascer Principe se 
non nasce di coppia principesca. Non ti pare? _ 

— Ho capito; ma gli altri Re finiranno per rassegnarsi al 
matrimonio come han fatto a tante altre cose. 

— Vi si rassegneranno ; ma per ora........ aspettando però 
sempre che venga loro la palla al balzo. 

— Precisamente. E intanto i Francesi dopo tutte le altre fe- 
ste vedranno anche quella delle nozze, le quali giungeranno 
in tempo a rallegrare gli ultimi giorni del Carnovale, dando 
loro il famoso pascolo del Panen et Circenses. 

— E questa è la parte più sicura della Commedia che si 
rappresenta ora in Francia, e che s'intitola Zmpero. La Corte 
passa da una festa all altra, e da un Carnasciale all’altro. 
Viva la Francia!!! 


UN ALTRO ASSURDO MINISTERIALE 


Dopo l’ abolizione della logica in Piemonte non dovrebbe 
esservi più nulla che potesse sorprenderci. Eppure, tant'è, 
il Ministero è riuscito a farci vedere un assurdo, che anche 
dopo la soppressione della logica, non si sarebbe creduto 
possibile neppure in Piemonte !... Udite e giudicate. 

Tutti conoscono il famoso Ukase del Signor Cibrario Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione emanato nel Dicembre scorso 
per la soppressione dell’ intera facoltà di Filosofia nella no- 
stra Università. Fu tale ’ impressione prodotta da quel nuovo 
atto di ostilità sistematica verso il Genovese Ateneo, che lo 
stesso nostro Municipio, per quanto sia facile ad ossequiare 
gli ordini Ministeriali, deliberava di indirizzare al Signor Ci- 
brario una petizione, la quale finì come tutte le altre. L'ostra- 
cismo della Filosofia dall’ Università fu mantenuto e cousu- 
mato, com'era stato consumato l’ostracismo della logica, e la 
Filosofia passò con armi e bagagli al Collegio Nazionale sotto 
le ali del Padre Isnardi, che le faceva l’ amore da un pezzo. 
Si sottintende che colla Filosofia passarono al Collegio anche 
gli Studenti; quod erat'sn votis) per assottigliare ognor più la 
già abbastanza assottigliata scolaresca della nostra. ni' 













Fin qui c'è dell’ eccentrico, dello stravagante, dell’ anti- 
filosofico, e se vuolsi anche del ridicolo; ma non c’ è ancora 
dell'assurdo. Ecco ora dove comincia 1’ assurdo. — 

Fra le varie cattedre che componevano la facoltà di Filesofia, 
eravi beninteso anche la Geometria, e fra i molti Studenti 
di Geometria eranvi pure quelli che si applicano allo studio 
della Farmacia; i quali mentre intervenivano alle lezioni di 


Geometria, so o pure frequentare altre scuole Universitarie 


prescritte pel rispettivo corso dî studi. Era perciò evidente che 


se per gli altri Siudenti la segregazione della facoltà di Filo- 
sofia dall’ Università era di non lieve dissesto, per quelli di 
Farmacia importava l’assurdo di essere ascritti all’ Ateneo € 
al Collegio, dì dover cioè camminare tutti i giorni dall una 
all’altra scuola come Uscieri di Tribunale, senza appartenere 
perfettamente a nessuna delle due. (iz 

Uno sconcio sì grave fa dunque avvertito dal nostro Consiglio 
Universitario, il quale alla sua volta ne avverti il Ministero; 
ma furono parole al deserto. Il Ministero rispose che non 
per nulla avea fatto un decreto, e che ne fossero anche de- 
rivati ben più gravi assurdi, si doveva eseguire senza osserva- 
zioni; che se aveva soppressa la logica, lo aveva fatto colle sue 
buone ragioni, e queste infatti risultavano dal decreto e dalla 
conferma dèl decreto... Che perciò i Signori Farmacisti, bon 
gré, mal gré, andassero ad imparar Geometria al Collegio 
Nazionale. — Ed ecco il primo assurdo. 

Il secondo poi lo avete nella data della pubblicazione del 


risponso Ministeriale che fu fatta sulle colonne dell’ Università | 


negli ultimi giorni dell’ora scorso Gennaio, cioè dopo due 
mesi e più dal primo decreto, e circa quattro mesi dopo 
l'apertura dell’anno scolastico. Che ve ne pare? Non è qui 
il luogo di far molti elogi alla sollecitudine del Ministero, 
o a chi per lui? 

Non basta; eccovi il terzo assurdo che mette il colmo ai 
due primi e forma un assurdo maiuscolo degno veramente 
del Ministro che ha soppresso la logica. — Recatisi gli Studenti 
ad una prima lezione di Geometria nel Collegio Nazionale, 
trovarono il corso delle lezioni già avviato a tal segno che 
credettero di trovarsi presenti ad una lezione di Turco, di 
Cinese o di Caldeo. Fecero qualche osservazione sulla impos- 
sibilità in cui erano di raggiungere i loro nuovi condiscepoli 
che sin da principio avevano frequentato le lezioni, e sapete 
che cosa rispondeva loro il Professore Gobbi, Gobbo 0 Gobba? 
Rispondeva che si dessero pazienza (precisamente come fanno 
i Preti), che si procurassero un maestro particolare e che 
si mettessero al grado di andare di pari passo cogli altri 
Studenti; che quanto a lui non intendeva retrocedere... (co- 
spetto!) risposta veramente degna di un Professor Gobba !... 

Ora crediamo sia intenzione degli Studenti Farmacisti di 
rivolgersi al nuovo Presidente dell’ Università, ex-Presidente 
del Collegio Nazionale, affinchè trovi un rimedio all’ assurdo 
Ministeriale, e li ponga in grado d’imparare la Geometria 
senza maestro particolare... Ma il Presidente è il Padre Is- 
nardi, ed è Frate!... Dio la mandi buona a quegli Studenti. 

A suo tempo ritorneremo sull’ argomento. 


CHE COSA DICESI DELL ARCIVESCOVO? 


Dicesi che la rottura fra Charvaz e il Cattolico sia com- 
pleta ; che Charvaz voglia assoggettare i Preti che scrivono 
il Cattolico alla sua revisione, e che questi vogliano eman- 
ciparsene ricorrendo al Papa. 

Dicesi che quando Charvaz era a Roma, essendo andato 
a visitare il Papa, lo trovasse occupato a leggere uno scritto, 
e che il Papa gli dicesse: n volete vedere che cosa leggo ? Un 
rapporto del Vicario Capitolare di Genova contro di voi, n 
e che questo rapporto contenesse yn po’ di tutto ( fuorchè di 
bene ) sul conto dell’ Arcivescovo. 

Dicesi che Charvaz voglia rinunziare con plauso di tutti 
al lusso della carrozza Vescovile per destinare il ragguarde- 
vole risparmio di questa spesa in opere di beneficenza. 
Dicesi che Charvaz sia intervenuto il giorno 27 alla riu- 
degli Ecelesiastici per la solita risoluzione mensile del 
ASO di morale fissato nel Calendino, ed abbia trovato che 


il metodo tenuto in una tale risoluzione è un metodo vera- 


nte a caso, ed abbia preseritto di farlo sciogliere ben di- 





i cho i Cancoiei del Doemo!roglinno 
cesi che i C: uomo vogliano far un Trid 
etrare dal Cielo la grazia che illumini Charts bui | 
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veri bisogni del Clero Genovese, principalmente su quello 
dei calzoni corti, giacchè lo stesso Segretario dell’ Arcive- 
scovo (oh scandalo!) dà il cattivo esempio di portargli lunghi. 

Dicesi che il Canonico Daneri voglia andare in  pellegri- 
naggio a Gerusalemme ( non a piedi scalzi però) per la me- 


desima ragione dei foemoralia longa, e per veder delusi in 
“tal modo gli effetti della sua sentenza contro i calzoni lunghi 
‘del Sacerdote Battilana. 


Dicesi che Charvaz voglia riesaminare tutti gli atti del Vi. 
cariato del Da Gavenola compiti durante |’ interregno , e ri- 
veder le buccie al suo caritatevole raccomandatore. 

Dicesi voglia chiedergli î conti delie propine e dei diritti 
dell'Ordinario percepiti durante i cinque anni di vacanza, 
nonchè di tutte le nomine alle Parrocchie fatte per ragione 
che il tacere è bello. 

Dicesi che sulla instanza dei Missionarii Urbani, voglia 
ritornar loro la Presidenza annuale per turno che da einque 
anni usurpa un Canonico della Metropolitana. i 

Dicesi abbia intenzione di ribassare tutti i diritti di Can- 
celleria e i cosidetti diritti di stola, e dicesi pure che voglia 
annullare tutte le sentenze er informata eonscientia e senza 
processo fulminate contro i migliori Preti della Diocesi. 

NB. Tutti questi però non sono che Dicest...... 


QUESITI 
SOPRA UN PRESIDENTE DEL MAGISTRATO D'APPELLO 


Quesito primo.— Può un Presidente del Magistrato d’ Ap- 
pello restar Presidente dopo aver letto in Senato un discorso 
contro il Matrimonio Civile degno di essere ristampato sul 
Cattolico? 

Quesito secondo, — Può un Presidente del Magistrato d'Ap- 
pello sotto un Governo Costituzionale permettere che nella 
società ch'egli tiene in propria casa si faccia continuamente 
la satira dello Statuto? 

Quesito terzo.— Può un Presidente del Magistrato d’Ap- 
pello imporre ai Consiglieri che gli facciano sapere ventiquattro 
ore prima, quando qualche malattia ha |’ impertinenza di 
visitarli e d’impedir loro di recarsi ali Udienza? 

Quesito quarto.— Può un Presidente del Magistrato d’Ap- 
pello esigere che i Consiglieri muoiano intirizziti, anzichè 
accendere il fuoco nel camino prima che egli ne abbia dato 
l'ordine, e ciò ONDE FARSI PORTARE A CASA LE LEGNA 
che il Governo gli passa abbondantemente sotto la categoria 
delle spese d’ uftizio ? 4 

Quesito quinto.— Può un Presidente del Magistrato d’Ap- 
pello far pagare col denaro dello Stato un furto operato a 
danno di un suo domestico fingendo che gli sia stato fatto 
mentre egli era assente per ragioni d’uflizio ? 

Il Signor Boncompagni sarebbe pregato di sciogliere questi 
cinque quesiti colla promessa di una competente mancia in 
caso di una risposta soddisfacente. 


TEATRO COLOMBO 


SPARTACO 
TRAGEDIA D’ IPPOLITO D’ ASTE 


Fra i tipi che più torreggiano nell’ antichità, quello di 
Spartaco non ha forse chi lo pareggi. Schiavo, egli fu capace 
di così liberi sensi che chiamò alle armi in nome della. li- 
bertà tutti i suoi compagni di sventura e di servitù. Gladia- 
tore, e destinato a servir di spettacolo ai Patrizii Romani 
uccidendo in pugna gli altri schiavi, egli seppe divenir duce 
dei suoi compagni insorti, e collo spregio dei pericoli che aveva 
appreso nelle lotte dei gladiatori, divenire tal condottiero, che 
l'antica Repubblica Romana non ebbe mai più terribile av- 
versario di lui e l'aquila latina fu a un pelo di vedersi 
tarpar le ali al volo dallo schiavo ribelle. — Ma la potenza 


«dei Romani la vinse da ultimo sull’ eroismo del gran. gla- 


diatore, e il generoso Spartaco martire della sublime idea 
di richiamare a libertà i suoi fratelli, soggiaeque alla” fine 
in un combattimento che costò ai Romani migliaja e migliaja 
di morti; ma cadde da eroe, indomito qual era vissuto, e 
sopra un monte di uccisi nemici — Ecco il carattere che il 
nostro D' Aste ha impreso a ritrarre nella sua Tragedia, che 
ebbe ad interprete del protagonista |’ unico MODENA. 
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Vi è egli riuscito? — Sì; il personaggio di Spartaco fu 
ritratto con forti tocchi e con mano maestra , e indarno cer- 
cherebbesi l'ideale d'un carattere più gigante, più robusto, 
più ferreo e insieme più patetico di quello che il D' Aste ci 
ha dato. Una fitta notte_ copre la vita intima di Spartaco, ma 
crediamo che |’ autore abbia indovinato la storia e strappato 
all’ oblio i suoi arcani. (i, L'& 

La scena si apre in una terra della Campania in cui gli 
schiavi compagni di Spartaco sudano sulla gleba e sotto il nervo, 
presso a poco come fanno ora gli schiavi Negri in America, 
Lentulo Proconsole: Romano li opprime con ogni sorta di fa- 
tiche e di supplizi. I germi deli’ insurrezione serpeggiano fra 
gli schiavi che raccolti in una selva giurano di combattere 
per la libertà comune, riconoscendo a loro capo il più va- 
loroso tra loro, Spartaco. Lentulo avvertito di quella radu- 
nanza fa circondare la foresta, cosicchè la rivolta diventa 
necessità. Un vecchio schiavo tenutosi sempre nascosto fra 
quelle selve scopre loro un deposito d'armi, di cui si prov- 
vedono gli schiavi per andare ad affrentar Lentulo che met- 
tono in rotta. La vittoria è con loro, quando uno schiavo 
fatto libero, per nome Callimaco, di nazione Gallo, domanda 
di essere aggregato all’ armata di Spartaco con altri cento 
Galli suoi fidi. Spartaco dubita della sua fede, ma vinto dai 
suoi giuri lo accetta nelle proprie file, sebbene non iscacci ogni 
sospetto. Callimaco infatti è un traditore e non aspetta che 
il primo rovescio delle armi di Spartaco per unirsi ai Ro- 
mani e gettare lo scoraggiamento nelle sue file. L* occasione 
giunge, e il tradimento è consumato ; Spartaco non ricusa 
però la pugna e muore dopo una battaglia combattuta da eroe, 

Ecco il quadro che ci pone sott’ occhio |’ autore. L’ azione 
però è avvivata da due episodj che non mancano d’ impor- 
tanza e d'effetto, il matrimonio di Spartaco colla schiava 
Evadne e la morte di costei; l'amore della sorella di Spar- 
taco per Callimaco e il riconoscimento di Spartaco colla so- 
rella. L’ amore di Spartaco per Evadne riesce di grande effetto 
per la parte drammatica e per farci ricordare che anch’ egli, 
sebbene eroe, è un uomo. L'amore della sorella di Spartaco 
per Callimaco, è anch'esso di molto effetto e fa un po’ di con- 
trasto all’ indole tutta guerriera della Tragedia. Sublime è la 
scena di Spartaco col vecchio della foresta nell’atto secondo s 
stupenda è quella di Spartaco colla sorella nell’ atto quarto ; 
ammirabile quella di Spartaco colla moglie nell’ atto terzo. 
L'azione corre disinvolta allo scioglimento, la sceneggiatura 
è ben condotta, il dialogo è animato e sempre fecondo di 
nobili concetti; anche la verseggiatura è robusta sebbene tal 
volta spesseggi di latinismi e di versi troppo melodiosi. La 
fedeltà alla storia, per quanto il Teatro lo permetteva, fu 
mantenuta, e persino l'origine Gallica del traditore Calli- 
imaco, che fu applaudita dal Pubblico come un'ingegnosa al- 
lusione alla Francia moderna, lungi dall’ essere una rappre- 
soglia contro gli scrittori Francesi che fanno sempre rappre- 
sentàre agli Italiani le parti di ‘sicario o di Giuda, è con- 
fermata da Plutarco, Avremmo volute meno erotico l'oggetto 
delle predizioni della S:billa nell’ atto primo, e meno mitica 
la visione della Srbilla morente, ma wi plura nitent non 
paucis offendar maculis. i 

Quanto a MODENA è inutile aggiungere alcun elogio. il 
nome di Modena è tal nome che rende inutili gli encomi 

Imeficaci a pareggiare la verità, Quindi diremo: MO. 
FU MODENA. Ogni altra parola è superflua. 


ink GHIRIBIZZO 
— Sabbato mattina usciva dalle Carceri di Sant Andrea il 
facchino Giacomo Ferrando detto il Bottiglia, compiti i sei 
mesi di detenzione sofferti per la libertà della stampa, a cui 
| era stalo condannato dal Magistrato g Appello in seguito alla 
i} pure 0 tile Istruttore Gerolamo Airaldi. Il Bot 
«Agia gode di un'ottima salute ed è impingaato ; 
alla barba del Fisco. Viva il Bottiglia? si RT 
POZZO NERO 


À _— Don Pingue di 
| 9ssesso contro ju Stampa , chiosando la Circolare dei Vescovi 
IRRe: A. Fasioralg dell Arcivescovo. Principaline Haga è 
ARI gori. F RES ‘a Haga, sa vi ha 


î - 85 © SIE CA ta CI (HI e u 


di 
Te: 


Pegli! Sappiamo ‘che latrate come un 
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non ha mai cercato che darvi degli utili avvertimenti € sot- 
trarvi alle tentazioni del peccato! Ingrato che siete!...... Se 
però non volete moderarvi per riconoscenza, almeno inode- 
ratevi per amore della vostra salute. Non vedete che scaldan- 
dovi così nei vostri catechismi, correte rischio di morire d’in- 
fiammazione? E allora cosa direbbe la Mettina:??2 L’ amabile 
vostra Nipote Nettina? A proposito, diteci qualche cosa del 
baule della Nettina........ E andato tutto bene ?..... A rivederei. 


COSE SERIE 


— Sabato avevano luogo dinanzi al Magistrato d’ Appello, 
con intervento dei Giurati, i Dibattimenti per reato di stampa 
contro il Gerente Ravano e lo scrittore Fassi-Como del ces. 
sato Giornale /{ Zigure Subalpino, e contro il Gerente del- 
l’ Italia e Popolo, Sanguinéti. L'uno e I’ altro erano impu- 
tati di voti per la distruzione dell’ ordine monarchico-costi- 
tuzionale, il primo in favore dell’assolutismo, il secondo per 
aspirazione alla Repubblica. Malgrado i pii conati del Fisco, 
rappresentato contro |’ Italia dall’ inevitabile Crocco , e con- 
tro il Zigure dal Sost. Gen. Zunini, i Giurati giudicarono 
che quei voti non erano colpevoli, come piaceva al Fisco di 
erederli, e pronunciarono per entrambi il solito NO, NON 
È COLPEVOLE, — Si abbiano i Giuratî le nostre congratula- 
zioni. Finchè sarà affidata al retto giudizio di Cittadini in- 
dipendenti la causa della libertà della stampa, non può pe- 
rire. E come ognun vede, con ciò noi lodrmmo ugualmente 
l’assolutoria di un Giornale che professa princip conformi 
ai nostri; come quella di chi fi professa contrarj. H miglior 
punitore dei cattivi libri e dei cattivi Giornali è il pubblico 
biasimo, o la pubblica indifferenza; senza che debba impace- 
ciarsene il Fisco; anzi noi siamo tanto più tieti per } assa- 


| lutoria del Zigure, Giornale Cattolico, giacchè il Fisco avea 


| 
| 
| 


dopo il sequestro del Giornale fatto al solito procedere al seque- 
stro del Gerente e dello scrittore, cosicchè il voto dei Giurati 
è una solenne disapprovazione dell’immoralità del sistema 
dell’ arresto preventivo, che priva della libertà un uomo 
prima che sia riconosciuto colpevole. Dunque ora e sempre: 
vivano i Giurati! 

— Domenica (50 Gennajo) si rendevano gli estremi onori 
al Signor PASQUINO DELLA CAMPANA nativo dell’Isola di 
Corsica, Maggiore in ritiro ed antico Ufficiale della Repub- 
blica di Genova, dell’ Impero Napoleonico, e quindi della no- 
stra Armata. Dopo splendido funerale nella Chiesa di San Do- 
nato, aveva luogo il corteggio della di lui Salma alla Sala Mor- 
tuaria, tra fe marcie funebri della Randa Militare, scortata da 
mezzo Battaglione di linea comandato da un Maggiore, oltre due 
Confraternite e una gran moltitudine di Cittadini. L’ Illustre 
defunto era padre del Maggiore Francesco Della Campana Co- 
mandante del Corpo dei Cacciatori Franchi e del Forte di Fe- 
nestrelle, già Colonnello del 22.° Reggimento durante la guerra, 
uomo noto per la sua capacità non meno che pel suo patriot- 
tismo; era pur padre d’un altro Maggiore Della Campana, 
ora in ritiro, anch'esso ottimo e distinto Uffiziale. Con sod- 


| disfazione abbiamo veduto le truppe del Presidio rendere così 


l’ estremo tributo ad un avanzo dell’ Armata dell’ antica no- 
stra Repubblica, ed associarvisi numerosi i Cittadini. Serva 
questo pubblico attestato di conforto ai figli superstiti emuli 
delle virtù del padre! 
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ISTITUTO HAHNEMANNIANO 
Via Carlo Felice, N. 258, Piano Primo. 
CURA OMIOPATICA GRATUITA PER I POVERI 


Quest’ Istituto d'ora innanzi resterà aperto tutti i giorni 

‘ 7 i 
dalle 12 allé 2 pom. Tutte le malattie saranno in esso ca- 
rate cd in ispecie quelle rimaste ribelli ad ogni mezzo della 


Vecchia medicina. Per le cure per corrispondenza scrivere 
| franco al Segretario dello stesso. 
Ul; =r-;::<:-:ii':..’.’ooO0.t._.—_----+*;* 


AL NOSTRO UFFICIO SI TROVA VENDIBILE IL NUMERO 
75 DELLA VOCE DELLA LIBERTA’ CONTENENTE L'INTERO 
DISCORSO DEL DEPUTATO BROFFERIO ALLA CAMERA IN- 
TORNO ALLA CONDANNA MazzinGuI. St VENDE CENT. 290. 


G. CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Dagnino. 





Anno V. 


LA 


Genova, Giovedì 3 Febbrajo 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Ciascun mumero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N,° 4400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


ABBUONAMENTO 


Per Genova 
° (all Uffizio) 
Trimestre . . In 
i Senestre . . n 53. 50 
PAANRONI ti Li n 10. 50. 
{A domicilio più — 89 


9 80 Direzione. 


Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d’ogni‘settimanma. I 


(POS: 


I Signori Abbuonati, a cui è spirato l’ Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
sione. 


CHE COSA FANNO I MINISTRI E NON MINISTRI? 
CATECHISMO POLITICO PER DIMANDE E RISPOSTE 

D.— Che cosa fa La Marmora? 

R.- La Marmora ha già rovinato la Marina e sta rovi- 
nando l’armata. Segna tutti i giorni dimissioni e promozioni 
a bizzeffe, facendo pagare alla nazione tutti i suoi capricci 
con tante buone pensioni e con tanti buoni stipendi. Rende 
così ameno il servizio militare che nel solo Corpo d’Artiglieria 
i Bassi Ufficiali lo piantano con un paimo di naso a cinquanta 
per volta. 

D.— Che cosa fa il Cava-oro? 

Ri— Cava-oro sta a letto a farsi salassare, preparandosi 
a salassare il Piemonte; ha tante tasse sullo stomaco, che 
se riesce a regalarcene solamente la metà dovremo lavorare 
più per lui che per noi. Continua nella manìa del Doc-Mauss 
e nella dolce illusione di veder Genova ridotta ad una Città 
di Provincia di 60 mila abitanti. 

D.— Che cosa fa San Martino? 

fi.— San Martino scioglie dei Consigli Comunali codini e 
dei Consigli Comunali liberali, così per pareggiar le partite 
è per non mancare alle regole del Tentenna. 

D.— Che cosa fa Boncompagni ? 

_ R— Boncompagni fa il contrario di quel che dice , e dice 
il contrario di quel che fa. Fa mettere in ritiro Costa Della 
Forre, e lascia nella Magistratura uomini molto più retro» 
gradi di lui. Scrive a tutti gli Avvocati Generali aflinchè 
chiudano gli occhi intorno ai reati di religione, e intanto a 
Genova s'istruisce il processo Mazzinghi, che si chiude colla 
di lui condanna alla velegazione. Condannato il Mazzinghi, 
Boncompagni ne sollecita e ottiene la grazia dal Re, poi lo 
espelle dallo Stato, e intanto il Fisco di Chiavari fa proce- 
dere ad un altro arresto a Favale per motivi religiosi. 

D.-— Che cosa fa Cibrario? 

R.— Cibrario conferma la nomina di Don Grassi a Biblio- 
tecario dell’ Università e mantiene in vigore | Indice Romano 
dei libri proibiti. Libera dalle pene del Purgatorio gli alunni 
del Collegio Nazionale col privarli del caro Preside Isnardi, e 
condanna alle pene dell’ Inferno gli Studenti col farne un 
Megna a loro. Sotto il suo Ministero |’ Università di Genova 

eve aggiungere a tutte le altre sue umiliazioni quella di 
avere per Presidente un Frate ex-pedagogo educato a Corte! 


| Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
‘|| sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
i da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
4A Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


ABBUONAMENTO 


Per lo Sinto 
(Franco di Posta) 
4. 50. È 


Tamestre . +. Ln, 
SEMESTRE è. |. » 8. 50, 
ANNO ata Cn? 10 


Le lettere ed i mandati Pos- } 
tali si dirigeranno franchi al | 
Gerente. 


D.— Che cosa fa Paleocapa ? 

R.— Pensa alla Strada Ferrata della Savoja che non può 
far altro che danneggiar Genova, e segue a contrariare quella 
della Svizzera che potrebbe raddoppiarne il commercio. 

D.— Finora mi avete detto che cosa fanno i nostri Mini- 
$tri. Ditemi ora che cosa fanno tutti gli altri più che Mini- 
stri e meno che Ministri. Per esempio che cosa fa Napoleone? 

R.— Il Canonico Napoleone mette sempre delle legna al 
fuoco per la guerra. 

D.— E.che cosa fa il Papa? 

R.— H Papa dà sempre delle. benedizioni si Romani, € 
insieme alle benedizioni non si dimentica le fucilazioni. 

D.— Che cosa fa il Re di Napoli? 

R.— Il Re di Napoli fa quello che la legge Deforesta mi 
impedisce di dire... Fa il Borbone e tanto basta. 

D. Che cosa fa il Fisco? 

R.— Il Fisco prende sotto la' sua protezione il Porco , le 
TRE PORCHE e i venti Porcelli del Cardinale Lambruschini, 
segnate-/ olim ) colla serocciola di Sant'Antonio e coll’ anello 
nel naso / sic ), ed ora convertite in lire centosettantacinque 
di Genova fuori banco. 

D.— Che cosa fa la Direzione dei Teatri? 

R.— TIENE IL SACCO A DON MIGUEL. 

D.— Che cosa fa la Guardia Nazionale di Rivarolo, d’ Aren- 
zano, del Bisagno, della Polcevera , di Lavagna, di Pegli ec. ec.? 

R.— Dorme, e sembra voler continuare a dormire anche 
dopo l’arrivo di Buffa e la sua Circolare. 

D.— Che cosa fa la nuova Amministrezione dell’ Albergo 
dei Poveri? 

R.— Fa tutto quello che faceva 1’ Amministrazione antica 
e qualche cosa di peggio. Se i poveri non vi muojono di 
fame, è un vero miracolo di Sant’ Antonio Abate (e non dei 
Porci, Signor Fisco! ). 

D.— Che cosa fa il Ricovero di Mendicità? 

R.— Fa precisamente quello che fa il Monumento Colombo; 
non va nè innanzi nè indietro. 

D.— Che cosa fa l’ Arcivescovo Charvaz? 

R.— Si conduce if modo da non sembrare nemmeno un 


Arcivescovo ; beninteso purchè duri......... 
AVVISI AL MUNICIPIO | 
Signori del Municipio, dobbiamo darvi alcuni avvisi, in. 
parte nuovi e in parte vecchi. Attenti bene; poichè vi par- 
liamo non per noi, ma per l'utile pubblico. bi 
Signori del Municipio, molte delle nostre Strade sono in 
pessimo stato, e conviene riattarle e farvi il selciato nuovo. — 


- 


A che dunque si tarda? Non neghiamo che molto in ciò avete | 3 A 





um non omittere. 
lel Municipio, oltre la pessima condizione di molte 






È tito, ma on basta. Rieordatevi il detto evangelico: unum 
] ere et al 
re 


nostre Strade, evvi pur quello della pessima loro illumina- 
zione. In Genova sono numerosissime le Strade mal rischia- 
rate “la notte, e le peggio illuminate sono precisa- 
Log neno frequentate e le più scoscese, cioè quelle in 
edi il pericolo di fiaccarsi le corna o di essere aggredito è più 
grande che altrove. Specialmente nei giorni piovosi gli incon- 
venienti di questa generale tenebrìa si fanno sentire di più 
ai Cittadini, e non è raro andar a casa inzuppati d’acqua e 
di fango sino alle ginocchia. Per mostrare che non parliamo 
senza cognizione di causa, ci basterà nominarvi le adjacenze delle 
Grazie, i Vicoli adjacenti al Teatro Sant Agostino, la Salita 
della Fava Greca, le Strade del Molo, la Salita della Mise- 
ricordia e tante altre, in cui i fanali sono visibilmente dis- 
posti ad una distanza soverchia |’ uno dall’ altro. 

Signori del Municipio, le adulterazioni del vino continuano 
producendo effetti esiziali alla salute pubblica, e voi non 
date prova d'energia sufficiente; così pure le adulterazioni 
dell’ olio con sostanze perniciose si fanno comuni, e voi non 
ve ne date per intesi, sebbene ve ne abbiano già avvertito. 
Conviene fare quanto il Ministro dell’ Interno suggeriva nella 
sua Circolare, e quanto l'interesse pubblico esige, se si 
vuole che il timore delle leggi freni l'avidità d’ immorali 
speculatori. Si fàcciano visite nei magazzeni, e presso i ri- 
venditori, e siano visite impreviste e rigorose. 

Signori del Municipio, è già da gran pezza che vi ab- 
biamo esortato in nome dell’.umanità a spendere poche cen. 
tinaja di franchi per fore un teito ai pubblici lavatoj, onde 
salvare dall'acqua del cielo il capo e i piedi di quelle povere 
donne-che vi stanno diguazzando le braccia per lavare un 
misero cencio al marito ed ai figli. Ve lo abbiamo detto 
più volte, ma abbiamo predicato al deserto. Forse pel ridi- 
colo orgogliuzzo di non cedere alle esortazioni della 4/aga, con- 
tinuereste adopporvi ad un’opera sì caritatevole verso quelle 
povere donne? Vergogna! Rifiutarvi a fare il bene, per non 
prenderne . l’ imbeccata dagli altri ! Ora intanto corre la 
stagione invernale, le più volte piovosa, e le nostre popo- 
lane vanno di frequente a visitar V Ospedale dopo d’ aver 
passato un giorno ai pubblici lavatoj. Vi deciderete voi dun: 
que a far lorosun po’ di riparo contro i furori del cielo ? 

Sigoori del Municipio, è pure un bel tratto di tempo che 
avete deliberato la riduzione della misura del sacco da car- 
bone ad un quarto di meno, e finora la vostra deliberazione 
mon è stata eseguita; quando è che la manderete ad ese- 
cuzione ? 


DD 
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L'ARMONIA E MONSIGNOR CHARVAZ 


Tant è, | Armonia non vuole che la Maga parli bene di 
Monsignor Charvaz. Finchèene, parlava male, diceva che la 
Maga insulta | Arcivescovo, ed invocava sul suo capo gli 
strali del Fisco. Ora che la Maga ha lodato alcuni atti di 
Monsignore, l’ Armonia salta sulle furie e fulmina la Maga 
perchè lo ha lodato. Insomma questa benedetta Armonia si 
sente montar la senapa al naso, così per le lodi come per 
le censure della Maga, segno sicuro che la Maga |’ ha toc- 
cata sul vivo nelle lodi come nel biasimo. Saprebbe però 
dirci Madama, perchè suo fratello carnale, il Cattolico , con- 
servi il silenzio sulle lodi che la Maga ha fatto, non a 
Charvaz, ma ad alcuni suoi atti? Cospetto! Ci pare che se 
un nostro elogio doveva ‘aver la forza di fare incollerir l'Ar- 
monia, doveva pur fare lo stesso effetto sul Cattolico che es- 
sendo più vicino a noi e all’Arcivescovo doveva anche avere 
maggiore interesse di difenderlo dagli encomii della Maga. 
Come va dunque che il Cattolico abbia taciuto e si mostri 
da qualche ‘giorno più poesie del solito, mentre l° Armonia 
ci getta il guanto sfida? Gatta ci cova, e la gatta è la 
bile che divora il Cattolico per aver vedute tutte le sue crea- 
ture anesse alla porta, e richiamato il Notaro Ravenna e 
tolta la sospensione all’ amico di Terenzio Mamiani , il Sa- 
"do ìdo. L’ Armonia invece di queste cose non ne sa 










nulla, e non vedendo così da vicino ‘minacciata la propria 


a, continua a farla da Paladino e a parlare in favore 
rvaz come chi è certa del fatto suo. ////0°© 

I che cosa scrive l’Armonia intorno a Monsignor Charvaz:. 
— » Dopo il suo arrivo, le villanie mutaronsi in elogi, i 


N ti a 
ha ee rn nn 





x 
libertini lodaronlo altamente, e perfino la Maga giunse a 
raccomandargli perseveranza. Queste lodi ebbero uno scopo 
abbastanza aperto, cioè di guadagnare Monsignor Charvaz, 
guadagnarlo alla legge Siccardi, alla legge Boncompagni, al- 


l'incameramento. Se nutrirono da senno tali speranze, s'ab- 


biano pure una patente di goccioloni, che ben se la meri- 


— tano, » 


» Ad ogni modo, i fatti e gli scritti di Monsignor Char- 
vaz sono abbastanza noti. Il suo zelo, il suo amore alla 
Chiesa, la sua unione coll’ intero corpo episcopale non può 
rivocarsi in dubbio. L’ Opinione fa ridere quando dalle be- 
nedizioni invocate sul Parlamento ne argomenta che dunque 
l’ Arcivescovo di Genova approva la legge Siccardi e tante 
altre leggi fatte e da farsi. » 

n Quanto alla perseveranza raccomandata dalla Magg, 
crediamo che sia viziosa questa parola. Non persevera se 
non chi incomincia, e Monsignor Charvaz non ha incomin- 
ciato e non incomincierà mai più. Non sappiamo che dire 
d’alcune nomine recitate in elogio; 0 queste non sono, @ 
se sono, la Maga non ne avrà certo a godere. Cessi però 
di lodare |’ Arcivescovo di Genova ; egli non ne è degno in 
fede nostra. ATTENDETE L'ORA DEL COMBATTIMENTO, 
E MONSIGNOR CHARVAZ SARA’ IN PRIMA FILA. n 

Quest’ ultima rivelazione vale un Perù, e |’ Armonia può 
crederci che non ci riesce niente affatto inaspettata. Ne eravamo 
sicuri ; NELL'ORA DEL COMBATTIMENTO CHARVAZ SARA’ 
IN PRIMA FILA, cioè sarà alla testa di chi farà opposizione 
al Matrimonio Civile, all’ Incameramento e a quante leggi po 
tranno assicurare l’indipendenza dello Siato dalla Chiesa ; chi 
ne dubita ? Per dubitarne bisoguerebbe che Charvaz non fosse 
Prete, anzi Arcivescovo, cioè Capo di parecchie migliaja, di 
Preti, e quindi soggetto al Papa che lo ha eletto, e più affe- 
zionato a Roma che a noi. Ne siamo tanto convinti che non 
troveremmo nulla di strano nel vedere Charvaz dinanzi ai Ma- 
gistrati come Fransoni, e nel sentirgli leggere la requisitoria 
dall’ Avvocato Generale Cotta. Se I’ Armonia avesse letto il no- 
stro. Articolo sull’Omelia e sulla Pastorale dell’ Arcivescovo 
nel prender possesso della Diocesi, avrebbe veduto che noi 
siamo precisamente della sua opinione e the la Maga non si 
è fatta illusione neppure un istante sul vero valore del libe- 


‘ralismo di Charvaz, avendo detto che |’ amore di Patria di 


cui si facea banditore al Clero era subordinato a quello della 
Curia Romana. che gli avea dato la Mitra ed il Pastorale. 
Quindi i goccioloni non siamo già noi, ma i Preti scrittori 
dell’ Armonia, i quali ci hanno frainteso o ci han voluto fra- 
intendere, facendoci dire quello che non abbiamo mai detto. 
Infatti è tanto lungi dal vero che noi abbiamo mai pensato 
di guadagnare |’ Arcivescovo alla legge Siccardi, alla legge 
Boncompagni e all’incameramento, che abbiamo invece detto 
che le benedizioni invocate da Monsignore sulle Camere do- 
vevano intendersi nel senso precisamente contrario, quello 
cioè di allontanare dal Parlamento ogni idea di votare quelle 
leggi che gli facevano venire i brividi addosso, come lo fanno 
a tatti coloro che hanno laute mense da imbandire col patri- 
monio dei Beni Ecclesiastici. 

Ma dunque perchè la Maga ha lodato gli atti di Monsi- 
gnore per aver purgato la Curia da tutti gli scarafaggi che 
l'avevano invasa durante la vacanza della Diocesi? Oh bella , 
perchè il bene è sempre bene, e chi vuole essere giusto deve 
lodarlo anche nei propri nemici. Abbiamo lodato Charvaz e 
lo_loderemo ancora se farà degli atti che meritino le nostre 
lodi, onde avere il diritto di biasimarlo quando lo meriterà; 
e quando lo meriterà, cioè quando suonerà lora annunziata 
del combattimento , non ne dubiti l’ Armonia, Monsignor 
Charvaz ci troverà in prima fila tra i suoi avversary. 


ESPULSIONE DEL MAZZINGHI 


Al Mazzinghi uscito di carcere per la nota grazia fu inti- 
mato lo sfratto fra cinque giorni sotto pena dell’ arresto per- 
sonale; ed egli ha ritirato questa mattina il suo passaporto 


| per recarsi in Francia. Ogni buon uffizio fu inutile; il po- 


no Cilgurgo; che. sì era acquistata in Genova una vasta 
clientela, è costretto ad accettare la povertà, 1’ abbandono 


e l'esilio, 


1 nostri uomini di Stato nulia sanno fare compiutamente. 
Per piacere ai Preti perseguitano i Protestanti ; il grido uni- 


versale strappa loro piuttosto dalla penna che dal cuore una 
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fanatismo clericale. Ma essi nè placheranno gli uni, 
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— grazia, la quale essi vengono poi mutilando per piagre il 
disferanno gli altri. sd | 
- Mentre si perseguita il proselitismo evangelico, v' ha chi 
‘impunemente strappa in Piemonte le figlie ai genitori per 
farle monache; e sin qui ogni richiamo fu inutile. 
‘Per ora non diciamo di più per ragioni di alta convenienza. 
Più tardi si saprà come s’ intenda e si pratichi in Piemonte 
la libertà religiosa, la potestà paterna , la libertà individuale 
e l'incolumità delle famiglie. {Dalla Voce della Libertà ). 


In risposta ad uno dei Sonetti del Prete G. B. M....... Un 
nostro Abbuonato ci manda per la Posta il seguente - 


SONETTO COLLE MEDESIME RIME 
RISPOSTA AL RAGLIO DI UN ASINO 


Non per lo Sposo suo la Vedovella, 
Ma di vergogna e di rossor piange 
Alla vista d’ un Asin che si bea 
In Don S........ in sua natia favella. 


Salve, o Somaro! Una Città rudella 
Un sublime cantore in sen tenea , 
Che, all’ apparir d’ una fulgente Stella , 
Schiude le nari e sì bei versi crea. 


Tu cantasti e VA BEN ; ma se la Chiesa 
Coi versi osi insultar, non t adirare 
Se la sua miiestade è vilipesa. 


‘Ah! se potessi la vorrei purgare 
Da simili somari e a sua difesa 
Vorrei mandarti a far l' Omero in mare. 


Un Abbuonato alla Maga. 
MARINA MILITARE 


” è - . . - 
©. «€i-wiene fatto credere da persona bene informata che uno 
stato di promozioni. per la nostra Marina sia già in pronto, 


il quale non fu ancora sottoposto alia firma reale, attendendosi 
l'approvazione dei Bilanci così alla Camera dvi Deputati co- 


ime al Senato, onde ovviare allo scandalo di nuove interpel- 
lanze che mettano a nudo gli intrighi Centrifughi. In questa 
fornata a vapore, che è il primo atto dell’ amministrazione 
del Signor Pelletta, e che riuscirebbe in tutto degna di lui, 
si farebbero Je seguenti nomine. 

Il Signor Marchese /ncisa sarebbe fatto Capitano di Va- 
scello. — La Maga in uno dei suoi Numeri ha già profe- 
tizzata questa promozione da aggiungersi alle altre che in- 
nalzarono con una rapidità prodigiosa questo fortunato Mar- 
chese Piemontese. 

Quanto ai Capitani di Fregata non si farebbero scavalcate, 
essendo i Candidati tutti Nobili, e non essendovi perciò ra- 
gione di fare posposizioni e predilezioni. 

AI grado di Capitano di Vascello in secondo sarebbero de- 
stinati solamente due, benchè i posti vacanti siano tre, onde 
impedire la promozione di un terzo che avrebbe l'anzianità 
necessaria, ma che ha il peccato originale di non essere 
uscito da magnanimi lombi. Questo terzo posto verrebbe te- 
nuto in serbo per un candidato Nobile che non ha |’ anzia- 
nità necessaria, ma che si vorrebbe premiare per le sue con- 
discendenze di genere erotico verso un Ufficiale Superiore. 
Ora però non si osa di farlo temendo nuove interpellanze e 
«si aspetta l'occasione favorevole. Si noti che questo candi- 
dato ha sulla matricola un rapporto sfavorevolissimo di un 
suo Comandante. i 

Oltreciò si farebbero sette premozioni a’ Luogotenenti di 
Vascello di Prima Classe, benchè non vi sia alcun bisogno 
di completare i quadri, mentre lo Stato trovasi in tempo 
di pace e la nostra Marina si va sfasciando da tutte le parti. 
sie inse pr ressa) si farebbe eude promuovere il ni- 
«pote di un Ministro che si trova il settimo nel 
 Tenenti di Secdhde Classe. Dee Riace del 
— Attendiamo la pubblicazione ufficiale di questo documento, 
onde farvi sopra i debiti commenti. Intanto ammiriamo la ras- 
he del Signor La Marmora e Cavour a fare il Gerente 
Alle trappolature del Centro, e a prepararsi a di- 
lamento contro le interpellanze dei Deputati, 
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Se il primo volesse porgere l'orecchio alla voce della ragione 
e della stampa, sarebbe ancora in tempo a negare la propria 
firma a quel Decreto; ma ne disperiamo. La, Marmora si è 
roposto la rovina della nostra Marina, e non si arresterà 
finchè non l’abbia compita. 


GHIRIBIZZO 


— Jeri un codino si fregava le mani dicendo che la ri- 
voluzione era stata finalmente domata, perchè Napoleone era 
Imperatore e col suo matrimonio aveva assicurato la durata 
della propria dinastia. Un operajo gli rispondeva : n Io invece 
vedo ora la rivoluzione trionfante più che mai, appunto 
perchè Napoleone è Imperatore e maritato. Infatti chi può 
esservi più rivoluzionario di Napoleone? Egli ha fatto due 
tentativi di rivoluzione a Strasborgo e a Bologna; combattè 
a Bologna coi rivoluzionari contro il Papa; fu richiamato in 
Francia in grazia della rivoluzione; fu eletto Presidente la 
prima volta per opera della rivoluzione; fece una seconda 
rivoluzione col colpo di Stato; si fece eleggere Presidente la 
seconda volta con un mezzo rivoluzionario, cioè col suffragio 
universale; si fece eleggere Imperatore parimente col suffragio 
universale, ed ora si è maritato rivoluzionariamente con una 
plebea. Dove è dunque in Europa un uomo più rivoluzionario 
di lui? Attendete la fine del Dramma e vedrete. n A quelle 
parole il codino ammutolì e si fece il segno della croce. 


COSE SERIE 


— Il Capitano di Fregata Signor Cavacvaro, dopo una serie 
di ostilità e di persecuzioni sofferte da chi ha ia mano. le 
sorti della nostra Marina, fu finalmente collocato a riposo 
sebbene in età ancor giovine ed atta al servizio. La Gazzetta 
Piemontese aggiunge quasi per dileggio dietro a sua domanda, 
poichè infatti le ostilità e le arti poste in opera onde stancare 
la pazienza del Signor Cavagnaro furono tali ch’ egli credette 
non poter provvedere alla propria dignità che col chiedere 
le sue dimissioni. Le colpe apparenti apposte al Signor Ca- 
vagnaro erano, non sappiamo quali; le sole vere erano queste: 
IL SIGNOR CAVAGNARO ERA GENOVESE E NON ERA 
NOBILE; il pretesto era poi la stazione nel Rio della Plata, 
la quale servì alla rovina del Signor Cavagnaro, come aveva 
servito a quella del Signor Paroldo. — Torneremo sull’ar- 
gomento. 

— Il Ministro San Martino ha snidato col plauso di tutti 
i galantuomini un nuovo covo Gesuitico nella Savoja, che 
chiamavasi la Società delle Suore della Compassione. Poco 
prima aveva sciolto la Società della Misericordia a Casale, 
altro nido Gesuitico. Benone, benissimo, Signor San Martino! 
Quando però vi ricorderete anche un poco di Genova, e delle 
nostre Dame della Misericordia, e della Società di San Vin- 
cenzo de Paoli , e dell’ A/bergo dei Poveri? Il bisogno è 
grande quì come in Savoja. 

— Questa sera deve andare in iscena al Carlo Felice la 
Maria di Rhoan promessa da più di dieci giorni. ll ballo 
non fu più cambiato, e il nuovo balletto Z’ Zsola delle Fate 
è un altro aborto simile al primo. Sabato parleremo del- 
l’ esito della petizione degli Abbuonati. 

— Ci scrivono da Zevanto: »v Domenica (23 gennajo) 
aveva luogo l'elezione del Deputato di questo Collegio. Due 
erano i candidati, Giulio Resasco e il Generale Montali. Il 
primo di liberali opinioni, di non pochi studi e non troppo in 
grazia del partito clericale, per cui gli fu giuocoforza dimet- 
tersi dall’ impiego di Vice Bibliotocario nell’ Università di 
Genova, onde non trovarsi vin compagnia del famoso Bibliote- 
cario Grassi. Il secondo Generale nella nostra armata, nativo 
del vicino paese di Monterosso, e liberale quanto lo sono 
tutti i nostri Generali, cioè in modo da votare contro il Ma- 
trimonio Civile e contro qualunque altra riforma, comprese 
quelle del Bilancio a cui santamente si sfama. I pochi Elet- 
tori liberali e di buon senso parteggiavano pel Rezzasco e. 
votavano per lui, ma i più, cioè gli Elettori Preù ed i Pre- 
toccolanti che in gran frotta ingombravano la sala, votavano 
pel Montali, il quale riusciva eletto. Si consideri dunque, 
in qual modo saranno tutelati i nostri interessi dal Gene- 
rale Montali!... Poveri noi! Il Cielo ce la mandi buona! » 

e ©EEU]Y]UYTE 
G. CARPI, Gerente Resp. 
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ABBUONAMENTO 


Ciacemn ammero Centestimi 10, 


ABBUONAMENTO . 


Le associazioni ei ricevono in Genova all' Ufficio della 


Per Genova 

(all Uffizio) 
Tnumstre . . Lu, 2. 80. 
SEMESTRE 6, det 


Anmo » 10. 50. 
A domicilio più v — 80. 


Esce il Martedì, Giovedì-e 
Sabbato d’ogni settimama: 


Direzione. 


PREDICA PRIBIA 
LA MORTE 


Come d' Autunno si levan le foglie 

L'una appresso dell’ altra, infin che il ramo 

Renda alla terra tutte le sue spoglie, 

Similemente il mai seme d' AGAMÒ........verita 
(Dante; loferno. ) 


Una tomba un’ altra tomba..... ed un’ altra ancora ?...... 

Uditori, ove siam noi? Fra i cipressi di un Cimitero! Non ve- 
defe biancheggiar |’ ossa nella funerea campagna ? Non vedete 
teschi ricisi dal busto, e cranii e femori e stinchi e braseia 
avulse dal corpo, e vertebre e mani mozzicate spuntar qua 
e-là dalla smossa terra e coprir di squallore questo soggiorno 
della morte, e riempirvi d'un sacro orrore? Uditori, questo 
È il dì delle ceneri, e non a caso io vi ho qui chiamato in 
mezzo ai sepoleri a meditar sulla morte. In questo giorno in 
cui fa Chiesa dice ai credenti: memento homo quia pulvis es 
et m pulverem reverteris, è forza pure che suoni una voce 
libera e impavida a rinfrancare i popoli oppressi e ad atter- 
rire gli oppressori. Accostatevi, 0 Cittadini, alla tribuna della 
Maga ad udir la parola del vero fulminatrice delia tirannide, 
fiaccola dell’ umanità, stimmata del vizio potente e del de- 
litto fortunato. Così potesse ella convertirsi in ispada di fuoco 
come quella dell’ Angelo che scacciò î primi padri dal Para- 
diso Terrestre, ed esterminò le falangi di Sennacherib, come 
0 vorrei incenerire eon essa i carnefici delle Nazioni, i tor- 
mentatori dell'umanità. Memento homo quia pulvis es! Quanta 
Sapienza In queste parole! Quanti insegnamenti! Non impal- 
lidite, o fratelli, in udirvi ripetere la tremenda sentenza. Questa 
sentenza che vi rammemora che siete mortali, è pur la sen- 
tenza che fa rabbrividire i tiranni dei popoli, che avvelena 
loro giorni, le loro voluttà, la loro potenza, le loro vittorie, 
le loro reazioni, rammentando ad essi che sono composti di 
fango come noi, e che devono sciorsi în putredine come noi. 
Questa sentenza ricorda ad essi che i loro cadaveri devono 
scendere inanimati nella fossa al pari dei nostri, perchè ine- 
luttabile è il fato supremo dell’ umanità stabilito da questa 
gran giustiziera, fa MORTE. — Uditori, interroghiamo la Storia. 

Ov'è un Tiberio famoso negli Annali di Tacito per la sua 
Cupezza e per la sua crudeltà?... Morto ?... Ov' è un Sejano 
più nefando Ministro delle nefandità di Tiberio ?.... Morto!.... 


Ov' è un Caligola, le cui scelleraggini fecero dimenticare quelle 


di' Tiberio ?....... Morto!.......: Ov'è un Nerone, il cui nome 
Fimase nella Storia come sinonimo di tutti i delitti, di tutti 
l vizii, di tutte le infomie raccolte in un uomo solo; Nerone 


Daga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli aliri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi france @ questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; în Ales- | 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia | 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. | 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da | 
F, G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Tanmestna . . Ln. 4. 50. 
Semestar =. . n 8. 50. 
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Gerente. 


- ca È®%.:... La n © sn 


che fece incendiar Roma ed assistè tranquillo al suo incendio 
come ad uno spettacolo teatrale; Nerone che mietè le più nobili 
vite dell’ età sua, i Lucani, i Seneca, i Corbuloni; Nerone 
che solea deplorare che tutta Roma non avesse una testa sola 
onde reciderla in un sol colpo?........ Morto!........ Ove sono 
i Vitellj, i Domiziani, i Comodi, gli Eliogabali e tutta l’altra 
serie d’Imperatori Romani, disonore del genere umano, che 
tennero l’ Impero fra le lussurie, i saturnali, le umane eca- 
tombi e le orgie dei soldati pretoriani?... Morti!... Ove sono 
tutti gli Imperatori e’ Oriente sorti sulle rovine del Romano 
Impero, e maechiati di tutte le turpitudini che vituperarono 
la Reggia di Costantinopoli, finchè la scimitarra Musulmana 
non disperse quella torma di teologizzanti eunuchi e non con- 
verti în ana Moschea la Basilica di Santa Sofia?...... Morti!.... 
Ov'è Carlo Magno, infausto fabbro di quella catena d’ acciajo 
che tiene oggi ancora avvinti al più esecrabile dei gioghi tre 
milioni d’ Italiani, e che si chiama per dileggio Patrimonio di 

Ov'è Attila che si chiamava da sè 
stesso il flagello di Dio?... RMorto!... Ove sono gli Ezzelini da 
Romano, gli Sealigeri, i Visconti, gli Sforza, i Medici, i Far- 
nese e tutti gli altri tiranzi e tirannelli che funestarono per 
tanti anni le più nobili Città d’Italia ?...... Morti!....... Ov' è 
Cesare Borgia Duca di Valentino bastardo d’un Papa ed ob- 
brobrio del suo secolo, incestuoso, fratricida, avvelenatore, 
maechiate d’ogni sorta di misfatto, di sozzura e di tradimento 
a eui non ha pari in scelleraggini la Storia de’ suoi tempi, 
Storia lugubre e sanguinosa, fuorchè nei delitti del padre suo 
Papa Alessandre VI?... Morto!... E dov'è questo Papa che fece 
sembrar leggiere le colpe di un Borgia Duca di Valentino? 
Queste Papa che mutò il suo palazzo in un postribolo, che 
fornicò colla propria figlia, che si contaminò d'’ ogni sorta di 
simonie, che non rifuggì da alcun delitto per alzare un trone 
al proprio bastardo, che trovò it modo di avvelenare nell’ostia 
destinata al divin sacrifizio, che fece impiccare ed ardere il 
Savonarola e i suoi eompagni non d'altro rei che di svelare al 
popolo le laidezze e i misfatti della Corte Papale scesa al 
fondo d’ ogni nequizia?......... Morto!......... Dow è Clemente 
VII degno successore d’ Alessandro VI artefice della servitù 
di Firenze sua patria, padre d’un altro bastardo, Alessandro 
de” Medici, emulo delle sue eolpe e delle sue libidini? Cle- 
mente VII che mandò al patibolo un'Carduecio e un Nicolè 
de” Lapi, e negò l"Eucaristia a Benedetto da Foiano da lui 
condannato a morir di fame, onde non allungargli la vita; 
o rendergli troppo dolce la morte col pascolo dell’ Ostia con-: 
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sicrata?..... Morto !..... Ovàè un Carlo V Re di STenE. < 
Imperatore di Germania, saccheggiatore di Roma ed sore 
| della libertà Fiorentina, il quale solea vantarsi che ne' suoi 
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Fiati. 9g mai tramontasse.il Sole essendo egli patrone dell'Eu- 
ropa e dell’ America ?.... Morto !.... Ov è un Francesco I tra- 
- Fire s eterno emulo di Carlo Va Morto 1... 
Ov è un Filippo Il di Spagna che instaurava sotto il suo 
regno i terribili Tribunali della Santa Inquisizione che mie- 
iajfa e migliajà di vittime, e il cui ricordo 

sora un senso di cataprico PIO 1... 
d’Alba esecutore delle ferocie di Filippo IL 
nelle Fiandre?..... Morto !..... Ov è un Luigi XIV Re di Fran- 
cia, bombardatore di Genova, che diceva altieramente: /@ 


. 
, 


Francia sono i0?...... Morto!..... Ov'è un Luigi XV famoso 
per la sua nullità e per le raffinate libidini del Parco 


dei Cervi?.... Mortot.... Ov'è un Ferdinando IV dî ISapoli re 
spergiuro che mandò al patibolo i Pagano; i Cirillo, i Con- 
forti, i Caraffa, i Caracciolo, la Pimentell e tutti i più genero 
Repubblicani Partenopei del 1799 ?...... Morto!.... Ov' è Ca- 
rolina d’ Austria degna consorte di quel mostro, usa a dire 
non voler lasciare al popolo in retaggio che gli occhi per pian- 
gere?... Morta!... Ov'è Ferdinando VII di Spagna, anch’ esso re 
spergiuro che insanguinò le mura di Cadice coi supplizi degli 
eroi Riego ed Empecinado che gli aveano salvato la vita?........ 
Morto!... Ov'è un Gregorio XV! Pontefice e Re di sempre ese- 
crata memoria che rispose coi supplisi e eol piombo Croato a tutte 
le querele de’suoi popoli?... Morto!... Ov'è Francesco IV Duca 
di Modena assassino di Ciro Menotti e di Borelli ?... Morto!... 
Ove sono tanti altri Papi, tanti altri Re, tanti altri Duchi, 
tanti altri Imperatori che troppo lungo sarebbe l' enumerare, 
e che straziarono al pari di questi la misera umanità? Morti! 
Anch’ essi morti! Tutti MOrti!.... crises nce 

Che più? Ov' è Napoleone il Grande re della vittoria, conquis- 
tatore dell’Italia, della Germania e dell’ Egitto, il genio del 
suo secolo, la meraviglia del mondo, l’ uomo che diede tanta 
grandezza alla Francia, che fece tanto bene e tanto male 
all’ Europa, tanto bene e tanto male all’ Italia, spegnendo 
le due più antiche e gloriose Repubbliche della Penisola, 
Genova e Venezia, l’ultima delle quali vendè. con infame 
tradimento a Campoformio?.. Morto, e morto a Sant’ Elena!... 
Anche l’astro del primo Napoleone dovette tramontare! 

Sì, son tutti morti! E Principi, e Ministri, e Consiglieri, 
e Generali, e Proconsoli, e Magistrati, concetto ed istrumento, 
ispiratori ed esecutori di coronati misfatti, son tutti morti! Ter- 
ribile giustiziera è la morte.... Son tutti morti e il popolo so- 
pravvisse a loro per giudiearli; la storia impugnò la sua 
penna e li tramandò nel loro orribile aspetto alla posterità 
affinchè li esecrasse, affinchè mandasse sulle loro ceneri il 
grido troppo lungamente represso dell’umana coscienza indi- 
gnata e della maledizione. 

E voi, o Re, o Principi, o Imperatori, o Ministri d’ Eu- 
ropa nel secolo decimonono, non avete nulla imparato dalla 
trista fine dei vostri predecessori e maestri in tirannide? 

Essi son tutti morti, e voi o moderni Tiberj, o moderni Ne- 
roni, o moderni Ezzelini, o moderni Procousoli, vi credete 
immortali, od almeno operate in modo che altrimenti non 
potreste fare se vi credeste eterni ? Son tutti morti, e voi, 
o Borboni di Spagna e di Napoli, e tu, o Lorenese Arciduca 
d'Austria, e tu, 0 reo rampollo degli Absburgo, e tu,,0 stirpe degli 
Hoenzollern, e tu, o Autocrate Russo, e tu, o Cesare Borgia 
della moderna Francia, e tu, 0 P... N..., ne calcate le traccie, 
ne rinnovate gli esempi, ne seguite gli ammaestramenti, quasi 
la storia dovesse per voi spezzar la sua penna, e la morte 
arrestarsi impaurita dinanzi alle porte dorate dei vostri Pa- 
lazzi e delle vostre Reggie? Eh via! Non sapete voi dunque 
a qual debolissimo filo sono attaccati i giorni della vostra 
esistenza? Eh via! Creta coronata, polvere coperta d’ oro 
e di porpora, uomini impinguati di sangue, di lagrime e 
di maledizioni, che vale illudersi? Siete mortali anche voi, 
e i vostri delitti. che hanno la forza di farvi esecrare, 
mon possono allungarvi un giorno di vita. Siete mortali, e 
le vostre lussurie, le vostre gozzoviglie, i vostri baccanali, 
ì vostri rimorsi, non possono che accorciare la vostra esi- 
stenza. I vostri troni, i vostri scettri, le vostre gemme, i 
vostri diademi, le vostre corone, le vostre porpore tuffate 
wel sangue, i vostri divani, le molli piume, i eocchi dorati, 
1 vostri eserciti, i vostri cortigiani, le vostre concubine, i 
vostri Pr....., le vostre spie, tutto quanto fa corteggio ‘e serve 
di sgabello alla vostra » tutto quanto soddisfa i vo- 
stri sensi e la vostra albagia non basterà a salyarvi dagli 


x 
‘artigli della mofte. La morte ‘è cieca ed inesorabile ; colpisce 


del pari il cencioso popolano nel suo mefitico tugurio e sul 
misero suo pagliericeio, come il potente adagiato su morbide 
piume, in un’ atmosfera impregnata di profumi, coperto da 
serici drappi e guardato da numerose scolte. — Gran giustiziera 
è la morte! Essa uccide, inesorabilmente uccide, e Nobili e 
Plebei, e sudditi e Re, e all'indomani di essa comititia il giu- 
dizio della storia, la vendetta del popolo. I labbri degli adu- 
latori e dei cortigiani ammutiscono intorno ad un cadavere 
in dissoluzione che non dà più gradi, nè stipendi, nè onorì, 
e che mon può più segnare una grazia nè una sentensa di 
morte, c parla soltanto sulla fossa il sincero dolor o il 


“giusto risentimento , il compianto 0 |’ esecrazione, 


O tiranni della terra, tremate! Pulvis el umbra avere) 
Voi pure dovete morire. Se voi credete ad un altra vita, 
parentate la divina giustizia; e se non vi credete , paven- 
tate, oh sì! paventate il giudizio dei posteri. L’ umanità non 
s'inganna, la storia non si corrompe, la posterità non si 
atterrisce, la luce della verità presto o tardi rischiara ia 
terra ed illumina del pari i misfatti degli scellerati come le 
virtà dei giusti. Tiranni della terra, tremate! 

Voi andate lieti ed orgogliosi e schiudete le labbra ad un in- 
fernale sogghigno quando vi è dato far pompa della forza vostra 
coll’ esterminio dei vostri nemici, ai quali dopo la libertà, le 
sostanze e l’onore, togliete anche la vita. Voi , dite, in quel- 
l'istante usurpate il diritto della divinità, accelerando la morte 
e preserivendo il termine della vita; i sudditi tremino ed allibi- 
scano; voi avete su loro il diritto di vita e di morte, voi potete 
troncare ad un cenno vostro lo stame della loro esistenza ; se 
i vostri sudditi vivono, vivono per generosità vostra, se li 
uccidete, siete nel vostro diritto. E un eccesso della clemenza 
vostra se tutti i giorni non si alzano palchi e non si mozzano 
teste; è tutta bontà vostra se eredete che bastino a salutare 
esempio dei superstiti ventisei Cittadini fucilati in un giorno sole 
come ad Ancona ed a Sinigaglia, e cinque impiccati in un’ora 
come a Mantova.... I popoli sone le vostre greggie; voi regnale 
su loro per diritto divino ; se non li destinate tutti al ma- 
cello ve ne ringrazino e imparino a benedicrvi. 

O tigri in reale paludamento , mordetevi pure le labbra, 
struggetevi pure; se grande è la vostra ferocia, è pur grande 
l'impotenza vostra ; sì, l’ impotenza vostra in mezzo agli eser- 
citi indigeni e forestieri che vi fan siepe al trono! — Infatti che 
cosa credete voi d’avere ottenuto allorchè pronunziate una 
Sentenza capitale contro un uomo reo di liberali aspirazioni, 
ed anche contro due, contro tre, contro dieci, contro venti? 
Avete commesso un assassinio, avete ordinato un macello, ma 
non avete ottenuto nulla di più! Avete affrettato la morte delle 
vostre vittime, ma questa era già prestabilita nell’ ordine di 
natura, e voi non avete potuto variarlo. Senza di voi i mar- 
tiri d’ Ancona, di Mantova e di Sinigaglia sarebbero forse vis- 
suti immortali? No. E se non fossero stati i tiranni che li dan- 
narono a morte o che li spensero in campo, forse gli Arnaldi 
da Brescia, i Savonarola, i Cola di Rienzo, i Masanielli, i 
Ferrucci e tutti gli altri martiri d’Italia, sarebbero ancor vivi 
oggigiorno? No; e allo stesso modo che i Re possono abbreviar 
l’esistenza dei loro nemici, possono forse protrarre quella dei 
loro satelliti? No. — Dunque a che si riduce la millantata 
potenza vostra? A dar morte ad un uomo, come potrebbe farlo 
una tegola che gli cadesse d'improvviso sul capo. Se gli 
infelici condannati di Mantova, d’ Ancona e di Sinigaglia fos- 
sero stati risparmiati dai Consigli di Guerra e dal Tribunale 
della Consulta, che cosa sarebbe stato di loro? Avrebbero an- 
cora vissuto molti anni, forse un mezzo secolo, forse più di 
un mezzo secolo, e poi ?....... sarebbero morti sul capezzale 
del loro letto, come ora morirono sul luogo del patibolo! Se 
il servire potesse rendere immortali, voi insegnereste colle vo- 
stre forche che la servitù è l’unica via all’ immortalità, ma 
a che tanto lusso di supplizi quando essi non servono che ad 
insegnare agli uomini che debbono morire, e che anche i ti- 
ranni possono ciò che ogni uomo può, cioè accelerare la morte 
d'un altro uomo? Muojono i liberi come muojono i servi, 
muojono i codardi come muojono i coraggiosi, muojono i mar- 
tiri come muojono i martirizzatori, muojono i Cittadini caldi 
di patrio affetto come i ghiacciati indifferentisti. Non v'ha al- 
tra differenza tra quelli e questi che il giudizio della poste- 
rità che condanna all’ oblio i servi e all’infamia gli op- 
pressori, e riserba alla vera immortalità, non del corpo ma 
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Un marito da pochi giorni che s1 rallegra vedendo insogno una numerosa discendenza. 
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d capestratello Guardati bene dal disgustarlo pe 







La g * - : 
© è della gloria, i nomi dei martiri che incontrarono la morte per — La stessa sempre demagogica Voce pubblica pure an 
‘fano del carnefice in premio dei loro generosi conati in pro Articolo in risposta ad una lettera del Sig. Avv. Corradi Se 
+. della libertà, della Patria. Chi ha fatto ad essa olocausto della | tario del Magistrato d Appello intorno alla domanda della to 
e; a poli li vive anche estinto nella vita collettiva della na- | della sentenza Mazzinghi, che la Voce afferma , e il Signor 


zione; laddove chi è vissuto nell’ isolamento dell’ egoismo, in 
esso muore e muore per sempre. 

Memento homo quia pulvis es et in pulverem reverteris! 
Tirauni della terra che credete scuotere con un giro di so- 
pracciglio il mondo, rammentate queste parole e tremate. Esse 
devono farvi trasalire sui vostri sogli dorati. Colla morte non 
si transige; essa è la vendicatrice dell’ umanità, lo scudo dei 
deboli, la speranza degli oppressi. Tremate! Voi non siete 
che polve! 

Uditori, vi raccomando un Pater ed Ave per la conversione 
dei Re peccatori e specialmente dei Re spergiuri, affinchè si 
ricordino del loro giuramento. Vi raccomando pure un'abbon- 
dante elemosina pel Ricevero di Mendicità, il quale è da 
qualche tempo lasciato in dolorosa dimenticanza... 


UNA MASCHERATA 


Hai veduta la mascherata di Domenica ? 
L'ho veduta. 
E che cosa rappresentava ? 

— Rappresentava una certa entrata trionfale sopra una 
mula che doveva aver luogo, ma che non fu fatta. 

— Entrata trionfale di chi? 

— Di chi non voglio dirtelo, perchè c'è la piccola dif- 
ficoltà del Fisco. i 

— Ho capito. E che cosa ne dici? 

— Ti dirò piuttosto che cosa ne hanno detto gli altri. 
Molti l'hanno approvata, alcuni l'hanno disapprovata, tutti 
però hanno riso di cuore. 

— E quelli che l'hanno disapprovata, perchè la disap- 
provarono ? | 

—. La disapprovarono come intempestiva , dicendo che 

quella certa persona a cui alludeva, è in guerra col Cattolico, 
e perciò non era prudente |’ indispettirla. Ti ripeto però che 
i disapprovanti erano pochi. 
“— fo peròrnon credo che quella certa persona dovesse 
offendersene. Se quest’ entrata trionfale fu riconosciuta una 
solenne gaglioffaggine da quella stessa persona a cui allu- 
deva, e come tale fu abbandonata, perchè vorresti che si 
offendesse di veder mettere in caricatura eiò ch'era di sua 
natura la più sanguinosa delle caricature. 

— Hai ragione. A fare la mascherata prima, a fare la ma- 
scherata dopo, non sarebbe mai stata altro che una mas- 
cherata. 

— Quindi che cosa ne conchiudi ? 

— Che fatti bene tutti i conti, io trovo che la mascherata 
fu opportunissima per mettere in ridicolo una cerimonia 
( non religiosa veli, Signor Fisco! ), la quale ove avesse avuto 
luogo sarebbe veramente stata degna di una Domenica grassa. 
Quindi ne faccio i miei complimenti ai bravi esecutori, i 

uali seppero rallegrare la Città malgrado le mutilazioni 
della Questura e malgrado il tempo infernale che ha ' perse- 
guitato il nostro Carnovale. 

— E che cosa mutilò la Questura ? 

— Per eccessivo amore del Galateo mutilò un asino colle 
Scarbasse....... 

— Ho capito» 


DIRO GBIRIBIZZI 

— Ora che la Sentenza Mazzinghi è stata pubblicata, ne 
risultarono queste due bellissime scoperte. Il Magistrato Ec- 
cellentissimo invece di condannare il Capitano di Vascello 


Corradi nega essergli stata fatta. Noi mon entriamo nella 
uestione non volendo fare il torto al Signor Corradi di ere 
derlo coscientemente mendace, nè quello a Brofferio di dubi 
tare della sua affermativa. Non possiamo però menar buona 
al Signor Corradi la stravagante proposizione emessa a modp 
di aforismo, che le copie delle sentenze di regola generate 
non devono darsi che cui rigu@&rdano, e non sappiamo 
verità come potrà replicare all’ argomento di diritto del $i 
gnor Brofferio che cioè le copie delle sentenze possano chi 
dersi come le copie dei contratti e di qualunque atto pubbli 
e all'argomento di futto che i Segretari del Magistrato d' &p- 
pello di Torino abbiano praticata costantemente la massirta 
opposta a quella che il Signor Corradi pone per regola g> 
nerale. E vero, soggiunge /a Voce della Libertà, che a Tt- 
rino certe cose comuni a Genova, come gli arresti preventivi, 


le infinite molestie fiscali, le sterminate multe e le sentenza — 
Mazzinghi non vennero ancora di moda, ma questa non è | 


una buona ragione perchè il Signor Corradi che ci vien detto 
sia partito per la guerra dell’ indipendenza, e perciò non es 
ser di sensi illiberali, adoîti certe massime inquisitoriali chie 
sembrano venute di moda a Genova. 

— Ci viene assicurato che l’ insegnamento delle Seuole 
Tecniche Serali sia molto trascurato. Vogliamo sperare clie 
la Camera di Commercio saprà ripararvi. 

— A Novi fu condannato da quel Tribunale a 46 giorni 
di carcere il Signor Abburuti Pietro ex-Ufliciale nelle truppe 
Lombarde accusato di ingiurie e di provocazione al duello 
verso il Ministro della Guerra Alfonso La Marmora, che lo 
aveva col solito buon garbo messo in ritiro. Noi abbiamo 
udito censurare da alcuni la condotta del Signor La Marmora 
per non aver accettato il duello e denunziato invece il pro- 
vocatore, poichè secondo le leggi militari un Ufficiale che 


non accetta un duello è cacciato dal Corpo. Tuttochè poeo | 
favorevoli al Signor La Marmora, non possiamo accettare questa | 


massima, poichè un Ministro finchè rimane al potere dere 
essere lasciato libero nei suoi atti senza altra responsabilità 


che quella verso il Parlamento, e senza doversi battere ad | 


ogni decreto che firma; ma ci pare per altro che il Signor 
La Marmora farebbe benissimo a non rendere possibili certi 
fatti coi suoi pascialeschi decreti. 
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ISTITUTO HAHNEMANNIANO 
Via Carlo Felice, N. 258, Piano Primo. 
CURA OMIOPATICA GRATUITA PER I POVERI 


Quest’ Istituto d'ora innanzi resterà aperto tutti i giorni 
dalle 12 alle 2 pom. Tutte le malattie saranno in esso cu 
rate ed in ispecie quelle rimaste ribelli ad ogni mezzo della 


vecchia medicina. Per le cure per corrispondenza scrivere | 


franco al Segretario dello stesso. 


TEATRO MAGIGO 


Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL PROFESSORE 
































































LEVIEUX GALEUCHET ! 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama Ù 
A ALLE ORKR 7 /g: v 


La 


Nel Numero di domani parleremo della i 
BOLLA DELLA QUARESIMA e della nuova ), 
TASSA SUI FITTI che si discute alla Camera. | O 


“Inglese col suo vero nome, condannò la Fregata il Pakenham 
da lui. comandata (!!) e nel tenore della Sentenza dichiarò che 
“> Il Dibattimento era stato pubblico mentre avesa avuto luogo 
BS porte chiuse. A questo proposito così si esprime la Voce 

._. della libertà» » La sentenza comincia; Attesoche sette testi- 
“ monj sentiti a questo pubblico Dibattimente avrebbero con- 
 cordemente deposto come ecc. n Ora il Dibattimento ebbe 
Juoge a porte chiuse e non fu pubblico, ma segreto, a guisa 
— d'inquisizione, epperò la Sentenza porta scritta in fronte una 

SOLENNE MENZOGNA. » Non è a dire con quanto nostro 
raccapriccio vediamo apposta una tal taccia di bugiarderia al 
‘Magistrato Eccellentissimo. Soltanto il Fisco che ci legge nel 
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ù "uore può farsene una giusta: iden.. 
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‘CARPI, Gerente Resp. 
"Tipografia: Dagnino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO È 

Per Genova 
alt’ Effizio) 
Trimestre . . Ln. 
GEMESTAR  .. 0» 00. 
ANNO » 10. 50. 
A domicilio più =» — 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 

Sabbato d’ozni settimana. | 


9 80 Direzione. 


Il tema della Predica di Sabbato sarà 
LA RIVOLUZIOLE. 
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I MOTI DI MILANO 


Scriviamo con mano tremante e col cuore 
che ci sanguina. 

A quest’ ora parecchie centinaia di pepo- 
lani Milanesi sono chiusi in Castello ed at- 
tendono forse la lero sentenza di morte. 

Una sommossa cominciata Domenica (6 
cerrente ) col iavore delle mascherate Gar- 
nevalesche è ora repressa, e forse fra poco 
1l lugubre rombo delle moschettate Croate 
ci avvertirà dei nostri fratelli che cadono 
per aver confessato 1 Italia. Maledizione! 

Noi abbiamo indugiato a prestar fede 
alle voci di quella sommossa paventandone 
l'esito infausto, e non volendo far conce- 
pire speranze clie la realtà avrebbe presto 
deluse. 1 fatti son venuti pur troppo a con- 
fermare le nostre funeste previsioni, e-men- 
tre jeri non ‘volemmo annunciare che una 
rivolta era scoppiata a Milano, oggi dob- 
biamo dire che essa fu tuffata nel sangue. 
Avvezzi da lungo tempo alla sventura, una 
intima voce ci :avver.iva che non avremmo 
potuto che co npianzere nuove vittime; Ve 
quella segreta voce non c’ingannava. 

Tolga però il Cielo che noi ‘ci uniamo 
ai polizieschi commenti dell’ Opinione, or- 
gane! schifoso della nobiltà Lombarda, che 
chiama insensati i generosi che fecero quel- 


l'infelice tentativo, ed incolpando Mazzini 


Ciuscun numero Centesimi 10. 

] Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
;Moga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; megli atiri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimetieisi franco. a questa 


Si trova vendibile in Forino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in. Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari. da. Borzoue, 

Gli abbuonamenti per da Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in €agliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent, 50 la linea. 


ADBUONAMENTO 
Per lo Stato 
{Franco di Posta) 


Truinestne: 0. Lon 4350 
SEMESTRE... . »v 8. 50, 
INNO” — i, » 10, — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigerauno ‘franelii al 
Gerente, | 


d'averlo provocato, scrivono quasi con un 
sorriso di compiacenza che ogni disordine 
è sedato e che gli autori di esso non sono 
che pochi darabba. sl 
Lasciamo il vanto di simili. scherni al- 
I’ Opinione, Se col nome idi barabba intende 
insultare quei coraggiosi popolani, ben eo- 
dardo è l’insulto e si ritorce tutto. contro 
i Nobili che lo scagliano. Sia pure ‘che. i 
pochi che tentarono. l’insurrezione. fossero 
barabba, ciò prova solo che l'amore della 
libertà, il bisogno dell’indipendenza è. più. 
forte tra il popolo che suda e lavora, che 
non fra le istoriate pareti dei. Nobili suoi 
patroni; ciò prova che se voi, sepolti nel- 
ozio, adagiati sulle poltrone, tronfi delle 
vostre riechezze e. dei gradi e dei ciondoli 
mal mercati in Piemonte, tra il fumo dei 
sigari e dei punch brulés, potete rascegnarvi 
alla schiavitù, aspettaado d'essere. liberati 
da un lle per servirae un altro, :1 popolo 
invece non, può più soffrire e vuole la libertà, 
ad ogni costo e con qualunque sacrifizio. 
Gli Italiani dell’ Opinione che nulla vo- 
gliono rischiare essi stessi per acquistare la. 
libectà, si sentono venire il fumo alla testa 
quando gli ‘altri tentano di fare senza’ il 
loro concorso, e colgono con esultanza ogni 


| occasione d’ inforiunio per vomitare ingiu- 
rie contro Mazzini. Anzi che veder in Mi-. 
lano trionfante. la Repubblica, farebbero» 


voti perchè vi durasse eterno lo Stato d'As- 


| sedio; ed hanno ragione, perchè colla Re- 





_ pubblica non potrebbero far più da Ciam- 
bellano in alcuna Corte, nè in quella di Vien- 
na, nè in quella del Re di Sardegna. 

V’hanno' taluni che senza unirsi ai vi: 
gliacchi oltraggi dell’ Opinione tacciano il 
tentativo di Milano come avventato ed im- 
prodentefr lo deplorano come causa di 
inutile effusione di sangue. Noi attendiamo 
che la luce si faccia sopra la vera origine 
di quei moti, ma intanto non possiamo cre- 
dere che i generosi che misero ad un tanto 
cimento la propria vita, lo facessero senza 
nessuna speranza e senza alcun fondamento. 

I rageuagli, che finora si hanno, indu- 
cono a credere che una numerosa cospira- 
zione si fosse organizzata a Milano fra cit- 
tadini ed Ungheresi, la quale profittasse 
del baccano Carnevalesco della Domenica 
Grassa per fare un tentativo d’insurrezione, 
il quale non avrebbe avuto improbabilità 
di riuscita. Gii insorti avrebbero sorpreso 
alcuni Corpi di Guardia e il nuovo Fortino 
di Porta Tosa accoltellando alcuni Ufficiali, 
ma non essendo secondati, come speravano, 
dagli Ungheresi, sarebbero stati circondati 
e fatti prigionieri. La Polizia Austriaca 
posta ora in guardia da quella sommossa 
avrebbe fatto procedere ad altri arresti, pre- 
parandosi a chi sa quali atroci vendette. 
Chi sa qual generoso sangue dovrà tra poco 
versarsi ! 

Si parla di altri moti collegati a questo, 
e scoppiati in altre città di Lombardia, 
ma nulla vi è fmora di certo e dobbiamo 
procedere con molta riserva a crederli. Av- 
vertiamo ì nostri fratelli in Giornalismo 
ad imitarci, riflettendo che un’ incanta pa- 
rola può presso la sospettosa Polizia Au- 
striaca mettere a repentaglio molte inno- 
centi teste. 

La sommossa è però accertata, e dello 
sgomento che ha invaso la Luogotenenza 
Austriaca ne fa fede il seguente Proclama 
del Gen. Strassoldo Comandante di Milano: 


PROCLAMA 

I deplorabili disordini d’ ieri furono provocati da un par- 
tito, il quale, impotente a rageiun ‘ere lo scopo cui tende, ri- 
corre ai mezzi i più indegni per turbare il tranquillo citta- 
dino nella sua sicurezza e re: suoi passatempi di carnovale, 
per danne, .are il com; erciante e l'operaio nel suo guadagno 
e per suscitare negli anin' la d'ffidenza. , 

Nella mia qualità di Comandante ‘ questa Città, ho in mano 
il potere di rendere vani i gertativi di tal partito e di tu- 
telare il pacifico cittadino tei suo’ diver imenti, come nel- 
l'esercizio della sua indusiria, epperciò gli abitanti di Milano 
non devono abbangonar.i a timori, ma confidare nella vigi- 
lanza e nella pro!czi ne delle autorità, 

Milano, 7 febbraio 18553. | 

| Il Ten. Maresciallo — Conte StrassoLpo. 


LA BOLLA PER LA QUARESIMA 
DEL NUOVO ARCIVESCOYO 


DIALOGO FRA LA MAGA E IL CATTOLICO 


| Cattolico.— (inginocchiato in atto d’ orazione)... qui in 
tenebris et in umbra mortis sedent..... sà 

Maga.— Autipatico mio confratello, che cosa stai facendo in 
quella positura ? 

Cattolico.— (alzandosi) Stavo pregando per la conversione 
dei peccatori e degli infedeli. 

Maga.— E a proposito di che? , 

Cattolico. Della Bolla per la Quaresima dell'Arcivescovo. 

Maga.— Oh bella! Dicevi a me che dovevo esser presto 
al Crucifige e invece vi sei già lu? Sta a vedere che un giorno 
o l’altro ti ribelli all’ Arcivescovo. 

Cattolico.— E perchè no? Io sto col Papa e non col Ve 
SCOVO. 

Maga.— Però nel 46 e nel 47 i tuoi si ribellavano an- 
che al Papa. 

Cattolico, — Sicuro. Se il Papa faceva il carbonaro!..... 

Maga.— Dunque conchiudi che è tutta gomma elastica. 
Jeri al Papa, oggi al Vescovo, domani anche al Concilio, a 
tutti, fuorchè alla bottega. 

Cattolico.— Oh lasciami un po’ tranquillo! Voglio cont‘ 
nuare la mia preghiera. Ut inimicos Ecclesiae humiliare di- 
gneris te rogamus audi nos....... 

Maga.— Ci ho proprio guasto. Prima facevi tanto chiasso 
per far venir |’ Arcivescovo, e adesso che e’ è, ne prrli così 
male? Ricordati il proverbio: /Incidit in foveam quem fecit... 

Cattolico.— Che fovea, che fovea! Lasciami tranquillo ti 
ripeto. 

Maga.— Sentimi. Per un momento facciamo tregua fra di 
noi, e dimmi la ragione che ti fa andar tanto in collera 
contro il tuo Pastore. Cosa c’è, cara pecorella , in questa be- 
nedetta Bolla che tu non possa inghiottire ? 

Cattolico. Vog''o contentarti. C'è nientemeno che questo : 
è permesso l’uso dei latticini in tutti i giorni della Qua- 
resima fuorchè nel Venerdì Santo. 

Maga.— C'è proprio così ? 

Cattolico.— Precisamente; ma guarda, dove s’ è mai veduto 
uno scandalo simile ? Permettere di mangiar uova , di ber latte, 
di mangiar formaggio in tutti giorni della Quaresima come 
se nulla fosse? Ma ti ricordi d’aver mai veduto in Genova 
tanta depravazione, tanta irrelizione? Pel resto iranseat, ma 
pel latte, pel formaggio e per le uova non posso transigere. 

Maga.— Mi pare però che dovresti esserne contento. Così 
i Parroci potranno dare un pajo d’wova e un bicchiere di Zatte 
anche due volte al giorno alla Serva senza distinzione di giorni. 

Cattolico.— Taci là, mala lincvua! Ma non vedi che se si 
va di questo passo, da qui a qualche tempo non si distinguerà 
più la Quaresima daeli altri giorni dell’ anno. 

Maga. — E quanto a me non ci troverei nulla di contrario. 
Purchè nella Quaresima si continui a predicare e anch’ io 
possa fare il mio Quaresimale, pel resto sarei pronta a ras- 
segnarmi. 

Cattolico.— Ma dunque tu non credi nè al grasso, nè al 
magro ? 

Maga.— Ah malizioso! Tu vorresti procurarmi una visita 
del Fisco, non è vero? ma non ci riesci. 

Cattolico,— Già è inutile ragionare con te. Sei scomunicata 
e tanto basta. 

Maga.— Permettimi però ancora una parola. 

Cattolico. — Sentiamo. 

Maga.— C'è una cosa che deve andar innanzi al grasso 
ed al magro, al magro largo ed al magro stretto, alle uova 
ed al formaggio, e sai tu che cos’ è? La carità. 

Cattolico.— Misericordia! Ut inimicos Ecclesiae humiliare. 
digneris te rogamus audi ros (torna ad inginocchiarsi /. 


LA NUOVA TASSA SUI FITTI 


Un altra tassa sui fitti?......... Possibile ?........- Sì signore. 
Una nuova tassa sui fitti, sì sta ora discutendo alla Camera, 
e ciò che è peggio, approvando. CHIUNQUE ABITA IN GE- 
NOVA, e in conseguenza tiene una casa a fitto, DOVRA' PA- 
GARE IL 3 PER 100 SULL’ AMMONTARE DEL FITTO, se 
questo fitto eccede gli 80 franchi all'anno e non oltrepassa 
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“IT TVOSIA IMODIA E ONVIONINODII 


i 120, eil & eil 5 eil 6 per peoporzionatamento col 
crescer del fitto, Pér Torino altani Depmati chiesero ed ot- 
tennero che il manimume-dei fit. tassafosse stabilito a Lire 
150, cioè che edo esenzione dalla tassa {utti quelli 
che pagano un fitto inferiore a_ 150 ‘franchi; per Genova 
‘invece non vi fu al solito alcun Deputato che alzasse la 
vocé, 0 forse néssuno Pralzò perchè conobbe essere ormai 
disperato partitordifendere alla Camera la causa. di Genova, 
e il minimum proposto dal M'nistero in Lire 80 fu conservato. 

Ciò dunque direy-Signori Inquilini, che Ciascuno di voi 
che per dormire fra bisogno d’un.bu;urio, d’una-iana € di fina 
soffitta, deve pagare al Goveru0 tre franchi all'anno se paga 
cento franchi difitto, e due franchi colla, debita frazione di 
centesimi se paga solvanto 81 franchi. Baie us occhiata al 
progetto di legge sulla tassa personale-mobiliare,, ev con- 
vincerete che questo nudyo colpe di grazia alla vostra borsa 
è storicamente vero. “ ca i 

Pagare tre franchi adl’anno. per una, pirione di franchi 
cento? Ma chi È che nom pga cento franchi di fitto all'anno 
in Genova? Non \c' è faechino, men e’ è operajo, nom c' è 
misera rivendugliela che non poghi di più Ebbene, qualaague 
facchino, qualunque operajo , qualunque rivendugliola che 
abbia sulle spalle una» mumerosa fami dia deve torsi dalla 
bocca tanto. pane per tre franchi all’ anne per pagarli. agli 
agenti fiscali imearicati.di riscuoter le tasse. Non bastava 
ancora &Fendere trista Ta condiziene della nostra classe po- 
vera }Lawara ingordigia de: padroni di casa i quali smua- 
gono la borsa dell’ onesto bracciante, «del povero padre di 
famiglia dell’ ultimo lore soldo; ai locatori usuraj viene ora 
in aiuto"îl Ministero cot suo progetto di lege e il Parla- 


mento che lo approva. Muoja di fame l’operajo, ma paghi . 


la tassa dietre franchi all anno. 

A che csi parlo di economie nell’ armata, nella Marina , 
nelle pensioni, nella Diplomazia? A che si buccina d’ineeme- 
ramento? A che si cin metta d’ impor tasse sul lusso? Il po- 
vero bisogna opprimere, il povero bisogna imporre, il povero 


convien dissanguure , eil povero che para 8 franchi di fitto > 


al meset-Così lavpeast Gavoar. Tale è la ragiona di Stato, 
tale è la*scienzaneconomica Cel Si nor-onie di Cavour! 

L’anno scorso.una Serge consimile era stata portata in 
discussionè, e la Camera dei. Deputati Paveva approvata ; 
ma si trattava d’uma tassa assai meno. gri.vosa, che colpiva 
soltanto_i.fitti assai più ragguardevoli, e che se vessava il 
povero, edlpiva molio più.i ricco con una giusia proporzione ; 
ma la Camera dei Senatori trsttando i proprii interessi la 
respingeva. Ora ogni proporzione è distrutiaz colla nuova 
legge le classi agiate son rispettate o non più che microsco- 
picamente imposte, e sole le classi più indigenti della società 
portano tutto il peso della muova tassa. — Ed ora i Senatori 
la respingeranne? Se toccasse ib lusso delle loro parnucche 
e le prerogative del Clero, l’esito contrario non sarebbe 
dubbio ; «ma si trata di «aggravare il popolo; i Senatori ap- 
proveranno. 


L'ONNIPOTENZA MINISTERIALE 
E LA LIBERTA DELLO STATUTO 


Che cosa addiviene la libertà del cittadino sancita dallo . 
Statuto mfaccia all’arbitrio dei ministi1? Una. parola; un + 


.. 


sogno, ama illusione. 

E questa risp ;sia non lastiamo noi: s’incarica di svolgerta con 
chiara dimostrazione la Gazzetta u/fiziale di oggi 7 febbraio. 

Noi vie ziamo.; | 

PINELLI. CAVALIERE FERDINAND®, MAGGIORE NEL 
9.° REGGIMENTO DI FANTERIA, È COLLOCATO IN ASPET- 
TATIVA PER SOSPENSIONE D' IMPIEGO. 

Gli uffiziali 
l’arbitrioedel generale amarmora, sappiano «e» pesinmo, per 
qual colatondezspeziilà la spada ad un distinto loro com- 


militone;sessi wi meditereno sopra essi convilceranno che © 
i wesurono l’assisavmilitàre, il ministro Ii as- © 


clal. dì, 
somiglia alle mucehine ;aeh’eosi cessarono d'essere cittadini, 


d’ essere uomini liber’ .e..si trotano in aperta contraddizione ‘ 
collo Stati:o, seolle libertà della patria, collindipendenza 


cl perito. nai. CS b ©) 

Ferdinando Pinelli, \eonosciuto nell’iesercito»per i 
valore, ‘Vi della nni, dive E 
venerdì guattro corrente innanzi al Regio Comando Militare 


esercito ed i soldati, che dipendono. dal- _ 


Camera "Hei Deputati, veniva chiamato - 


vY 


onde dichigrasse, a seconda dell’ ordine mifisteriale, Sera 


“ autorevdei due articoli pubblicati net nostro giornale sotto 
“il nome del So/dato di Volta, coi quali erilicava la lerge 


dell’avanzamento militare ehe si discute îm Senato, e |a 
nuova teoria degli esercizi per la fomteria. _ 

Nella sua qualità il. patate Pinelli dechnava la compe. 
tenza del’ Comando Milkére, ed usando del-suo diritto ri. 
fiutavandi dare veruna sp egozione. ». 

Ciò»mon appagava il mn stro; e per «ompîere il suo atto, 
il sole-dubbio la sota presanzione zii bu tavono per colpire 
chi ispirato solamente d.gl’imecres.i dell’ esereito piemontese, 
dall’avvenire.dell’ Italia, d'meaticavesche su di lui vegliava 
il ministro, il'quale.al.e» ragiori avrebbe sapuio contrapporre 
l'onnipotenza della sta vo!ontii. | 

Noî sipev.mo da gran tempo quali principii. abbia in mente | 
il generale Lumarmora sulla passività dell'esercito, ma non 
eredevamo, che s.rebbe > umio ad opporre atte razioni della 
eritica; al dovere ehe ne ha ogni ctad'no, da sua volontà 


onnipotente ! 


Ma allora a chie serye, che si dicano ministri costituzionali, 
se un militare; un impiegate; il quale, scendendo nel. fondo 
della propria. eoscienza e troxando ingiusta o pericolosa. na 
leg e, non debba nè scrive e, nè parlare? 

Sone. firmani forse i vostri prozeili, 0 mimistri, che seb- 
bene contengano la morte debbansi riverire e baciare dalle 
stesse vittime? i 


Colpiste Pinelli ed insieme con lui. colpiste l’esercito intiero 
e l'indipendenza del deputato. i 

Qual. voce libera ed amica del psese s'*nnalzerà ancora 
dalle file dell'esercito, dagli stolli. dei rappresentanti che 
hanno-vimpieshi, dopo Ja sospensione del Pinelli? 

Ma T'esercito serba in sè nen poche speranze di avvenire 
per la patria italiana, ma il deputato è superiore a quanti 
vi siamo miwîstri, perchè e li rappresenta fa naziode, il 
paese, «il po» del quale è. ministri sono gli-agenti stipen- 
diati e revocabili datla volontà delle maggioranze ! 

Da-suelato essi hanno Je-eroci ei favori, gli impieghi: 
dall’aliro le punizioni. La loro amministr: sone adunque può 
definitsi conte un complesso»di senato acbitrio e di potente 
corruzione. 

Le deggi doxrebbero-imperare e voi alle leggi sostituite la 
volontà vostra, o minis ri; l’interesse-della petria, il decoro 
dello Stato, i cestini..d'Italia dovrebbero guidarvi, e voî vi 
lasciate streseinare dal capriccio, dall’arbitrio, dalla prepo- 


tenza: Avete sospeso Pinelli, ora vantatevi d’una nuova gloria 


vostra! 

Pinelli, sia pur l’autore derli articoli , egli avrebbe-adem- 
pito at.dovere. di militare e di deputato, dimostrandoyi cat- 
tivi legisla‘ori.e pessimi amministratoni; gli rompeste la-spada 
nelle mani ! Pinelli rimarrà onorato ed'onereyole allo sguardo 
dell’esegcito .e .del paese. Ma voi che abusaste dei potere 
confidatovi, che scordaste d'essere ministri.e cittadini per 
farvi, persecutori, voi giudicherà il popolo, e quel suo giu- 
dizio accoglierà la stonia, (Voce della Libertà). 


ì ULTIME NOTIZIE 

Bn conflitto simile a quel di Milano ed 
assai più grave ebbe luogo a Monza. © © 

Gerpi d° Armati stavane per.calare dalla 


| Svièaera «il 6.eril Z.corrénte e per unirsi 


agli ‘insorti di Lombardia. 

Tuttu il Cantone Ticino è in armi. An- 
che gli altri Cantoni Svizzeri Si pongono 
in piede” di guerra. Sembra che Radetzky 


‘ abbia detto che domata Tinsurezione in 
«Lombardia, vuol farla finita cella Repub- 
blica Svizzera; ma mella sferra “di Gugliel- 
| mo Tell non winceranno  Croati. Diozsia 
«col liberi Svizzeri 1 


G. CARPI, Gerente Resp. 
Tipografia Daguino. 
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ABBUONAMENTO 


Genova, Sabbato 412 Febbrajo 1853. 
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Ciascum mumero Centesimi 10, 
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ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 


)irezione. 
Tnimestne .. . Im. 2. 80. Di 
SFMESTRE. . | wi. 3.100. 

Ano: onls. nu » 10, 50. 


A domicilio più — » 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e || F.UG. 
Sabbato d'ogni settimani. 


lì. tema della Predica: di Martedì sarì 


IL DISPOTISMO. 
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PREDICA SECONDA 
LA RIVOLUZIONE 


Tiranni della terra, eccomi un” altra volta a''voi. 

Terribile è il subbietto che ini propongo oggi di svolgere, 
come tremenda è la parola che lo riassume ; LA RIVOLUZIONE! 

Voi non impallidite a questa parola, voi non tremate, voi 
sorridete come l’uomo a cui si parla d'un fantasma da bimbi? 
Ma nou ricordate più voi qual formidabile. significato ‘abbia 
questa parola per le vostre corone, pei vostri manti di por- 
pora, per le vostre reali delizie? Non siete voi più quelli 
che pur dianzi tremavano ed allibivano al suono di questa 
magica parola, chiedendo mercè al popolo vittorioso, profon- 
dendo coslitàzioni, accarezzando il popolo, trascinando il capo 
nella polvere e circondandovi di Ministri tratti dal seno della 
rivoluzione? 

Vi comprendo, 0 despoti fedifraghi e traditori, tanto altieri 
nella vittoria, quanto vili nella sconfitta. Voi ora vi atteggiate 
al sorriso all’udirvi tuonare all’ orecchio la parola £ivolu- 
zione, come dianzi strisciavate nel fango al pari dei rettili. 
Voi ‘ora vi mostrate baldanzosi perchè credete la rivoluzione 
vinta per sempre, come testè la paventavate vittoriosa. Or su- 
perbi, ora umili; infami sempre! 

Stupid: quanto ‘scellerati ! 

Voi dite che orà la rivoluzione è spenta; ma non siete voi 
quegli stessi che Ja credevate impossibile prima del 489 Che 
ne Piimiegaste gli elementi, che ne sconosceste i sintomi, che 
gridaste i vostri troni saldi ed incrollabili, che vi proclama- 
ste invincibili, che deridest» le idee d’ indipendenza come de- 
litio di pochi, cone aspirazione di sognatori ? 

ù piaci Verte RAT ue 49, quando più ruggivà 
| legalte previzioni $ i de sie così Solenuemente 
1a GB cadi ola pito: Vai al TRI nemici in tuono, di sprezzo 
dla di spor ii ma SI SRER GIONI , di Demagoghi , 
| apaenigiae { DI urbatori, di nemici dell ordine e della s0- 

Hi orico appellativo di un pugno di faziosi ? 

A n pugno di faziosi ! Ma fo vedeste voi alla prova, questo 
dPUGnO di faziosi? ° re P 

20 pugno di fuziosi rovesciava nel Febbrajo del 48 Ja Mo- 
| MATTINA di Luglio' sorta in Francia dalla rivoluzione del 4850 
je vissuta apostataudo la propria  originé e circondandosi di 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in. Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia - 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
Crivellari in Cagliari, Casa Boyl, 

Le inserzioni si ricevono a. Cent. 50 Ta linea. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 
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Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al- 
Gerente, 


abbiezione e di corruzione. Un pugno di faziosi compiva in 
Palermo la prodigiosa insurrezione del 12 Gennajo che rom- 
peva in Sicilia l'Armata Borbonica a giorno ed ora designata, € 
dava l'impulso alla più grande rivoluzione che registri la storia. 
Un pugno di faziosi feriva nel proprio cuore la Monarchia Au- 
striaca, facendo trionfare la rivoluzione a Vienna e costrin- 
gendo a fuggire. ad Innspruk_l’ epilettico Imperatore, Tordi 
nando, e a cercare un rifugio a Londra | esecrato. Mini- 
stro ed autore di tutte ie infamie . Austriache .da più di 40 
anni, l’ ottuagenario Metternich. Un pugno di'faziosi, Imi- 
tando a Berlino 1’ esempio di Vienna, scriveva sulle vittoriose 
barricate Berlinesi gli articoli della, Costituzione Prussiana. 
Un pugno di faziosi comunicava all’ intera Germania la scin- 
tilla elettrica della rivoluzione Austriaca e Prussiana, e a 
Baden, in Sassonia, nel Wurtemberg, in Baviera, il popolo 
vittorioso strappava ai Re forzate concessioni di popolari fran- 
chigie. Un pugno di faziosi era l’eroe delle cinque giornate che 
cinsero il nome di Milano d’una immortale aureola di gloria, 
e che costrinse a ritirarsi frettolosamente nei sicuri covi di 
Mantova e di Verona ottantamila Austriaci al suono a stormo 
delle campane Lombarde. Un pugno di faziosi faceva impal- 
lidire il Borbone di Napoli nella sua Reggia, e gli strap- 
pava quella Costituzione che doveva esser. non prima data 
che tolta, giurata che spergîurata. Un. pugno di faziosi com- 
piva una seconda volta la rivoluzione di Vienna, e la comin- 
ciava col lampione di Lu Tour, terribile esempio ai Ministri 
traditori. Un pugno di faziosi operò la rivoluziane in Un- 
gheria, minacciò dell’ ultimo tracollo la monarchia Austriaca 
e sbaragliò due armate. Un pugno,di faziosi proclamò la Re- 
pubblica a Roma, e sfidando i fulmini temporali e spirituali 
del Papa lottò più mesi colla Francia e coll’ Austria, e mise 
in fuge a Velletri le truppe di Ferdinando Borbone. — | 

Ma quel pugno di faziosi soccombeva, direte voi. — E vera, 
ma che perciò? Come soccambeva è perchè socctombeva? — Per 
reprimere questo pugno di faziosi in, Francia, furono neces- 
sirie le sanguinose giornate di Giugno del 48 e. del ‘49, il 
fratricidio della Repubblica, Romana ,, la spedizione, di Roma 
all’interno, gli atti d'un Assemblea, stupida è reazionaria, 
it misfatto del 2 Dicembre, le deportazioni in massa , l’esiglio 
dei più generosi figli della Francia e la‘ distruzione, d’ ogni 
libertà. — Per contenere questo pugno di faziosi a Vienna, fu- 
rono necessarie le bombe di Windich-gratz ,. i massacri di 
Weldèn, i giudizî statari che spensero le più nobili, vile e 
fecero perire pelle cisematte e nei fossati gli Studenti dell’Uni- 
versità Viennese. Per frenare questo pugno di faziosi în Un- 
gheria, furono necessarie le leve forzate dei Chosta di celle, 
cliich; le armate di Windich-gratz e le immanità î Hoyna ; 
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e queste ancora sarebbero riuscite inutili, se al colosso Au- 
striaco non si fosse congiunto il colosso Russo coll’armata di 
Puschewitz, e al piombo 1’ oro e il tradimento di Gorgey. 
Per ridurre all’ impotenza questo pugno di faziosi in Lom- 
bardia furono ses 





menti, la battaglia di Novara, lo Stato d'assedio permanente 
da cinque anni, Je fucilazioni, le argo quotidiane e |’ ec- 
cupazione militare della ‘Toscana e dei Ducati di Parma e 
di Modena. Per impedire che questa mano di fagiosi vittoriosa 
in Roma propagasse la Repgbali 


necessario l’ intervento di quattro armate e il terrore del go- 
verno Papale, il più orribile dei governi. Per debellare questo 
pugno di faziosi in Sicilia, furono necessarii i bombardamenti 
di Messina, gli Svizzeri, le stragi di Catania, le fucilazioni di 
Palermo e i massacri che avvennero dal 49 in poi sotto gli 


auspicii del rinnegato Filangieri in tutte le campagne della — 


Sicilia. Per rintuzzare questo pugno di faziosi in Europa, fu- 
reno necessarie de forche, le ghigliottine, le galere, le car- 
ceri, gli esigli, le delazioni e le orribili deportazioni di Ca- 
jenna e di Algeria, dove gli uomini si fanno morire di febbre 
senza polvere e senza piombo ! 

E perchè ora il pugno di faziosi non vi dà pretesto d'in- 
ferocire, perchè non si agita, perchè lavora nel mistero, 
attendendo l’occasione, voi dite che la rivoluzione è soffocata 
per sempre? Soffocata perchè in una prima pugna la vittoria 
è rimasta a voi? soffocata perchè tante vittime illustri furono 
sacrificate e tante onorate vite mietute? soffocata perchè i 
più generosi campioni della libertà soggiacquero nella lotta? 
perchè Roberto Blum fu fucilato a Vienna, perchè Bem non 
è più, perchè in Lombardia caddero più migliaja di patrioti, 
perchè a Roma furono spente parecchie migliaja di Repub- 
blicani, e fra questi i Daverio, i Mameli, i Masina i Mel- 
lara, i Manara, e perchè un sì lungo martirologio dovrebbe 
aver prostrato la costanza dei popoli in modo, ch’essi dovessero 
preferire la tranquilla servitù ad una tempestosa aspirazione 
di libertà che senza essere soddisfatta costa loro lagrime 
e sangue ? 
+ Oh come v' ingannano i sublimi vostri raziocinj, 0 colonne 
dell’ ordine, o Apostoli del diritto divino! Spenta Ja rivolu- 
zione, perchè sulla superficie d’ Europa appare la calma e la 
rassegnazione?... Ma ciechi che siete! non vedete voi il fuoco 
che cova sotto la cenere, la lava e le fiamme rivoluzionarie 
che stanno sotto la erosta vulcanica di tante nazioni umi- 
liate, della Francia oppressa, della Germania carica di ca- 
tene, dell’ Ungheria e dell’Italia riguardate come terra di 
conquista?... Sebbene che parlo io di calma e di rassegnazione? 
Non udite voi l’ urlo selvaggio del Croato ferito dallo stiletto 
Milanese, e il gemito dell’eroe Lombardo spirante sotto il 
calcagno del carnefice? Non udite l’ eco di quel grido pro- 
pagarsi in tutte le Città d’ Italia calpestate dallo straniero 
( non monta se Croato o Francese ) e proclamarvi come il 
Palafox, l’ eroe di Saragozza, la guerra allo stiletto, |’ in- 
surrezione al coltello? Non udite un lontano suono d’ armi 
e d'armati icrirvi l'orecchio dalla patria dei Gracchi, per 
festeggiar forse l’ anniversario della Repubblica Romana con 
un nuovo Vespro Siciliano? Non udite un pari suono varcare 
il mare e giungere flao a voi, a traverso al rombo della 
tempesta che ne agita i flutti, recandovi il grido d’ insur- 
rezione delle Calabrie e dell’ estrema Sicilia ? 

Ma dove ci tragge il calore della nostra orazione? Non pre- 
corriamo gli eventi e non abbandoniamoci a congetture...,. 

Può forse quel suono esser fallace e un cupo silenzio sue- 
cedere al disperato tentativo della non mai domata Milano; 
ma è quello il silenzio del raccoglimento e dell'odio profondo, 
il silenzio del concentramento di tutte le proprie forze, non 
la calma dell’inazione, dell'abbandono e dello scoraggiamento. 
Forse le altre Città d'Italia han compreso che l'occasione 
non è ancor giunta, che i tempi non sono ancor maturi 
che se la misura delle iniquità Croate, Borboniche e Papa- 
line è colma, non è ancor giunta l’ora di poterne chiedere 
stretto conto agli oppressori, sfidandoli ad una battaglia d’ester- 
minio che sia l’ultima. — Esse perciò contennero forse l’ ira 
sacrosanta verso i loro tiranni già presso a traboccare, e a 
traboccare tremendamente, e riposero l’ affilato pugnale nella 
vagina, ma che perciò? È forse spenta la rivoluzione, per- 





essarj centomila Austriaci, la seecità e la 
generosità degli duliani, la gerruzione, il terrore, | tradi- 


ca dal Campidoglio alle altre 


Provineie d’ lialin che ancora gemeyapo sotto fa schiavitù, fu 





chè tutti gli npparecchi di essa non erano pronti pel 6 feb. 
braio? Non si ritenierà più l'insurrezione in Italia, perchè 
ne fu aggiornato lo scoppio? Sarà forse perduto ogni frutto 
dell’eroico ardimento degli insorti Milanesi, perchè le forche 
Croate strozzano in questo punto i più generosi dtaliani ? 

Compiangiamo pure quelle wittume ed ammiriample , se non 
siamo capaci d' imitarle. La doro fine c' insegnerà a vendi 
carle e ad odiare i loro carnefici fin oltre il sepolero ; il loro 
eroismo sarà una rampogna alla tiepidezza degli altri; il loro 
tentativo sarà una protesta di più contro |’ infame oppressione 
che «da trentott'anni pesa sul collo alla Lombardia e agli 
Stati di Roma e di Napoli. — Con qual diritto sta il Tedesco 
in Italia? Con quello del ladro che ci piglia la borsa e vuol 
farla da padrone in casa nostra} ogni mezzo è legittimo per 
iscacciarlo, dal cannone al pugnale, dalla pugna in campe 
aperto al sweleno e alle stoccate a tradimento. Varchi egli le 
Alpi e torni in Germania, e noi lo abbraccieremo fratello e 
gli Italiani cesseranno d’esser belve per tornar uomini, e i 
più generosi e civili fra gli uomini, per tornar Italiani. Il 
ladro e l'assassino legittima anche i mezzi più disperati dî 
difesa che la civiltà condanna come scellerati. 

Fino al giorno in cui tutte le nazioni non abbiano riaequi- 
stato i proprii diritti e possano abbracciarsi sorelle, la ri- 
voluzione sarà in permanenza , aperta o latente, pacifica o 
sanguinosa , sul campo delle armi o nella palestra dell’ in- 
gegno. Fallito un tentativo ne ricomincierà un altro ; vinta 
una barricata se ne erigerà un’altra; immolato un martire 
ne sorgerà un altro a vendicarlo. AI cannone dell’ Italia 
terrà dietro il cannone della Francia stanca delle imperiali 
sue turpitudini; alle barricate di Parigi succederanno come 
nel 48 le barricate di Vienna e di Berlino, di Lipsia e di 
Dresda, di Monaco e di Baden; ad un fuoco succederà un al- 
tro fuoco; da una rivoluzione ne pullulerà un’altra, finchè 
la bandiera del popolo sventolerà vittoriosa in tutte le Capi- 
tali d’ Europa. 

Cento milioni d’uomini sono obbligati a servir di greggia 
a pochi coronati Sardanapali... È troppo! Un tale stato di 
cose non può durare, e la rivoluzione deve disperdere î 
pochi despoti per rigenerare i milioni finora condannati alla 
servitù. Perchè i despoti possano tenersi sicuri sui loro 
troni bisogna che essi inceneriscano intiere città facendo 
intorno a sè solitudine e deserto ; bisogna che distruggano 
Università, Biblioteche, Strade Ferrate e tutte le scoperte 
che fanno |’ orgoglio del nostro secolo ; conviene che risospin- 
gano i popoli nelle tenebre del Medio Evo, che uccidano 
tutti gli uomini che hanno un palpito di libertà nel cuore, 
che incatenino lò spirito umano e che nelle loro superbe 
Capitali spianate dalle bombe e messe a fil di spada dalle 
ebbre soldatesche scrivano come i Romani sull’ arsa Carta- 
gine: Quì fu Roma! Quì fu Parigi! Quì fu Vienna! Qui 
fu Milano! Quì fu Palermo?! 

Allora soltanto sarà vinta la rivoluzione, ma allora in- 
vece di regnare sopra una mandra di schiavi, i despoti re- 
gneranno sopra un deserto! 


————_____m6-— —_—_————_———_ 


ANCORA (CIO’ CHE DICESI DELL’ ARCIVESCOVO 


Dicesi che essendosi recato Charvaz nella Chiesa delle 
Vigne per la chiusura della Missione, dei dodici Canonici 
del Duomo inscritti alla Missione uno solo ne trovasse nel 
luogo del ricevimento, cioè quello stesso che avea trovato 
anche all’ Ospedale e che venne spogliato dal Da Gavenola 
dei privilegi d’ Arcidiacono (il Canonico Spigno). 

Dicesi che Charvaz abbia ripristinati all'ufficio di Giudici 

Sinodali ed Esaminatori il Padre Isnardi , il Padre Ferrari ed 
il Canonico Forte, che erano stati a disegno messi in disparte 
dal Da Gavenola onde rimestar egli solo la minestra du- 
rante la vedovanza, 
—. Dicesi che abbia emancipati tutti i Conventi di Monache 
dalla schiavitù di subire e ricevere il Predicatore ed il Confes- 
sore quale veniva loro imposto dalla Curia, lasciando invece ad 
esse la libertà di sceglierlo. Dicesi che voglia anche scioglierle 
dal tributo della moneta 0 mezza moneta d'oro che dove- 
vano pagare ai Signori Canonici nella Vestizione. Non dicesi 
però ch’ egli voglia impedire le Vestizioni di Monache, ciò 
che sarebbe anche meglio 
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Dicesi che il Da Gavenola non abbia mai voluto conce- 
dere durante il suo Vicariato un Canonicato di riposo al 
. Sacerdote Mela che da 35 anni regge la Cattedra di Filosofia 
in Seminario, sotto pretesto di liberalismo, e che Charvaz 
voglia ora riparare ad una tale ingiustizia. i 

Dicesi che Charvaz voglia destinare ad usi pii la sua parte di 
diritti di Cancelleria dei cinque anni di vedovanza, che si com- 
putano a più di 40 mila franchi, esigendone lo sborso dal 
Capitolo e dal Vicario Capitolare che se li erano evangelica- 
mente appropriati..... i da, 

Dicesi che nella scelta delle persone della Curia si consigli 
con Sacerdoti illuminati, e fra questi col Canonico C........... 
inviso all'antica Curia per la sua indipendenza ed apprez- 
zato da tutti per le sue virtù. 

Dicesi che essendo mancato improvvisamente il Predicatore 
‘pel Quaresimale in San Lorenzo, sarebbe stato desiderio dei 
Cattolici che venisse incaricato di farlo qualche altro Don 
Angelici della Liguria, ma che Charvaz vedendo che nessuno 
dei Canonici della Cattedrale era capace di supplire, abbia in- 
vece scelto il Canonico Canale caro al buon Clero, e tutt'altro 
che Sanfedista, e già congedato dalla Chiesa delle Vigne per 
non voler imitare i rabbiosi latrati di Don Elice; anzi que- 
st’ ultimo non è un dicesi, ma un fatto. 

Dicesi che nella Quaresima voglia egli stesso dar una muta 
d’esercizii al Clero inculeando ai Preti d'esser Cristiani e non 
Cattolici e di predicare e praticare il Vangelo, invece di 
declamare contro lo Statuto. 

| Dicesi che voglia annullare molte nomine e molte eselu- 
sioni dalle Parrocchie e da altri benefici ecclesiastici fatte 
Sotto il Da Gavenola, e riconosciute opera di concerti e ma- 
neggi tutt’ altro che lodevoli con un certo fratello Avvocato 
del sullodato Gavenolese. 

N.B. Oade non essere smentiti, rinnoviamo il solito av- 
vertimento che questi non sono che dicesi. 


i GRIRIRIZZO 

— Non era da aspettarsi che il Carnovale terminasse senza 
che il Signor Canzio si facesse ammirare per qualche sublime 
tratto di spilorceria. — Avevano luogo in quest'anno i Veglioni 
con maschere nel Ridotto del Teatro, i quali attesa Ja cessa- 
zione del divieto delle maschere degli anni precedenti, riusci» 
vano oltremodo numerosi e brillanti. Tutti gli Abbuonati si 
lagnavano dell’ angustia » del locale ed instavano perchè alle 
Sale del Ridotto venisse aggiunto l’ attiguo Terrazzo mediante 
it solito tavolato come praticavasi negli anni anteriori alla proibi- 
zione delle maschere. Il Municipio poneva le tavole a dispo- 
sizione dell’ Impresario e pienamente aderiva, ma chi lo cre- 
derebbe? Il Signor Canzio, pel risparmio delle poche lire che 
avrebbe richiesto | incastramento di quelle poche tavole, fa- 
ceva il sordo agli Abbuanati e al Municipio, e lasciava mo- 
vir d’afa i frequentatori del Veglione, i quali vi rimanevano 
letteralmente pigiati. Oh la gran perla che è Canzio!!!! 

COSE SERIE 

— Nella Seduta di Sabbato 5 corrente il nostro Consiglio 
Comunale approvava la petizione di alcuni Cittadini, affinchè 
venisse assegiato uno spazio del Cimitero di Staglieno all’ ere- 
zione di un Mopumento da consnerarsi alla ricordanza degli 
uomini che p.ù illustrorono e più soffersero per |’ Ialia. Una 
tale deliberazione onora non meno il Municipio che la prese, 
che i Cittadini î quali l'hanno proposta, e facciamo voti oude 
venga sollecitamente attuata, — 

— La Gazzetta Piemontese ha pubblicato la nomina a Regio 
Provveditore degli Studi per la Provincia di Genova dell’ Avv. 
Maurizio Bensa Dottore Collegiato in surrogazioue dell’ Avv, 
Bixio dimissionario. Una tal nomina ha iucontrato la generale 
approvazione. | 

— Il giorno 9 corrente avevano luogo le esequie di un 
Basso Ufliciale p r cura degli altri Bass’ Ufficiali del Presidio 
che ne accompagnavano la Salma al sepolcro. Pensando che 
il miglior modo di suffragare l'anima dei D.funto era gueilo 
di soccorrere coloro che soffrono per Talia, collettarono fra 
di loro la som:no di Ln. 43. 50, che furono rimesse al no- 
stro Uflicio, onde essere destinate a beneficio dell’ Emigra- 


zione Italiana. Mentre sarà nosira cura di rimettere la somma 


collettata al Comitato per 1’ opportuna distribuzione, non pes- 
siano non renderci interpreti della gratitudine degli Emigrati 
verso i nostri prodi Bass' Ufficiali che mostrano in tal modo 
da quali sentimenti siano an:mati, meutre i nostri fratelli ca- 


dono per |’ Italia. — ignoriamo Ya ragione per. cui alle ie 
mancassero i Sott' Ufliciali di Cavalleria e del Battaglione 
Real Navi. & 


NOTIZIE 


— La Voce della Libertà del 410 Febbrajo, che jeri era in 
ritardo, annunzia che il giorno 9 il cagfhone tuonava a Mi. 
lano, che il Vapore Radetzky era stato fermato a Laveno 
per essere armato dai Tedeschi onde tenere a soggezione il 
Lago. 

A ha indirizzato un Proclama agli Ungherési del 
l’ esercito d’Italia, e credesi in Isvizzera. , 

— La Voce della Libertà aggiunge pure: 

Riceviamo la seguente lettera dal Verbano sulle acque di 
Brissago la mattina del 9. i 

Ci facciamo solleciti di mandarvi una copia dei proclami 
sparsi a migliaja in Lombardia. > | 

Le notizie di colà alle ore 7 e 4/2 pomeridiane d’iéri 
sera (9) erano buone. — La iotta si era ricominciata e sj 
battevano accanitamente, se si deve giudicare dal frequente 
rimbombo delle VA e moschelterie. 

La notte scorsa l’fhsurrezione avrebbe dovuto attaccar Bo- 
logna , Brescia e Piacenza, nonchè nel Varo. L'organizzazione 
è vasta; tutto va bene, se seguita così. 


——— —— — a — — ——& 
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ULTIME NOTIZIE 

La Gazzetta di Milano del 9 Febbrajo pubblica la Sentenza 
pubblicata in quel giorno contro sette degli infelici che pre- 
sero le armi nella giornata del 6. Si noti la terribile chiusa 
di essa, che la sentenza contro il settimo fn eseguita me- 
diante fucilazione per mancanza d'altra forca. Un così !ci- 
nico frasario non è possibile che in bocea ai carnefici. Au- 
siriaci. 


SENTENZA 

Brigatti Eligio di Giovanni Antonio, d'anni 25, di Ronco 
nella provincia milanese, domiciliato a Milano, falegname 
di pianiforti, celibe; 

Faccioli Cesare di Giuseppe, d’ anni 42, di Corte Olona, 
domiciliato a Milano, garzone da caffè, celibe. 

Canevari Pietro di Giovanni, d'anni 25, di Robbio în Pie- 
monte, dimorante in Milano, facchino y celibe. 

Piazza Luigi di Pietro, d'anni 29, di Cuggiono nella pro- 
vincia milanese, domiciliato a Milano, falegname, celibe ; 

Piazza Camillo, di lui fratello, d'anni 26, stampatore 
di caratteri, celibe ; 

Silva Alessandro di Ambrogio, d’ anni 52, milanese, cap- 
pellaio, ammogliato ; 

Broggini Bonaventura di Andrea, d'anni 57, di Lugarno 
nella provincia comense, dimorante a Milano, garzone da 
macellaio, celibe; 

Furono ieri tradotti dinanzi al giudizio statario militare 
sotto l’accusa d’ aver preso parte alla sommossa popolare 
del 6 corrente in questa città, distinguendosi principalmente 
nei seguenti feiti, e cioè i primi tre nella costruzione di 
barricate, — e gli alti, uniti a diversi sediziosi i più con 
armi da taglio e da punta, în aggressioni a soldati accom- 
paguate da ferimenti e perfino da rapimento di roba, come 
avvenne al soldato aggresso dai Piazza, mentre lo stesso Brog- 
gini era armato di stilo. 

Convinti essi di tale loro reato col mezzo di testimonii ed 
il Conevari anche per propria confessione, il medesimo giu- 
dizio statario militare, a termini del proclama 10 marzo 4849 
di sun Eccell. il signor Feld-maresciallo conte Radetzky, Hi 
condannò alla morte mediante la forca 

La quale sentenza ebbe la superiore conferma, e fu ese- 


guita nel medesimo giorno di ieri, ma colla fucilazione ri 


guardo al Canevari per mancenza di altra forca. rita 
Milano, dall’I. R. Comando Militare della Lombardia, il 
9 febbraio 1853. 


Più tardi pubblicheremo in apposito Sup- 
plemeato il Proclama di Kossuth agli Un- 


gheresi ed «altre notizie. 
G. CARPI, Gerente Resp. 


—_—@_______________, 
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Genova, Martedì 15 Febbrajo 1855. 
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I MOTI DI MILANO 
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L'OPINIONE, LA GAZZETTA DEL POPOLO 
ED IL CORRIERE MERCANTILE 


Nel nostro Numero 417 al primo annunzio dei moti di Mi- 
lano e della loro sanguinosa repressione, noi serivevamo: 
» Avvezzi da lungo tempo alla sventura, una intima voce 
cì presagiva che non avremmo potuto che compiavgere nuove 
vittime; e quella segreta voce non c’ ingannava. » 

Ora che nove giorni son trascorsi dopo il primo tentativo, 
e.che i fatti han troppo sventuratamente confermato il nostro 
primo giudizio, non possiamo che ripetere le stesse parole. 

Sette popolani furono già immolati sulle prime forche, 
“altri quattro vi furono fatti penzolare nelle seconde esecu- 
zioni, e chi sa quante altre vittime seguiranno queste sul 
patibolo, poichè niuno può segnare ii confine alla feroce ven- 
detta Austriaca. Delle fucilazioni di soldati Ungheresi non 
può determinarsi il numero, poichè si compiono nell'ombra 
e nel mistero, e nulla può trapelarne al di fuori. In una 
parola ‘al generoso ardimento d’un fallito tentativo, tien die- 
to ora i’inevitabile martirologio di chi ne ebbe | eroico 
concetto. 

E dobbiamo pur dirlo. Alle vendeue Austriache, alle forche 
della Piazza del Castello di Milano, vanno pure congiunte le 
imprecazioni di una gran parte della nostra stampa che fanno 
coro agli urli Croati. AI leone morente narra la fuvola che 
ultimo a dare un calcio, fu l'asino; queste favola antica 
e sempre nuova, e conviene benissimo al caso nostro. Ai leoni 
Milanesi ( poichè da leoni pugnarono e du ledni morirono ) 
non maucava che un calcio della Nobiltà Lombarda per ren- 
derli più sacri al cospetto della nazione, e Questo calcio 
l’ebbero dall’ Opinione, organo schifoso dell’ aristocrazia Mi- 
laneseè. Martiri generosi! Il loro martirio fu verainente com- 
; piuto; non ‘mnucò loro nè l'aceto nè il fiele ammnanito sulla 
spugna dell’ Opinione dagli eroi del Governo Provvisorio 
del 48! 

L'Opinione li chiamò barabba , nome ehe equivale a quello 
di vagabondi e di tagliaborse; disse che il loro*tentati*v era 
più comunista che politico; che il loro aspetto destavi nei 
Cittadini la paura del saccheggio; che tutti i bottegai Criu- 


Ciassrn numero Centesimi 190, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negii altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiuvari da Borgone. 

Gli abbuouamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
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devano le botteghe ‘at loro apparire, come all’ avvicinarsi 
d'un’ orda di ladri; che i Cittadini erano costretti a riguar- 
dare le pattuglie Croate come foro salvatrici e come. protet- 
trici della proprietà !!*Per poco non aggiunse, come la Gaz- 
zetta di Milano, che tutta la Città approvò con esultanza la 
repressione di quel moto e si associò ai Crouti vedendo con 
soddisfazione il Governo provvido e forte che la dif.se dui 
nemici della proprietà mandandone sette alla forca la prima 
volta e quattro la seconda !... 

Davvero che il più abbietto cinismo poliziesco non potrebbe 
trovare un migliore interprete dell’ Opinione. Siamo certi che 
avrebbe anche chiamato quei generosi complici della Polizia 
Austriaca, se invece della forca fosse toccata loro soltanto la 
galera, la prigione o i'esigho, ma avendo lasciato la vita sul 
patibolo, forse | Opinione farà loro la grazia di non crederli 
d'accordo coll’Austria!... D'altronde l'Opinione, dal tenore delle 
sue corfispondenze, è troppo interessata a far fare una buona 
fisura all’ Austria, per poter gettare il sospetto che i moti di 
Milano siano stati promossi dalla Polizia Austriaca, onde avere 
il pretesto di crescere i rigori militari e di imporre contri- 
buzioni di guerra. Senza ciò il Signor Bianchi-Giovini sarebbe 
anche stato capace di seguir questa tattica, 

Resta però ammesso invariabilmente, secondo l'Opinione e 
secondo la Gazzetta Austriaca di Milano che le porge frater- 
namente la destra, che i rivoluzionarii Milanesi erano 64- 
rabba, tadri, uomini che si ispiravano all'idea del saccheggio, 
comunisti, nemici della proprietà, che per far ricco bottino 
aggredivano ed uccidevano soldati, pattuglie, picchetti di Guar- 
dia e si facevano impiccare colla speranza di protlamare a Mi- 
lano la Repubblica di Cabet o di Proudhon! Avviso a tutti i 
ladri e briganti di professione che svaligiano Diligenze nelle 
Strade più appartate e solitarie! Se vogliono far preda e farla si- 
cura, vadano a Milano e si mettano ad esercitare il loro mestiere 
sulla Piazza del Castello, precisamente sotto le sei forche che 
vi ha fatto innalzare per salutare esempio il paterno Governo 
Austriaco; ma si guardino bene dall’assalire altre persone che 
soldati e pattuglie e battaglioni e reggimenti. A questo patto 
solo l'Opinione garantisce loro che finiranno ricchi.... come gli 
undici barabba che furono già appiccati a quelle s&lutari for- 
che protetttici dell’ ordine e delta proprietà 111... Met. 

Davvero che se | Opizione non ci facesse orrore e ribrezzo, 
potrebbe farci ridere! MI AS 

Dietro alle calunnie dell’ Opinione vengono le declamazioni 
della Gazzetta del Popolo e i velenosi giudizi del Corriere 
Mercantile. È però mestieri soggiungere che l' Opinione sì 
lascia molto al di quà i due periodici succursali di Genova 
edi Torino, i quali se non avessero altro merito hanno al- 








meno quello di rispettare le vinime. — 1 ire G orti alleati 
si sono divisi tra loro gli uflizi in questo modo. Ali” Opinione 
fu lasciato V incarico della grossa guerra contro Mazzini ed 

Li Mazziniani; ai quali ho gratificato gli epiteti di Tadri e di 
barabba ; gli altri due, brstando un solo su instttere | +0 
duti, assunsero quello di donicoora Kr 
ridicolo il Proclama come parto i n € 
bando però per le vittime dei suci delir 
pianto. Ecco dunque il terreno dose +. 
Giornali ministeriali. 

Le accuse che si fanno a Mazzin: da questo iniade 
stica possono riassumersi così: Ea 

{.° Mazzini ha promosso una rivoluzione senza possibilità 
di esito. 

2.0 Mazzini ha tentato una rivoluzione Repubblicana e non 
Piemontese. 

3. Mazzini non ha alcun mandato per parlare in nome 
della Nazione, — 

4.° Mazzini ha mandato gli altri a farsi ammazzare stando 
lontano dal luogo del pericolo, e dicendo agli insorti: domani 
sarò con voi, domani e non oggi. 

Rispouderemo a tutte e quattro queste accuse, e per mostrare 
che non vi rispondiamo per ispirito di partito, ma per solo 
amore di verità, dichiareremo che il moto di Milano ci ha 
stupefatto non meno degli altri, e che non in tutto conveniamo 
colle opinion del nostro Concittadino , di cui niuno però 
potrà mai mettere in dubbio la virtù e la costanza. Diremo 
anche di più, che se è vero ciò che non crediamo, che Mazzini 
desideri la caduta dello Statuto Piemontese come mezzo atto a 
condurre all'unità d’ Ivalia a traverso all’ universale compres- 
sione, noi ci troviamo affatto discordi da lui, avendo sempre 
sostenuto il principio opposto, e paventata come nazionale 
sventura la perdita di uno Statuto, che a dir vero non è gran 
cosa a fronte della vera libertà, ma che è tuttavia molto nel 
presente siato d' Europa. 

Veniamo ora alle censure dei tre Giornali. — 41.0 Mazzini ha 
promossu un tentativo imprudente, disperato, senza alcuna 
probabilità di successo. — Quest’ accusa è comune a tutti i 
tentativi d' insurrezione falliti. Se la rivoluzione riesce, 1 
promotori di essa, i primi che impugnarono le armi, sono 
eroi degni di monumento. Se la rivoluzione abortisce, sono 
pazzi, temerarj, insevsati, E il detto degli antichi: veA vrclis! 
Guai ai vinti! Ma guardiamo prima se le speranze dell’ in- 
sucrezione erano così stolte, così mal fondate come l’ esito 
vorrebbe farle apparire. Poniamo che il Comitato Nazionale 
confidasse in una vasta organizzazione, che la cospirazione 
avesse molte fila fra gli Ungheresi dell’ esercito Austriaco, 
che l'insurrezione dovesse scoppiare in molti JJuoghi in un 
punto solo, e poniamo che per un di quei contrattempi 
facilissimi nelle cospirazioni, il piano rimanesse sventato od 
aggiornato, dovrebbe forse dirsi che il Comitato avesse spinti 
al macello inutilmente gli eroi Milanesi col proposito di farli 
impiccare? Si dirà forse che anche vincendo per un momento 
l'insurrezione in Lombardia, la vittoria non sarebbe stata 
durevole perchè l'armata Austriaca si sarebbe ritirata nelle 
fortezze come nel 48, ed avrebbe ricominciato il giuoco del 
bombardamento, ma chi può prevedere le conseguenze che 
evrebbero tenuto dietro ad un moto felice nel Lombardo-Ve- 
ueto? Chi può assicurare come l'avrebbe accolto la Francia 
nazione e la Francia governo? Chi può dire ciò che sarebbe 
avvenuto a Roma, a Napoli, a Palermo e in Ungheria? 
» All'insurrezione di Sicilia tennero dietro, or son quattro 
anni, dieci rivoluzioni » soggiunge il Proclama di Mazzini, 
e ove anche si voglia dire che le altre sono declamazioni, 
questo è un fatto storigo. Chi può dunque determinare il nu- 
mero di quelle che avrebbero seguito una seconda rivoluzione 
Lombarda riuscita felicemente ? 

Si dirà ancora che i congiurati (poichè alla triade piace chia- 
marli con questo nome ) erano pochi, ma da quando sin quà 
si è preteso che le cospirazioni si facciano da migliaja ? Sa 
Mazzini avesse seguito il consiglio opposto, lo avrebbero 
detto pazzo perchè avrebbe eonfidato a migliaja di persone 
un segreto così importante come quello del giorno e dell'ora 
della rivoluzione, Certo che in tutte le insurresioni del mondo, 
quelli che le incominciano son sempre pochi, perchè il co- 
raggio ci esporsi ad una morte quasi sicura non è dote di 
tutti; ma quando essi han dato il primo segnale, altri seguono 


parola di com 


andiano i Ue 


Giornali- 


esempio dei primi, e così di seguito, finchè |’ insurre- 
zione s'ingrossa in modo che la truppa è costretta a cedere, 
Così avvenne nell'insurrezione del 48 e così avverrà sempre, 

Il dire però chie fossero tanto pochi da non poter incutere 
alcun timore alla guarnigione Austriaca, e che tutti gli altri 
Uttadini fossero contrarj al moto, ciò è abbastanza smentito dal 
proclama diMadeizky posteriore a quello di Strassoldo, in 
cui sì da agli insorti ii nome di we orda di malfattori , e 
noi per punire quest'orda di malfuttori si pone la città nel più 
stretto sinto d'assedio, si obbliga il Municipio a provvedere 
al sostentamento dei soldati feriti nella sommossa, nonchè delle 
fsmigle dei miluari uccisi, @ Si obbliga pure il Municipio 
fino alla consegna e punizione di tutti i colpevoli, al paga- 
mento di una contribuzione straordinaria per mantenere |a 
guarnigione di Milano sul piede di guerra, riservandosi ad 
infliggere |’ ulteriore pena o contribuzione! Certo che per un 
\entativo di pochi, per cui tutti i Cittadini sentono ripugnanza , 
e di cui vedono con soddisfazione la repressione fatta 
anche col mezzo della forca, non si prendono simili provve- 
dimenti, non si sospende la partenza delle Strade Ferrate, 
non si vieta ai Cittadini di riunirsi per le strade in numero 
maggiore di tre, non s' impedisce il suono delle campane, 
non si esige la consegna delle chiavi dei campanili, non 
s'intima la partenza di tutti i forestieri, non si rende so- 
lidale un’ intera Città della colpa di pochi. E ben vero che 
nel proclama Radetzkiano si fa qualche distinzione pel pa- 
gamento della tassa di guerra, ma a favore di chi? Delle 
persone notoriamente devote al Governo... cioè delle spie e 
degli impiegati !..... Che ne dice |° Opinione ? 

Per veder poi se il tentativo di Milano fosse così av- 
ventato e destituito d'ogni fondamento, come a voi piace di 
dire, basta dar un’ occhiata al Proclama di Kossuth agli Un- 
gheresi, contemporaneo a quello del Comitato Italiano. Vuolsi 
altra prova dell’ accordo della cospirazione Italiana colla co- 
spirazione Ungherese? Ebbene, chi è che ha mai dato a Kossuth 
il nome di sognatore e di visionario che ora vuolsi gratificare 
a Mazzini? Chi non ricorda che Kossuth fu uomo tale che 
per domare la rivoluzione Ungherese guidata da lui non bastò 
nè l’Austria nè Haynau, non bastò nè la Russia nè Pasckewitz, 
e fu necessario il tradimento di Gorgey ? Dov’ è un uomo 
più positivo, un uomo politico di tatto pratico più di Kos- 
suth? Non era appunto |’ Opinione che facendo nel 49 il 
confronto fra Mazzini e Kossuth dava a questo tutte le doti 
dell’uomo politico per impicciolire Mazzini? Ebbene, si ri- 
creda dunque |’ Opinione ; Kossuth è sceso al livello di Maz- 
zini, e da uomo eminentemente pratico è divenuto uomo da 
Manicomio !....... 

. 2.° Mazzini ha tentato una rivoluzione Repubblicana e non 

Piemontese. — Questa è principalmente |’ accusa che gli 
muove iracondamente la Gazzetta del Popolo. Mazzini ha 
detto nel suo Proclama: » Sia una sola la nostra bandiera; 
la nazionale. Scrivete sovr’ essa, pegno della fraterna unità, 
le parole Dio e il Popolo, soli potenti a vincere: soli che 
non tradiscono. E la bandiera Repubblicana che salvò nel 48 
e mel 49 l'onore d’Italia: è la bandiera dell’ antica Vene- 
zia ecc.  — Dunque ha innalzata la bandiera Repubblicana e 
non quella di Casa Savoja ; ha parlato di tradimenti, dun- 
que ha insultato la nostra Armata — Ecco ha logica della 
Gazzetta del Popolo. — Ad una siffatta logica risponderemo 
poche parole. Se Mazzini avesse detto invece: Zombardi sn- 
nalzate la bandiera di Savoja, il nostro Governo avrebbe 
egli accettata la solidarietà di quell’ invito? No certamente. 
Mazzini avrebbe dovuto dunque eccitare i Lombardi a farsì 
ammazzare sotto una bandiera che non li voleva? Davvero che 
questa più che malafede è stupidità. — Quanto poi ai tradi- 
menti, l'interpretazione che vuol darvi la Gazzetta è anche più 
stupida ed odiosa, e tutti i nomi che cita dei fatti d'arme glo- 
riosi alla nostra Armata son fuori di luogo. Forse che se a 
Novara e in Lombardia vi furono tradimenti, vi fu mai al- 
cuno, nè Maszini nè altri a cui cadesse in mente di imputarli 
ai nostri valorosi soldati® In ogni caso non è evidente che 
essì sarebbero stati i traditi e non i traditori? Vergogna per 
Dio, valersi di tali argomenti ! i 

5.° In forza di quale mandato agisce il Comitato Nazionale 
chiampndo gli Italiani alle armi? — Una tale obbiezione ha 
piuttosto del puerile che del serio. Sebbene il nostro Triumvirato 
Gionsalistico creda avere in ciò l' Achille dei propri arg. 
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“menti, non ha in esso che una freddura sofistica, Mazzini e Safti 
segnati sotto il Proclama non hanno alcun mandato dalla Na- 
| zione Italiana! Ma dunque ci faccia grazia il nostro Trium- 
virato di dirci chi è che ha questo mandato, e in che modo 
‘potrebbe fare un Comitato qualunque ad ottenerlo. Mazzini 
‘e Saflî furono eletti rappresentanti del popolo alla Costituente 
“Romana per mezzo del suffragio universale; dagli altri rap- 
 presentanti furono eletti Triumviri e in questa qualità go- 
vernarono la Repubblica Romana. sino alla sua caduta. Chi 
dunque avrebbe più legittimità di loro per rappresentare la 
Nazione? Di loro delegati direttamente dal Popolo Romano a 
rappresentarlo, e delegati dai Delegati del popolo a formarne il 
Governo? Certo che il voto delle popolazioni Romane non puo 
dirsi l’espressione del voto di tutta l’Italia, ma finchè il no- 
stro Triumvirato non ci abbia insegnato il modo di radunare 
i Collegi Elettorali del Regno di Napoli e del Lombardo-Ve- 
neto col suffragio universale (o col suffragio ristretto, come 
più gli piace) noi avremo la debolezza di credere che non vi 
ha dipinto nazionale possibile in Italia, o che se questo man- 
dato deve ammettersi in qualche modo, e facendo induzione 
dal voto di una Provincia d’Italia a quello dell’ altra, gli unici 
mandatarj legali della Nazione sono Mazzini e Saffi. Senza questo 
che cosa sareste costretti a dire dell’ intervento di Carlo Al- 
berto in Lombardia? Chi gli avrebbe dato il mandato? In 
qual modo e in forza di qual plebiscito la Nazione avrebbe 
dichiarato di volerlo veder entrare in Lombardia andando in 
suo soccorso come amico ad amico, fratello a fratello? 

4.0 Mazzini e Saffi mancarono persino del coraggio perso- 
nale che scusa talvolta |’ audacia di un gran tentativo, 
mandando gli altri al macello e tenendosi lontani dal peri- 
colo — Ecco l’ ultima accusa che si fa al Comitato Italiano, 
accusa su cui insistono principalmente e sino alla nausea 
l’ Opinione e la Gazzetta del Popolo, la quale giunge per- 
sino a paragonare Mazzini ad un Pretendente!..... Il nostro 
Triumvirato conosce troppo bene |’ efficacia sulle masse di 
un’ accusa di codardia, per rinunziare a far uso di que- 
st'arma, sebbene sia egli stesso convinto del contrario. 

Per far piacere al Triumvirato e mostrar coraggio, Kos- 
suth, Mazzini e Saffi dovevano dunque trovarsi il 6 Febbrajo 
a Porta Tosa a Milano a pugnalare anch’ essi gli Austriaci e 
a farsi appiccare il giorno 9 sulla Piazza del Castello. Allora 
forse l'Opinione, la Gazzetta del Popolo ed il Corriere li 
avrebbero-chiamati pazzi allo stesso modo, ma non avreb- 

ro dato loro il nome di vili. 


Quanta degnazione, Signori miei! Ma quando tre uomini 
si chiamano Kossuth, Mazzini e Safli; quando tre uomini 
sono perseguitati da tutte le polizie d’ Europa, e camminano 
sotto il peso d’ una condanna di morte, e non hanno quasi 
più angolo di terra che li. ricetti, vi sembrano poi uomini 
tanto vili? Quando questi uomini la cui morte sarebbe per 
l’ Austria una battaglia vinta, firmano proclami incendiarii 
come quello che voi deridete, quando si avvicinano al teatro 
della rivoluzione per portarvi il concorso del loro braccio e 
della loro mente sfidando pericoli d'ogni maniera, quando 
stanno aspettando sulle frontiere della Lombardia il primo 
annunzio, non di una lotta finita, ma di una lotta soltanto 
incominciata, per gettarsi tra gli insorti a guidare il movi- 
mento, voi li chiamate codardi? Dite piuttosto che |’ operosità 
e l'energia di questi uomini è tale rampogna all’inerzia © 
alla tiepidezza di tanti Italiani che sarebbe un fausto annun- 
zio per essi quello che dicesse: Aossuth, Mazzini e Saffi fu- 
rono impiccati a Milano! 


GRIRIRIZZI 


— È morto a Napoli il Presidente della Gran Corte Cri- 
minale di Napoli Nicora MoneLLi, boja togato succeduto a 
Navarro. UN BIRBANTE DI MENO!.......... 

— Negli scorsi giorni un cotale domandava alla Maga che 
cosa pensasse della Commedia Imperiale che si sta ora rap- 
presentando a Parigi. La 4faga gli rispose: » La Commedia 
è all’ ultimo atto; al Matrimonio. n 

— L’ Opinione, il Giornale dei darabba, rispondendo al- 
l'Armonia a proposito della mascherata di Genova nella Do- 
nenica Grassa, che |’ Armonia pretende allusiva a Charvaz, 
dice che coloro clie vi presero parte sono uomini che non sé 
rispettano. Guardi l’ Opinione che ha preso un equivoco ! Essa 
ha eredut che componenti quella mascherata appartenessero 

RIMA ARA A, 


è È » 


al suo ufficio di redazione, cioè a quella parte di Emigra. 
zione Milanese che non si rispetta, ma invece non vi appar. 
tengono ; quindi si tratta di persone che si rispetta» 


POZZO NERO 


Un Colpo Apopletico. — Una lettera d’ Acqui e’ in. 
forma che un Economo di quella Diocesi è morto d’apo- 
plessia fulminante. Il Vescovo d' Acqui che in occasione della 
morte di Gioberti disse in una sua Circolare che gli accidenti 


erano quasi sempre un segno sicuro dell’ ira celeste, che 


+ cosa dice ora della morte di quell’ Ecouomo tutt altro che 


Giobertiano? Dirà che questo è un caso che fa eccezioa 
al solito! Sempre la stessa gomma elastica ! 

Un Quesito. Si domanderebbe a certi Parroci è 1 
certi Curati che vanno a benedire le case nella Quaresima 
e a prender nota delle persone che abitano sotto la propria 
Parrocchia, per qual ragione entrino in ceri appartamenti 
e in altri no, sebbene richiestt? Poniamo che si trattasse 
anche di persone di mal affare, perdono forse esse | attri- 
buto di Cristiane, se il bisogno o la sventura le hanno ger- 
tate in braccio alia prostituzione ? Parroci e Curati, quanto 
Cristo era diverso da voi! Egli perdonava alla Maddalena, 
alla donna adultera, e conversava colla Samaritana. Voi in- 
VECC....scvsceni e» VOI Siete Preti !..... E detto tutto 


COSA SERIA 


Congedi dî Sott sfficiali.— Olire i numerosi con- 
gedi presi dai Sott Ufliciali d’ Artiglieria, venimmo assicurati 
che in tutt i Reggimenti di Fanteria siano stati chiesti in 
ciascuno più di 15 o 20 congedi. Anche questa è una prova 
della generale affezione al servizio deli’ Armata sotto |’ Am- 
ministrazione del Siguor La Marmora. 


1; 


ISTITUTO HAHNEMANNIANO 
Via Carlo Felice, N. 258, Piano Primo. 

CURA OMIOPATICA GRATUITA PER I POVERI 
Quest Istituto d'ora innanzi resterà aperto tutti i giorni 
dalle 12 alle 2 pom. Tutte le malattie saranno in esso cu- 
rate ed in ispecie quelle rimasie ribelli ad ogni mezzo della 
vecchia medicina. Per le cure per corrispondenza serivere © 
franco al Segretario dello stesso, 
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TEATRO MAGIGO 
Via S. Bernardo vicino all’ Antico Feslone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL 
LEVIZEUNXN GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama 
ALLE ORE 7 1/9. 


—— 


PROFESSORE 


_———Fr - ———m___ __ __ —_rrPr_— ——______—m_  _ m__——6 po 
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Strada Lomellini Vico dell’ Oro, Numero Civico 718; 
Piano Secondo. 


SI CORANO DA DOTTORE 
MALATTIE VENEREE 
Con tutte le comodità possibili 
Dalle 10 Antimeridiane all’ 1 Pomeridiana, tutti i giorni. 


_ 
ti a o 
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TEATRO DIURNO ALL'ACQUASOLA 
La Drammatica Compagnia diretta dall’ Artista Giovanni 
Seghezza mostro Concittadino, Giovedì 17 Febbraio a ore o 
precise rappresenterà — ELISABETTA SOARES ovvero SUOR 
TERESA. 


0 —_———__———@=—t—@@—@@—@@e 
& AI’ Ufficio del Giornale la Maga trovasi vendibile il 
Romanzo intitolato: 1 Bongia 0 Papa ALESSANDRO VI ED è SUO! 


ri6ui, di A. Dumas. — Prima traduzione Italiana 
dti Et on ——e——tre=—m——===e==: 
G. CARPI, Gerente Resp. 
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Vip. Dagnino. 





GIORNALE POLITICO CON CARICATURE | 


ABBUONAMENTO 


Ciascum musmero Centesimi 10, 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all'Ufficio della 


Per Genova 
fall Uffizio) 
Tnimestre . . Un. 
Semestre =. . 


ME » 10. 50. 
A domicilio più n — 80. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni seltimana. 


9 80. Direzione. 


5. 50. 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria. da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. . 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Trimestre . . Ln, 4. 30. 
SEMESTRE . |, n.78, 50, 
Anno. ar ezililo “Cal AS6cSa 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 
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I PROCLAMI 
DI RADETZKY E GYULAI 


Pochi giorni han bastato per confermare il primo giudizio 
che noi avevamo formato sugli avvenimenti di Milano, rispon- 
dendo all’ Opinione, alla Gazzetta del Popolo e al Corriere 
Mercantile. 

{Il Maresciallo Radetzky ed il Generale Gyulai si son presi 
l'assunto di darci ragione e di sbugiardare i Giornalisti 
che per adulare il Piemonte si son fatti gli apologisti del- 
l’Austria, gli accusatori dèi vinti, ed han tradito vergognosa- 
mente la propria missione. 

Lo crederanno i posteri allorchè leggeranno la Storia dei 
nostri tempi che nel secolo delle Strade Ferrate e del Tele- 
grafo Elettrico fossero possibili Proclami del tenore di quelli 
che emanavano un Maresciallo ed un Generale Austriaco in 
una delle più nobili Povincie d’Italia nel Febbraio del 1853? 
E vi sono Giornali che dinanzi a questi Proclami possono in- 
sultare i generosi che dan mano alle stanghe, ai pugnali ed 
ai chiodi onde fare sparire dalla faccia della terra tanta in- 
famia? E questi Giornali non si stampano nè in Austria nè 
in China, ma in Piemonte ? Obbrobrio, obbrobrio! 

Ogni commento sarebbe però inferiore agli stessi Proclami, 
e ognuno potrebbe credere che noi avessimo esagerato, se 
non ne facesse lettura cogli occhi propri. Quindi li riportiamo 
testualmente. 


Procediamo in ordine di data. Ecco il Proclama di Radetzky; 


_ * Avendomi i nuovi e recentissimi. avvenimenti, non che 
i risultati delle pendenti inquisizioni , confermato _nella con- 
vinzione, che gli abitanti del regno Lombardo-Veneto, meno 
alcune lodevoli eccezioni, si lasciano TERRORIZZARE dall’infa- 
me partito del sovvertimento, anzichè mettersi lealmente ed 
apertamente dalla parte del Governo Imperiale, io mì trovo 
costretto , in relazione al mio proclama del 49 luglio 1851, 
di avvertire per l’ultima volta la popolazione di questo regno 
che io farò applicare, in confronto di tutti coloro; che si tro- 
vano complicati in intraprese contro il Governo di S. M. 
l Imperatore, tutta la severità delle leggi e tutto (uell’estremo 
Pigore, che sta in mia facoltà di usare, » 

» Faecio conoscere in ispecialità che ho ordinato contem- 
poraneamente alle autorità giudiziarie di porre sotto seque- 


stro, appena vi siano gli occorrenti indizi legali, i beni di 
coloro i quali si rendono complici in qualsiasi modo. di co-- 
nati d’ alto tradimento , anche nel caso, che tale complicità 
consista semplicemente nella OMMISSIONE DELLA DENUN- 
CIA A CUI OGNUNO E TENUTO, e ciò allo scopo di inden- 
nizzare il pubblico tesoro delle spese straordinarie derivanti 
dai continui sforzi sovversivi. n 

n Su questo proposito avverto inoltre che nel tempo stesso 
ordino di sottoporre immediatamente alla procedura militare 
e di punire severissimamente coloro, che avessero da. rifiu- 
tarsi senza gravissimi motivi alla ‘esecuzione di un. simile 
sequestro ordinato che sia dal rispettivo giudizio militare 
inquirente. v 


Verona, 1! febbraio 1855. ° 


L’I. R. Governatore Generale civile e militare 
del Regno Lombardo-Veneto 
Feld-maresciallo conte RaperzKy. 


Ecco ora il Proclama di Gyulai: 


» Di ritorno dal mio breve permesso ho riassunto il Co- 
mando Militare della Lombardia. » 

» Gli infami e proditorii attentati che la sera del giorno 6 
corrente ebbero luogo contro singoli ufficiali e soldati della 
guarnigione sono una novella prova che il militare è tuttora 
circondato da vili assassini contro i quali, oltre lo sperimen- 
tato valore della truppa, si rende necessaria somma avyedu- 
tezza e precauzione, ; 

» Ordino perciò che durante il rigoroso stato d’ assedio de- 
cretato da S. E. il sig. Governatore Generale Feld- Maresciallo 
conte Radetzky col suo proclama del giorno 8 corrente ab- 
biano anche strettamente ed indeclinabilmente vigore le se- 
guenti prescrizioni : È, 

I. Ogni sentinella ai posti non lascierà mai avvicinare una 
unione di cinque persone più di 50 passi dalle rastrelliere dei 
fucili, ed avrà anzi cura di accennare ad ognuno di rimanere 
in detta lontananza; in tempo di notte poi ogni sentinella darà 
la chiamata, e se ad onta di ciò qualcuno si avvicinasse, do- 
vrà far uso delle armi. PSI 

2. Tutte le sentinelle indistintamente non permetteranno a 
chicchessia di avvicinarsi loro, e molto meno di passarvi die- 
tro ; dovranno arrestare chiunque non obbedisse ad una lorò 
intimazione, ed a norma delle circostanze fare anche imme- 
diatamente uso delle armi. fina dai 

5. Alle sassate si risponderà immediatamente coli'uso delle | 
armi. da 4 int ristbi alloro ni fafee 

ire 
fn 
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j 4 La disciplina e l’ottimo spirito che anima la truppa mi 


| - garanti che la stessa non darà giammai motivo a con- 
gie Utti: 
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‘nel caso poi che succedessero, la truppa agirà collo spe- 
‘rimentato suo valore, e farà MAN BASSA senza altro su chiun- 
que |’ assali: 


rovi sii alla mano. l 
» Reco ciò a comune notizia, ed esorto il tranquillo cit- 
tadino a non voler per iscienza o trascuranza esporsi alle con- 
seguenze delle suaccennate misure. » 


Dall'I. R. Comando Militare della Lombardia, Milano il 
12 Febbrajo 1855. 
Il Generale d’ Artiglieria Francesco Conte Gyutar. 


E dopo questi due Proclami 1° Opinione e Soci hanno ancora 
il coraggio di parlarci di pochi barabdda a cui tutta la po- 
polazione si mostra avversa? Quando si arriva ad auto- 
vizzare la truppa a far MAN BASSA sui Cittadini; quando 
si minaccia il capestro e la confisca dei beni non solo a chi 
partecipa all’ insurrezione, ma a chi non la DENUNCIA, cioè 
a chi non fa la spia; quando si dichiara che meno poche 
LODEVOLI ECCEZIONI tutta la popolazione si lascia terro- 
rizzare dai sovvertitori, ciò che tradotto dal gergo austriaco 
in lingua italiana significa che tutti sono moralmente com- 
plici del generoso tentativo d’insurrezione ; quando anche 
dopo la vittoria rimasta alle armi Austriache, non vi hanno 
che le spie che abbraccino /ealmente ed apertamente la parte 
dell’ Austria si può credere che il moto del 6 fosse così in- 
sensato, come vorrebbero farci credere quei Signori? 
Meglio però così; a noi piange il cuore*pensando alle in- 
comportabili vessazioni a cui vanno in questo punto soggetti 
gli sventurati Lombardo-Veneti, e a questa nuova aureola di 
martirio che viene ancora una volta a cinger la fronte della 
indomabile e santa Città delle cinque giornate ; ma anche il 
moto infelice del 6 Febbrajo, le forche della Piazza del Ca- 
stello di Milano, e le nuove torture di cinque milioni di no- 
stri fratelli, e gli stessi Proclami dei due Attila Austriaci 
non saranno senza frutto per la grande Patria Italiana. 
Anche questo tentativo, sebbene infelice, avrà portato la 
sua pietra all’edifizio della nostra redenzione ; anche questa 
nuova protesta del Popolo Lombardo avrà servito a provare 
una volta di più che il dominio Austriaco in italia è impos- 
sibile, e che per toglierselo dal collo gl’ Italiani sono capaci 
di tutto, anche di cangiarsi in belve e di affrontare i Batra- 
glioni e le batterie coi pugnali e coi chiodi. La Storia dirà 
questo e giudicherà a chi spetti 1’ infamia d’ avere spinto per 
necessità gli Italiani alla guerra del pugnale e ad apparire as- 
sassini al cospetto dell’ Europa. Finora essi furono umani, ge- 
nerosi , cavallereschi. Fecero un’ insurrezione eroica e dopo la 
vittoria perdonarono a migliaja di prigionieri, salvarono la 
vita a Bolza, ed abbracciarono sulle barricate i loro carne- 
ci. E qual premio ritrassero dalla loro generosità? I Tedeschi 
rientrarono in Milano, i prigionieri ridivennero soldati Au- 
striaci e regnarono dal 48 in poi colle fucilazioni e colle 
forche contro chi era colpevole d'un solo motto ostile all’ Au- 
stria e padrone di un fucile! Quando mon seppero più come 
inferocire, inventarono congiure e compirono i supplizj di 
Mantova! E i Lombardi dinanzi a quei patiboli potevano e 
dovevano soffrire, -e poi soffrire, e sempre soffrire e tacere? 
E dinanzi a quelle forche anche una guerra al pugnale non 
deve dirsi legittima guerra, guerra legittimata dalla dispera- 
zione e dalla necessità ? 
- Ed anche i due Proclami di Gyulai e di Radetzky non saranno 
infruttuosi. L'Europa conoscerà da essi come |’ Austria in- 
tenda governare cinque milioni del popolo più civile del 


_monao. I Proclami anteriori di Strassoldo potevano forse nuo- 


cere alla Causa Italiana ingannando l’ opinione pubblica d’ Eu- 
ropa, segregando i Cittadini pacifici dagli insorgenti , e quasi 
dividendo i Lombardi in due campi; ora Radetzky e Gyulai 
li hanno ricongiunti nell’ odio comune setto l’ oppressione ce- 
mune. In Lombardia dopo quei Proclami non vi possono più 
essere che spie vendute all’ Austria, o Italiam nemici mor- 
tali dell’ Austri. La Nazione non vi ha dunque nulla perduto, 
ma vi ha immensamente guadagnato. 


LA CROCIATA CONTRO GLI EMIGRATI 
. Dopo gli infortunii di Milano, eccoci alle vessazioni contro 


‘ gli Emigrati. Il Manifesto pubblicato ultimamente dalla Que- 


stura ha posto alla disperazione questi infelici, che non sanno 


come ubbidire in poeti, iorni a tutte le prescrizioni della Pub- . 
olt 


blica Sicurezza. i essi furono già espulsi, altri impri- 
gionati, altri temono una sorte o l’altra. Fra i primi evvi 
Mauro Macchi, uomo d’aurei costumi, reputato scrittore, e 
non fra gli ultimi a riguardare i moti di Milano come in- 
tempestivi. Egli si era costantemente rifiutato a prender parte 
alla collaborazione di qualunque Giornale, onde non potesse 
dirsi di lui che avesse abusato della ospitalità ricevuta, e 
stava ora precisamente scrivendo sulla inutilità delle cospira- 
zioni per liberare l'Italia: In occasione della nomina di Buffa 
riprendeva un amico che la disapprovava e presagiva la 
condotta del Signor Buffa più illiberale di quella di Piola... 
Ed ora il Signor Buffa gli ha ‘significato |’ ordine di partire 
entro 24 ore!... Furono pure fatti partire il Signor Enrico 
Guastalla; il medico Sacchi ed=il Dottore Bertoni. — Lo 
stesso dicasi di Torino e di tutte le altre Città dello Stato. 

Noi non sappiamo spiegarci siffatti rigori che come un 
sacrificio fatto dal nostro Governo ai piedi dell’ Austria, it 
quale sacrificio è un’umiliazione, una vergogna, una colpa, una 
crudeltà. È anche una contraddizione, perchè dopo che la 
Gazzetta Piemontese e la Gazzetta di Genova avevano di- 
chiarato che il contegno dell’ Emigrazione in Piemonte era 
stato il più tranquiilo ed edificante, il procedere a tali atti 
di rigore verso |’ Emigrazione è uno smentire solennemente 
la fatta dichiarazione, è un far credere ehe gli Emigrati non 
fossero nè pacifici nè tranquilli, è un avvalorare i sospetti 
dell’ Austria sulla natura torbida della nostra Emigrazione , 
se pure è vero che l'Austria li abbia. 

Finora noi avevamo diviso con Macchi |’ opinione che la 
nomina del Signor Buffa fosse piuttosto per Genova un be- 
nefizio che un danno. Vorrebbe forse il Signor Buffa mo- 
strarci che ci siamo ingannati ed obbligarci a ricrederci? Vi 
sono atti ordinati dall’ alto di cui un Intendente può tem- 
perare il rigore, ve ne sono altri che può impedire, altri 
che piuttosto che eseguire deve dimettersi. Se lo ricordi il Si- 
gnor Buffa. 

P.S. — A Torino furono espulsi il Dottore Maestri e il 
Napoletano La Cecilia collaboratore della Voce della Libertà. 
Quest’ ultimo, narra la Voce della Zibertà medesima, fu 
costretto a partire, sebbene malaticcio, ammogliato e padre di 
sette figli che tutti vivevano della sua opera di scrittore. A 
quanto pare il costituzionale Piemonte vuole mostrarsi degno 
dell’ alleanza dell’ Austria dispotica. 


NOTIZIE DI MILANO 


Invitiamo i nostri Lettori a non lasciar passare inosservata 
la seguente lettera che ci giunge da persona bene informata 
e che può spargere molta luce sugli avvenimenti di Milano, 
travisati così iurpemente da tutta la stampa Piemontese ad 
eccezione della Voce della Zibertà. Sebbene la lettera sia da- 
tata da Torino, possiamo assicurare che merita tutta fede. 


Torino, 145 Febbraio 1853. 

» In questo punto ( sono le 2 e 1/, ) giunge da Milano 
l’amico P................ il quale è stato sommariamente carce- 
rato per due giorni colà e sottoposto a tutte le vessazioni 
della Polizia Austriaca. Da esso e da altri ebbi delle infor- 
mazioni intorno al movimento di Milano, dietro le quali 
sempre più mi persuado non esservi ombra di vero nelle 
vocì che si fanno correre dai politicastri della Mecca. » 

» Vedrai, dopo il proclama Radetzkyano, altro proclama 
di Gyulai, e dopo questo un secondo di Radetzky che for- 
mano un composto di brutale crudeltà, a cui non ha pari 
la storia contemporanea. Ed un tale Governo può durare in 
Italia? » 

» Lunedì mattina Sono stati fucilati in Castello un Colon- 
nello e parecchi Ufticiali e Soldati Ungheresi, forse quelli 
che dovevano aprire le porte al popolo insorto, mentre «le 
altre truppe della Guarnigione erano sparse per la Città. e 
dovevano essere esterminate da un Vespro Milanese. Furono 
fatti molti cangiamenti nei Reggimenti del Presidio; molti 
Ufliciali furono privati del loro grado ed arruolati nell’eser- 
cito come semplici soldati. Non solo gli Ungheresi, ma anche 
alcuni degli stessi Austriaci sono guardati con sospetto. » 

n» P.S.—Icosì detti barabba di Milano marciano alla morte 
come altrettanti Sciesa, gridando: — Viva l’Ztalia! Infamia 
al Governo Austriaco! Sì citano dei fatti di coraggio ammi- 
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ttabile; — ma sono darabba /.............. non si chiamano nè 
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Gazzetta del Popolo ed il 


Corriere! Fu fucilato anche un COLONNELLO, e un Colon- 


Litta, nè Boromeo nè D' Adda, 


“ nello guadagnato all’ insurrezione significa un Reggimento... 
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Polito sono uomini frene 
‘Manicomio ?... Gli assennati sono gli scrittori che mangiano 
“lautamente alla mensa ministeriale !... Buffoni ! 
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GRIRIBIZZI 


— Tra gli ultimi quattro appiccati a Milano vi è un Mae- 
‘stro ginnasiale di 56 anni. Si bramerebbe sapere dall’ Op: 
nione se anche questo appartiene alla Classe dei barabba.... 

— Le adulterazioni dell’ olio continuano; l'olio di rav:2- 
zone fa furore, l'olio di sesame aumenta tutti 1 giorni è 
l'olio di semenza di lino ha uno smercio favoloso ; anche 
l'olio di ricino è in discreto movimento, e non serve tutte 
per le purghe. E il Municipio nel cui seno stanno molti Me- 
dici, e che ha più specialmente l’ incarico d° invigilare alla 
salute pubblica, che cosa fa? Pensa a tenerci al buio più 
che può, cioè a disporre i fanali alla distanza d'un miglio 
l’uno dall'altro... O Padri della Patria! Se non vi muovono le 
nostre viscere, vi muova almeno l'interesse dell’erario civico. 
L'olio di ravizzone, di sesame, di semenza di lino e di 
ricino paga molto meno dell’olio d'ulivo per diritto d' en- 
trata. Difendete dunque le prerogative dell’ olio d’ ulivo...... 
almeno per amore del dazio! î 

— Si narra che uno dei primi sette Milanesi condotti al 
patibolo, dicesse: muojo contento, perchè il Croato che mi 
avete trovato ad ammazzare cra già il decimo? Piaccia 0 
non piaccia all’ Opinione, se di questi barabba in Italia ve 
ne fossero diecimila, in due giorni non vi sarebbe più un 
Croato in Lombardia! 

— Il Giornale il Parlamento ha stampato due lunghe cor- 
rispondenze di Roma per provare che gli affari del Governo 
Pontificio sono maneggiati da una donna per parte dell’ Au- 


. stria, e da due donne pel Governo Francese. Se il Par/a- 


mento ha intesd di farci sapere una cosa nuova, l’ha sbagliata 


cdi grosso, È robba vecchia che a Roma governano più le 
gonnelle che i Cardinali. E Madama Spaur {ene ora e venura 


a deliziarci a Genova) il Parlamento dove ia lascia ? 

‘— IN Conte Gyulai dopo il movimento di Milano ha fatto 
chiudere |’ Università di Pavia. Che ne dice |’ Opinione ? Che 
anche gli Studenti siano tanti daradba 2? 

— Dopo aver insultato ai Martiri Lombardi, |’ Opinione 
si è messa a compiangerli. Lagrime di cocodrillo! Peccato 
che la sorte le abbia impedito di compiangere anche Mazzini 
e Kossuth? Oh sorte crudele! 

— Una competente mancia a chi sapesse indicare precisa- 
mente da quale Manicomio sia uscito il compilatore del re- 
golamento sul Civico Acquedotto... Dirigersi al Direttore del 
Cadastro Signor Banchero... 

— La Gazzetta di Genova di Lunedì annunziando l’Ora- 
zione funebre di Gioberti fatta all’Università da Achille Mauri, 
dice che vi era presente il Presidente della Classe Criminale 
del Magistrato d’ Appello. Inelusio unius, exclusio alterius. 
Se la Gazzetta dice che vi era Peneccini, è segno che non 


«vi era Stara... Ed era da aspettarsi che Stara non ci fosse. 


4 


Vincenzo Gioberti fu il nemico irreconciliabile dei Gesuiti di 
Sant Ambrogio, come di quelli del foro, non esclusi quelli 


che ebbero già domicilio nel Manicomio... 


ve 


e 
» 


A 


deg. pa POZZO NERO 
Revisione Arcivescovile,— Si dì per sicuro che 
Charvaz abbia istituito un’ ufficio di Revisione Arcivescovile 


en gli scritti che intendessero di pubblicare i Preti della 
arPiocesi, Dicesi che una tale misura sia volta principalmente 


* 


_ eontro il Cattolico; moi però non possiamo crederlo, co- 
mMhoscendo il nome dei. membri che ft compongono, e non 


od 


potendo d'altronde che disapprovare questo Comitato di Re- 


fisione come opposto allo spirito dello Statuto e lesivo della 


>rtà della Stampa. Se Chiaryaz avesse realmente delle buone 


«intenzioni dovrebbe colpire il Caitolico con nn Monitorio, 0 


“censura preventiva, la quale risente pur: sempre € 


qualunque altro mezzo, anzi che col ristabili 
a preven P arbitra- 


. 


pp a % 
nto della» 


Un Parroco Cattolico.— Un certo niente affatto R / 
verendo Parroco della Riviera di Levante in un paese molto 
vicino a Recco, era abbuonato all’ Armonia e alla Campano, 
Nessuna *maraviglia. — Non contento però di legger egli quei 
due simpaticissimi fogli, aveva anche la strana pretensione di 
farli leggere agli altri, o almeno d’ impedire agli altri di leg. 
ger Giornali di colore diverso. Ma come fare ? Il buon uomo: 
pensò che non potendo battere il cavallo avrebbe potuto bax- 
ter la sella, ed intimò alla pedona che porta le lettere ed i 
Giornali dal vicino paese di Recco di cessare di portar Ja 
Maga agli Abbuonati del paese, sotto minaccia della scomu- 
nica e di non esser più ammessa a compir Pasqua !....... La 
povera donna fece osservare rispettosamente al Parroco che 
tale era il suo mestiere, e che non era in sua facoltà di di- 
stinguere fra un Giornale e l’ altro, portando essa ugualmente 
|’ Armonia a Sua Reverenza e la Maga a coloro che vi erano 
Abbuonati; ma l’ unto del Signore, Don Ba//epino , non si la- 
sciò persuadere e insieme alla scomunica e al divieto della 
Pasqua condannò anche la povera donna a non portarle più è 
suoi favoriti Giornali e a restar priva dei pochi centesimi che 
gli fruttavano. — Così intendono la carità i Preti Cattolici 
ed Armoniosi !!!{tHH!!!!! 

COSA SERIA 

Una lagnanza dei facchini da carbone, — 
Dobbiamo portare lagnanza al Comando del Porto per la 
negligenza che pone in un oggetto che non poco interessa i 
facchini che si dedicano al trasporto del carbone. Le tavole 
che dal Ponte Spinola mettono ai Bastimeoti carichi di car- 
bone, note sotto il nome di Sca/androîn , presentano ai pas 
santi una superficie tanto mal sicura e ristretta che i facchini 
durano fatica a passarvi col sacco in ispalla quando il mare 
è in bonaccia, e corrono gravissimo pericolo quando il mare 
è agitato. I vecchi soprattutto non possono avventurarsi a quel 
passo pericoloso e difficile. — Se il Comando del Porto non 
vuol fare egli la spesa delle tavole nuove, autorizzi almeno 
i facchini a farla essi stessi e la faranno. 


ISTITUTO HAHNEMANNIANO 
Via Carlo Felice, N. 258, Piano Primo. 

CURA OMIOPATICA GRATUITA PER I POVERI 
Quest’ Istituto d'ora innanzi resterà aperto tutti i giorni 
dalle 12 alle 2 pom. Tutte le malattie saranno in esso cu- 
rate ed in ispecie quelle rimaste ribelli ad ogni mezzo della 
vecchia medicina. Per le cure per corrispondenza scrivere 
franco al Segretario dello stesso. i 


TEATRO MAGIGO 
Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL PROFESSORE 
LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama 
i ALLE ORE 7 1/0. 


—— _ 


TEATRO DIURNO ALL’ ACQUASOLA 
Quest'oggi (17 Febb.) a ore 4 precise si rappresenterà — 
ELISABETTA SOARES ovvero SUOR TERESA. 
rr ______1—_—_—_—_—————————————_—______ n 
STRADA LOMELLINI VICO DELL’ ORO 
Num. Civico 718 Piano 2,° 
GENOVA 


SI CURANO DA DOTTORE 


MALATTIE VENEREE 


CON TUTTE LE COMODITA’ POSSIBILI 


Dalle 10 Antimeridiane all’ 1 Pomeridiana 
TUTTI I GIORNI 


Per la Classe povera cura GRATIS 
G. CARPI, Gerente Resp. 


_r——r— orr—r————_—_—_—————————————n1n 


Tip. Dagnino. 
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Cime: essmero Centesimi 10. ABBUONAMENTO 
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ASCRTEE De 


ABBUONAMENTO 


’ Per Genova 
all’ Uffizio) 


"i | Direzione. 
Trimestre “i. Tn. 2. 50. 
5 


SEMESTRE . |, RISO, 
MM n 10:‘50, 
A domicilio più Wi SEB. 

Esce il Martedì, (Giovedì e 
Sabbato d’ogni seitimama. | 


PREDICA TERZA 
IL DISPOTISMO 


Che questa bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce .che l uccide; 

Ed ha natura sì malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fiume che pria. 
( Dinte , laferno ). 


V'imbatteste voi mai, Uditori, a contemplare l'immagine 
di qualche Re 0 di qualche Imperatore, sotto cui si legge 
IMPERATORE 0 RE PER LA GRAZIA DI DIO? E contemplando quella 
scritta, non vi sentiste sorgere nell’ anima un fremito, ed un 
sorriso di scherno sfiorarvi le labbra come alla lettura d’una 
sfacciata menzogna?... Imperatori o Re per la grazia di Dio!... 
Chi?... Voi meglio di me li conoscete, e nun v' ha Fisco al 
mondo, che coi suoi cent occhi e le sue cento braccia possa 
cargiare il giudizio che voi ne avete già fatto precorrendo 
quello inesorabile della Storia... 

Imperatori o Re per la grazia di Dio... Chi? uomini macchiati 
di spergiuro, contaminati di tradimento, che gavazzano nel 
sangue di migliaja di sacrificati, che si pascono delle lagrime 
di migliaja di proseritti, che vedovano dei mariti le spose 
ed orbano dei figli le madri? Re e Imperatori per la grazia 
di Dio, uomini che non hanno altra moralità che quella 
del successo, che si circondano di spie, che vivono di cor- 
ruzione e di proscrizioni, che non conoscono altro diritto 
che la forza, che non hanno altro Dio che d'oro, che non 
adorano, altra legalità che quella della sciabola, che bom- 
bardano città, che pongono ai due lati del trono una forca 
ed una ghigliottina, che conculcano la civiltà e la giustizia, 
the saccheggiano, stuprano, uccidono, ed ordinano agli altri di 
saccheggiure, di stuprare e di uecidere... e tutto ciò in nome 
? PER LA GRAZIA DI DIO?.., Quale ronia! Quale bestemmia ! 

Verrà, ol sì verrà il giorno in cui quelle corone * insan- 
suinate si spezzeranno, e quei troni carichi di delitti sì rove- 
Gieranno, e quegli scettri s' infrangeranno, e quelle porpore 
ibbeverate nel sangue si lacereranno, e allora si udtà una voce 
he griderà alla Storia: » Serivi nella Cronaca delle. regali 
Nenzogne, la più turpe di tutte. Gli uomini che cingevano 
\uelle corone, che salivano quei troni, che indossavano quel 
auto di porpora, che stringevano quegli scettri, s'intitolavano 
gmperatori e Re per la grazia di Dio! n e la Storia scriverà, 
Di scriverà altresì eh’ (essi si facevano ungere e consacrare , 


Si uova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria. da Movett: in Novara da Missaglia za Quegiia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

| Gli abbuonamenti per la Sardegna. si ricevono, da 
| F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
! Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la. linea. 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ UNicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a , questa 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


! Paisestàn 0% Ne O 
Pot Sinis "UA TR 
| ANNO 0 Ma 7 v 16. 
Le lettere ed i mandati Pos- 
| tali si dirigeranno franchi al 
il Gerente, 


onde potersi chiamare gli unti del Signore, e non dimenti- 
cherà che i loro Consigli di Guerra condannavano a morte i 
liberali da essi traditi e spinti al patibolo, ponendo in fronte 
alle loro sentenze: /Invocato il divino ajuto ! 

Voi, Uditori, comprendete da queste parole che il dispo- 
tismo è personificato sulla terra negli uomini che pretendono 
regnare per diritto divino e partecipare all’ inviolabilià del 
Signore di cui si dicono i mandatarj; ed è contro tanto fla- 
gello del genere umano, contro questa infame teoria, ch'io in- 
tendo di favellarvi, Uditori, onde mostrarvene tutta l’orribile 
deformità, ed esortarvi ad abborrirlo e ad affrettare l’arrivo 
del giorno in cui la terra sia liberata per sempre da tanta 
lordura, 

La Storia del dispotismo è il martirologio dei popoli, è la 
Storia dei vizj e dei delitti, dell’ ignoranza e della barbarie; 
dell’oppressione e dell’avvilimento. La Storia invece della libertà 
è quella della gloria dei popoli, Storia di virtù, Storia del 
sacrifizio, del genio, della civiltà e della giustizia, faro delle 
Nazioni, fiaccola dell’ intelligenza, sole dell'umanità. Che cosa fu 
la Grecia antica finchè fu Libera? Sparta fu il terrore della Gre- 
cia, Atene oppose baluardo inespugnabile alle orde di Serse, 
e Leonida condusse i trecento alle Termopili. Cadde la Greca 
libertà sotto il ferro Macedone, e tramontò la. gloria della 
Grecia, e Atene divenne il campo degli istrioni e dei sofisti. 
— Che cosa fu Roma finchè |’ astro della libertà rifulse nella 
Città dei sette Colli? Fu madre dei Curzi, dei Cocliti, degli 
Scevola, dei Deej e dei Fabrizi. Quando sulla vetta del Cam- 
pidoglio s’ assise arbitro il dispotismo, alle repubblicane virtù 
sottentrarono le Imperiali turpitudini e la pretoriana licenza, 
e Roma di Cesare im Cesare, di tirannide in tirannide, finì 
per esser bersaglio degli stessi barbari che tremavano prima 
al suo nome. — Che cosa fu Venezia finehè fu Repubblica e di 
Repubblica ebbe il nome e la realtà? Il Vessillo di San Marco 
sventolò temuto e vittorioso su tutti i mari conosciuti, domò 
l’orgoglio dei Greci Imperatori e fu per più secoli l antemu» 
rale della civiltà e della Cristianità contro 1’ invasione delle 
falangi Musulmane. Quando invece il dispotismo anche sotto 
forme Repubblicane spiegò le nere sue ali sulle lagune, e il 
Consiglio dei Dieci v' instaurò il Governo del sospetto, del 
terrore e della delazione, sparvero da Venezia le antiche virtù, 
le sue Flotte non furono più invincibili, i suoi Cittadini non 
furono più incorrutubili, i suoi patrizi divennero Inquisitori 
e femminucce, non più guerrieri, e il dispotismo oligarchico 
della cadente Repubblica spianò sì bene la via al dispotismo 
Monarchico, che ta Francia potè traflicarla impunemente a Came 
poformio senza che il Leone di San Marco mandasse almeno 
un generoso ruggito. — Che cosa fu delle Città Lombarde finchè 





il carroccio della libertà guidò in campo i Milanesi e i can- 
pioni delle Città sorelle ? Le Città Lombarde scrissero la più 
gloriosa pagina della Storia Italiana dalla caduta di Roma 


alla rivoluzione del 48 colla famosa lega conchiusa a Pontida. 


e suggellata dalla vittoria di Legnano e dalla fuga di Federico 
Barbarossa. Si spensero i Comuni Lombardi sotto il dispo- 
tismo di volgari tiranni, e i Visconti e gli Sforza regnarono a 
Milano, gli Scaligeri a Verona, gli Ezzelini ed i Carrara a Pa- 
dova, e colla libertà tramontarono le virtù Repubblicane ; 
i cittadini abbandonarono il mestiere delle armi affidato. al 
braccio di mercenarj; le guerre furono fatte da soldati fore- 
stieri e da Capitani di ventura, e la Lombardia finì per es- 
sere il campo in cui Spagnuoli, Austriaci e Francesi vennero 
a definire le proprie contese disputandosene il dominio come 
di un gregge di schiavi. — Che cosa fu di Firenze finchè fu 
Repubblica? Essa fu la culla delle arti e delle lettere, la 
terra classica della Democrazia e dell’ eroismo Repubblicano. 
Fu madre di Dante, di Macchiavello, di Michelangelo, del 
Savonarola e di Francesto Ferruccio. I suoi broccati, 1 suol 
dipinti e le sue scolture formavano l'ammirazione del mondo, 
e i suoi Banchieri erano creditori di tutti i Principi d'Europa. 
La Repubblica di Firenze cadde, e cadde dopo magnanimi 
sforzi contro tutto un impero sotto la mano parricida di un Papa 
della famiglia De’ Medici, e la gloria di Firenze si eclissò, 
i suoi Cittadini anneghittirono nell’ inerzia, e parve che una 
mano di ghiaccio stringesse il cnore della più generosa Città 
Italiana e ne incatenasse la prodigiosa intelligenza. — Che 
cosu fu di Genova finchè l'insegna di San Giorgio fu sim- 
bolo di libertà Democratica? Lo dicano i Quartieri di Pera 
e Galata a Costantinopoli, dominio quasi Genovese, lo di- 
cano i possedimenti di Caffa, lo dica il domato impero di Tre- 
bisonda, lo dicano le pur troppo funestamente fratricide vit- 
torie di Curzola e della Meloria, lo dica un Re d’ Aragona 
condotto prigioniero in Genova da un Biagio Assereto, lo di- 
cano le nostre flotte ognor vincitrici, lo dica infine la più 
grande istituzione finanziaria degli scorsi secoli, la Banca di 
San Giorgio, non superato modello delle più famose Banche 
dell’età nostra. E che cosa fu Genova dopo la perdita della 
sua libertà? Voi, Uditori, al pari di me lo sapete. 

Ma a che citar nomi ed esempi di epoche a noi remote? Di 
questo dispotismo non ne facemmo pur noi il doloroso espe- 
rimento dal 1814 al 1848? Non vi stanno ancor fitte neila 
memoria, Uditori, le esecuzioni militari del 21 e del 55, e 
ì santi nomi di Laneri, Garelli, Vochieri, Miglio, Biglia, Tola 
e Ruffini? Non rammentate i tempi dell’ onnipotenza dei Ca- 
merini della Polizia, dei covi Gesuitici e delle alcove Ari- 
stocratiche? Non ricordate gli infausti giorni in cui nulla eravi 
d’inviolabile per gli sparvieri della Polizia, nè le pareti do- 
mestiche, nè il segreto delle lettere, nè il talamo coniugale, 
nè la libertà personale, nè il Santuario della coscienza; tempi 
in cui nessun Cittadino era sicuro di potersi coricare senza 
essere svegliato dalla voce del gendarme che lo conduceva 
presso il Commissario di Polizia, e dall’ Ufficio del Commis- 
sario alle segrete, ora per una parola ineonsiderata, ora per 
opinioni politiche, ora per opinioni religiose, e persino per 
aver mangiato carne in Venerdì, per non aver sentito Messa 
in giorno di Domenica, e via dicendo? Non ricordate i tempi 
in cui ogni pacifico Cittadino poteva essere strappato alla pro- 
pria famiglia per essere arruolato forzatamente. nel Corpo 
Franco in Sardegna, non per altra ragione se non perchè la sua 
faccia non piaceva al Parroco, al Sindaco o al Brigadiere dei 
Carabinieri, o perchè forse la sua presenza riusciva molesta 
a qualche chereuto o blasonato insidiatore della virtù di una 
sposa o di una sorella avvenente ? Non vi ricorrono alla mente 
i giorni in cui tutte le cariche militari e civili dello Stato 
erano èsclusivo patrimonio di una casta educata nel privile- 
gio, priva di ogni virtù, gonfia d’ orgoglio e d’'ignoranza, e 
inetta a tutto, fuorchè all’ intrig9, alle cortigianerie e alla 
crudeltà? giorni in cui un Nobile, dissipatore della propria 
fortuna e dell’ altrui, pagava i suoi creditori con un Regio Bi- 
glietto?? E quali erano i frutti di un tale Governo? Ogni istru- 
zione militare abbandonata, ed educati gli uomini non alle 
armi, ma ai rosarj e alla delazione; una selva di Generali 
titolati, privi d’ogni altro requisito da Generale, fuorchè del 
gallonato uniforme, e la cui inettezza fece di sè bella prova 
sul Mincio e a Novara; ogni istruzione intellettuale trascu- 
rata, 0 posta nelle mani dei Gesuiti; i figli rapiti ai padri per 


ispingerli all’ apostasia 0 a turpi imenei ; allontanato i] popoli 
dalle fonti del sapere come da un nappo avvelenato; il Com 
mercio negletto, l'industria cadente, la crescente generazion 
evirata%e fatta arnese di Sacristia... Ecco quali furono, qu 
come ovunque, gli inevitabili frutti del dispotismo! | 

E fosse almeno col 48 scomparsa ogni traccia di quel di 
spotismo, e avesse lo Statuto veramente inaugurato fra noi l’ér; 
nuova!... Ma ciò pur troppo non è. Non già che dopo il 48 
tessero dirsi rinnovati gli arresti arbitrarj, le perquisizioni do: 
miciliari, gli arruolamenti forzati per la Sardegna che fanne 
di sè troppo orrida mostra nella storia dei trentotto ann 
della nostra schiavitù, ma il dispotismo assume tante forme 
e flagella in tanti modi l’ umanità, che non possono dirsen 
esauste le sorgenti, quando alla volontà di un solo sottentr; 
quella di sette Ministri coadiuvati da un Parlamento. 

Sotto lo Statuto è forse impossibile il dispotismo dei Mi 
nistri, il dispotismo dei Generali, il dispotismo degli Inten 
denti, il dispotismo dei Magistrati, il dispotismo del Fisco, de 
Questori, degli Assessori, dei Sindaci, dei Delegati, e per 
sino dei Parroci e dei Carabinieri? E di queste diverse sorti 
di dispotismo mancano forse esempi fra noi? Quando w 
Ministro della Guerra può dare e togliere i gradi militari a 
suo beneplacito, non rispettando nè convenienza, nè anzia 
nità, nè meriti di servizio ; quando può dimettere qualuaqu 
Ufficiale sul solo sospetto che abbia scritti Articoli di Gior 
nale contrarj al Ministero, valendosi del diritto che ha ogn 
Cittadino di esprimere i proprj pensieri sotto una legge ch 
guarentisce la libertà della stampa, può dirsi che lo Statut 
abbia distrutto ogni avanzo di dispotismo? Quando si vedont 
certe promozioni, certe destituzioni, certe sentenze, cert 
avresti arbitrarj , certe espulsioni, certi ostracismi, può dirs 
che ogni atto di dispotismo sia incompatibile collo Statuto! 
Certo che questa non è colpa dello Statuto ( e a te princi 
palmente, o Fisco, rivolgo queste parole ), ma piuttosto degl 
uomini che son preposti ad applicarlo; ma ne segue perci 
che il dispotismo debba benedirsi allorchè indossa il farsett 
costituzionale, per maledirsi soltanto quando veste assise as 
solutamente monarchiche ? 

Il dispotismo è pur sempre tale, qualunque maschera | 
ponga in viso, ed è dover nostro, Uditori, combatterlo ugua 
mente sotto qualunque nome e sotto qualunque divisa. La ll 
berià sola, la casta, la santa libertà, può dare vera ed in 
tera felicità ai popoli, perfetta uguaglianza civile, e grandezz 
militare e politica al cospetto delle altre nazioni. Il dispo 
tismo è il regime dell’ arbitrio, del privilegio, della corru 
zione, dell’ onnipotenza soldatesca e burocratica. La libertà 
il governo della legge. Il dispotismo insegna agli uomini | 
vizio , la viltà, la delazione, | egoismo. La libertà apprend 
ai popoli la dignità, la virtù, il coraggio, il disiuteresse 
l’ abnegazione ed il patriottismo. Hi dispotismo forma deg! 
uomini, tanti rettili; la libertà ne fa tanti eroi. Il dispotism 
agghiaccia, prostra, isterilisce; la libertà scalda, rialza 
feconda. — Guerra al dispotismo! Viva la Libertà! 

Martedì vi attendo a Predica. L'argomento sarà LA FEDE 
beninteso che vi parlerò della Fede politica e non della Fed 
Cristiana. — Il che sia detto a norma del Fisco. 


GRIRIBIZZI 


— L'ex Ministro Massimo D'Azeglio è partito per Londr 
Alcuni credono sia per fini diplomatici, ma i meglio info 
mati credono sia per visitare una Ballerina... 

— Il Corriere è alle prese coll’ Ztalia e Popolo, è | 
rimprovera perchè ha insultato Carlo Alberto colla paro! 
tradimento. ll Corriere è di corta memoria e non si ricore 
d’aver detto molto peggio. Ebbene glielo ricorderemo no 
Infamia e tradimento, trista pagina nella Storia Italiana 
nella tua vita, o Re Carlo Atberto ! E chi scrisse ques 
parole ?... IH Corriere dopo l'armistizio Salasco! 

— Il corrispondente dell’ Opinione le serive che il suo Gio 
nale è atteso con grande impazienza dagli Ufliciali Austriac 
Manco male! Ex ore tuo te judico! 

— Il Deputato Pinelli messo in aspettativa dispoticam 
dal Signor La Marmora, lo ha attaccato alla Camera con 
energia ed evidenza di buone ragioni intorno aì suoi Uka 
e alle sue bestialità che La Marmora ha dichiarato non w 
lervi rispondere. Il Signor La Marmora poteva essere più si 
cero e dire che non vi poteva rispondere. è 
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MSI CILTRE, 





— A Milano non si più nè cantare, nè urlare, nè 
aufolare... Tutte queste mi i Tedeschi le prendono per .in- 
sulti al loro bianco uniforme. Non si può negare che cono- 
scano i propri meriti. Che cuccagna pei Milanesi! 


Il Cattolico in agonia. — Ag, iuora Revisione Ar- 


civescovile ha gia prodotto |’ effetto*che se ne aspettava. 
Dopo la sua composizione il Cattolico mon è più riconosci- 
bile; è sbiadito, pallido, scolorato che fa pietà. Non vi sono 
più i soliti brillanti Articoli contro il Ministero, contro lo 
Statuto e contro le Camere; ì suoi più violenti Redattori, € 
fra questi il Padre Dasso delle Scuole Pie, minacciano di 
abbandonarlo. Riempie le sue colonne di Circolari, di Pasto- 
rali, di citazioni, ma Articoli di fondo non ce ne sono più. Gli 
Abbuonati sono malcontenti e leggendolo si addormentano ; 
il Re di Napoli lo trova tiepido ; Antonelli lo trova gelato, 
e protesta di privarlo della sua protezione se non prende 
nuovamente calore. Il poveretto è tra il martello e | incu- 
dine, tra Antonelli e Charvaz, e non sa a chi ubbidire. E 
irresoluto fra una aperta ribellione al Pastore od una morte 
immatura, Se si ribella, teme un Monitorio; se ubbidisce è 
certo di morire per inanizione. Povero agonizzante! Se muore, 
la terra gli sia lieve! — In appoggio di quanto diciamo, 
troviamo nel Cattolico d’ jeri una scusa agli Associati pes 
ritardi nella pubblicazione occorsi negli scorsi giorni, i quali, 
egli dichiara , provennero da cagioni , che spera di poter pre- 
sto ovviare. I ritardi provennero dalla Revisione ; come spera 
il Cattolico d' ovviarvi? Ribellandosi?? 

Processo di um Prete.— Lunedì ( 21 corr.) avrà 
luogo dinanzi al Tribunale di Novi il Dibattmento della causa 
del Regio Fisco contro il Sacerdote Nicolò Richino, Parroco 
di Spessa-Parodi per accusa di offesa al pudore. 


COSE SERIE 


Notizie di Lombardia.— I rigori Austriaci contro | 
Lombardi, e principalmente contro i poveri Milanesi conti- 
nuano. Il giorno 14 ne furono impiccati altri due, Saporiti Ge- 
rolamo e Siro Taddei. Radetzky ha posto il blocco al Cantone 
Ticino ed ha fatto pubblicare nella Provincia di Como nuovi 
Proclami sanguinarj e feroci contro tutti gli scritti 2ncendiary. 
Sono tornati di moda i furori del 48 e del 49; ma tutto 
questo è per paura di pochi.......... 

Condanna per infanticidio,— Jeri fu letta dal 
Presidente del Magistrato d’Appello Classe Criminale, la Sen- 
tenza di condanna per infanticidio sopra due gemelli, contro 
una giovane nativa dell’ Isola del Cantone, d’anni 49. La 
condanna fu a 10 anni di lavori forzati. Il Dibattimento ebbe 
luogo a porte chiuse. 

Le pitture esposte nell'ingresso del Palazzo 
Civico.— Raramente il nostro Municipio fa qualche cosa di 
bene, e anche quando ha l’ intenzione di farlo, prende i più 
grossi marroni che possano imaginarsi. Tutti sanno che con 
non lieve dispendio egli ha fatto sottrarre alla demolizione 
alcuni affreschi ( che si pretendono del Tavarone ) che furono 
trovati in una delle case ora atterrate a San Bartolomeo. L’im- 
portanza storica, politica ed artistica di quei dipinti non era 
troppo grande, e certo non meritavano tanta cura e tanta spesa 
per essere risparmiate dal martello demolitore; ma poichè i 
nostri Municipali han creduto diversamente, avrebbero po- 
tuto assegnar loro un modesto iuogo nel Palazzo Tursi, come 
modestissimo ne è il valore storico ed artistico. Invece il Mu- 
nicipio li ha esposti nell’ingresso del Palazzo Civico, forse affinchè 
nessuno potesse ignorarne |’ esistenza, (quasi che si trattasse 
di un capolavoro di Michelangelo o di Raffaele ), e non pago 
di ciò pose sotto ciascheduno una leggenda illustrativa, da cui 
apparisce che l'uno rappresenta l’incoronazione del Doge Gri- 
maldi nel 13753; che nell'altro si effigia gl ricevimento del 
Cardinale Morone inviato dal Pontefice Gregorio AHI; che 
nel terzo si veggono gli onori resi dallo stesso Doge al Car- 

’acieco è gli altri due rappresentano /e festose acco- 


se mpre dallo stesso Doge Grimaldi a GIOVANNI. 


STRIA. Quest'ultima illustrazione ci pare che basti per 
quaudo si pensa che |’ ingresso del Palazzo Tursi è 
quello in cui stanno di guardia i Militi Nazionali, e possiamo 
assicurare chi 4 uella vista produce in loro un senso di vero 
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contemporanei, che il Municipio vuol ricordarci anche quelli 
del 1574? È vero che la Storia non si puo cangiare, ma il 
Municipio non sa trovarne altra migliore da porci sott'occhio? 

Regolamento dei Facchini da Grano. — Ci vien 
fatto supporre che il Vice Sindaco Beretta, per favorire un fac- 
chino da grano ex-Console, non più rieletto nelle elezioni dello 
scorso Dicembre, voglia istituire un posto inutilissimo di Vi- 
gilatore sui facchini da grano contro il disposto del Regolamento 
e Tariffa dei facchini del 1854, il quale non parla se non di Con- 
soli. Ci vien pur detto che onde far assegnare Ln. 72 al mese 
a quel facchino avrebbe voluto prelevare una tal somma dal 
sopravanzo annuo tenuto in serbo pei facchini vecchi e biso- 
gnosi secondo | Art. 44 del Regolamento, ma non avendo po- 
tto ottenerlo vorrebbe obbligare i facchini ad aumentare la 
mezza posta che si preleva sul loro lavoro giornaliero, per 
portarla sino ai tre quarti, onde vi fosse margine al paga- 
mento di quelle Ln. 72 al suo protetto; e ciò purè violando 
l'Art, 41 del Regolamento, come avrebbe piuma voluto violare 
l'Art. 46, facendo autorizzare quel facchino a figurare nel la- 
voro per quattro individui. Ci vien persino aggiunto che avrebbe 
voluto astringere i facchini a sussidiarlo. sulla tenue somma 
ch’ essi lasciano in deposito pei facchini infermi e inetti al la- 
voro! — Noi rimandiamo con riserva tutte Queste SUpposizioni 
al Signor Vice Sindaco sperando che vorrà smentirle, non po- 
tendo credere ch'egli voglia violare tutti gli Articoli del Re- 
golamento che è incaricato di far eseguire. — Se sarà altri- 
menti, terremo un altro linguaggio. 


LA VOCE DELLA LIBERTA’ 
GIORNALE QUOTIDIANO DIRETTO DALL’AVV. BROFFERIO 


_ Le associazioni a questo Giornale si ricevono al. nostro Uf- 
ficio ai prezzi seguenti: — Per un Anno — Lx. 56. — Per 
SET MESI — Ln. 20 — Per rrE Mest — Ln. 11. 
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ISTITUTO HAHNEMANNIANO 
Via Carlo Felice, N. 258, Piano Primo. 
CURA OMIOPATICA GRATUITA PER I POVERI 
Quest’ Istituto d'ora innanzi resterà aperto tutti i giorni 
dalle 42 alie 2 pom. Tutte le malattie saranno in esso cu- 
rate ed in ispecie quelle rimaste ribelli ad ogni mezzo della 
vecchia medicina. Per le cure per corrispondenza scrivere 
franco al Segretario dello stesso. 
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EATRO MAGICO 
Via S. Bernardo vicino all’ Antico Festone Giustiniani 
OGNI GIORNO SERATA FANTASTICA 
DEL PROFESSORE 
LEVIEUX GALEUCHET 
Con Giuochi di Magia, Prestigi e Poliorama 
ALLE ORE 7 4/s, 
(Ultima volta ) 


TEATRO DIURNO ALL’ACQUASOLA 


Domani (Domenica) a ore 4 precise si rappresenterà — 
ELISABETTA SOARES ovvero SUOR TERESA. 


—_— ——- 
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@F* Noi raccomandiamo caldamente ai buoni Italiani il 
Panorama che si fa vedere nel vico della Casana vicino al 
Caffè del Gran Corso, giacchè Questo è l’unico mezzo di sus- 
sistenza d'una povera famiglia d’emigrati. Andatevi che ne 
sarete soddisfatti. — E visibile dalle ore 4 pom. sino alle 10 
di sera. Biglietto d’ingresso cent. 20. 


Il proprietario del Panorama suddetto ha cambiato le vedute. 


———rr—-» 'uo qu '@ E -''m__ _r_P_ __ ri 0 
OT All’ Uflicio del Giornale la Maga trovasi vendibile il 

Romanzo intitolato: I Borgia 0 Papa ALESSANDRO VI ED I SUOI 

FIGLI, di A. Dumas. — Prima traduzione Italiana 
_---- -ii’0****é*iiiiiiiiiiiiii’;’ 


G. CARPI, Gerente Resp. 


roger = mc oil 


Tip. Dagnino. 
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Ciasceum musmero Centesimi 10, 
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ABIUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all'Ufficio della 


Per Genova 
fail Uffizio) 
Tuimestre +». + Ln. 2. 80. 


Seuestre . . #3. 50. 
ANNO... rullo » 0. 50. 


Adomicilio più »w — 89. 


Direzione. 


Sabbato d’ogni settimana. 


PREDICA QUARTA 
LA FEDE 


Uditorî, volete libertà, volete indipendenza , volete ugua- 
glianza civile, volete la consacrazione del diritto 5 la morte 
del privilegio, il termine sulla terra dell’ usurpazione, della 
violenza, del regno della sciabola e della .cocolla ? Volete 
sollevar l’Italia a gloria e dignità di nazione e concorrere 
a liberarla dalla doppia tirannide che da secoli le grava sul 
collo? Una sola è la via, e mi è lieve additarvela. + Fede, 


fede, fede! — Abbiate fede nella giustizia :della causa dei po- 
poli, fede nel trionfo di essa, fede. nella rivoluzione, fede 
nello spirito di Dio che passa sulle generazioni per chia- 
marle a libertà, fede nella legge di solidarietà che dovrà 
inaugurarsi sulla terra, fede nella vittoria di tutte le nazio- 
nalità conculcate che dovranno ricomporsi in un prossimo 


cataclismo rivoluzionario come le ossa dei morti nella. vi- 
sione del Profeta Ezechiello.... Fede, fede e sempre fede! 
Aprite le sacre pagine dell’antico e del nuovo testamento. 
Che cosa vi trovate? Incoraggiata, promossa, premiata la 
fede; puniti colla servitù, coi flagelli il dubbio, la sfiducia e 
lo sconforto. Mosè alza le mani al Cielo confidando e pregando, 
e il Popolo Ebreo mette in rotta vergognosa |’ esercito degli 
Amaleciti. Ecco il trionfo della. fede. Mosè stanco abbassa le 
braccia al suolo, e quest’ atto simbolico dello sconforto dà la 
vittoria agli Amaleciti. Ecco la pena della sfiducia. Mosè ha 
fede, e la sua verga apre le acque del Mar Rosso al Popolo 
Ebreo e le fa richiudere. sul capo di Faraone, fa scaturire 
fonti dalle rupi, e vince tutti gli ostacoli del. passaggio del 
deserto. Mosè dubita un istante, e Dio gli preclude |’ adito 
della terra promessa e lo fa morire sulla soglia di quella. 
Giosuè ha fede; Dio gli ordina di far suonare le. trombe e 
di portar l’ Arca santa intorno alle mura di Gerico promet- 
tendogli che a quel suono e a quella vista le mura di Gerico ca- 
dranno; e a quel suono je mura della Città assediata si sfasciano, 
si smantellano senza .wopo: di macchine d’ assedio. Gedeone 
ha fede; Dio gli impone di sceglier fra i suoi quelli che non 
bevano cuvvandosi colla faccia nel. fiume, ma facendosi coppa 
delle mani, e i trecento di Gedeoneesterminano |’ esercito 
nemico, Che più? Una donna ha fede; Dio arma il suo braccio 


e le ispira.d’ ingannare il Duce Assito coll’ incanto della sua 


avvenenza, e Giuditta penetra; nella tenda d’ Oloferne; lo 
seduce colla speranza della, voluttà, gli versa. copioso il li- 
Quore che. deve seppellirlo nel sonno, e fattolafaddormentare 


sul proprio seno. gli mozza il capo e libera. 1’ assediata. Be- 


tulia. — Un'altra donna ha fede; Dio arma il.suo braccio d'un 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- | 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone, 
e | Gli abbuonamenti per «la Sardegna si ricevono da 
Esce il Martedì, Giovedì e. || F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Tuimestae . . Ln. 50. 
SEMESTRE. . ” 50. 
ANNA. gi 177 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


chiodo, e Giaele lo conficca nelle tempia di Sisara, | oppres- 
sore del suo popolo. — Ezechia ha fede ed invoca |’ ajuto del 
Cielo, e Dio manda l’ Angelo che uccide in una sola notte 
centoquarantamila Assiri dell’ esercito di Sennacherib. Dubita 
invece e prevarica il Popolo Ebreo, dubitano i suoi Giudici, 
dubitano i suoi Re, e Dio li. punisce colle sconfitte, e ti 
abbandona sotto il braccio dei Filistei, o nella schiavità di 
Babilonia. — Ecco premiata la fede e la costanza, e punita 
l’incostanza e la prevaricazione. 

Interrogate ora il Vangelo,..e.vi troverete ‘ad ogni pagina | 
predicato il bisogno della fede. Cristo ascende it battello pesche- > 
reecio dei suoi discepoli e vi si addormenta. Una tempesta si 
leva e minaccia di sommergerli; i discepoli tremano e sve- 
gliano affannosamente il :loro Maestro affinchè acqueti |? onde 
ed incateni i venti. Cristo si sveglia e risponde loro placida- 
mente: o uomini di poca fede, perchè dubitaste? — Cristo vede 
dal lido nella stessa barca i suoi discepoli, e affretta il passo 
verso di loro camminando sulle acque. Pietro lo scorge e gli 
va incontro, passeggiando sulla superficie del mare, ma fatti 
pochi passi si smarrisce, la fede lo abbandona e sta per som- 
mergersi. Allora chiede ajuto al Maestro, e Cristo rialzandolo 
gli soggiunge come la prima volta: uomo di poca fede, per- 
chè hai tu dubitato? — In un’altra occasione Cristo insegna agli 
Apostoli: dite alle montagne di abbandonare il loro luogo e 
di precipitarsi nel mare, e le montagne si muoveranno e vi 
ubbidirannno. Basta la fede ad operar questo ed ogni altro 
prodigio. — Cristo esaudisce il Centurione che gli domanda la 
guarigione del figlio, dicendogli ch'egli può ciò che vuole, è 
volgendosi ai discepoli soggiunge loro: non trovai tanta fede 
in Israello. Non v'è infine tanto ostinato peccatore, tanto 
vecchia peccatrice a cui Cristo non abbia perdonato per una 
fede intensa ed illimitata; non v'è schifosa ìnfermità- che per > 
una fede ardente non abbia risanata, non prodigio che per 
soddisfare ad una fede potente non abbia operato. 0». 

Ecco gli insegnamenti clre noi troviamo nelle sacre:pagine. 
Ebbene, trasportate il ragionamento dalla sfera religiosa nella 
sfera politica, e troverete che la fede viva, inconcussa , ver- 
gine, incorruttibile è la sola arra sicura: dell’ emancipazione ‘ 
dei popoli. La libertà non è il retaggio dei codardi: e degli © 
ignavi, non è il patrimonio dei. tiepidi e degli  sfiduciati 3 
non si conquista colle aspirazioni d'un giorno, coîì conati di | 
un momento, con sacrifizi tenui e passeggieri. La libertà è - 
nume. che impone culto indefesso, culto di sacrifizi eroici ai 
suoi adoratori; la libertà impone sforzi magnanimi .e dura- 
turi, aspirazioni costanti. e di tutta la vita, credenze ferme | 
ed immutabili. Lungi dal suo santuario chi è pronto a pre-. 
varicare , chi è pronto ad apostatare, chi ha due ‘coccarde. 





- neghittosi? 
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in serbo; una pel dispotismo e l’ altra per la rivoluzione, 
aspettando che gli eventi pongano in seggio questo o quella. 
da essa chi ha sterilmente in cuore la patria, ma 

sul labbro e nelle opere ha l’ adorazione del potere ; lungi chi 
teme, lungi chi dubita, lungi chi si lascia vincere dal gelo 
dello scetticismo e dalla sfiducia ; lungi chiunque non ha fede 
ardente ed intera nella santità del diritto, nella causa dei 
popoli e nel finale trionfo della rivoluzione. 

La libertà non è meretrice che vende i lascivi 
n momento , 


»0 (fre denari e l'omaggio di un moi 
ma è vergine che esige un ir puro di tutta la vita! 












menti a chi lè 

Come scoperse |’ America il gran Genovese? Perchè ebbe 
fede, perchè llincredulo sogghigno dei pedanti togati di Sù- 
lamanca e alle minaccie dei soldati ammutinati nei perigli del 
viaggio oppose la costanza d'una fede invincibile — Perchè 
Galileo uscì vittorioso dalla sua lotta scientifica colle arpie 
sanguinarie del Sant Uffizio? Perchè ebbe fede, perchè fra i 
tormenti che gli imponevano di rinnegare la scienza, non 
cessava mai di ripetere: eppure si muove! — Perchè Gut- 
temberg scoperse l'arte divina della Stampa che comunica 
colla rapidità del baleno a migliaja e migliaja d’uomini le 
idee d'un uomo? Perchè Fulton scoperse la forza del va- 
pore fra i dileggi di chi lo chiamava pazzo? Perchè Newton 
scoperse il sistema della gravitazione? Perchè Franklin rapi 
alla natura il segreto dell’ elettricità ed inventò il paraful- 
mine? Perchè Volta e’ iniziò nei misteri della sua pila ? 


Perchè Galvani c insegnò le forze del Galvanismo? Perchè. 


tutti gli altri uomini, che la fama ha circondato dell’ aureola 
del genio nelle scienze, nelle arti e nelle lettere, riuscirono 
a vincere |’ obblio e a far avanzare prodigiosamente |’ uma- 
nità? Perchè ebbero fede, e credettero alla scienza, alla 
poesia, alla potenza dell’arte e all’ immortalità. 

Fate ora illazione dagli individui alle nazioni, e consul- 
tate del pari la Storia. 

Perchè possede 1° Inghilterra una costituzione, che se non 
è scevra di difetti, forma però l'invidia di tante nazioni, e 
vive da più secoli sicura fra fe tempeste che hanno divorato 
quelle di tanti altri popoli? Perchè ebbe fede nel periodo 
della sua rivoiuzione e fu costante nella prospera come nel- 
l’ avversa fortuna — Come giunse la Francia ad operare la 
rivoluzione deli’ 89 in mezzo agli interni ed esterni nemici 
che la circondavano, e come potè salvarsi nel 93 dall’ inva- 
sione straniera? Perchè non disperò, nè -dubitò mai un is- 
tante della vittoria della rivoluzione ; perchè non si lasciò 
mai vincere dalla sfiducia e dallo sconforto; perchè agli al- 
leati congiurati a” suoi danni non mandò in risposta sup- 
pliche e preghi, ma il reciso capo di un Re — Come giunse 
all’ agognato possesso della libertà 1’ Olanda combattente le ti- 
ranniche armi di Spagna che voleva imporle coi roghi inqui- 
sitoriali la duplice servitù politica e religiosa? Colla costanza 
di una lotta lungamente e sanguinosamente protratta, con 
una fede inestinguibile — Come scosse dopo più secoli di 
servaggio l’Ottomano giogo la Grecia? Con un eroismo di cui 
non ha maggiore la Storia antica e moderna, con una fede 
inconcussa, facendo ai Turchi una guerra d’esterminio e sa- 
pendo sepellirsi sotto le mura d’Ipsara e di Missolungi — 
Come si liberò dal giogo Francese la Spagna caduta anche 
essa sotto la spada del più grande conquistatore dell’ età 
nostra? Con una fede ardente e non mai scemata nella pro- 
pria indipendenza, e non dando mai quartiere allo straniero 
che l’ opprimeva — Ecco come vinsero i popoli che vollero, 
e da senno vollero conquistare la libertà e |’ indipendenza; 
non guardarono mai indietro, ma sempre innanzi a loro; 
non cortarono mai i propri nemici, nè gli anni della lotta; 
non m cirarono mai i fatti sacrifizii, nè tennero mai conto 
del sangue sparso infruttuosamente e degli inutili tentativi ; 
vollero la libertà, perchè in essa fidavano e in essa crede- 
vano, perché essa era il loro bisogno, la loro costante aspira- 
zione, e non deposero le armi finchè non l’ebbero conseguita. 
Soltanto all’ ani della vittoria si volsero indietro e con- 
tarono i loro morti e misurarono i pericoli che aveano sfidato 
come sogliono sempre fare gli eroi. — 

E v'è tra voi chi crede poter veder libera la patria ada- 
giandosi nell’ inerzia, col cuore sfiduciato e coll’ anima scet- 
tica, come se la libertà andasse in cerca di chi non la vuole 
e i pochi eroi dovessero farsi sacrificare per le migliaja di 


abbraccia- 


Uditori! Il tuono ehe rumoreggia in Europa vi avverte 
che la rivoluzione, lungi dall’ essere domata, bolle come il 
Vulcano nelle viscere della terra e si prepara al eruttar 
fiamme e ad inghiottir troni; il grido feroce delle belve 
Croate, che vi giunge all’ orecchio dalla Capitale Lombarda, 
vi avverte che la misura è colma, che la pazienza di Dio 
è stanca, che la giustizia del popolo è vicina, che l’ Austria 
è divenuta impossibile in Italia; it gemito del giovine Im- 
peratore della stirpe d’ Absburgo ferito dal coltello d’ un 


| congiurato Ungherese vi avverte che a troncare la vita di un 
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Cesare basta un uomo solo, e che ciò che non può talvolta 

re una rivoluzione che costa migliaja di vittime, può farlo 
un uomo solo pronto a morire; l’ eco della Francia vi an- 
nunzia che mal fermo è ancora il nuovo trono imperiale ; le 
minaccie Austriache verso la Svizzera vi assicurano che la 
patria di Guglielmo Tell sarà forse tra poco travolta nella 
lotta, da cui si tenne finora lontana per combattere al fianco 
nostro; la Spagna è prossima ad uno scoppio, la Germania 
si agita, e trentanove Sentenze per delitti di Stato vennero 
ultimamente a provare che Vienna, la Città del lampione di 
La Tour, non dorme e non dimentica il 48. Lo spirito della 
rivoluzione non è dunque spento in Europa, ma vive, s'in- 
gigantisce e fa sentire dovunque il suo alito fecondatore. Vi 
è dunque facile |’ esser costanti e credenti quando i fatti vi 
mostrano che la rivoluzione procede verso il suo trionfo, che 
tutto intorno a voi è moto, è vita, è lavoro della Democrazia 
che si associa, che opera, che respira, che scalza la vecchia 
e non più inespugnabile rocca del dispotismo; ma ove ciò 
non fosse, ove apparisse tutto il contrario, ove non udiste 
intorno a voi che un più lugubre ribadir di catene, ove non 
vedeste sopra di voi che uomini indocili al giogo che ascen- 
dono il patibolo, e soldati briachi, e carnefici togati , e 
nobili potenti, e intriganti cappucci, e trame di diplomatici, 
e frodi di Ministri, e orgie di cortigiani e di spie, e l’in- 
fame tregenda dei Re, potreste voi dubitare del trionfo della 
libertà? Potreste voi diffidare della causa delle nazioni, della 
vittoria definitiva del diritto, della giustizia, dell'uguaglianza , 
della Democrazia? Potreste far voi come Pietro che rinnegò 
Cristo tre volte prima che il gallo cantasse? 

Ah ciò non sia mai! Si lasci ai vili e agli apostati la co- 
darda adorazione del successo! Si lasci ai deboli e ai servi 
non capaci di libertà |’ accosciarsi sotto il peso dell’ infortu- 
nio e dello scoraggiamento. Le vostre convinzioni siano pro- 
fonde e tenaci, qualunque siano gli eventi. Sia vostro dogma 
la fede, e sia fede irremovibile, sia fede intera, vergine, 
ardente, sia fede di martire. Quando tutti gli Italiani avranno 
questa fede, allora riceverà |’ Italia il premio della sua co- 
stanza, come l’ ebbero le altre Nazioni che la precedettero 
nell’arringo della pugna e della vittoria. Siamo venticinque 
milioni contro centomila Austriaci e possiamo dubitare del 
trionfo ? 

Fepe, FepE e l’ Italia sarà! 


IL TRAVESTIMENTO D'UN CARABINIERE 


Avevano luogo pochi giorni sono alla Camera le interpel- 
lanze del deputato Brofferio intorno all'istituzione dei Cara- 
binieri nel nostro Stato. Il discorso dell’oratore tendeva a 
dimostrare che il Corpo dei Carabinieri eccellente per la di- 
sciplina, pel coraggio, per la polizia delle campagne e pel 
continuo stato di guerra in cui si trova coi malfattori, era 
retto però da regolamenti in opposizione collo spirito dello 
Statuto, che lo costituivano quasi uno Stato nello Stato, che 
lo rendevano indipendente da tutte le altre autorità, che gli 
davano una gerarchia speciale, e ne facevano ora come per 
lo innanzi un puntello del dispotismo, assai meglio che il 
palladio (frase di San Martino) della Libertà. Il Signor La Mar- 
mora, a cui, come Ministro della Guerra, erano dirette quelle 
parole, sl contorceva, sbuffava, ringhiava, brontolava, mug- 
giva al sentirle dire, e rispondendo a Brofferio condiva 
le sue contorsioni, gli sbuffi, i ringhi, i brontolamenti ed i 
mugghi con'non poche insolenze. La ragione di tutti questi 
sfoghi animaleschi, era beninteso, per /’eloquente e dotto 
Ministro , l'insussistenza di quelle accuse. 

. Per buona ventura il Comando dei Carabinieri di Genova 
si propose di dar presto ragione a Brofferio, e non più tardi 
di sabbato sera tutte le sue asserzioni ebbero la più ampia. 
conferma, e le smorfie Lamarmoriane la più completa smen- 


pa A NCX\ 

: :S TA - 

a è L, Ro he x oa LI 
k © 


RENI NEC YORE 
MAIS ex TAZ à 


vu % 

MT VA AIN? III 
a ARI 
ata ‘PIADATVNA 
MSG 
nto. 
MSA 





> 


tha LI 
INS È x 
KR 2 RL 4 


i Quesì puo ptadol apre allo SE Bi 509 vaso pprimerio È 
'( 


1_ 


LI 
“ 
N 
x 
v 
tx 
» 


Q IE 6 


"TI FIS< “0 


a 


Lit, Di RAS x 
ORTI ED % BIXAA) N 
i I RSA 7 A ANN ù DÒ 
IAIIINN” NA I 


sì ci ie) 

R e tr) 
ANSIA 
TH SHEN 


PA 
UNI] L RA x ‘A, 

Ki t ) IDRO i OA 
PILI UE No REL) O) QRL 


= 


TR 
NI i 
(A) è" 
", 6 AX00) DO) 
QU MP 


LA 
HA Ya LI 


I e 
Tra 
PIPPO 


x CATA | 
LATRUA " i : 
SL e ORALI ALE 
CS \ n P 
VU 
1 4 NI ° IPo,® 
ILE @ VIZI IITÀ 


o È. a 


Tante dopo la Revisione questo (3iornale concilia | SONNO » 






ìta. — Un Carabiniere, anzi un Carabiniere graduato, era 
An sabbato sera (19 corrente) nel Caffè delle Quattro 
Fontane travestito da borghese col berretto della Guardia Na- 
zionale, Compagnia Ottava (Capitano Doria) — Con quale 
scopo orecchiasse in quel Caffè, dove convengono Emigrati 5% 
facile il comprenderlo, e non è certo il più morale, il più de- 
coroso. Il fatto si è che se noi avessimo scritto ch’ egli era 
‘ un Carabiniere travestito in quella foggia, senza che altro 
| fosse seguito dopo quel riconoscimento, saremmo subito stati 
smentiti dal foglio Ufficiale, e ci sarebbe stato girato un 
processo come quello dei Carabinie i d’ Arquata per non 
aver potuto provare l’ asserto nostro. Ma per buona sorte 
questa ‘volta il Carabiniere travestito invece di trovarsi in 
Arquata in mezzo ad Ilowi si trovava in un Caffè di Cittadini 
to a poco intervallo da un Corpo di Guardia presidiato 
dalla Guardia Nazionale. Quindi fu facile chiamare i Militi 
di Guardia, constatare |’ identità del Carabiniere non Milite, 
e custodirlo parecchie ore nel Corpo di Guardia, mentre 
dell'arresto fu mandato avviso allo Stato Maggiore. Intanto 
il Carabiniere rese ostensibile il permesso di travestirsi avuto 
dai suoi Superiori, nel quale però, ad onore del vero, 
non si leggeva l’ autorizzazione di travestirsi da Milite  Na- 
zionale, e poco dopo giungeva |’ ordine di rilasciarlo. 

Quest’ aneddoto non giunge a proposito ad avvalorare quanto 
fu detto da Broflerio ? L' istituzione dei Carabinieri ( parliamo 
dello spirito del Corpo e non degli individui che Io compon- 
gono ) non è ancora oggidì ciò che era sotto |’ assolutismo ? 
Non è lecito appunto ad essi di camuffarsi in tutte le foggie 
come è permesso ai Gesuiti? I Carabinieri non sono dunque 
oggi ancora, in forza dei loro Regolamenti, i Gesuiti della 
Caserma sotto il regime costituzionale ? 

Ma di ciò spetta il giudizio alla pubblica opinione e il com- 
mento al Ministero. Noi ora ci limiteremo a dire: qual prova 
darà in tale circostanza ?' Intendente Buffa della sua tanto de- 
cantata energia? Che farà il Sindaco, che farà il Generale 
della Civica, rappresentanti, legali della Guardia Nazionale, 
oltraggiati per essa da quel travestimento ? Vedremo; e ve- 
dremo pure che cosa farà il Ministero che ha diramato ap- 
positamente una Circolare contro chiunque indosserà le divise 
della Guardia Nazionale senza appartenervi. è 

Che cosa si farebbe ad un Carabiniere che sì fosse tra- 
vestito da Generale, da Ufficiale, o anche da Soldato di linea? 
Lo stesso dunque dovrebbe farsi a chi ha abusato delle na- 
zionali assise. . 


IL FERIMENTO DELL'IMPERATORE D'AUSTRIA 


— Gran novità, gran novità ! 

— Che cos’ è questa gran novità? 

— Hanno pugnalato |’ Imperator d’ Austria... 

— Pugnalato ? Possibile? De profundis clamavi... 

— Adagio Adagio, il De profundis non ci ha luogo, per- 
chè non è morto. 

— Dunque è stato solamente ferito ? 

— Si, e a quanto pare dal primo dispaccio elettrico fu 
ferito leggermente nella nuca. 

— Me ne rincresce infinifamente. 

— Di che? 

,- = Oh bella! Che sia stato ferito!.. 
;— Nella nuca solamente ? i 
«_— @h ti pare? Che sia stato ferito in genere. 

—. Volevo ben dire se ti rinerescevà che lo fosse stato 
leggermente ! 

— Figurati ! Ne chiamo in testimonio il Fisco... L’ assas- 
sinio politico mi fa sempre orrore, ma quando si tratta di 
un Imperatore, mi sento rizzare i capegli in capo... 

— Non ho bisogno d’ altre proteste... ti credo... 

— Ma non e’ è pericolo che il pugnale fosse avvelenato... 

— Pare di no... 

— Ma nemmeno coll’ aglio? ta 

— Nemmeno. 

— Respiro... ( va bene così, Signor Fisco?) E non c' è 
nemmeno timore che la ferita gli abbia prodotto il tetano ?.., 

— Non c'è nemmeno questo timore, 

— Sia ringraziato Sant’ Ignazio ! 

(— CE Santa Filomena... i 
—— Credi però che la Lc quel caro. Imperatorino sia 


-— Non posso assicurartene, ma la cosa è in dubbio per. 
chè le ferite di pugnale sogliono talvolta produrre lo spasimo. | 
la febbre ed anche la morte quantunque non siano mortali,” 

— Davvero? Quale sventura sarebbe mai pel mondo, 
l'Europa e principalmente pei felicissimi popoli Austriaci: 
Boemi, Lombardi ed Ungheresi, s° egli soccombesse! Un Im& 
peratore così bello, così giovine, così cavalleresco, morirg 
sotto il pugnale d'un Demagogo Ungherese... di un assassino »' 
fanatizzato forse da quel pazzo di Rossuth !... Che San Gen. 
naro ponga la sua santa mano sull’ Imperatore Francese 
Giuseppe!...... i i 

— È precisamente quello che dico anch” i0........... così il 
Fisco non potrà dire che ho fatto |’ apologia dell’ assassinio! 


L'Ospedale Militare di Novara 


I Regolamento dell’ Ospedale Militare di Novara prescrive; 
1.° Che le minestre di Paste (fidellini ) debbano essere com. 
poste di 75 grammi caduna, e quelle di Riso di 400, A 
2.9 Che l'olio da bruciare nei fumi per le Sale degl’ in- 
fermi dev’ esser se non di prima qualità almeno di buona con- 
dizione, e che i lumi debbano rimaner accesi tutta la notte, 
5.9 Ogni individuo disbassa forza / Sott' Ufficiali e Soldati ) 
dev'essere trattato in egual modo senza veruna distinzione 
di grado. di 
Ora si farebbero ai Direttori dell'Ospedale i seguenti quesiti? |" 
1.° Perchè nell’ Ospedale di Novara invece di 75 grammi È" 
le minestre di Paste non siano composte che di soli grammi |" 
50, cioè un terzo di meno; chi abbia ciò ordinato e per fl 
qual fine ????? | sil 
2.° Perchè ad una cert’ora i lumi facciano un tal chiaro 
piuttosto confacente al Deposito dei morti che a Sale abitate da I 
infermi, e che nello spegnerli tramandano un fetore insoffribile? 
5.° Perchè cert’uni (e certi semplici Soldati ben leggier. Q{ 
mente infermi) vengano collocati nelle camere speciali peri |- 
Signori Ufliziali perchè ricchi e aventi denari, mentre altri 
individui di maggior grado e di non inferiore condizione, 
ma perchè più poveri vengono frammischiati con gli altri ine | 
fermi senza distinzione? — Il Signor La Marmora che cosa 
ne dice??? 


COSE SERIE be 
Albergo dei Poveri.— Signori Amministratori del- fx 
l’ Albergo, sappiamo che invece di riformare, fate le cose w% 
in modo che sovente manca persino la solita dose di èroda ini 
( voi la chiamate minestra ) a non pochi dei ricoverati; e "n 
aliora supplite alla mancanza della broda con uno dei vostri 
magnifici pani del peso d’un’oncia e mezzo! Guardate che | 
i poveri non muojano d’ indigestione !... — Sappiamo pure che 
‘volete scegliere a Chirurgo dell’ Albergo un famoso somaro 
Laureato o da Laurearsi che tocca il polso agli ammalati nel & 
gomito !?! e ciò per far piacere al suo futuro suocero! Bravi, |" 


bravissimi! Sic itur ad astra. È 
ISTITUTO HAHNEMANNIANO è 

Tie Carlo Felice, N. 238, Piano Primo. i; 

CURA OMIOPATICA GRATUITA PER I POVERI di 


Quest Istituto d’ ora innanzi resterà aperto tutti i giorni & 
dalle #2 alle 2 pom. Tutte le malattie saranno in esso cu. | S 
rate ed in ispecie quelle rimaste ribelli ad ogni mezzo della 
vecchia medicina. Per le cure per corrispondenza scrivere |. 
frenco al Segretario dello stesso. mu 
ET.____———___rP_—P_rPPPP————m—————— 
dar ANTONIO SANGUINETI, antico Proprietario della 
TRATTORIA DEL COMMERCIO di questa Città, sita dalle | 
Cinque Lampadi, avvisa i suoi Avventori e qualunque altro f, 
volesse onorarlo, ch'egli ha riassunta la gestione di detta qR 
“Fattoria In Rome suo proprio e per proprio conto. Crede dr 
egli dover rammentare al Pubblico la squisitezza di vivande, % 
dei Vini, la prontezza del servizio, la modicità dei prezzi ll 
che tento per lo passato distinsero il Locale suddetto da fy 
IBi amministrato e che per l'avvenire promette esattamente è 
eseguire, onde conseguire quella approvazione che avea pello fa} 
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passato, Tiene pure Abbuonamenti mensili a prezzi moderati. |) 
-_-_--_ÌtÀt4j_jbttt|--] I 
G. CARPI, Gerente Resp. ì 

Tip. Dagnino. NU 
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Genova, Giovedì 24 Febbrajo 


LA 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Ciascum muamero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli. altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco ‘a questa 


ABBUONAMENTO 
Per Genova 


(all Uffizio) 
Tnimestre . . Un. 


SemestaB =. .° n 
Amt: 100 i nl 10: 30. 


A domicilio più n — 89. 
Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


9. 80. | Direzione. 


5. 90. 


Il tema della Predica di Sabbato sarà 


IL PONTIFICATO. 


CODICE PENALE 
ART. 262, 


» Chiunque avrà pubblicamente portato un uniforme, una 
divisa od una decorazione che non; gli ‘appartenga’, o sì sarà 
arrogato titoli di dignità chie non gli siano stati legittima- 
mente conferiti, sarà punito col carcere non minore di «un 
mese ed estensibile ad un anno, e con multa da cento a 
cinquecento lire, In caso di recidiva nello stesso reato avrà 
sempre luogo il carcere non minore di mesi tre ». 


Si domanderebbe ora se il Carabiniere scoperto nel Caffè 
delle Quattro Fontane travestito da Milite Nazionale non ab- 
bia commesso appunto il reato previsto dall’ Art. 262 del 
Codice Penale, e non sia perciò passibile della pena in esso 
comminata, 

Si domanderebbe pure all’ Avv. Gen. Commendatore Cotta 
perchè non abbia ancora iniziate, a norma del suddetto Ar- 
ticolo, contro il Carabiniere colto in flagrante violazione di 
quell’ Articolo, il dovuto legale procedimento. 


È si trattasse di delitto di Stampa si sarebbe aspettato 
anto î 


ufieiditiconic: Gib ii silvia sheglolitica suna 
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LA PASTORALE 
DELL ARCIVESCOVO DI MILANO 


Il martirio dell’ eroica Milano può dirsi finalmente consu- 
mato. Ai feroci Proclami di Radetzky, di Gyulai e di Synger 
dopo I fatti del 6 Febbrajo , alle minaccie di Benedek, alle 
Draconiane ordinanze di Martini e Francois, alle forche della 
Piaàzza del Castello y alle tasse di guerra, ad uno stato d° as- 
sedio che pone la vita dei Cittadini in balia dei soldati, alle 
grazie agli innocenti fatte dopo | esecuzione della Sentenza 
di morte, agli insulti codardi fatti ai suoî martiri dall’ emi- 
grazione corrotta’ dagli agi e dai titoli, non mancava più che 
Una cosa, l'anatema della Sacristia , ta condanna dell’ oracolo 
dell Episcopio, è questa non si-è fatta lungamente aspettare. 
ear Il 6 Febbrujo accadeva |’ infelice tentativo d’' inserrezione, 
\& il giorno 13 dello stesso mese | Arcivescovo di Milan Mon- 
| Signor Romilli dirigeva una Pastorale agli amatissimi suoî 
(e cesani, onde scagliare sugli infelici ‘che andavano al pa- 
‘tibolo tutto il peso della sua Vescovile riprovazione. 


Si trova vendibile in Torino-da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono »da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa: Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


ABBUONAMENTO 
Fer lo Stato 
(Traneo di Posta) 


Tmsestre . . En. 4. 30. 
Sentsragi 0 ot 190 0 
ANIt9' 779), e RO re 


Le lettere ed i mandati Pos-. 
tali si dirigeranno franchi al 
: Gerente. 


Sempre così! — Ma chi è Romilli? Non è egli quel desso che 
nel 48 benediceva le barricate del popolo insorto; che applau- 
diva alla rivoluzione. vittoriosa, ‘che chiamava Santa la, guetra 
dell'Indipendenza, che cantava il Te Deum per la cacciata degli 
Austriaci, che esortava i giovani Seminaristi ad armarsi di un 
fucile e a combattere come gli altri Cittadini contro il Tede- 
sco? Sì, ma qual meraviglia di una tal conversione ? Sì, egli;è 
lo stesso Romilli, ma ora mutarono i tempi, e coi tempi mu- 


© larono Ie convinzioni del Pastore Cattolico: Per codesti mitrati 


il successo è tutto, la moralità è nulla; poco. lero cale della 
costanza politica e dei pudore; benedicono oggi la causa che 
jeri han maledetta e che domani toenceranno a maledire-pur- 
chè si trovino sempre sotto la bandiera del più forte ed in- 
sultino il vinto; ogni usurpazione per essi è legittima purchè 
fortunata, ogni eroico tentativo per essi è delitto quando è in- 
feliee. L’ Arcivescovo di Parigi, Monsignor Sibour che. con- 
dannava |’ Univers, che si vantava Repubblicano ; che si fa- 
cea banditore del puro Vangelo sotto la Repubblica, che si 
proponeva di calear le traccie di Monsignor Afre, che prote- 
stava contro il colpo di Stato del 2 Dicembre, che invitava 
i rappresentanti della sciolta Assemblea a radunarsi in Chiesa, 
non è pur quegli che benedisse le Aquile Imperiali , che fece 
l'apologia dell’ Impero, che in occasione del Matrimonio Im> 
periale prosciolse dall’ obbligo della confessione prima. della 
comunione l’anima candida e senza macchia di Luigi Napo- 
leone Bonaparte??? Quale è dunque |’ apostasia che possa ;sor- 
prenderci in questi docili satelliti. del «dispotismo , vili, come 
la polvere che calpestano, svergognati come le femmine: da 
conio, sempre pronti a percuoter chi cade e ad adorare chi 
ascende??? otti 
Giova però riportare. testualmente: le parole dell* Arcive- 
scovo di Milano, affinchè ognuno giudichi di per sè quanta 
sia l'impudenza di questo Pastore che sputa come. gli Ufli- 
ciali Austriaci in viso ai generosi che ascendono il patibolo 
nel nome d’ Etalia, dopo aver predicato la Santa Crociata con- 
tro l’ Austria. | quand ini 
v Col cuore affranto dal dolore, vi parliamo , o dilettissimi, 
pur desiderando accesamente, che la nostra parola vi giunga 
confortante e salutare — Geme questa nostra Città sottovil 
pondo di una grande, inopinata sciagura. Mentre il sorriso 
della pace la rallegrava, e già parean risorger per essa d bei 
dì della sun invidiata prosperità, ecco un turbine devastatore 
iravolgerla di repente nei suoi vortici e spargervi spavento 
e luito. QUÌ UNA NEFANDA SCEELERATEZZA FU CONSUMATA, QUÌ 
iL PUGNALE DEL SICARIO ‘CERCÒ. DELLE. VITTIME ‘NELLA CONORA= 
*PISSIMA, INOFFENSIVA MILIZIA > TUTRICE DELL'ORDINE E DELLA 
pace! Però un grido di esecrazione: leyossi tosto unanime da 





tntte parti, come una protesta della Milanese Cittadinanza 
contro il sospetto di complicità; patì essa pure violenza ; e 
SE L’ ESSERE ACCADUTO TRA LE NOSTRE MURA COTANTO MISFATTO 
È DANNO COMUNE, se comune debbe essere il dolore , almen 
si sappia che non ne fu comune la colpa; siccnk L'ONTA 
RIMANGA TUTTA E soLo sur TrapiToRI. Ma sì, grande è la 
sciagura, @ PER TUTTO IL POPOLO... |, ; 

» Ah prostriamoci, la fronte nella polvere, avanti all’on- 
nipotente, e ravvisando nei colpi dell’avversità i segni del- 
lira di lui provocata pur troppo dai nostri peccati, scin- 
diamo, non le vestimenta, ma i cuori, e affrettiamoci di 
propiziarlo coi gemiti della penitenza... \ 

n Vedete; sedata è la tempesta; già la pubblica tranquil- 
lità è ristabilita e assicurata, mercè la forte tutela della 
provvida autorità, ALLA QUALE DOBBIAMO QUINDI SAPERNE 
GRADO ASSAI, E EORRISPONDERVI COLLA PIU’ ESATTA E FIDUCIOSA 
uspipienza. Il buon contegno poi della popolazione, PROPRIO 
DI UNA FEDELE SUDDITANZA, comproverà sempre meglio il 
suo abborrimento da quel nefando attentato , rimovendo in- 
sieme le apprensioni di nuovi disordini. Oh avvenga, che 
come all’ orecchio dell’ OSSEQUIATISSIMO E BRAWATO NOSTRO 
sovrano sarà giunta la notizia di sì deplorabile fatto, così 
gli arrivi pronta e riparatrice quella delle proteste e delle 
prove di riverente affetto dei Milanesi, ond’egli RASSERENATA 
L’AUGUSTA FRONTE, degnisi ancora annoverare Milano TRA LE 
CITTA” FEDELI. DELLA SUA coRONA, € far scendere sopra lei 
I BENEFICI INFLUSSI DI SUA CLEMENZA..." 

Basta così — Potrebbe egli un cagnotto Austriaco, tra 
quelli che la Polizia tiene in serbo per le opere più vili ed 
infami, adoperare un diverso linguaggio? Adulare più ser- 
vilmente il potere, il dispotismo della sciabola, e insultare più 
codardamente alle vittime d’ un patriottismo generoso? 

Taci, Vescovo iniquo e bestemmiatore! Ed osi parlare di 
traditori? Tu il primo fra i traditori? Ed osi chiamare enora- 
tissima e inoffensiva la milizia che serve alla più infame 
dinastia d’ Europa, che tiene schiava la tua Patria (se tu 
avessi una Patria), che ha incendiato Sermide e Castelnuovo, 
che ha appiccato il fuoco agli Ospedali dei soldati Italiani, 
che ha bombardato Milano nel 48, che ha flagellato pub- 
blicamente le donne, che ha fatto più da aguzzino e da car- 
nefice che da soldato, che ha seminato di patiboli |’ Unghe- 
ria e VItalia, che ha fucilato Sciesa e Grioli ed impiccato 
Dottesio e i cinque martiri di Mantova? E tu osi chiamare 
sicario colui che colla forca in prospettiva alza il pugnale 
vendicatore contro l'assassino della sua Patria? E tu non lo 
chiami soltanto sicario ma traditore? E mentre protesti con 
tanta energia contro gli aggressori della onoratissima milizia 
Austriaca, non trovi poi una parola di rimprovero contro 
le immanità del Governo che riduce quei generosi alla dis- 
perazione, e li obbliga a rinunziare a tutti le armi della ci- 
viltà per impugnar quella del pugnale? Mentre condanni con 
tanta severità chi insidia la vita dei Croati che tutelano l’ or- 
dine e la pace, perchè non colpisei allo stesso modo gli atti 
emanati da un potere che rende comune ad una Città il 
danno di un misfatto, quando non fu comune la colpa, quando 
un unanime grido d'esecrazione di tutta la Cittadinanza pro- 
testa contro zl sospetto di complicità al misfatto di pochi ? 

L’ Arcivescovo Ambrogio che la Chiesa chiama Santo, e che 
tu stesso ipocritamente invochi nella tua Pastorale, e di cui 
sì indegnamente occupi il seggio, respingeva dal tempio |’ Im- 
peratore Teodosio perchè appariva ai suoi occhi maechiato 
del sangue degli abitanti di Tessalonica passati per di lui or- 
dine a fil di spada, e gli intimava di purgarsi colla penitenza, 
colle preghiere e colle espiazioni di quel sangue innocente ; tu 
invece chiami il Teodosio di Vienna ossequiatissimo e bra- 
mato Sovrano, non fai che inculcare ai moderni Tessaloni= 
cesi sgozzati dagli Austriaci una codarda rassegnazione e la 
penitenza in espiazione dei peccati altrui, tu ammetti che 
“una pena comune e terribile possa infliggersi per una colpa 
mon comune, tu fai voti per la perpetuità dello stato d’ as- 
sedio e delle esecuzioni militari nella tua Patria, tu agogni 
che l’ Imperatore possa annoverare Milano fra le città fedeli 
della sua corona e regnarvi sempre come ora vi regna ! 

Prostrati tu nella polvere, come vorresti farvi prostrar gli 
altri, o rettile mitrato ! Tu in essa sei nato e in essa devi 
morire; ma non invitare a curvarvisi chi è de 6 
giloro: ta vifaseia dat: csole 1 Desa contem 


La quistione politica è connessa in Italia alla questione 
religiosa, poichè qui il Croato dà la mano al Prete, e il 
Prete al Croato, nè potrà mai dirsi completamente sciolta 
Puna finchè sarà incerta l’altra. Cel sapevamo, ma tu haj 
voluto rammentarcelo. Grazie, Conte Romilli, ce ne ricor. 
deremo! » i 


COME SI VIVE A MILANO? 


A Milano si vive appiccando, e allorchè mancano le for. 

che, si fucila per grazia. AI tempo dell’ esecuzione di Sciesa 
mancava il boja, ora invece mancano le forche. 
A Milano è proibito passeggiare e fermarsi per le strade 
in numero maggiore di tre. Quando si è in tre, anche la com- 
paguia di un cane o d’ un neonato può compromettere, perchè 
allora non si è più in tre, ma in quattro. 

A Milano è proibito di passar vicino ad una Sentinella ad 
una distanza minore di trenta passi, e quando la Strada non ha 
la larghezza di trenta passi, chiunque vuol passare deve sfondar 
la muraglia o farsi accoppare. E pure proibito di passar dietro 
ad una Sentinella ; i Tedeschi han troppa paura di aver dietro 
un Italiano; quindi chi passa loro dietro è reo di morte senza 
bisogno di processo. 

A Milano si appicca, e dopo due ore d’impiccamento ar- 
riva la grazia dell’ impiccato riconosciuto innocente anche da 
Radetzky e dall’ Imperatore. 

A Milano si mandano via seimila Ticinesi per far le ven- 
dette di sei Cappuccini mandati via dal Cantone Ticino. 

A Milano è proibito sotto pena della forca di possedere 
scritti incendiarj; quindi chiunque fa uso di carta scritta per 
accendersi il sigaro, fa uso di scritti incendiarj e deve an- 
dare in Piccardia. 

A Milano si appiccano tutti quelli che appartengono al par- 
tito sovversivo, quelli che non si dichiarano contro il partito 
del sovvertimento e quelli che non gli fanno la spia; quindi 
tutti i muratori che sovvertono e demoliscono muraglie, quelli 
che non ammazzano i muratori o che non fanno loro la spia, 
sono tutti rei di forca. 

A Milano non si può fischiare: quindi è proibito anche di 
chiamare il cane quando ciò si faccia col fischio ; è proibito 
di urlare: quindi è vietato ai carrettieri e mulattieri di ur- 
lare anche ai muli per farli camminare o per farli fermare; 
è vietato di cantare: quindi è proibito anche di cantare in | 
Chiesa e di cantare in Teatro. 

A Milano è proibito di passare in mezzo alle pattuglie , di 
camminare a cavallo od in carrozza quando le pattuglie 
passano, di trovarsi fuori di casa dopo le dieci di notte, di 
tenere aperti i caffè dopo la stessa ora, e di passeggiare sui 
bastioni dopo |’ Ave Maria: quindi chi esce di casa dopo le 
dieci di sera o contravviene a qualunque di questi ordini, è 
spacciato senza remissione. I ciechi per esempio che non ve- 
dendo le pattuglie passano vicino a loro, sono sempre legal: 
mente ammazzati. o 

A Milano è permesso alle sentinelle di sparare contro qua- 
lunque non risponde al chi va 2à; quindi i sordo-muti ed 
i sordi possono essere ammazzati liberamente e senza costo 
di spesa in tutte le ore del giorno. 

A Milano è permesso ai soldati di far uso delle armi in 
tutte le ore del giorno contro chiunque canti, urli, fischi, 
passi vicino alle Sentinelle, o in mezzo alle pattuglie, 0 now s 
fermi alla prima intimazione, o abbia un'arma od un bastone, | 
o sia multo o cieco, 0 esca di casa fuori d’ora in cerca del Preti 
o del medico; far uso delle armi vuol poi dire accoppare coi 
calcio del fucile, infilzare colla bajonetta, mandar le cervellà 
In aria con una o più oncie di piombo, eccetera. 

A Milano ogni abitante di una Contrada è obbligato a fa 
riparare il selciato guastato dagli altri, a far cancellare "€ 
iscrizioni scritte dagli altri, a pagare pel danno che hanno 
fatto gli altri e ad illuminare le strade per conto degli altri, 

A Milano si pubblicano i Proclami di Radetzky, di Gyd 
lar, di Martini e di Francois, e le Pastorali di Romilli. 

A Milano si pone l’ imposta di due centesimi sopra 
scudo, e si sputa in faccia dagli Ufficiali Austriaci agli | 
mini che vanno al patibolo. — Ecco come si vive a Mi 

Può durare così? lo dico di no. 
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— La Gazzetta Piemontese ha pubblicato ultimamente la 

nomina del Cappellano Zuigi Grillo a Cavaliere dei Santi Mau- 

| rizio e Lazzaro... Dicesi che a questa nòtizia-tutti i Cavalieri 

jell'Ordine che si trovano in Genova abbiano risoluto di ri- 
MAR la loro. 

— È già qualche tempo che non sì ha più nuova della Co- 
stituzione ( Vapore ). Che il Centro abbia voluto portare ad 
investire anche la Costituzione? È già un pezzo che il Centro 

/ fa guerra alla Costituzione Lfarariicortes i 
Bee — Si dice che il Carabiniere arrestato la sera di Sabbato 
| — nel Caffè delle Quattro Fontane , abbia confessato che prima 
| d’essersi travestito da Milite Nazionale era stato tutto il 
cagin vestito da Frate. Alcuni protestano contro questa sorta 
i travestimento ; noi invece lo troviamo naturalissimo ed in 
carattere. 7 X 
— Errata-Corrige. Nell’ultimo Numero parlando dei com- 
‘plimenti fatti dal Corriere a Carlo Alberto abbiamo riportato 
a sua celebre apostrofe infumia e tradimento ec. Dobbiamo 
correggere la citazione. Invece di @nfumia e tradimento il 
Corriere diceva tradimento e stupidità ec. ; ciò che significa che 
il Corriere invece d’ aver chiamato Carlo Alberto infume e 
traditore, lo avrebbe chiamato traditore e stupido. Non c' è 


altra differenza. 
— Signor Sindaco di Diano Marina! Possibile che nel 


paese classico dell’olio vi sia una pessima illuminazione? 


Non vorremmo parlare ai sordi....... 
— Il nome dell’ Ungherese che ha colpito 1 Imperatore 


d’ Austria nella nuca è GIOVANNI LIBENY, nativo d’ Alba 
Reale in Ungheria, di professione Sarto. Non potendo stam- 
parne il nome in caratteri d’oro, ci contentiamo di stam- 
parlo in lettere majuscole, e ciò non mica in segno d' ap- 
provazione ( oibò, Signor Fisco! ) ma in segno di tutta la 
nostra profonda esecrrrrrrazione. Oh Dio, che orrore! 


POZZO NERO 


Un nuovo genere d’imposta.— Se il Ministro 
Cavour ha molta abilità nell’ impor tasse e nell’ asciugar la 
borsa. ai galantuomini, vi sono dei Preti e dei Parroci che 
hanno dei modi più spieciativi. Ultimamente il Parroco che 
regge la Parrocchia posta ad un quarto miglio da Genova, 
— denominato Don Cugliazza , intimò dal pulpito a tutte le 
donne sue Parrocchiane di pagar la tassa d’uno scudo per 
la compra d’un ternario di tela d’ argento per la Madonna, 
| sotto minaccia di pubblicare il nome delle refrattarie cone 
quello di donne incredule, eretiche e Protestanti!....... Così 
egli stesso la fa da legislatore e da agente fiscale! Ora in 
quel: paesello ferve la più accanità discordia nelle famiglie 
per la riscossione di quell’ imposta, poichè le mogli sono 
alle prese coi mariti, le figlie coi padri, le madri coi figli, 
e via dicendo, e tutto ciò per un Prete della Santa Bottega! — 
Non è questa però la sola gloria del Don Cugliazza. Essen- 
doglisi nello scorso mese presentato alla Canonica un Parroc- 
chiano con un neonato per farlo battezzare, il buon Parroco 
lo lasciò lunga pezza in istrada a bussare alla porta colla 
comitiva d’ uso, e apertogli finalmente, lo apostrofò con modi 
villani perchè erano trascorse le 24 ore coniro il divieto 
del Sinodo (1!!! ); ciò che fece alienare dalla Parrocchia l’in- 
tero borgo della Marina. Insomma Don Cugliazza è sotto 
tutti gli aspetti una degna creatura del Da Gavenola. 
Il Parroco di Nenfo Riviera d’ Orta — Il Pie- 
vano di questa Parrocchia, Don Francesco Zanetti, quando 
si presentò la prima volta sul pergamo promise alle sue ca- 
rissime pecorelle che il suo primo pensiero sarebbe stato quello 
di soccorrere gli infelici e di fare opere di carità, e lo pro- 
mise (si dice) con giuramento e versando lagrime di tene- 
rezza — Ecco ora come il caritatevole Parroco mantenne la 
“sua promessa — Il 25 Gennajo scorso venne presentato al 
4 neonato di padre incerto per essere battezzato; ma 

"Basroto negò di battezzarlo e di porlo a registro, se prima 


on gl 6 e iva consegnata la somma di franchi cinque dall’avo 


dine sil quale per essere indigente non poteva dar- 


ferse però una somma poco minore, ma questa 

dall’ evangelico Parroco, e fu costretto il po- 

a farsi imprestare il rimanente se volle che il 

ito gr tin “lo spirito caritatevole di 
BR 


Un Parroco che da’ pugmi in Chiesa.— Chiunque 
leggerà questo titolo crederà aver le traveggole agli occhi 
eppure ci vede benissimo. — Questo Prete benemerito è il Par. 
roco di Canepa, Mandamento di Sori, Don ANTONIO Picasso 
Cattolico puro. Ecco come andò il fatto — Esiste in Canepa 
una Confratebnita, la quale aveva dato incarico ad un Giu 
seppe Benvenuto, Sarto di quel Comune, di tagliare e cucire 
un drappo di Chiesa. Il Benvenuto eseguiva Ja datagli com. 
missione ed attendeva la dovutagli retribuzione in lire 6 di 
Genova. Infatti it Priore della Confraternita versava le lire 
in mano del Parroco affinchè le consegnasse al Sarto, ma 
invano il povero Sarto ne chiedeva il pagamento. Finalmente 
stanco di aspettare entra in Chiesa una Domenica di buon 
mattino, e vede il drappo da lui lavorato piegato sopra una 
panca ; il posto era vacante ed egli va ad occuparlo, appog- 
giando sul drappo i due gomiti, quasi in atto di dire: ora 
è qui sotto, e chi vorrà prenderselo dovrà pagarmi. — Era 
l'ora della recita del Rosario; il Benvenuto prende parte 
anch'esso con tutto il raccoglimento alla recita di esso, e 
non fa nessun gesto provocatore. Ma che volete? Il Parroco 
Picasso entra in Chiesa, lo vede in quell’atteggiamento, e 
gli si getta sopra percuotendolo coi pugni. Il Benvenuto esile 
della persona, e sopraffatto all’ impensata, non può resistere 
al Prete atleta e si lascia percuotere, senza dire altre pa- 
role che queste: mi paghi? Ma il Parroco prosegue e le- 
vatogli il drappo di sotto si ritira in Sacristia dove indossa 
i sacri apparati, e come se nulla fosse, poco dopo si presenta 
a dir Messa — È inutile il dipingere l'effetto prodotto da 
quella scena sui circostanti — Tutto non era però ancor 
finito; il Parroco giunto all’ Evangelio si volge al popolo 
raccolto in Chiesa per la spiegazione d'uso, e onde fargliela 
nel vero senso evangelico , gli dice aver dato quella lezione al 
Benvenuto, perchè le 6 lire del lavoro del drappo dovevano 
intendersi da lui regalate alla Chiesa per la compra delle 
campane, per le quali non avea dato fino allora che una 
mezza svanzica falsa !... — Questa narrazione è desunta 
dalla querela sporta dal Benvenuto contro il Parroco Picasso. 
Vedremo ora che cosa farà il Fisco, e soprattutto cosa farà 
Charvaz. — Il fatto non ha bisogno d' altri commenti. 

COSE SERIE 


Un avviso al Sindaco di Cornigliamo.—- /lw- 
strissimo Signor Sindaco Rapallino! La Strada che mette 
allo Stabilimento Pikering è orribilmente cattiva, e i nume- 
rosi operai che debbono transitarvi tutti i giorni, nonchè molti 
degli abitanti, corrono sovente il rischio di rompersi il collo 
nei fossi e nei precipizi che vi sono ad ogni passo per la trascu- 
raggine vostra, senza parlare dei carri che vi si affondano 
e della disperazione dei carrettieri. Signor Sindaco, meno 


, perizie e più lavori! A buon intenditor poche parole... 


Fate a modo nostro e non a modo di Don Traverso! 

Notizie dell’ Imperatore.— Le notizie sulla salute 
dell’ Imperator d’ Austria non sono ancora rassicuranti come 
le desidererebbero i fedeloni Austriaci. Il Signore protegga 
la vita di questo muovo Tito, delizia del genere umano 


A LA VILLE DE PARIS 
NEGOZIO DI GENERI DI MODA 
Strada Carlo Felice, Casa Gambaro 


- Essendo alla fine della stagiono d’ Inverno si rende avvertito 
il rispettabile Pubblico di questa Città, che tutti gli articoli 
d'Inverno saranno venduti a QUALUNQUE PREZZO. 

. Sperando numeroso concorso sì faranno tutti gli sforzi per 3p- 
pagare i compratori colla buona qualità delle merci e il buon 
mercato. 

ARTICOLI IN RIBASSO 
Robbe di Lana in tutti i generi . . . Fr. 
OE n i Ru, id 
Scialli artan tutti in lana e Scialline . >» 
Foulards di Francia e delle Indie . . . » 2a 4. 50. 
Fazzoletti LE Reg A > © 
Telerie in tutti i generi, servizi da tavola damascati e Mos- 
soline per guarnizioni. 
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Ciascun munnero Centesimi 10, 

Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a 


ABBUONAMENTO 
Per Genova 
(all’ Uffizio) 


Tuimestre . + Lu. 


SEMESTRE . + 0j “ida 
MINO vi nile v 140. 50. 


Adomicilio più n — 89. | 
Esce il Martedì, Giovedì e | 
O ana d’ogni settimana. 


9. 80. Direzione. 


DO, 


Gli abbuonamenti per 


AVVISO AGLI ABBUONATI 


Si pregano gli Abbuonati, a cui è spirato l’ abbuonamento, 
a rinnovarlo în tempo, onde non soffrire ritardi nella spe- 
dizione. 

Si avvertono in pari tempo quelli Associati a cui fosse già 
spirato e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli senza che li abbiano retroceduti , che s’ intendono Abbuo- 


nati di futto,;e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia | 
Postale. 


PREDICA QUINTA 
IL PONTIFICGATO 


Di voi, Pastor, s' accorse il Vangelista, 
Quando Colei che siede sovra l acque 
Puttaneggiar co’ Regi a lui fu vista. 

DANTE, Inferno 


Ben vedi omai che la Chiesa di Roma 
Per confondere in sè duo reggimenti 
Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 

DANTE, Purgatorio 


Eccovi, Uditori, le infuocate parole con cui il divino Ali- 
ghieri ha pronunciato la condanna del Pontificato. Sì, la 
Chiesa di Roma puttaneggia coi Re, e per confondere in sé 
due reggimenti cade nel fango, e brutta sè stessa, contamina 
il suo augusto carattere e dà del suo temporale dominio il 
più esecrando spettacolo ai popoli! 

Terribile sentenza di un uomo altamente Cattolico, e pur 
troppo giusta ! I potere temporale è la funesta cappa di 
piombo che pesa da secoli e secoli sui successori di Pietro , 
che li incatena alla terra, li trascina nel fango e vieta loro 
di volgere tuttii pensieri colà dove un Papa dovrebbe sulo 
rivolgerli, al regno di Dio! 

Finchè i Pontefici non furono che i Capi della Chiesa, santo 
e venerando apparve alle genti il loro ministero, rigenera» 
trice la foro missione , pro ovvidò e benefico il loro apostolato. 
Roma li benedisse , i lorò stessi persecutori: ne ammirarono 
le vità, tutti gli ‘lit ne ricevettero alleviamento ai foro 
olori, gli inereduli si convertirono, e là Chiesa 1j adorò sugli 
altari. Ma non sì tosto Papa Silvestro ‘ricevette da Costantino, 
il dominio di Roma, e Pipino e Carlo Maguo fecero al suoi 
Successori .l’infausta donazione che si chiamò Patrimonio di 
San Pietro, che la santità dei Romani Pontefici scomparve, la 
carità, l'amore del loro gregge e tutte le altre. ev vangeliche 


Sì trova vendibile in Torino da De Maria; 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia | 
da Berardi; a Novi da Salvi; a' Chiavari da Borzone. 
la 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si DIPEV0: a TI a Cent. 
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ABBUONAMENT d 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 
TuuMEsTRE Lu. 4. 5@: 


SEMESTRE . n ,8. 50, 
ANT ona vw 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- $ 
tali si dirigerauno franchi alt 
Gerente. 


altri luoghi 
questa 


negli 
in Ales- 


Sardegna si ricevono da 


30 la linca. 


virtù sudan in SPERO» e ad esse sottentrarono |’ ambi- 
zione, la superbia, Vavarizia, la tussuria e tutti i vizii di una 
Corte. Dacchè | infausto connubio fra la terra e il cielo fu 
consumato , dacchè il Papa fu Re, dacchè lo scettro fu ma- 
ritato al pastorale, e la modesta cattedra di Pietro si converti 
in trono, e la trara apparve al popoli tempesiata di gemme, 
non passò giorno che un nuovo delitto non segnasse il pas- 
saggio di un nuovo Pontefice sulla terra, che un nuovo spruzzo 
di sangue non venisse a macchiarne ii reale paludamento, che 
ui nuUvo vunflitto fra gli intaoressi della Religione e quelli: 
del Re di Roma non venisse a dar ‘huova prova della lotta 
eierna, implacabile che esiste fra i due poteri. — Aprite meco 
la Storia, Uditori, ed essa vi guiderà fra gli Imi suol pe- 
netrali alla scoperta di tutte le Papali scelleratezze. — Udite 
ed inorridite che nella lunga serie degli umani misfatl ne 
spetti tanta parte ai Capi della Cristianità 1 

Non furono i Papi che fecero nascere ed'alimentarono nella 
Penisola i semi di quelle funeste fazioni dei Guelli e dei Ghi- 
bellini, dei Branchi e dei Neri che desolarono per tanto tempo 
l’Italia? Non furono i Papi che chiamarono a vicenda in Ita- 
lia i Tedeschi, gli Spaguuoli e i Francesi, affinchè tutti alla 
loro volta ne facessero strazio, e la considerassero come terra 
si conquista e come il loro campo di battaglia ?_ Non furono 

i Papi che fecero un deserto ed un cimitero della più ferale 
campagna del mondo, la campagna di Roma? Non furono | 
Papi che per tanti secoli fecero della Romagna un vasto se- 
menzajo di tirannelli e di malfattori che la riempirono di 
spavento e di sangue? Non crebbero sotto le ali del Pontifi- 
cato gli Orsini, i Colonna, i Savelli, gli Ordelafli, i Manfredi, 
i Montefeltro, i Malatesta, i Baglioni, | Pepoli, i Bentivogli? 
Non furono i Papi che distrassér o i più splendidi monumenti 
dell’ antica grandezza Romana per farne dei palazzi alle loro 
concubine 0 ‘delle fortezze ai loro bastardi? Non furono i Papi 
che avidi d'influenza e di dominio dichiararono loro feudo il 
regno di Napoli , oude poterne mercanteggiare |” investitura 
ora agli Angioini ed ora agli Aragonesi, violando la fede data 
e cotrdullittndo i popoli dell’ estrema Italia a vivere mn preda 
a continue guerre e'ad essere considerati ‘come’ ‘mandre da 
tosare, come un campo da mietere e da vendersi al miglioe 
offerte? Non furono i Papi che primi consaciàtonò la” deo- 
ria dello speigiuro, deponendo i Re ch' essi stessi” avevano. ine 
coronali, SU iogliendo i popoli dal giuramento prestito ai Re, 

e liberando i Re dall’'osservanza dei patti sole ne 
rit ai popoli ?-Nou furono i Pupi che autori o 10 la vio- 


lazione dei ‘Trattati, delle Alleanze, delle € su ui 
rono i Papi che fecero perire € ciutdeltitetti DI Si li fer 
o di fame Arnaldo da Brescia ,' Cola da Rienzo ; Fra Savon: 





vola, Frà Bonvicino, Benedetto da Foiano, Stefano Porcari, 
Giovarmi Huss, Gerolamo da Praga, Campanella e Giordano 
Bruno? Non furono i Papi che inventarono il modo di avve- 
lenare nell’ Ostia consacrata? Non furono i Papi che diedero 
al mondo Cristiano lo scandalo di una corruzione a cui non 
aveva per lo innanzi confronto la storia delle umane soz- 
zure? Non furono i Papi che fecondarono in Italia l infausta 
pianta del AiiioTo coltivata con ogni sorta di delitti, pa- 
sciuta di tradimenti, inafliata col sangue? Non furono i Papi 
che per ispingere sul trono i loro bastardi e i loro, nipoti, 
fecero inorridire il mondo colle erudettà e le lascivie dei Bor- 
gia, dei Medici e dei Farnese? Non fu un Papa che ordinò 
il barbaro supplizio di Beatrice Cenci? Non farono i Papi 
che strozzarono l’ eroica Repubblica di Firenze, e misero in 
forse l’esistenza di quella di Venezia ? Non fu un Papa che 
pubblicò la Tariffa dei peccati, colla quale ogni delitto, ogni 
stupro, ogni sacrilegio otteneva perdono collo sborso di pochi 
grossi che dovevano servire ad alimentare il lusso della Corte 
di Leone X? Non furono i Papi che provocarono i massacri 
degli Ussiti, degli Ugonofti e degli Albigesi ? Non fu un Papa 
che fece cantare il Te Deum in San Pietro all’ annunzio della 
strage di San Bartolomeo? Non furono i Papi che negarono 
il moto della terra e condannarono Galileo? Non furono i 
Papi che introdussero il mercato delle Indulgenze, da cui ebbe 
origine la riferma di Germania e lo Scisma che alienò per 
sempre da Roma milioni di Cattolici? Non furono i Papi che 
promulgarono Bolle per assolvere da ogni peccato gli uccisori 
degli eretici o chi avesse bandito la guerra contro di loro? Non 
furono i Papi che chiamarono più volte in loro soccorso i 
Turchi contro i Cristiani? Non fu Alessandro VI che invece 
di bandir la Crociata contro i Turchi che minacciavano |’ Eu- 
ropa, fece schierare sulla Piazza del Vaticano i Turchi di 
Bajazette? Non furono i Papi che diedero alla Cristianità 
l'esempio di tutte le enormezze, degli assassinj, dei concu- 
binati, degli incesti e dei venefiej? Non furono i Papi che 
fecero delle scomuniche, non un’ arma del culto contro i suoi 
profanatori, ma un’ arma temporale contro i propri nemici 
o contro i nemici dei propri bastardi ??? 

Che più? Non furono i Papi che fecero sorgere sotto i 
proprii auspicii l’ opera più nefanda dell’intalloranza religiosa, 
che fa inorridire oggigiorno tutto il mondo civile, il Tribunale 
empiamente detto della Santa Inquisizione? 

E tutte queste infamie perchè??? Perchè all’ augusto ca- 
rattere Sacerdotale fu addossata la soma del temporale do- 
minio; perchè sul ruvido sajo del pastore fu imposto un 
manto di porpora; perchè alle chiavi del Cielo furono accop- 
piate le chiavi di Roma; perchè quei delitti, quegli spergiuri, 
quei tradimenti servivano all’ ingrandimento degli Stati Pon- 
tificj o a quello della famiglia di un Papa; perchè quelle sco- 
muniche suscitavano gli scrupoli dei creduli, sollevavano i 
popoli e servivano di potente alleato agli alleati del Papa; 
perchè quei veneficj fruttavano talvolta agli avvelenatori ingenti 
somme in premio dell’ assassinio, come le fruttava ad Ales- 
sandro VI | avvelenamento dello sventurato Gemin fratello di 
Baiazette che gli veniva pagato trecentomila ducati d’oro; per- 
chè la vendita di quelle indulgenze posceva i vizi e le pompe 
della Corte Papale; perchè colla morte di Arnaldo e di tutti gli 
altri rigidi Sacerdoti, che gridavano al biscgno di una riforma 
nella Chiesa, veniva soffocata nel sangue ogui protesta con- 
tro la Romana depravazione; perchè gli spergiuri autorizzati 
ed incoraggiati portavano incremento alla potenza di un Papa 
o a quella dei suoi congiunti; perchè l'Inquisizione non istroz- 
zava soltanio nelle sue vittime ogni grido d’ eresia, ma ogni 
lamento contro la rilassatezza della disciplina ecclesiastica, 
contro i vizi di Roma e le Papali simonie; perchè le guerre 
dei Turchi alleati con Roma contro i Principi Cristiani po- 
levano accrescere il potere temporale dei Papi, laddove le 
‘ crociate contro i Turchi non avrebbero che favorito gli in- 
teressi della civiltà e della Cristianità. — Ecco perchè i Papi 
si macchiavano dopo l’infausto dono di Caflo Magno di tanti 
misfatti e convertivano la veneranda cattedra di Pietro in seggio 
d’ iniquità e d’ oppressione ! 

+ Ma a che citare esempi remoti per mostrarvi quanto sia 
fatale all'Italia |’ istituzione del Papato temporale? Non ne 
foste voi tutti testimoni, o Uditori, nei generosi conati che 
fece l’Italia nel 48 e nel 49 onde scuotere la secolare sua 
servitù? Onde vennero i primi ostacoli alla santa guerra, le 


prime parole di sconforto ai nostri prodi combattenti, fuor- 
chè dalla Sede di Pietro? E quando il Pontefice fu coi 
dal voto popolare a concedere una Costituzione, non lo. ve- 
deste voi sottragsi fuggiaseamente e rintanarsi a Gaeta nelle 
braccia del Borbone di Napoli, aspettando l’occasione di ri- 
togliere colla forza straniera ì diritti, le armi e la libertà 
concesse insidiosamente ai suoi popoli? Non lo vedeste in- 
voeare le armi dell’ Austria, dell’ eterna nemica d’Italia, 
le armi di Francia, le armi di Spagna e quelle dello sper- 
giuro suo ospite, onde scannare e mitragliare i suoi popoli 
che sono pure il suo gregge? Non lo vedeste benedire e de- 
corare i mitragliatori, e rientrare in Roma sulle migliaia di 
cadaveri morti a Porta San Pancrazio, popolando le prigioni 
e le galere, insanguinando la terra colle fucilazioni e spin- 
gendo nella via dell’esiglio quarantamila famiglie? Che più? 
Se per rientrare in Roma fosse stato necessario incenerire il 
Vaticano, distruggere il Campidoglio, il Quirinale, San Gio- 
vanni in Laterano, Santa Maria Novella e il Coliseo, il Papa 
sarebbe rientrato sopra un mucchio di cadaveri e di rovine, 
ma vi sarebbe rientrato. Avrebbe regnato sopra un deserto, 
ma avrebbe regnato ! 

E di tante infamie Papali chi è sempre la vittima, o Uditori? 

Io v’odo rispondere in coro pronunciando il nome di que- 
sta bella ed augusta infelice che chiamasi ITALIA. 

Sì, il più terribile nemico di questa Patria grande e sven- 
turata, l'ostacolo più forte alla sua libertà, alla sua umità, 
alla sua rigenerazione, è il Pontificato. E questo il tarlo che 
la divora, la carie che la consuma, l'aquila roditrice che 
da secoli sta attaccata al cuore di questo nuovo Prometeo 
che come quello della favola ha dato due volte la luce all’Uni- 
verso. Oh sete insaziabile di temporale dominio , perchè sei 
tu venuta, a corrompere l’opera augusta della Religione e a 
fare per tanti secoli la sventura d’Italia? Non v' ha Papa 
cui cingesse la fronte la temporale corona che non t' abbia 
recata la funesta dote di qualche nuova oppressione, di qual- 
che nuova usurpazione, di qualche nuovo misfatto! Non. vi 
fu che un Papa (Alessandro III) che abbia favorito, un is- 
tante la causa della libertà Italiana, iniziando e benedicendo 


la Lega Lombarda, ma quel Papa più che l’Italia di engleva 
la piupiia vuusa CUNUU 1 Iper, © st vendicava dell’ ol- 


traggio che Federico Barbarossa aveva fatto ad Adriano IV, 
allorchè ajutandolo a montare in sella, gli soggiungeva see- 
gnosamente: non tibi sed Petro! Vi fu un altro Papa (Giu- 
lio IH) che era uso ripeter sovente quel detto che rimase 
nella Storia: fuorî î barbari! ma quel Papa aveva prima 
chiamato in Italia Carlo VIII ed ordita la Lega di Cambrai 
che stringeva in alleanza tutta | Europa contro l’ Italiana 
Repubblica di Venezia ! I 

Volgetevi dunque meco al Signore per chiedergli che que- 
sto calice amaro del temporale Pontificato venga una volta 
rimosso dalle labbra della infelicissima patria nostra, e rimosso 
per sempre. Chiediamoglielo in nome del suo Vangelo che è 
venuto ad inaugurare sulla terra il regno della giustizia e della 
libertà, non quello dell’ oppressione e della schiavitù. Chie- 
diamoglielo in nome dello stesso Papato spirituale cui il tem- 
porale dominio cerca di coprire di fango e di screditare al 
cospetto dei popoli. 

Al sì mostrate, o Signore, che non è la Chiesa di Roma 
che puttaneggia coi Re, ma il Re di Roma; mostrate che il 
regno del Papa, istituzione degli uomini, non ha nulla che 
fare col regno del mondo cattolico, istituzione divina; mostrate 
che nou è vero che il potere temporale sia necessario come 
tutela del potere spirituale, poichè 1’ indipendenza di questo 
sta nella reverenza dei fedeli e nell’ amore dei popoli, non 
nelle bajonette straniere ; mostrate che i delitti e le infamie 
che insozzarono il seggio Pontificale, sono colpe degli uomini 
e non del Pontificato; mostrate che Pietro, il primo fra 1 
Papi, non aveva che una rete ed una barca da pescatore ; 
eppure bandiva la vostra fede all’ Universo, mentre i suo! 
successori assisi in soglio dorato la vedono tutti i giorni aflie- 
volire; separate il potere spirituale dal temporale, difendete 
il primo dal biasimo che colpisce il secondo, distruggete il 
più tirannico dei Governi, l’obbrobrio della Religione e della 
civiltà, e noi vi ben:diremo nei secoli dei secoli. Amen. 


Martedì vi aspetto a Predica. L’ argomento sarà: 
I PHETI E I FRATI, 
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ARBDUONAMENTO 


Ciaseuns numero Centesimi 10. 


Genova, Martedì 1.° Marzo 1855. 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all'Ufficio della 


Per Genova 

fall’ Uffizio) 
Tumestae . +. Ln. 
SEMESTRE . . " 
AGNO <.< °° 4 ” 
A domicilio più ni 


9 80. Direzione. 


5. 00. 
10. 50. 
89. 


Esce. il Martedì, Giovedì e 


Sabbato d’ogni settimana. Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Attesa la sovrabbondanza della: materia, 
la Predica annunziata per. quest’ oggi si 


- -——_ 


DUE SEQUESTRI IN UN COLPO SOLO 


— Le mie congratulazioni, Signora Maga..... 

— Di che? 

—. Del tuo modo di condurti coll’ IHlustrissimo Signor 
Fisco... 

— Perchè ? 

— Perchè è molto tempo: che non ti fai più sequestrare. 

— Adagio un poco, Signorino mio. Quod difertur non au- 
fertur, e se ora il Fisco va più a rilento a sequestrarmi, 
ciò non vuol dire che ne abbia perduta | abitudine. 

— Ma dunque e’ è qualche cosa ‘di nuovo??? Sui porci 
forse? 

— No, pei porci e per le porche non e è nulla, ma in- 
vece delle porche questa volta c'è | Imperator d' Austria... 

— Possibile? Oh guarda che siravaganza ! 

— Si Signore; l’ Imperator d’ Austria è la pupilla dell'oc- 
chio destro del Fisco; e non vuole che gli si tocchi per tutto 
l'oro del mondo..... 

— Effetto di simpatia..... 

— E perciò ha mandato Sabbato a sequestrarmi... 

— Il numero di Sabbato forse ?... Ma allora non st tratta 
più dell’ Imperator d’ Austria..... Si tratterà. della. Predica 
sul Pontificato.., 

— Ti dico di nò; la Predica sul Pontificato è inappunta- 
bile, te n'assicuro io; è tutta storia, storia pura, e d' una 
ortodossia a tutta prova. 

— Hai ragione ; |’ ho letta e |’ ho trovata edificante... Vi 
spira ad ogni linca un amore così sviscerato per l' incolu- 
mità del potere spirituale, di cui non ti credevo. mai più 
capace... 

— Figurati! Colle lezioni del Signor Commendatore Cotta, 
sfido io a peccare di spirito eterodosso! Per raffermarmi 
nella: più pura ortodossia val più un suo sequestro che tutte 
le meditazioni del Liguori e la Manna dell’ Anima del Segneri. 

— Ne sono persuaso... Ma tornando al sequestro... 

— Vorrai dire ni sequestri?..... 

— Come! Ce n'è dunque più d'uno? 

— Precisamente; i sequestri sono due. 


— Crescit eundo 2.0 quali sono i due Numeri sequestrati ? 


— Sono i Numeri 22 e 23 di quest anno in data del 22 
Febbrajo, cioè i Numeri di Martedì e Giovedì scorso. 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco. a questa 


Si uova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 

sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 

| da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da. Borzone. 

Gli abbuonamenti per fa. Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. . 


Per le Stato 
(Franco di Posta). 


En. 4. 50. 
i 8090 
o 16. — 
Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente, È 


TRIMESTRE |. . 
SEMESTRE. 
ARNO A 


— È il Numero di. Sabbato non è stato sequestrato ? 

— A me pare che bastino già i primi due. ob 

— È vero, anzi ce n'è già di troppo; ma facevo questa 
domanila perchè mi sembrava inesplicabile che «it Fisco man- 
dando.a sequestrare la Maga in uno dei giorni in cui essa 
sì pubblica, mandasse a sequestrare i Numeri pubblicati an- 
tecedentemente, e non quello; del giorno. dts "op sa 

— Ciò pareva anche a me, ma, la. parola Fisco risolve 
tanti problemi che non ho tardato a spiegarmi anche questo, 
Intanto perchè non dubiti di ciò che ti dico ,; eccoti la copia 
della requisitoria comunicata al Gerente, 

w Visto il Num. 22 del giornale la Maga portante da_data 
del 22 Febbrajo 4853. "ala 

» Ritenuto che alla quarta facciata del detto. numero. si 
legge un Articolo intitolato — Z ferimento dell’ Imperatore 
dell’ Austria (voleva dire d’ Austria), ut 'enera 

v Visto pure il Numero 23 di detto Giornale colla data 
24 Febbrajo. | i 

n Ritenuto che alla quarta faeciata di questo. secondo Nu; 
mero è riportato un Articolo che comincia — Z nome del- 
l’Ungherese che ha colpito (l'Imperatore ) — e termina colle 
parole Oh Dio che orrore ! | 

» Con quali (voleva dire coi quali) due Articoli si, ra 
L'APOLOGIA DEL FATTO IN ESSI RIFERITO CHE DALLA LEGGE 
SAREBBE QUALIFICATO ‘PER ORIMINE. ib 

» Ititenuto che il reato di che si tratta sarebbe ‘punibile 
a mente dell’ Articolo 24 della legge (sulla Stampa) 26 
Marzo 1848. 

» Visto l'Articolo 58 di essa legge, l' Awx., Fiscale. ri- 
chiede il Signor Giudice Istruttore a voler ordinare il se- 
questro di detti due Numeri 22 e 25 ecc» v 

— Nou c’è più dubbio ; il Fisco ti ha fatto sequestrare 
per aver lodato il feritore dell’ Imperatore dell’ Austria... 

— Cioè per aver lodato... Così dice il Fisco, ma io non 
ho lodato un corno. Figurati se io lodo. una cosa simile ! Io 
che inorridisco e raccapriccio al solo pensare. ad. un, simile 
attentato, ad un così sacrilego misfatto, !..,.... 

— E perchè sacrilego 2? li ci con 

—- Capperi! E non, lo sai? Un assassinio tentato sulla sa- 
cra persona di un Imperatore è un sacrilegio jur/s el de jure... 

— Ancorchè sia commesso sulla muca ? > 2 e 

— Sicuramente; anche la nuca è sacra come tutto, il resto. 

— «Ho piacere; di saperlo. 6. hs Sh ao 

— Ma ti par dunque poco fare una simile imputazione a 
me, a me che mi stuggo in lagrime, iu lamenti, in, pre- 
ghiere, a me che ho perduto l'appetito dopo che la nuca 
inviolabile di Sua Maestà Imperiale Reale Aposto LR 


” i *ali 
I pe 


| 


pal. 


e 
d 





cesco Giuseppe, è stata violata dal coltello di cusina di quel; 


i mie intenzioni e della sincerità del mio 


Demagogo Ungherese? Oh Sant'Ignazio, fatemi testimonianza 
dor dIio pura det 
dolore !... a all 


ue” 


ien dive è io di d:fficile. contentatura. | 
PE SL È " at ae: A 
Ma...... ma ” “i poco, se si fosse adombrato per- | 


Uto esechazione con quattro o cinque R? À 

ella! In primo NONO. fi direi chis ha fatto. 
l’ errore è quello sguajato d’ un -proto di Stamperia, mentre 
io -l’avevo scritto con un R solo; e quando non volesse cre- 
dermi gli direi il proverbio melius est adundare quam defi- 
cere. Vuole egli il Fisco determivarmi anche il Numero de- 
gli R con cui intendo di esecrare un uomo? Siccome l’ ese- 
crazione semplice mi sembrava che non bastasse per un de- 
litto così miostritoso che fa piangere 56 ‘milioni d’ abitanti 
con tutta la, sincerità del dolore che provo io in questo mo- 
mento, così per indicare tutti i gradi della mia furibonda 
esecrazione le avrei aggiunto tre o quattro R. 

— Non c’è che dire; e questi non potrebbero che meglio 
rafforzare l'argomento. ni, 

— Dunque non ho approvato, e tanto meno lodato il 
tentativo di regicidio sulla sacra persona di quell’ Angelo in 
carne ed ossa, che si chiama Francesco Giuseppe, ma 1’ ho 
esecrato , e poichè il proto ha fatto lo sbaglio degli R 1” ho 
eseerrrrrrrrato con quattro 0 cinque R di più. 

"— Sfido a poter replicare ad ‘un simile ragionamento. 
Ma dimmi perchè il Fisco ha aspettato tanto, il Fiseo- che 
d' ordinario è -così sollecito, così diligente in fatto di se- 
questri..... i 

— Ma che vuoi? Questa volta. bisogna rendere giustizia 
al Signor Cotta e confessare che la sua sollecitudine è stata 
superata da quella dei Ministri. Egli aveva lasciato correre 
su quell’ errore del proto e riconosciuta | innocenza delle 
mie intenzioni, ma un dispaccio telegrafico ministeriale è 
venuto ( dicesi ) ad ordinargli di procedere al doppio seque-. 
stro e il Signor Cotta ha sequestrato. 

— Un dispaccio telegrafico ? 

— Sì Signore; capisci bene che senza um ordine perento- 
rio, il Fisco non avrebbe sequestrato un’ Numero dopo due 
giorni e l’altro dopo quattro. Gatta ci cova... 

— (Capperi! Il Ministero ti dà molta ìmportanza, se fa 
persino lavorare il telegrafo per tuo conto! 

"— Davvero che il mio amor proprio ne è straordinaria- 
mente lusingato. Sequestrata per telegrafo !..... I miei meriti 
devono essere veramente grandi. 

— Così dico anch’ io. È ‘segno che il Ministero ti legge. 

— E se è vero che il sequestro sia stato ordinato ad 

istanza dell’ Ambasciatore Austriaco, ‘è segno che anche il 
Conte D’ Appony mi fa |’ onore di leggermi..... 
‘ — Rettifica però una: proposizione che ti ho sentito uscir 
di bocca al principio del Dialogo: Tu hai detto che 1° Impe- 
rator d’ Austria ( e non dell’ Austria ) è la pupilla dell’ oc- 
chio destro del Fisco; parmi che ora potresti dire che è la 
pupilla destra del nostro Ministero. 

— Hai ragione; accetto |" emendamento. 


FFOLLIE LAMARMORIANE 


I nome del Signor La Marmora diviene ogni giorno più 
il sinonimo di tutte le stravaganze, di tutti ‘i (capricci; di 
tutte le follie possibili, Dopo un marrone ne viene un altro, 
dopo un’ eccentricità un’altra, dopo uno sproposito un altro 
sproposito e un’ altra eccentricità. Adesso è ih gran voga la 
follia dell'esercizio alla Tedesca e quella dell’avanzimento per 
merito; fra poco ricomincierà la febbre dei cangiamenti del 
figurino, delle capricciose giubilazioni e delle riorganizzazioni. 
- Intanto non è a dire che il Signor La Marmora occupan- 
dosi delle follie in grande, dimentichi quelle di minor di- 


mensione, vale a dire che pensando alle innovazioni che 
‘debbono molestare e destare il malcontento in tutta. | Ar- > 


mata, non tralasci però di fare ora a questo ed ora a quel | 
ino qualche regalo che provi la particolare deferenza 
del Ministro verso di lui, e questi piccoli regali servono 


‘come d' intermezzo ai grandi regali che il Signor La Mar- 
mora fa a tutta |’ Armata. 

I due fortunati Reggimenti ai quali toccò per ora in sorte 
il favore La Marmoriano, sono il 42.° Brigata Casale eil 17.0 


| Brigata Acqui: il primo mandato in Sardegna a rilevare il sc- 
«| condo — Il regalo, per chi non lo indovina, consiste nella 
| stagione che il Ministro ha scelto per operare il cambio della 


Guarnigione, la quale è appunto quella d’ inverno! Davvero 
che il regalo è generoso e squisito! | 
Il Signor Ministro della Guerra, che è pure Ministro di Ma- 


fina, ignora forse che la Sardegna è Isola, e che Isola si- 
| gnifica luogo circondato da ogni parte dal mare. Quindi ignora 


che per andare in Sardegna sono necessarj dei Bastimenti, e 
che sui Bastimenti d'inverno ci fa freddo........... Ignora che 
che vi fa, freddo pei Marinaj i quali si muovono e lavorano, 
che vi fa freddo pei passeggieri, i quali se ne stanno accovac- 
ciati nelle loro cueciette , e che deve farci molto più freddo 
per sette od ottocento Uomini costretti a stare inoperosi sulla 
coperta d' una Fregata, sdrajati ed immobili come tanti schiavi 
neri, e buttati là come colli di merci......... Il Signor Mini- 
stro Alfonso La Marmora ignora tutto questo, 0 vuole igno- 
rarlo:, ed hn fatto ‘imbarcare a Genova sulla Fregata a Va- 
pore Za Costituzione il Reggimento 12.0 nel bel mese di Feb- 
brajo per mandarlo in Sardegna, ed ha fatto imbarcare a Ca- 
gliari nello stesso mese il 17.° Reggimento per traslocarlo a 
Genova. Che cosa volete di più dalle paterne viscere La Mar- 
moriane ? 

Intanto che-ne è avvenuto ? Il 42.9 è sbarcato. per. metà 
malaticcio a Cagliari, tutto malconcio dal mal di mare, dal 
freddo e dalla fame che gli fu per giunta fatta soffrire per 
la solita imprevidenza di chi è incaricato dei viveri, ed. ebbe 
MOLTI MORTI. Il 17.° si attende ancora, e Dio non voglia 
che abbia avuto a soffrire al pari del primo. Ecco i beneficj 
delle follie La Marmoriane! Il Signor. Ministro di Marina che 
fa fare ai suoi Nobili Ufficiali di Marina le evoluzioni della 
Squadra nella stagione d'estate, fa cambiare le Guarnigioni 
in Sardegna nel mese di Febbrajo; ciò che vuol dire che i 
soldati devono essere più Marina} dei Marinaj !........ 

Finiamola : se i delirj febbrili del Signor La Marmora non 
servissero che a renderlo più ridicolo, noi rideremmo di cuore 
ad ogni suo nuovo scappuccio, ad ogni sua stravaganza ; ma 
quì ci va di mezzo la salute e la vita dei nostri bravi soldati, 
ognuno dei quali è un Cittadino nostro fratello , e ci sentiamo 
mancar la voglia di ridere. Se la necessità esigesse il sacri- 
fizio di quelle vite, o la difesa dello Stato lo richiedesse, noi 
non potremmo che farne olocausto alla salute della Patria, 
ma vedendole immolate inutilmente al barbaro capriccio d'un 
Ministro, dobbiamo dirgli che verrà giorno in cui dovrà ren- 
derne stretto conto alla Nazione. 

Per Dio, colla vita degli uomini non si scherza, e i padri 
non incontrano per veat' anni privazioni e dolori per dare al 
Signor La Marmora degli uomini da far morire di freddo o 
di stento. 


Riceviamo la seguente lettera du Novara sugli ultimi av- 
venimenti di Milano. La pubblichiamo perchè ci viene da 
sorgente non dubbia, e parla di fatti che troppo interessano 
ogni Lettore Italiano. 

Novara, 26 Febbrajo. 

w Voglio darvi qualche notizia sui fatti di Milano che vent 
nero così malignamente travisati da una parte della Stampa 
Piemontese. Ho parlato con persona testè giunta da Milano 
e credo di potervene informare con’ fondamento. » 

n Il movimento del 6 Febbrajo doveva accadere alle ore 
4 pom. dopo il Be/fel ossia pasto dei soldati, quando gli 
Austriaci sì fossero radunati, come è loro costume, fuori di 
Porta Tanaglia presso i soliti acquavitai ed osti a bere e 
gozzovigliare, Una parte del popolo doveva entrare in Ca- 
stello, sorprendere i pochi soldati che vi erano di Guardia 
ed ucciderli tutti ; quindi chiudere le porte, voltare i can- 
noni contro i Quartieri, ed inalberare la bandiera tricolore. 
Un altra parte del popolo avrebbe assalito ‘i’ soldati. alla 
Spicciolata fuori di Porta Tanaglia, mentre quelli del Castello 
li avrebbero mitragliati ove avessero cercato di fuggire-e di 
salvarsi in Castello. Questo sarebbe stato il primo atto del- 
l'insurrezione, che voi potete senza. riguardi pubblicare, 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 
Per Genova 
(all’ Uffizio) 
Tiumestre .. 0 Ln. 
SEMESTRE. _». 


AUNO,. si siii" 
A domicilio, più 


con un 
Direzione. 
50) 
. 50. 
Si) 
Esce il Martedì, Giovedì e || 
Sabbato d'ogni setUmana. | 


“CARATTE e Tè pone —oana O 
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F. ‘6. 
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Nel primo Numero parleremo della nuov: 
Pastorale di Monsignor Charvaz. 


—_— — -_.—--- —Pr — 


ANCORA. UN SEQUESTRO ! 

Dopo i due 'sbGi esi in un colpo solo dei Numeri 
e 25, il Fisco hà Mondato Martedì a sequestrare anche il 
Numero 25 che aveva la gravissima colpa .di. parlare dei 
due primi. pra 

Vedendo perciò che il Fisco è in tanta vena di sequestri, 
quest’ oggi ci asteniamo dal fare alcun commento sul terzo 
sequestro, onde nen procurargli la briga di farne un quarto, 
I Giurat giudicheranno. 

I nostri Abbuonati, che non riceveranno quei tre Numeri, 
non vogliano dunque farcene carico. Se il Giornale fu-anclie 
sequestrato alla Posta non è colpa nostra. I Fisco ha le 
mani lunghe e per 1° Imperator d’ Austria ( vivo o morto? 
non sì sa ) le allunga anche più del solito. 


Rei 


_ 


PREDICA SESTA 
PRETI E FRATI 


Fatto v’avete Dio d’oro ‘e d' argento 
( Dante, Inferno ). 


Olà! inquilini di Convento, uomini consacrati al servizio del- 
l’altare, avvolti in lane di tutti i colori, in corolla, in cappue- 
cio, collo scapolare e col cordone al fianco, arruolati sotto 
le bandiere di Domenico, di Agostino, di Benedetto, del Se- 
rafico Francesco, di Teresa, dell’Emiliani, del Neri, del Ca- 
lasanzio e di tutti gli altri vostri sacri fondatori; olà! Mi- 
nistri del Vangelo nelle file del Clero Secolare, Vescovi, 
Vicari, Parroci, Canonici e Preti, io vi chiamo tutti que- 
stoggi alla mia :tribuna per favellarvi la parola del vero 
che ho già fatto tuonare all'orecchio dei Papi e dei Re. 

Appressatevi ed udite! A voi, per istituto dedicati all’ inter- 
pretazione delle sacre pagine e alla propagazione delle mas- 
sime di Cristo sopra la terra, io citerò i precegti evangelici 


| per pronunciare la vostra apologia o la vostra condanna. 
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_, Chi surà tra voi che osi impugnare non le parole della Maga, 


ma quelle del divino Maestro ? ; i 
" Voi siete il sale della terra » diceva Cristo agli Apostoli 
e negli Apostoli a tutti quelli che si consacrano all’ Apostolico 


Ciascun mumoro Centesimi 20. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri ijuoghi 
Vaglia Postale da rimettersi franco (a questa 


Î Si trova vendibile in Torino da De Maria: in Ales» 

| sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oueglia 
da Berardi; a Novi da Salvi a Chiavari da Borzohe, 

| Gli abbuonamenti per ‘la Sardegna si ricevono da 

Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

inserzioni si ricevono a -Cent. 


"* 


Nim. 26) © 


ABBUONAMENTO. 


Per lo Stato 
[branco di Posta) 


TRIMESTRE |. Lu. al 
SEMESTRE fi Rao 
ASINO: dai <a v. 16. — 


Le lettere ed i mandati M'os- 
tali si dirigeranno franchi al 
50 la linca. Gerente. 
Ministero. Or se il sale diviene insipido, con che salerassi egli? 
Non val più a nulla, se non ad esser gettato via, e ad essere’ 
calpestato dagli uomini v (San Matteo Capo V). n Non fate 
provvision d’oro, nè d'argento, nè di monete nelle vostre 
cinture, hè di tasca pel viaggio, hè di due tuniche » (San 
Matteo Capo IX). » Non giudicate ateioechè non siate giudicati.” 
Perciocchè di qual giudizio voi ‘giudicherete , sarete giudicati,’ 
e della misura chie voi misurerete, sarà altresì misurato a voi. ir 
» E che guardi tu il fuscello clie è nell’oechio di tuo fratello! 
e mon avvisi la trave che è nell'occhio tuo? Ipocrita! Trai 
prima dall'occhio tuo la trave, e poi avviserai di trarre. 
dall'occhio del tuo fratello il fuscello n (S. Afatteo Capo VII. 
w Egli è più ‘agevole che un camello passi per la cruna di 
un ago che non che un ricco entri nel ‘regno di Dio » (San 
Matteo Capo X).w Quando tu farai elemosina, non far suo- 
nare da tromba dinanzi a te, come fanno gli ipocriti nelle 
sinagoghe e nelle piazze, per essere onorati dagli uomini. 
Quando tu fai limosina, non sappia la tua sinistra quello’ 
che fa la tma destra; ucciocchè la tua limosina si faccia in 
segreto, © il Padre tuo che riguarda in segreto, te ne ren- 
derà la retribuzione in palese. E-quando tu farai orazione 
non esser come gli ipocriti; perciocchè essi amano di fare 
orazione, stando ritti in piè nelle sinagoghe e nei canti delle 
piazze per esser veduti dagli uomini n (San Matteo Capo VI). 
n If primo di tutti i comandamenti è: ascolta Israello ; il 
Siguore Iddio nostro è l’unico Signore; ama il Signore Iddio 
tuo con tutto il tuo cuore e con tutta l’anima tua, e con 
tutta la mente tua e con tutta la tua forza. E il secondo: 
ama il tuo prossimo come te stesso. n 

Questi sono i divini insegnamenti; e come li praticate voi, 
o Sacerdoti del Chiostro, della Curia e della Canonica ? In 
qual modo vi mostrate voi il sale della terra? In qual modo 
beneficate |’ umanità? In qual modo date voi prova di amare 
il prossimo vostro come voi stessi? Come vi astenete voi dal 
giudicar gli altri? Come rinunziate vui al mondo, al demo- 
nio ed alla carne? Come esercitate la Cristiana carità? Come 
mostrate di non far provvisione d’oro e d'argento? Come fate 
elemosina ed orazione secondo le norme evangeliche che la 
destra non sappia ciò che fa la sinistra e pregando lungi 
dallo sguardo degli uomini ? Come rimettete i loro debiti agli 
altri, affinchè gli altri. vi perdonino i ‘vostri? Come mo- 
strate di esser umili e mansueti di cuore? Quali sono i frutti 


vostri, poichè dai frutti si conosce 1 albero ? Qual” è la 'eroce 


che voi portale, poichè Cristo ha detto : chiunque vuol esser 

de’ miei prenda in collo la sua croce e mi segua? 0 
Ohimè, ch'io vorrei che il Vangelo potesse Sata la ee 

ficazione, di tutti voi, ma veggo pur troppo che per la mag= 





gior parte di voi è sentenza inesorabile di condanna. Povun- 
que io volga gli sguardi, io vi veggo dediti a illeciti lucri, 
pieni di malvagi pensieri, d’adulterj, di fornicazioni, di 
furti, di false testimonianze, di maldicenze (San Matteo 
lambizi ‘d’avarizia, d’accidia e di diso-” 
nestà. Solo pochi di voi si 
del Divino Maestro 
generale corruzione, Solo pochi di voi serbano venerato tra. 
le genti il 


carattere Sacerdotale ; tutti gli altri lo han fatto, 
istrumento è 
voi non sembrano pur troppo indirizzate le parole da Cristo. 
rivolte ai trafficatori del tempio: »m non è egli seritto che la- 
mia casa sarà dichiarata casa d’ orazione per tutte le genti : 
ma voi n’avete fatto una spelonea di ladroni ? n — Dove sono 
le virtù che rendevano venerati ai popoli i primi Sacerdoti 
dei tempi Cristiani? Dove la continenza, dove l’amore del- 
umanità , dove gli austeri costumi, dove la virtù del sa- 
crificio, dove la frugalità, dove l’abitudine del lavoro che 
segnavano i primordi del Cattolico Sacerdozio? Dove sono gli 
anacoreti che salvavano nelle catacombe 0 nei recessi della 
Tebaide il prezioso deposito della Fede perseguitata dal 
furore degli Imperatori Romani, vivendo di privazioni e 
di preci, tessendo ceste di palma , facendosi guanciale di 
una pietra, letto del nudo terreno, pascolo di pochi datteri, 
e liquore dell’acqua del fonte? Dove sono quei Monaci che 
durante le invasioni dei barbari custodivano e trascrivevano 
i più preziosi manoscritti dell’ antica letteratora, e li sot- 
traevano all’ universale devastazione; quei Monaci che  colti- 
vavano la terra colle loro braccia, mentre il fecondo suolo 
d’ Italia, abbandonato dagli Italiani fatti schiavi e devastato 
dai barbari, isteriliva ed uccideva con pestiferi miasmi chi 
tentava di fecondarlo? 

Altri tempi, altri costumi; ne convengo. La moderna ci- 
viltà più non consente che per mostrarvi pii vi sepelliate 
Vivi in un deserto e vi maceriate dal digiuno; più non esige 
che per riuscir utili agli altri uomini diate di piglio alla marra, 


ma vi è perciò, dato il diritto di viver d’ozio, d’intrigo, di 
mercimonio e di superstizione? Vi è forse lecito di vivere come 
piante parassite nella società, impinguandovi nell’ignavia di ciò 
che dovrebbe essere la ricompensa del lavoro, che dovrebbe 
essere destinato a tanti ben più meritevoli di voi, e che po- 
trebbe alleviare tante tribolazioni, asciugar tante lagrime? Vi 
è forse permesso di non pensare che a rimpinzirvi l’epa, e a 
vegetare nella crapula, nella lascivia e nell’infingardaggine, lieti 
d’ andar immuni. da tutti i pesi degli altri Cittadini, comin- 
ciando dal più grave di tutti, quello della Leva Militare? Vi è 
forse lecito di sottrarvi al fato comune segnato agli uomiui 
in quelle parole di Dio al primo nostro padre în sudore 
vultus tui vesceris panem ? Credete vi basti. per adempiere 
a tutti gli obblighi che v incombono verso la Religione e la 
Patria, quando avete cantato in coro, detto Messa e recitato 
il Breviario ? 

Ben altri sono i vostri doveri, e quelli tra-:voi che cono- 
scono l’importanza del proprio ministero, sanno adempirli. La 
vostra missione è quella di educare , quella d’ istruire, quella 
di difendere i deboli, quella di dire la verità a tutti, e tanto 
più arditamente a coloro che più seggono in alto. — 

Voi sorridete forse all’udirvi esortare ad alzare la fronte in 
fuecia ai tiranni, quasi io vi parli di poetici sogni, e chieda 
da voi ciò che sovente non possono operare le stesse rivolu- 
zioni, la conversione dei despoti e il pentimento degli op- 
pressori. Ebbene ;- aprite meco una pagina della Storia Italiana 
nell’ ultimo scorcio del secolo decimoquinto ; e voi vedrete che 
la missione civile e politica che il Sacerdote ha ricevuto dalla 
Provvidenza in tutela della libertà della Patria, non ha sopra 
la terra chi possa superarla di santità e_d’ eflicacia. 

Eccovi in una Camera di fasto, reale, le cui pareti sono 
sereziate d’oro e d’argento ed abbellite di preziosi dipinti. 
All’ estremo lato di essa vi si offre allo sguardo un ricco padi- 
glione, nn letto con tutte le morbidezze di un lusso asiatico , se 
le asiatiche piume potessero rendere meno doloroso il letto del 
l'agonia; seriche cortine sono calate sui quattro lati del letto, 
non però tanto che possano nascondere |’ aspetto dell’ uomo 
che vi sta lottando colla morte — Chi è costui? — Lo- 
venzo De’ Medici soprannominato il Magnifico. Senza essere nè 


nservano fedeli alle tradizioni 
o, e si serbano incontaminati in mezzo alla | 


adulazione, di luero, di simonia , d’ ignoranza, | 
d’abbiezione e di tirannide. Che più ? Alla maggior parte di | 


vi poniate ad asciugar paludi, diveniate pastori ed agricoltori; 


Duca nè Re di Firenze, egli se ne era fatto Signore, e 
tre nella sua patria vivevano ancora in apparenza le 
Repubblicane, egli aveva raccolto in sè stesso le redini di 
un assoluto potere gol quale decideva della pace, della guerra 
e delle sorti dello Stato — Un Frate gli sta vicino, sol- 


levandone la stanca fronte sul capezzale in atto di udirne 


la confessione. Egli è vestito delle bianche lane dell’ Ordine 
dei Domenicani, ma non copre sotto di quelleil cuore d’un 
Frate Inquisitore. Ferrara fu sua culla, ma fece i suoi studii 
e s'innamorò della religione e della libertà nella sua cara 
Firenze....... Firenze ch’ egli ama colla tenerezza d’ un figlio, 


colla potenza d'un amor virginale! — Qual'è il suo nome? — 


Gerolamo Savonarola, e questo nome vale per ogni commento. 
La libertò e la religione hanno un culto ugualmente sacro nel 
suo cuore; Firenze lo ha più volte inteso fulminare i vizi della 
Corte di Roma, chiedere una-riforma nei costumi del Clero, 
e tuonare contro la tirannide — Ma perchè Lorenzo, l’usur- 
patore del dominio di Firenze, il Sardanapalo del suo secolo, 
immerso nelle delizie e nel fasto di una corte nascente che 
gli ha meritato il nome di Magnifico, ha chiesto nel punto 
più solenne della sua vita il conforto dell’ austero Frate ‘uso 
a colpirne coi fulmini della sua eloquenza i piaceri e le usur- 
pazioni? — Arcana ed irresistibile potenza della virtù! Lo- 
renzo De’ Medici che fiorente di salute avrebbe deriso o fatto 
imprigionare il rigido banditore del Vangelo e della libertà, 
avea sentito in quell’ istante supremo il bisogno di una pa- 
rola amica non dettata dall’ adulazione o dalla paura che 
achetasse i suoi rimorsi sulla soglia dell’ eternità con un 
perdono che non fosse una nuova colpa, e Frà Gerolamo che 
non avea mai salito le scale del superbo Signore di Firenze, 
avea sollecito portato il conforto del suo ministero all’ uomo 
morente, al peccatore che stava per presentarsi al cospetto 
di Dio e si diceva pentito. — La confessione era al suo ter- 
mine; Lorenzo chiedeva coi singhiozzi e stringendo forte la 
mano del Frate |’ assoluzione dei suoi peccati — Il Savona- 
rola alzava gli occhi alla volta della Camera quasi per chia- 
mare lo spirito di Dio sopra di sè e in sollievo del peccatore, 
ed esclamava: /a Misericordia di Dio è grande! » Come? 
Voi dunque mi perdonate? » soggiungeva allora Lorenzo con- 
vulso di gioia »n ed è il Signore che per bocca vostra mi 
perdona ? (Oh ditemi, Padre, che cosa deggio far io per dar 
prova al Signore del mio sincero pentimento, poichè il poco 
di vita che mi resta, mi toglie di poter far penitenza dei miei 
peccati com’ io vorrei. Dite, dite, o Padre, ed 10 farò tutto. 
Deggio fondar Monasteri, lasciare in retaggio la celebrazione di 
migliaja di Messe in suffragio dell'anima mia? n — » No, Lo- 
renzo, » ripigliava il Savonarola con accento ispirato, quasi il 
Signore parlasse pel suo labbro » ì Monasteri e le Messe non 
bastano a placare la Divina Giustizia, quando non intervenga 
l’ espiazione e la riparazione. "fu fosti colpevole, altamente 
colpevole, e il peccato più grave che pesa sulla tua coscienza 
è la schiavitù della tua Patria. Tu la trovasti libera e 1° hai 
fatta serva; la trovasti ricca e l'hai fatta povera; essa ti 
ha nutrito, ti ha educato, e tu le hai immerso il ferro par- 
ricida nelle viscere e te ne sei fatto tiranno. E speri di ot- 
tenere perdono da Dio nell’eternità colla fondazione di un Mo- 
nastero, mentre lasci sulla terra i frutti della tua usurpazione, 
e i figli di Firenze, i tuoi Concittadini, i tuoi posteri male- 
d.ranno in eterno alla tua memoria? Se un uomo deruba un 
altro, non può sperare salvezza, ove potendo non gli restituì 
sce il mal tolto, e tu confidi nella misericordia di Dio, tu 
che hai rubato a Firenze il bene più prezioso d’un popolo, 
la libertà, e che potendo con un detto ridonargliela, prefe- 
risci morire lasciandola serva ? Per esser sincero il tuo pen 
timento, dev'essere espiatore e riparatore, ed io non posso 
assolverti se non rimedii al.male che hai fatto, perchè assol- 
vendoti commetterei sacrilegio, di cui io stesso-non potrei spe- 
rare assoluzione da Dio. Rispondi dunque; sei tu deciso di 
rendere la libertà a Firenze? n — » No » soggiungeva con 
urlo selvaggio e disperato il moribondo, abbandonandosi sulla 
coltrice con occhio torvo e sinistro. » — Ebbene, rimanti cor 
tuoi rimorsi, 0 peccatore impenitente ; io non ho più che far 
quì, » ripigliava ancora Frà Gerolamo corrugando l’austera fronte 
e lanciando uno sguardo corruscante sul moribondo. n Dio 
userà a te la misericordia che tu usi al popolo Fiorentino. n € 
con passo d'uomo ispirato ed acceso di santissima ira, abban- 
donava la camera del tiranno di Firenze che preferiva morire 
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lacerato dai rimorsi e dalla dispe- 
Il risi nel bacio del Signore, sem» 
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ato, il vizio opulento, l’usurpazione in trono, 
at di i a )Ì ds qui: a, adulata, 

o senza successo, la virtù infe- 
»opelo oppresso, il genio coro- 
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‘— lice, l’eroismo sfortunato, il pc 
nato dalla sventura e dal sacr ìzi 9 che i più tra voi non ab- 
| biano offeso, insultato, avvilito, trascinato nel fango? 

Voi rinnegate il divino mandato, voi congiurate contro 
la libertà, contro fa patria, cul la civiltà; voi scomu- 
nicate l' ingegno, voi vi dichiarate fautori delle tenebre, 
dell’ ignoranza , della servitù ; voi fomentate la discordia nelle 
famiglie, ed eccitate alla guerra civile; voi legittimate ogni 
sorta d’ oppressione; voi chiamati da un Principe nella Reggia 
ad udire la confessione delle sue. colpe, direste. come quel 
Cardinale nell’ Arnaldo da Brescia 

—_ Il gran peccato è l'eresia, che gli altri 

_ Pesan men d’una piuma e se ne vanno 
..__° Con un seguo di croce.......... 
ed assolvendo gli spergiuri, i misfatti , i tradimenti e il ver- 
sato sangue, non imitereste già 1’inflessibile Ferrarese nel 
chiedere all’usurpatore la libertà della sua patria, ma nello 
strappargli legati d’ oro ed’ argento con cui sbramare la 
vostra avarizia. Voi forse gli chiedereste ancora la resti- 
tuzione degli antichi privilegi e dell’ immunità ecclesiastica, 
colla quale era permesso all’assassino di farsi giuoco delle 
leggi all'ombra di un Chiostro o di una Basilica. 

«quali sono le aspirazioni, non di tutti voi, ma della 
maggior parte di voî; e sono esse conformi ai precetti evan- 
gelici? » Progenie di vipere » disse Cristo n Come potete 

arlar cose buone essendo malvagi? Conciossiachè la bocca 
iò che sovrabbonda nel cuore? » ( San Matteo 
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Preti è Frati? Modellate Ja vostra condotta sulle pure mas- 
sime del Vangelo, e allora gli uomini impareranno a bene- 
dirvi, ‘allora si soffocherà quel grido che vi accusa in Europa 
come nemici della felicità dei popoli, allora s’ inaugurerà 
sulla terra il regno della fratellanza e dell’ amore. 

Uditori, vi prego d’un Pater ed Ave per la conversione 
dei Preti e dei Frati che si ribellano al Vangelo, special- 
mente dei Preti del Cattolico. Vi prego pure d'un’ abbon- 
dante elemosina per un \povero Caravana. ottuagenario in- 
fermo e padre di mumerosa famiglia ferito a Genova il 1.° di 
Aprile 1849. Le oblazioni si ricevono al nostro Ufficio, e in 
Strada Carlo Alberto presso it Parrucchiere Giovanni Castello. 

Sabato vi aspetto a Predica: l'argomento sarà uno dei sette 
peccati capitali, il più schifoso di tutti, l ACCIDIA ! 


«. MORALE CLERICALE — 

Il giorno 12 del prossimo Marzo tutti i Sacerdoti della 
Città si raduneranno nel Salone del Palazzo Arcivescovile. A 
che questa radunanza , diranno i lettori? Forse per trattare 

— del migliorameuto sociale? Forse per parlare del dovere im- 
posto ai Sacerdoti dall’ Evangelio, d’ istruire le genti giusta 
il comando ite et docete ? Forse per combinarsi sul modo di 
liberare i fratelli Lombardi dalla persecuzione e dalia forca? 
Tutt altroy altri pensieri ed altre mire hanno i Preti, Essi 
si radunano per discutere ed argomentare sopra il seguente 
Caso , che si trova stampato nel cosidetto Calendino di que- 
stanno, compilato dal Da Gavenola, alla pagina 88. Leggete: 


di (TRADUZIONE DA UN BARBARO LATINO ) 
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Pia " CASO 
i Hina , prossima, alla morte , si trova*complice , con 
Mectin Sacerdot&; di quella eolpa da cui per la complicità 


un € lecito assolvere, Si trova pronto ad udire 
sssione il Sacerdote Antonio , percosso da anatema 
dà poco considerando, lo stesso Meciano ascolta 
i Eufemia ec. ec. Si domanda ec. 

Che ve ne pare della moralità’ di questo 
Un Prete sì treva al capezzale di una mo- 


——ro— ——_________ 








ribonda; questa è la sua concubina ed il Prete i’ assolve di 
quella colpa di cui egli stesso fu complice, e il Da Gave- 
nola invita i Preti a discutere sopra una simile lordura! 
Povera morale nelle mani dei casisti! 

Se si dovesse trattare di simil materia nel Palazzo di Giu- 
stizia dinanzi ad un Tribunale, almeno se ne tratterebbe a 
porte chiuse; invece di un caso sì turpe e scandaloso se ne 
tratterà pubblicamente al cospetto di tutti i Preti della Città 
e dell’ Arcivescovo. Viva la moralità Cloricale ! 

ra GHIRIBIZZI 

— E evidente che il Canonico Napoleone III sarebbe pronto 
a soccorrere il Piemonte e la Svizzera in caso d’ un’ inva- 
sione Austriaca!! Infatti appena giunsero a Parigi le prime 
voci dei progetti d’ invasione dell’ Austria, Napoleone diede 
ordine all’ Armata Francese sulle frontiere di occupare. la | 
Savo]ja, mentre l’Austria avrebbe occupato Novara, e di oc- 
cupare Ginevra mentre. | Austria avrebbe occupato il Cantone 
Ticino... Così ha fatto pure Sun Maestà occupando Civitavec- 
chia mentre gli Austriaci sono in tutta la Romagna. Oh quanto 
è mai grande la Canonicale magnanimità di Napolcone verso 
i popoli oppressi ! 

— Si legge sui Giornali che si sta pensando alla beatifi- 
cazione della prima consorte del Re di Napoli, di Casa Sa- 
voja, perchè sarebbe stata trovata. intatta. nell" urna ed 
avrebbe già operato dei miracoli. Sarebbe utile che i periti 
indagassero se Ella porti sul corpo la traccia di quel certo 
calcio che tutti sanno. 

— Ci è stato domandato il nome del Giudice Istruttore 
che redigè il verbale dell’ ultimo sequestro con quelle gemme 
dell’-Imperatore deil’ Austria , e del con quali. Eccolo : è il 
faciente funzioni di Giudice Istruttore Gerolamo Ajraldi, quello 
stesso che sporse querela contro il Bottiglia 

POZZO NERO 

Savoia,— La Chiesa di Montailleur possiede una  reli- 
quia di S. Antonio; se questa sia un framento del suo corpo 
o un pezzo della sua tonaca, noi lo ignoriamo; ma ciò che 
sappiamo di certo è che cotesta, siecome tutte le altre reli- 
Quie, non manca di dare il suo prodotto. Il giorno della festa 
del Santo, il curato la dà a baciare alle donne di buona vo- 
lontà; ai suoi fianchi sta il sagrestano tenendo in mano un 
gran bacile, nel quale, defilando le donne innanzi al Par- 
roco , ciascuna di esse getta un pezzo di porco: per tale 
oblazione le donne sogliono scegliere i pezzi più delicati del- 
l'animale, che fu il compagno del Santo Anacoreta. Per. tal 
modo in quel giorno il Curato fa un’ampia provvista di oree- 
chie, di zampini, di code ‘e di-cotelette , senza spendere un 
centesimo, (Lib. d’ Alber.) 


COSÀ SERIA 

Esecuzione capitale di Giovanni Libeny.— Il 
giorno 26 Febbrajo fu eseguita a Vienna la Sentenza capitale 
contro Giovanni Libeny feritore dell’ Imperatore, mediante la 
forca. La sua esecuzione fu aecelerata dalla straordinaria co- 
stanza e dal sangue freddo mostrato dal regicida durante |’ in- 
terrogatorio. Richiesto se avesse dei complici persistè sempre 
nella negativa, e alle affermazioni dei suoi Giudici che il suo 
attentato avesse destato 1’ indegnazione di tutto l'Impero, ri- 
spose sempre con fermezza: non /o credo. Interrogato perchè 
avesse ferito l'Imperatore piuttosto nella nuca che in ogni al- 
tro luogo, rispose : perché su tutte le altre parti del corpo 
egli sarebbe stato invulnerabile attesa la maglia. Prima del- 
l'esecuzione chiedeva ansiosamente della salute dell’ Impera- 
tore, e quando udiva che si aggravava, si fregava le mani 
in seguo di compiacenza ; quando udiva che migliorava, man- 
dava un sospiro ed eselamava : pazienza?! Poi rimaneva im- 
mobile qualche momento, e soggiunteva : non /o credo. Ai 
piedi del patibolo gridava : Viva Kossouth ! Viva l Ungheria! 
Il carnefice gli sputava in faccia , ed egli gli dava un’ occhiata 
di disprezzo. Poco depo era cadavere. 

——_—_____—__—__—__—_+__—_—+___—_—_—enmn2À2npopRpanRzTzT—_—_—____xÉ_ —_ ss 
OP Si previene il Pubblico essersi aperto un Magazzeno 
di Vino di Turchia all'ingrosso, in cima del Vico del Sego 
N. 84 presso lo sbarco del Portone detto del Molo, a modico 
prezzo. 
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FASTI POLIZIESCHI 


Lunedì (28 scorso ) giungeva in Genova per ragioni par- 
ticolari e per nulla attinenti alla politica, | Avv. Angelo 
Brofferio Deputato al Parlamento Nazionale, e prendeva al- 
loggio all'Albergo della Villa. 

Fra i numerosi amici che conta in Genova l'illustre De- 
putato dell'opposizione, volendo egli rimanere incognito, due 
soli erano avvertiti del suo arrivo e si recavano a visitarlo. 
Nessun altro fuori di questi lo vedeva, perchè prima che la 
nuova del suo arrivo fosse partecipata ad altri, egli era già 
partito. 

Ora chi lo crederebbe? Alla gita dell’egregio Deputato 
volle darsi dalla nostra Polizia non si sa qual colore politico 
e sino alla sua partenza |’ Albergo della Villa e |’ abitazione 
dei suoi amici furono spiate da una selva di cagnotti tra- 
vestiti in tutti i modi. Ciò è positivo, e sfidiamo la Gaz- 
zetta di Genova a smentirio. 

I commenti al lettore ?... 


PREDICA SETTIMA 
L'ACGGIDIA 


Qual’è il più pericoloso nemico della libertà dei popoli ? 
Io non esito un istante a ravvisarlo in questo morbo d’apatia 
e. d’indifferenza, che la Chiesà nell’ ordine religioso ha de- 
finito pel settimo peccato capitale, ma che nell'ordine poti- 
tico io credo dover riguardare siecome il primo e il più ter- 
ribile di tutti, 1’ ACCIDIA? ; 


Fama di loro il mondo esser non lassa, 
Misericordia e Giustizia li sdegna ; 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 


Ecco la sentenza dell’ Alighieri contro gli Accidiosi del 
suo tempo eh'egli ha balestrato nel limbo come indegni d’es- 
> sere accolti nel Cielo e persino d'essere dannati nell'inferno; 
uomini ch'egli mischia @ quel cattivo coro — Degli Angeli 
che non furon ribelli — Né fur fedeli a Dio , ma per sé foro 
— uomini ch’ egli chiama sciaurati che mai non fur vivi 
— A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 

E dì questa razza d’ ignavi ne andiamo noî' forse immuni 
in Italia? Possiamo noi forse dire che se la Superbia  poli- 
tica, I Avarizia, la Gola, la Lussuria e d’ Invidia fanno pur 
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troppo grave guasto nel bel paese, non alligni però fra noi 
la malefica pianta dell’ Accidia ? 
Che s’ aspetti non so, nè che s° agogni 
Italia, che il suo mal non par che senta; 
Vecchia oziosa e lenta ; 
Dormirà sempre e non fia chi la svegli ? 


Così cantava il Petrarca cinque secoli or sono, ed cerano 
quelle parole meritata rampogna all’ inerzia della Penisola 
che poltriva in quel tempo ignara di sè medesima e dei suoi 
destini. Vivaddio, ora la Nazione Italiana ha cancellato dalla 
sua fronte ia taccia di neghittosità che le imprimeva il can- 
tor di Valchiusa, e si è svegliata dal pigro sonno, ed ha 
sentito il peso delle proprie catene, e le ha date in volto ai 
suoi Re coll’ audacia di tentativi a cui nulla può contrapporre 
di più magnanimo e di più eroico la Storia; ma a quanti 
Italiani non potrebbe ancora applicarsi il severo biasimo che 
il Petrarca rivolgeva allora pur troppo giustamente all’ in- 
tera Nazione? Gli avvenimenti del 45 sembravano avere nel- 
l' universal commozione scosso dall’ abituale inerzia i più pi- 
gri, e guarito per sempre l’Italia da questo morbo fatale, 
ma la sventura ha ricondotto seco gran parte degli antichi mali, 
e con essi il più micidiale di tutti, la politica Accidia. 

Gli è perciò contro questa perniciosa abitudine che io mi 
son proposto di favellarvi quest'oggi y o Uditori, onde esor- 
tarvi a tenerla lunge da voi come una coppa avvelenata. — 
Porgetemi, ve ne prego, benevola attenzione. — 

Uditori, avete voi mai veduto fra gli uomini negbittosi un 
solo che abbia acquistato un posto insigne nella Storia per la 
sua prestanza nella palestra dell’ ingegno come in quella del 
braccio, nelle arti 0 nelle armi, nelle lettere o nelle scienze? 
Ormai convien che tu così ti spoltre — diceva Dante alll’ignavo 
— chè sedendo in piuma — In fama non si vien, né sotto 
coltre — L’ Accidia è V’eterna nemica di tutte le grandi im- 
prese. La sua natura è quella d’'impaurirsi di tutti gli osta- 
coli, d’ingigantirli e di crederli inseperabili ; è quella di 
apporre ad ogni conato la condizione di una facile riuscita , 
e di rinunziare ad ogni generosa aspirazione tosto che il di lei 
conseguimento esponga ad un pericolo e costi solo un dolore, 
una privazione , un sacrifizio. Fermate un istante lo sguardo 
dovunque vi si offra la splendida orma del genio, e dite se 
nulla di somigliante ban mai potuto creare le voglie in- 
fingarde e i sonni beati. Dite se. Dante, Tasso, Camoens, 
Newton, Colombo, Galileo, Marco Polo ; Michelangelo , Ful- 
ton, Franklin, Guttemberg e tanti altri che fecero colle loro 
scoperte prodigiosamente avanzare nelle. vie del progresso 
l'umanità, 0 rivelarono colle, opere loro tutta la, potenza del- 





l’ ingegno umano, fasciarono dietro di sè una traccia così 
luminosa del loro passaggio poltrendo nell’oziò ed aspettando: 
l'immortalità dall’ignavia. Come pervenne Alfieri ad essere 
il pri icoed’ Italia, sino all’età di, venticinque, 
la vi | patitizio scapestrato: èd igno- 

vai volli, setpre volli, — 

possono riuscire? ad operar 


simamente 


randi cose coloro:che sempre vogliono e fer 

g . a n e ce Wir 

vogliono... Rest * | i Ret È: 
Passate ora datl’esame della vita ‘d’un uomo & quella della 


Nazione, ef Wedrete che nello stesso modo corre la bisogna, | 
> ‘in ogni altra cosa le fasi del singolo individuo - 
t i ell ar Mi a x 


appunto come 
sono pur quelle dell'individuo “collettivo. : 

In preda dell’Accidia politica sarebbe ora-libera 1° Olanda 
che scosse con tanto eroismo il.giogo della, Spagna .inquisito- 
riale? Accidiosa ed inerte sarebbe ora* libera» 1 Inglntterra 
guidata dalla ferrea mano d’ Oliviero Cromwel? Infingardi e 
aextrittosi»-smebbero oggi liberi, ed una tra Ie prime nazioni 
ddl mondop-gli Stati Uniti d'America chiamati a libertà dal 
genio e dalla. viruk di Wasington ? Pigra e sonnolenta sarebbe 


ora risortà la Grecia dalla servitù Musulmana che da più 


secoli le'pesava sul ‘collo ? Indifferente ed ignava avrebbe la 
Spagna dottato sì a lungo col più grande conquistatore dei 
tempi moderni, e preparata la sua rovina? Coll’ Accidia avreb- 
bèro i Genoyesi ed i Veneziani reso così formidabile il vessillo 
di S. Giorgio e di S. Marco, ed estesi i loro traffici agli 
ultimi confini del mondo? Coll’ Accidia sarebbe ora 1’ Inghil- 
terra il popolo più ricco, più intraprendente e più fecondo 
d'ingegnosi trovati che moltiplicano indefinitamente le braccia 
dégli uomini? sn 

Guardiamo ora invece il rovescio della medaglia ed osser- 
viamo ì popoli caduti nel fondo dell’ avvilimento per opera 
d’un’ inerzia colpevole e corrompitrice. Noi vediamo Roma 
superba ed infigarda divenuta. ludibrio de’ suoi. Imperatori 
obbrobrio del genere umano, 1’ Impero messo all’ incanto dai 
pretoriani, l’Italia intera corsa. e devastata dai barbari; noi 
vediamo la Cina accidiosa e molle, facile conquista dei Tar- 
tari; noi vediamo |’ Impero Bizantino evirato, teologizzante 
ed inerte non contesa conquista della scimitarra di Maometto II; 
vediamo la Repubblica di Venezia pigra ed effeminata, vittima 
non già delle armi del gran Corso, ma de’ suoi inganni, e 
caduta senza colpa ferire; vediamo la Turchia torpida e son- 
nolenta umiliarsi all’ Austria ed avviarsi rapidamente allo 
stesso sfacelo dell’Impero Greco; vediamo la Francia degenere 
ed accidiosa lasciarsi rapire da un avventuriero il frutto 
di tre rivoluzioni e strisciare nella polvere ai piedi del nuovo 
Cesare; ecco che cosa vediamo. 

Non vi convince abbastanza, Uditori, questo storico con- 
fronto dell’ Accidia e dell’operosità politica ? 

Ma io odo taluno fra i neghittosi Italiani scusarsi di- 
cendo, che non tutti i giorni sono favorevoli ad una rivo- 
luzione e ad una guerra contro lo straniero; che conviene 
attendere l’ opportunità , sapersi temporeggiare e non compro- 
mettere la salute della Patria con movimenti intempestivi. 
Ecco la-solita difesa degli inerti. Ma forsechè la rivoluzione 
non si alimenta, non si prepara, non si feconda tutti i giorni 
nelle viscere del popolo, aspettando 1’ ora della battaglia? For- 
sechè non vi ha che un solo mezzo per cementare e per com- 
pire la liberazione della Patria, cioè quello delle armi e del- 
l'insurrezione contro l’Austria? Forsechè non vi ha altra guerra 
possibile alla tirannide che quella delle barricate, del pugnale 
e delle cospirazioni? Non si può fare tutti i giorni la guerra 
delle idee, la guerra della propaganda, la guerra della stampa, 
la guerra delle parole, la guerra dell’ istruzione, la guerra 
dell’ esempio, la guerra della virtù? Ogni guerra è buona con- 
tro la straniera oppressione, e quando questa spunta un’arma 
nelle mani del popolo, noi dobbiamo tosto aguzzarne un’altra. 
Tutto ciò che è moto attesta la vita, tutto ciò che è inerzia 
è indizio di morte. L'acqua scorrente si conserva limpida e 
pura, l’acqua stagnante si corrompe e imputridisce. Agitatevi, 
agitatevi, diceva O’ Connell agli Irlandesi, ed O”Connell era 
il moderato della rivoluzione. Agitazione, agitazione, dev'essere 
dunque fa parola d’ ordine della Democrazia. 

‘ Ascoltati i questi neghittosi che pur si dicono liberali. Essi 
‘hanno sempre in pronto una risposta per iscusare la propria 


‘indolenza nell’adempimento dei loro doveri; ma quella scusa. 


non è per;essi che un’ accusa di più. Se voi fate ad essi 


rampogna di non esercitare il diritto di Elettore politieo, che 


li ‘fa partecipi deltà sovranità, vi rispondono che. wn-.voto 
di più o. di meno può influir poco sull’ esito delle elezioni, 


quasi. gli altri Elettori non abbiano ud voto al pari di loro; 
0 il voto di questi valga da più: del loro. Non basta ; se voi 
li incalzate per la loro colpevole inerzia, vi soggiungeranno 


che un Deputato di più o di meno alla Destra non’ può can- 
giare la maggioranza della Camera, e che anche ove i De- 


| putati ‘fossero tutti indipendenti e liberali, non varrebbero 
«però a resistere alla forza delle-cose e a cangiare lo Stato 
d’ Europa. Se voi li accusate di mostrare 4a stessa non cu- 


ranza nell'esercizio del diritto Elettorale pèi Consigli Comu- 


‘nali, vi rispondono allo stéssò modò. che un. voto ‘ion basta 


a sventare gli intrighi dei faccendieri, e che un Consigliere 
di più acquistato al partito popolare non basta ad assicurare 
il mighoramento e la riforma della Civica Amministrazione. 
Se voi chiedete loro una sottoscrizione per una protesta 0 
per una petizione o qualunque altro segno d'adesione ad 


una dimostrazione politica, ancorchè circoscritta nei limità ‘ 
della legalità, essi vi si rifiutano sempre, allegando: la fri- . 
volezza di tali atti in faccia ai più gravi bisogni della Pa-- 


tria, e la niuna importanza di una firma di più o di 


meno. Se voi fate loro un rimprovero della tiepidezza con 
cui si prestano al servizio di Militi Cittadini, vi soggiungono. 
che la Milizia Nazionale non ha alcuna probabilità di poter - 


competere colla tiuppa regolare in caso d’ un conflitto, che 


una buona istruzione militare è in essa impossibile, che è* 


inutile perdere il tempo per montare la Guardia, e che un 
Milite di più o-di meno ‘non potrebbe nè accelerare nè ritar- 
dare la liberazione d’ Italia. 

Accidiosi colpevoli! E poi wi. dolete che il Governo col 
concorso dei rappresentanti che voi mandate al Parlamento, 
o che non impedite che gli altri vi mandino, vi sopraccarichi 
d’imposte, vada a rilento nell’operare le promesse riforme, 


sprechi il pubblico danaro in rovinosi progetti, in capricciose, 


giubilazioni, in pazze prodigalità e nel pagare lautamente i 
nemici dello Stato? E poi fate le maraviglie quando vedete 
il dissesto della finanza civica e tutti gli errori d’ un’ am- 
ministrazione illiberale, improvvida e bachettona? E poi de- 
clamate contro gli arbitrii impuniti, contro gli anacronismi 
politici, contro gli assurdi legislativi, contro le improntitudini. 
giudiziarie, mentre non adoperate alcuno dei mezzi che stanno 
in vostra mano onde renderli impossibili? E poi vi lagnate 
che la Guardia Nazionale non abbia tutta l’importanza che 
spetta .ad una così preziosa istituzione che arma il braccio 
del Cittadino, gli affida la difesa dei suoi diritti e fa d’un 
intero popolo un esercito? 

Io non ignoro. che, a scemare la colpa della neghittosità 
vostra, voi siete usi affermare che la patria vi vede ora 
tiepidi sopra cose di lieve momento, poichè le condizioni 
d’Europa non vi danno lusinga d’un migliore avvenire, ma 
ch'essa vi vedrebbe ardenti e solleciti ove si trattasse di. più 
gravi interessi, oppure tostochè le migliorate sorti della De- 
mocrazia vi aflidassero di poter più ragionevolmente sperare. 
Ebbene io vi dirò in primo-luogo: è menzogna che quei do- 
veri siano di poco momento come a voi pare, ed è menzogna 
che trascurando l’adempimento di quelli sapreste mostrarvi 
più zelanti nell'osservanza dei più gravi, poichè chi non è 
disposto a fare il meno che costa meno, non può essere cer- 
tamente disposto a fare il più che costa maggiori sacrifizi. Vi 
dirò in secondo luogo che le sorti dei popoli non possonò 
mutarsi se essi stessi per virtù propria non si sollevano e non 
rovesciano l’opera del dispotismo ; ora il dichiarare d’atten- 


9° . D è Ue . . 
dere l’impulso all’azione da avvenimenti indipendenti dalla 


volontà nazionale, non è quanto il dire che si aspetta la 
liberazione di un popolo da un fiat della provvidenza? Che 
cosa dice il Vangelo? n Chiedete e vi sarà dato; cercate e 
troverete; picchiate e vi sarà aperto. Perciocchè chiunque 
chiede riceve, e chi cerca trova, e sarà aperto a chi picchia. » 
— Ma se voi non picchiate ‘alla porta della libertà, con qual 
titolo volete voi essere ammessi a goderne i frutti? » Chiunque 
non è con me, è contro di me » disse Cristo, e chiunque 
190 è rg 3 contro la patria. Nè basta l'averne 

amore in fondo del ‘cuore; opere cì vogliona, € 
degne. Maledizione agli inligardo ! E e e 

Volete libertà, e non sapete canquistarla ? Volete emanti- 
pazione e non sapete incontrare alcun sacrifizio per ottenerla? 
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ione dei popolari diritti, e non sapete 

i che la legge pone in vostra mano? Volete 
eterni nemici della patria nostra, e non 
sostenere una lotta elettorale, sacrificare poche ore di 
farvi soldati e comba la reazione? Non disse 

: m io son venuto a portare pace ma la guerra 
ciò indicare che le battaglie sull’ errore e sul 
si vincono combattendo rimessamente, ed 
la favorevole decisione dalla Provvidenza, ma si 


vincono coll’ azione, coll’ energia, colle tribolazioni, colla lotta 
e col sacrifizio? 


ieghittosi, vergognatevi di voi stessi. Voi forse vi 
È son libertà, quasi impudica meretrice, venga a 
nelle vostre braccia, mentre poltrite nel vostro ozio 

Folle speranza La libertà è premio della costanza, 


dell’ operosità e del martirio; la libertà è 1" amica dei forti, 


e non dei poltroni; la libertà è vergine, e non Frine! 


Vi raccomando una copiosa elemosina per |’ otiuagetario 
Caravana, il e non essere acci rimase ferito 
nell’ Metis del 4° aprile 4849, rimanendo storpio 


d'una mano in seguito alla riportata ferita. — Ve lo rac- 


. ne è meritevole sotto ogni riguardo. 
Martedì vi aspe 


mente i Canonici. | 
LA NUOVA PASTORALE DI CHARVAZ 


UN COLPO AL CERCHIO, E L'ALTRO ALLA BOTTE; eCcO come sì 


definire la seconda Pastorale che Monsignor Charvaz ha 
indirizzato secondo l’uso a tutti i Preti della Diocesi, dopo 
avere indirizzato la prima semplicemente ai Parroci. Se non 
lo credete, leggete queste parole: 

» È la condizione della Chiesa di Gesù Cristo, ch° ella 
sarà di continuo militante sopra la terra La Dottrina di 
Gesù Cristo non dichiara essa guerra all’ errore, ai vizj, 
alle passioni? E ciò non basta, perchè gli spiriti traviati si 
sollevino contro di essa e contro i ministri ai quali fu dato 
l’incarico di annuoziarla. Chi non vede che i nemici della 
religione operano giusta un piano da lungo tempo e accor- 
tamente concertato ? Chi può fare a meno di riconoscere , 
che seguitano tutti una stessa parola d’ ordine e che riuni- 


scono tutte le loro forze ad uno stesso fine? Osservate con: 


quale rabbia e perseveranza attaccano tutto giorno la sacra 
gerarchia, dal semplice Prete sino al Pastore Supremo, Vi- 
cario di Gesù Cristo! Senza dubbio i loro colpi non pos- 
sono cadere egualmente sovra tutti ad un tempo; senza dub- 
bio ne riservano particolarmente taluni più vigorosi contro 
i capi del Sacerdozio, ed i primi Pastori di ciascun gregge, 
sapendo benissimo che colpito il Pastore, più facile riesce il 
traviare e mandare in rovina le pecorelle... » 

Benissimo! E questo è il colpo al cerchio. Veniamo ora al 
colpo dato alla botte. 

» La divisione è sempre una breccia, per la quale il nemico 
penetra nella ròcca. E noi (Preti) pur troppo perdiamo di 


| vista questo nemico, quando mal combattiamo gli uni contro 


gli altri. Egli allora muove più baldanzoso all’ asselto, rin- 
francato ed ingagliardito di quella forza e di quel tempo che 
noi per le nostre divisioni, sciàguratamente perdiamo. » E 
qui l'Arcivescovo si fa a raccomandare l'unione, onde respin- 
gere il nemico che vuol penetrar nella ricca !..... — Quindi pro- 

— » ma di leggieri comprendesi, che onde unione sì 
intima di spirito, di cuore e d'azione possa esistere, ‘è di 
tutta necessità che v’ abbia un centro da cui tutto parta, e 
a cui metta capo ogni cosa. QUESTO CENTRO NOI L’ AB- 
BIAMO NEL VICARIO DI GESU’ CRISTO, NEL SUCCESSORE 
DI PIETRO (e che CENTRO!) » La malaugurata cagione 
di nostre scissure potrebbe essere per avventura la diversità 


. delle opinioni. in materie. politiche? Oh! allora diverrebbero 


esse di gran lunga più inescusabili. Imperocchè essendo queste 


‘opinioni estranee all’ obbietto di nostra missione, la sola 
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dovrebbe farci un dovere di stareene in disparte e 
. Toltone il caso in cui queste discussioni interes- 
ligione, non possiamo infatti immischiarvisi senza 
o spirito del nostro ministero, senza diminuirne 

a e comprometterne il successo. » 
altronde coloro massimamente che hanno cura d’anime 
potranno forse lusingarsi di conservare la confidenza di qual- 
parrocchiani, di mantenere cordiali relazioni 


tto a Predica. L'argomento sarà LA GOLA, 
Invito ad intervenirvi numerosi i Preti e i Frati, e special- |. 


POV. I 


con tutti, d'essere padri e consiglieri a tutti, ove'pur essi 
si addimostrino caldi di loro opinioni e si appalesino uo. 
mini di partito ? Sarebbe savia cosa non occuparci di queste 
discussioni, abbandonando le cose del mondo alle disputazioni 
dei figli del Secolo. Il ministero che esercitiamo non ebbe 
mai tanto bisogno di tutte le nostre forze, quanto nell'epoca 
in cui viviamo. Ah! noi ve ne scongiuriamo. Poniamo in di. 
menticanza il passato, nè più si parli di scissure nel clero! 
Rammentiamoci che siamo figliuoli di pace e di carità e di. 
scepoli di colui, che altro saluto non indirizzava agli Apo. 
stoli, che questo: la pace sia con voi — Darem noi al 
polo lo spettacolo miserando e il deplorabile scandalo di © 
nostre divisioni? n 7 
Che ne dite di queste citazioni? Vi par egli che abbiano | 
più forza i colpi scagliati contro i nemici della Chiesa che | 


| vogliono sorprender la ròcca, o contro i Preti disunitori che | 


spargono la zizzania nell’ovile di Cristo? — la altre parole 
è più rispettabile il colpo dato al cerchio, cioè alla Maga, + 
o il colpo dato alla botte, cioè al Cattolico ? Notate però | 
che l'esortazione ai Preti di astenersi dal prender  partiji | 
politici, ammette |” eccezione che si tratti di cose che interes. | 
sino la Religione; il che vuol dire che trattandosi dell’ istru. 


: zione dei giovani, della questione del Matrimonio Civile, del 


Foro Ecclesiastico, dell'Incameramento e della Leva dei chie 


ici, tutte cose che altamente interessano Ja Religione secondo 


l'opinione di tutti i Vescovi dello Stato, Monsignor Charvaz 
autorizzerebbe i Preti ad essere furibondamente reazionarj. | 
‘a In complesso chi ha soddisfatto Charvaz colla sua nuova 
astorale? Ci pare che abbia voluto soddisfare tutti, ma che 
non sia riuscito a ‘soddisfare nessuno. 


| GHIRIBIZZO 

— L'Opinione, Giornale dei Nobili Lombardi, ha insultato 
all’ insurrezione di Milano, haschiamati barabba coloro che 
l’ eseguirono, Hai.dato del fanatico e dell’ insensato a Mazzini, 
ed ha declamato contro l'assassino dell’ Imperatore dicendo 
che la causa della libertà non si vantaggia col pugnale. Eb» 
bene Radetzky avendo lette tutte queste belle cose, ha ri- 
compensato l'aristocrazia Lombarda... col sequestro di tutti i 
beni degli Emigrati. Questa volta la biscia ha addentato il 
ciarlatano, e la cornacchia per far sentire la sua voce ha 
perduto il cacio. Così accade sempre a chi non sa essere | 
del tutto con Dio o col Diavolo. | 

“——croroa—_——rrr—_TT—TTPrTrr_rrrr._.TTrrrrrrrTrrrrr "© 

I Rinnigoldiî dell'Apostolo Bartolomeo.— Sotto 
questo titolo è uscito alla luce un nuovo Salmo del Sacerdote 
Bartolomeo Bottaro improntato del patriottismo che distingue 
tutti gli altri suoi Salmi. Esso è dedicato alla memoria dei | 
generosi Lombardi che nel Febbraio del 1855 coll’ eroismo | 
della schiatta Romana diedero la vita per liberare l’ Italia 
dall’ immane oppressore. — Si vende alla Tipografia Scionico 
sulla Piazza delle Scuole Pie. 

— Abbiamo verificato che il ritardo nella distribuzione del 
Giornale a qualche abbuonato di Busalla, non deriva da quel- 
l’ Ufficio Postale ma dalla Posta di Genova. Volentieri fac» 
ciamo questa dichiarazione .in omaggio della verità. 


STRADA LOMELLINI VICO DELL’ ORO 
Num. Civico 718 Piano 2.° 
GENOVA 


SI CURANO DA DOTTORE 


MALATTIE VENEREE 
CON TUTTE LE COMODITA' POSSIBILI 
Dalle 44 Antimeridiane all’ 4 Pomeridiana 
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Per la Classe povera cura GRATIS 
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| 
Mica Serata Misteriosa del Professore VIGOUREUX. Presso i 
l'antico Festone Giustiniani, nella gran Sala del Collegio 


Tagliaferro — Domenica alle ore 7 e 1/2 di sera — Primi — 


posti Cent. 80, Secondi Cent. 50. 
G. CARPI, Gerente Resp. 
RESINE RE 1 


Tip. Dagnino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascum mumero Centesimi 10 
da 118, 11955 } ABBU : 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufticio della CNAMBSZO 


Per Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Per lo Stato 
(all Uffizio) con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di Posta) 


Direzione. 


. alla o: 80. n shri î Î Ì î 
ee , A ; 50 Si.trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
Reso sd € 10, 0. sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
Li SRI A per da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 


Trimestre . . Ln 4 50. 
SEMESTRE . . n 8. 50. 
ANNO Tric, O. /T0, — 


domicilio più vu — 89. Il. È La . 
A Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e | F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. tali si divigeranno franchi al 


Sabbato d'ogni settimama. Le inserzioni si ricevono a Cent. Gerente, 


I Signori Abbuonati, a cui è spirato l’ Abbuonamento, 
sono pregati a rinnovarlo per evitare ritardi nella spedi- 
‘stone. 

(ALERT RE 


ANCORA TRE. IMPICCATI! 


Dalla fortezza di Mantova ci giunge ancora la muova. di 
tre sentenze capitali eseguite colla forca. I nomi dei tre 
nuovi sacrificati sono il Dottore Spenr di Brescia, H Conte 
Moxranara di Verona e il Prete Graziori Arciprete mitrato 
di Revere, settuagenario. 

Sempre nuovi martiri! E poichè l’Austria crede che la 
polvere e il piombo uccidano troppo soavemente, ecco sosti- 
tuita in tutti i luoghi alla fucilazione la' forca ! 

Ora non potranno più dire i nostri moderati che 1’ audacia 
del tentative di Milano giustifichi o scusi.in parte le immanità 
Austriache, e che il sangue di queste nuove vittime ricada 
sopra Mazzini. Queste tre nuove condanne fanno seguito alle 
cinque prime eseguite molto tempo innanzi sugli spaldi del 
Forte Belfiore a Mantova, e sono profferite sopra un processo ini- 
ziato circa un anno prima che-scoppiasse la sommossa del 6 
Febbrajo. Dunque non è già vero che 1’ Austria faccia trista 
pompa della sua ferocia soltanto contro i popolani Milanesi 
arrestati colle armi in pugno, poichè l’Austria inferocisce per 
bisogno, per natura, per la sola libidine d’inerudelire, di 
mantenere il terrore e di diguozzare nel sangue. Dunque è 
falso che il tentativo del 6 Febbrajo abbia fatto peggiorare 
le condizioni del Lombardo-Veneto offrendo all’ Aquila Au- 
striaca l'occasione di aguzzare il becco e gli artigli sugli sven- 
turati Lombardi; se quell’occasione fosse mancata ne avrebbe 
cercata un'altra, o l'avrebbe provocata colla sua Polizia , 
e gli effetti sarebbero pur sempre stati i medesimi, colla 
sola differenza che in questo secondo caso vi sarebbe stata 
di meno |’ uccisione d’ un centinajo d' Ufficiali e di soldati 


Austriaci e sarebbe mancata all'Italia Ja gloria d'un eroico 


tentativo .al cospetto dell'Europa, e all’ Austria un nuovo ar- 
gomento del coraggio e della costanza degli Italiani e una 


prova di più della impossibilità di perpetuare il loro Go- 


‘verno în Italia,“ 

I tre nuovi patiboli dello SPERI; del MONTANARA e del 
GRAZIOLI rizzati a Mantova a tanta distanza dal luogo del 
movimento del 6 Febbrajo,, e  rizzati colà dove spirarono 
l'anima generosa i TAZZOLI, i POMA e i DE CANAL, 
prova che nulla può. crescere la fredda ferocia' Austriaca av- 


Vezza a incrudelire per calcolo e a riguardare gli Italiani come , 


6regze da smungere e torturare. 


Ora chi sono i tre nuovi impiecati ? Un Medico, un Conte 
ed un Arciprete mitrato, di dignità quasi Vescovile ed in età 
di 70 anni. Questi almeno non dirà 1 Opinione che sono da- 
rabba. Dunque |’ Austria uccide indistintamente uomini di tutte 
le classi, purchè riesca al solo fine che si propone, il ter- 
rore e il prolungamento della sua agonia in Italia. Dunque 
l’Austria manda alla forca del pari il settuagenario ed il gio- 
vine, il Nobile ed il daradda, il Cittadino ed il Prete, l’uomo 
che è reo soltanto d'un pensiero per l'Italia, come chi in 
sorge apertamente ad uccidere i soldati. Austriaci, come chi 
tenta conficcare un pugnale nel collo dell’ Imperatore, Essa 
non ammette differenza di condizione e di età, non ammette 
gradazione di pena e di ostilità anche passiva cal Governo Au- 
striaco. Essa dice: voi dovete essere o Austriaci 0 impiccati! 

Ebbene, anche da questa insana, ferocia trarranno i popoli 
soggetti all’ Austria un buon insegnamenjo. Non v'ha grada- 
zione nelle pene; ebbene, non vi sarà nemmeno gradazione 
nei delitti, cioè in quelli. che l' Austria, chiama delitti, e 
che sono atti eroici santiticati dall'amore della libertà. 
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PREDICA OTTAVA 
LA GOLA 


La Gola, il sonno e le oziose piume 
Hanno dal Clero ogni virtù sbandita 
( Peraarca, Canzoni ) 


Non ‘in solo pane vivit homo, disse Cristo agli Apostoli; 
or come seguono il precetto evangelico certi sordidi Fratac- 
chioni, certi unti e bisunti Preti, certi paffuti Canonici, certi 
paneiuti Parroci e certi tondi Vescovi che pongono ogui loro 
delizia nel palato e fanno loro Dio del ventricolo? quorum 
Deus venter est ? 

Non senza ragione io ho quest oggi invitato ad udirmi gli > 
uomini che si dedicano: al. servizio dell’altare, poichè fra i 
essi principalmente fa i maggiori suoi guasti il lurido peccato» È 
che mi son proposto di combattere e di mostrare in tutta la, 
sua schifosa nudità, Neon sono, infatti certi Preti e certi Frati 
che danno il più delle volte l'esempio della intemperanza; 
della ghiottoneria e dell’ ebbrezza? Non sono forse essi che... 
colla loro vita Epicurea, han dato origine ai proverbit rotondo. + 
come un: Canonico , grasso come un Parroco, polpulo ema-v 
ticuto' come un Padre Guardiano? Non sono essi forse» che 


pers indicare nel linguaggio canonico le. rendite) delle princi vi 0 
pali dignità ecclesiastiche, diedero loro un: nome affatto mg > 100 
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teriale ed epicureo, chiamando piatto il censo cardinalizio , 
chiamando mensa le rendite Vescovili, e dando l'appellativo 
di prebende alle rendite canonicali, abbaziali e parrocchiali ? 
Gli antichi ificavano la sontuosità dei pranzi di Lucullo 
che faceva squagliare nelle salse le gemme preziose ; la Storia 
ci ha tramandato la fama delle delizie sibaritiche, ed il ri- 
cordo delle orgie epicuree dei Comodi, degli Eliogabali e di 
quel Vitellio che vomitava più volte in un pranzo onde dar 
nuovi gusti al proprio palato, quando lo stomaco pinzo e rim- 
pinzo di cibo più non consentiva che nuovo cibo vi entrasse; 

pure i Luculli, i Comodi, gli Eliogabali, i Vitelli e i gau-" 
denti abitanti di Sibari furono superati di gran lunga dai 
moderni Sibariti del Convento e della Canonica e non v' ha 
tra gli antichi e i moderni esempi della crapula che un 
solo divario, che cioè i primi formano nella Storia un fe- 
nomeno eccezionale , laddove i secondi sono pur troppo così 
comuni che nel Clero forma appena un’ eccezione onorevole 
la sobrietà e la parsimonia. 


Guardate infatti un Prete, un Parroco, od un Canonico 
goloso seduto al suo desco. Eccovi una batteria di piatti e di 
bottiglie. Squisiti manicaretti, intingoli prelibati, salse, donelti, 
entremets d’ ogni maniera. Se è giorno di grasso le più sa- 
porose vivande grasse fanno gli onori della mensa; capponi 
lessi e capponi arrostiti, umidi, fritture, fricassè e gigotti, 
costelette, granelli, creste, uccelli ( e di queste tre cose v' accerto 
io che è molto ghiotto il nostro Religioso ) e via dicendo, 
Se poi è giorno di magro, i più ricercati pesci di pescheria 
stanno schierati in ordine di battaglia sulla tavola del nostro 
Epicureo ; dentici, orate, lupi di mare, triglie, ombrine, 
rombi e storioni e soltanto quando la pescheria è in assoluta 
povertà, per eccesso di mortificazione egli accorda ospitalità 
al muggine ed al merluzzo. Nell’ uno e nell’ altro giorno però 
la battaglia gastronomica si apre col solito magnifico piatto 
degli inevitabili RAVIOLI che formano tutti i giorni la delizia 
del nostro ghiottone, colla sola differenza degli ingredienti 
grassi in giorno di grasso e degli ingredienti magri in giorno 
di Venerdì e Sabbato. Non mancano mai in tavola i più ghiotti 
formaggi, e come. potente eccitante i peperoni, le ostriche, ì 


selleri, i tapani e le anici salate — Fin quì le vivande; eccoci | 


ora ai vini, Malvasia, Cinque Terre, Asti, Cipro, Orvieto, 
Metelino, Malaga, Champagne, Bordeaux s Madera e per 
ultimo il prezioso”Zacryma Cristi — sì il Zacryma Cristi 
affinchè si sappia che null’altro costui conosce di Cristo fuor- 
chè il vino che porta il suo nome! — 

Vedetelo ora all’ opra questo Sibarita. Guardate con quale 
voracità fa passare il ‘cibo dall’ una all’ altra mascella quasi 
temendo di non arrivare in tempo a finire il piatto o di 
defraudare una mandibola del gusto riserbato a tutto il ,pa- 
lato. Vedetelo a torcere il grifo nelle vivande come fa il 
majale nel truogolo; vedetelo rimpinzirsi, e mangiare, e di- 
vorar trafelato come se da due giorni avesse fatto digiuno ; 
vedetelo ora tracannare il vino a colmi bicchieri onde ri- 
prender lena ad inghiottir nuovo cibo, ed ora vuotare a 
centellini l amato liquore onde gustarne tutta la delizia. A 
poco a poco i denti gli dolgono dalla fatica della lunga ma- 
sticazione, e le guancie enfiate acquistano una tinta rossa 
simile a quella delle maschere del Carnovale. La pancia già 
gonfia e protuberante si gonfia anche di più e diventa quella 
che Dante chiamerebbe epa croia, e che noi chiameremo si- 
mile alla pelle di un tamburo ; gli occhi gli schizzano fuori 
dell’ orbita mandando un bagliore insolito, e le pupille ap- 
pajono circondate da una tinta vermiglia simile a quella delle 
guancie. Dante lo direbbe Caron dimonio con occhi di bragia... 
Ad ogni tratto |’ udite uscire in esclamazioni ammirative 
sulla squisitezza di questo o di quel manicaretto, di questo 
o di quel vino,, articolando monosillabi con quel certo suono 
che manda fuori la bocca piena di cibo, facendo col capo segni 
gugferireziono alla giovine fantesca. Quindi il zuechetto co- 

hincia a cadergli sulla nuca, tutta la faccia gli diventa una 
vampa di fuoco, comincia a pronunziare non parole ma 
suoni inarticolati, e dopo indecenti lazzi che non è bello il 
| ripetere, gli occhi gli si chiudono, il capo gli si abbandona 

sul petto e il nostro Prete Epicureo si addormenta sulla pol- 
trona e dopo pochi minuti russa profondamente — Ed ceco il 
vero ritratto del goloso; simile al ghiro così nell’ avidità di 
cibo come nel sonno! 


Esaminiamo ora quali altri effetti produca questo turpe 
vizio dell’intemperanza, quasi non bastasse quello di can- 
cellare da colui che se ne lascia padroneggiare , non solo il 
sacro carattere di Sacerdote, ma quello eziandio d’ uomo, 
ponendolo a livello d’ un majale..... 
— Ponete che alla porta del Prete, del Canonico, del Parroco 
ora descritto batta un povero popolano padre di numerosa 
prole cui non basta a sostentare il lavoro delle sue mani, 
sapete voi che cosa gli risponderà ? Che se ha tanti figli ci 
pensi, che non dovea prender moglie, ch’ egli non glieli ha 
procreati (e Dio sa se ciò è sempre vero), che si moderi, 
che si divida dalla moglie, oppure metta i. figliuoli nella 
ruota dei bastardi! — Ponete che gli si presenti una vec- 
chia od un cieco inabile al lavoro , privi d’ appoggio, di con- 
giunti e di figli, che gli chiedano un tozzo di pane per 
amor di Dio, sapete che cosa farà egli? Ordinerà alla fan- 
tesca di chiuder loro la porta in faccia e di cacciarli sic» 
come ladri — Ponete che una vedova ne implori la carità ad- 
ditandogli gli infelici suoi figliuoletti privi di padre, ed egli, 
quantunque Cristo abbia detto io sono il padre degli orfani 
e dei derelitti, soggiungerà alla vedova desolata: andate con 
Dio; le mie Messe e la mia prebenda non mi consentono di 
far elemosine ; non posso ajutarvi. 

Ah Prete inumano! Sacerdote di Mammona e d° Epicuro! 
Ma perchè invece di respingere quel padre infelice, quei 
vecchi cadenti, quella misera vedova, non diminuisci tu il nu- 
mero dei tuoi manicaretti, la quantità dei tuoi vini, la mol 
tiplicità dei tuoi gusti, e non mortifichi il tuo palato ? Perchè 
non vivi più parcamente, più frugalmente, meno sibaritica» 
mente? Perchè non dài in poche monete e in poco pane a 
quelli infelici, ciò ehe tu dài alle delicature del tuo palato , 
prendendo un sorso di vino o una ghiottornia di meno? Per- 
chè non getti loro almeno gli avanzi della tua mensa, come 
li getteresti al cane? Ah ch'io pur troppo ti comprendo e 
ti giudico, tu non hai carità perchè il goloso è egoista e di» 
sumano, perchè il goloso è senza religione e senza cuore, e 
non riconosce altri Dii che il ventricolo ed il palato. 

Ed eccovi il primo effetto delle gozzoviglie, la morte della 
carità Cristiana. A questo aggiungete la pigrizia, naturale 
conseguenza della crapula e dei bagordi; aggiungete il gioco 
che in essi si alimenta e si promuove; aggiungete la fisica cor- 
pulenza, gli umori linfatici e le frequenti malattie; aggiun- 
gete lo straordinario abbujamento dell’ intelletto offuscato dal- 
l’abuso del troppo liquore e del troppo cibo, e non avete an- 
cora tutta la serie dei vizj e dei mali che tengono dietro ine- 
vitabilmente alle turpitudini della gola. 

Che diremo infatti del più grave di tutti, la lussuria ? Chi 
non conosce l’ intima connessità che passa tra l’ uno e |’ altro 
vizio? Chi non sa che tutti i Santi della Chiesa più famosi 
per castità, indicarono sempre la sobrietà e la temperanza 
come il miglior antidoto contro la lussuria? Come volete per- 
ciò che si mostri continente il Sacerdote che s’ immerge tutti 
i giorni schifosamente nel vizio della gola, e null’ altro va- 
gheggia fuorche inebriarsi e gozzovigliare? Come volete che 
possa trionfare del demonio e della carne, mentre ne mangia 
tanta e così squisita?...... Mentre da tutti i pori trasuda ‘una 
esuberanza d’ umori che porrebbe in pericolo la castità d’un 
Santo Ilarione? Eccovi infatti che la sua Serva ha di tratto in 
tratto bisogno di cangiar aria, ecco che i vicini della Cano- 
nica e del Presbiterio si vedono sovente insidiata e talvolta 
rapita la virtù delle loro figlie e delle loro mogli, e Dio sa 
talvolta con quali mezzi; ecco che una fanciulla che va a ma- 
rito non può aspettare dal Prete un sussidio pel suo corredo 
di nozze, se non colla promessa del futuro adulterio ; ecco che 
un padre non può affidare al Sacerdote l'educazione e la cu- 
stodia della figlia, e il fratello della sorella, senza tema di ve- 
der loro involato dal Prete geloso e lascivo il candor virginale. 
In una parola, il Sacerdote intemperante, simile in tutto al 
majale, lo è anche in questo di ravvoltolarsi tuttodì voluttuo- 
somente nel brago delle immondezze. 


Preghiamo pertanto, Uditori, per la conversione dei Preti e 
dei Frati golosi, ed invochiamo dal Cielo la grazia di veder 
tener lontano un tal vizio da tutti gli altri Italiani, special- 
mente dagli Impiegati, e soprattutto dai Giudici, che dopo i 
Parroci ed i Canonici sono i più facili a lasciarsi da lui do- 
minare, 
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I CONVENTI DI GENOVA 


Quando si parlava e si scriveva dell’'Incameramento dei 
Beni Ecclesiastici, non mancavano alcuni che dicevano non es- 
sere una tale questione dal lato economico che di lieve im- 
portanza per Genova, poichè i possedimenti del Clero. erano 
qui assai più limitati che nelle altre parti dello Stato. Certo 
che se costoro intendevano parlare dell’ estensione di tali pos- 
sessioni, essi sono assai meno vasti nella Liguria che nel Pie- 
monte dove occupano terreni vastissimi e feracissimi, ma se 
SI tratta del valore di essi e dell’ imporianza dei locali oc- 
cupati dal Clero, crediamo che in Genova e nelle due Ri- 
viere, le Corporazioni Religiose così dette mani morte ( an- 
che il nome conviene alla cosa ) possedano tali ricchezze che 
se non superano in proporzione quelle del Piemonte, non ne 
temono certamente il confronto , e non sono meno esiziali 
alla pubblica prosperità. 

Per provare quanto diciamo, daremo quì l' Elenco dei Con- 
venti dell’ uno e dell’ altro sesso che fanno la beatitudine della 
nostra Genova, lasciando quelli delle Riviere onde non in- 
grossare di troppo la lista. Ci basterà il dire quanto a questi 
che sono anche più numerosi, e forse più magnifici di quelli 
della Città, dovendo appunto corvispondere nel numero e nella 
qualità al maggior zelo religioso dei nostri fratelli delle Cam- 
pagne e delle Riviere, 

Ecco l’ Elenco: 


1 Nostra Signora della Concezione — Convento dei Cap- 
puccini, i 

è Santa Maria della Pace — Convento dei Frati Minori Ri- 
formati, di San Francesco. 

5. Santa Haria della Consolazione — Parrocchia e Con- 
î Vento dei Frati Eremitani Agostiniani. 
© San Barnaba — Noviziato dei Cappuccini. 

: Santa Maria dei Servi — Convento e Parrocchia dei 

‘Servi di, Maria, 

+ San Bartolomeo così detto degli Armeni — Convento dei 
Chierici Regolari Barnabiti (dove anticamente si esorciz- 
zavano gli ossessi!!! ). 

7, Santa, Maria di Castello — Convento e Pargperhia dei 
Padri Domenicani ( olim Inquisitori ). 


Genova, Giovedì 40 Marzo 418553, 
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8. Nostra Signora di Oregina — Convento dei Minori Os- 
servanti di San Francesco. 


9. Santissima Annunziata del Vastato — Convento (bis) dei 


Minori Osservanti. di San. Francesco, occupito in parte 
perl’ ampliamento del Collegio Nazionale, 

10. Nostra Signora della Madonnetta — Convento dei Frati 
Eremitani Agostiniani Scalzi. 

11. San Nicolò da Tolentino sotto la Madonnetta — Con- 
vento /Dis) dei Frati suddetti. | 

42. Sant’ Anna — Convento dei Frati Carmelitani Scalzi. 

15. San Carlo — Parrocchia e Convento /dés) dei medesimi 
Frati. - 

14. Gesù e Maria ossia San Francesco di Paola — Con- 
vento dei Frati Minimi. 

15. Santa Maria Maddalena > Convento dei Chierici Re- 

golari Somaschi. ; 

16. San. Teodoro — Convento dei così detti Canonici La- 
teranensi. 

17. Santa Maria in Passione — Convento delle Canoni- 
chesse ‘Lateranensi, una volta Agostiniane. 

18, San Sivestro — Convento delle Monache Francìiscane, 
una volta Domenicane, 

19. Santa Chiara — Convento delle Monache Agostiniane, 
ora Crocifisse, dette anche Boccardine. 

20. Sant’ Antonio — Convento. delle. Monache una volta 
Franciscane, ora Cappuccine, 

21. Santa Maria del Rifugio, — Conserxatorio detto. delle 
Brignole. 

22, 
Salesiane ( confessate da Don Grassi I! ), 

5. San Sebastiano — Convento delle Monache Agostniane, 

i. Sant Annunciata così detta delle Turchine — Convento 

delle Monache fondate dalla Beata Vittoria Strata. 

2). Santissima Incarnazione — Monastero ( dis ) delle me- 
desime Turchine. ». NR 

926. Santi Giacomo e Filippo — Monastero delle Monache 
Domenicane, famoso per disturbare col suono delle sue 
strillantissime campane le rappresentazioni del Teatro 
Diurno all’ Acquasola. dia GSO 

97. Sant'Ignazio , già San Rocco — Monastero delle Mo- 
nache di Sant Ignazio, celebre anch’ esso per le campane. 

28. San Giuseppe — Conservatorio di, questo nome... 

29, Monastero delle Monache di San Giovanni Bhttista, 
così dette Baltistine.. tod DE 0 illusion 

50, San Filippo — Convento dei Chierici Regolari di San. 
Filippo Neri, la Corporazione religiosa più nic dello 
Stato dopo |’ espulsione dei Gesuiti. i 
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310 Sun Cui, detto ia Croce — Convento dei così detti 


Ministri degli Infermi. | 
Lasciamo il Co Jonvento , 0 Casa, dei Padri Scoloppj, come” 


utili alla pubbbiea .istruzion 


Mm certo supeggagnente al- 
loggiati. Ecco uf i più Co venti nella sola Genova. 
senza che siamo | i d’ averli enumerati tutti, ed | 


i Momache di tutti i nomi e di 
vestiti in tutte le foggie e in tutti 1 modi. | 
le più di trenta immensi locali, per lo più 


iche ed imponenti poste nelle più salubri ed | 
della Città (poichè i Frati e le Monache 


amene positure fonache 
non han mai trascurato la massima di scegliere i siti più 
magnifici per piantarvi i loro alloggiamenti ), occupati esclu- 
sivamente da Frati e da Monache, da Monache e da Frati! Ed 
aggiungete che ogni Convento ha per lo più un giardino od 
una Villa annessa destinati alla ricreazione di tutta quella 
buona gente che si dedica alla vita contemplativa ( i Dema- 
goghi la chiamano ozio..... ) e che perciò essi occupano nel 
bel centro della Città un area preziosissima e fabbricabile. 

Domandiamo ora al Governo: è una tal cosa tollerabile? 
Sono tollerabili trenta e più Conventi nella sola Genova? E 
tollerabile tanta inondazione di Frati e di Monache? E com- 
portabile che ‘in tanta civiltà di tempi vi siano tante prigioni 
d’uomini e di donne, autorizzate dal governo, poichè non 
altro che prigioni e sepolture di viventi possono chiamarsi 
i Monasteri dove tante semplici fanciulle sedotte e fanatizzate 
vanno a sepellire la loro bellezza, la loro gioventù e tante 
virtù che avrebbero fatto la delizia delle loro famiglie, e 
servito utilmente alla patria e alla società? Tante fanciulle 
che forse tutti i giorni malediranno fra quelle mute mura 
l'istante fatale in cui pronunciarono i voti solenni che le 
‘ strapparono per sempre all’amplesso dei loro congiunti?..... 
— Potrà egli permettersi che mentre tanti nostri popolani, 
che lavorano mattina e sera, sono costretti a languire in po- 
veri tuguri senz’aria e senza luce, e non sanno più ove allog- 
giare per l’oumento della popolazione e per lo straordinario 
rincarimento dei fitti, e mentre i nostri soldati, che espon- 
gono la loro vita per la patria, non sanno ove accasermarsi, 
pochi Frati e poche Monache che non fanno che pregare in 
coro e mangiare in refettorio, occupino edifizi, non solo 
comodi, ma colossali, e dove potrebbero senza disagio acquar- 
tierarsi mille e duemila soldati, ed avere alloggio parecchie 
— centinaia di famiglie ? Potrà egli tollerarsi che mentre l’area 
fabbricabile di Genova, per | angustia del terreno e per le 
continue fabbricazioni, diventa ogni giorno più rara e più 
preziosa, pochi Frati e poche Monache disutili, le quali, come 
vedemmo, non paghe di un solo, occupano anche due o tre 
Conventi entro la cinta delle nostre mura, abbiano altresì il 
diritto d'aver ville e giardini di ricreazione, ove i Cittadini 
sarebbero contenti di avere un povero appartamento, una me- 
schina stanzuccia ? 

Noi non sappiamo se saremo esanditi, conoscendo a prova 
il liberalismo dei nostri Ministri che leccano lo stivale di 
Vienna e la ciabatta di Roma; ma onde il nostro popolo co- 
nosca da quante piante parassite sia divorato, e chi gli con- 
tenda un misero abituro dove riposare le stanche membra, 
abbiamo voluto pubblicare questo elenco. 

Del resto chi ha orecchi da udire oda, e chi ha occhi da 
vedere veda. In Genova vi sono trenta e più Conventi e non 
si sa dove alloggiare un reggimento e come fabbricare abita- 
zioni per la classe indigente !... 


LE ESECUZIONI DI MANTOVA 


Togliamo da una lettera di Milano i tetri particolari della 
tragedia di Mantova. Invitiamo gli Italiani a leggerli, onde 
confermarsi vieppiù in que’ sentimenti d'odio e di vendetta 
che debbono essere ormai il solo bisogno di un’ anima Ita- 
liana contro il Governo Austriaco. x 


Milano, 6 Marzo 


_» Quasi le nostre ambascie fossero poche, son venute a 
crescerne l’ amarezza le funeste notizie delle condanne di 
Mantova , che colpiscono per grazia ventiquattro dei nostri 
fratelli con 50, 20 0 15 anni di ferri, e ne hanno mandato 
sul patibolo tre dei più generosi. Molti altri infelici riman- 
gono ancora sotto processo, e chi sa quando |’ Austria sarà 
sazia di sangue. Se un generale cataclismo non ci libera pre- 


iisto da queste tigri ; . finiremo per dover tutti emigrare, 0 


\ì 


per farci massacrar tutti. Il sequestro procede con tutto il 
rigore, e i nostri padroni son usi a dire che ai poveri ag- 
giusteranno le partite colla corda, e ai ricchi prenderanno 
i denari; che se dovranno lasciare 1’ Italia, faranno prima 


, 


bottino e poi daranno fuoco allé Città ». bet 1 
» Come saprai, i tre condannati che non Poi ottener 
grazia dalla forca, sono 1’ Avv. Tito Speri di Brescia, il 
Conte Carlo Montanari e Don Bartolomeo Grazioli Arciprete 
di Revere. La costanza eroica nelle negative ch” essi avevano 
sempre dimostrata nel corso del processo in mezzo alle tor. 
ture e alle seduzioni d'ogni maniera che esercitava sopra di 
essi la Polizia Austriaca, fu la cagione che indispettì. mag- 
giormente i loro giudici brutali, i quali scrissero a Radetzky 
affinehè si mostrasse inesorabile ad ogni domanda di grazia. 
Lo Speri principalmente interrogato più volte se appartenesse 
alla congiura dei briganti che volevano scacciar gli Austriaci 
d’Italia, rispose sempre che i briganti erano gli Austriaci 
che volevano occupare per forza una Provincia Italiana, e 
non gli Italiani che volevano liberarla dagli Austriaci. » 

» Quando fu loro letta in prigione la sentenza di morte 
coll’aggiunta che non vi era per essi aleuna speranza di com- 
mutazione di pena, essi l’ ascoltarono senza tremito e senza 
impallidire. Lo Speri disse: vi ero preparato? H. Grazioli 
soggiunse quasi ispirato : anche Cristo perchè bandì la libertà 
ai popoli fu crocifisso. Il Montanari esclamò: meglio morire 
che vivere sotto l’ Austria! » 

m Posti nel Confortatorio, nel quale i condannati dall’ Au- 
stria, forse per prolungarne |’ agonia , sogliono rimanere tre 
giorni, vi rimasero sempre con fronte serena ed animo im- 
perturbato. Chiesero da scrivere e lasciarono ai loro con- 
giunti ricordi degni certamente di loro, purchè i carcerieri 
non li abbiano empiamente sottratti, negando quest’ ultimo 
conforto ai loro cari. Chiesero di vedersi, ed ottenutolo, si 
gettarono nelle braccia l'uno dell’ altro, versando nel seno 
dell'amicizia quelle lagrime che il tetro aspetto della morte 
non avevano potuto spremer loro dal ciglio. Disse il Gra- 
zioli: fummo congiunti nella fede , era volere di Dio che lo 
fossimo anche nel martirio. — E il sanque dei martiri 
feconda la libertà, soggiungeva il Montanari — Ma se 
noi moriamo , selamava lo Speri, sopravvive a noi la Na- 
zione e la Nazione ci vendicherà. Noi insegniamo agli Ita- 
liani a morire , ecco che cosa ci resta a fare — Gli stessi 
barbari carcerieri piangevano a quella vista. Ragionarono 
quindi chi di loro avrebbe dovuto morire il primo, e lo 
Speri come il più giovane volle esser |’ ultimo, il Grazioli 
il secondo, il Montanari il primo. Ne fecero porgere istanza 
al Comandante che accondiscese, e con un ultimo bacio sì 
separarono. » 

» Lo Speri rimandò il Confessore, dicendo che non i mar- 

tiri ma i carnefici avevano bisogno di assoluzione. Il Monta- 
nari si confessò. L’Arciprete Grazioli tentato dal Confessore 
a stendere una ritrattazione delle sue opinioni politiche, in 
cui attestasse il suo pentimento all’ Imperatore per aver con- 
giurato contro di lui, lo respinse sdegnosamente , dicendogli 
andasse a sedurre i pari suoi, i Preti senza cuore, senza 
coscienza e senza patria, non i Sacerdoti che morivano per 
aver voluto la libertà proclamata dal Vangelo sulla terra; che 
erano i suoi carnefici che avevano bisogno del suo perdono, 
non egli del loro. I secondini furono costretti a chiamare 
un altro Confessore — Simili proposte furono fatte anche agli 
altri due, onde procurarsi la barbara soddisfazione di pub- 
blicare sulla Gazzetta di Milano, che i tre si erano ritrattati 
ed erano morti pentiti, ma anche queste furono respinte colla 
stessa fermezza. n , 
i La mattina del 3 corrente si avviarono i tre al luogo del- 
l'esecuzione. Primo procedeva il convoglio del Montanari, poi 
quello del Grazioli, indi quello dello Speri. Marciavano con 
passo fermo e sicuro, e volgendo intorno lo sguardo vivido 
e scintillante, quasi per infonder coraggio nei Cittadini che 
li osservavano muti e con umido ciglio, non per stolida cu- 
riosità, ma per dar loro un ultimo saluto, e una tacita 
promessa di non lontana vendetta. » 

» Giunti ai piedi del patibolo vi ascesero l'uno dopo l’altro 
sereni ed impavidi... Nen mi regge l'animo a dirti il resto... 
La moltitudine torse altrove lo sguardo onde non vedere 
l’atroce supplizio... Dopo pochi minuti un grido la scosse, 
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re gli occhi al luogo dell’ esecuzione. 
dei Bandiera: Viva l'Italia! Era il 
‘î che giunto all'ultimo gradino del patibolo lo 
) come un ‘ultimo saluto ai circostanti, come un 
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ono più atterriti degli stessi Cittadini da 
e terribile profferito sulla soglia dell’eter- 
confessavano di essere commossi da tanto 
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imase tutto quel giorno e il giorno seguente 
tto. Nelle strade non si vedevano che le per- 
sone bis igavano ad uscire di casa. All’ in- 
domani ghirlande di fiori erano trovate sulla tomba dei tre 
sd RRATU ti, colà sposte da mano pietosa, malgrado la vigilanza 
- delle sentinelle Austriache. » pr NR 
i Gli uomini della reazione chiamano assassini i Milanesi 
che insorsero contro |’ Austria pugnalafido soldati ed Uificiali 
— Austriaci esecutori e complici di tante infamie, e chiamano 
— assassino il Sarto Ungherese che attentò alla vita dell’ Impe- 
| ratore d’Austria sotto i cui auspicii si compilano simili processi 
e si eseguiscono simili sentenze, ai piedi delle quali non si 
legge neppure il nome dei Giudici che le profferirono!... Con 
qual nome chiamerà l'Europa chi le approva e le fa eseguire?...n 


GRIRIBIZZIO 


— Il Parlamento pubblica una corrispondenza di Genova 
che comincia così: »m Ho letto-del gran mormorare che si è 
fatto perchè un Carabiniere avea vestito l'assisa della Guardia 
Nazionale; ma cerca e cerca ho poi saputo che tutto il tra- 
vestimento si riduceva al berretto! Non e’ entrava la sorve- 
lianza agli Emigrati, ma trattavasi di dar Ja caccia ad un 
litio. Se non che un tale che fa all'amore in quel luogo , 
ingelositosi del Carabiniere fece nascere quel parapiglia in 
mezzo al quale il ladro potè salvarsi! » — Et voilà comme 
on ecrit l’ histoire! Ecco come racconta un fatto avvenuto 
sotto i nostri occhi il corrispondente del: Parlamento / Quasi 
quasi scommetterei che questo corrispondente è egli stesso 
un Carabiniere, oppure un ........ Infatti al modo in cui si 
mostra isirutto che nel Caffè delle Quattro Fontane vi fosse 

| nno che facesse all'amore, il quale s' ingelosì del Carabiniere si 
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"direbbe che esercitasse il nobile mestiere... Aspettiamo schia- — 


rimenti in proposito dal Giornale del centro sinistro...... 

— La Camera ha soppressp nel bilancio la categoria delle 
spese pei delatori, volgarmente SPIE. Vuol dire che d’ ora 
innanzi non resteranno in uftizio che le spie gratuite..... Dis- 
graziatamente però anche di queste in Piemonte. non ve 
n’ ha penuria. 

Saia ha dichiarato alla Camera dei Comuni che 
nessuna domanda gli era stata avanzata dagli altri Governi 
ner l’ espulsione degli Emigrati, ma che ève una simile 
‘icl i, Sb che fatta, egli risponderebbe come ha sempre 


isposto, «che non vuole espellerli un corno, che il Go- 
erno Inglese non deve badare che ad impedire che congiu- 
rino contro di lui, e quanto agli altri ci pensino essi. Tant'è 
uel vecchietto d'un Palmerston è una grande spina al cuore 
ei Sovrani del Nord........ ed è una spina che minaccia di 
pungere ancora per molto tempo! 

— Il Giornale di Londra, il Times, venendo in rinforzo a 
Lord Palmerston, ha scritto un Articolo per provare che i 
Principi devono recarsi a somma ventura che in Inghilterra 
non si limiti il diritto d’ospitalità, perche essi stessi potreb- 
bero un giorno 0 | altro averne bisogno per sè, come alcuni 
di essi, e fra questi Napoleone; lo ebbero prima e durante il 
48...... Quest’ argomento ad Rominem vale un Perù..... Spe- 
iamo che le Loro Maestà Imperiali e Reali sapranno com- 

Napoleone ha fatto trasmgttere all’ Amba- 

) a Parigi una lettera diretta all’ Imperator 

“tutta di suo pugno, in cui gli fa le sue 

tato di Libeny, e le sue felicitazioni 

on si può negare che il felicitato sia 
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dell’ ufficio di manigoldo a cui 


striacizzanti occupano in Piemonte, e principalmente sui beni 
del Duca Scotti famoso Gesuita e su quelli dell’ Arcivescovo 
di Milano nella Lomellina. Possibile che il nostro Ministero 
sia capace di DE energia ? In questo caso la Maga si di» 
chiara pronta a diventare per un quarto d’ora amica di La- 
marmora e di Cavour... 

— Al comando della Corvetta San Giovanni che si sta 
armando iu Darsena per la deportazione degli Emigrati negli 
Stati Uniti, venne destinato il Capitano di Fregata Marchese 
Incisa. Per esser giusti, bisogna confessare che un tal Co- 
mandante è in tutto degno di una tale missione... 

— n A proposito del San Giovanni, (diceva jeri un tale) la 
prima volta che la bandiera tricolore dei nostri Bastimenti da 
Guerra si fa vedere nei Porti degli Stati Uniti, lo è per de- 
portarvi degli Emigrati Italiani. «4 — » Ma!.,.. ( rispondeva un 
altro...) si tratta però di una bandiera che oltre i tre colori, 
ha anche la striscia azzurra!... » 

— Finora abbiamo aspettato indarno che la Gazzetta di 
Genova smentisse la notizia delle misure prese dalla Polizia 
per l’arrivo a Genova del Deputato Brofferio, indegne di 
qualunque Polizia che si rispetta... Dunque sono vere ??? 

— Si parla di un nuovo INVESTIMENTO!!! Ce ne in- 
formerewo, e se sarà vero, non mancheremo di darne rag- 
guaglio ai lettori col dovute condimento di droghe, aceto e 


sale.... 


— L'’Arciduca Massimiliano ha fatto un appello ai Vien- 
nesi affinchè concorrano alla costruzione di un Tempio al 
Signore in ringraziamento del miracoloso salvamento di Sua 
Maestà... Non dubitiamo che le sottoscrizioni saranno nume- 
rose... Ciò però prova che gli Imperiali continuano a credere 
la salvezza dell’ Imperatore opera d'un miracolo... e noi in- 
vece che credevamo fosse opera della fibbia !... Quanto siamo 
mai semplici... noi ! 

— I nostri moderati vanno in solluchero credendo che l’In- 
ghilterra, ed alcuni aggiungono anche la Francia, siano dis» 
poste ad appoggiare con note diplomatiche i reclami del no- 
stro Governo contro il sequestro dei beni degli Emigrati Lom- 
bardi. Eh ci vuol altro che note coll’ Austria! Ci vogliono 
cannoni e mortaj, e non pezzi di carta! Quando venti Va- 
scelli Inglesi staranno dinanzi a Trieste, noi crederemo. al. 
l efficacia dell'intervento Inglese, ma finchè si limitano a 
mandar note, gli Inglesi seriveranno e i Croati ruberanno. 


COSA SERIA 


Socicta' Operaje di Sampierdarena, — La mat- 
tina del 4 corrente le due Società di Mutuo Soccorso stabi- 
lite nel Sobborgo di Sampierdarena sotto il nome di Unione 
fraterna, e di Unione umanitaria si univano in numero di 
circa 500 Socj e si recavano a Rivarolo, onde accompagnare 
al sepolero' la salma del defunto Operajo Giuseppe Ansaldo 
Socio in ambe le Società. Pervenute al domicilio dell’ estinto, 
trovarono che una Pia Confraternita avea già trasportato in 
Chiesa il cadavere. Ciò però non impedì che all’ uscire di 
Chiesa fosse portato dai Socj, ai quali fu rimesso dalla Con- 
fraternita, sino al fuogo della tumulazione. Sulla fossa pro- 
nunciarono poche e sentite parole i Presidenti delle due 
Società e si procedette quindi ad una colletta per la vedova 
dell’ estinto che fruttò franchi 50 — A questa funebre ce- 
rimonia intervenivano Operaj Francesi, Svizzeri ed Inglesi 
misti agli Italiani e membri dell’ Unione fraterna, Società 
esclusivamente Operaja — Ecco gli atti di beneficenza, di 
virtù e di solidarietà fraterna prodotti dall’ Associazione € 
che i Preti condannano; ecco |’ immoralità crescente contro 
cui si sbracciano tutti i giorni i Giornali della Santa Bottega! 
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DA VENDERE 
Un Fucile d’ invenzione Italiana con una sola canna che, 
caricato una sola volta con polvere e 12 palle, fa 12 colpi 
a piacere e porta 52 Capsule: da questo modello se ne po- 
trebbero trarre molti vantaggi. Il meccanismo è dei più sem- 
plici e solidi. Il proprietario è il Signor Gherardi Angelo 
PERLA Vico, reperibile Contrada Saut' Agnese, Locanda della 
ostanza., —. 
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G. CARPI, Gerente Resp. 
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Tip. Dagnino, 











Ciascun mumntctro Cemtesimi 19. 
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L'argomento sarà: ;L'AVARIZIA. 





DU MH? KM Da NONA 


LA GONGORDIA 


Vis unita fortior. 


PREDICA 


Divide et impera; ecco l' insegna (dei despoti — Concordia, 
concordia! Ecco la bandiera. dei popoli — Quale fu in ogni 
tempo l'arte degli usurpatori e dei tiranni? La divisione — 
Quale fu in ogni tempo la bardiera sotto cui i popoli sì op- 
posero alle usurpazioni e fiaccarono la ‘tirannide? La Con- 
cordia. 

Questi sono aforismi politici che niuno può impugnare 0 
mettere in dubbio, e la storia di tutti i tempi ce ne porge 
luminosa conferma. 

-Sono uniti gli Ateniesi? Ed operano i miracoli di Platea, 
di Maratona e-di Salamina. Sono discordi ? E diventano fa- 
cile preda di Filippo il Macedone Sono concordi i Romani? 
E vincono il-mondo, couservando inviolata la libertà. Sono 
discordi ? E si lasciano agevolmente vincere obbedendo ora 
ai Decemviri, ora alle dittature dei Silla, dei Marj, ed in 
ultimo a quella. di Cesare che strozzò la Repubblica — Sono 
concordi gli Italiani nella più gloriosa epoca della Storia Ita- 
liana, quelli della Lega Lombarda ? Ed essi suggellano a Le- 
suano il patto di Pontida, sgominano «le orde del Barba- 
rossa, fiaccano l' orgoglio Tedesco, e respingono dalle gio- 
vani mura d’ Alessandria |’ esercito più agguerrito del mondo. 
Sono discordi? Ed' i frutti delle vittorie della gloriosa Lega 
vanno nuovamente perduti; Vastro delle Repubbliche Hpliane, 
che aveva fiammeggiato un istante d'insolita luce , nuovamente 
SI spegne, e I’ Italia rimane un’ altra volta serva ed ottene- 
Pata — Sono uniti .i Fiorentini nel 1529? E danno all'Italia 
un Ferruccio, e all’ Europa lo spettacolo d’ un eroismo che 
trova nella Storia pochi confronti; resistono soli’ alte armi con- 
Slunte «del Papa e dell’ Imperatore Carlo (V,. il più potente 
Re dei suoi tempi ie non soccombono che sòtio ‘il peso del 
tradimento: — Sono discordiì i Genovesi? E eadono più. volte 
soito Xi giogo della Francia e del Duca .di. Milano: Sono con- 
cordi? E: lo scuotono arditamente, prendendo: più volte d' as 
salto da «fortezza «di San Bonigno; ‘e quella del »Gastelletto 
Quasi fossero balocco di finciulli e sfidando bombere cannoni. 
Che più? Nel 1746 cacciano dalla Città gli Austriaci, ed'in- 
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ricani? E la libertà visita l Olanda, | Inghilterra, 1° Ame- 
rica. — Sono divisi i Polacchi ? E la Polonia rimane straziata 
dai. tre colossi che la circondano, malgrado l’eroismo di Ko- 
sciusko ‘e di tanti altri suoi figli fulmini di battaglia, e seom- 
parisce, forse per sempre, dal movero delle nazioni. 

Ma a clie citave esempi remoti o d’ altre nazioni, quando 
la rivoluzione italiana del 48 ce ne somministra .il più lu- 
minoso? Non vi stanno ancora nella memoria i bei rgiornî di 
quell’ anno fortunato, che noi credevamo | ultimo della no- 
stra schiavitù ? Quanta fraternità, quanta concordia, quanta 
espansione, quanta fiducia, quale generoso. abbandono degli 
animi nei .solo santo pensiero della nostra redenzione ! Male- 
dizione tal Giuda, ln cui opera nefanda di tradimento trasse 
pur seco quella della divisione! La vittoria ei aveva uniti, la 
sconfitta: ci-ha nuovamente divisi; nel successo ci eravamo 
abbracciati fratelli, nella sventura-ritornammo discordi! Non 
basta duuque la sventura a funestare un popolo, se il ge- 
nio nemico della libertà non agita ancora in mezzo ad esso 
la face della discordia ? 

Funesto ed antico retaggio è per 1° Italia quello delle di- 
visioni, delle intestine discordie. Infatti potè essa appena re- 
spirare dalla dominazione dei barbari, che eccovi sorgere ad 
aduggiarla le malefiche piante delle fazioni dei Guelfi e dei 
Ghibellini, combattenti questi pel trionfo dell’ impero e ‘i 
primi per la supremazia del Papato, ugualmente ingannati , 
colpevoli del pari! A queste tengono dietro in tutta la peni- 
sola le fazioni dei Bianchi e dei Neri, e in ogni città altre 
fazioni, rampollo di queste, non meno di esse esiziali ed in- 
fauste alla patria. A queste ecco succederne altre e poi ‘altre 
ancora e a quelle che infierivano fra i medesimi Cittadini, 
aggiungersi quele che spingevano una Città Italiana all’ ecci- 
dio dell'altra, sino a che Ja comune servitù venisse ad avvol- 
gere del pari nelle sue spire tutte le fazioni e tutte le cento | 
Città che formano la corona d’ Halia. Allora solo la cupa ti-. 


rannide, sotto cui gemevano tutti gli Italiani, spense gli 
ulumi semi della discordia, fondendo lè speranze e i desì- i 
deri comuni nelle comuni lagrime e nel comune Ce; 
ed uno solo era il grido di guerra che usciva dal loro‘ lab- | 
bro nella rivoluzione del 48 = Via lo straniero! | | nl 

Ov bene sia questo grido che, come nel 48, Pa ce 
pel 57, e non ne mandiamo più altro, finchè esso non sia 
una realtà... Non vidite?... Tendete Porecchio al di là del 
Ticino... Non udite il gemito delle vittime che | Austria ha 
sepolto nelle fortezze, nelle galere sato Ba dre n 
il lamento degli agonizzanti; la prece dei condannati amc 








il rauco,gri gli strangolati? Non udite.le misere. strida 
delle RIA nne flagellate, delle madri orbe dei figli , delle 
gli ve udite.il-sommesso mormorio di ci 

milioni d’ Italiani pe rtiriee Ple la verga Austriaca che vi 
ssusurra all’ or ‘dia , 

sguardo a Mile 

terrore, da cui 
da altri cadaveri. 
gete.lo sguardo a 


lo: conco 
t....... Eccovi sei forche innalzate a pubblico 
enzolano sei cadaveri sostituiti per più giorni 
Sono cadaveri di onesti Operaj !....... Vol- 
Mantovat..... Eccovi sugli spaldi del Forte 
Belfiore altri sei patiboli da cui pendono altri tre cadaveri ; 
un Conte, un Avvocato ed un Arciprete.......... Ebbene, non 
leggete nulla nella muta, ma pur terribile eloquenza di quei 
volti irrigiditi dalla morte, e fatti lividi e deformi dal cape- 
stro omicida? Non vi pare che il vento che ne agita 1 corpi 
vi dica in flebilo suono: concordia, Italiani, concordia! Uni- 
tevi per vendicarci ? Tutte le classi della Società han dunque 
pagato il Toro tributo alla Causa Nazionale; non è questo ìl 
migliore cemento della concordia cittadina ? 
dinanzi ai patiboli di Milano e di Mantova chi può avere 
altro sentimento che quello d’essere Italiano e di dover ven- 
dicare quei martiri? 
Noi eravamo divisi, e l'Austria ha fatto di tutto per unirci. 


I patrizi accusavano i popolani di non comprendere il moto’ 


nazionale, è di essere più ispirati dall’ idea del comunismo 
che da quella della patria. Ebbene l’Austria ha risposto al- 
l'aristocrazia Lombarda coi supplizi di Milano e col sequestro 
dei beni degli Emigrati, applicando essa stessa quelle teorie 
che i Nobili Lombardi avevano attribuito agli insorti di Mi- 
lano. —I popolani accusavano il patriziato di fastosa indolenza 
e di colpevole inerzia, mentre essi con pochi chiodi aff'ron- 
tavano i cannoni e la cavalleria. Ebbene 1’ Austria ha risposto 
alle rampogne dei popolani colle condanne di Mantova che 
colpiscono nella vita o nella libertà Nobili e possidenti, e 
col sequestro dei beni che colpisce negli averi la più opulenta 
Emigrazione. 

- Prevaliamoci dunque della lezione; poichè 1° Austria me- 
desima pone ogni cura a riparare i nostri errori, a comporre 
le nostre divisioni, a distruggere fra noi ogni seme d’odio e 
«di rancore; perchè vorremo noi essere più congiurati a’ nostri 


“ "danni di quello che lo siario i nostri nemici? Perchè se l’Au- 


stria ci congiunge nella sventura, nel martirio, nelle spoglia- 
‘zioni e nell'oppressione, dovremo noi dividerci nei generosi 
conati per levarci dal collo il giogo straniero? Perchè mentre 
l’Austria tutti ci opprime sotto la ferrea sua verga, potremo 
noi esultare del lutto dei nostri. fratelli di patria, perchè 
essi non ci sono consorti nelle politiche opinioni? 

Concordia dunque, Italiani, per le anime dei vostri martiri, per 
‘la memoria dei vostri padri, per voi medesimi, per le vostre 
famiglie, pei figli vostri! Per carità non vi chiudete nella 
stretta cerchia dell’ egoismo, come fa il bozzolo nella crisa- 
lide, mostrandovi insensibili ai dolori dei vostri fratelli, quasi 
foste ad essi stranieri! Ove i loro dolori non fossero sventure 
Italiane, essi sarebbero pur sempre sciagure vostre, perchè 
— sarebbero sciagure dell’ umanità ; ma essi invece sono vostri 
infortunj, dolori vostri! Ogni lagrima dei vostri fratelli è spre- 
muta dal vostro ciglio, ogni goccia di sangue da essi versata 
‘ spiccia dalle vostre vene. Sì, perchè quelle lagrime sono Ita- 
liane lagrime, perchè quel sangue è sangue Italiano ; si, per- 
chè quando i carnefici Austriaci avranno ben torturato, ben 
taglieggiato, ben saccheggiato, ben massacrato in Lombardia; 
si volgeranno a fare altrettanto su quelle terre che non fu- 
rono ancor calpestate dal piede Croato, torturando, taglieg- 
giando , saccheggiando, massacrando anche noi. 

Non vi addormentate, o costituzionali, all'ombra di quelle 
poche libertà che rimangono ancora inviolate in Piemonte, 
quasi ponendo in esse le colonne d° Ercole dell’umano progresso 
e considerando come nemici coloro che nutrono aspirazioni 
più democratiche delle vostre. Non vedete ghe ogni Governo 
ubbidisce come i corpi fisici al bisogno d'attrazione verso i 
corpi vicini, e che perciò se voi non riuscirete a conquistare 
la libertà per gli altri, la perderete anche voi, e se non riu- 
scirete ad attrarre nella vostra sfera le Provincie Italiane sog- 
gette al bastone Croato, l’ Austria finirà per trascinar voi 
medesimi nella sua bolgia infernale? Non vedete che non vi 
potrà mai essere una libera tribuna e una libera stampa in 


Piemonte, finchè non vi sia una stampa ed una tribuna che. 


le facciano eco dell’altra parte del Po e del Ticino? Non ve- 


cordia?....... Volgete lo 


.dete che noi dobbiamo aver fato comune coi Vostaigleatelti 


nella libertà come nell’ assolutismo ; perchè è impossibile che 
esto Jembo d*Italia posseda a lungo anche una larva di li- 
dertà, mentre la r®azione giganteggia dovunque ai suoi lati 


| ed opprime altri 20 milioni d’Italiani ? Non vi stanno aneora 
- dinanzi le invasioni del 20 e del 21 del Piemonte e del Re- 
gno di Napoli, operate perchè sulla Dora ed ai piedi del Vesu- 


vio si era innalzata un’ insegna di libertà che avrebbe potuto 
chiamare alle armi i popoli del Lombardo e del Veneto? L'esem- 
pio della servitù rende più docili al giogo, come |’ esempio 
di liberali franchigie ridesta nei popoli l’idea dei proprj di- 
Pitti; i despoti lo sanno, e bramano ricingersi di popoli schiavi, . 
sperando solo con questo mezzo di eternare la schiavitù. E 
quando essi avranno ottenuto di uccidere questo Statuto in 
cui tanto v'aflfidate, e di atterrare questa bandiera tricolore 
di cui andate cotanto superbi, che cosa sarà di voi e di questa 
misera Patria nostra? Anche quì sorgerebbero le Commissioni 
Militari, anche quì si rizzerebbero i patiboli, anche quì la 
Piazza della Cava rosseggierebbe di sangue, e coi supplizi della 
Cava rivivrebbero le perquisizioni, gli arbitrj della Polizia, 
gli arresti politici di Fenestrelle e di Saluzzo, gli arruola- 
menti forzati per la Sardegna, le delazioni e i Regi biglietti; 
e quali ne sarebbero le prime vittime? I Repubblicani forse ? 
Sì, certo; ma più dei Repubblicani sareste perseguitati forse voi 
stessi, perchè agli assolutisti rapiste i portafogli e gli Impie- 
ghi, laddove i Repubblicani rimasero a mani vuote sotto l’as- 
solutismo, come sotto lo Statuto.— A parte dunque le recrimi- 
nazioni e i rancori, e non pensate che alla Concordia! 

Non vi credete sicuri neppur voi, o assolutisti di buona 
fede, che odiate la libertà perchè non ne comprendete i 
beneficj, o perchè dietro ad essa vedete stolidamente gli 
spauracchi del socialismo, del comunismo e dell’irreligione. 
Semplici! L’assolutismo non guarda in faccia a nessuno, non 
distingue tra gli amici ed i nemici suoi, tra i devoti e gli op- 
positori, ma colpisce ugualmente tutti pel brutale istinto di 
Opprimere e di percuotere. 

Non v'aflidate neppur voi, o costituzionaH, convertiti dal- 
l’assolutismo , pronti ad apostatare un altra volta e a far ri- 
torno sotto quella bandiera che già disertaste; |’ assolutismo 
non vuole apostati nelle sue file, e la reazione che ha spezzato 
Bozzelli a Napoli divenuto suo inutile strumento, spezzerebbe 
del pari qualunque altro Ministro che ne imitasse le apostasie. 

I nostri nemici sono forse più forti di noi? Essi cento, due- 
centomila, e noi ventiquattro milioni? Ma perchè dunque essi 
riuscirono finora vincitori nella lotta? Perchè furono più con- 
cordi di noi, perchè un potere dittatoriale ne unifica gli sforzi 
e li fa convergere ad un fine comune, perchè la testa impera 
e le membra ubbidiscono, perchè ciò che manca ad essi in 
numero ed in coraggio lo hanno di più in disciplina ed in 
organizzazione; laddove noi indisciplinati, discordi e forse tra 
noì stessi nemici, sprechiamo in tentativi parziali ed infrut- 
tuosi tanto coraggio quanto ne basterebbe non solo a liberare 
l’Italia, ma |’ Europa. 

Concordia dunque, Italiani, concordia! Uniamoci tutti come 
nel Marzo del 48 in un solo pensiero, in un voto solo, 
quello dell’ indipendenza della Patria dallo straniero. Unia- 
moci tutti, Repubblicani e Costituzionali, Federalisti ed Uni- 
tarj, senza gradazione di colore politico, senza premature 
contese sulla forma di Governo, sulla estensione del territo- 
rio, sulla organizzazione politica da darsi all’ Italia prima 
d’averla liberata e fatta nostra, imitando i cacciatori della 
favola che si disputavano la pelle del leone prima d’averlo 
ucciso. Ormai non vi debbono più essere che due campi in 
Italia, quello degli Austriaci sotto cui si attendano tutti î 
rinnegati, i delatori, gli uomini sehza coscienza e senza Pa- - 
tria, che dove gli altri hanno il cuore tengono il metallo di 
una moneta, e ì Ministri della schiavitù di Roma alleati col 
dispotismo di Vienna; e quello degli Italiani, in cui deb- 
bono schierarsi tutti coloro che non han venduto anima e 
corpo all’ Austria, tutti coloro che hanno un cuore che pal- 
pita al nome d’Italia, che parlano la più bella lingua del 
mondo, che sanno di avere una fronte da alzare incontami- 
nata e libera al cielo, una patria da conquistare, una li- 
bertà da guadagnare e da trasmettere ai propri figli, una 
famiglia da proteggere; l’ onore delle donne Italiane da di- 
fendere, il sangue di tanti martiri da vendicare, e il voto 
di dodici secoli da compiere. 
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Direzione. 


da ‘Berardi; 
Gli abbuonamenti per 
Esce il Martedì, Giovedì è 

Sabbato d'ogni settimana. 


I 


I 
: 


Preghiamo i nostri Ahbuonati a scusarci pel ritardo 


avvenuto nella pubblicazione del Numero di .Sabbato. 
Possiamo assicurarli che ciò provenne da cause indipendenti 
asia duisie zione: 
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PREDICA DECIMA 
L’ AVARIZIA 
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Saera fames, quid non morialia peetora cogis ? 


Vi parrà forse strana cosa, Uditori, che in un Quaresi- 
male politico io mi sia proposto di svolgervi la tela di un 
argomento che sembra piuttosto acconcio ad un Quaresimale 

| religioso; ma cesserà in voi la meraviglia, tosto cherio avrò 
| potuto con poche parole dimostrarvi la terribile e perniciosa 
influenza dell’ Avarizia nelle politiche vicende e sul destino 
dei popoli. 

Infatti mon è forse l'avarizia che fa gli apostati, l'avarizia 
che fa i traditori, l'evarizia che fa i simoniaci? Non è l'ava- 
rizia che ha perduto Roma, e l’ha fatta preda dei Patrizii, 
dei, Dittatori e degli Imperatori, secondo la iremenda  pro- 
ffezia di Giuguria: Roma, Roma, tutto è venale in te, ed un 
giorno venderai. te stessa se troverai il compratore ? Non è 
i l'avarizia che ha rovesciato tutte le antiche monarchie del. 
| l'Asia? Non è l’avarizia che ha fatto maledire ed esecrare la 
Spagualnell' America; 1ellé Fiandre è in haha ; e lecha tolto 
ifofrutto di tutte ke sue conquiste e delle scoperte del gran 
 Genorese, rovesciandola dal seggio delle prime nazioni, cac- 
ciandola ida tutti gli usurpati dominii e geutandola nell’avvi- 
slimento?. Non è d'avarizia che. ta spinto in ogni tempo i 
‘barbari vallatrovina: d'Italia? Non èWavarizia ‘clre ha sempre 
alimentato. nél ‘seno di questa grade infelice l'infausta. pianta 
Ldel tradimento? Non è l’avarizia che ha fatto metterea 
‘prezzo la Bag di Firenze, facendola vendere dal traditore 
(rinite glioni a, Clemente YI? Nou è J'avarizia che ha 
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Ciasceum mnumimnero Cemtesimi 210. 
Le associazioni si ricevono iî Genova all Ufficio della 
Haga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Matia: in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
a Novi da gati ; a Chiavari da Borzone. 


F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 
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quistatore del secolo, zio del più grande dei moderni usurpatori 
corrompendogli Generali ed Ammiragli.? E non è l’ avarizia 
che ha spianato al di Ini nipote la via del trono imperia- 
le, attraverso alla corruzione dell’ armata , della Magistra- 
tura e dei rappresentanti del popolo? Non è l’avarizia che 
ha-consumato l' infame mercato di Parga? Non è l’avarizia 
Ottomana che ha risuscitato la libertà Greca? Non è l’' avarizia 
che ha destato nei Papi la sete inestinguibile. di temporale 
dominio, onde procurare al Pontefice coll’inebriamento del 
potere, il fasto, le-delizie e l’ opulenza? Non è l’avarizia che 
ha fatto ger mogliare ai piedi del Papato e, del Sacerdozio 
Cattolico la malefica pianta della simonia? Non è V'avarizia 
che ha partorito il mercato delle indulgenze? Non-è l’ava- 
rizia che ha prodotto lo scandalo della. tariffa dei peccati? 
Non è l’avarizia che ha reso talvolta simoniaca la stessa ele- 
zione dei P......? Non è l'avarizia che ha mutato 72 Cardi- 
nali in 72 L......? Non è l’avarizia che ha dato origine a 
quel turpe mercato delle cose sante, che tutti i buoni ese. 
crano e riprovano col nome. di Bottega? Non è insomma 
l'avarizia della Curia Romana che ha generato quegli scan- 
dali e quel mercimonio, che han per sempre diviso dal grembo 
della Chiesa Cattolica , la Germania, la Boemia, PInghulterra, 
l'Olanda, la Svezia; la Danimarca e gran parte della Svizzera ? 
Uditemi dunque, o Avari d'ogni sorta e d'ogni categoria, 
Ministri, Senatori, Deputati, Impiegati, Vescovi, Parroci, 
Canonici ,, Frati, Banchieri, Proprietarii e Comunercianti ; 
Ministri che fate consistere tutto il vostro senno governativo 
nell’ aggravare il popolo di balzelli. insopportabili ; Senatori 
che osteggiate la libertà per timore. di perdere, le vostre 
grasse pensioni; Deputati che vendete il vostro voto ai Mi- 
nistri; Impiegati che vendete la vostra, coscienza per ‘avere 
delle pramozioni; Vescovi che scomunicate la Stampa perchè 
bandisce la libertà e fa guerra alle vostre pingui mense , pro- 
movendo | Iucameramento e il Matrimonio Civile; Parroci e 
Canonici, che de cose a Dio sacre — Per oro e per argento 
adulterate —; Nobili che, altra Nobiltà non. avete, Ai cuore 
che quella del denaro; Banchieri, che sacrificate la vostra 
tria ad un aumento di di fonti Proprietari | he riponete, sutta 
la, vostra ambiz Tage; 08) dissanguare. i, yostri, inquilini ;, Com- 
mercianti, du Gu samigere vostro amore, al la. 
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rciò meno biasimevole la vostra avarizia che 
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obolo. Voi infattinavreste in vostro molti sal 
onde riempiere | esausto erario in 
i e saggie economie, e preferite iRv 


lacquare improvvidamente lè finanze dello St 
curarvi il’ be 
e mentre cos 
d’avari perel 
sostanze? Molte sono le specie d’avarizia che possono afllig- 
gere un popolo, e quella che serve ad alimentare una ro- 
vinosa prodigalità non è meno colpevole delle altre. Rinsavite 
‘pertanto, o Ministri; rallentate il vostro zelo pubblicano, non 
tormentate più oltre i cittadini con fiscali vessazioni ; riducete 
le pensioni, |’ Esercito, gli impieghi, e scemate l’aggravio 
delle pubbliche tasse; allora solo vi risparmierete la taccia 
d’avari e di lapidatori. Ricordatevi che al di là della fame 
non si ragiona e si dimentica il Codice Penale... Ricordatevi 
che la rivoluzione di Napoli guidata dal Masaniello ebbe 
appunto origine dalle tasse... e pentitevi ! 
. Rinsavite del pari, Senatori e Deputati, complici e sostegno 
dell’ avarizia ministeriale, e rinsavite voi pure, o Impiegati, 
corvi divoratori del. bilancio della Nazione! Quanto ho detto 
ai Ministri, milita pure per voi; rammentatelo ! Rinsavite, 0 
uomini che vi dedicaste all’ altare, avidi delle episcopali 
mense, delle canonicali prebende e delle Parrocchiali pro- 
pine. Cristo ha detto : chi vuol esser dei miei, venda tutto 
ciò che ha e mi segua: non ha parlato nè di piatti, nè di 
mense, nè di prebende, nè d’oro, nè di gemme, nè di 
mani morte, nè di mani vive. Cristo ha insegnato agli Apo- 
stoli ad esercitare il loro ministero gratuitamente, e voi di 
ogni vostro ufficio chiedete la rimunerazione. Cristo sfamava 
le turbe, e voi le affamate colla vostra avarizia possedendo 
a mille doppi più di quello che sarebbe necessario al vostro 
sostentamento, e di quello che è dato avere a tanti Cittadini 
di povera condizione. Cristo ha bandito la povertà , voi colle 
parole la predicate, ma col fatto e coll’ esempio predicate il 
fasto e la ricchezza. Bando dunque all’avarizia se volete ria- 
bilitarvi dinanzi alla Nazione, perchè colla morte dell’avarizia 
soltanto riacquisterete l’ amore ed il rispetto dei popoli, e 
tiporrete la Chiesa anche nel concetto di chi la confonde 
lroppo ‘facilmente colle aberrazioni dei suoi Ministri in quella 
venerazione da cui non sarebbe mai caduta, se la malnata 
brama delle ricchezze non vi avesse fatto velo all’intelletto. 
Che dirò ora di una volgare Nobiltà che, priva d’ogni ge- 
neroso istinto, non curante persino delle cariche e degli onori, 
sembra aver riposto ogni supremo bene nell’ oro? Oh quanto 
è tralignata dagli aviti esempi! Dovunque io mi volga, veggo 
stampate le nobili vestigia di qualche Genovese patrizio in 
isplendidi monumenti di beneficenza e di magnificenza. L’AI- 
bergo dei Poveri, |’ Ospedale, 1° Ospedaletto, il Conservatorio 
delle Fieschine, la Chiesa e il Ponte di Carignano, ‘i superbi 
Palazzi delle Strade Nuove, tutto qui mi favella dell’ antica 
liberalità patrizia. Oggi invece ove scorgesi nulla di somi- 
gliante? Qual’ è l’opera moderna che annunzi al popolo che 
se vi sono uomini che si pretendono dappiù degli altri 
per titoli e per ricchezze, questi uomini sanno almeno distin- 
guersi e segnalarsi per opere di patrio decoro , e per magna- 
uime istituzioni in sollievo della sventura e dell’ indigenza ? 
Qual’ è il monumento che possa attestare ai posteri, che vis- 
sero nel nostro secolo uomini che non invano portarono il 
nome dei fondatori di quei monumenti della Genovese bene- 
ficenza, lasciando nella loro Patria una non fuggevole traccia 
‘del loro passaggio? Nulla; le classi povere hanno finora at- 
teso invano ‘che la generosità d’un patrizio milionario getti 
le fondamenta d’un Quartiere di case destinate ad alloggiare 
le ‘migliaia dei nostri poveri braccianti» Il Ricovero di Mendi- 
‘cità chie sarebbe ‘sorto nei passati secoli per impulso d'una 
‘sola’ famiglia, ove ai nostri padri ne fosse balenato il concetto, 
‘lis "bisogno ancora‘ d’ attender' vita ed alimento dal ‘concorso 
di tutti i Citta Na della sapienza della mo- 
“derna’ aristoc sia’ sé ra essere questo solo: ' accumulare. 
‘Fuori di questa non hanno altra ambizione, altra guida ‘alle 
‘proprie azioni. Simili all'uomo di cui ri la: ata del 
"Vangelo, Velie ‘invece di trafficare il talent ri&fulo 
“drone ,° lo tiascose ‘per restituirglielo al’suò ritorno! essi se- 
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pelliscono nelle: wiscere della terra i proprii tesori ;;credendo 
di essere grandi uomini perchè al pari di Mida hanno le oree- 
chie d'oro, e d'esser felici perchè quel danaro che giace igno- 


srato nelle-viscere “della terra mon può giovare .a,nessuno. Cie- 
io pi tn mon sanno essi cele oro posto im circolazione 
pio c 


| all’ industria, al Jdavoro, al commercio, sommini- 
‘strerebbe mezzi di sussistenza a centinaia di Cittadini , e frut- 


| terebbe altri capitali e copiose rendite che potrebbero util- 


‘mente spendere con lustro. proprio e im beneficio comune? 
Non sanno essi che anche il lusso è in essi un dovere, per- 
chè anche il lusso è un mezzo di pubblica ricchezza e un 
mezzo d’ allievamento per la classe povera? Non sanno essi 
che la nobiltà della loro schiatta, essi dovrebbero mo- 
strarla sempre col savio uso delle ricchezze ancorchè sapes- 
sero conservarla colla prestanza dell’ ingegno, del coraggio 
e della virtù, e che tanto più devono farlo, quando alla no- 
biltà del casato null’ altro hanno che corrisponda fuorchè il 
censo redato dagli avi? 

Correggetevi dunque dalla vostra esosa avarizia, o Patrizii, 
imitando i vostri antenati, 0 quei pochi tra voi che non ne 
hanno ancora dimenticati gli esempi. Il popola è generoso, 
il popolo è virtuoso, e non appetisce ciò che non è suo; ma 
se venisse un giorno in cui egli vincesse, dopo avervi veduti 
costantemente nelle file dei sudi nemici, immemori delle vo- 
stre gloriose tradizioni, intenti solo ad accumulare e a se- 
pellire infruttuoso quel danaro che a voi nulla costa e. che 
a lui gronda sangue e sudore... in quel giorno potrebbe di- 
menticarsi d’essere generoso, e pronunciare contro gli avari 
della vostra specie una terribile sentenza!..... 

Ed aspettate voi pure in quel giorno qualche terribile sen- 
tenza, o avidi proprietarii Nobili e non Nobili, che tanto 
spietatamente opprimete i vostri inquilini coll’ enormezza dei 
fitti e con aumenti da barattieri e da usurai. Se la legge 
scritta reprime soltanto |’ usura, havvi però una legge  mo- 
rale superiore alla scritta ed incancellabile nella coscienza 
d’ ogni uomo che condanna il vostro procedere e vi dichiara 
colpevoli. Quella legge potrebbe essere in quel giorno invo- 
cata dai vostri inquilini e allora..... guai a voi!..... 

Banchieri avari ed insaziabili, il cui cuore non palpita 
che per le oscillazioni della Borsa; uomini che applaudite 
ad ogni caduta di un popolo, che esultate ad ogni misfatto 
della tirannide purchè ne renda più sicuro il trionfo e la 
conservazione, che impallidite ad ogni scossa popolare come 
dinanzi al fantasma del ribasso e allo spauracchio del socia- 
lismo e del comunismo; atei politici, uomini dalla coscienzà 
del cinque per cento, tremate voi pure che in quel giorno 
il popolo punisca la vostra avarizia e faccia qualche grande 
atto di giustizia..... Il popolo può perdonare talvolta ad un 
nemico prodigo e generoso, ma non perdona mai ad un ne- 
mico avaro che ha tripudiato dei suoi patimenti, che si è 
arricchito dei suoi dolori, che lo ha insultato nelle sue più 
care aspirazioni e che all’ entusiasmo della vita nazionale ha 
risposto coll’ egoismo dei biglietti di Banca!..... 

Avari in portafoglio, avari blasonati, vampiri burocratici, 
barattieri chercuti, arpie togate, arpagoni locatori che con- 
giurate ai danni della patria e della società, tremate..... il 
popolo ha buona memoria! 


i Uditori, Giovedì v' aspetto a Predica. Lasciando da parte 
l peccati capitali, di cui già vi ritrassi i tre più schifosi, 
v' invito ad udir trattare un tema che merita tutta la vo- 
stra attenzione: I RE!... Avvicinandosi la fine della Quaresima 
cresce il bisogno spirituale della magica parola, e ho creduto 
interpretare il vostro desiderio pubblicando una Predica ia 
tutti i Numeri che devono ancora uscire alla luce prima di 
Pasqua. i 

COSE SERIE | 


Viaggio del 12.0 Reggimento a Cagliari. — 
Da un Ufficiale del 12.30 Reggimento riceviamo una lett 
che ci fa la descrizione degli orribili patimenti sofferti 1 
tragitto da Genova a ‘Cagliari, dalla quale togliamo. letti 
Menterif seguente” bio vd? 92-40 otterrai 
_® Col giorno 15 ‘febbraiò' tiltimmo il'12.m0 Reggimento | 
«ava, per alla ‘volta 'di Porto-Torres sui Ri Vapori la 
‘zione ed il Ma I incipio ad una. 
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“di vino quanio se ne somministra nello spedale 
almico; due biscotti, un pezzo di formaggio, già s'intende 
del migliore ; e di minestra quanto basta a mantenere sobria- 
‘mente un pajo di piccioni: chi rifletta a tutto questo avrà 
una debole idea delle pene del Purgatorio sofferte da quel Reg- 
imento. — E poi si dirà che la Maga non ha ragione di 
si vogliono distruggere e non istruire i nostri gio- 


anitoto sulla nomina di nn 
lla sedata del Consiglio Municipale del 24 
| p. presentavasi alla sua approvazione un progetto per 
erigere in uflizio l’Arc ivio Civico. i proponeva ad Archivista il 
Commesso Giuseppe Gambaro collo stipendio di Ln. 2000, oltre 
il trattamento personale di Ln. 600 di cui gode.-L’ abuso che 
esisteva nel cessato Corpo Decurionale e che sgraziatamente a 
danno della cosa pubblica si va aumentando nell’ attuale Con- 
siglio di approvare alla cieca ciò che troppo moltiplicate Com- 
missioni, eleite ‘senza necessità, propongono al Consiglio, 
trovò finalmente un oppugnatore nel Vice Sindaco Ageno. 
Senza por mente a bene spendere il denaro comunale, si vo- 
lea nominare ad Archivista un Commesso che sotto |’ ammi- 
nistrazione dei parrucconi rimandato da un uflizio al!’ altro, 
veniva sempre rimesso per copista a quello della Computi- 
steria, perchè soltanto riconosciuto abile di Aritmetica e di Cal- 
ligrafia, e che soffrì (dicesi) più d’una volta la pena di prigionia 
pronunciata dai Consigli di Disciplina della Guardia Nazionale, 
ricusandosi ‘sotto varj pretesti di far parte d’una inslituzione 
troppo cara. La Commissione proponente allegava che gli 
Impiegati avevano dovuto fare frequentemente lunghe ricerc 
rowar documenti utili alla difesa di cause della Città. 
idaco Ageno ayvalorato dal Consigliere Castagnola 
‘cendo ageortamente l'argomento osservava che |’ Archi- 
vio non-era ancora ordinato, e chiedeva di passare all’or- 
dine del e orno sulle proposizioni della Commissione, il quale 
veniva adottato. — In materia d'Archivio è inattendibile la pe- 
rizia di Calligrafia e di Aritmetica, ma è mestieri aver co- 
gnizioni letterarie ed essere intelligente di cose amministra- 
live, trattandosi di una parte di pubblico servizio, il quale 
esige persone capaci, e in favor delle quali il danaro co- 
mune.abbiasi a spendere fruttwosamente. Questa sola idea deve 
seguire il Consiglio nella scelta dell’ Archivista , senza badare 
a ventidue anni e più di servizio ; servizio che coloro i quali 
sono destinati al marchio delle bestie che introduconsi in Città, 
potrebbero allegarne di tempo maggiore. 
Trattenimentoe musicale a benefizio della 
Società di Mutuo Boccorso dei Filarmonici al 
Carlo Felfce. — Venerdì sera aveva luogo i’ annunziato 
Trattenimento musicale a benefizio della Società di Mutuo Soc- 
i ilarmonici, Non è a dire con quanto piacere fos- 
ori della straordinaria affluenza dei Cittadini 
nimento, il cui prodotto doveva esser volto a 
sjla mascente Società. } palchi erano stipati al pari 
‘del Loggione, ed ogni classe di Cittadini ri- 
le ardore all'appello dei Soci. Gli oneri della 
incipalmente alla nostra Coffeittadina Si 
ARODI, e dobbiamo confessare che sebbene 
ma da cui giense circondata in mezzo a 
seperaria, facendoci apparire adorne di sem- 
ze le magiche note del Bellini, nel suo capo- 
era nepper nuovo il nome dell’ it- 
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C Soppiato a generose opere di cittadina bene- | 


"ma il suo eoncorso al Trattenimento musicale in pro 


della Società Filarmonica ci porge una pe di più del suo 
animo gentile e generoso. Fu pure applaudita l’altra nostra 
giovane Concittadina Signora FERRARI, la quale cantò Ja 
Cavatina del /Vabueca con molta anima ed eccellente metodo; 
‘e tanto maggior merito vuolsi farle del favorevole esito otte- 
nuto, non avendo essa esordito che da pochi mesi sui pub- 
blici Teatri. Quindi possiamo trarne lieto augurio per l’av- 
venire. —- Non occorre il dire che le variazioni del Signor 
Manuetti sul clarinetto, e del Signor Bacigalupo sul violino, 


| Fiscossero i soliti applausi. Chi conesce il merito di questi due 


giovani artisti non può dubitarne. --- La serata diede tra bi- 
glietti ed oblazioni il prodotto netto di 5500 lire, e questo 
è il più concludente. 

Un appiccato risuscitato.— Lettere particolari e 
tutti i Giornali di Torino c’ informano di un fatto, non sap- 
piamo se più doloroso o stravagante, che viene in appoggio 
di quanto fu sempre detto da noi in proposito della pena di 
morte — Sabato mattina (412 corrente) alle ore 6 certo 
Sismondi Antonio abitante di Vico, Provineia di Mondovi, di 
anni 25, reo d’omicidio veniva giustiziato colla forca a To- 
rino al solito luogo del supplizio. Terminata | esecuzione 
uno dei fratelli della Misericordia recideva il capesiro del 
giustiziato, e gli altri lo deponevano nella bara accompa- 
gnandolo alla Chiesa ove doveva essere sepellito. Giunti al 
eimitero il becchino scoperchiava il feretro, e si accingeva 
alla tumulazione allorché si avvedeva che il creduto cadavere 
muoveva gli occhi. Giudicate allora quale fosse la sua me- 
raviglia e il suo terrore! Chiamava tosto soccorso; giungevano 
sul luogo altre persone le quali anch'esse accertavano essere 
quell’ infelice ancora in vita. Si trasportava il risuscitato in 
altro luogo, si chiamavano due Medici, e questi gii opera- 
vano immediamente tre salassi ; che ridonavano la circola. 
zione al sangue e la vitalità alle membra. Infatti il ereduto 
morto si riaveva, stirava le braccia, e dicesi persino che ar- 
licolasse alcune parole, tra cui si soggiungono queste: che pa- 
revagli d'essersi addormentato, e che non aveva sofferto nulla. 
Poco dopo però ricadeva ‘in isvenimento, e alle 141 spirava 
( vale a dire cinque ore dopo ) — Un tale fatto commuoveva. 
tutta «Torino e se ne commuoveva anche Ja Camera dei De- 
‘puiati , nel cuni seno facevansi lo stesso giorno gravi inter- 
pellanze da Brofferio e da De Viry intorno alla pena di morte, 
sulla sma totale abolizione, e sulla sostituzione della ghiglio- 
tina alla forca, le quali chiudevansi coll’ adozione del se- 
guente ordine del giorno preposto dal Deputato Brofferio: 

» Za Camera invitando sil Ministero a procedere imme- 
diatamente alle riforme relative alla pubblicità che si dà alle 
esecuzioni capitali, non che al modo con cui si procede a 
queste esecuzioni, passa all'ordine del giorno. » 

Proponiamo ora una questione al Cattolico. La salvesza 
della vita dell’Emperator d'Austria viene dal Cattolico attri- 
buita ad un miracolo; anche questo sarebbe un miracolo ? 

Valentie d'un Impiegato Municipale. La 
mattina de! 44 corrente alle ore 8 l’ Impiegato al Dazio Mu- 
nicipale di stazione al Ponte Reale certo Rapallo, già noto pel 
suo zela in simili cose, si recava a berdo del Brick-Goletta 
San Giovanni Battista comandato dal Capitano Erasmo Gavazzo. 
Chiedeva artificiosamente se vi fosse ancora vino da vendere, 
e volgendo intorno gli occhi in atto d’ esplorazione , osservava 
quattro circa libbre di carne d'agnello appesa alla massa deb 
«Bome esposta alla vista di tutti. Tanto gli bastò perchè ere- 
desse d'aver fatto huona presa, e fattò satire a berdo il Pre- 
posto ch'era nel battello sequestrò. la carne, la quale potè ap- 
pena essere risarcita col pagamento di Cent. 83. Questa carne 
era stata mandata a bordo dal padrone della Goletta per fe- 
steggiare il giorno della nascita del Rez e doveva servire per 
collezione dell’equipaggio!..... Presto una croce d’ onore al Si- 
gnor Rapallo ! 


_=——-r-rsrrrece-r -rtmeremes 
ga” Ronfiglio Augusto Emigrato Bresciano desidereredbe im- 
piegarsi in quehtà di Bigattino, o assistente alle filande, ed 
anche nei filatol:; avendo servito dieci anni presso il Sig. De- 


-laechi e Figli in Milano, È munito de’ necessarii requisiti. In- 


dirizzo alla Trattoria Cambiaso, Via Conservatori del Mare, al 
N.° IO. 
-——rcr_——_—_—uuub® 
6. CARPI, Gerente Resp. 
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PREDICA DECIMA PRIMA 


I RE 


Sono un sepolero i Re. 
MameLt. 


Popoli della terra, udite, udite!... Qualunque siano i vo- 
stri costumi, le vostre leggi, le vostre tradizioni;-o-agghiac- 
ciati dalle, nevi del Settentrione, 0 arsi dalla sferza canico- 
lare, del Sole Africano y0 irradiati dalla luce del Vangelo, 0 
brancolanti nelle: tenebre d'un culto, sensuale ed idolatra, 0 
avvivati/dalla rugiada benefica della libertà, 0. curvati sulle 
glebe bagnate! di. servo sudore, uditemi tutti!... Oh. così potessi 
io. .lutti (oggi raccogliervi intorno alla. mia Tribuna come 
vi chiamerà Jddio colla tromba dell’ Angelo intorno. al suo 
trono mel giorno supremo. dell’ universale giudizio! Oppure 
fosse aime. daio.come agli Apostoli del Vangelo favellar tanti 
idiomi, quanti ne suonano sulla terra, onde de mie parole ap- 
pena,uscite . dal labbro acquistassero. cento suoni diversi, 
e;volando sulle ali dei venti fossero del pari comprese iu ogni 
angolo deli’ universo ;. interpreti del isaero. sdegno che mi 
ferve ;nel' petto contro. i carnefici dell’ umanità! 

-T Ret. Quante lagrime, quanto sangue; quanti obbrobij, 
quant misfatti; si compendiano in questo monosiliabo! Gli 
antichi, conoscevano. tre specie di flagelli, la guerra, Ja. pe- 
slilenza e la carestia ; oh perchè si dimenticarono essi il più 
orribile di tutti ; i. Re?... Dopo il diluvio narra ia Sacra Scrit- 
tura che commosso ;il Signore dalle preghiere degli uomini e 
dallo spettacolo sterminatore dell’opera sua facesse apparire 
l'arco baleno simbolo del patto di pace fra Dio e umanità, 
e mallevadore che un tanto castigo non si sarebbe mai. più 
rinnovato. Oh perehè non pensarono invece i superstiti al ter- 
Nibilecataclismo a chiedere al Signore che l'apparizione del- 
‘Aride stesse mallevadrice agli uomini che la terra mon sa- 
rebbe. mai. stata funestata' dalle opere  nefande dei Re?... A 
che allontanare; per sempre..dagli uomini il timore d'un altro 
Diluvio, e poi flagellarli colle scelleraggini d'un uomo. che 


 Usurpa i divitti. della Proyvidenza, e si chiama qual più vo-. 
lete;, Re; assoluto; Imperatore 0 Tiranno ? Il Diluvio avrebbe, 


almeno involto nel suo esterminio deboli. e ‘potenti; popoli e 
€, Oppressi : ed oppressori schiavi e tiranni, e : sacerdoti 


prevaricatori; invece i sette colori dell’ivide, mallevadori che, 
la terra non‘avrebbe, mai» più, veduto;un altro Diluvio, non, 


fecero che-meglio affidare i tiranni sui, loro troni insavguinati, 


e. togliere. ai. popoli l'estrema speranza che l'ira divina ceci». 


Ciascun mumniero Cemtesimi 10. 
Le associazioni sî ricevono in Genova all’ Ufficio. della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli. altri. luoghi 
con un: Vaglia Postale da rimettersi franco a. questa 


! Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
\csandria. darMoreiti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
' da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari. da Borzone. 
| Gli abbuonamenti per ja Sardegna si ricevono da 
i F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl, I 
Le. inserzioni si ricevono a. Cent..50 la linen. 
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Anso |<. l 


tata da tanti delitti si sprigionasse almeno una volta a confon- 


dere nei vortici delle stesso cataclismo. la vittima ed il car- 
nelice, i tiranni ed i tiranneggiati. dai) 

I Re!....... Sinonimo di tutti i delitti, di totti i vizi, di, 
tutte ie oppressioni, di tutte Je popolari sciagure ; morte. di 
iuiti gli affetti generosi, di tutte je magnanime aspirazioni; 
uomini di eni il solo Machiavelli ha fatto la fedele pittura 
nell'opera del Principe ove, temprando lo scettro.ai regnatori, 
come disse il poeta: 


Gii allor ne sfronda ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi e di che sanque! 


Ma voi siete Re per grazia di Dio, siete consacrati, siete 
unti! Così almeno vi chiamate, e così yi proclamano tutto giorno 
i rettili echercuti che vi stanno strisciando ai piedi del soglio 1... 
Quale ironia, quale ipocrisia, quale menzogna! Voi Re per 
origine divina, voi investiti del Regio Potere dalla fonte d’ogni 
Potere? Ma d'onde derivate voi, ocerretani porporati, la vo- 
stra divina istituzione? Forse dalle vostre scelleraggini,, dalle 
vostre crudeltà, dai vestri incesti, dai vostri tradimenti, dai, 
vostri adulter), dai vostri spergiuri, dalle condanne di morte, 
dalle lagrime e dalle maledizioni dei popoli che chiamate 
retaggio vostro? Ciò non può essere perchè il Dio della ve- 
rità, della misericordia, della giustizia, che prodiga del pari 
a tutti gli uomini i suoi benefizi, e fa sorgere il Sole così sul capo 
del primo come dell'ultimo dei. mortali, non può aver delegato. 
la sua autorità all’ errore, alla ferocia, all’ ingiustizia, ad un, 
uomo che pone il suo simile in condizione peggiore d'ua giu- 
mento, ad un uomo che s'impingua del sangue e delle la- 
grime d'altri milioni d’ uomini creati al pari di lui ad im- 
magine e similitudine di Dio. lodi ra 

Ov è dunque. il fondamento, delle, pretese . vostre. vet. 
chiamarvi sacri, inviolabili ,, rappresentanti. del Signore , ed: 
esecutori dei voleri del Cielo sopra. la terra? Da quale delle: 
sacre pagine ripetete voi origine vostra; ed il: divino, mans 
dato ? Svergognati impostori! La Sacra Scrittura non è co-, 
me i delitti esclusivo patrimonio vostro, ed.a noi è dato è 
pari di voi interrogarne gli oracoli. Ebbene ,, udite, 0. 
quali furono le pavole del Signore quando .il Bopolo, 
stoliamente iuvaglitto d' avere un-Re, lo chiedeva a,Sami 
Questo sarà il Governo del Re che vi reggerà; vi prei 
i vostri figli , e li porrà sui suoi cocchi,, e li furà 
valieri e li manderà innanzi a sé; egli creerà i, 
i centwcioni, e vi farà aratori, dei suoi campi 
delle. suo messi, e fabbri delte sue armi e x 
Vi prenderà anche i vostri. campi ve le, viy 
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vostre ancelle , i migliori giovani, e se ne servirà per sé, 
Dicimerà il vostro gregge, e vi farà suoi servi. E vos 
griderele Mm quel giorno contro il Re che vi avrete eletto ; 
ma Jddio! non.vi esaudirà in quel giorno perchè avrete vo- 
lute un Re (Libro dei Re)... 

Eeco, o VE l' unica consacrazione che di voi si trovi 
nei sacri libri; una consacrazione che vi dipinge ladri, cru- 
deli, usurpatori, fornicatori; una consacrazione che v’infligge 
come pena e flagello ad un popolo accecato che stanco di go- 
dere la libertà, ha domandato un padrone. La vostra sentenza 
è stata dunque prima che da ogni altro pronunziata da Dio; 
— voi fate orribile strazio. della vita e degli averi dei sud- 
diti, voi strappate ai genitori i figli; voi fate dei cittadini tanti 
Pretoriani; voi insidiate ai ricchi le sostanze, alle donne 
l'onore, a tutti rapite la libertà. — Ecco che cosa ha detto di 
voi il Signore. E vi chiamate mandatarj di Dio e rappresen- 
tanti della sua maestà sulla terra? Silenzio, o sacrileghi ! 
Non profferite il nome di Dio e non ne trascinate l’ intemerata 
maestà nella belletta delle vostre sozzure! Silenzio, pro- 
fanatori ! Anche Attila si chiamava flagelio di Dio, ma non 
pretendeva almeno di regnare per grazia di Dio! 

E voi... voi siete Re per grazia di Dio come Attila!... 

Voi per cui non v'ha nulla di sacro; voi che credete i 
popoli un armento da mungere e da macellare; voi che im- 
molate migliaia d’ uomini ai vostri capricci, alle vostre am- 
bizioni, alle vostre ubbie; voi che credete legittimo ogni de- 
litto, e santo anche lo spergiuro, purchè giovi ad inchio- 
darvi sul capo la vacillante corona !... Voi che ridete delle 
nostre lagrime, voi che vi pascete dei nostri dolori, voi che 
tuffate la porpora nel nostro sangue, voi che trepidate delle 
mostre speranze, voi che vi struggete delle nostre gioie, voi 
che esultate delle miserie del popolo, perchè nella miseria 
lo sperate più docile al giogo, voi che accanto al trono alzate 
un patibolo degno simbolo dei vostri cuori e puntello della 
vostra potenza, voi non potete allegare altra legittimità di di- 
ritto divino fuori di quella invocata dal feroce Re degli Unni, 
sulle rovine di Aquileia. Voi siete il flagello di Dio! 

«Non si dissero forse Re per grazia di Dio tutti i Principi 
che sedettero sul trono di Francia, i Merovingi, i Carlovingi e 
i Capeti? Non fu unto Imperatore e Re Carlo Magno che ven- 
dette come. un campo al Papa, in premio della sua consecra- 
zione, ‘gli Stati del Patrimonio di San Pietro? Non fu Impe- 
ratore ‘e Re Federico Barbarossa che mise a ferro ed a fuoco 
Tortona e Milano? Non furono Re tutti i Papi che sedettero 
sulla cattedra di Pietro manomettendo ed opprimendo il primo 
popolo del mondo che dovevano reggere come Pastori, dopo 
I’ infausta aggregazione del potere temporale, allo spirituale? 
Non furono Imperatori e le tutti i mostri che regnarono 
sul trono d’ Oriente dopo Costantino? Non fu Imperatore e 
Re Carlo V il più ambizioso che vestisse manto imperiale, 
oppressore delle Fiandre, spogliatore della Lombardia, sac- 
cheggiatore di Roma, uccisore della Repubblica Fiorentina ? 
Non fu Re Francesco I di Francia, il più vano ed incostante 
tra gli uomini, il traditore di Firenze? Non fu Re Luigi XI, il 
Re più tiranno ed ipocrita dei suoi tempi, che commise egli 
solo più delitti che un'intera dinastia? Non fu Re Carlo VII 
che, entrato proditoriamente in Firenze ed occupato per mal- 
nata brama di conquista il Regno di Napoli, regalò agli Ita- 
liani in un colla servitù forestiera il morbo fatale che prese 
storicamente il nome di ma? francese? Non fu Re Luigi XIV, 
il più orgoglioso monarca Francese, che diceva: /a Francia 
sono i0, e che facea piovere sulla Città di Genova 14 mila 
bombe? Non fu Re Luigi XV, il più dissoluto dei Re, che 
introdusse in Francia i reali postriboli del Parco dei Cervi? 
Non fu Re Filippo HI di Spagna, il Tiberio del secolo decimo- 
sesto, il carnefice delle Fiandre, |’ uomo che tinse le mani 
‘nel sangue dei propri figli, ed accese i roghi dell’ Inquisizione 
che divorarono migliaja di vittime? Non fu Imperatore e Re 
Francesco d'Austria che tradì il proprio Genero e fece av- 
velenare il proprio Nipote? Non fu Imperatore e Re il primo 
Napoleone che si fece tiranno della Francia che lo aveva in- 
nalzato? Non fu Re Ferdinando IV di Napoli marito di Ca- 
rolina d’ Austria che fece inorridire l’ umanità coi patiboli del 
99? Non fùrono Re Carlo X e Luigi Filippo che mitraglia- 
rono Parigi nel Luglio del 1850 e nel Febbrajo del 1848, 
perchè la Francia non voleva rassegnarsi alla perdita delle 
proprie libertà? Non fu Imperatore e Re l' epilettico Ferdi- 


“gli Angioini, gli 


nando d' Austria che popolò di vittime lo Spielberg, e bom- 
bardò Vienna, Praga e Milano? Non furono Re, Papi, Duchi, 
agonesi, i Borgia, i Farnese, i Medici, 
gli Estensi? E fuori dei delitti politici che ne-infamarono il 
nome e li resero esecrabili ai popoli, quale fa il misfatto 
domestico, il tradimento in famiglia, l’olocausto dei più santi 
affetti, che non fosse consumato da essi tra le pareti della 
Reggia ? 

_E dei Re attuali è forse meno orribile la pittura ? Che 
dire di un Nicolò di Russia che compì il misfatto più atroce 
di cui porga esempio la Storia, l'uccisione, non d'un uomo, 
non d'una famiglia, non degli abitanti d'una Città, ma l’uc- 
cisione d'una intiera nazione? Nicolò che ha decimata col 
cannone, coi patiboli e collo Knouth la generosa Polonia, ed 
ha mandato a morire-tra le file dei Cosacchi o nelle steppe 
della Siberia gli altri nove decimi dei concittadini di quel 
Sobiesky che salvò |’ Europa dai Turchi? Che dire d’ un 
Francesco Giuseppe d'Austria che ebbe auspici al suo regno 
i supplizi di Pesth, di Praga, di Vienna, di Comorn, di Milano 
e di Mantova, e per esecutori dei suoi Decreti, gli Haynau, ì 
Gellacie, i Welden, i Windich-gratz, i Radetzky, i D’ Aspre 
ed i Benedek ? Che dire d’ un Ferdinando Borbone che ha 
bombardato Messina, Reggio, Palermo e Napoli? Che dire di 
un P » d'un Leopoldo d' Austria, d’ un Napoleone III ? 
Voi conoscete al pari di me le gesta di questi Re contem- 
poranei, e potete giudicare se essi non abbiano di gran lunga 
superato le immanità dei loro predecessori. Voi conoscete il 
2 Dicembre, l’ assedio di Roma, il 45 Maggio, il bombar- 
damento di Livorno, e queste date valgono meglio d’ ogni 
lungo ragionamento. Quanto venne presagito da Dio per bocca 
di Samuele, venne pur troppo confermato dall’ esperienza 
della misera Europa. Non vi era che una cosa sola che Dio 
avesse ommesso di vaticinare al suo popolo, i regii spergiuri, 
e di questi la Storia moderna dei Re ne ha fornito messe 
così abbondante che i posteri esiteranno a credere che uomini 
coronati, i quali si fanno lecito tutto, osassero anche fare 
a fidanza coi giuramenti profferiti sul sacrosanto Evangelio!... 
Che più? Le opere dei Re contemporanei giunsero a tanto che 
dinanzi ad esse impallidiscono nella Storia i nomi dei Neroni, 
dei Tiberj, dei Domiziani, dei Comodi, degli Eliogabali e 
dei Caracalla. La stessa Storia dei barbari Imperatori Tur- 
chi non ha nomi da contrapporre a quelli dei moderni eroi 
del dispotismo, e come un Bajazette ed un Maometto HI cede 
in ferocia ad un Nicolò, così i fasti di crudeltà dei Dragutte 
e dei Mustafà rimangono eclissati dagli Haynau e dai Radetzky. 

Non vi accasciate però, 0 popoli, che gemete sotto il giogo 
d'un Re; poichè il dispotismo non può essere eterno sopra 
la terra. Dio diede un Re agli Israeliti, e li condannò alla 
servitù, in pena della cecità che li aveva spinti a chiedere 
un Re; ma voi non siete complici della colpa loro, e non 
avete mai prevaricato per chiedergli un padrone; voi ‘avete 
sempre protestato colle armi, ed in tutti i modi, contro questi 
vampiri coronati che vi succhiano il sangue e la vita; voi 
avete sempre innalzato al Cielo mista’ al' profumo dei vostri 
incensi la preghiera che vi liberi.daî tiranni, e là pura aspi- 
razione della libertà; voi non gli avete mai chiesto un Re; 
ma a somiglianza del popolo di Firenze, se aveste voluto un 
Re, avreste proclamate vostro Re il Nazareno; voi non avete 
regie aberrazioni da scontare; poichè voi ne foste sempre im- 
muni, come i padri vostri lo furono#Voi dunque in un giorno, 
che è forse più prossimo che non credete, giungerete al go- 
dimento della libertà ben dovuto premio ai vostri dolori e 
alla costanza vostra.£Oh sì vi giungerete ! 

E che sarà in quel giorno dei tiranni? Polvere coronatà , 
vermi scettrati, creta coperta d’oro e di porpora, essi saranno 
allora spogliati del loro regale paludamento , balzati dagli in- 
franti troni, e condotti colle mani legate sotto il pesante far-' 
dello dei propri delitti dinanzi ‘al terribile Tribunale della 
Nazione a rendere ragione degli atti del loro regno. — E dopo 
quel giudizio che cosa sarà di loro® Li aspetteranno il patibolo 
e la gogna, e dopo di essi l’esecrazione universale e la memoria’ 
dei loro misfatti !....... | te 


I RE è natu- 


Uditori! Sabbato v' aspetto a Predica. Dopo 
rale che vi tenga parola delle vittime dei Re; quindi il tema” 
della Predica sarà: I MARTIRI ITALIANI. 

Vi raccomando un’ abbondante elemosina per gl’ infelici Emi" 
grati che stanno per sciogliere dal nostro Porto alla volta 
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PREDICA DECIMA SECONDA 
I MARTIRI ITALIANI 


Uditori, numerate gli ‘astri del firmamento e le arene del 
mare; allora solo potrete sapete quanti martiri ha dato l’Italia! 
Dio che ha creatò la nostra patria regina delle arti è delle 
scienze, della poesia.e della musica, del genio e dell'eroismo, 
ha voluto farne anche la regina del martirio; e il martirio 
è la corona più splendida che possa cingere la fronte di un 
popolo, | aureola. che più avvicini gli uomini alla Divinità, 
conciossiachè Cristo sia‘il primo dei martiri! 

Italia! tu hai sempre veduto tutti i tuoi più grandi intel- 
letti bersagliati dalla sventura, i più generosi tuoi figli im- 
molati nelle segrete, sui roghi, sui patiboli, fra le strette 
della fame, del: carcere é dell’esiglio. Ogni conquista dell’in- 
(elligenza fu per essi un battesimo di martirio da ‘Dante a 
Machiavelli, da Sarpi a Giannone, da Galileo a Leopardi; 
ogni aspirazione di libertà fu per essi una condanna ineluttabile 
di morte da Cola di Rienzo a Santa Rosa , da Burlamacchi 
a Ugo Bassi, da Arnaldo da Brescia all’ Arciprete Grazioli, 
da Francesco Ferruccio ai fratelli Bandiera. Ogni passo che 
essi segnarono nella via del progresso dell’ umanità, ogni 
grido ch'essi alzarono in nome della ‘libertà di coscienza , 
ogni parola di riforma che profferirono, ogni anelito ch’ essi 
ebbero per liberare la patria e per ripristinarla sul seggio 
delle nazioni da cui-la balzarono il Papato e l'Impero, 
furono sempre rimuntrati colle persecuzioni, colla tortura , 
colla scure, colla corda e colle fiamme. Ogni vibrazione più 
ardita del loro cuore, ogni scossa più violenta eccitata 
mella fibra popolare, ogni protesta dello spirito umano, costò 
all’ Italia fiumi di sangue e rivi di lagrime. i 
1 O infermi ‘intelletti, che osate insultare ai dolori di questa 
augusta infelice chiamandola codarda ed ignava , venite prima 
a vedere quanto lia sofferto per redimersi questî nazione ‘che 
vor insultite! Guardate ‘quanto ha pianto, quanto ha' combat 


tuto, quanto sabgue ‘ha vérsito; quanti sacrifizi “ha | fitto” 


questa ‘régina ‘del ‘dolore, ‘non solò per conquistare. a sè la 
libertà, ma ‘per conquistare ‘a voi quella civiltà ‘di' cui an- 
date cotinto'superbi , e di cui vi mostrate tanto ingrati verso 
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Clascum mumero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all' Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
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di lei? Ignorate voi il detto dello storico : Dio nulla. ha 
omesso per far dell’ Italia un Paradiso, ma gii uomini han 
saputo farne un inferno ? Ignorate voi che come quì sono 
schiave le braccia, è schiavo il pensiero, ‘schiava la co- $ 
scienza? Ignorate voi che le vittime che quì mon ingoia la | 
polizia, le ingoia |’ inquisizione, e che quelle che nòn divora il £ 
cannone straniero le divora il Papato temporale? A/‘r0g0, al f 
rogo! gridò il Papato minacciato nelle sue ricchezze; nel suo $ 
fasto e nel suo ‘potere, e sul rogo o di ferro perirono Ar- f 
naldo, Savonarola, Bonvicini, Giordano Bruno, Pietro Carne- f 
secchi. A/ vento, al vento le ceneri degli eresiarchi, gridò 1 
altresì la Curia Romana; e al vento furono sparse le ceneri { 
di quei martiri, onde il popolo non potesse neppure racco- 
glierne un pugno, e venerarle come sacre reliquie...... 

Ma tropp’ oltre io prolungherei il mio dire, se di tutti i 
martiri della Patria nostra volessi quì distesamente tenervi 
parola; mi limiterò pertanto a favellarvi di quelli che nei 
tempi a noi più vicini suggellarono col loro sangue la fede 
alla causa Nazionale. I 

Cominciamo il nostro triste pellegrinaggio dall’ estremo lembo fi 
d’ Italia........ Registriamo i martiri delle Due Sicilie... 

Fccoci a Napoli, la Città dalla gioja e dall’incanto, che 
tuffa il piede nei mare ed ha sul capo una corona di fuoco, 
la Patria del Masaniello, il soggiorno in cui tutto è musica 
e poesia Quante vittime e quanti martiri ! Cirillo , Pagano, 
Caraffa, Monthonè, Caracciolo, Conforti, Eleonora Pimentel, 
Luisa Sanfelice, Schipani ed altre centinaja di generosi; la 
più eletta parte del popolo Napoletano che lasciano la vita sotto 
if capestro o sotto la mannoja nel 1799. Qual” è la loro colpa? 
Avevano creduto alla libertà, avevano servito col braccio e 
coll’ingegno la Repubblica Partenopea , avevano sperato nella 
Fravcia e nell'osservanza dei patti conchiusi col Cardinale 
Ruffo sotto la guarentigia dell’ Inghilterra ; e il Cardinale Ruffo 
scellerato condottiero di scellerati Sanfedisti li mandava al pa- 
tibolo col consenso di Nelson... Nel 1820 si opera nel re- 
gho di Napoli la rivoluzione che obbliga il primo Ferdinando 


‘a giurare la Costituzione spergiurata a Leybach; ritorna l’à si 
‘solutismo, e due martiri generosi, primi a proclamare |’ in- 


sirrezione e ad agitare la bandiera tricolore scontano colla 
vita il proprio ‘eroismo. I due eroi erano due prodi vari) 
Giunge il 48, si solleva la Sicilia, inisorge la Calabria ,-rug 


ener 
Di su 





gonò gli Abbri2zî, freme Napoli stessa, il Nipote del primo 
Ferdinando è costretto a giurare un’ altra volta la Costituzione 
spergiurata dall’avo; ma prima di essa le palle Svizzere e 
Napoletane traforano in Sicilia ed in Calabria i petti dei mi- 
gliori Cittadini e versano il più generoso sangue ; e dopo di 
essa le carceri brulicano di detenuti politici, le Calabrie si 
bagnano di nuovo sangue, Messina è in fiamme, |’ intera Si- 
cilia fornisce al martirologio Italiano più di duemila vittime, 
e Napoli più di ventimila carcerati. A che tener conto dei 
nomi, quando i martiri si contano a migliaja ? Quanto ha il 
regno di Napoli di pìù illustre, di più intemerato, di più vir» 
tuoso, geme nelle carceri di Santa Maria Apparente, nelle 
orride mude di Montefosco, nei sotterranei e nelle galere di 
Ischia e di Procida. E la Costituzione Napoletana ? Il terrore 
l’aveva creata, lo spergiuro la fece in brani, ed i Ministri 
che la credettero una verità, scontano in un Bagno col ferro 
al piede e il remo in ispalla la colpa della propria credulità! 

Lasciamo l’Etna ed il Vesuvio, e spingiamo l'occhio al Cam- 
pidoglio, colà dove regna un Papa... Eccovi un altro soggiorno 
di martiri, e Dio quai martiri! Sotto le mura di San Pan- 
erazio biancheggiano ancora le ossa insepolte dei Masina, dei 
Manara, dei Mellara, dei Daverio, dei Mameli e di tutti gli 
altri eroi del giovine esercito Repubblicano della risorta Roma 


immolati dalle palle fratricide della Francia. Le ombre loro. 


van vagolando nella notte per la funerea campagna e cercano 
indarno per baciarlo sulle torri di Castel Sant’ Angelo il sacro 
vessillo tricolore sormontato dall’Aquila Latina! Invece della 
gloriosa bandiera di Velletri e del 29 Aprile essi vi trovano 
quella che ha per insegna le somme chiavi, e invece del tri- 
colore Italiano vi trovano il tricolore Francese sormontato da 
un’altra Aquila impura ed usurpatrice! Non basta; la patria di 
Bruto per cui essi pugnarono e morirono è fatta nido di Gesuiti 
e di spie; è governata dai. Gemeau, dagli Antonelli e dai 
Nardoni, ed ha veduto sotto la protezione delle armi Fran- 
cesi l’ instaurazione della ghigliottina pronta a mietere quelle 
teste che ha risparmiato la mitraglia del Bonaparte. Più in- 
felici dei martiri estinti sono i martiri superstiti !... 

Lasciamo la Città dei sette colli, e passiamo oltre’ negli 
altri Stati che s’intitolano dal Pontefice, e che obbediscono 
al suo Governo. Eccoci a Sinigaglia, la patria del Papa. Li 
vedete voi venticinque cadaveri che mordono la polvere, col 
volto sordidato di sangue, col petto squarciato dal piombo 
micidiale? Sono venticinque Repubblicani... Uno d’ essi aveva 
nome Simoncelli, anima angelica e bello d’aspetto come di 
cuore; era Colonnello della Guardia Nazionale istituita ed ar- 
mata dal Papa, ed aveva in più incontri salvato la vita a 
parecchi Prelati esosi al popolo per le loro scelleratezze; 
ebbene, vedetelo confuso cogli altri, coi capelli e colla barba 
intrisi di sangue , reso deforme e non più riconoscibile!... I 
mostri della Sacra Consulta non poterono soffrire che un 
Angelo di Raffaello nudrisse palpiti di libertà , e potesse loro 
rinfacciare un benefizio ; quindi lo condannarono, l’ uccisero, 
l’assassinarono... lo vollero render deforme colla morte al pari 
dei loro volti lividi dai rimorsi e dalla libidine; ma l’imma- 
gine di quel volto angelico è rimasta impressa nel popolo, 
il quale la terrà appesa sul suo capezzale come quella d’un 
martire, quando il regno della tirannide sarà scomparso dalla 
terra. Venticinque cadaveri dunque in una piccola città come 
Sinigaglia?... Sì, e qual meraviglia? Non è Sinigaglia la pa- 
tria del Papa? Senta essa dunque i beneficii della predilezione 
del Papa, e la senta nelle carnificine! 

Passiamo oltre ancora. Eccoci ad Ancona, la Città famosa 
per sostenuti assedj e per invitti soldati forniti alla causa 
della libertà. Quanto sangue raggrummato sull’ arena! È il 
sangue d’ altri ventisette martiri uccisi per la stessa ragione, 
per cui spirarono l’anima generosa i venticinque concittadini 
del Conte Mastai, Papa Pio IX!... Il sanguinario Tribunale 


della Consulta che istruisce i suoi processi nell’ ombra e nel 


mistero, e che non ha ribrezzo di chiamarsi sacra, li ha chia- 
mati assassini; ma il popolo, Supremo Giudice che non men- 
tisce, li ha chiamati martiri e come tali li registrerà la Storia 
d’Italia nelle sue pagine immortali... Dopo Ancona passiamo 
a Bologna, la Città dai forti propositi e dalla tempra indo- 
mabile... Ecco il suolo fumante del sangue del moderno Sa- 
vonarola, del sangue di Bassi!... Inchiniamoci e baciamo quelle 
sacre zolle imporporate dal banditore del Vangelo e dal sol- 
dato della libertà. I suoi carnefici prima dell’ esecuzione gli 
scorticarono il capo col ferro e col fuoco onde togliergli l’im- 
pronta del sacro crisma; per maggior strazio gli raschiarono 
i polpastrelli delle dita, lo mandarono a morire come il Sa- 
cerdote impuro ed omicida e credettero che il popolo lo avrebbe 


abborrito, perchè essi lo abborrivano, e lo avrebbe chiamato . 


infame e traditore. perchè essi così lo chiamavano. Stupidi 
quanto feroci! Il popolo ha imparato tanto più ad amarlo e 
a venerarlo, quanto voi vi siete più affaticati a renderglielo 
esecrato col porlo a paro d’ un volgare malfattore ! 
Lasciamo addietro Bologna e gli altri Stati del Papa.... Ec- 
coci ai martiri di Modena, Ciro Menotti e Vincenzo Borelli. 
Chi li ha traditi? Un Principe. Chi li ha giudicati? Un Prin- 
cipe. Chi li ha uccisi? Un Principe; e questo Principe, ossia 
questo mostro, si chiamò Francesco IV. Essi che ne conosce- 
vano il pravo animo tentarono farne un Re d’Italia, perchè 
al pari del Machiavelli avrebbero benedetto anche un tiranno, 


anche un mostro, anche un Cesare Borgia, anche un Fran- - 


cesco IV, purchè avesse dato unità all’ Italia. Ebbene, Fran- 
cesco IV secondò le loro cospirazioni finchè esse ebbero pro- 
babilità di riuscita, e quando le vide scoperte si fece denun- 
ziatore e Giudice di coloro di cui non potea più esser complice. 

Ma avviciniamoci finalmente alla Provincie più infelici d’ Ita- 
lia, chiuse fra l’ Isonzo, il Po ed il Ticino, e battezzate da 
un secolare martirio e da una secolare servitù, la Lombar- 
dia e la Venezia. Dio mio, quanto sangue, quanta desolazione, 
quante vittime, quanti martiri! Quante ossa seminate sulle 
lagune degli eroici difensori di Venezia ! Quanti caduti nelle 
popolari insurrezioni di Brescia e di Milano, nei combattimenti 
di Goito, di Curtatone, di Custoza, di Santa Lucia e di Vi- 
cenza! Quante vite mietute dal piombo Croato! Eppure quanto 
più avventurati coloro che poterono mandar l’ultimo sospiro 
feriti in aperta lotta, nell’ ebbrezza dell’ uccidere e del mo- 
-rire, ruotando il ferro, sparando un fucile, stringendo fra 
le mani una bandiera tricolore, e gridando viva /’ Italia, che 
coloro i quali arrestati inermi sulla denuncia di un delatore; 
o adocchiati da un soldato, o temuti per patriottici sensi 0 
per prestanza d’ ingegno e di cuore, languiscono in un car- 
cere, soffrono tutte le fisiche torture, portano sul dorso le 
lividure del bastone Croato, e vanno a spirare sul patibolo 
colle mani legate sul tergo, senza aver neppure il conforto 
di vender cara la vita. 

Ove governa l’ Aquila Austriaca, le vittime che non miete 
il piombo, strozza il capestro... Mirate! Sugli spaldi di Man- 
tova penzolano dalla. forca otto martiri, De Canal, Scarsel. 
lini, Poma, Tazzoli, Zambelli, Speri, Montanari, Grazioli. 
Tutte le Città Lombarde han fornito il loro contingente a 
questa umana ecatombe. Due Sacerdoti sono tra essi, ed 
un altro ha lasciato sui terrapieni le cervella schizzate dal 
cranio sotto i colpi delle palle Croate. L’ Austria che fucilò 
Sciesa e Canevari per mancanza d’un boja e d'una forca, 
risparmiò pure al Grioli la morte di capestro e si contentò 
di fucilarlo 1... Ecco tutta la clemenza che può aspettarsi 
dall’ Austria, che un vecchio Maresciallo Piemontese non arrossì 
di proclamare in Parlamento la protetta di Dio! ... Tre 
Sacerdoti furono martirizzati a Mantova; dunque non è vero 
che tutti i Sacerdoti disconoscano il Vangelo e si schierino 
sotto le tende del dispotismo; non è dunque perduto in Italia 
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LE LAMENTAZIONI POLITICHE. 


lat della solita Predica 


LEGNA AL FUOCO 


Cos'è l'Europa? — Una gran pentola — E dentro a questa 
pentola che cosa c'è? — Vi sona le sorti dei popoli. — Ora 
che cosa è necessario perchè le sorti dei popoli, le quali stanno” 
nel fondo della pentola, vengano a galla? — È necessario” 
che la pentola bolla, e per farla bollire è necessario mettere 
delle legna al fuoco sotto il fornello. 

‘Pata! questa Specie di catechismo, eécoci all’ oggetto del- 
l'articolo nr@desre legna al fuoco ci sono 0 mon ci sono? To 
dò un'occhiata “a Loudra, a Parigi, a Pietroburgo, a Vienna 
ea Costantinopoli; e rispondo di sì. 

Dò umiotebiata a Vienva e che cosa vedo? Vedo che 1° Au- 
stria è sitidlebbutata sino agli ocehi, che ha le finanze a' secco, 
che ‘ha'imiponenti eserciti da mantenere, che ha i! marcio in 
eusa 35 l'Ufighieria ‘in ‘fermiento, la Boemia poco iranquilla 
ed* Italia pronta a fare una rivoluzione csi chiodi; velo che 
essa «non può aver'requie, finchè il’ Piemonte e la Svizzera 
non godano Ja quiete sepolcrale dei suoi felicissimi sudditi 
Lombardi} vedo: ch essa è ridéuta come il giuocatore al punto 
di ‘BIUGCASI “sopra una ‘carta. ultimo fiorino, sperando solo 
nella disperèzione; confidondo di pagare le sue armate col solo 
mezzo: possibile" che le rimavga, quello dei saccheggi e delle 
taglie» di guerra:; vedlo chie il suécésso del Montenero Pha imbal- 
danzitaonetla SUE piérese e l’ha fatta più insolente a chiedere, 
e ‘menpofa one Me eedlere?.. è! tutte queste sono legna al fuoco. 

Mi volgo a Parigi e vedo che più di quarantani la persone fanno 
corteggio, ad feretro di Madama Raspail , da moglie del grande 
Repubblicano, ‘salutando Ja colonna della. Bastiglia ( simbolo 
Repubblicano) che esse incontrano sul loro passaggio; vedo che 
nella, stessa Assembiea; o piuttosto; fantasima d’Assemblea Le- 
gisiatiya sorta .dal colpo di;Statosdel. 2 Dicembré, comincia 
a sampollare una,sorda opposizione contro; i così detto Im- 
peratore; vedo che la Commedin: Imperiale giunta al Matri- 
tto nia all’ ultimo alto, e.comincia ad essere fischiata 
cante troppo lunga; vedo che la Francia mon può stare senza 

ali è.senza libertà di stampa; Led che Napoleone-ha ne- 

i 1 Repubblicani perchè ha uccisa la Repubblica, nemici 

î Orleatis porché ne ha copfiscato.i beni, nemica |’ Inghil- 

RENO “porta il nome di Napoleone, e vedo che, non 
diace né pubio, nè poco al Nord per quella. maledetta qua- 


Si trova vendibile in Torino da De Maria,;iin Ales-d 
sandria da Moretti ; inn Novarasda.Missagliu.; arOueglia 
da Berardî; ar Novi da Salvi ;a, Chiavari da. Borzone. 

Glt abbuonamenti per cla Sardegna si sicevono da 
Fsce il Martedì, (Giovedì e | F. G. Crivellari in Cagliari, Casa .Boyl, 

Le inserzioni si ricevono a. Gent. 30, la linea. 


Ciascun numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli, aluri, luoglii 
con un Vagiia Postale da rimettersi franco, a, questa 
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lità di parvenu che messuno può cavargli. d’addosso ; e tutte 
queste sono eccellenti legna al fuoco, e legna infiammabilissime» 

Guardo Pietroburgo e vedo | Nicolò che stende un bratéio 
verso il Danubio c 1’ altro verso Costantinopeliz per traspor- 
tare la sua capitale nella sede degli antichi Imperatori d’ Oriente, 
e capperi! questo è un ceppo gittato nel fuoco che. vale per 
parecchi pesi di legna. 

Dò un’ occhiata a Costantinopoli, e veggo il rovescio della 
medaglia, cioè veggo la Turchia che ‘stende un braccio a Lon- 
dra e d'altro a Parigi, onde non essere ingojata dal colosse 
Russo; e anche queste sono degna. 

Finalmente mi volgo a Londra, e che cosa .vedo:®mVegga 
I Inghilterra isolata. politicamente da tutto il resto. dell’ Eu- 
ropa, come lo è geograficamente; vedo. |’ Inghilterra paese 
parlamentare, mentre in tutto il resto d’ Europa si governa 
per la! grazia di Dio e per la volontà delle baronette; vegge- 
l'Inghilterra minacciata sotto il Nipote, del blocco continen- 
tale (concepito dallo Zio, in. pena: della libertà che rispetta, 
e che è uno scandalo per gli altri paesi, e dell’ ospitalità ac- 
cordata agli Emigrati di tutte le Nazioni; ,veggo al Ministero 
quel granello di pepe, che. si chiama Palmerston, e che non 
si. lascia menar pel naso, né dalla Russia, nè dalla Francia; 
vedo. che l' Inghilterra arma ognor più furiosamente , menire 
Napoleone disarma, 0. finge disarmare; vedo che se è priv 
d’ altri alleati sul continente , può contare sul più terribile di 
tutti, la rivoluzione, e ehe ha per farla trionfare due ‘mezzi 
onnipotenti, le sue Flotte e le suè lire sterline ; e anche queste 
sono legna, e che legna /.......... ; 

Conchiudiamo: delle legna al fuoco ce ne sono tante, che 
tutta l’acqua della Diplomazia non potrebbe bastare a smorzar 
f'ibtendio tosto che divampasse! Divampi dunque al più presto! 


L'UNGERA', 0 NON L'UNGERA”? © 


Ecco la gran questione del. giorno, la gran preoccupazione 
della Diplomazia! Hl Papa vanderà ud ungere Napolcone sì @ 


Puimestag 0. Ln. 
Sewestrae® i n 
AnxNo è ” À ” 


‘po? Tutti dicono qualche cosa su. questa benedetta unzione; 


diremo dunque qualehe cosa anche noi, > el 

Certo che, Napoleone deveravere ‘addosso una gran febbre 
di: farsi ungere. Egli.che.è passato per. tutti. i, gradi, della 
gerarchia ‘politica, che. lia cominciato, da «cospiratore ,, che ha 
invaso la Francia come Pretendente, che. è rientrato: a. Pur, 
rigi come Cittadino , che; si, è fatto eleggere Presidente della, 
Repubblica, che ha fatto il colpo di Stato, che si è fatto 
chiamar, prima Monsignore, poi, Altezza, quindi, Maestà, e 
che in ultimo, ha, accettato, d'esser Canonico è Re « gi, Be 
duivi;, non, può a mepo,.d' essete smanioso per farsi, uugere, 





e consatrare dal Papa, Carlo Magno ha fatto così; suo zio 
che era anche più di Carlo Magno ha fatto lo stesso; dunque 


i e che-il nipote voglia imitarne 1’ esempio: 


b' ampolla di 
Imperatori ed ; perchè 
{ e Canonico non potrebbe ricevere la consacrazione che non. 
si è negata ad altri che non avevano i meriti del colpo di 
nirebbero una volta i legittimisti di decantare. 
la legittimità del loro Enrico V discendente dai Capeti che 
re il privilegio dell’uazione coll’ olio della sacra 
ampolla !... Una volta che V olio consacratore fosse versato 
sulla testa/d’un Bonaparte dalle mani del Papa, i diritti 
della legittimità passerebbero tutti nell’ uomo del 2 Dicembre, 
e il povero Enrico V resterebbe senza trono, privo anche 
dell’ ultimo prestigio che circonda il feretro della legittima 
dinastia, il diritto divino! Dunque se Napoleone vuol regnare 
davvero per grazia di Dio ha bisogno dell’ unzione. Anche 
-Saule, tuttochè fosse quel Re che il Signore aveva preconiz- 
zato al popolo Ebreo, non fu unto da Samuele? 

Ma il Papa accoudiscenderà ad andarlo ad ungere ? Ecco lo 
scoglio dell’unzione. E vero che il Papa deve a Napoleone 
molta riconoscenza per averlo rimesso sul trono colle bombe, 
ma che cosa è la gratitudine di un Re, tanto peggio poi di 
un Re Papa? L'Austria soffia che non vi vada; i legittimisti 
soffiano che vi si rifiuti, perchè consacrando Napoleone farebbe 
grave oltraggio ai Borboni; il Sacro Collegio susurra che 
si guardi bene dal commettere un tale errore, perchè i 
Bonaparte sono sempre Bonaparte, e i Francesi sono sempre 
Francesi; tutti gli ripetono di ricordarsi dello zio e di argo- 
mentarne cosa sarebbe capace di fare il mipote. Quindi il 
Papa sta esitando e per guadagnar tempo ha messo al suo 
viaggio delle condizioni la cur discussione deve portare senza 
dubbio molti ritardi per prender poi dalle circostanze norma 
a recederne o ad insistervi. Le condizioni sarebbero niente- 
meno che queste: 4.° Distruggere la legge del matrimonto ci- 
vile. 2.9 Dichiarare la Religione Cattolica Religione dominante 
dell'impero ; il che vorrebbe dire che il Papa dimanderebbe 
che la Francia si costituisse appunto in quello stato, da cui noi 
faccinmo tanto strepito e tanti sforzi per liberarci, e che accet- 
tasse religiosamente le felicissime condizioni degli Stati Papali. 

Ora è verosimile che Napoleone accetti queste condizioni? 
No, perchè la Francia tuttochè floscia e addormentata non po- 
trebbe stare due giorni sotto un Governo che |’ obbligasse a 
fare da Sacristano, e Napoleone non potrebbe mai accettarle 
che in apparenza onde trarre il Papa nella pania, per rito- 
glierle poirun minuto dopo averle accordate in premio del viag- 
gio e della consacrazione. E il Papa queste cose le sa al 
pari ‘di noi, e nella pania non vuol lasciarcisi prendere. Per- 
ciò in altre parole: IL Papa NON vORRA' UNGERLO, PERCHÈ DOPO 
AVERLO UNTO HA PAURA DI DOVERLO LECCARE. - 


GRIRIBIZZI 

— Dopo la notizia della morte di Haynau venne quella della 
morte dell'Arcivescovo di Vienna; ora è giunta quella che il 
Maresciallo Saint Arnaud, Ministro della guerra di Napoleone 
nell'epoca del colpo di Stato, è moribondo.... Dice bene il 
proverbio, che le buone come le cattive notizie non vengono 
mai sole! 

— Radetzky ha risposto in una lettera a quelli che gli 

domandavano la grazia dei condannati di Mantova che essendo 
in età così avanzata e polendo tutti î giorni essere chiamato 
al Tribunale di Dio, non vuole comparirvi macchiato di san- 
que che non fosse necessario; ma che quello dei tre di Man- 
tova doveva versarlo perchè necessario! E quello dei Milanesi, 
dei Bresciani, dei Veneziani, anche quello era necessario ? 
Secondo Radetzky pare di sì.... Ipoerita quanto scellerato! 
; — Ci wiene supposto che il giorno dell’ onomastico del Re, 
la Corvetta il San Giovanni, destinata alla deportazione degli 
Emigrati, inalberasse la bandiera Sarda antica e quella di 
San Maurizio e Lazzaro, dimenticandosi di sventolare la tri- 
colore.... A chi attribuire una tale dimenticanza ? AI Coman- 
dante /ncisa ?... Ma se l'abbiamo detto che gli Emigrati che 
devono essere deportati sotto il comando di un tal Marchese 
sono ben raccomandati !.... 


— Li moglie di Napoleone è incinta. Alcuni dicono che 
a giudicare dal volume che presenta |’ Imperatrice partorirà 
cs gemelli; altri credono che vedendo il bisogno che ha la 


ims e' è RT Francia per.ungere gli 
mò N 


dpoleone III Re dei Beduini. 


Francia di unvlegittimo discendente, farà il miracolo di par- 
torire prima del tempo. Chi avrà ragione? Sarebbe bella che 


“tornasse epoca dei miracoli — 


—.A.Cagliari fu eletto Deputato un Barone Teulada. Che 
sin l'Ufficiale Mi Marina famoso pel soccorso arrecato ai nau- 
fraghi della Spezia? In questo caso i nostri complimenti agli 
Fiettori Gagliavritani. -/ > 00° pod l 

— Mentre fa deportare gli Emigrati, il Signor San Martino 
ha fatto prender la porta del Palazzo Reale al Marchese di 
Pamparato [utendente della lista civile e codino di celebrità 
europea. Una calda e una fredda ; è la politica del /entenna, 

— La malattia per cui è moribondo Saint'Arnaud è una 
terribile dissenteria.s..ccenieriviccci Ahi, ahi! che abbia preso 
qualche bibita ??? 

— Ultimamente la nostra Guardia Nazionale ha fatto due 
perdite gravi, gravissime, irreparabili; quella del Maggiore 
Sertorio e quella del Maggiore Canevari ; il primo noto pel 
liberalismo «delle sue opinioni, il secondo per la sua energia 
e le sue abitudini marziali, e soprattutto per |’ eloquenza e 
la gravità con cui dirigeva i Dibattimenti come Presidente det 
Consiglio di Disciplina. Così almeno potremo sperare che gli 
stoch-fiss rimarranuo nei negozii dei Pizzicagnoli !........0 

— Alcuni non sanno darsi ragione della straordinaria de- 
ferenza che mostra Charwaz pel Parroco di San Cosimo Prete 
Cavassa a cui ha dato l'incarico di Revisore del Cattolico, 
di Vicario delle Monache, e molte altre incombenze. La causa 
di tale predilezione è ovvia a sapersi; è la ‘straordinaria 
abilità che possede il. Parroco di San Cosimo. nel far le cam. 
pane........ ( a goffo s' intende! ) 

— Si racconta ilafatto di un Ufficiale Austriaco pugnalato 
a Milano da una vecchia, la quale si sottrasse colla fuga la- 
sciando sulla via i cenci di cui era vestita e rifugiandosi in 
Chiesa, dove non fu più rintracciata da nessuno. Che ne dice 
il Cattolico? Sarebbe mica un miracolo? O.bò; trattandosi 
d'un assassino, è impossibrle..... 


— La Voce della Libertà dà il ragguaglio della visita fatta 
dal Signor Buffa agli Emigrati nelle carceri di Sant’ Andrea. 
Da una tale narrazione ci convinciamo sempre più di quel 
disgraziatamente che abbiamo apposto alla notizia non veri- 
ficatasi della sua dimissione. 


Un qaesito al Vescovo d'Acqui.— Il Vescevo 
d'Acqui Fra Modesto Contratto scrisse in una sua Pastorale dope 
la morte di Gioberti, che i colpi apopletici. erano quasi sempre 
indizio sicuro dell’ ira celeste, e ciò scrisse volendo signifi- 
care che Gioberti era morto d’apoplessia per punizione del 
Cielo. Or bene, si domanderebbe a Fra Modesto: il Principe 
Schwartzemberg è morto d’ accidente, D’ Aspre è morto d'ac- 
cidente, Haynau è morto d’ acgidente, Pronio #dem, l' Arcive- 
scovo di Vienna idem ; e tutti questi non erano, secondo voi, 
Demagoghi ed atei, ma sostegno del trono e dell’altare, co- 
lonne dell’ ordine e cime di galantuomini ( sempre .al. vostra 
modo ); dunque spiegateci la ragione per cui son morti d’apo- 
plessia? Caro nostro Fra Modesto, un'altra volta siate più ma- 
desto nei vostri giudizi. Tutte le morti si somigliano, e ven- 
gono come la madre natura ce le manda. A noi viene un’ in- 
fiammazione, a voi viene un accidente, ad un. altro Vescove 
viene un cancro od il mal de’ calcoli, e tutti moriamo per la 
slessa, stessissima ragione........ per mancanza di respiro! 


Un Prete organista.— Dicesi che negli scorsi giorni 
sia stato chiamato in Curia un certo Prete, il quale oltre 
al professare il Sacerdozio, esercitava anche l' industria d'ac- 
conciar organi e pianoforti, e gli sia stato intimato di desistere 
da questo secondo genere d' industria sotto minaccia della s08- 
pensione. Questa intimazione può servir d’ avviso ‘a tutti i 


Preti che invece. d’ acconciar organi, si divertono a guastark 
nelle Chiese e nei Seminarj! 


Guerra civile tra Vescovi in Francia.— Quasi 
tutti i Vescovi in Francia sono alle prese per la questione 
dell’ Univers, Giornale fuc-simile del Cattolico. Chi. lo a 
prova e chi lo disapprova; chi proibisce di leggerlo e di 
esorta ad abbuonarvisi. È una vera torre di Babele ; ora @ 


sta aspettando la sentenza tnfaltebile..... de S Vedr 
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Si pregano gli Abbuonati, a cui è spirato l abbuonamento, 
a rinnovarlo in tempo, onde non soffrire ritardi netta spe- 
dizione. 

Si avvertono in pari tempo quelli Associati a cui fosse già 
spirato e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
‘gli senza che li abbiano retroceduti , che s° intendono Abbuo- 
nati di faito, e perciò pregati all’invio del relativo ‘Vaglia 
Postale. 





Sabbato la MAGA vi attende all’ ultima 
Predica del Quaresimale di quest'anno. L’ar- 
gomento sarà: Ir Giupizio Universane ! 
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LAMENTAZIONI 
LEZIONE PRIMA 


Quomodo sedet sola civitas plena 
populo? Facta est quasi vidua 
Domina gentium; princeps Pro- 
vinciarum faclta est sub tributo. 


Quale squallore! Quanta desolazione! Deh vedi, o Signore, 
a quali siremi è ridotta Ja nazione che ha dominato |’ uni- 
Verso e ha dato per due volte la civiltà all’ Europa ! 

Vedi come è prostrata nella polvere la donna dalle cento 
torri, la culla del Genio, ln patria di Dante, di Galileo, 
di Colombo e di Michelangelo ? 

Gli stranieri | han fatta serva; il Papato e l'Impero si 
son stretti in adultero connubio per lacerarla; tutti i tiranni 
han dato il foro colpo sull’intudine dei suoi dolori per riba- 
dire le sue catene! 

Guarda, guarda, o Signorè, qual solco profondo le havno 
esse impresso sulle candiille palme! 

La campana del Campidoglio è muta, e sulle vette del 
Tarpeo han fatto loro nido i gufi ed i corvi; i gufi che te- 
mono la luce, e i corvi che si pascono di cadaveri ! 

Il Vaticano che deve bandire ai popoli gli oracoli della 
Verità, manda sulle ali dei venti la parola della schiavitù ai 
quattro angoli della terra. I suoi pinacoli, che dovrebbero 
apparire all’ umanità faro di luce e di civiltà, appajono sim- 
bolo di tenebre e di barbarie. > 
- La Città dai sette colli è vedovata della sua gloria e della 
sua potenza; fra i ruderi del Colosseo squassa 1” ali |’ upupa 
che predice danni e sventure ! 

Non più Consoli, non più fasci Repubblicani, non più tri- 
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buni; sulla mole Adriana sventola îl vessillo dal triregno e 
dalle chiavi;-1’ Aquila, latina ha chiuso le ali al gran volo; 
un’altra Aquila vi ha spiccato il suo, un’ Aquila covata dal 
tradimento è dallo spergiuro ! 

E questa Roma, la Città eterna, la Città che gli stessi 
barbari han chiamato Sede Uci Numi? Io veggo a Roma i sol- 
dati del nuovo Brenno, veggo un Papa Re, un Antonelli, 
72 Cardinali ed un Nardoni; e domando: è questa la tua 
Roma, 0 Signore ? 

Eppure è forse Roma la terra dei morti? No; la terra che 
copre le ossa dei Fabrizi, dei Catoni, dei Fabj, degli Scipio- 
ni, chiude pur quelle dei Mameli, dei Melara, dei Masina ‘e 
dei Daverio ! VALI 

Dov'è il Leone di San Marco che mandava su tutti i mari 
il suo tremendo ruggito? Ohimè! Egli giace accosciato sulla 
gradinata del Palazzo dei Dogi; sulla Piazza di San Marco si 
ode solo il nitrito del cavallo Boemo che batte col ferrato 
piede la selce, e sulle lagune rompe solo il silenzio della notte 
il grido d’ a” erta delle sentinelle Croate! 

L'Arsenale della graudé Città non edifica più navigli in ser- 
vicio ‘della bandiera di San Marco; | Arsenalotto Veneziano 
affatica le braccia in un lavoro che non può fruttar ‘glo- 
ria alla “Patria, 

Chi ha ucciso Venezia, la gloriosa Repubblica che ha per 
più secoli difeso vittoriosamente la Croce di Cristo dalla mez- 
zaluna Ottomana? L’ uccise il tradimento a Campoformio, ed 
ora la tiene fra gli artigli P aquila Viennese. 

E l'aquila Viennese che ha stretto in un artiglio la Regina 
dell'Adriatico, ha ghermito coll’altro la Provincia Italiana che 
custodisce la ferrea Corona dei Re Longobardi. H biscione Mi 
lanese non empie più l'aria de’ suoi sibili Repubblicani ;. il 
carroccio più non fuga le orde del nuovo Barbarossa. 

Eppure è forse indegna di libertà la sventurata Milano? 
Non è dessa la Regina del martirio, la Città delle cinque 
giornate, la terra dei sacrifizio e dell’ eroismo, la Città ‘due 
volte incenerita dai barbari e due volte risorta dalle sue ce- 
neri come. la fenice dal ‘rogo ? lafa 

Dio, Dio; perchè non rimuneri ta la Regina del martirio 
col dono prezioso della libertà ? 

E Firenze, la bella Firenze? le ari 
la culla della lingua Italiana, la Città che chiase col Ferruecio | 
l’ammirabile epopea delle Repubbliche Tvaliane?® — Anch'essa 
è serva, anch'essa ubbidisce alle palle dei Medici maritate | 
all’ Aquila d’ Absburgo. e 

Anche sulla Piazza di Santa Maria del Fiore si schiere 
Croati; sotto la Loggia de’ Lanzi e dell’ Orgagna montano | 
Guardia i soldati Boemi e gli Austriacit. (/</ 00 Gas 


La terra classica delle arti, 






vga 4. 6. » 





E oli LEZIONE SECONDA Li oil di 


O vos omnes quitransitis per 


vpiam, attendite et videte sì est 
P dolor sicut dolorfmeus ! } 


= 


:gei Je ambascie! f 
Guardatela da il ero. 20 a 
e poi dite se il suo corpo non è, come quello di Giobbe, di. 
venuto tutto una piaga! — JB i 

Le poppe delle madri Italiane sono inaridite dal dolore, e 
i bamboh' che indarno cercano di spremerne. latte ,- spirano 
sovente su quelle con lamentosi vagiti !...... «Quando nou 
muoiono , crescono fra le lagrime, ed imparano dalla culla a 
soffrire e a pascersi d’ amarezze ! 

E divenuti adulti che cosa è di loro ? Sospirino pure e vadano 
dolorando le madri! Lo straniero fa loro indossare la bianca 
divisa, li bastona, li manda soldati in inospite terre a ven- 
dicarsi della propria oppressione coll’ oppressione altrui; 0p- 
pure li sottopone alla legge marziale, ne espila il patrimo- 
nio, e per colmo d’infamia li fa. penzolare da un patibolo !.... 

Orribile pensiero per una madre, tanto orribile che non 
v'ha mente che possa comprenderlo, labbro che possa de- 
- seriverlo! Sì, da un patibolo!.... 

Oh perchè la natura non vi ha fatto sterili, o donne Ita- 
liane, se era scritto nel fato che voi doveste partorire per of- 
frire coi vostri figli pascolo alla ferocia Croata ? 

Le spose si vedono strappati dal seno i mariti nelle ombre 
della notte e invano si avviticchiano alle ginocchia degli inu- 
mani carcerieri chiedendo la grazia dei loro cari. 1 feroci le 
respingono brutalmente, o se infingono impietosirsi è solo 
per chiedere alle infelici il sacrifizio della loro. virtù! 

Le fidanzate attendono indarno che giunga l'istante del 

promesso imeneo ; in quel giorno il fidanzato è trascinato 
nelle segrete a scontare un detto, un sospiro contro gli op- 
pressori della sua Patria, e le infelici fanciulle, vedove prima 
che spose, rimangono a gemere come la tortora innamorata , 
come il passere solitario ! 
— Non vedete? Diecine e diecine di vittime stanno boccheg- 
gianti sul suolo d’ Ancona e di Sinigaglia; monti sopra monti 
di martiri si accumulano nei Cimiteri della Lombardia! Quante 
ossa insepolte d’ eroi! Quale orrido carcame di. vittime ! 

Il vento agita a. Mantova ed a Milano cadaveri d’ innocenti 
appesi alle forche ; il capestro omicida strozza nella gola di 
quei martiri il grido di viva 2° Italia ; ai piedi del patibolo 
lottano i condannati coi carnefici !... Orribile conflitto ! 

Che fa il tuo Sole, o Signore, su questa terra infelice? Il 
Sole che ci hai dato così radiante, così ricco di luce ? Illu- 
miba i misfatti dei nostri oppressori, e ci mostra meglio |’ or- 
rore della nostra schiavitù. Ah! perchè non ci condanni, gran 
Dio, alle tenebre, sinchè non sorga per noi coll’ alba della luce 
I’ alba della libertà ? 


LEZIONE TERZA 


Aperuerunt super le 0s suum omnes 
inimici tui: sibilaverunt et fre- 
muerunt dentibus, et dixerunt: 
devorabimus !... i 


Può darsi strazio peggiore di quello che fanno di te, o 
Italia, gli stranieri e i tuoi Principi alleati degli stranieri? 

I figli di Brenno e i discendenti d’ Arminio ti stanno sul 
tergo, e coi nipoti d’ Arminio gii immondi Croati, i Boemi, 
gli Ungheri ed i Polacchi aggiogati allo stesso carro che tu 
trascini. 

Alleati con essi, ed arruolati sotto la stessa bandiera stan 
pure i mercenarj concittadini di Gessleg, e non di Guglielmo 
Tell, sostegno potentissimo della Tirannide Borbonica e Pa- 

ale. Che più? Anche l’ Iberia ti vuol serva, e mandò i suoi 

li a Fiumicino a ribadire le tue catene. 
| L'intera Europa è congiurata a’ tuoi danni, e tutta spalanca 
le ingorde fauci per divorarti. Tutte le nazioni ti temono ri- 
vale e ti vogliono martire, e ti han fatta la Regina del 
‘Tu fosti creata la prima delle nazioni, é prima devi essere 
nella potenza o nei dolori, come sempre lo sei nella gloria. 


Tu | un. PASE ._ | qual più vuoi delle altre piaghe d’ Egitto, 
vedete i dolori d’Italia, dite se w° ha ambascia |. 
| lia, dito se #1 


i da Trapani “al Brennero , dall IsonZ8 al Ticino, 


Signore, quando, ti commuoverai, a pietà delle sventure del 
i nanisto erigere Larisa a é 
Tu hai tratto Israele dalla schiavità delP-Egi È 
non libererai il tuo popolo dal nuovo Faraone? Mandaci pure 
lle tenebre, le cavallette , i fiumi insanguinati » la* peste, o 
lutto sopporte- 


remo per acquistare la libertà ! È 
Noi sinmo parati a tutto, purchè ci sia dato passare il 


“mar rosso e veder in esso affogare i tiranni che ci conten- 


dono il possesso della terra promessa ! 

Ta hai più volte condotto in servitù il Popolo Ebreo in 
pena delle sue prevaricazioni, ma quando ne vedesti il pen- 
timento To hai ricondotto alla terra nativa: Noi gemiamo da 
secoli sotto la Babilonia Viennese, e dov'è il Ciro che ci li- 
beri dal nuovo Baldassarre ? 

Non vedi tu*tanti Italiani che si pascono del pane dell’esi- 
glio, deportati, insidiati, tormentati, ammanettati anche 
all'ombra del vessillo tricolore? 

Dov” è l'Arca Santa del patto, segno di vittoria per noi? 
I moderni Leviti, muovi figli d’ Eli, vi danzano intorno 
con urla baccanti, @e intanto i Filistei benedetti e chiamati 
da loro ei stanno sul collo e ci caricano di catene! 

Non vedi, o Signore, i peccati della moderna Sodoma e 
della Romana Gomorra? Rigeneraci, se è d’uopo, anche con 
un diluvio di fuoco, e noi ti benediremo anche tra le fiamme 
divoratrici. Salva Lot, se pure ve n’ha un solo nella mo- 


i derna Pentapoli, ma purifica il mondo da tanta sozzura, 


Il Golia del dispotismo ce’ insulta e vuole tenerci eterna- 
mente sotto la sua mannaja, per mungerci e tosarci come sua 
greggia, e inebriarci come schiavi Iloti ai suoi conviti. Dov è, 
o Signore, il tuo Davidde, che colla fionda atterri il gigante 
della tirannide? 

I Filistei ci opprimono; dov’ è il Sansone che scassini colle 
mani poderose le porte della Città di Gaza, dove gemono gli 
oppressi nostri fratelli e le porti in trionfo sul monte? 

La Dalila dei moderni tempi, la Francia, ci ha ingannato, 
ci ha tradito, ci ha strappato il segreto della nostra forza, 
ci ha recisi i capegli e ci ha consegnato colle mani legate 
ai moderni Filistei che ci hanno accecato e ci han condotto 
a servir di ludibrio ai loro festini. 

Perchè non è dato a noi come al tuo Sansone ripigliare 
le forze perdute, scuotere le colonne del tempio degli Idolatri 
e sepellirci coi nostri nemici sotto le sue rovine? 

L’ esercito del Russo Sennacherib minaccia 1’ Europa. Dov'è 
il tuo Angelo sterminatore? L’ Oloferne della Neva è alle porte 
della Betulia edificata da Costantino ; dov’ è la nuova Giuditta 
che recida il capo al Duce Assiro già macchiato del sangue 
dell’ Ungheria e della Polonia assassinate ? 

Il muovo Sisara era in fuga nel 48; ma i popoli aspetta- 
rono indarno una Giaele che gli conficcasse nelle tempia il 
chiodo che lo facesse cadavere! i 

Non vedi, o Signore? I Madianiti si appressano...... Dov'è 
Gedeone co’ suoi trecento invincibili? Antioco ci minaccia colle 
sue catapulte e coi suoi carri falcati........ Dove sono i tuoi 
Maccabei? 

I Maccabei ce li hai dati, ma il tradimento ha spuntato le 
loro spade e li ha affamati, scorati, avviliti e volti in fuga. 
Erano vincitori e sembrarono sconfitti, ignominiosamente scon- 
fitti! 

Dio degli eserciti, afforza le nostre destre, avvalora le armi 
nostre. Noi soffrimmo, immensamente soffrimmo ; versammo 
un rivo di lagrime, un fiume di sangue; liberaci per pietà 
da tanto strazio, da tanto martirio! 

Il colosso del Nabucodonosor del dispotismo, tu ben lo 
vedi, ha i piedi d'argilla. Oh! fa che parta dalla montagna 
il sassolino che basti a rovesciarlo ! | 


LA GENEROSITA AUSTRIACA ) 


Dopo tante scene di sangue, dopo tanti supplizi, dopo 
tutte le torture e gli orribili strazi inflitti nelle Carceri | 
Mantova ai detenuti politici, |’ Austria ha voluto rappresete 
tare anche la parte di magnanima ed affettare clemenza. 
Quanta ipocrisia ! ci gi 

Mentre poco prima Radetzky avea negato lo grazia d’ un 
uomo perchè sentendosi troppo vecchio non voleva aggravare 
la propria coscienza con. sangue che non fosse strettamente 
necessario , un ordine del giovine Imperatore viene ora ® 
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PREDICA DECIRA TERZA 


“IL GIUDIZIO UNIVERSALE 


E: chi-sei tu che ardisci usurpare l'autorità del Signore per 
giudicare i tuoi simili ed anticipare la tremenda. giustizia 
finale? — Chi sono ? le sono la storia; io non usurpo le aly 
tribuzioni del creatore nell’assegnare il premio o il castigo 
finale ai meriti e alle colpe degli uomini, ma dò alle opere 
joro-«una. pena ed un premio che. previene sovente.quello, di 
Dio; la gloria o |’ infamia! — Io sono inesorabile ‘come è 
inesorabile Iddio, e sono al pari di lui incorruttibile. Tremate, 
o despoti, al mio cospetto; i vostri cannoni, i vostri patiboli, 
i vosiri pretoriani non possono farmi ammutire; il vostro oro 
non può corrompermi; malgrado la potenza che vi fa siepe 
al Trono voi siete mortali, e la vita d'un uomo non può 
oltrepassare il secolo; io invece sono immortale come il pen- 
siero ! Creta coronata, prostratevi dunque nella polyere di- 
nanzi all’immortalità ! 

Uomini politici dell’ Europa moderna, levate dunque il capo 
dal guanciale di morte, scoperchiate le tombe e presenta- 
tevi al mio Tribunale. Come nel giorno supremo dell’ univer- 
sale giudizio, io voglio ora evocarvi dal sepolcro per addi- 
tarvi alla venerazione dei popoli, o per profferire la vostra 
condanna. La mente sublime di Dante Alighieri concepì il pen- 
siero della Divina Commedia, onde rilegare nelle bolgie in- 
fernali i più scellerati fra glì uomini della sua età e delle età 
precedenti, e onde premiare col Paradiso i virtuosi Cittadini 
e le vittime dei loro delitti; perchè non potrò io anticipare il 
giudizio politico’ della valle di Giosafat in conforto degli op- 
pressi, a spavento degli oppressori ? 

Popoli, tendete l’orecchio!.... La tromba dell'Angelo squilla,... 
Le generazioni che furono, sorgono dal sepolero, e s' incammi- 
nano alla Valle di Giosafat. Dai quattro lati della terra le 
umane ossa si riuniscono, si rianimano, si ricempongono. Do- 
vunque è un indescrivibile brulichio, un muoversi di stinchi, 
di tibie, di femori e di moncherini. Là teschi ricisi dal busto 
vanno in cerca di esso; qui mani o braccia mozze vanno 
in cerca delle. membra che furono in vita loro compagne; 
dappertutto è un agitarsi, un muoversi, un urtarsi, un rumor 
sordo come quello delle messi agitate dal vent8, o del mare 
che si dispone alla burrasca. Non diversa fu la visione del 
Profeta Ezechiello , allorchè vide le ossa biancheggianti nella 
campagna riunirsi e irianimarsi simbolo. della risurrezione 
d’Israello. Oh come è grande, immenso il regno della morte! 
Anche gli atomi: di polvere si ricompongono ed, assumono 


Ciascum musmero Uentesimi 10, 
Le associazioni si ricevono îm Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.* 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
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forma umana; gli scheletri si vestono di pelle e di polpa, 
e riacquistano l'antica sembianza. Gli uomini si raffigurano... 
geco al nostro cospetto i principali colpevoli tra i martiriz- 
zatori dei popoli.... cominciamo il nostro giudizio. 

Chi sei tu che nella schiera dei più grandi peccatori del 
secolo decimonono ti offri primo al mio sguardo? Ben ti raf. 

urto al sorriso che ti sta perenne sul labbro, e che gli uo- 
mini credettero dapprima sorriso d’ un Angelo, mentre era il 
sbrsiso d'un demonio. Tu sei colui, cui toccò la più grande 
Mentura che possa toccare in terra ad un uomo, quella di li- 
tua Patria e di rendere più che mai veneranda ced. 
augusta nel concetto dei popoli la Religionè. Tu potevi far 
poggiare la tua potenza sulla base più stabile e più sicura di 
tutte, l’amore dei popoli; tu potevi instaurare sopra la terra 
il regno del Vangelo, dell'uguaglianza e della libertà ; richia- 
mare in grembo della Chiesa Cattolica tutti i culti dissidenti 
del Cristianesimo; ma tu non l'hai voluto; all’ apoteosi che 
volea di te fare il tuo popolo, tu hai preferito la sua ese- 
crazione, alle sue lagrime di riconoscenza hai anteposto le Ja- 
grime della desolazione, al nome di benefattore hai antepo- 
sto quello di martirizzatore, Niun nome fu più acclamato del 
tuo, e niuno fu più del tuo maledetto. Tu chiamasti quattro 
armate a danno della più augusta Città del mondo; non ri- 
sparmiasti nè Chiese, nè Monumenti, nè capolavori d’arte; hai 
bombardato, hai ucciso, hai condannato, hai seminato di ca- 
daveri la campagna; avresti incenerito intere Città se lo ave- 
sti creduto ‘utile alla tua sete di dominio. Non odi il gride 
accusatore delle tue vittime sacrificate a Bologna, a Ferrara, 
in Ancona e a Sinigaglia? Vedile per tuo strazio, vedile le 
tue vittime; esse circondate dall’ aureola del martirio, rag- 
gianti di gloria, destinate all’immortalità della fama, all’ apo- 
teosi della storia, e tu all’obbrobrio e alla riprovazione di 
essa. Va, sciagurato; la tua condanna non può esser dubbia ! 

Chi sei tu, che vieni secondo nella schiera, portando sul 
volto l'impronta dei tuoi rimorsi? Ti riconosco alla terribile 
data che leggo impressa sulla tua fronte ! Tu hai spergiurato, 
tu hai tradito; tu mordesti le poppe che ti avevano allattato, 
tu hai uccisa la Repubblica che ti aveva richiamato dall’ esi- 
glio, tu hai insanguinata la Capitale della F........., tu hai 
commesso il fratricidio di Roma. Quello che non han fatto i 
Cosacchi d’ Alessandro di Russia che entrarono a P...e vin- 
citori e colle miccie accese, l'hai fatto tu coi tuoi pretoriani. 
Che cosa hai tu fatto della libertà della stampa ? Che cos "ai 
tu fatto della tribuna da cui tuonayano parole che facev : 
palpitare il cuore di tutta l’ Europa? Che cosa hai tu fatto d 
gli alberi della libertà e della Repubblica? La tua. mano 


Ri SDA: 


berticida ha distrutto tutto, ha inaridito tutto, ha so 





tutto. Încapace ad edificar nulla, hai mostrato la capacità del- 
l’uragano, della grandine e del terremoto; la capacità della 
distruzione! AI volere d’ una Nazione hai sostituito la volontà 
d'un uomo; hai 


‘soffocato un popolo nell’orgia e mel sangue; 
mbizione il tuo Nume, ed hai dato la più 
na al detto del poeta: 


e... +... «ef apprendi 
Che uomo ambizioso è uom crudele. 

Fra le sue mire di grandezza è lui 
Metti il capo del padre e del fratello; 
Calcherà l’ uno e l’altro, e farà d' ambo 
Sgabello a” piedi per salir sublime. 


Va tu pure, o sciagurato; la tua sentenza è profferita ; la 
tua condanna è ineluttabile!!! 

E tu che U appiatti dietro il manto del peccatore della 
F........», Chi sei? Inerte massa di carne impinguata dei do- 
lori di otto milioni d’ Italiani, idropico mostro, rampollo 
di una razza in cui è tradizionale la crudeltà e lo spergiuro, 
invano cerchi di nasconderti agli occhi miei. Esci, o colpevole, 
e mostrati in tutta la tua orridezza. Che? Forse un senso 
di pudore ti vince, ed hai ribrezzo tu stesso delle tue colpe ? 
Tardo pudore, ribrezzo stupido e intempestivo! Perchè non 
l'hai tu provato prima d’insanguinarti le mani e di curvarti 
sotto il peso di tanti misfatti? Ora hai passato il Rubicone, 
ora hai fatto il callo al delitto; abbi almeno il coraggio del- 
l’ impudenza, e mostra altiero alle generazioni che ti circon- 
dano il registro delle tue colpe. Volgiti intorno, e sfida tutti 
i tiranni che ti precedettero a noverare tante infamie, quante 
sono quelle che fanno corona al tuo nome. Fedifrago, feroce, 
ipocrita, simulatore e dissimulatore, tutti gli attributi avesti 
del Principe del Macchiavelli, meno il coraggio, poichè fosti 
non solo perfido e sanguinario, ma eziandio codardo. Vedi 
quella innumerevole schiera di giovani e di vecchi, di donne 
e di fanciulli che alza la voce e la destra per maledirti? Eb- 
bene, sono tutte le tue vittime, e sono migliaja e migliaja! 
In capo ad essi stanno i fratelli Bandiera; degli altri rinuncio 
a dirti il nome, poichè tanto sapesti uccidere e inferocire, 
che a me vien meno la lena per registrarli tutti. Misti ai 
Calabresi stanno i Siciliani, coi Siciliani stanno gli Abruz- 
zesi, i Pugliesi, i Napoletani; là sono i martiri di Monte- 
fusco, qui sono gli infelici dannati al remo d’Ischia e di Pro- 
cida... Quante nobili vite mietute, quanti spasimi fatti soffrire 
all'umanità! Inorgoglisci pure dell’opera tua, antropofago par- 
tenopeo; niuno ti ha superato in barbarie; abbiti dunque la 
pena che meritasti. Avesti insaziabile sete di sangue? Nuota 
dunque eternamente in una gora di sangue ! 

Ma un altro peccatore si aggrappa alle tue vesti e tenta 
evitare il mio sguardo. Imbecille! Chi è che può confidare 
di fuggire al giudizio della storia? Un grido imponente, uni- 
versale d’imprecazione si eleva contro di lui da una moltitu- 
dine di cadaveri rianimati. Ferdinando IV!... E chi non conosce 
Ferdinando IV, l’ uomo dei massacri di Calabria, d’ Andria 
e d’ Altamura ? Chi mon conosce il nome di colui che ebbe 
a Generale un Cardinal Ruffo, che assoldò i briganti colla pro- 
messa del saccheggio, e non esitò di chiamare esercito della 
Santa Fede un’ orda di assassini, di espilatori del tempio e 
di stupratori delle sacre vergini? Chi non ha maledetto fra 
i contemporanei e non ha esecrato fra i posteri un uomo, 
che violando i patti della giurata capitolazione, mandava al 
patibolo nel 1799 il fiore della cittadinanza Napoletana* colle 
sentenze dei Frà Diavolo, dei Mammone e degli Speciale 
mostri in forma d’ uomo, usi a ber sangue umano nel cranio 
dei loro nemici? Chi non sa che emulato e superato nei 
supplizii dalla moglie Carolina d’ Austria, donna del pari 
efferata che impudica, spegneva colla forca e colla mannaja 
più di duemila Repubblicani? Chi non sa che giurata nel 
20 la Costituzione sui sacrosanti Evangeli, la spergiurava a 
Lubiana, ponendosi alla testa dell’ Armata Austriaca che do- 
veva invadere il regno di Napoli, e rîcondurvi l'ordine del 
99? Scopri adunque la livida faccia, o Re Borbone Ferdi- 
nando IV! Tutti coloro che ti conoscevano soltanto di nome 
per maledirti, ti conoscano pur di sembianza! Vedi ; coloro 
che in vita hai fatto giudicare dai tuoi satelliti, sono ora i 
tuoi Giudici..... Questi è 1’ Ammiraglio Caracciolo che tu fa- 
cesti barbaramente impiccare all’albero di una nave di Nelson, 
| £ poi gettare nel mare. Ti ricordi, o Re, di quel dì in cui ne 


vedesti il cadavere galleggiante , che la sua vista ti fece. ter. 
rore, e ti spinse ad accordargli sepoltura? Ebbene, il terrore 
‘che tu i in quel giorno, è nulla al confronto di 
quello che tu devi provare per tutta |’ eternità. Ecco Eleo. 
nora Pimentel, Luigia Sanfelice, donne generose e fior di 
virtù che tu facesti assassinare. Ecco Conforti, Cirillo, Ma- 
rio Pagano, anch’essi onore è decoro di Napoli da te fatti 
morire spietatamente sulle forche. Ecco |’ ardito Manthonè, 
ed ecco l’indomabile Caraffa a cui tu facesti mozzare il ca 
per la nobiltà dei natali e che chiese di poter morire colla 
faccia rivolta verso la mannaja onde veder cadere il ferre 
fatale, e mostrarti il suo disprezzo della morte. Di tutti gli 
altri tralascio il nome, perchè tu pure li conosci e la Ste. 
ria li ha registrati. Tanto alto levasti la scure, o re disu- 
mano, e così nobili vite mietesti che la cospicuità delle vit. 
time ha assicurato ad esse l'immortalità del martirio, a te 
quella di carnefice! Va dunque, o scellerato, nella più orrida 
bolgia d’Averno; i tuoi delitti te ne fecero degno; va e soffri 
eternamente, mentre le tue vittime godranno eternamente; 
e questo sia il maggiore tuo strazio ! 

Avvicinati ora, o Maresciallo Austriaco. Da poco ti ha disfatto 
la morte; io ti ravviso al baffo che ti hanno strappato i 
birraj di Londra; tu sei Haynau, il proconsole Austriaco a 
Brescia e in Ungheria..... Scellerato! Tu hai continuato per 
sei ore la carnificina dei miseri Bresciani che i tuoi Croati 
inconiravano per via. Tu hai ucciso col capestro tutti i Ge- 
nerali Uugheresi che non sapesti vincere in battaglia, e che 
il tradimento di Gorgey e i Battaglioni di Paskewitz ti con- 
segnarono prigionieri. Tu hai violato tutte le leggi della 
guerra, della civiltà, dell'umanità; tu grondi del sangue di 
Bathiany, di Damianich e di tutti i più generosi Ungheresi; 
sempre sconfitto come imbelle Generale, ti sei vendicato dei 
tuoi memici come spietato carnefice ; ai piedi del patibolo, 
da cui oscillavano i cadaveri degli uccisi mariti, hai fatto 
flagellare a dorso nudo le mogli, e ti sei deliziato delle 
strida di quelle infelici e del sangue che ti schizzava sul volto 
dagli squarci che facevano su quelle membra delicate le bat- 
titure dei tuoi scherani. Infame! Inumano! Il boja d’'Ostenda 
non potè sostenere che |’ umanità si credesse -vendicata delle 
tue brutalità dandoti il nome di carnefice, e protestò per 
contrastartelo, perocchè tu eri assai più vile di lui e più 
di lui esecrabile. Tu non avesti d’umano che la sembianza, ma 
superasti in crudeltà le tigri, le pantere, le jene ed i leo- 
pardi. Il cocodrillo è pur feroce e selvaggio, ma è capace di 
pianto — che monta se menzognero? — Tu invece contem- 
plasti sempre con ciglio asciutto lo strazio delle tue vittime. 
Infame! Se io potessi essere crudele al pari di te verso i 
dannati, io ti farei Re dell’ Inferno, e ti comanderei di trat- 
tarli come hai fatto dei Bresciani e degli Ungheresi, ma me 
ne manca il coraggio, e m’è forza l’essere più pietosa verso i 
colpevoli che tu non lo fosti cogli innocenti. Haynau , Haynau! 
In ignem aeternum, in ignem. aeternum, coi Canmbali e co- 
gli Antropofagi! 

E tu, o Radetzky, che con un piede nel sepolcro hai ne- 
gato ad una Città che te ne supplicava la vita d’un uomo, in- 
vocando ipocritamente sul tuo rifiuto il giudizio di Dio, credi 
tu di poter aver miglior sorte di quella del tuo collega d’Un- 
gheria?... Tu, Radetzky, il carnefice d’ Italia, il martirizzatore 
di tutto un popolo, |’ incendiatore di Castelnuovo, di Sermide; 
l’uomo delle stragi di Milano, dei massacri di tutto il Lombar- 
do-Veneto, dei processi di Mantova e di Ferrara? All In- 
ferno, all’ Inferno, o barbaro Maresciallo, che alla vigilia di 
scendere nella fossa trovi ancora il tempo per segnare sempre 
nuove sentenze di morte; la terra inorridisce al tuo nome, e 
l’ Europa si domanda se nascesti d'uomo o di belva e se 
fosti allattato dalle tigri d’ Ircania. Soffri un’ eternità di tor- 
mento, come quella che hai fatto soffrire per tanti anni 2 
cinque milioni d’ Italiani. 

. E voi, o satelliti minori del dispotismo, credete forse d’andar 
impuniti delle vostre scelleratezze, perchè non usciti dalla 
volgare schiera dei rettili della tirannide, non toccò a voi 
d’acquistare la trista celebrità a cui salirono i carnefici vostri 
padroni? Anche per voi ha un posto la storia nel suo uni- 
versale giudizio. Avvicinati, Francesco IV di Modena, conta 
minato del sangue di Menotti e di Borelli; avvicinatevi, 0 
Galateri, o Peccheneda, o Pronio, o Navarro, o Cocle, 0 
-Del Carretto, o Vial, o Campobasso, o Maniscalco, o Sa- 
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ABBUONAMENTO 


Clasenn mumero Centesimi 10. 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genora 

fall’ Uffizio) 
Tuumestne . . Ln. 2, 80. 
SAMESTRR 1... 0. d. 00. 
Medi iunan. « n 10. 50. 
A domicilio più n — 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 

Sabbato d'ogni settimana, 


Direzione. 


Si pregano gli Abbuonati, a cui è spirato l’ abbuonamento, 
a rinnovario in tempo, onde non soffrire ritardi nella spe- 
dizione. 

Si avvertono în pari tempo quelli Associati a cui fosse già 
spirato e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli senza che li abbiano relroteduti, elie 8° intendono Abbua- 
nati di fatto, e perciò pregattUalt' invio del relativo Vaglia 
Postale. 
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RICORDI 
IN APPENDICE AL QUARESIMALE POLITICO 
DEL 1855. 


——_—  ---- 2-0 o e e ——- -.. 


Tutti i Predicatori sogliono alia fine del loro Quaresimale 
dare alcuni ricordi ai fedeli che hanno frequentato le loro 
Prediche. Era dunque dovere della Maga di fare altrettanto 
coi Democratici suoi Uditori, ed eccola .a soddisfarlo. 

. Attenti bene; o lettori, ai seguenti ricordi! Solo coll’ averli 
Sempre dinanzi al pensiero potrete sperare di trar frutto dal 
Quaresimale politico della Maga. 


Ricordatevi che non è vero che i Re siano Re per grazia 
di Dio, poichè la Bibbia c’ insegna che il Signore ha dato 
un Re al Popolo Ebreo in pena delle sue colpe e della sua 
ostinazione, nov già per renderlo felice sotto la monarchia. 

Ricordatevi che Cristo ha scacciato i trafficatori dal tempio 
e ha fulminato i Farisei èd i falsi profeti che vengono sotto 
vesti d’ agnello e dentro sono lupi rapaci. 

Ricordatevi che il Papato temporale è sempre stato la ro- 
vina d’ Italia come ha insegnato il gran Macchiavelli, e come 
han sempre dimostrato i fatti. 

Ricordatevi che noi Italiani non possiamo sperar salvezza 
che da noi stessi, perchè la Francia ci corbellerà sempre, e 
l'Inghilterra pensa assai più alle sue tele di cotone che alla 
Nostra indipendenza. Ricordatevi a questo proposito i due 
detti Evangelici: ajutati che t ajuterò, e maledietus homo 
qui. confidit in homine. | Ì 

Ricordatevi di non essere accidiosi, avari, superbi, ambi- 


ziosi, ma operosi, liberali (in tutti i due significati della pa-. 


i rola), umili e modesti. 

‘ Ricordatevi di essere costanti nella prospera come rell'av- 
versa fortuna, nutrendo sempre una fede ardemie. ed incon- 
cussa.nel trionfo della causa della libertà e della rivoluzione. 


+ Ricordatevi -clie la Democrazia ed il Vangelo sono .una £osa - 
sola, charogrii buon Cristiano è anche. un ‘buon Iemocratico, è. 


che ogni nemico della Democrazia è anche nemico del Vangelo. 


vr 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 
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Le lettere ed i mandati Pos- 
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Gerente. 


Ricordatevi che una delle più cancrenose piaghe d’ Italia 
sono gli innumerevoli oziosi Preti e gli innumerevoli ozio- 
sissimi Frati. 

Ricordatevi che .il più terribile alleato di queste due specie 
d’oziosi è |’ ignoranza, ‘e che il loro più formidabile nemico 
è l'istruzione. Istruite dunque i figli vostri, gli amici vostri, 
e scalzerete allora il più solido fondamento del dispotismo. 

Ricordatevi che la peggior razza di liberali è quella che 
fa mercato del proprio liberalismo, e passando colla più grande 
disinvoltura dalla sinistra al centro sinistro e dal centro si- 
nistro alla destra, crede che la rivoluzione sia-giunta al sommo 
dell'arco, perchè ha fruttato loro un portafoglio. o un’ In- 
tendenza Generale. 

Ricordatevi degli appiccati di Mantova e di Milano. 

Ricordatevi dei sequestri di tutta la Lombardia, e déi sup- 
plizii e della tortura dei processati di Ferrara, gli- uni e 
l’altra autorizzati ed approvati dal Papa. 

Ricordatevi di coloro che han chiamato Barabba gli in- 
sorti di Milano. 

Ricordatevi che tutti i martiri d’Italia dalle Alpi al Lilibeo 
vi han lasciato un terribile legato, che si riassume in questa 
parola: VENDETTA !!! 


IL FINIMONDO 


— Che miracolo che non sia ancora finito il mondo! 

— Miracolo? E perchè? 

— 0h bella! Non sapete dunque che dovevamo morir 
tutti Domenica, precisamente il giorno di Pasqua? 

— No, davvero. k, 

— Eppure da circa dieci giorni a Genova non si parlava 
d’aitro. I Parroci e i Canonici avevano dato.la gran notizia 
alle Serve, le Serve alle rivendugliole, le rivendugliole. ai 
cuochi, i cuochi alle Cameriere, ‘e nelle taverne: e © nelle 
botteghe dei pigzicagnoli mon si faceva altro da più giorni che‘ 
discorrere sull’ora, sul modo e sul momento del gran finimondo. — 
Si raccontavano cose da' far venire la pelle d'oca ad un Cava--- 
liere errante. "i Da 

— M'imagino... quando si parla del finimondo è detto tutto. 

— Il segnale della tremenda catastrofe doveva essere l’ap- 
parizione di una cometa rossa più d’un peperone di Spagna, . 


‘ e'con una coda più lunga di quella del Fisco. Apparsa. la 


gran cometa sull’orizzonte dovevano udirsi molte detonazioni, 
poi doveva tremare la. terra, i monti dovevano scoscendersi, 
e quindi cominciare una pioggia d'acqua e di fuoco che col 
miglior accordo del mondo; malgradò l’inconeiliabilità dei due 


elementi; ci ‘avrebbe futtî mori tulli ‘annegati ed arrostiti. 








_ 









— Sempre col miglior accordo possibile tra l'acqua ed: 
il fuoco... 
e Haitatesa o E'"dopo questo generale arrostimento ed 








annegamento, buona notte to mondo. pra da) 
— Rimontando però alla vera sorgente di una tal voce è 
dunque sicuro che ebbe origine dai Preti?... 
— Della Santa Bottega ?... Senza dubbio; cioè quanto al- 


l'apparizione; della cometa può benissimo darsi che anche gli 
astronomi né avessero detto qualche cosa, perchè delle co- 


mete a coda più o meno lunga, se ne son vedute in tutti 


i tempi, senza che il mondo sia finito per questo. Ma quanto 
al finimondo è una favola bella e buona spacciata dai mer- 
canti della Santa Bottéga e messa in giro nel tempo pasquale. 

— E confessiamo che il tempo non poteva essere meglio 
scelto, essendo opportunissimo .per la vera come per la falsa 
divozione... 

— E la favola non poteva esser meglio inventata. Infatti 
giratela come volete, ma una gherminella ‘più utile per la 
Santa Bottega di quella del finimondo non potreste trovarla. 
Da tutti gli altri flagelli può esservi sempre speranza di 
uscirne più o meno illesi, o con una leggiera scottatura, ma 
da questo non c'è speranza che tenga; bisogna morir tutti 
senza remissione, e lasciarvi il cuoio tutti, Preti e laici, 
giusti e peccatori, birbaccioni e galantuomini. 

— Sicuro; non e’ è nemmeno la speranza di andar a star 
nell’arca di Noè come ai tempi del diluvio, a tener compagnia 
ai piccioni e a tutti gli altri animali, compresi gli asini e 
le biscie.... 

— E gli scarafaggi... 

— Accetto l’aggiunta.... Come' vedete dunque, |’ espediente 
era magnifico per chiamare a penitenza i peccatori, e l’ oc- 
casione non poteva essere più favorevole. I Preti di Banchi 
che avevano da molto tempo i fondi in ribasso, come i Ban- 
chieri della Borsa dopo le notizie. d'Oriente, erano tutti in 
faccende per disporre i peccatori ad una duona morte, e gli 
interessi della Santa Bottega andavano a vele gonfie. 

— M'immagino che anche le Messe saranno state in au- 
mento....... 

— Figuratevi; tanto più col Passio che è così lungo! 

— I Preti di Banchi se le facevano pagare a peso d’oro 
(attento Signor Fisco, che parlo dei Preti di Banchi sola- 
mente! ).... Le torcie poi da mettersi al Sepolero fioccavano 
che era una delizia, e di una grossezza da metter paura ad 
una delle undicimila Vergini di Sant Orsola. Le donnicciuole 
erano in una desolazione da far pietà..... Chi si picchiava il 
petto, chi piangeva, chi urlava, chi singhiozzava, chi ab- 
bracciava le colonne della Chiesa, e i Preti ( parlo sempre di 
quelli di Banchi, Signor Fisco!) gridavano fino a lasciarvi 
l’ugola: n Elemosina alla Chiesa! Per disarmare la collera 
celeste, non c' è che questo mezzo ; elemosina, elemosina ! 
Che cosa vorrete far del denaro quando sarà finito il mondo? 
Compratevi dei meriti colla Chiesa, e allora sì che il vostro 
denaro vi frutterà il cento per uno! n 

— Questo sì che si chiama tirar l’ acqua al proprio mulino. 

— E vi accerto che quei bravi Reverendi non ne hanno 
tirato poca, e ne avrebbero tirata molta di più, se quella 
maledetta incredulità che forma il tarlo del nostro secolo (dice 
il Cattolico) non avesse guastato loro Je uova nel paniere, 
chiudendo loro la borsa dei peccatori più ricchi e più incor- 
reggibili. Figuratevi che non e’ è stato un solo scomunicato, di 
quelli che leggono la Maga per esempio, che abbia voluto 
convertirsi e dar prova di credere al finimondo con qualche 
abbondante elemosina l.....vrrrrrere 

— Che scandalo, non è vero? 

— Pei Preti di Banchi beninteso........vcsrss0re 

— Ma toglietemi un dubbio; questi pii Signori che vole- 
vano addirittura far terminare il mondo nel giorno di Pasqua, 
come se l’aggiustavano poi coi testi scritturali che parlano della 
venuta dell’ Anticristo prima del finimondo? Per quanto io mi 
sappia, questo benedetto...... volevo dire maledetto Anticristo 
non si è ancora veduto.......... 

‘— 0h bella! Quanto a questo, il rimedio e’ era subito. E 
pei Preti ( di Banchi s' intende) non mancano mai Anticristi 
quando ne hanno bisogno. Non vi ricordate voi, quando da- 
vano dell’ Anticristo a Pio IX, perchè pizzicava di liberale? 
E Mazzini, e Proudhon, e Siccardi, e soprattutto il De Sanctis, 
nen sono forse tanti Anticristi per quei Signori? E la libertà 


‘ 





di stampa non‘è.il‘peggiore degli Anticristi, perchè sì prende 
la licenza di mettere in ridicolo tutte le loro goffaggini e i 


loro finimondi? Dunque vedete che I Anticristo non mancava, 
anzi ne avevîmno quattro o cinque a loro disposizione. 


— E il regno degli Ebrei che dev’ essere ristabilito prima 
del finimondo? È i 

— Non so per questo come se la cavassero gli spaccia- 
tori del finimondo, ma non vi avranno guardato tanto per 
sottile. In ogni caso poi il regno degli Israeliti non avrebbe 
ancor da venire, perchè se non è Re di nome, il Banchiere 
Rotehild è un certo Re di fatto, che conta qualche cosa di 
più di molti altri. i, 

— Dunque ? 

— Dunque, auguro a tutte le persone che non si ridono 
delle scomuniche contro -la stampa, il buon senso di quelle 
che non ne fanno alcun caso, perchè allora imparerebbero 
a distinguere la vera Religione dal mercimonio che ne fanno 
i cattivi Preti, e a ridersi ugualmente delle secomuniche date 
per fini mondani, come dei finimondi spacciati per ravvivare 
il negozio della Santa Bottega. 


GRHIRISIZZI 


— Anche il Re di Napoli, dopo il sequestro dei beni degli 
Emigrati Lombardi, s' è invoghiato di sequestrare i beni agli 
Emigrati Napoletani, ed ha convocato appositamente il Con- 
siglio dei Ministri. Dice bene il proverbio: i buoni esempi 
trovano sempre degli imitatori... e che imitatori ! 

— Oltre il sequestro dei beni degli Emigrati, l’ Austria 
ha già operato la confisca dei beni degli appiccati !... Così 
non si potrà più dire che |’ Austria prende soltanto la vita 
a quelli ai quali non può prendere le sostanze, e viceversa : 
l’Austria prende l’ uno %e l’altro tutte le volte che può; e 
si contenta di una cosa sola quando non le può prendere 
tutte e due. 

— A proposito degli appiccati dall’ Austria, si assicura 
che le spese del processo di.uno, di essi, il Conte Montanari, 
furono fatte ascendere a 27 mila lire! Convien dire che l’Au- 
stria impicchi con un capestro d'oro, se la forca costa così 
cara in casa sua! Davvero che si potrebbe ridere, se non 
si dovesse inorridire !... 

— Un nostro amico reduce di Francia c’informa della ma- 
lattia dell’Imperatrice che dà materia a tutte le conversazioni. 
La malattia è alquanto prosaica, e perciò ci asteniamo dal 
nominarla. Si tratta di vento......... . Povero parvenu con una 
moglie ventosa a fianco! 

— La Curia Romana rettificando la formola di due Bolle 
di Vescovi spedite da Parigi per la sanzione del Papa, ha 
sostituito alle parole Mayestatis Imperatoris Francorum que- 
st'altre: Serenissimi Imperatoris Gallorum. Dunque la Curia 
Romana non considera Napoleone una Maestà, ma un Sere- 
nissimo , e non lo valuta un Franco, ma un Gallo! Anche 
questo è bene saperlo. 

— Il Giornale di Roma ci fa sapere che Domenica scorsa 
il Papa è andato a benedire le palme. Ha molta simpatia 
per le palme il Santo Padre! Ecco dunque spiegata la ra- 
gione per cui dà così volentieri la palma del martirio ai suoi 
felicissimi sudditi!..... 

— Alla Camera dei Deputati fu provato dal Signor Deviry 
che nel bilancio delle pensioni dello Stato figuravano i nomi 
di molti pensionati morti, e lo stesso Cava-oro dovette rico- 
noscerlo, non tentando giustificarsi se non col dire che i bi- 
lanci erano già fatti un anno prima e che in questo frat- 
tempo erano morti i pensionati che si sarebbero dovuti 
cancellare. Ora che cosa bisogna dire di una tale esattezza? 
In primo luogo dall’esattezza osservata nel catalogo delle pen= 
sioni e dei pensionati che sono più facilmente verificabili ; si 
può argomentare dell’ esattezza portata in tutti gli altri bi- 
lanci. In secondo luogo, se le pensioni ai morti realmente 
sì pagavano, si può giudicare con quanto serupolo si spendano 
i nostri denari, e se poi non si pagavano... allora si potrebbe 
domandare , se fra gli attributi d'un Ministro di Finanze; 
vi sia anche quello di riscuotere le pensioni dei morti... 

— — A Roma Pasquino ha detto a Marforio: credi tu che 
it Papa anderà ad incoronar Napoleone? — No, perché lo 
NA Già..s.cccriririciiviri la moglie ? Possibile ??? 
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riabilitati da Charyaz.—- Da molto 
a inutilmente «che Charvaz riparasse alle 

ii ingiustizie consumate dal Da Gavenola. Ora, se 
e che molto ancora gli resta a fare per ripa 

‘ci pia e però di annunciare ch’ egli compì un 

istizia, sebbene alquanto tardo, riabilitando i Sa- 

ti Casaccia e Calvachini alla Confessione e alla Predica- 

ne di cui erano stati privati dal Da Gavenola. Il Cattolico 
nel suo Numero 313 stampava una lista di Sacerdoti sotto- 
‘seritti al monumento Siccardi, dicendo di loro: diedero ai 
i un enorme scandalo che li disonora in faccia a tutto 
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#2 mondo cattolico, Or bene, i Preti Cavalchini e Casaccia 
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‘ sì trovano nella lista dei soscrittori, ed essi non hanno mai 


4” 
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lordarsi ì’ anima nel fango della ritrattazione. Sarebbe 
| dunque una prova che Charvaz in fatto della legge Sic- 


“cardi non la pensi come il Castolico ? Che ne dicono il Ca- 


nonico Casetta e il Canonico autore della famosa sentenza sui 


Le nova dei ragazzi della Pietra. — Alcuni 


Pret della Pietra, Parrocchia della Diocesi d'Albenga, hanno 


‘inventato una nuova specie di gabella per far denaro nella 


ricorrenza dei giorni pasquali. Essi dunque esigono che ogni 


ragazzo che va a confessarsi da loro in quei giorni, porti 
loro in dono come tributo pasquale un pajo d’ uova, ed è 
bello, per non dire scandaloso, il vedere ognuno di essi colla 
sua cesta nel Confessionale a ritirare le uova dei piccoli peni- 
tenti ,, per uscir poi colla cesta sotto il braccio come le con- 
tadine! Il fatto sembra incredibile, ma preghiamo il Fisco 
ad informarsene, ove esitasse a crederlo — Povere uova dei 
ragazzi della Pietra! Quanto è grande la loro disgrazia! 
Le uova dei Parroci della Diocesi d'Albenga. 
— Un altro tributo d’ uova simile a quello dei ragazzi della 
Pietra, è quello che pagano i Parroci della Diocesi al Ve- 
scovo Monsignor Biale, Siccome esiste ancora in quei buoni 
villici P uso di fare il presente pasquale al Parroco consis- 
tente in più o meno dozzine d’ uova , secondo la condizione 
dei donanti,i Parroci hanno altresì l obbligo verso il Vescovo 
di regalargliene due dozzine ogni dodici, e guai se vi mancano! 
Il Vescovo fa tener d'occhio i Parroci suoi tributarj e se si 
avvede che qualeheduno lo defraudi di qualche dozzina, lo 
manda a chiamare e gli dà una solenne strappazzata. Non 


‘c'è da maravigliarsi che il Vescovo d’ Albenga sia diventato 


così ricco, senon la perdona nemmeno alle uova dei Parroci!... 

Le battiture dei Giadei.— Nel Giovedì e Venerdì 
Santo di quest’ anno abbiamo dovuto udire in Chiesa il con- 
sueto baccano teatrale delle così dette battiture dei Giudei, 
mentre si piange sul sepolero di Cristo. Domandiamo ai 
Preti che declamano contro i profanatori del Tempio, se 
questa non sia la peggiore delle profanazioni. Domandiamo 
pure se non sia una profanazione il trasporto del Cristo che 
con teatrale apparato e con lunglie fermate sulla pubblica via, 
si fa negli stessi giorni dalla Chiesa dei Servi di Maria alla 
Cattedrale. Le Casaccie sono passate di moda; ma simili re- 
miniscenze delle antiche Casaccie non sono punto più morali 
di esse, e l’ Autorità dovrebbe rimediarvi. 

Lu processione del Venerdì Santo a Savona. 
— Poichè siamo sull’ argomento degli spettacoli religioso-tea- 
trali che si fanno in molti luoghi coll’ approvazione delle Au- 
torità politica e religiosa, non possiamo passare sotto silenzio 
la processione del Venerdì Santo a Savona, di cui abbiamo 
i particolari da un testimonio oculare. Ivi la smania teatrale 
è spinta a tal punto, che i più robusti atleti della Città 
«danno pubblico spettacolo della loro forza nel trasportare il 
Cristo nel sepolero con vezzi ed oscillazioni artificiali che si 


 tollererebbero appena in un giuocoliere; e quando passano 


sotto le finestre di un Cittadino che più lautamente ha con- 
tribuito alle spese della processione, ivi principalmente spie- 


«sano la loro atletica abilità con più lunghe fermate e giri 


È. 


« 
= 


nella 
bita. Ciò che è più turpe però si è il vedere che vi siano 
pubblici Magistrati famosi per la loro inesorabilità contro la 
stampa che nen arrossiscono di appoggiarne la nomina.’ 

Collistoni della truppa a Torine.— A' Torino 
ebbero luogo delle collisioni fra soldati dei diversi Corpi della 
Guarnigione. Alcuni danno ad esse un significato politico, 
altri le attribuiscono a cagioni amorose. ©... ie 

Notizie di Roma — Anche a Roma cantato con in- 
tervento di tutte lo Stato Maggiore Francese un solenne Te 
Deum per la miracolosa salvezza dell’ Imperator d' Austria, 
Dopo i moti di Milano fu tenuta radunanza dei principali 
caporioni della Polizia Papalina, Nardoni, Galanti e Dondini, 
col capo della Polizia Francese Mongé, sul modo d'impedire 
ehe nulla di consimile potesse scoppiare a Roma. Mongé pro- 
pose nientemeno che di arrestare tutti i sospetti di libera- 
lismo, ma trovò un oppositore nello stesso Nardoni che sog- 
giunse, allora bisognerebbe incarcerar tutta Roma. Questo 
prova che la Polizia Francese di Roma è anche peggiore della 
Papalina. E tutto dire. È 

Il sequestro dei beni degli Emigrati.— Mal. 
grado le rimostranze del nostro Governo all'Austria, appoggiate 
dalla Francia e dall’ Inghilterra, i beni degli Emigrati natu- 
ralizzati Sardi continuano ad essere sequestrati senza alcun 
riguardo. Se la Diplomazia fosse capace di scuotersi in favore 
dell’ onestà e della giustizia, tanta ostinazione dell’ Austria do- 
vrebbe bastare a produrre un conflitto, ma tutti sanno ormai 
che cosa significhi la parola Diplomazia. 


PARTENZA DEGLI EMIGRATI 


Sabato (26 corrente) partivano sul Sar 
Giovanni i 65 Emigrati che la Polizia del 
Signor Ponza di San Martino e del Signor 
Buffa condanna alla deportazione. Il Mar- 
chesa /ncisa avrà al solito inalberato la 
bandiera Sarda invece dell’ Italiana. Così 
almeno la bandiera Italiana non riceverà 
l’onta che si vuol farle! 


Soccorsi a benefizio del Soldato Quetand 
G. C. Sottotenente della Guardia Nazionale di Le- 
vanto . 5 Sr di ; bi 
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LA VOCE DELLÀ LIBERTA’ 
GIORNALE QUOTIDIANO DIRETTO DALL’AVV. BROFFERIO 


Le associazioni a questo Giornale si ricevono al nostro. Uf- 
ficio ai prezzi seguenti: — Pgr un Avso — Ly. 36, — Psr 
set Mest — Lv. 20 — Pen rre mesi — Lx. dl. 


AVVISO AL PUBBLICO 


L’ Impresa della Diligenza da Genova a Chiavari come pure 
dell’ Omnibus da Genova a Recco si reca a dovere di pre- 


venire il Pubblico che a cominciare dal 4,0 del prossimo 


Segreteria del Magistrato d’ Appello per condanna su- 


| più capricciosi. — Ecco il modo con cui si rispetta Cristo dai 


aprile l’ Uffizio della Diligenza e dell’ Omni ‘rà trasfe- 
5 Cattolici del mero culto esterno. i pens onde Qnpilale go 


rito provvisoriamente nel Portico della Locanda del Colombo 
sulla Piazza S. Domenico, N. 589. 
———_______________ T_T A _{  . — 
G. CARPI, Gerente Resp. 
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Tip. Dagnino. 
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i n ca kE? COSE SERIE 

|, Un regio liquidatore in erba.— Dicesi stia sol- 
.lecitando dal Ministero la nomina di Regio Liquidatore un 
| certo individuo che fu già rimosso da un anteriore impiego 





Genova, Giovedì 54 Marzo 48535. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ARBUONA MENTO 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 
i Tamestae . +. Un. 
Semestre —. . n 


MIO” ‘0. -. ” 
Adomicilio più 


I)irezione, 


Esce il Martedì, Giovedì e 
i Sabbato d’ogni settimana. 


AGLI ASSOCIATI 


Col giorno d’oggi spira il primo trimestre del 1853. 

Non dubitiamo che gli Associati, i quali ci hanno ac- 
cordato il loro appoggio nel trimestre ora scorso, vorranno 
conservarcelo in quello che sta per cominciare. 

Crediamo inutile il. dichiarare che gli stessi principii de- 
mocratici che ci sedrsero fin qui, ci saranno anche di 
dio per l'avvenire; — La nostra vita di quattro anni lo 


qiee per noi, e i ripetuti sequestri, di cui fummo recen- 
temente il bersaglio, abbastanza lo provano, — Nè ciò di- 
ciamo per vanità, I sequestri fiscali noi non abbiamo la me- 
schina ambizione di provocarli, ma sappiamo subirli. 
Vedendo la benevola accoglienza fatta. alle Prediche pub- 
blicate nella Quaresima, abbiamo divisato di continuare a 
pubblicarne una nel Sabbato d’ ogni Settimana, di cui sarà 
annunziato 1’ argomento anticipatamente. Una tale pubblica- 
zione comincierà col Sabbato della vegnente Settimana. 
La spedizione del Giornale agli Abbuonati fuori di Ge- 
nova sarà fatta colla maggiore regolarità possibile, e nulla 
sarà tralasciato affinchè il Giornale presenti varietà ed in- 
teresse, e le Caricature siano eseguite con gusto e perfe- 
zione. « 
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IL RICOVERO DI MENDICITA' 

Da molto tempo è stata eletta in Genova una Commissione 
per accelerare l'attivazione di un Ricovero di Mendicità, di 
cui era presso di noi così universalmente sentito il bisogno. 
Si sono eletti dei Presidenti, dei Vice Presidenti, dei Con- 
‘ siglieri; si sono raccolte delle somme; si è scelto un locale, 
che si disse regalato dalla carità d'un Cittadino ; il Municipio 
vi concorse ; si pubblicarono fiste di oblatori e di collettori, 
ma il Ricovero pra pe ancora — Esiste benissimo in Pa- 
verano yn vasto tocale su cui si. legre scritto a caratteri. cu- 
bitali: RICOVERO DI MENDICITA’; di se domandate ad al- 
cuno dei Contadini di quei contorni quanti siano i poveri 
quivi ricoverati, vi risponderà : nessuno, 
«Non avreste però bisogno di fare questa domanda per con- 
vincervi che del nostro Ricovero, di cui. si è fatto tanto ru: 
more allorchè ne venne proposta la. fondazione, non esiste 
finora che il nome. Vi basterebbe l’aggirarvi afquanto nelle 
contrade meno frequentate della. Città, c soltanto incamminarvi 
alla passeggiata dell’ Acquasola per vedervi davogni parte as- 
sediati dagli accattoni. Alle porte dei Caffè @ delle botteghe 
da. Offelliere troyaie sampre appostati, dei pitocchi.in gran nu- 


“ 


Cisscmn muansero Centesimi 190. | 
Le associazioni Si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Haga, Piazza. Cattaneo, ;N.0 1400; negli aliri, Inoghi Pen lo:fftatà, 
con un Vagiia Postale da rimettersi franco. a questa 
; 
| 
| 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardis a Novi da Salvi: a Chiavari da Borzone, | 

Gli abbuonamenti per fa Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa. Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


ABRUONAMENTO 


Franco di Posta) 


Trimestre... Ln. 4. 30. 
SEMESTRE . o. n od 
10. — 
Le lettere ed i mandati Pos- È 
tali si dirigeranno franehi cal 
Gerente. 


ANNO «> 


mero. Le scale delle abitazioni ne sono letteralmente infestate, 


e non di rado accade dover aprire dieci o dodici volte in 
un giorno la porta di casa a molesti ed insistenti men- 
dicanti. — Qualunque altra dimostrazione però riuscirebbe 
inefficace a fronte di quella che ebbero |’ altro jeri i Citta- 
dini nella passeggiata che molti di essi sogliono fare a 
diporto alla Chiesa del Monte nelle Feste di Pasqua. In tutta 
la salita ch’essi ebbero a percorrere per giungere alla vetta 
del -Monte, non ebbero che ad incontrarsi in donne aggomi- 
tolate, in ciechi, storpi, sciancati, paralitici, mutilati, che 
levando in alto i moncherini e le membra rattratte. contri- 
stavano i passanti col racconto delle loro miserie, cercando 
eccitare l'altrui carità coll’ostentazione di quelle fisiche’ de- 
formità. Per Dio, tutti esclamavano; e quando mai sarà aperto 
questo benedetto Ricovero di Mendicità che raccolga una volta 
tutti questi disgraziati, la cui vista funesta ogni cuore gentile 
ed espone le donne gravide al pericolo di sconciarsi o di parto- 
rire mostri simili a loro? Quando sarà proscritta dalla nostra 
società questa schifosa piaga della mendicità che costringe 
ua uomo a star colla faccia in terra davanti ad un altro 
uomo e a stendere la mano supplichevole per ricevere |’ ele- 
mosina? Se il povero è veramente povero senza propria colpa, 
è un’ingiustizia e una crudeltà l’obbligarlo ad accattare la 
vita dai suoi simili; egli ha diritto alla loro carità. Se poì 
il mendico non è tale che per sua colpa, allora la mendicità 
è il più turpe dei traffici, e non fa che promuovere l’ ozio 
ed il vizio. Ad ogni modo dev'essere soppressa in ogni so- 
cietà civile, con un Ricovero. pei veri poveri derelitti, e 
coll’azione della giustizia pei poveri simulati che abusano del- 
l’altrui carità per esercitare la peggiore delle truffe. — 
Questi ragionamenti che facevano nostri popolani erano 
pur troppo improntati di quel retto giudizio. e di quella mo- 
ralità che forma il loro primo carattere, e noi non abbiamo 
dovuto che riferirli per fare la. più severa censura della 
studiata lentezza che i membri della Commissione del Ri- 
covero sembrano andar ponendo nell'esecuzione del mandato 
loro affidato, L'inverno di quest'anno è ormai finito, e fu 
tra i più rigidi e tra i più lunghi di cui si abbia esempio 
nel clima di Genova; quanti infelici saranno mortì di fame 
e di freddo per P ineuranza della Commissione che ha loro 
chiuse le porte del Ricovero in tutta la stagione invernale? 
I Cittadini che han ‘dato. il loro obolo pet la fondazione del 
Ricovero , l'han dato onde liberarsi dalle orde di accattoni 
che li assediavano;; ma se malgrado: le oblazioni date al ne 
covero, la piaga della mendicità continuerà si essi ritirerar 0 
le loro sottoscrizioni facendo quella protesta contro la Com. 
missione! ch’essa ‘avrà: meritato MUrar esrto ve tie 





(ar SI DOMANDA... (A 
- Quando sarà finita la demolizione dell’avancorpo. del. Pa- 
lazzo Ducale? 1° 
Quando sarà & 
Quando ; gaz ces 


imento Colombo? 
prbare col puzzo? 
TE ? : 


ì di da 
son cui li appicca e li fucila ? , 

Quando il Pi 
palma del martirio ? LI da 

Quando sarà aperto il Ricovero di Mendicità? 

Quando il Cava-oro non metterà più tasse? a 

Quando La Marmora non darà più dimissioni, e non farà 
più stravaganze ? ii 

Quando il Padre Angius non dirà più bestialità alla Camera? 

Quando il Municipio farà levare dal portico del Palazzo 
Tursi le pitture che vi ha fatto collocare, riconoscendo che 
il Palazzo Municipale non è il Palazzo Grimaldi? 

Quando sarà posta in esecuzione la muova misura del sacco 
di carbone adottata dal Municipio? 

Quando sarà decisa la questione d’ Oriente? 

Quando certi Preti non corbelleranno più il prossimo ? 

Quando finiranno di spacciare le fanfaluche del finimondo 
e simili? i 

Quando il Signor Buffa farà attivare tutte le Guardie Na- 
zionali della Provincia di Genova? 

Quando il Municipio farà cangiare i nuovi sedili dell’Acqua- 
sola che sembrano piuttosto macigni da fondamenti che se- 
dili da passeggiata? l Continua ) 


TEATRO CARLO FELICE 


Lunedì sera, giacchè il mondo, secondo la profezia dei Preti 
di Banchi, non era finito Domenica, si apriva al Teatro Carlo 
Felice la campagna della Primavera. Il lungo riposo della Qua- 
resima e |’ aspettazione dell’ annunziata Opera, /! nuovo Mosè 
di Rossini, vi chiamava un concorso di spettatori anche mag- 
giore del solito in tutte le sere d’ apertura ; e questa volta 
I’ espettazione del Pubblico era fondata. 

Cos’ è infatti questo Nuovo Mosé? È un rimpasto del primo, 
che alcuni credono più ed altri meno perfetto dell’ antico, 
ma che tutti si accordano a riconoscere parto di quella mente 
feconda, ispirata e sublime, di quella miniera d’ ineflabili ar- 
monie che è il nostro grande Rossini. E perciò sempre un capo- 
lavoro, e questa volta dobbiamo dire ad onore del vero che i 
Cantanti scelti dall’ Impresa per porlo in iscena sono degni 
d’ interpretarlo. Il Basso Didot è il migliore dei Mosè possi- 
bili, e non potrebbe definirsi se fosse più fatto il Mosè per 
lui o egli pel Mosè. La sua voce robusta, nitida e penetrante, 
modulata con buona scuola, la sua statura-quasi gigantesca, 
il severo poriamento, e quella parsimonia di gesti che lo 
rende sovente simile ad una statua di Michelangelo, fanno di 
lui un Mosè di cui non potrebbe idearsi un tipo migliore. Il 
Tenore Miraglia è un gran buon Tenore, ed ha una voce che 
scende al cuore a dispetto delle colme guancie e delle polpute 
gambe che gli danno piuttosto |’ aria di un Frate Franciscano 
che di un amante sentimentale. La Signora Penco è una Prima 
Donna di molto merito, dotata d’un eccellente metodo e di 
una voce insinuante e robusta, colla quale riesce a dominare 
nei Cori, nei Quartetti come nei Quintetti di maggiore effetto. 
Ci spiace doverle osservare un grave difetto, quale si è quello 
di torcere cantando sguaiatamente la bocca, ma vogliamo spe- 
rare che se ne correggerà, pensando quanto tolgano all’ illu- 
sione dello spettatore simili smascellamenti da cantore d’ Ora- 
torio. Il Guicciardi è un Baritono che si fa applaudire mal- 
grado il ricordo ancora recente del Cresci, e ciò non è poco 
elogio per lui. Gli altri Cantanti non si mostrano indegni di 
stare in così buona compagnia, e questo è già molto, Perfino 
i Cori questa volta han cantato megliodel solito, vale a dire 
che hanno stuonato meno del solito. I pezzi più applauditi fu- 
rono la prima e l’ultima preghiera, il Duetto del Tenore e 
del Baritono nell’ Atto secondo, e la finale del terzo Atto, per 
non parlare degli altri. In complesso l’ Opera sortì un esito 
felice e meritava di conseguirlo. 

Ma Don Miguel avrebbe creduto di commettere un delitto 
imperdonabile, se avesse mandato una sola sera il Pubblico a 


pa finirà di dare e far dare ai suoi sudditi la 


casa soddisfatto; quindi volle farci sentire la sua solita benefica 
influenza nel passaggio del Mar Rosso che chiude l’azione 


del Mosè, e nel Ballo Z{ Velo magico; e vi riuscì perfetta- 


mente — Cominciamo dal primo — 


© Davvero che un più misero macchinismo di quello posto 
‘in opera per rappresentare il passaggio del Mar Rosso non 
avrebbe potuto immaginarsi da un Impresario che non fosse 


un Don Miquel. Chi avrebbe mai detto a Faraone ch’ egli 
avrebbe dovuto morire annegato con tutto il suo esercito di 
Egiziani in un bicchier d’ acqua! Eppure è appunto in un 
bicchier d’acqua che Don Miguel lo ha condannato a morire! 
Tutto il Mar Rosso di Don Miguel, se voi lo misurate ben 
bene, non arriva a tre metri d’ estensione, ed è in quello 
spazio che deve annegare tutto il tremendo esercito Egiziano 
ridotto a circa 20 uomini. Le onde poi di cartone di questo 
mare invece di ritirarsi gradatamente al tocco della verga di 
Mosè, onde lasciar passare il Popolo Ebreo (il quale è ri- 
dotto a tali proporzioni da far pietà ) si alzano e si divi- 
dono tutte in un tratto come un pelottone di soldati all’ ore . 
dine del presentat’arm. Non basta; in tutti i quadri che rap- 
presentano il passaggio dell’ Eritreo, i pittori dipingono Fa- 
raone che sta per sommergersi assiso sul suo carro reale ti- 
rato da quattro cavalli che lottano colle onde; qui invece Don 
Miguel senza fare alcun caso nè dei quadri, nè della Bibbia 
che parla chiaro a questo proposito, ha pensato di lasciare 
il carro e i quattro cavalli in riposo; anzi siccome ha molta 
antipatia per le bestie in genere (ad eccezione dei cani) e pei 
cavalli in ispecie, ha fatto entrar Faraone nel mare alla testa 
del suo numeroso esercito di venti uomini arruolati tra ì 
venditori di zolfanelli, a santi piedé come |’ ultimo dei suoi 
fantaccini. E poi vi sono ancora taluni che dicono che Don 
Miguel non è repubblicano? Ma che cosa può egli fare di 
peggio ad un Re che insegue un popolo, che privarlo di una 
meschina bestia da quattro gambe che lo sorregga, e pa- 
reggiarlo all’ ultimo suo gregario ? O santa spilorceria , 
che cosa non puoi tu fare, se hai avuto la forza di far di- 
ventare repubblicano un Don Miguel, onde risparmiare la 
spesa di uno scudo per farsi affittare un cavallo dal Signor 
Migone ?..... Ma lasciamo le digressioni..... suit 

Che diremo ora del Ballo? Diremo che sarebbe imp0ssi- 
bile il farne un altro in cui fosse maggiormente offeso il senso 
comune, e meno rispettato Il molto rispettabile Pubblico; e 
questo potrebbe bastare al nostro rendiconto ; ma vi ha in 
esso sì ricca messe di bestialità che ci perdoneranno i lettori 
se ne parleremo alquanto distesamente. — Esso porta il ti- 
tolo di Velo Magico, e non è che la quinta o sesta edizione 
dello Spirito Danzante passata per le mani d’ un Tipografo 
guastamestieri; e questo Tipografo, per chi non lo conoscesse, 
è il Signor Livio Morosini. Tutta l’azione si aggira sulla ma- 
gica potenza e sul possesso di questo Velo che ha molta af- 
finità con quello di Durando. Il Signor Mocchi ne disputa 
il possesso alla Signora Zaccheria , la Signora Gamberini lo 
rapisce al Mocchi, e finalmente la Signora Zaccheria lo ri- 
prende colla maggiore facilità del mondo, poichè la Signora 
Gamberini che conosce di possedere un talismano tanto pre- 
zioso, volta le spalle colla più grande ingenuità alla sua ri- 
vale, affinchè abbia tutto il comodo possibile per levarglierlo 
di dosso. Del resto chi volesse capire qualche cosa di più di quel 
pasticcio, l’ aiuteremo noi colla scorta del libretto in cui la 
eleganza della redazione gareggia col genio inventivo dell’au- 
tore. La fata Erta (Signora Zaccheria) scende sul palco sce- 
nico ondeggiandosi per l’ aria col mezzo d’ un velo, e dopo 
essersi ondeggiata un bel pezzo, balla con Alberto (il Signor 
Mocchi ) che trova nel bosco. È inutile il dire che Erta è una 
fattucchiera leggiadra ad un tempo e graziosa, di modi gen- 
tili, di soavi maniere , bella come un Angelo , leggera al paro 
di una gazzella, tutte cose che si leggono nel libretto, ma 
che sono le mille miglia lontane dal vero, poichè è modi 
gentili e le soavi maniere della fata del Signor Morosini sono 
quelle di dimenar le gambe di qua e di là con tal garbo che 
le credereste slogate, se alla fine non vi poteste accorgere che 
sono ancora al loro posto. In questo punto giungono parimente 
ondeggiandosi le altre fanciulle (1!) compagne di Zrta. Anche 
esse ballano colla medesima /eggerezza. Ma quì (oh Dio!) un 
uragano, che a nessuno parve tale fuorchè a Don Miguel, c0- 
mincia a imperversare , e fa risolvere le fate ad allontanarsi. 
Erta disperata di non rinvenire il suo velo lo cerca per 09" 
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ABBUONAMENT® 


Per Genova 


Trimesrne . . In. 2. Direzione. 


I Semestre . + PORZIO, 
BRIN 0 0, n TO. 
A domicilio più è, + 
Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ozni settimana. 


NOTIZIE AUSTRIAGHE 


Tutti i giorni, e potremmo dire tutte fe ore, si aspettano 
da Vienna grandi notizie. Si parla dell’ abdicazione dell Im- 
peratore in favore di suo fratello; si parla della giubilazione 
di Radetzky e della di lui surrogazione con un Arciduca Vi- 
cerè ; si parla infine di amnistia generale e della soppres- 
sione del regime militare in tutto V' Impero. 

Non sappiamo se tutto questo si debba credere, ma certo nulla 
di ciò è improbabile e potrebbe benissimo verificarsi. La fo- 
rita dell'Imperatore, dalla quale a dispetto di tutte le assi- 
curazioni ulliciali, non sembra ancora guarito come si vor- 
rebbe ; il timor panico che deve esserne stato la conseguenza, 0, 
con licenza del Fisco, i non pochi rimorsi che devono tur- 
bare la.coscienza dell’ottimo Imperatore pel tanto sangue ver- 
sato, tutto ciò rende verosimile la vociferata abdicazione. La 
giubilazione di Radetzky è ormai necessaria, tanta è 1° ese- 
erazione che si è accumulata sul vecchio Maresciallo, e l’Au- 
stria che ha dimesso Hoyuau in Ungheria ha ben mostrato d’es- 
ser capace di fare altrettanto a Radetzky ; i Governi dispo- 
tici han sempre fatto così: si sono serviti dei carnefici finchè 
ne hanno avuto bisogno, e poi li ‘hanno spezzati come stru- 
meuti, divenuti, inutili. D'altronde Radetzky è giunto ad una 
età In cut, in mancanza dell’ Austria, fo giubilerà la morte; 
e allora chi dovrebbe essa nominare per suo successore? Hay- 
nau, è morto, e gli Huynau non si trovano ad ogni più sos- 
pinto ;, dunque nulla v'ha di meglio che sostituìrgli un Arci- 
duca. Quanto all’ amnistia e all’instaurazione del Governo Ci- 
vile, sono due notizie subordinate alle prime. infatti, è evi- 
dente che un nuovo Imperatore dovrebbe inaugurare il suo 
regno con qualche atto di clemenza (anche Pio IX ha fatto 
lo stesso ), se non altro per dare un po’ di polvere negli oc- 
chi al gonzi, tanto più che i più ostinati furono mandati 
all altro mondo prima dell’ amnistia ; salvo poi a far arre- 
stare, impiccare e fucilare. tutti coloro che avessero la sem- 
plicità di credervi. Così pure l’instaurazione del Governo Civile 
sarebbe un appendice della giubilazione; del decrepito Mare- 
sciallo, giacchè Austria non vorrebbe certo giubilarlo per no» 
minare in sua vece un. altro Radetzky che non fosse aneora 
provato.come lui. D'altronde il Governo Militare in Austria 
nou ha, solo la proprietà di appiccare, di. fucilare e di rubare, 
tutte cose che in Austria meritano la croce d’ onore; ma ha 
anche quello di rubare per sè solo, cioè d’infpinguare  sol- 
tanto. le tasche dei Marescialli, dei Colonnelli e dei Generali, 


e di lasciar vuote, perfettamente vuote, le Casse dell’ Impero; 


con un, certo vuoto che somiglia molto a qnello della mac- 


china pueumatica ; ed ecco ciò che non può piacere all'Austria. 


-_ Ciascun numero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della ) 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi | ACE ARRE 
(all Uffizio) I con un Vaglia Postale da rimettersi franco a. questa 
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Ma posto anche che tutte queste cose fossero vere, credete 
voi di dovervi dare molta importanza e di doverne augurare 
molto bene per la Lombardia e per fa Venezia? 

Nè punto nè poco. L’ abdicazione dell Imperatore significa 
che avremo un cangiamento di nome, cioè un Imperatore Carlo: 
in luogo di un Imperatore Francesco Giuseppe. La surroga- © 
zione di Radetzky significa che invece di Radetzky col titolo 
di Governatore, avremo un-Arciduca col titolo" di ‘Vicesrè, 
un'altro Raineri per esempio. L'amnistia generale significa 
che si ‘cercherà di trar netla trappola tutti coloro che non si 
poterono nè appiccare, nè fucilare, nè mandare în galera per 
aversela svienata. L'instaurazione del governo civile vuol dire 
che invece del dispotismo della sciabola, d'ora innanzi avremo 
a Milano il dispotismo ‘della polizia, e che invece d’ es- 
sere condannati alla forca dai Tribunali Militari, i Lombardi 
sarantio appiccati per sentenza dei Tribunali Civili; significa 
insomma che i denari rubati agli Italiani, che per lo passato 
rimanevano nelle tasche dei Croati, i quali bene o male li 
spendevano in Italia, d’ora innanzi prenderanno la via di 
Vienna e non ritorneranno più. i 

Ecco le riforme Austriache. Intanto la prima riforma è il 
sequestro dei beni degli Emigrati che si vogliono amnistiare; 
e questa riforma finora è la sola positiva. Viva la magna- 
nimnità dell’ Austria ! » 


P.S.— Recenti lettere di Milano confermano che, o non vi 
sarà amnistia, 0 se vi sarà, sarà obbligatoria; ciò che equi- 
vale a dire che |’ amnistia sarà condizionata al ritorno, onde 
poter porre le mani addosso agli Emigrati rimpatriati e onde | 
poter consumare la confisca dei beni di coloro che si osti-, 
nassero a non voler profittare della. magnanimità imperiale. 


Il, MELLONE D'EUROPA 


Sapete voi cos’ è il mellone d’ Europa? È nientemeno che 
la Turchia; @ tutte quelle mote e contronote che vedete di. 
laviave, e tutti quei lunghi artieoloni che andate leggendo 
sui Giornali di grosso formato col titolo sacramentale Que- 
stione  d” Oriente, mon sono altro ‘in buona sostanza che t° 
preliminari del taglio in fette di questo gran mellone che 
si sta meditando da molto tempo dagli» esperti sealchi della 
Santa Alleanza. .Si va, dicendo persino che un Congresso Di- 
plomatico debba essere convocato, a questo fine per proce- 
dere al miglior taglio del sullodato mellone, e. già) si; deli-- 
gnano le fette più, squisite che dovranno satollare da mR sa 
più ingordiì divoratori. los li Svize rai SARO RZ 

Standovalle versioni più comuni”(frasario se fficiale ) 


la Russia mon'dovrebbe nientemeno che mettersi a. ivalci on 


. 





del Bosforo, cangiar Pietroburgo con Costantinopoli, piegier 
carote sul comignolo di Santa Sofia e far una visita at Ser 
lio del Gran Sultano ; in una parola verrebbe ad NOA 
rarsi la più magnifica fetta del mellone, nota sotto il DE ì 
Turchia d’ Europa; lasciando il titolo semi-tartaro | Lili 
ratore di Russia per prender quello d' Imperatore rione 
L’ Austria s' impadronirebbe di tutte le Provincie che il St- 
gnor Balbo le ha già assegnato nel suo libro delle Speranze, 
se non che prenderebbe la sua fetta di Turchia senza [ose 
ziare per questo ad un solo palmo d’Italia; ed ecco appun 
dove sarebbe la differenza tra i progetti della Diplomazia , 
e il libro del Signor Balbo; ia Prussia vi guadagnerebbe un 
zzo di Polonia; | Inghilterra prenderebbe in compenso 
° Egitto, e la Francia A Sr a denti asciutti Sì 
contenterebbe di Tunisi e della Soria. 

È inutile il dire che in questa Società Leonina la Russia 
rappresenterebbe veramente la parte del Leone , mangiando da 
sè sola una fetta di mellone più grossa di tutte le altre tre 
insieme, ed accrescendo la sua forza smisuratamente. Infait; 
malgrado la potenza di quel colosso, egli è finora a pe 
per nostra consolazione da una montagna di ghiaccio che lo 
tiene lungi da noi in compagnia de’ suoi orsi, bianchi ; le sue 
Flotte, che non sono poi una gran cosa, sono rilegate da una 
crosta di gelo nei suoi Arsenali in tutta la stagione d'inverno, 
e hanno bisogno del Sole come la neve per mettersi in moto; 
quindi possono metterci poca paura sempre, e nessuna in 
molti mesi dell’anno. Se invece la Russia fosse padrona di 
Costantinopoli, sarebbe un altro pajo di maniche, ed essa po- 
trebbe farci una visita per mare e per terra in tutte le sta- 
gioni. Quanto all'Austria non farebbe anch'essa che guadagnarvi, 
estendendo di molto il dominio dei suoi cari Croati. Nep- 
pure la Prussia vi perderebbe, allargando il suo territorio nella 
Polonia a lei confinante. Le due corbellate nella divisione delle 
spoglie della Turchia, o per meglio dire nella distribuzione 
delle fette del mellone Turco, sarebbero dunque |’ Inghilterra 
e la Francia; I Inghilterra che vi guadagnerebbe un paese 
poverissimo, senz’ altra speranza che quella di poter fare qual- 
che passeggiata romantica in riva al Nilo o qualche erudita 
escursione alle Piramidi; e la Francia che non potrebbe sperar 
altro che di poter masticar qualche dattero Tunisino per pas- 
sar l'amaro dell’ Impero Napoleonico e della trista figura che 
le toccherebbe di fare nel ricevere Ja propria parte del mel- 
lone Turco tagliato a fette. 

Ma questo taglio si farà poi sì o no? Certo che se la que- 
stione si riducesse a vedere se il mellone Turco sia o non 
sia giunto al grado di maturità necessario per poterlo man- 
giare senza timore d’ indigestione, il taglio sarebbe inevitabile, 
giacchè il mellone non è soltanto maturo ma fradicio; ma vi 
è una gran circostanza che vale a preservarlo, come se fosse 
tuttavia acerbo, ed è la fetta troppo piccola che ne toccherebbe 
all'Inghilterra. Quando in contratti di simile natura la parte 
dell’ Inghilterra non è la più grossa, si può sempre esser 
certi che vi è lesione, e che l'Inghilterra non li lascia cor- 
vere. Or quanto a questo non e’ è da dubitare, perchè 1’ In- 
ghilterra non vuol certamente esser mandata in Egitto, e la 
Russia può prepararsi sin d'ora a riporre le pive in sacco. 

Dunque l’ Impero Turco, cioè il mellone Turco resterà an- 
cora in piedi pel poco accordo che passa tra coloro che devono 
dividerlo e trangugiarlo, e noi godremo di vederne prolungata 
l’esistenza, poichè oggigiorno la Turchia è governata assai più 
mitemente dell’ Austria e della Russia, e perchè non potremo 
mai dimenticare ciò ch’essa ha fatto per l'umanità nella que- 
stione dei profughi Ungheresi, ma senza l’ Inghilterra che cosa 
sarebbe di lei? I discendenti di Solimano e di Maometto sareb- 
bero costretti a cedere all’ intimazione d’ un Ambasciatore 
Moscovita. — E chi ha gettato tanto in basso l’ Impero Turco? 
L'ignoranza ed il fanatismo dei Preti Maomettani che hanno 
molta rassomiglianza con certi Preti che tutti conosciamo. — 
Anche dallo scherzo del meZlone d'Europa il popolo può dunque 
prendere un insegnamento serio, e questo ci sembra tale. 


TEATRO CARLO FELICE 


La tempesta suscitata dal Velo magico non ha mancato di 
produrre i suoi effetti. Giovedì non vi fu Ballo perchè }’ Au- 
torità, onde prevenire il solito baccano di fischi ben meritati 
da un tanto aborto, credette opportuno di impedirne la rap- 
presentazione. Questa sera non ve ne sarà nemmeno, e così 


si andrà innanzi finchè | Impresa non sarà riuscita a mettere 
in iscena un altro Ballo che sarà assai probabilmente qualche 
altro Velo alla Durando. 

In buona sostanza, ciò vuol dire che si avrà per più sere 
metà solo dello Spettacolo della stagione, pagando però sem- 
pre lo stesso biglietto d’ entrata. E la prima’ volta che ciò si 
osserva in Genova da che vi è il Carlo Felice e vi sono Im- 
prese Teatrali. Per lo innanzi sotto l’ assolutismo, ad ogni di- 
minuzione di Spettacolo prodotta da cagioni dipendenti o in- 
dipendenti dall’ Impresa, soleva sempre corrispondere una di- 
minuzione del biglietto d’ ingresso ; ora attesa Za Costituzione 
si procede diversamente. Se non altro dunque la Costituzione 
ha il merito di giovare agl’Impresar].... e di ajutare a cor- 
bellare il Pubblico! 

Sappiamo che alla vista di tante impertinenze dell’ Impresa, 
anche le tartarughe del Municipio si scossero, e deliberarono 
sul da farsi, ma la diminuzione del Biglietto non fu adottata, 
e tutta l’energia della Commissione si limitò a... suggerirla... 
A chi? AI Signor Canzio ; e il Signor Canzio rispose che il 
decoro del Carlo Felice non l’avrebbe mai consentita. Ne erava- 
mo persuasi; pel Signor Canzio il decoro del Teatro sta nel 
prezzo del biglietto, non nella buona scelta e nell’esecuzione 
degli Spettacoli ! 

L'unica deliberazione che faccia onore alla Commissione fu 
quella che riguarda il Ballo e la Ballerina, e di ciò vogliamo 
esserle grati. Essa decise che pel 3 Aprile il muovo Ballo 
debba essere posto in iscena con una nuova Ballerina di car- 
tello, eche ove per quella sera l’Impresa non avesse soddisfatto 
ai propri obblighi, sarebbe multata di fr. 200 per sera; che 
oltre ciò si dovessero prendere informazioni sulla Ballerina 
precedentemente fischiata, per vedere se avesse veramente la 
condizione di Ballerina di CArteLLO richiesta dal contratto con- 
chiuso tra l'Impresa ed il Municipio, onde far retrocedere la 
pena della Multa alla prima sera dello Spettacolo ove risul- 
tasse il contrario. 

Ma tali minaccie saranno poi realizzate? Ecco ciò che resta 
a vedere, poichè la Commissione ci ha avvezzato ad un tale 
abuso di pazienza da Frate Trappita, di cui non si aveva 
prima d’ora l’esempio nel nostro Teatro. Sappiamo che l’Im- 
presa ha fin dal principio della Campagna contravvenuto 
ad uno de’ suoi primi doveri, quello di dar 1’ elenco degli 
Artisti di Ballo e di Canto 13 giorni prima dell’ apertura 
della stagione, e finora non ci consta che la Commissione sì 
sia data per intesa di questa violazione del contratto. 

Ad ogni modo ci pare evidente che gli Abbuonati abbiano 
il diritto di reclamare un’ indennità sul loro prezzo d’ abbuo- 
namento per tutte le sere di rappresentazione in cui l'Impresa 
dà loro, non il promesso spettacolo, ma soltanto una metà di 
esso. Di questo diritto sappiano essi prevalersi. 


GHIRIBIZZI 


— La Voce della Libertà ha pubblicato l'elenco di tutti 
i Colonnelli e Tenenti Colonnelli della nostra Armata in at- 
tività ed in ritiro, dal quale apparisce ch’essi costano all’ era- 
rio la bagatella d'un milione e mezzo. Ecco come si spen- 
dono i denari dei contribuenti ! Eppure con tanti Generali , 
Colonnelli e Tenenti Colonnelli che cosa cì tocca fare? Veder 
sequestrare i beni dei naturalizzati Sardi e TACERE. Se il no- 
stro Governo non sa fare di meglio, perchè non paga almeno 
qualche Generale e qualche Colonnello di meno? 

— Dicesi che al Signor Valfrè di Bonzo (vero Bonzo in 
carne ed ossa) Primo Ufficiale al Ministero della Guerra 
debba essere sostituito il Maggiore Petitti. Speriamo che sarà 
alquanto meno Bonzo del suo predecessore, 

— Secondo la stessa voce, il sullodato Signor Valfrè s2-. 
rebbe destinato a coprire il posto di Direttore della Veneria 
Reale. Manco male che |’ etimologia di Veneria è facile @ 
conoscersi. 

— Un amico si presentò jeri al nostro Ufficio con una 
copia del Vocabolario del Bazzarini per sostenere la legit- 
timità della parola rango adoperata nel manifesto dell’ Im- 
presa Teatrale per la stagione di Primavera. Noi per tutta 
risposta l’ abbiamo rimandato alla lettura della Frusta Zette- 
raria del Baretti, uomo d’ autorità filologica assai più com- 
petente del Signor Bazzarini. 

— I Giornali di Torino annunziano che nella notte dal 30 
al 51 Marzo fu aggredita la Diligenza da Novara a Torino 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascun ismeimero Centesimi 10, 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono im Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 
(@ll’ Uffizio) 
Trufestre (+0. Ln. 2. 


Benestae: ©). n» 5. 90. 
Alfio || 0... » 0) 50. 
A domicilio più v —- 80 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


80. Direzione, 


Si pregano gli Abbuonati, a cui è spirato © abbuonamento, 
a rinnovarto in tempo, onde non soffrire ritardi nella spe- 
dizione. 

Si avvertono in pari lempo quelli Associati, a cui fosse già 
spirato e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli senza che li abbiano retroceduti , che 8’ intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò «pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 


RIFORME AUSTRIACHE 


NOI AUSTRIA (0 CHI PER NOI) 


Per LA GRAZIA DI Papa’ -Nicorò; pi Paskewitaz, pi HavwaU, 
DI RapETZKRY, DI WINDICH-GRATZ E DI TUTTI GLI ALTRI CARNE- 
FICI DELL'IMPERO, CONOSCIUTI COMUNEMENTE SOTTO IL NOME DI-Ge- 
NERALI E DI MARESCIALLI ; NONCHÈ PER LA GRAZIA DELLE BOMBE , 
DELLE RACCHETTE, DELLE FORCHE, DEL SACCHEGGIO, DEL BASTONE , 
DEGLI STATI D' ASSEDIO, DELLA TORTURA E DI TUTTI GLI ALTRI UMA- 
NISSIMI MEZZI DI REGNO ADOPERATI DAI NOSTRI GOVERNATORI ED AP- 
PROVATI DAL PAPA CHE CI ACCORDA SOVENTE LA SUA APOSTOLICA 
BENEDIZIONE, 

È PER LA GRAZIA DI TUTTE QUESTE COSE E DI MOLTE ALTRE, FRA 
LE QUALI PERO’ NON ENTRA NÈ PUNTO NÈ poco LA GRAZIA DI DIO, 


Gran Bastone DI 56 MILIONI D’ UOMINI ( dai quali non si deb- 
bono eccettuare le donne ), Gran Corpa DELL'ITALIA E DELL'UN- 
GuEeRIA, Gran Mostro peLL’ Europa, Gnan Croce DELLA POLONIA, 
Gnan Carino DeL Lomparpo- Veneto, Granpe StimmaTA DI VIENNA, 
Gnanpe Ministra DI Giustizia peGLI StATI DEL Papa, GRAN MaceL- 
LAJO DELLA BOEMIA, GRAN CARCERIERE DELLA Toscana, Gran Ma- 
STRA Di TUTTI GLI ORDINI CAVALLERESCHI DELL’ UNGHIA , DEL BENTE 
{non.-di San Pietro), beLL’ arpa Ecc. E€c. Ecc. 


Considerando clie le Casse dell’ Impero sono vuote, e che 
in qualehe modo bisogna empirle, 
Considerando che V' ordine regna in tutto l'Impero, ma che 
i male intenzionati nemici dell’ ordine sono ancora numerosi, 
Considerando che |’ insurrezione di Milano ha provato che 
i pugno" dei faziosi cho minacciano la tranquillità dell’ Im- 
ga8 un pugno piuttosto grosso , 
ri Gonsiderando che }' attentato deli’ eseerabile Libeny ( con un 
rsolo, Signor. Fisco) ha chiaramente dimostrato che lo spi- 
rito della demagogia non rispetta nemmeno i giBrai saeri ed 
Inviolebili di Sua Maestà Apostolica, 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi* ‘a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 


Per lo Stato 
[Franco di Posta) 


Trimestre . . Im. & 50, 
SEMESTRE. ‘. v 8. 50; 
ANNO Ge i vc NT 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
50 la linea. Gerente: 

Considerando che da quella esecrabilissima coltellata, l'Im- 
peratore non è ancora guarito a dispetto. della fibbia della 
cravatta non miracolosa , e della protezione del Cielo mira- 
colosa , 

Considerando che per ora gli appiccati e fucilati su tatta 
la superficie dell’ Impero bastano ad un IMA esempio e 
che per gli altri è meglio aspettare per dare un po’ di Piposo 
ai nostri bravi boja che li appiccano, e ai nostri bravi Cronti 


»tirezli fucilano, 


Considerando che, per appitcare tutti i nemici del, nostro 
legittimo Governo, bisognerebbe ìîmpiccare quattro quinti dei 
nostri amatissimi sudditi, — 

Considerando che i sequestri dei beni degli Emigrati ren- 
dono poco, perchè non c'è nessuno che voglia comprarli, 

Considerando che | Inghilterra protesta, e che sulla Francia 
governata da un Napoleone c'è poco da contare, 

Considerando che i baradba di Milano han trovato un modo 
per fare le rivoluzioni che ha troppo del barbaro, a giudizio 
dei nostri bravi soldati e dei nostri bravissimi Ufficiali, 

Considerando che 1’ orribile attentato consumato contro la 
vita dell’ Imperatore fu consumato a Vienna, e che anche 
la fedelissima Città di Vienna ebbe il coraggio d’ insorgere 
nel 1848, 

Considerando che chi troppo tira, la corda si strappa, 

Considerando che il Codice del bastone e della forca è pas- 
sato di moda nel secolo decimonono e che colle fave si pi- 
gliano i colombi, 

Considerando che i popoli sogliono essere di buona pasta, 
e facili a lasciarsi ungere coll’ olio pei gonzi, 

Considerando che in Piemonte, o bene 0 mala, c'è ancora 
una Camera possibile, un Ministero Costituzionale possiate e 
una bandiera tricolore possibile, 

Considerando che un giorno o |’ altro potrebbe ricominciare 
il Diluvio, 

Visto il nostro Decreto di soppressione della Costituzione | 
del 4 Marzo, 

Inteso il parere del nostro Santo Protettore N 
e del nostro fedele alleato. F,........ di Napoli , 

Invocato l’ ajuto del P..., 


ABBIAMO DECRETATO E DECREFIAMO 
ARTICOLO UNICO. 


È ACCORDATA UN’ AMNISTIA GENERALE A mom cu 

EMIGRATI POLITICI DELL'IMPERO: «00 
IL GOVERNO MILITARE È SA RPRASSOLA 

ESTENSIONE DELL'IMPERO. AUSTRIACO. 


n di Russia 





L’amnistia generale è regolata dalle seguenti condizioni : 


4. Ogni ampistiato è obbligato a profittare dell’amnistia 
rientrando negli Stati Imperiali. 

2. Coloro che non approffitteranno dell’ amnistia per ri- 
patriare, saranno sempre considerati come non amnistiati. 

5. Ogni Emigrato rimpatriato sarà sottoposto alla sorve- 
glianza della Polizia. Dovrà andare ad abitare vicino all’uf- 
fizio d'un Commissario di Polizia 0 ad una caserma di soldati, 
ed uscendo di casa dovrà sempre essere accompagnato da sei 
spie, metà visibili e metà invisibili. rà 

4. Dopo qualche mese dal ritorno degli Emigrati sarà spe- 
ciale incarico della Polizia di far nascere una sommossa , du- 
rante la quale il Commissario di Polizia o i soldati della 
caserma posta in vicinanza dell’ abitazione dell’ Emigrato do- 
vranno procedere al di lui arresto. i 

5. Una Commissione Militare sarà incaricata del rimanente. 

N.B.— Dai due ultimi articoli saranno eccettuati gli Emi- 
grati scrittori, protettori ed azionisti del Giornale |’ Opinione, 
e in genere tutti quelli che avranno chiamato Barabba } fa- 
ziosi del 6 Febbrajo e che avranno concorso all’ espulsione 
dagli Stati Sardi di tutti gli Emigrati Repubblicani fatta per 
cura del nostro buon amico Ministro San Martino. 


Il Governo Civile consisterà in quanto segue: 


4. In ogni Città vi sarà un Governatore Civile e un Go- 
vernatore Militare. Il secondo farà i Decreti, e il primo avrà 
l’incarico di firmarli. 

2, Il Governatore Civile avrà più specialmente l’attribu- 
zione della riscossione delle imposte, onde mandare alla no- 
stra Imperiale cassa di Vienna tutto ciò che gli riuscirà di 
rubare di più del nécessario pel pagamento dei soldati e delle 
spie, principale sostegno del nostro Apostolico Impero. 

5. Occorrendo d'’ istituire qualche processo politico, il giu- 
dizio apparterrà ai Giudici Civili e non ai Militari; vale a 
dire che si chiameranno a giudicare i nostri bravi Croati non 
più vestiti da soldato, ma colla toga. 

%, In caso che in questa parte del Governo Civile si volesse 
agire più serupolosamente, si potrà scrivere a Napoli per 
avere dei Giudici usciti dal foro, i quali facciano fedelmente 
le veci dei Giudici Militari. Per esempio, i Giudici del pro- 
cesso del 15 Maggio potrebbero servire a meraviglia. 

5. Tutti i bricconi dell’ Impero che sono al nostro servizio, 
sono incaricati, ciascuno per la parte che lo concerne, del- 
l'esecuzione del presente Decreto. — I minchioni sono inca- 
vicati di credervi. 

Firmata — L’ AUSTRIA 
Controfirmato — IL GRAN Bosa. DELL’ ImpERO. 


GRIRIBIZZI 


— È certo che l’ ingegnere Inglese Randel incaricato dal 
Governo di dare il suo giudizio sul miglior progetto di Doc 
da adottarsi fra tutti quelli che vennero presentati, è già 
partito per Londra onde stendere la sua relazione e pubbli- 
care il risultato degli studi fatti. Tutti si domandano: quale 
sarà il progetto preferito? — La Maga non ne dubita un 
momento ; il miglior progetto possibile, e soprattutto il pro- 
getto più proficuo pel Signor Randel sarà il Doc Mauss pro- 
mogso da Grendy e da Cavour... 

— Il Padre Roothaan Generale dei Gesuiti, è stato assalito 
da un colp@ apopletico che gli ha reso immobile tutta la 
parte sinistra del corpo. Pare che gli accidenti comincino a 
‘mettere giudizio... 

— Domenica nello sfilare della processione, molti spettatori 
chiedevano chi fossero quei due Marchesi da Carnevale che 
precedevano i Canonici di San Lorenzo. Alcuni altri rispo- 
sero: sono i servitori dell’ Arcivescovo ! 

— Nell aggressione del Corriere di Novara avvenuta ul- 
timamente nelle vicinanze di Torino, notano i Giornali che 
fu rara ed ammirabile la gentilezza usata dai grassatori verso 
i viaggiatori, principalmente verso le Signore. Ciò almeno 
vuol dive che in Piemonte i ladri sono più civili dei Croati 
difensori della proprietà a Milano. 


_— Dicesi che il successore di Radetzky debba essere l’Ar- 
ciduca Alberto. Per indicare che si vogliono eorbellare i Lom- 


— Un Giornale militare di Torino si domanda: che cosa 
ha mai fatto di grande questo Generale Lamarmora che è 
diventato in un baleno Generale, Ministro, Bascià, Gran 
Visir, Sultano dell’ Armata Piemontese? Non ha fatto niente 
più degli altri; è andato in Lombardia, vi si è fermato, ed 
è ritornato come tutti gli altri. Quel Giornale sì è dimenti. 
cato l’impresa più importante del Signor Ministro. E Ja presa 
di Genova? £ i niente di più falso 22? 

— A Torino ebbe luogo un nuovo duello fra due Ufficiali 
originato dalle mense comuni, nel quale uno dei duellanti 
ebbe spaccata la testa, e si teme della sua vita. Ecco dove 
conducono le riforme Lamarmoriane. Viva Lamarmora ! 


— Domandava ieri un tale; perchè il Papa ha mandato | 
a regalare a Napoleone un dente di San Pietro, e non un 
unghia ? La cosa è chiara, rispondeva un altro: le unghie 
ha voluto ritenerle per sè. 


— Quest’oggi il Calendario segna la data 3 Aprile... data 
eloquente e significante, la cui importanza è attestata da tutti 
è niente di più falso che si vedono murati in tutte le case 
di Genova, non escluso |’ Ospedale... E il giorno di San Ze- 
bedeo nè vergine nè martire... È il giorno in cui a Belvedere, 
a San Teodoro e alla Madonna degli Angeli si proteggeva 
l'ordine, la proprietà e la moralità... Ecco che cos'è il 3 
Aprile. 

— A proposito del 5 Aprile, quest'oggi spira il tempo 
accordato dalla Commissione dei Teatri. all’ Impresa per re- 
galarei un nuovo Ballo ed una nuova Ballerina, sotto pena 
di 200 lire di multa per ogni sera di ritardo. Avremo dunque 
questa sera l'uno e l’altra, e quel che è più li avremo o 
non li avremo tollerabili? Il cartellone ci dice .......... che 
avremo riposo. Viva Don Miguel! 


— Un anonimo volendo informarci del nòme del Consi. 
gliere Delegato che nel seno del Consiglio ha preso a spada 
tratta le difese di Don Miguel, proponendo di accordargli 
dieci giorni di tempo per porre in iscena un altro Ballo e per 
provvedersi di un’altra Ballerina, ci scrive che è un certo 
Avvocato il quale può chiamarsi il Dondini del Municipio, 
colla stessa pancia, colla stessa testa e cogli stessi talenti | 
da Capo-comico. La Maga non sa chi sia questo Dondini; 
promette pertanto una competente mancia a chi sapesse in- 
dicarglielo. 


POZZO NERO 


Un Curato Predicatore.— Uno dei tre Curati della | 
Chiesa dell’ Annunziata di Sturla disse, predicando «l popolo, 
che ai nostri tempi sarebbe meglio. vendere zolfanelli che 
fare iù Prete. — È la prima volta che Don Francesco abbia 
detto una verità. 

Umilta' cristiana dei Monsignori. — Fu osser- 
vato da alcuni fedeli che in tutte le Chiese di Genova in cui 
ufticiarono nelle Feste Pasquali, Vescovi, Monsignori ed Abati 
mitrati, usarono farsi precedere all’ altare da un servitore 
vestito ed azzimato in tutta eleganza. Si domanda se ciò sia 
conforme all’umiltà Cristiana insegnata dal Vangelo, e a quale 
cerimonia religiosa sia destinato quel servitore damerino. 

Um Confessore di San Damiano d’ Asti.— Ci 
scrive un nostro corrispondente che un Confessore di San 
Damiano d’ Asti, il quale vale meno d’ un Franco quantun- 
que sia Parroco, negò |’ assoluzione ad una Serva per nome. 
Antonietta Perrando, perchè in confessione si era accusata 
di aver qualche volta mangiato di grasso in giorno di magro, 
mon già con intenzione di violare |’ osservanza del sabbato € — 
del venerdì, ma per non obbligare i padroni a far due pen: 
tole, giacchè essi per motivi di salute solevano mangiar di | 
grasso ; e fattosi dire il nome dei Padroni, non contento di J 
negargli l'assoluzione, le'intimava di congedarsi da loro, sotto 
minaccia di non ottenere altrimenti il perdono dei suoi pee- 
call. Ci aggiunge altresì che ricorsa ad un altro Confessoré, 
questi esortandola all’ osservanza del precetto del magro, té- 
nendo però conto della sua buona volontà, 1° assolveva al: 
|’ istante , senza intimarle il congedo o farle alcun’ altra 1 
timazione di simil fatta — Il nostro corrispondente e' invità 
a dare al primo Confessore gli avvertimenti che merita ; DA 
noi che sappiamo essere i Confessori sotto la protezione del 
Santo Padre il Fisco, ci limiteremo ad osservare ch'egli er? 


Bardi, anche il nome è adattato. padrone, padronissimo ( sebbene avrebbe fatto assai meglio — 
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ea Giovedì 7 Aprile 1853. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Ciascun mumero Cemtesimi 29. 


ABBUONAMENTO) 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 
i 'Tnimestae-. . Lu. - #80 
I SRURSTRE. ‘|. NOD 
ANNO << —. » 410.50. 
A domicilio più vu — SI. 


Direzione. 


da Ber sardi: 
î Esce il Martedì, Giovedì e po 
f Sabbato d'ozni setumana. 
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PIENI A SSRASTTO) 


Nel primo Numero, 
già dato, ricomincieranno le Prediche. L'ar- 
gomento sarà: 


I' FALSI DEMOCRATICI 


Invitiamo ad intervenirvi il Signor Buffa. 


secondo | annunzie 


ibi den - — e. — —__ctm———m———É.— e — -— 


UN SEQUESTEO DI NUOVO GENERE 


I nostri Abbuonati fuori di Genova che nou hanno ricevuto 
il Numero 40 della 4aga, ne avranno a quest’ ora indovinato 
il motivo. — Gli è perchè è stato sequestrato — La cosa va 
pei suoi piedi, e i nostri Abbuonati ci sono assuefatti — È 
già il quinto sequestro che in poco tempo ci ha regalato il 
Fisco, senza contarvi quelli che si è contentato di minacciarei 
o dì tenerci sospesi sul capo........... Ma abbiamo detto male, 
Il Fisco; questa volta il Fisco non ce ne ha colpa, e per dovere 
di giustizia non dobbiamo addebitargli ciò che non gli spetta. 
Ne ha abbastanza dei suoi meriti, perchè vogliamo attribuir- 
gli. anche quelli degli altri....icv...c. 

Come? Possibile? Un sequestro non ordinato dal Fisco, dirà 
qualcheduno; ma questo è uno scherzo, una baia, una can- 
zonatura. — Eppure; no, Signore; questa volta si tratta d’un 
sequestro non ordinato dal Fisco, ed è appunto per questo 
che l'abbiamo intitolato un sequestro di nuovo genere... 

‘Ecco adunque come andò la cosa: Martedì il Giornale si 
pubblicava; alle 9. del mattino; e si vendeva liberamente sino 
ad.un'ora pom., quando ci giungeva | annunzio che le Guar- 
die. di Pubblica Sicurezza lo sequestravano dai pubblici riven- 
ditori. Poco dopo si presentava al nostro Ufficio un Assessore 
accompagnato da un Segretario e da una Guardia di Pubblica 
Sicurezza, mentre altri Agenti ( crediamo pure di Pubblica 
Sicurezza ) lo sequestravano alla Posta. L'ora tarda ( poichè 
rano già passate quattr” ore dalla pubblicazione del Giornale, 
@ il Signor Cotta d’ ordinario suole essere molto più sollecito) 
nonchè il cangiamento degli Ufficiali incaricati del sequestro 
(che suole sempre essere affidato a persone appartenenti. al’Uf- 
ficio d'Istruzione), ci fecero, tosto supporre che quafthe cosa do- 
Vesse esservi di straordinario in quel sequestro, e non ci siamo 
ingannati. Ayendo chiesto al Signor Assessore in forza di quale 


| 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vagiia Postale da rimettersi franco a questa {Franco di Posti) 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria de Moretti; in Novara da Missaglia; a Queglia 
a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la 
Crivellari in Cagliari, Casa Boyl, 

Le inserzioni si ricevono a Cent. » la linva. 


Per io Stato 


Fumaustre «è 2° bal #650! 
SEMESTRR  .0 . m* "8: 0 
ANNarii sui, È n 1462 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigerauno franchi al 


| Gerente, 


Sardegna si ricevono da, 


pesi "ed " 
MT ACITEI 


radi da Dee a aes egli ci rispose dl ordine da 
pertore. Avendo insistito, onde sapere per nostra norma da 
quale Autorità Superiore fosse emanato un, tal ordine, ne 
avemmo in risposta dall’ Autorità politica (vale a dire dal 
Questore o dall’ Intendente ). Lo pregammo.ad indicarci almeno 
|’ Avticolo inserito in quel Numero.che fosse incriminato dal- 
|’ Autorità Superiore, e rispose non saperlo; e così pure 
rispose all’ altra domanda che gli indirizzammo, quale Ar- 
ticolo della legge sulla stampa si reputasse violato dagli Articoli 
inseriti nel Numero che si procedeva a sequestrare. 

Si aveva dunque un sequestro ordinato da un’ autorità che 
noi non erediamo competente, perchè | autorità a cui com- 
pete l'azione d’' Ufficio contro la stampa è il Fisco — auto- 
vità giudiziaria — e non l'autorità politica — Si aveva un 
sequestro contro un Numero di Giornale, senza sapere l’ar- 
ticolo che vi avesse dato luogo, a meno che non si volesse 
dire che tutto vi fosse criminabile, compreso l’annunzio della 
casa di campagna da affittarsi in Albaro — Si aveva un se- 
questro senza sapere a quali articoli della legge sulla stampa 
si fosse contravvenuto, o almeno si pretendesse avessimo con- 
travvenuto — Insomma si avevano tre nullità ad un tempo. 

Come è naturale, il Gerente e lo Stampatore non potevano 
acquietarsi ad un tale sequestro che riguardavano come ille- 
gale, e dichiarando subirlo, ma non riconoscerlo emanato 
dall’ autorità legittima, facevano inserire. nel verbale. steso 
dal Segretario la loro protesta di nullità — Dopo di che, 
ì’ Assessore, il Segretario e la Guardia, colla stessa urbanità, 
con cui si erano presentati all’ Uflicio, .si ritiravano. 

Diciamo dunque ora noi: da chi fu emanato l’ordine di 
sequestro? — Dall’ autorità politica — mal’ autorità po- 
litica non è quella che è incaricata dell'esecuzione della legge 
sulla stampa, la ‘quale è affidata all’ autorità CNS 
Avrebbe dunque il. Commendatore Cotta trovato un valente 
coadiutore nell’ Intendente Generale Bufla? — Non basta; a 
questo modo, domani due Guardie di Sicurezza o due Cara- 
binieri potrebbero venire a sequestrare il Giornale per or i 


dine dell’ autorità politica ( in questo caso ni un: | e vii i 


gadiere od un Vice-Brigadiere ) senza mostrare 

sorta ‘e senza e moi avessimo il dritto. di 0% rvici — n 
poi da quanto in quà si, può procedere a sequ uestrare. 

Giornale, senza che il Gerente conosca. neppure l' Ai ico 





in cui si ravvisa una violazione della legge, e gli articoli 
di questa legge che si sostiene essere stati violati da lui ? 
Ha il Gerente violato la legge sulla stampa, od un altra 
li si abbia 


qualunque? È forse colto in flagrante che non 
neppure da dire di che cosa è accusato? 

Se certe leggi in Piemonte non fossero una derisione, noi 
potremmo accusare il Signor Buffa d’abuso di potere, poichè 
tale fu l'atto con cui pose le mani sulla proprietà altrui fa- 
cendo sequestrare illegalmente un Giornale, ma noi ci teniamo 
paghi di denunziarlo al Tribunale della pubblica opinione, 
affinchè essa lo giudichi. 

i INTENDIAMOCI BENE 

A Genova abbiamo un Intendente Generale ex-Democratico. 


Sia lodato il Signor Buffa, e sempre sia lodato! 


Dov’ È LA DIGNITA’ DEL PAESE? 


Un Giornale Francese ha pubblicato il sunto delle note di- 
plomatiche passate fra il nostro Governo el’ Austria nella 
questione del sequestro dei beni degli Emigrati che ottennero 
la Cittadinanza Sarda. Da questo rendiconto abbiamo potuto 
meglio conoscere Tse pur ve ne era bisogno ) a qual grado 
giunga l’impudenza Austriaca, e con quali principj essa in- 
tenda regolare i rapporti internazionali e avere il diritto di 
governare Ì proprii sudditi : l’ Austria, per giustificare il se- 
questro , attribuisce agli Emigrati la colpa di mantenere nel 
Lombardo-Veneto il disordine e l’agitazione, colle cospirazioni, 
coll’ imprestito Mazziniano e colla stampa demagogica, e di- 
chiara non aver trovato altro mezzo per reprimerne i colpe- 
voli attentati, che quello d’ impedir loro di valersi delle 


rendite che ricavano dai beni da essi posseduti sul territorio» 


dell'Impero (forse voleva sequestrare anche quelli posti fuori 
del territorio Austriaco? ). Divide i cospiratori contro il suo 
legittimo Governo in tre categorie — La prima degli assas- 
- sini che pugualano , erigono barricate e scendono in piazza 
colle armi in pugno — La seconda degli assassini che ar- 
ruolano i primi e li pagano per far nascere le rivoluzioni — 
La terza di coloro che stanno con maggiore prudenza. alla 
vedetta per cogliere |’ istante in cui la rivoluzione trionfi, 
per associarvisi e secondarla — Alle due seconde categorie 
di cospiratori, essa dice, appartengono appunto gli Emigrati 
naturalizzati e non maturalizzati che hanno stanza in Pie- 
monte, ed è onde impedire che essi assoldino i sicarj, op- 
pure si prevalgano d'un primo sopravvento della rivoluzione 
per ajutarla colle loro ricchezze, che 1° Austria ha ereduto 
bene di procedere al sequestro dei loro beni, senza doversi 
dar la briga di provare alcuna delie colpe da lei attribuite 
all’Emigrazione, e ciò in forza del potere assoluto di Sua Maestà 
Apostolica che la rende padrona della vita e degli averi dei 
suoi sudditi, nonchè per la notorietà dei fatti allegati! Poichè 
il Governo Sardo, essa conchiude, ha mostrato di non voler 
frenare in alcun modo la stampa e l’Emigrazione, l’Austria ha 
dovuto servirsi di tutti i mezzi che rimanevano in sua mano 
per riuscire ad un tal fine, ed essa lo ha fatto col sequestro. 
Che ne dite di questo modo di ragionare ? Se Attila e 
Brenno fossero Ministri degli affari esteri ‘a Vienna, non potreb- 
bero adoperare un lingufggio diverso, a dispetto della fa- 
mosa spada gettata dal secondo sulla bilancia in cui si riscat- 
tava la Città di Roma, e a dispetto del famoso Vel Victis, 
e del più famoso flagellum Dei del Re degli Unni. 
— Ebbene, udite ora come ha risposto ad un tal linguaggio 
anti-logico, anti-diplomatico, insolente e provocatore, il no- 
stro Ministero per bocca del Signor Dabormida. Leggete ; e al- 
lora forse nou vi maraviglierete poi tanto delle eccentricità 
Austriache; Si 00 
— w Non è vero che il Piemonte sia stato if fomite delle co- 
spirazioni che hanno coperta |’ Italia. IL GOVERNO DEL 


PIEMONTE HA FATTO TUTTO CIO CHE ERA IN SUO PO- 


TERE PER COGLIERE I FILI DELLA TRAMA E ROMPERLI. 


IL GOVERNQ HA MOSTRATO IL SUO ZELO E LA SUA SIN. 
CERITA’ COLLA CONDOTTA ENERGICA CHE HA TENUTO 
fe quì il Signor Dabormida ha proprio ragione; testimonj gli 
Emigrati deportati...) APPENA CONOBBE I CASI DI MILANO, 


“Non ha esitato a dare ordini per interdire l’ ingresso ai ri- 


fugiati nel territorio dell’ Austria. Furono arrestati dopo il 
loro tentativo, ed ESPULSI dagli Stati del Re ». 

» La stampa è retta nel Piemonte da una legislazione spe- 
ciale che la sottrae all’azione del Governo; essa non può 
essere repressa che in conformità di quella legislazione /e 
fin quì andiamo d’ accordo ); è una conseguenza del regime 
costituzionale che il Re ha giurato di mantenere. Ma anche 
a questo riguardo, il Governo del Re ha fatto quanto potea 
fare fcî siamo ). Ha ottenuto modificazioni alla legge sulla 
stampa, per quanto concerne alle offese ai Governi Esteri 
voleva dire ai capi dei Governi Esteri ); questi delitti non 
sono più deferiti al giurì ; sono sottoposti alla giurisdizione 
dei Tribunali; ed i Tribunali non mancheranno al loro do- 
vere (ne siamo persuast ); ma i Governi stranieri si osti- 
nano a non far uso della facoltà che Ia nuova legge ha loro 
dato, e non ha guari il Signor Buol (Ministro Austriaco) 
FU SOLLECITATO CON ISTANZA A FORNIRE AL GOVERNO 
DEL RE IL MEZZO DI PROCEDERE CONTRO I GIORNALI 
CHE SI ERANO FATTO LECITO DI OFFENDERE IL GO- 
VERNO DELL’ AUSTRIA. Il Governo del Re non ha esitato 
a cacciare scrittori stranieri è Zombardi sono stranieri! } 
i quali compilavano a Torino, od in altra Città della Sar- 
degna, giornali di cui si poteva lagnare ». 

m L'Austria non ha mai additato al Governo Piemontese 
gli Emigrati pericolosi, non ne ha mai chiesto 1’ espulsione; 
questa espulsione non le fu dunque ricusata. » 

Fin quì, il Sigaor Dabormida. 

A tali risposte non avevamo noi dunque ragione di escla- 
mare: dov’ è la dignità del paese? Sì, 1’ onore e la dignità 


del paese, la cui tutela è aflidata ai Ministri rappresentanti * 


del Potere Esecutivo? 

Che cosa avrebbe dovuto rispondere un Ministero Italiano, 
che volesse rispettarsi e far rispettare il paese, alle insolenti 
pretese ‘dell’ Austria? Avrebbe dovuto rispondere che il nostro 
Stato è indipendente, e non vassallo dell’ Austria, e che in- 
tende di essere regolato dalle leggi che meglio piacciono al Re 
ed al Parlamento, quando queste leggi riguardano il suo in- 
terno regime e non minacciano gli altri Stati; che quì si go- 
verna con uno Statuto, con un Codice e con guarentigie po- 
litiche che non sì possono violare, non cogli stati d’ assedio; 
col bastone, colla forca e colla polvere e col piombo; che 
quì la stampa è libera, e che gli Emigrati possono valersene 


al pari dei regnicoli, rimanendo soggetti alle stesse leggi di 


* * . " . DE . ®* =" 
repressione a cui ubbidiscono gli altri Cittadini; che dovere 


del Governo era d’ impedire che gli Emigrati violando il trat- 


tato di pace fra il nostro Governo e |” Austria, entrassero sul 
territorio Austriaco come nemici ed invasori, e che il Go- 


verno ha adempito a questo dovere; che se i Giornali che Sl |; 


stampano nel nostro Stato non piacciono all’ Austria; essa 
era nel diritto di vietarne l’entrata nel suo territorio anche 
minacciando il bastone e la galera a chi li leggesse, come 
ha fatto sin qui; che se credeva di fare anche di più; p® 


teva prevalersi della lesse Deforesta votata a bella posta pe vi 


DD 


punire le ingiurie e le offese fatte dalla stampa al suo caro 


Imperatore; che del resto, in via d’ avvertimento , poichè i 
Ministro Austriaco si era permesso di darne tanti al nostr® 


Governo, la miglior via perchè la stampa Piemontese rispet: 


lasse maggiormente il Governo Imperiale, sarebbe stata quella 


di appiccar meno galantuomini, e di governare se non con U! i 
Codice Costituzionale, almeno con un Codice che non fosse | 
all’ indice della civiltà e dell’ umanità. Quanto all’ espulsione 
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ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all Ufficio della | 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 

I Trisestas o. . Tn 
SEMESTUN 27 
AV e TO, 
A domicilio più  — 89. 

Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d’ozni settimana. ! 


9 80), Direzione. 


5. 50. 


SEC x 3 rex n n NIN REC TTxE pece 


Col primn Numero comincierà nella parte litografica de 
Giornale la pubblicazione della 
BIOGRAFIA POLITICA DI UN BUFFONE 


la quale sarà divisa in DICIOTTO SCENE che verranno. stam- 
pale in tre Numeri successivi a sei per Numero. 

Ci siamo pure procurati dopo molte ricerche’ presso 
tutti i Pizzicagnoli di Genova (poichè trovarla dai Li- 
bra) ci fu impossibile ) una’ copia del CANTASTORIE e 
di un Dramma intitolato GIO. BATTA VICO di un certo 
Avvocato DOMENICO BUFFA cx-Ministro, ed ora Inten- 
dente Generale di Genova, 

Ci è grato pertanto l’annunziare che potremo da quando 
a quando ricreare i nostri lettori colla. pubblicazione di 
qualche brano di questi preziosi capo-lavori letterarj, non 
esclusi alcuni frammenti del DILUVIO, altro applauditissimo 
Poema Drammatico dello stesso autore. 


————- —————m———_—__—_—_—_—_— —6Ty—»oo——r—r——r ___-r—_—_mrrr.rr ,  —. — —_—_——_— 


PREDICA DECIRA QUARTA 
I FALSI DEMOCRATIGI 


Che cosa. v° ha di più augusto, che l’avarizia e l'ambizione 
non siano giunti a corrompere e a pervertire? La sete d’oro 
e.di potenza è giunta ad adulterare la religione, e a far di 
essa vil più sacrilego traffico, il più turpe pretesto allo sfogo 
delle umane passioni; come poteva dunque sottrarsi ai suoi 
malefici influssi la figlia primogenita della libertà, la Demo- 
crazia? Come ogni frutto ha il suo verme, ogni fiore il suo 
insetto, ogni bandiera i suoi disertori, ogni gioia le sue, ama- 
rezze, anche la Democrazia ha le sue delusioni, i suoi di- 
Singanni, i suoi traditori, le sue piante parassite. Al. pari 
della religione che i barattieri del Santuario tentano conta- 
Minare e trascinare nel fango, anch’ essa ha i suoi falsi Sa- 
cerdoti, i suoi mercenarj, i suoi falsi Apostoli, i suoi falsi 
Profeti. Dolorosa fatalità che i più terribili nemici delle più 
sante istituzioni, delle più pure aspirazioni e dei più grandi 
concetti siano appunto coloro a cui ne è affidato il sacro de- 
posito, 0 che se ne proclamano i difensori ! 

I falsi Democratici volete voi conoscerli ? Sono coloro che 
St gettano nel partito della Democrazia, porgendole un eulto 
ipocrita: e bugiardo, perchè gli altri partiti li respingono, 
0 perchè disperano di salire. con essi a Muel grado che 
fa loro vagheggiare la propria ambizione. Sono colevo che in- 
tendono speculare su di essa come si specula alla Borsa sul- 


Maga, Piazza Cattaneo, N. 1400; negli altri Iuoxhi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- | 
sandria da Moreiti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. | 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovyl, 

Le inserzioni si ricevono a Ceut. 
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Per lo Stinto 
(Franco di Poste) 


Tiymestre . Eno 4; 
SEMESTRE è. . vw 8. 
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Le lettere ed i mandati Pos- È 
tali si dirigeranno franehi al 
50 la linea. Gerente, 


REROFre® "rr: » n ERETTI reina AL xNCY COMETE 


l'aumento e sul ribasso dei fondi, sperando ottenere calata 
di una mal compra popolarità e sotto gli auspicj della. De- 
mocrazia quelli onori e quelle ricchezze a cui si vedono al- 
trimenti: chiusa la via, Sono coloro che latrano con tre gole 
caninamente come il Cerbero dell’ Inferno finchè non trovino 
chi li sfami, ma che si acquietano e lambiseono la mano 
che prima mordevano, tostochè ricevono nelle bramase canne 
L'effella satollatrice. Sono coloro che professano ardentemente 
là Democrazia finchè rimangono in condizione di privati, ma 
che la rinnegano tostochè vien lero concesso di esercitare il 
dente nel bilancio dello Stato, di varcar la soglia della  Ca- 
mera, del Ministero, di un Ufficio d’ Intendenza 0 di un’ Am- 
mipistrazione, oppure di vedersi appendere all'occhiello del- 
l'abito un nastro ed un ciondolo di San Maurizio. Sano co- 
loro che fanno guerra al dispotismo esistente per sostituirvi 
un dispotismo d'un’altra foggia; coloro che. fanno opposizione 
agli agenti del governo per gelosia di mestiere; coloro che 
guardano gli altri Cittadini dall’ alto in basso in aria di su- 
periorità e di dominio; coloro che credono vantaggiare. la 
causa della Democrazia coll’ isolamento, la diffidenza e la di- 
visione; coloro che si erigono a censori di tutti, chiamando 
sè stessi i soli puri, i soli illibati; senza, ricordarsi, che Cristo 
ha detto che anche il giusto pecca sette volte al giorno e che 
colui che è senza colpa aveva il diritto di scagliare la prima 
pietra sul enpo della donna adultera, Sono coloro ehe yo- 
gliono confiscare a foro beneficio le rivoluzioni, e pretendono, 
col mezzo di esse a quella supremazia, ella onnipo- 
tenza, e fors anche a quell’ infallibilità che tafflo riprendono 
in altrui, e che dichiarano voler rovesciare in nome dell’ugua- 
glianza, del diritto e della ragione, Sono coloro che, onde, 
affettare gravità e sussiego, parlano per monosillabi , e. spu- 
tano sentenze strofinandasi la barba ed aguzzaniosi i bafli 5 
coloro che hanno in tasca tante coccarde quanti sono di pars 
titi politici che si propongono di servire nella caduta della 
Democrazia; sono.coloro che han fatto del proprio liberalismo 
un termometro che si alza o si abbassa secondo la. tempe- 
ratura che li circonda e;il suono del. metallo che. si fa adin 
loro all'orecchio; coloro che hanno seritto sull’ intemerato ves: 
sillo della Democrazia: merce da baratto; scala per salire 5, 
vendita all'asta pubbliea — Ecco chi sono i falsi Democratici, 
Udite la storia di uno di costoro, e poi dite se, può, 
esservi cosa più turpe della prostituzione della Democrazia £ 
Poeta e Drammaturga fischiato, egli lasciava il teatro ed il 
chitarrino cercando innalzarsi col coprirsi il volto con una 
maschera democratica. Lasciava il bigliardo per impugnare la 
penna del Giornalista e. yergava pagine di fuoco contro il 
barbaro, lo straniero ; I° Austriaco ! Seguava .ì suoi Artico 











con uh betragono, indizio di fermezza e di costanza; vestito 
del costume Italiano passaggiava le vie di Genova col cap- 
pello Calabrese sormontato da nere piume. Udito il primo 
squillo della campana Lombarda si, poneva sulle* spalle un 
fucile, e votava in soccorso dei fratelli Lombardi, mentre 
ancora il Governo Sardo non avea fatto la sua solenne di- 
chiarazione di voler accorrere in loro soccorso come l’amico 
all’amico, il fratello al fratello! — Solenne dichiarazione che 
commenterà; la Storia! — Fermato dai Carabinieri al confine 
insieme agli altri Volontarj, finchè I° esito della rivoluzione 
Milanese non assicurava il Governo che si poteva soccorrere 
la Lombardia senza alcun pericolo e con grandi speranze, 
egli passava armato il Ticino all'indomani. delle cinque gior- 
nate. Giungeva a Milano a godervi le gioje del trionfo senza 
aver partecipato alla pugna; e senza vedere sla faccia d'un 
solo nemico tornava in Piemonte a rappresentare la parte di 
Deputato Democratico, come aveva allora rappresentato quella 
di soldato, e poco prima quella di Giornalista Democratico. 
Gli applausi fatti al suo facile eroismo spianavano la via alla 
sua ambizione. Eletto Deputato in tutte le elezioni che si 
succedettero dopo la promulgazione dello Statuto, egli stava 
spiando a qual partito gli sarebbe più convenuto aggrapparsi 
per diventar qualche cosa. Si sarebbe fatto caudatario di 
Balbo, ma l’astro delle Speranze d'Italia dopo gli infortuni 
della prima campagna di Lombardia era al tramonto. Si sa- 
rebbe con pari facilità arruolato sotto la bandiera dell’ op- 
portunità di Pinelli, e niuno sarebbe stato più immorale op- 
portunista di lui, ma il popolo gridava guerra e Democrazia, 
e allora il grido del popolo non poteva pigliarsi a gabbo co- 
me potrebbe farsi oggidì. Dal Campidoglio si proclamava la Re- 
pubblica , il Papa e il Gran Duca pigliavano la via di Gaeta, 
Vienna era insorta, gli Ungheresi insorgevano, la Francia 
era Repubblica, e non era prudenza disgustare il partito che 
avrebbe potuto vincere all'indomani, per la troppa fretta di 
ghermire un portafoglio. Gioberti rappresentava allora in 
apparenza il principio diametralmente opposto a quello di 
Pinelli, e i semplici del Piemonte lo creavano capo e centro 
della Piemontese Democrazia. Il nostro falso Democratico non 
esitava pertanto un momento a passare con armi e bagagli nel 
campo del gran filosofo, il cui nome poteva nascondere la suà 
nullità, e ad infingersi accanito oppositore del moderato e 
dottrinario Pinelli. La politica evoluzione gli riusciva felice- 
mente, ed egli che non avea quasi mai aperta la bocca nella 
Camera elettiva, perchè la natura ne avea fatto piuttosto 
un portinajo od un Dragone di Cavalleria che un oratore, 
un letterato , od un Giureconsulto, si trovava coll’ ajuto di 
Gioberti divenuto ad un tratto Ministro, e Ministro col bat- 
tesimo di Democratico! 

Afferrato il portafoglio egli cominciava tosto a rivelare l’in- 
dole propria e a mostrarsi qual'era, quantunque in assise de- 
mocratiche ed atteggiato ad un’eroica energia antireazionaria. 
Spedito in una Città dello Stato con istraordinarj poteri, si 
ricordava de’ suoi Drammi, ed esordiva con due grossi car- 
telloni teatrali di storiea celebrità , nel secondo dei quali pub- 
blicato a pochi giorni d° intervallo dal primo, negava con 
una faccia di porfido e con un cinismo da Diogene tutto quanto 
aveva detto prima. Offendeva l'Armata cacciandone il presidio, 
quasi fosse indegno di soggiornare nella Città o fosse. stato 
capace di congiurare contro i Cittadini, e con un Ukase Russo 
che niuno aveva mai avuto il coraggio di concepire prima di 
lui, neppure fra i Generali educati al dispotismo militare che 
l’avevano preceduto, violava il diritto di riunione garantito 
dallo Statuto. 

Nè la malafede che lo aveya guidato nell’esercizio del suo 
straordinario potere si limitava a farsi giuoco dei Democrativi 
che avevano contribuito ad innalzarlo. Lo stesso Gioberti che 
lo avea condotto al Ministero, era vilmente abbandonato da 
lui, tostochè la spedizione di Toscana=veniva disapprovata 
dal Parlamento. Fedele nella sua massima di adorar sempre 
l’astro nascente e di volger le spalle all’astro che tramontava, 
egli dava dei calci a Gioberti per avvitichiarsi alle gambe di 
Rattazzi, altro Democratico mascherato della sua tempra, che 
intendeva dichiarare la guerra all’ Austria proclamando lo 
stato d'assedio in Piemonte. 

Ma il regno del Ministero della falsa Democrazia doveva es- 
sere di poca durata, e la battaglia di Novara preparata dalla 
sua, Ineltezza e presunzione, veniva a rimandare |’ autocrate 
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Democratico alia coltivazione delle rape e delle patate d'Ovada 
che non avrebbe mai dovuto abbandonare. Senonchè Pinelli 
meno ipocrita ed illiberale del caduto Ministero; preservava 
lo Statuto; che l'eroe della Democrazia avrebbe forse distrutto se 
‘avesse avuto le ragioni di risentimento del Deputato di Casale, 
e collo Statuto rimaneva ancora al mercante di Democrazia la 
speranza di ascendere ai gradini del potere con qualche nuovo 
inganno. Sempre attaccato alla giubba di Rattazzi, il di cui 
ingegno copriva ora la sua insufficienza, come prima |’ aveva 
coperta la celebrità di Gioberti, imprendeva a spacciare alla 
Camera decotti di malva, di lattuche e di fior di sambuco 
(sempre circondato dal prestigio del suo eloquente silenzio ) 
aspettando la prima politica combinazione che Io rendesse 
possibile a qualche impiego, fosse anche quello d’ usciere del 
Ministero ; 0 di cane cui stoccasse di raccogliere le ossa e fe 
briciole cadute dalla mensa Ministeriale. E la sorte sempre pro- 
pizia agli avventurieri, non solo secondava, ma superava le sue 
speranze; un Ministero sorto dagli auspicj del connubio, vo- 
lendo inaugurare una politica d’ energia e d’ azione (contro i 
liberali e gli Emigrati), si ricordava dello Czar del 1848; Rat 
tazzi instava perchè il connubio fosse pagato a contanti con 
qualche carica importante ai suoi adepti, e l’uomo delle cose 
nuove, degli uomini nuovi e dell’ intendiamoci bene, era creato 
Intendente Generale. Quali cose nuove facesse poi questo In- 
tendente Generale che si diceva uscito dalle file della Demo- 
crazia, voi lo sapete, Uditori, senza ch’ io mi dilunghi a di- 
mostrarvelo. La Guardia Nazionale non era attivata in alcuno 
dei Comuni ove non era ancora organizzata, tutti gli antichi 
Impiegati erano conservati, i più retrogradi Cittadini erano pro- 
posti a Sindaci, e gli Emigrati erano trattati da lui come la- 
dri e malfattori. Eppure i più colpevoli tra essi, quale de- 
lito avevano commesso? Erano stati. sorpresi colle armi in 
pugno pronti a passare il confine per soccorrere l'insurrezione 
Milanese, appunto com’ era stato sorpreso nel 48 l’uomo che 
ora li faceva legare e deportare; non vi aveva tra le due colpe 
che la differenza dell’ esito, il quale fruttava al falso Demo- 
cratico un portafoglio ed un’ Intendenza Generale, e. ai veri 
Democratici le manette e la deportazione! La maschera De- 
mocratica era omai logora ed aveva già servito abbastanza al 
politico avventuriero, perchè egli continuasse a serbarla; era 
omai giunto il tempo di gettarla lungi da sè, ed egli non esi- 
tava a farlo. 

Eccovi come tradiscono la Democrazia i falsi Democratici! 
La servono , la invocano, l’adulano per arrampicarsi sugli 
scanni del potere, e quando vi si sono saliti, fanno ogni sforzo 
per calpestarla, credendo così impedire che essa possa far loro 
il rimprovero delle loro prostituzioni e delle loro apostasie. 

Fuori dunque dal tempio della Democrazia i bugiardi De- 
mocratici che fanno di essa una femmina da conio, come Cri- 
sto ha scacciato dal tempio di Gerusalemme i profani traffi- 
catori a colpi di fune! Lungi dal suo campo i traditori e gli 
apostati, e gli uomini che vorrebbero fare della Democrazia 
la più odiosa delle aristocrazie! Lungi da essa gli orgogliosi, 
i tiepidi ed i faccendieri politici; lungi gli avari, gli ambi- 
ziosi, i calunniatori, i disunitori, gli opportunisti, i mercanti 
e gli stupratori della Democrazia. La passata esperienza ci salvi 
almeno da nuovi inganni avvenire. La Democrazia è scuola di 
abnegazione, di costanza, di sacrifizio, di moralità, di carità, 
di lealtà, di modestia e di disinteresse; chiunque non pos- 
siede tali virtù, è indegno del battesimo di Democratico, e 
serve per calcolo la Democrazia, colla stessa indifferenza con 
cui servirebbe |’ assolutismo, se questo assicurasse loro la 
preminenza e i vantaggi ch’essi si ripromettono dallo spaccio 
d'una bugiarda Democrazia. 

Uditori, rammentatelo ! 


GHIRIBIZZI 


— Dopo il sequestro di Martedì non ci fu comunicato 
alcun verbale di sequestro nè per parte della Pubblica Si- 
curezza, nè per parte del Fisco: ciò che dovrebbe finire di 
provare al Signor Buffa che il suo sequestro è nullo sotto 
tutti gli aspetti a norma dell’ Art. 59 della legge sulla Stampa 
(se pure l’ha mai letta ). Eppure malgrado questa evideate 
nullità non furono ancora restituite le copie del Giornale se- 
Questrate, sui banchini, all'Ufficio Postale e alla: Stamperia. 
Oh quanto è mai grande l’amore per la legalità defl’Inten- 
dente Buffa Avvocato ?..... Sarebbe però bene ci dicesse quale 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Cliasceun muimero Centesimi 10. 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all'Ufficio della 


Per Genova 

fall’ Uffiz:o) 
Thmestae . . Ln. 2. 
SemestrR . + e. Ba0. 
Me. v 10, DO. 
A domicilio più «(mn — 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 

Sabbato d'ogni settimana. 


80. i Direzione, 


Il Numero di Sabbato fu nuovamente sequestrato; ecco 
dunque sette sequestri in poco più di un mese — La causa 
del sequestro tuiti l’ indovinano ; ma a noi non consta 
fuorchè il Numero 42 fu sequestrato per violazione degli 
Art. 20 e 24 della legge sulla stampa. 

Non diciamo ‘di più , affinchè l annunzio del settimo 
sequestro non ce ne procuri un oltavo a maggiore onore e 
gloria della libertà della stampa di cui si gode in Pie- 
monte. 


_ — : — —-- -- — + —————6— __c- - — 


LA GUERRA COLL AUSTRIA 

St farà o non si farà la guerra all’ Austria ? E se si fa- 
cesse, sarebbe o non sarebbe bene che fosse fatta? — Ecco 
le due domande che tutti si fanno quando leggono sui Gior- 
nali che la faccenda dei sequestri di Lombardia va discretamente 
imbrogliandosi; che |’ Austria nile nostre rimostranze ris- 
ponde.coppe, alle nostre genuflessioni idem, alle nostre pro- 
teste idem, e che il nostro Ambasciatore si dispone a fare 
una passeggiata da Vienna a Torino, e che |’ Ambasciatore 
Austriaco sta, per fare altrettanto da Torino a Vienna, quan- 
tunque si lasci vedere sovente al Teatro Francese in fraterna 
compagnia col Ministro Dabormida. E su queste domande 
chi arzigogola una cosa, chi ne almanacca un’ altra, chi ne 
mulina una terza; chi fa già i conti su tuue le possibili al- 
leanze offensive e difensive; chi vede già centomila Svizzeri 
che calano dai loro monti in Lombardia ; chi vede già una 
flotta Inglese alla Spezia, i Francesi a Nizza e a Chambery; 
insomma un mondo di cose, e tutto per quel benedetto affare 
dei sequestri, è per far piacere ai Nobili. Lombardi natura- 
lizzati Piemontesi ! 

Poichè tutti ne dicono, diremo dunque qualche cosa anche 
noi, e a quelle due domande rispondéremo sceco secco un 
bel NO. — Si farà la guerra ? NO — F se SÌ facesse, sa- 
rebbe*o non sarebbe bene che fosse fatta? — NO, — 

Si consolino e si rassicurino dunque i quietisti d' ogni ca- 
tegoria, Commercianti, Borsaiuoli.... ( voglio dire gli uomini 
della Borsa), Impiegati, Preti, Ministeriali) Azionisti di 
strade di ferro, e tutti quelli che amano la pate ‘ad'ogni co- 
sto, purchè giovi ai fecei di zucchero, all'aumento dei fondi, 
e allo smercio delle balle dî cotone, poichè guerra coll” Au- 
stria non ve ne sorà, e guai a noise vi fosse! Se qualthé- 
duno ne dubitusse; ci prenderemo noia briga di dimostrarglielo. 

Guerra non ve ne sarà per la gran ragione che 'l’ Austria 
non: ha motivo: e voglia di farla; motivo no, perchè gli of- 
fesi\e.i derubati sono i Cittadîni Sardi e non? sudditi Au- 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Nowara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvî; a Chiavari da Borzone, 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. | 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Per lo Stato 
[Tranco di Posta) 


Tiumestre 0. Lu. 4. 50. 
SEMESTRE... . + BEL 
Anno |. . 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali st dirigeranno franchi al 
Gerente. 


striaci; voglia nemmeno, perchè la Francia e l'Inghilterra le 
direbbero alto la. Dunque tutte le possibilità della guerra sì 
ridurrebbero a quelle del nostro Governo; ma il nostro Governo 
se ne avrebbe il motivo, non ne ha certamente la voglia. Non 
ne ha la voglia, perchè fra duoni amici non si deve mai 
far la guerra; non ne ha poi la voglia , perchè l'Inghilterra e 
la Francia di cui siamo ossequentissimi pupilli non ne vo- 
gliono sapere, e ci raccomandano l’ osservanza del precetto 
evangelico: a ehi ti dà uno schiaffo volgi Vl altra guancia. 
Quindi non è possibile altra guerra che quella delle note 
e contro-note, dei dispacci e dei protocolli; guerra innocua 
ed umanitaria che non turba in nulla gli interessi della Borsa, 
e in cui non si versa una sola stilla di sangue. 

E se questa guerra si facesse?... Lo ripetiamo; non potrebbe 
finire diversamente che colla peggio del Piemonte. Avete ve- 
duto come |’ abbiamo finita a Novara con centoventimila uo- 
mini sulle armi, colla. guerra in easa nostra, coll’ Ungheria 
in campo, col resto d’Italia libero, con Vienna insorta e 
colla Francia Repubblica? Figuratevi ora come potrebbe ter- 
minare la faccenda con 60 mila uomini di meno, coll’Unghe- 
ria conciata com’ è al presente, con Vienna quieta come un 
agnellino, col resto d’Italia occupato dagli Atstriaci, colla 
Francia Imperiale, e facendo una guerca d’ offensiva e non 
di difensiva! Per lo meno Radetzky ci prenderebbe tre o 
quattrocento milioni per far la pace, se per la battaglia di 
Novara si è contentato di prendercene 75. ! 

INTENDIAMOCI , BENE (dice il Signor Buffa ) che noi 
non vogliamo offendere con questo il paese, quasi egli fosse 
incapace a difendersi e a sostenere l’ onor nazionale. 1 nostri 
lettori capiscono bene dlove vogliamo andare a ferire, dicendo 
che la terza riscossa finirebbe probabilissimamente come la 
seconda — Date infatti un’ occhiata ‘alla lista dei nostri Gene- 
rali e Colonnelli in attività; che:cosa vi troverete? Le più grandi 
celebrità ‘militari che fecero di sè così bella prova nel 48, 
nemine emcepio ; e con siffatti. Generali vi potrebbe essere: 
un solo che avesse la debolezza di credere che non dovessimo 
uscirne con qualche altro capo d'opera Novarese ?:Se, poi-1 
Generali Piemontesi non bastassero, si avrebbe in serbo. ul 
Polacco Czarnoski incordonato col. cordone di San. Maurizio, 
dopo la battaglia di Novara, e come ognun, vede, per finir ia, 
guerra al più presto e col miglior successo per moi, Czarnoski, 
savebbe veramente quel che Dio fece. do un. pajo ‘d'ore ci 
porterebbe i Tedeschi a Genova colla Strada Ferrata. — Chi, 
abbiamo a capo della Marina? Pelletta... tanto nomini nullum 
par elogium! — Ai: diversi. Dicastert” abbiamo ancora i mi-, 
gliori scolari di La Marghevita; abbiamo una +» ++. « db 


ct Dabormida si permetteva dire' che per. vendicare le offese 





ai Principi esteri avredbde futto il suo dovere (e come!); ab: 
biamo certi Vescovi e certi Preti innamorati dello Statuto che è 


una delizia; e che non lascierebbero di soffiare ai ‘soldati. 
che morendo di le nostre. bandiere (che sono.quelle del. 


foro) si muo 
colore che i 


al modo ch amo ica i 
zazione delle sussistenze, secondo la. quale i nostri soldati 


vischierebbero di morire di fame alla prima sappa; e con. 


questi elementi, malgrado il coraggio personale dei *soldati 
e degli Ufficiali subalterni, che cosa potreste aspettarvi, 
fuorchè una disfatta? Giratela come volete, ma è così; la- 
sciamo la poesia da parte ed appigliamoci alla prosa; la 
prosa della verità e dell’ esperienza e’ insegna che, non avremo 
mai guerra coll’ Austria, e che il nostro meglio è di non 


averla, perchè non potrebbe che finire colla peggio per noi, 
poichè mon sappiamo quali potrebbero essere lè conseguenze 
d'un’ altra Novara. | n 

Si rassicurino dunque le lumache e le tartarughe politiche. 
Il tempo del secondo Diluvio politico non è ancora venuto. 


IL CANTASTORIE 
DELL’ Avv. DOMENICO BUFFA 
INTENDENTE GENERALE DI GENOVA 


Piazza d'un villaggio ; è giorno di fiera. Un Cantastorie 
ritto su un tavolo, colla chitarra ad armacollo , e un fascio 
di cartoline stampate tra mani. Intorno folla di popolo. 

CANTASTORIE 
Zitto ! attenti! evvi tra voi 
A cui piaccian le canzoni ? 
To ne canto in mille tuoni 
Tristi 0 lieti @ mio piacer. 
PopoLo 
Sì sì canta în cortesia 
Le tue belle canzonette , 
Non sarà chi dica un ette!!! 
Sa ciascuno il suo dover. 
CANTASTORIE 
Zitto adunque ! 
PopoLo 
Zitto là! 
CANTASTORIE preludiando 
Lallilalalallilalà 1111!!8! 
E° fu un vecchio ch’ avea tocchi 
Più o manco £!!!) i settant'anni, 
E l'età fra gli altri affanni 
Gli avea pur beccato gli occhi, (caro quel beceato!) 
Prima gli occhi , poi le mani, (crescit eundo) 
Oggi un piè, l’altro domani; (cosa gli restava?) 
Tutto insomma gli avea tolto , (cioè beccato!) 
S° e’ viveva er’ anche molto 

( Ed era molto davvero; vivere mentre l’età gli avea bdec- 
cato gli occhi, i piedi, le mani, insomma tutto!!! Se non era 
un miracolo questo, ce ne appelliamo al Cattolico) 


Leggendo questi versi, voi forse crederete, o lettori, che si 
tratti di qualche poesia del Signor Piave autore del Rigoletto, 
o del Signor Morosini autore del Velo magico, o di Don Ma- 
gnasco autore dei due Sonetti a Bassi e a Charvaz... Eppure, 
no, Signori miei! Questi sono versi tolti di peso dal Can- 
tastorie del cigno Ovadese, del Signor Buffa... Intendente Ge- 
nerale di Genova; proprio suoi versi, tutti suoi versi, com- 
preso il Zallilalalallitalà! Se non Jo credete, vi diremo che 
furono stampati alla Tipografia Faziola, e che oltre il nome 
dell’ illustre autore sul frontispizio, portano pure una prefa- 
zione al popolo da lui sottoscritta con nome e cognome. Du- 
bitereste ancora dopo tutto questo della lore autenticità? 

Voi tutti adunque che siete amanti della buona letteratura, 
del buon gusto, del bello, delle pellegrine ispirazioni, del 
genio, dell’immaginazione, della buona lingua e della sublime 
poesia, avvicinatevi al Signor Buffa che ritto. su. un tavolo 
colla. sua ehitarra ad armacollo, e un fascio di cartoline 
stampate tra mani, vi canta una delle sue delle canzonette 


omunicati; abbiamo una bandiera quatri= 
ardi esiterebbero a riconoscere per la ban-. 
diera Tintin ngn Corte abbiamo doi Cortigiami Italianissimi | 
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utti sanno; abbiamo ancora |’ antica orgamiz: superati ! 


(evviva la modestia! ). Attenti beninteso a non dire un ese, 
sapendo ciascuno il vostro dovere !... Finora voi avevate un 
grande concetto del valore del Signor Buffa come. Democra- 
tico, come Deputato, come oratore, come politico, come Mi- 


“nistro e come Intendente Generale, ma questo è un bel nulla 
‘a fronte dei suoi meriti come poeta e come letterato. 


a Leg- 
gete, leggete e sbalordite. Piave, Morosini e Magnaseo dai 


, 


| Dal numero degli stupendi parti Buffeschi sceglieremo per 


|<ora quello degli Strambotti, credendoli bastevoli a. dare una 


giusta idea dei talenti poetici di questo grand’ uomo. In se- 
guito daremo qualche saggio delle altre sue poesie, non avendo 
che ad estrarle a sorte come si fa dei numeri al lotto, per esser 
sicuri di scegliere sempre la peggiore. Si noti che l'argomento 
degli Strambotti è la famiglia, argomento il più fecondo di 
poetiche ispirazioni per chi abbia realmente un po” di poesia 
nell'anima, e non del sugo delle rape d’ Ovada. 


LA FAMIGLIA — (STRAMBOTTI ) 


Povero l’ uomo che non ha famiglia? (che scoperta !) 

Meglio se al mondo e’ non ci fosse nato! (altra.scoperta !) 

La mattina per tempo si risveglia (caro quel per tempo!) 

E non ha chi gli dica il ben levato: (che disgrazia !) 

Va per piazze e per vie (e per vicoli?...) come un perduto 

E darebbe un fiorin per un saluto ; 

Per un saluto che vegna dal cuore, 

Ed e’ nol trova e piange di dolore: (altra disgrazia!) 

Per un saluto che dal cuor sia nato, 

E torna a casa col cuore serrato. (terza disgrazia!) 
Appena sé risveglia per tempo (a quanto pare un tal uomo 

non si sveglia mai tardi) è già /evato , perchè non. ha 

nessuno che gli dia il den /evato. Dunque vuol dire che 

dorme in piedi e vestito ? Poveretto !!! — H lettore è poi 

anche pregato ad ammirare il saluto che vale più d’un fio- 

rino , il saluto che si trova per istrada come una scorza di 

limone, e il saluto che nasce dal cuore, nonchè il cuore 

(bis) che si serra come una porta. Peccato che invece ron 

si apra/... Il che sia detto senza pregiudizio dell'eleganza e 

squisitezza del verso....... intendiamoci bene ! 


E la mamma mon ha che un sol pensiero, 

E giorno e notte pensa ai suoi figliuoli ; 

Quand’ ei son mesti, non ha il mondo intero 

Voce come la sua, che gli consoli. 

Se la gli vede, sorride tranquilla, (caro quel /a gli 2) 
E dentro gli occhi la gioia le brilla è 9 
Se la gli vede sorride d'amore, (e dàgli col la glif) | 
Pei figli suoi si caverebbe il cuore ! 
Manco male! Meglio cavarselo che sentirselo serrare ! 


Cospetto! sono babbo, sai, compare? (che notizia!) 
E dei figliuoli n° ho ch è uno spavento ; (capperi?) 
Vengonmi attorno e mi stanno ascoltare (!!!!!! 
E sono vecchio e giovane mi sento. (manco male!) 
E se son molti non mi vo’ lagnare, 
Per nutricarli mi torrò il mangiare : 
E se son molti ne son ben contento 
E DEI FIGLIUOLI VORRE' AVERNE CENTO (e duecento no?) 
Delizioso quell’ avere tanti figliuoli ch'è uno spavento! 
Deliziosissimo quel mi stanno ascoltare , non mi vo lagnare 
e mi torrò il mangiare, tutte bellissime rime in are. Arci 
deliziosissimo poi l’ultimo verso! Si sente un odore di fieno 
fresco che consola ! 
E anch’ io dei Buffa vorre’ averne cento? 
Siamo al più bello. 


Aver sorelle gli è la bella cosa! (e dagli col gli ali 

La bella cosa gli è l'aver fratelli! (e anche più bella è il 
non aver dei poeti come il Signor Buffa) 

Nel loro cuore il tuo cuor si riposa (quanti cuori! ) 

E che dolcezza se con lor favelli ! (e il verbo?) 

Tu sai le loro gioie e î lor dolori, 

Ed ei san le tue gioie e i tuoi dolori (che bella rima!) 

E ti confortan con voce amorosa: 

LA BELLA COSA, OH GLI È LA BELLA COSA! 
Dinanzi a tanto splendore di poesia, dinanzi a questo | 

Parnaso in persona, dinanzi a questo Dante, a questo Ario 

sto, a questo Tasso, a questo Manzoni, a questo Leopardi 

d'Ovada, la bocca ci si chiude, la penna ci cade di man®; 
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ratori della potenza del genio. Non du- 

punto che lo stesso accadrà dei nostri lettori; quindi 

iamo ad un altro Numero ie altre gemme del Canta- 
e le relative osservazioni, onde lasciar loro più agio 
apprezzare il merito dei Buffeschi strambotti. Per ora 
dunque conchiudiamo: l'avere degli Intendenti-poeti come il 


tetiziai 


LA nELLA cos, OM GLI È La BELLA COSA!. 
IL NUOVO BALLO AL CARLO FELICE 


Sabato sera, come abbiamo annunziato, andava finalmente 
in iscena il nuovo Ballo e la nuova Ballerina.... ma.... non 
con sorte molto migliore del Ballo e della Ballerina ante- 
cedenti. Il libretto del Ballo 7 Suliotti ( episodio della guerra 
dell’Indipendenza Greca) era a dir vero un po’ meglio scritto 
del libretto del Velo Magico { quel che ci prova che non 
era scritto dal Signor Morosini, quantunque ne portasse in 
fronte il nome ); ma dall'avere un libretto scritto in lingua 
e con Grammatica Italiana, all'avere un buon Ballo ci corre 
molto intervallo, e l'accoglienza del Pubblico fu tutt'altro 
che lusinghiera. Forse se fosse andato in iscena all’ aprirsi 
della stagione e con una buona Ballerina, cioè quando il Pub- 
blico non era ancor troppo indispettito (e a ragione indispettito ) 
sarebbe stato tollerato, se non applaudito, ma dopo quel 
mostruoso aborto del Velo magico e molte sere di mezzo 
spettacolo collo stesso biglietto serale, il Pubblico aveva ra- 
gione di attendere un Ballo di riparazione e d’espiazione , 
e avendo invece avuto un Ballo mediocrissimo, tutt'altro che 
riparatore, era nel suo pieno diritto di fischiare, siccome 
fragorosamente fece. La nuova Ballerina Bussola, fu una 
vera bussola senz’ ago, a meno che per ago non voglia pren- 
dersi l'immenso suo naso degno di figurare all’ Esposizione 
di Nuova York. Essa ballò molto male, orribilmente e sguaiata- 
mente male, e parve assai meglio una funambula che una 
prima Ballerina di cartello come è obbligo dell’ Impresa di 
darcela nella presente stagione. Fu osservato da tutti che nel 
sollevare le sue gambe di ragno dava calci al vento a più 
non posso; e non valsero a salvarla dall’ uragano le sue ripe- 
tute e veramente strepitose spaccate. In complesso fu giudi- 
eata inferiore alla stessa Zaccheria che intendeva surrogare, 
e alla stessa Bustini supplemento. — Quanto al macchinismo 
fu limitato al solito ad un po’ di pece greca, e ai frequenti 
tocchi della Gran Cassa, che Don Miguel intendeva darci per 
cannonate. Fu ammirato tra gli altri l’effetto straordinario 
dell'incendio della flotta Turca (leggi una filuca di cartone) 
che fece saltare in aria anche l'atrio del Palazzo del Bascià 
Muctar — Vedete se Don Miguel sa quel che fa! — Anche 
nell'Opera meritarono i consueti applausi le onde di cartone 
componenti îil mar rosso, il re Faraone a piedi, gli Egiziani 
che vogliono affogare per forza in un biechier d’aequa ec., 
nonchè l'idolo che quantunque fulminato non volle cadere. 


Notizie di Milano / Vostra corrispondenza ).— Le no- 
vità di tutti i giorni sono che si fanno sempre arresti; di giorno i 
poveri e di notte i ricchi. Gli Ufficiali continuano a farsi eroica- 
mente scortare dai soldati al teatro, nelle strade e in qualche 
altro luogo ancora. Î sequestri progrediscono con ardore, e 
la Commissione installata nel Palazzo Borromeo si diverte a 
far epigrammi sulle proteste del vostro Governo. Ecco i pre- 
ludi dell’amnistia generale e del Governo civile. A_ Vienna 
furono impiccati alcuni Ungheresi ed altri condannati a 20 e 
a 50 anni di ferri; altri preludi di riforme — Quì tutte le 
concessioni che si hanno, sono che a Verona, la Città fede- 
lissima, fu permesso alla Compagnia Preda e Bassi di rap- 


presentare la Suor Teresa del Camoletti quale è uscita dalla 


penna dell'autore a dispetto della Revisione. È la curiosità 
che ne hanno ‘mostrato gli Ufficiali Austriaci, dovendo sottin- 
tendersi che se un tale desiderio fosse stato mostrato dai 
Cittadini, si sarebbe forse invece intentato chi sa quale pro- 
i capitale.— Jeri il Presidente del 

, Classi CRI s dava lettura della 

pronunciata contro Giuseppe Satragno, na- 

Rocchetta Cairo, accusato di avere nella notte tra _il 

il 47 Gennajo 1852 ucciso me : soffocazione nel 


so Ri ì “ve ante i 
uo padrone Giovanni Gabitto, depre- 


dandolo insieme di circa 60 scudi. L’ accusato protestava fino 
all'ultimo della sua innocenza, dicendo alla vigilia della 
lettura della condanna : » Pensino bene a quello che fanno; 
rchè io sono innocente; quando saranno colla candela del- 

agonia, dovranno render conto di questa sentenza » — A 
quanto pare si trattava d’un altro ipoerita come Mendaro. 
_ Un nuovo investimento.— Dicesi che il Vapore 
il Malfatano abbia ultimamente investito alla Spezia una 
Paranzella Toscana. Attendiamo maggiori ragguagli per infor- 
marne 1 nostri lettori. 

Una disgrazia.— Mercoledì al dopopranzo alle ore 3 a 
S. Martino d’ Albaro, il Signor Emilio De la Rue guidava un 
calesse in cui erano due Signore Inglesi a lui raccomandate, ed 
avendo lo stesso toccato con poco garbo i cavalli, questi gli gua- 
dagnarono di mano, e prendendo una via di traversa andarono 
a battere in un muro. Il cocchiere saltò per il primo e si ruppe 
il cranio; De la Rue saltò pure in piedi, ma illeso. Le donne 
furono balzate contro il muro; per puro miracolo furono tratte 
semi-vive di sotto la carozza, una colla testa ferita dalla metà 
del cranio sino all’ occhio destro, |’ altra riportò una contu- 
sione che le gonfiò la faccia con molta perdita di sangue. Lo 
speziale chiamato per tre volte in soccorso si rifiutò di darlo, 
ma i villeggianti dimostrarono assai migliori sensi di umanità 
col prestare ajuto agl' infelici che furono subito recati a Ge- 
nova in una carrozza da noleggio. Il Signor De la Rue era for- 
temente occupato per la cura dei cavalli. 

Un' Accademia a Sarzama.— Nella sera del 49 
scorso venne questa Citta ricreata dai doppi concerti di Cor- 
netta e di Offichleid, eseguiti dal Signor Vincenzo Colasanti 
Accademico Filarmonico di Napoli e di Firenze. L'egregio 
Artista mostrò in tale occasione quanto il genio unito allo 
studio possano rendere pieghevoli alle più soavi ed ardite 
melodie anche quegli strumenti, che per la comune dei suo- 
natori appaiono i meno docili e i meno estesi pei modi bril- 
lanti di concertare. Rapidità di maneggio, squisitezza di es- 
pressione , trillo, precisione di note ed ottima scuola, furono 
i pregi che distinsero il Colasanti nel suono d’ambedue gli 
strumenti. Aggiungeremo però a sua maggior lode, che se 
la Cornetta apparve pur sempre-tale anche sotto il maestro 
suo labbro, l’Offichleide sembrò essersi per lui maravigliosa- 
mente cangiato in non più udito strumento. 


Il Tribunale di Prima Cognizione con sentenza 34 Marzo 
scorso dichiarò non farsi luogo ad ulteriore procedimento 
contro Antonio Devoto fu Michele, Barilajo, imputato del 
reato previsto dall’ Art. 455 del Codice Penale. Già Ja Ca- 
mera d'accusa con ordinanza del 5 dello stesso Marzo aveva 
dichiarato non farsi luogo a procedere contro di lui pel reato 
previsto dal successivo Art. 459. Tale pronuncia fu fatta dal 
Tribunale essendo stata ritirata l'accusa all'udienza dallo stesso 
rappresentante del Pubblico Ministero. Ciò si fa sapere al 
Pubblico dallo stesso Devoto a risarcimento del proprio onore. 


Og Chi avesse rinvenuto un Braccialetto di Lava a co- 
lori colle teste dei principali Poeti Italiani, guernito d'oro, 
è invitato a portarlo al padrone del Caffè del Ferro, dove 
gli sarà corrisposta la mancia di Lire Nuove otto. 


_==———_—+--ym_---_--»mmmm_+ _Ò_t—È—_t_rr- mus 

All Ufficio della Direzione del Giornale La Maga trovasi 
vendibile il 2.° ed ultimo volume del Romanzo I BORGIA. 
Quivi pure ritrovasi un opuscoletto del Signor G. La Cecinia 
contenente gli ultimi fatti di Milano del 6 febbrajo 1833 che 
st vende a beneficio della povera famiglia dell’ Autore. 


og Si previene it Pubblico che il Parrucchiere Pietro 
Fransè si è traslocato nel Cortile dell’ antico Festone dei Giu- 
stiniani al N.° 3. Esso riceve pure abbuonamenti a discreti 
prezzi promettendo ai suoi Avventori la massima pulizia € 
prontezza nel servizio. 


—_—_=_=—=—«a«®ec—(eeo.e/ééeee::cc-:--:.-:.----.---rteee=-===* 
Si avvertono quegli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli senza che li abbiano retroceduti , che s' intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 
G. CARPI, Gerente Resp. 
_——n__ron————————————————————————6——————————T rr 
Tip. Dagnino. 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
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Sabbato vi aspetto a Predica. L' argo 
mento sarà: — LA CARITÀ". 
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IL DILUVIO 


FRAMMENTI D' UN POEMA DRAMMATICO 
TRAGICO — COMICO — SPETTACOLOSO 
DELL' Avv, DOMENICO BUFFA 
INTENDENTE GENERALE DI GENOVA 


Lettori, munitevi d'uno sterminato parapioggia e di due 
grandi vessiche, perchè quesv oggi ho deciso di farvi assis- 
tere alla rappresentazione del Diluvio del Signor Buffa , In- 
tendente Generale di Genova. Prendete il consiglio alla let- 
tera, «perchè se non correte rischio di rimanere affogati nel 
diluvio delle acque, correte però quello di annegare sotto un 
Diluvio di spropositi, che è il più terribile dei Diluvii......, 

IL DILUVIO!......, E vi par poco l’aver soltanto osato di 
affrontare un tale argomento ?-Altro che Dante che ci ha 
regalato il suo viaggio all’ Inferno, in Paradiso e nel Purga- 
torio ! Altro che Milton col suo Paradiso Perduto! Altro che 
Tasso colla sua Gerusalemme? Altro che Sakespeare colle sue 
stravaganze tragiche! Altro che Schiller coi Masnadierit Altro 
che Camoens colla Lusiade! Altro che Ossiant Altro ‘che 
Klopstok ! Altro che Goethe! Dov è il poeta che abbia avuto 
il coraggio civile di gettarsi a Moto nientemeno che ‘nelle 
acque del Diluvio ? Ebbene il Signor Buffa ebbe questo co- 
raggio e mostrò di saper nuotare in quelle acque meglio 
d’un’anitra e di un pesce cane! Ebbe il coraggio di get- 
tarsi nel Diluvio colla sua chitarra ad armacollo , e dì misu- 
rarsi con lui e di uscir vincitore dalla lotta. Meravigliatevi 
dopo ciò, se ancora lo potete, del. miracolo di Giosuè che 
con due parole fece fermare. il sole che non si era mai 
mosso! Se viveva in quel tempo il Signor Buffa, era anche 
capace di fur camminare la terra 1... 

Ma aggiungete alla difficoltà. del soggetto il modo con cui 
si è assunto di trattarlo. Voi infatti supporrete a prima giunta 
ch’ egli abbia svolto la tela del suo argomento in un poema 
epico, come han fatto la maggior parte di quelli che vi ho 
Mommati,.. Pedanti, pedanti che siete! Essi furono tutti nani 
a fronte di questo gran gigante d’ Ovada... E poi essi appar- 
tenevano (almeno i due Italiani) alla così detta scuola clas- 
sica, mentre il Signor Buffa è innamorato alla morte dei ro- 
Manuci riformatori della moderna letteratura... "Quindi egli ha 
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Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri Inogiri 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
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Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliati, Casa Boyl. 
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pensato di sprigionare le ‘acque del suo Diluvio sulle corna 
dei poveri mortali col mezzo di un Poema Dnamtatico! !..... 
Poema Drammatico, capite?... Ma come fanno ad andar d° ae- 
cordo, direte voi, queste due parole che s° eseludono a_ vi- 
cenda; questo sostantivo e quest’ aggettivo che fanno a pugni 
fra di loro? Se si fa un dramma non si fa un poema, e se 
si fa un poema non si fa un dramma! Come, può rlunque 
aversi un dramma in un poema, e un poema in un dramma ? 
Pedlanteria, vi ripeto, pedanteria! Queste cose potevano dirle 
i nostri avoli e i nostri bisavoli, cioè prima che il Signor 
Buffa nascesse e venisse a rigenerare la Tetteratura Italiana, 
ma dopo ch’esso è venuto al meta son diventate antica- 
glie da museo, e un dramma puù,  Srissimo esser diviso in 
poemi, e un poema in drammi (c& * quello di cui si tratta) 
senza che si possa protestare nè «it nome delle. sette Muse 
nè in quello del senso comune. 

Ma veniamo a bomba. L'idea di questo poetico. lavoro- 
monstre, l'autore ve la dà in un Avvertimento posto in fronie 
al Diluvio a modo di prefazione, che tutti possono_dg 
quest’ Avvertimento si deduce che il Poema Draga 
dall’ Autore era immensamente più lungo di 
regalato (non avendocene regalati che alcuni foggigienti),, ma 
che presentendo |’ ingratitudine degli uomih? verso initi 
i Genii incompresi, ha voluto inesorabilmente mutilarlo per 
punire la nostra, caparbietà. Sventura, sventura ,, sventura ! 
Manco male però che del Diluvio Buffesco ce n'è rimasto 
ancora quanto basti per farci ammirare la potenza del genio 
Poetico- Drammatico del suo autore !... 

Quale prezioso acquisto pel Parnaso! — Ci avverte però 
Buffa che il Diluvio avviene nel suo Poema dopo che Satan ha 
fatto il giro del mondo, dove non ha trovato galantuomini in 
alcun luogo. Parla fra Je altre cose. del’ viaggio di Satan a 
Settentrione dove trova una razze empia la quale turpemente 
opprime una razza vile che paurosa ubbidisce e n° è corrotta 
e si corrompe!!! Parla quindi dell’ anima che s° infutura e 
dopo essersi bene înfuturato comincia il Diluvio.» i 

Attenti bene! — L'elenco degli interlocutori si tralascia 
perchè sarebbe troppo lungo —, Vi sono Angeli e Spiriti di 
tutte le specie, buoni e cattivi, Satan, Noè ec. ec. La parte 
però. più importante del Poema è la spettacolosa , dovendo 
vedersi fiamme, Vulcani, terremoti, montagne, promontor], 
il sote, la luna, nuvole di tutti i colori, annegati, annega- 
tori, L'Arca, le bestie dell’ Arca ( compreso 1° Ar), VAN 
gelo custode dell'Arca, oltre la terribile scena finale: del Di- 
iuvio. Altro che le acque del Mar Rosso di Don Miguel! Ci 
vorrebbe 1 [mpresario delle miniere della California per met 
tere in iscena un Poema Drammatico di questa fatta....1v.> 
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N.B.— Tutte le parole stampate in corsivo sono di asso- 
luta proprietà del Signor Buffa. ///00 Ma 
Nel frammento del Prologo si leggono questi bei versi. 
adre di schiattarinfelice (intendi Adamo) 
imga il pensier Li trawvolse : bia 
ode na giustizia li colse , 3 
CURVÒ A - TERRA L'ALTERO TUO CUOR. 


Non è bello il vedere un. cuore che si curva’ colla stessa 
facilità della spina dorsale d’un Iutendente davanti ad un 


Ministro? 


Parie Adamo dal ridente 
Suol natòo: china la testa: (da bravo! ) 
Ei non piange + lentamente 
On S'AVANZA ED OR S' ARRESTA 
Pare uv» moderato, non è vero ?...... Sentite ora il resto : 
Adamo ed Eva 
S'inchinaro al Creatore , 
SPIEGAR L' ALI ALL’ AURA INSIEME ; 
È TENENDOSI PER MANO 
Al novel soggiorno umano 
AFFRETTANDOSI CALAR. 


Vaghissimo quel /enendosi per mano! Notate però che 
mentre prima Adamo partendo or s’' avanzava e or s° arre- 
stava , ora invece vola spiegando le ali all’ aura , e cala al 
mondo affrettandosi. Come vanno d’gccordo le due strofe ! 
Carissimo poi quel soggiorno umano ! 

Frammento DEL QUARTO Dramma — ( Vuol dire che i primi tre 
si sono perduti tutti.... oh perdita irreparabile! ) Descrizione: 
It popolo è raccolto davanti al tempio e prostrato verso 
quella parte del Cielo da cui dee spuntare la Luna. Primi 
stanno i Sucerdoti, poi le Sacerdotesse coll’ arpa: più ad- 
dietro î vecchi, indi le donne, ultimi î giovani ( come pensa 
a tutto il Signor Bufla!) CANTANO IN CORO IL SEGUENTE 
INNO ALLA LUNA. 

Lasciamo star |’ inno. I nostri lettori s° immaginano cosa” 
possa essere. Diremo solo a modo di digressione : chi avrebbe 
mai detto che dagli inni alla Luna, il Signor Buffa sarebbe 
passato all’Intendenza Generale di Genova !... Ma!... — Alla 
fine dell’Inno, il Signor Buffa scrive: sorge Za luna; tutti 
cadono colla fronte a terra. — 

Siamo già alla Conetusione. Noè entra nell’ Arca seguito 
dalla famiglia recitaritio una ventina di versi del solito ca- 
libro, mentre giungono dai quattro venti gli Angeli custodi 
del mondo, figuratevi con che chiavi! Tutto ad un tratto 
sopraggiunge come un fungo Satan dicendo agli angeli: 


La terra è mia, fuggite omai! 


Essi non vogliono ubbidire. Uno di essi si ferma a quar- 
darlo con pietà. SATAN gli soggiunge « 

Che quati? 

Quì ha luogo un interessante Dialogo fra Satan e |’ An- 
giolo, dopo il quale gli Angeli (non più |’ Angiolo) si Zevano 
a volo cantando pielosamente a Satan: 

Infelice! Un folle orgoglio 
Le pupille gli bendò ! 

Dai quali versi apparisce che Satan ha la cataratta, poichè 
non e è che la cataratta che bendi le pupille. — Partiti gli 
Angeli Satan vede ancora accesa sull’ara la fiamma del sa- 
crifizio. Bsclama : 


Dove son io, olocausto a lui non arda ! 


e presa un’ eroica risoluzione /a spegne con un soffio. Pen- 
sate ora voi che polmoni abbia Satan se con un soffio spe- 
gne il fuoco d’un’ara! 
Satan battendo col piè la terra. 
Spirti, cui data 
Fu l’ arida (!!!!) in possanza, io vi scongiuro. 
(Sorgono rasente il suolo fiammelle in copia). Noti il let» 
itore |’ eleganza e la proprietà di quel sorgere rasente! Gli 
pr cioè le fiammelle parlano, e parlano così a proposito 
e Satan risponde loro: 
Nulla mi cal di ciò, Spiriti, innanzi ! 
Allora gli Spiriti proseguono, e Satan li accomiata dicendo: 
Ite , crollate l’ universo ; scorgni 
D' OGNI PARTE LA PiAaMMA e lo consumi. 


Cara, carissima quella fiamma che sgorga? E noi semplici 
che credevamo invece che sgorgasse l’acqua!... © 


La terra comincia a-tremare ; veggonsi rovinare abitazioni 
nella Città ; gente in folla fuggirne. Una parte della Città 
sprofonda. Satan tace e guata estatico. La cima del promon- 
torio balza in mare e sbocca un vulcano : torrenti di lava 
si lanciano in mare e giù pel pendio sulla città e sui fug- 
genti. ( Misericordia! ) Satan grida : 

O muggiti, 0 ruine , io vi saluto, 
O macigni volanti, i0 vi saluto , 
O torrenti di fuoco, i0 vi saluto. 

Quanti saluti, non è vero? Manco male che non costano 
un fiorino l'uno! Dopo questi saluti Satan continua a ri- 
manere come in estasi cogli occhi ftssi al vulcano. Poco a 
poco al terremoto cessa ; la città è distrutta ; tutto è tran- 
quilto — Che invidiabile tranquillità! 

SATAN battendo col piede la terra esclama: 

Spirti , cui date 
Fur l’ acque della terra , i0 vi scongiuro! 

S'odé un mormorio ; l’ onde del mare s’ alzano accalcate, 
e mandano una cupa armonia (sembrano quelle del Mar 
Rosso di Don Afiguel). Attenti! 

SPIRITI DELL’ ACQUE 
Parla che vuoi — Satan, da noi ? 
Saran (senza badar loro!!!) Viva la gentilezza! 
O Spiriti dell’aria, io vi scongiuro 

/ Batte col piede la terra ; scendono molte nuvolette rosee 
e trasparenti ). Magnifiche quelle nuvoleite rosee e trasparenti 
che scendono dal Cielo mentre egli batte col piede la terra! 
Gli spiriti dell’ aria e dell’ acque hanno ora un colloquio con 
Satan che sarebbe degno di Morosini, ma lo lasciàmo per 
brevità ; finalmente si lasciano promettendo i primi che fa- 
ranno cullar dalle acque le salme esanimi degli uomini e 
gridano cupamente: 

Guai alla terra, quai ! 
ULULI E STRIDA OGNI ANIMA 
Guai alla terra, quai! 

Che ve ne pare dell’ anima che ulula come nn cone e 
stride come una lima? — Quindi Salan corre su e giu forsen- 
nato, e sospira, ma udendo il mare muggire în tempesta, 
si scuote e s’ inginocchia. Che ne dite? Inginocchiarsi Satan??? 
Poi dite ancora che il diavolo non è un buon diavolo ? 

Il mio furore 
Vi sia preghiera, o nubi! 
( COMINCIA A PIOVERE: Satan s’' alza con impeto ) 


Eccola, dolce 
Più che rugiada nella state ! 


( DISTENDE LE ALI ALLA PIOGGIA ) 


Oh quaîe 
Un freschissimo fremito m’ invade ! 
Cara armonia per me questo crescente 
Picchiettio della pioggia ! 


Confessate pure, lettori miei, può esservi nulla di più subli- 
me di questa descrizione del principio del diluvio? Quel comin- 
ciare a piovere, quel Satamtche distende le ali alla pioggia 
essendo avvezzo a stare al caldo, quel freschissimo fremito 
che l’ invade per dimostrare che pioveva acqua fresca e non 
acqua calda, e quel crescente picchiettoo della pioggia non 
sono forse fiori d'eleganza che non si raccolgono altrove che 
nei giardini d’ Ovada? 


D' ogni parte appaiono Spiriti d' inferno; un gruppo di 
essi se ne viene (1!!)suun monte d’ acque marine che slanciasi 
sulla terra: la pioggia cresce a dismisura: gonfi torrenti si 
ruinano dalle montagne: frequenti tuoni; î fulmini schian- 
tano gli alberi; voci di morenti, bestemmie, gemiti, ec. ec. 
Misericordia, misericordia ! ! 


Satan: Un inno, o Spirti. 


Gli Spiriti cantando scorrono in ogni guisa la superficie J 


delle acque, e avventano NERE saette ( attenti bene nere e non 
rosse!) su chiunque tenti alzarne ‘il capo e salvarsi. L 

appare l’ Arca. Intanto gli Spiriti intuonano un Inno alle 
folgori, che è un capo d'opera. Esso finisce così : 
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‘ iSiavvertono Yuegli ‘Associati a eut fosse già spirato labbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la ‘spetlizione dei fo- 
gli ‘senza che di abbiano retrocedute , che s'intendono Abbuo- 
hati di faito, é perciò ‘pretjali all'invio del velativo Vaglia 
Postate. 
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vPARDICA BPBECIHA QUINTA 
LA CARITÀ 


Terra. infeconday Cielo senz* astri, semente fra | le spine, 

mbero.senza Ifravto e senza réàdici; tiore senza vagiada. campo 
senza raggio di sole fecondatore, cuore senza’ battiti , cada- 
vere Inrigidito predéo chel cosn' è l’nomo senza carità | it Cri- 
suano senza la: più nobile impronta del Cristianesimo! 
001 bene , come vadetmpiete voi agli uffici» di' carità vchevvi 
impone: il vostro ministero: (0 Sacerdoti <del Vangelo ? Inter» 
rogate la vostra coscienza e rispondete; poichè a voi: più spe- 
cialmente è iudivizzato .ill'mio ‘sermone (che s'intitola dalla 
carità. 

fo.non: confondo colìa maggior parte di voi quei Mimiatui 
del Santuario (the sanno! ancora rendere venerando si' papoli 
Ì Dugusto carattere, di'eui’ sono rivestiti, colla: virtà ve colla 
beneficciza.;..guai.asvoivse esi mon bastassero a dimostrare 
che anche fra la zizzania può: atlignave ii buot grano , evehe 
Ì VIZI che delurpano tante di voiginon sUriò inerenti alli istis 
luzione, mu ..vostdi, tutti vostri, e dei quali sopra voi soll dee 
ricadere il biasimo ella reonida gato malio favelloiper velero 
vi vogriché ligidi custodicdelt’ invielabitità del dogma, tenaci 
ny assenvanza ) delle pratiche. esterne, inflessibiti inquisitori 
die: Cattotièi più clre Cristiani, ‘dimen 
a dn I Pacardore PCN, sinone) 
delli theb i "De Percostoro Soltanto lio patto, e quanti 

ol i 


Minist del ‘Vingelot..i Econ quale fronte: osate voi 
SalaGier vioseoa quesio: nomerg sevsiete privi' di ‘carità ? Ma 
avete Moi-letto: questo sacrosuntontibrò; di cui vii proclas 
male-1\Ministti ed'i banditori? Sapete quali ‘doveri esigui 
quali. obblighi imponga”? Avete voi urotato una; sola. pas 
Folaliu quei Codice dél: Cristianesimo ‘che non ispivi la cerità 
pet ardente red’ affèttuosa? Non'avete voi letto come 
sedesse amorevolmente pl desto dei peccatori ve ‘dei 
litami, ande. condatli alla salvazione cd al» pentimento? 


On avete voi ‘veduto pcom egli ‘non isdugnnsse Callo» siosso 


le > di conversare. al pozzò: collavSamaritana 2 Non. avete voi 
Ito: com! egli paridonasse salta Maddaleno, perc avea molto 


amato ? Ignorate vol'com'egli’sulvasse dalla‘ lapidazione: «la 
donna atultera, dicendò : chi "&Ssetiza colpa scagli. fa | priîmu 
pietra ? Ignorate com” egli pertdiiasse “a Zaccheo ‘i mali ac+ 
quiisti fatti, perchè ‘era caritatevole? Nofi sapete com' egli inse? 
gnasse ‘che ‘it pastore è più sollecito della pecora smarrità che 
delle novantanove nofi ancora sbraticafe, e che trovata quella, 
se la toglie amorevéImente ‘in ‘ispatta e Tà' riconduce all’ovile? 
Iemorate pure él egli ‘lasciava -néi' suoi precetti, che ‘della 
misti ehe voi tratterete Eli ‘altri sarete pure trattati ‘voi,'e 
che saranno ‘rimessi a voi i vostri débiti) conte voi li avrete 
rimessì agli alti? Femorate com’ egli insegiiassé;' che' d'albero 
ché non'fa fruttò sarà’ retiso* colla! Scure "e gettato ‘alle 
fiamme, è che' di' rit? alio frtatto' egli intendeva. parlare 
fuorchè delle opere di carità? Avete "dimenticato com” egli 
ci Jasciasse ‘scritto nelle ‘sacré pagine, ‘che'chi ha due' tonache 
ne dia una a chi non né Na+ ‘che chi vuol essere ‘de’ suoi, 
venda tutto ciò che ha; é lo dia ‘aî poveri; che è più'facile 
che an'éamello passi nellà èruna d*un’ago che un riceo.en- 
ti nel regno di Dio, volendo dol ricco indicare nidn ‘già ehi 
fu dotato Uî beni ‘di fortuna , Uma chi ne’ usa-a “mal fine } 0 
chi lì custodisce can mano avara e rapace, anzichè  volgerl 
ad ufficio di carità verso il suo simile, e in opere di bene- 
licenza ? Ignorate com” egli accoglièsse helle sue braceia tutti 
i peccatori pentiti, cone confortasse»gli.\afllitti ;,, sanasse gli 
infermi. ammaestrasse: le turbe; samasseri fanciulli], e soccor- 
resse la tuttiogli infelici? 

Tali furono: gl’ insegnamenti lasciatisti dal, divino Maestro; 
rispendéter ora: come litsegirite  voi.? 

Avete .voi mai una. parola di. confortonpee la, sventura, un 
obalo»per i indigeuza,?, Amete vor mal sfamato gli aflamati, 
vestito el’: iguudi  roecolto;li derelittig esaudito i gemito della 
vîdova, le querele sdel-pupillo» ed asciugate-te lagrime «d' una 
soli fomiglia 2! Avete vol inaiespezzato al figlio del popolo, il 
pane deli’ intelletto chelfoldinozza,.io istruisce lo eleva al con- 
cettordella propria dighitittetio» rende, pari «agli, altri uomini in 
mezzo ai cenci che mlovricaprono 2a Ayetenyoi, mar, composta 
uria discordia: tolth Qnardiwisione»e svelto .ilyamal, germe dîun 
litigio? «Avete in, una parola. mai fatto, sentire alla società 
D'alito della vostra vilasseollàsicanità e «colla beneficenza, 
ond'essa non potesse dire alicyoi i. tostord Negeiano, divorano 
nelibozidrciò che igli altii giiadagiano 01 sudore della; loro 
fronte) e alupari cd) una» pianta infnutuifeva now: fanno, che, yi». 
sere le vmionire 26) , ssi , 0ibo Hus viso:sanes è NSD 
‘° Nalla dictuttortiò. Mob xu gquarderoste-benes dal. cibanvi; di 
cibi/grassinanoì ‘gioni Ivegieni ai 40'1 do! age ag digiti 
(‘se)pàrenveune asteimelo:)hatigiotnis tdCWiei stiiesal Verne 
fa if precettos manuitetsuiiziti:commpuo vendi iclamenti uChersi, 


cri Hus 





innalzano intorno a voi, e le preghiere di coloro che in- 
vocano dalla vostra carità un pane per isfamarsi. Voi cre- 
«derete colpa-imperdonabile qualunque ommissione di una pra- 
tica del culto esterno, e poi mon, avete una parola di bia- 
simo per chi manca ai doveri della società e dell’ umanità 
verso il povero sofferente. Voi predicate la rigorosa osser- 
vanza della festa, e simili aì Farisei di cui parla il Vangelo, 
che mormoravano per la violazione del Sabbato, credete che 
per osservario non sia permesso di fare in tal giorno neppure 
una buona azione. Voi colpite d’inesorabile condanna i tra- 
viamenti dell’ infelice trascinato alla colpa dall’indigenza, e 
scusate, adulate, magnificate forse le più gravi colpe dei grandi, 
il vizio circondato d’oro e di potenza. In una parola volete 
l'apparenza della religione e non la sostanza , il culto esterno 
e non quello del cuore; e sconoscete, falsate lo spirito del 
Vangelo, di cui siete indegnamente Ministri, uccidendo il più 
nobile de’ suoi attributi, la carità! 

In luogo di bandire la concordia e il perdono , agitate la 
face della discordia, fomentate il livore, e vi mostrate voi 
stessi implacsbili coi vostri nemici. Cangiate il pergamo in 
tribuna politica, e talvolta lo torcete a ignobile sfogo delle 
vostre passioni, facendo violente diatribe, personali allusioni e 
formali denuncie. Tal’ altra abusate in modo più riprovevole 
ancora del vostro ministero e del vostro dominio sulle coscienze. 
Ora negate i conforti della religione a chi fu vostro nemico 
od avversario politico, godendo dello strazio del moribondo 
e della sua famiglia, come faceste a Santarosa. Ora lo seguite 
sull’orlo del sepolcro, negandogli persino la pace della tomba, 
onde le sue ossa non dormano in terra consacrata, ma nella 
ghiaia come un giumento. Tal fiata vi compiacete di attiz- 
zare la guerra nello stesso santuario domestico fra la moglie e 
il marito, tra i figli ed il padre. Tal’ altra negate gli onori 
della sepoltura al povero ( quasi il povero non fosse anch'esso 
Cristiano ) perchè i suoi congiunti non hanno di che pagarvi , 
e lo lasciereste putrefare sul suo letto di morte, se la carità 
di qualche anima pia non venisse a gettarvi nelle bra- 
mose canne il prezzo dell’ opera vostra, torcendo il pie- 
toso ufficio del Sacerdote ad ignobile mercimonio. Ora negate 
di fare le pubblicazioni di un matrimonio, ed ora persino 
di dar l’ acqua battesimale ad un bambino in pericolo della 
vita, se prima non siete pagati secondo la tariffa che voi 
stessi avete fissata, a guisa di un rigattiere o di un merci- 
vendolo. Non solo non istruite il popolo voi, ma vi oppo- 
nete che altri lo istruisca , e chi lo istruisce scomunicate. Non 
solo non fate voi le opere di beneficenza che il Vangelo coa- 
siglia, ma osteggiate pur quelli che la carità pubblica ali- 
menta e promuove, facendo guerra ai Ricoveri di Mendicità 
e agli Asili d’ Infanzia. Insomma voi fate del vostro Santo 
Ministero un mestiere, un’arma «li partito, una fonte d’ im- 
morale guadagno a danno del povero; e questa è carità? 


E che altro è da voi agli idolatri 
Se non ch' egli uno e voi n' orate cento ? 


Eppure questa è la carità vostra ! 

Quale differenza passa dunque tra voi, o sepolcri imbian- 
cati del moderno Cattolicismo, e i Farisei del tempo di Cristo? 
Essi pure vantavano la sincerità della loro ortodossia, essi 
pure si chiamavano gli serupolosi depositarj della legge di 
Dio; ma dentro erano fango e putredine e congiuravano alla 
morte di Cristo. Anch’ essi millantavano la propria pietà, la 
rigorosa osservanza del Sabato e di tutte le pratiche esterne; 
ma ciò non toglieva che il Signore preferisse loro i pubbli- 
cani ed i peccatori, e scagliasse sul loro capo la più terribile 
condanna che uscisse mai dal suo labbro, chiamandoli serpi 
e progenie di vipere. E perchè ciò? Perchè la carità era morta 
nel loro cuore, come è morta nel vostro. 

Farisei moderni, sappiatelo dunque! La carità sola ha 
aperto al Cristianesimo le porte del mondo, e ne ha instau- 
rato il regno sulle rovine del Paganesimo. La carità sola è 
l'interprete infallibile delle massime del Vangelo in coloro 
che lo professano. La carità sola è il più invincibile degli 
eserciti, perchè incatena non le braccia ma i cuori. Propu- 
gnato e mantenuto coll’odio , coll’avarizia, colla malevolenza, 
coll’intolleranza e colla violenza, qual divario corre fra il 
Vangelo legge d'amore e |’ Alcorano legge di forza che Mao- 
è'metto ha insegnato doversi estendere colla scimitarra? Qual 
differenza passa tra i roghi dell’ Inquisizione e gli antri delle 


fiere in cui erano gettati a morire i primi martiri. della 
Chiesa? Siate dunque caritatevoli se volete essere Cristiani; 
altrimenti Im condanna che già profierirono -i. popoli contro 
di voi sarà confermata da quel Dio che non ha certo fulmi- 
nato i Farisei de’ suoi tempi, perché sorgessero Sacerdoti 
della nuova legge a rinnovatne le ipocrite dottrine e gli scan- 
dalosi esempi ! + 


GHIR:=zIZZN 


— A Torino fu convocata straordinariamente 1° Accademia 
Medico-Chirurgica per formulare il suo voto intorno al mezzo 
più pronto e meno doloroso di eseguire le sentenze di morte 
sopra i condannati. Dopo una lunga discussione, quattordici 
votarono per la ghigliottina e undici per la forca; uno si 
astenne. — Ci pare che tra i votanti questo solo abbia mo- 
strato un po” di buon senso. 

— Dopo l’ evasione del Bersagliere Mottino dalle carceri 
di Torino, altre evasioni di terribili e famigerati assassini av- 
vennero a Casale, a Mortara e in altri luoghi; cosicchè la 
pubblica sicurezza in quei dintorni è di nuovo minacciata, 
e si temono altre grassazioni. — Piaccia o non piaccia al Fi- 
sco, non lo ripeteremo mai abbastanza: quanto meglio sarebbe 
badar un po’ meno alla stampa e provvedere un po’ di più 
alla pubblica sicurezza !... sequestrare meno Giornali, e far 
meglio custodire i birbanti, onde non tornassero ad uscire 
dalle carceri a mettere in apprensione i galantuomini ! 

— Presso Alessandria avvenne pure un’ aggressione in cam- 
pagna, nella quale rimase morto un Contadino che unito ai 
Carabinieri erasi dato ad inseguire i malandrini. — Cresce 
l'argomento, Signor Fisco! Meno attività coi Gerenti, che 
grazie al Cielo son galantuomini, e più energia cogli assassini ! 

— Chi non conoscesse pienamente le simpatie del Vice-Sin- _ 
daco Ageno per la Guardia Nazionale, è pregato a formarne 
il giudizio su questo fatto, che per non essere recente, non 
manca di essere interessante. — Era disponibile nel bilancio 
civico una somma che tutti instavano fosse erogata a favore 
della Guardia Nazionale. Sapete invece cosa chiedeva |’ egre- 
gio Vice-Sindaco? Chiedeva fosse dimenticata la Guardia Na- 
zionale, instando perchè quella somma fosse assegnata nel- 
l'erezione di tanti PISCIATOJ, come spesa più urgente e 
decorosa per la Città. Non garantiamo l’ esattezza delle pa- 
role, ma il concetto era tale. — Noi dunque abbiamo un Yice 
Sindaco che preferisce i PISCIATOJ alla Guardia Nazionale! 
Ogni altro commento riuscirebbe inutile. 

— Malgrado gli sperticati elogi della Maga, vi sono cer- 
tuni che continuano a trovar così brutti i versi del Signor Buffa, 
che non vogliono credere che siano pubblicati sotto il suo nome 
e siano veramente suoi. Perciò da questo punto il Cantastorie 
e il Diluvio sono ostensibili al nostro Ufficio a qualunque 
amatore. Saranno alquanto indecenti, perchè usciti dalla bot- 
tega d'un Negoziante da salumi, sentono la salacca e l’aringa 
a cento passi di distanza, ma non avendone trovato dai li- 
braj abbiamo dovuto rivolgerci ai Pizzicagnoli che li hanno 
comprati a tanto per libra per involgervi il prosciutto. Quindi 
scuseranno |’ odore in grazia del sapore............... Li preve 
niamo pure che portano la data del 42 e del 45, epoca 
in cui il Signor Buffa si trovava nell’ età dai 28 ai 50 anni, 
età tutt altro che tenera e fanciullesca...... Antendiamoci bene! 

— La Bandiera Nazionale (Giornale di Torino ) ha pub» 
blicato un Articolo in lode del Cappellano Grillo che ha meri- — 
tato di essere riprodotto sull’ Armonia, sul Cattolico e sulla | 
Campana. I Redattori della Bandiera possono dedurre da ciò 
chi sia il fior d’ uomo e di Cavaliere che hanno lodato. | 

— A Torino da qualche tempo hanno luogo quasi tutti 1 
giorni delle ascensioni areostatiche dirette dal Signor Godard. 


Questo è un sicuro indizio che i buoni Torinesi prendono d I 


molto gusto a veder volare i palloni volanti; e non ci me- — 
raviglia più se applaudiscono anche a tutti quelli del Ministero, — 
compreso il famoso pallone lanciato in aria dal Signor Da- | 
bormida per la questione dei sequestri. io 
— Nella Gazzetta dei Tribunali si legge una lettera di UN 
certo Avv. Zironi, che sì firma Direttore delle contribuzioni» — 
intorno ai reclami dei tassati ( per |’ imposta di patente 
alle Commissioni, e sull’autorità e latitudine di queste Né 
giudicare. Non possiamo trattare la questione in un Ghini 
bizzo, e ce ne passiamo, dicendo che a parer nostro e d’ ogni 
persona di buon senso, la Gazzetta dei Tribunati ha ragione 
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ABBUONAMENTO 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 


Per Genora 
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Trimestag .. + Lu. . 2. 80. | Direzione. 


SEMESTRE. + 190, 
AINNO 0°. + 50. 
A domicilio più 80). 
Esce il Martedì, Giovedì è 
Sabbato d'ogni settimama. 


MEMORANDUM 


DEL GABINETTO DI TORINO 


LLE POTENZE EUROPEE 


Dopo una lunga aspettazione abbiamo finalmente letto sulla 
Gazzetta Piemontese del 16 aprile il Memorandum del no- 
stro Ministero alle Potenze Europee intorno alla questione 
dei sequestri Austriaci. Sicuri che non riuscirà ad alcun ri- 
sultato, come suol sempre avvenire delle proteste dei deboli 
contro dei forti e dei reclami che si rivolgono in nome del 
diritto a quella violatrice d’ ogni diritto che si chiama Di- 
plomazia, non possiamo però che approvare il Governo perchè 
lo ha fatto, e se di qualche cosa dobbiamo biasimarlo è solo 
per non averlo fatto più presto e più energicamente. Le na- 
zioni vivono anzi tutto d’ onore, e se nou possiamo dire che 
il nostro governo |’ abbia salvato da ogni macchia (e la de- 
portazione è tal macchia che niuno varrà a cancellare) non 
può nemmen dirsi che. colla pubblicazione del Memorandum 
T'abbia totalmente offuscato. Siamo tanto avvezzi alle viltà dei 
governi d'Europa, e tanto stomacati dalla condotta del Governo 
Svizzero, che per dileggio si chiama Repubblicano come il 
governo che precedette in Francia il 2 Dicembre, che do- 
Vunque vediamo una dramma di dignità, un rimasuglio di 
onore, lo raccogliamo avidamente come una protesta coniro 
le tavte ufliciali prostituzioni di cui siamo ogni giorno spet- 
tatori. E questa volta, sia detto ad onore del vero, troviamo 
tali parole nel Memorandum Mivisteriale, che malgrado i 
gravi torti del nostro governo, dobbiamo riconoscere non in- 
degne d' uomini che presiedono alla cosà pubblica in uno 
stato libero, — Profferito da noi un tale giudizio, speriamo non 
Verra tacciato nè di timido nè di servile, tanto più che nello 
stesso Memorandum non manca la solita tirata contro la 
stampa demagogica del Piemonte (alla quale abbiamo l'onore 
d appartenere ) che se udissimo più il particolare risentimento 
‘che l'amore della verità, dovremmo respingere con altret- 
‘tanta. asprezza.— Ma jo ripetiamo, la dignità ( almeno appa- 
‘ente ) non manca nel linguaggio del nostro Ministero, e ogni 
“altra considerazione per noi deve tacere dinanzi ‘a questa. 

Lasciamo da parte la questivne legale del sequestro da cui 
‘esordisce il Memorandum. La cosa è tanto chiara che i no- 
stri lettori non hanno bisogno di conoscere la legislazione Au- 
‘striaca. e di porre ‘a riscontro tutti i Proclami Imperiali e Ra- 

‘detzkyani per comprendere che ii sequestro dei beni degli Emi- 


grati in genere, e dei naturalizzati Sardi in ispecie, è un ladro- 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria: in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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BECRP3S Ines ESTESE IONE 


neccio, una spogliazione, una pirateria; ma non è al tutto senza 
coraggio e senza dignità, che il Ministero soggiunge : d° Europa 
seppe con dolorosa sorpresa questo provvedimento (+ sequestro) 
che violava tutti i diritti, che nessuna ragione poleva giusti- 
ficare, che non aveva esempio nella Storia. Faceva maravi- 
glia il vederio emettere da una Monarchia altamente conser- 
valrice, da un Governo regolare ( se pure P Austria fosse un 
Governo regolare ). Si domandava perchè , se vi era orma di 
complicità coi fatti del 6 Febbrajo (per parte degli Emigrati ) 
non si lasciasse all’azione giuridica det Tribunali ( ma quali 
Tribunal:? ) a cura di stabilirla e di punirla , senza inver- 
sione di competenze {cioè senza Tribunali Militari ), senza 
usurpare le funzioni giudiziarie, condannare € pretesi colpe- 
voli in massa, non solo senza wdirli, ma quasi senza no- 
minarli, e cominciare una procedura coll’ esecuzione di una 
decisione data anticipatamente non sulle prove, ma sulle sup- 
posizioni ? 

Il Afemorandum accenna quindi alle rimostranze fatte dal 
nostro Ministero al Governo Austriaco in nome degli Emigrati 
che avevano ottenuta la Cittadinanza Piemontese, e alla risposta 
ottenuta da quello che si sarebbe senza distinzione proceduto al 
sequestre dei beni degli Emigrati naturalizzati, come dei non 
naturalizzati, Questa risposta , dice il Memorandum, fu così 
straordinaria e per la sostanza e per la forma, che il Go- 
verno del Re si trovò nel doloroso debito di protestare e 
contro l’ atto di spogliazione che s' intende compiere a danno 
dei sudditi Sardi, non inquisiti, né convinti legalmente d’al- 
cun crimine, e contro le teorie sovversive di qualunque prin- 
cipio d’ ordine e di legalità, coi quali st pretenderebbe giu- 
stificarle. Ma anche queste proteste riuscirono inutili, poichè 
il Conte Buol Ministro Austriaco non diede altra risposta fuor- 
chè la misura del sequestro essere adottata nell'interesse delta 
pubblica sicurezza. i 

A così stupido pretesto, che rivela tutta I’ infame natura 
del Governo Austriaco, Governo d’ arbitrio e di sciabola, re- 
plica il Memorandum con altre parole non meno dignitose e 
severe. Aa l'interesse della sicurezza dello Stato non può mai 
legittimare l’ impiego di misure illegali, non può autorizzare 
l Austria ad attentare al diritto delle genti, a lacerare una 
pagina del Codice Civile, a ritornare sui proprii atti e sulle 
promesse le più solenni. a disconoscere i diritti acquisiti , ad 
annullare un trattato di recente stretto ed osservato dalla 
Sardegna con fedettà scrupolosa (e forse troppa ), a violare 
il diritto di proprietà dei Cittadini Sardi, a mettere mm alto, 

enza averne © intenzione ( anzi avendola), quei principi ri- 
voluzionarii e socialisti ch' essa così altamente riprova (ne- 
gli altri) che ogni Governo regolare (meno I’ Austriaco ) è 





chiamato a combattere e paralizzare , siccome quelli che mi- 
nano le fondamenta dell’ edificio sociale. 

Tali parole ci pare impossibile siano uscite dalla penna 
d’ un ministero moderato, e se sono sincere ci è forza con- 
fessare che ha provveduto alla dignità del paese meglio che 
non ci saremmo aspettati. Questo, in altre parole, è dare al 
Governo Austriaco del ladro, dell’ usurpatore; dello spoglia» 
tore, del rivoluzionario, del fedifrago ; insomma tutti quelli 
epiteti che gli abbiamo dato noi nel Decreto d’amnistia, che 
ci valse un sequestro illegale da parte del Signor Buffa in 
terprete a Genova delle intenzioni ministeriali; ognun vede 
con quanta coerenza col presente atto del Governo. 

Non crediate però che per aver avuto il coraggio di ver- 
gare non poche di quelle parole che prorompono da ogni 
coscienza indignata allo spettacolo delle Austriache spogliazioni, 
tutto ciò che si legge nel Memorandum sia oro puro di zec- 
chino, e d’ una dignità edificante ed inappuntabile. Non di- 
menticate mai che chi lo scrisse è un Ministero di moderati, 
e che la coda della moderazione deve sempre spuntare quà o 
là inevitabilmente. E già gran ventura se questa volta si è 
lasciata vedere meno del solito! Quindi non vi maravigliate 
se il nostro governo quasi arrossisce d’ esser chiamato di- 
fensore dell’ Emigrazione e si affretta a respingerne anche il 
sospetto dicendo: |’ Austria non ha certo il diritto di dire 
che noi facciamo causa comune cogli Emigrati. Noi proteg- 
giamo i nostri Concittadini... Non vi maravigliate neppure di 
leggere i seguenti complimenti all’indirizzo della stampa de- 
magogica (intendete liberale ) per fare il tirapiedi all’ Austria. 
Da Ministri moderati bisogna ben contentarsi di prendere ciò 
che si può... 

Il Signor De Buol, venendo a recriminazioni ci chiede, che 
cosa noi abbiamo fatto per mettere un freno a questa stampa 
abbominevole, che in fondo non è che un continuo appello alla 
rivoluzione? Noi risponderemo osservando dapprima che il Si- 
gnor Ministro concede un’ influenza ben funesta a giornali 
che non si leggono în Austria, la cui introduzione è proibita 
in Lombardia con pene talmente severe che bastano per dar 
luogo al giudizio statario. Inoltre esistono nel nostro Stato 
leggi repressive della licenza della stampa, che spesso (e 
come spesso!) Tribunali furono chiamati ad applicare; che 
not non di rado e nel giornale ufficiale e davanti alle Camere: 
altamente riprovammo gli eccessi e le infamie ( oh questa poi 
non è da moderato! ) di certi giornali, soprattutto gli attacchi 
contro è Principi stranieri ec. 

D'altra parte è d’ uopo ricordare che nel nostro Stato la 
stampa è libera (e perchè non dar subito questa risposta in- 
vece di dar dell’ infame alla stampa che non si. dimentica 
di avere una Patria? ); che la libertà della stampa è condizione 
dei Governi costituzionali 3 che non si può toccarla se non 
mettendo mano allo Statuto che noi abbiamo giurato di man- 
tenere, a cui né il potere esecutivo , né le Camere sarebbero 
disposte a lasciar portare alcun attentato; imperocchè la li- 
bertà per noi è l’indipendenza , e l’ accettiamo coi suoi van- 
taggi e coi suoi inconvenienti, E qui, come vedete, fa di nuovo 
capolino un senso di lodevole resipiscenza, che mon riesce 
però a bilanciare la ridicola sparata fatta contro il giorna- 
lismo che si ricorda che |Italia non finisce al Po ed al Ti- 
cino. Oh perchè invece non ha risposto all’ Austria il Mini- 
stero: le offese della stampa sono per voi un pretesto, come 
lo è la complicità degli Emigrati Lombardi con Mazzini? Voi 
create la complicità di questi, perchè volete rubare; voi in- 
gigontite l’importanza di quelli, perchè non volete nè stampa, 
nè bandiera tricolore, nè Parlamento, nè Guardia Nazionale 
al di quà del Ticino! 

Ma lo seappuccio della stampa non è il solo che abbia 
preso chi ha compilato il Memorandum. Ve ne ha uno che 
lo supera in dabbenaggine, o per servirci di una parola più 
mite, in dngerzità. Il Ministro termina facendo appello alla 
coscienza meglio informata del Gabinetto Austriaco !!?! A tale 
proposito crediamo utile riportare il giudizio del Parlamento, 
Giornale Ministeriale, malvaceo e moderato, ma a quando 
a quando capace di sensi non ingenerosi; amiamo meglio 
valerci delle parole di quel Giornale che adoperare le nostre; 
perchè se osassimo dire noi altrettanto, non sarebbe invero- 
simile che il Signor Buffa ci facesse sequestrare per offese 
rall’ Austria. 

n Dopo un'esposizione così dignitosa ed energica (è il Par- 


. lamento che parla ) del grave attentato, ci sembrerebbe che 


l'unica conclusione spontanea sarebbe quella di consegnare 
la condotta del Gabinetto Austriaco alla esecrazione del ge- 
nere umano, 4 però ci sorprende vedere invece mosso un 
appello alla sua coscienza meglio informata. Noi sappiamo 
che un Memorandum non è un Ultimatum; ma nei termini 
in cui i due paesi si sono ridotti, dopo che dal canto nostro 
sì son tutti ed indarno esauriti i consigli della ragione e 
della temperanza, la nostra posizione è presa, e tutto do- 
vrebbe, ci sembra, mirare a conservarla tal quale all’Austria 
è convenuto di farcela. Uno stato di relazioni decisamente 
interrotte è il solo che sia compatibile colla violenza ch'essa 
ci ha usato, ed in tale condizione l'appello alla coscienza 
meglio informata a che mai servirebbe ? La coscienza del- 
l'Austria potrebbe forse svegliarsi più tardi. Potrà venire il 
momento in cui senta il bisogno di stringer la mano che ora 
ha preteso superbamente respingere. Saremmo noi così buoni 
da porgerla? Evitiamo sin d’ ora il pericolo che ci si venga 
a presentare come meglio informata una coscienza più èm- 
paurita. » n 


DIZIONARIO DELLE IMPRECAZIONI 

Che tu potessi fare dei versi come Buffa — Che tu potessi 
fare dei Drammi come Buffa — Che tu possa star tanto in 
agonia quanto è già stato e quanto starà ancora il Monumento 
Colombo ad essere terminato — Che tu possa essere suddito 
del Papa — Che tu fossi giudicato da un Consiglio di Guerra 
Austriaco — Che tu possa fare il Gerente d'un Giornale De- 
mocratico sotto il Commendatore Cotta — Che tu potessi com- 
porre libretti d’ Opera come Piave e libretti di Ballo come 
Morosini — Che tu fossi scritturato da un Impresario come 
Don Miquel — Che tu potessi mangiare per due giorni la mi- 
nestra dell’ Albergo dei Poveri — Che tu possa arrivare a 
Napoli colla barba lunga — Che tu possa ballare come la 
Zaccheria e la Bussola, ed avere un naso più lungo della se- 
conda — Zdem del Vice-Sindaco Penco che non regalò, ma 
finse di regalare il locale di Paverano pel Ricovero di Men- 
dicità — Che tu potessi essere un Re senza eavallo come il 
Faraone di Don Miguel — Che tu possa diventare inquilino 
del religioso Gio. Batta Gambaro — Che tu possa essere am- 
nistiato dall’ Austria — Che tu possa esser trattato come un 
Emigrato Repubblicano da San Martino — Che tu possa aver 
da parlare di cose d’ importanza dinanzi alla Chiesa dell’ An- 
gelo quando suona mezzogiorno — Che tu potessi avere per 
un mese la beatitudine d’un soldato e d’ un Ufficiale sotto 
Zebedeo I — Che tu possa investire più d’un Comandante 
Centrifugo — Che tu potessi bere del vino di certì bettolanti, 
e friggere coll’olio di certi venditori d’ olio — Che tu po- 
tessi guarire perfettamente come un certo Signore di Vienna 
che sta sempre bene, ma non guarisce maì — Che tu possa 
aver sempre attaccata all’ ano una mignatta col morso più 
acuto del Cava-oro — Che tu potessi fare una figura più brutta 
di quella dell’ Arcivescovo di Parigi dopo la proibizione del- 
I’ Univers — Che tu possa aspettar tanto tempo a veder sod- 
disfatto un desiderio che ti stia a cuore, quanto tempo starà 
ancora la Strada Ferrata a venire a Genova — Che tu possa 
morire senza denari ed aspettare i funerali dalla carità d’un 
Parroco — Che tu possa aver bisogno d’ un protettore, e non 
trovar mai altro che la diplomazia ed il Piemonte — Che tu 
possa far una figura più brutta del Gran Turco, il quale non 
si lascia divorare per l’unica ragione che non vogliono di- 
vorarlo — Che tu possa aver bisogno d’ un certificato o di 
una radiazione d’ ipoteche dal Conservatore delle ipoteche in 
Genova noto a tutti per la sua sollecitudine. / Continua) 


GRIRIBIZZI 
_— In una delle passate sedute del Consiglio Divisionale, il 
Signor Buffa recitava un suo discorso sopra una certa strada 
per cui chiedeva il concorso del Consiglio e che deve riuscire 
alle valli d’ Aosta. In uno dei suoi felicissimi periodi , il Si- 
gnor Buffa si lasciava sfuggire di bocca le parole: intendia- 
moci bene! Non le avesse mai dette; a quella esclamazione 


di proverbiale celebrità, un sorriso mal celato sfiorava il 


labbro dei gravi Consiglieri, e lo stesso Buffa era costretto non 


‘a ridere... ma ad arrossire — Che fosse pudore!?1.... Non 


lo crediamo. Intanto veda il Signor San Martino quale sia la 
gravità che apporti nei nostri consessi la presenza dell’ex-Mi- 
‘nistro delle cose nuove e dell’ intendiamoci bene. 
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SI), 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. 


SI trova vendibile. in Torino da De Maria: in Ales 
sandria da Moretti; in Novavarda Missaglia ; a Queglia | 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti. per; la Sardegna ssi ricevono da 
F. G. Crivellari im Cagliari, Casa Bovi. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 
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Ciascrmm muwmero Centesimi TO. 
Le associazioni SI ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 14005 negli attri. luoghi 
Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


ABBUONAMENTO 


Per lo Stato 
[Franco di Posta) 


PARTA "7 Lp. 
SEMESTRE i n a 
ANNO |. i n° FO; 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si divigeranno franchi al 
Gerente, 


ARIMA TIRO TIE TELIZIER E ITA III CORTILI ALTARE NETTI TIE TE e E 

Si avvertono quegli Associati a cui fosse giù spirato l’abbuo- 

namento e at quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 

gli senza che li abbiano retroceduti , che s'intendono Abbuo- 

nati di fatto, e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 
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Sabbato la Maga vi aspetta a Predica. 
Soggetto di essa saranno: 
I FALSI PROFETI 
RI À i ai > 
E AVANTI COLLE TASSR! 


Che cuccagna; che fortuna; che benedizione questo Cava- 
oro che ci fa gustare tutte le delizie dello Statuto: colla mac- 
china pneumatica delle tasse che fanno il vuoto-assoluto nelle 
nostre saccoccie! Per avere ii diritto di starè ‘al mondo bi- 
sogna pagare, pel diritto di lavorare bisogna pagare; pel di- 
ritto di stare in casa bisogun pagare, per ereditare bisogna pa- 
gare; per andare a piedi bisogna pagare, per andare a ca- 
vallo bisogna pigare, per comprare e vendere bisogna pagare, 
dappertutto e sempre bisogna pagare. Eppure iuiti i giorni 
SI propongono nuove tasse , SI votano nuove tasse, SI pre- 
parano nuove tasse... Viva la cuccagna delle tasse ! 

Bir osano al busilli di quella che il Ministero ci ha re- 
galato sotto Il nome di gabelle accensate per la bagatella di 
Ottocentoseimila franchi che ha imposto al nostro Municipio, 
I che i Munic girata ai Cittadini, 
gni ti ei ri 
havordinata: la use greta Castagno a, oe ” SpI° 
imposto all di tua sui mezzi onde far fronte al canone 
Me. Ud di Genova dalla legge 2 gennajo 1835 , 

: _Fimarrà edificato. Il Relatore ha fatto quanio era iu lui 
a la pillola, ma la pillola non è per questo meno 

i ov@udo ad ogni modo trarci di tusca ottocento € più 
mila franchi. 
"ars Camera si discuteva quella preziosa legge noi ab- 
Munici 1 ato TOA gola che avrebbe schiacciato il nostro 
un, da 3 Ò n alla sua volta il Municipio avrebbe scliac- 
Mestari È nn allora forse non saremo stati creduti, ‘è gli 
a ! consueto non intervengono alle elezioni, quando 

Ominano: dei Deputati Ministeriali, avranno crollato. le 
Spalle. Ebbene; raccolgano ora quello che hanno seminato; la 
relazione dice chiaro: il Municipio ha fatto quanto ha potuto 
per iscongiurar la tempestu;.ha due voite fatto delle petizioni 

arlamento, ma sempre indarno (attese le patriottiche vo- 


ipio facendone una generosa 


stre elezioni) » ora il vostro dovere e .il dovere d’ ogni buon 
Cittadino vuole che si pieghi la testa e che si PAGHI n — 
Capite? che si paghi! 

Dunque non fate smorfie e non vi stringete nelle spalie. 
Il vostro dovere è quello di PAGARE, e questa è una delle 
poche volte che il Municipio non abbia torto. Se il Governo ci 
piglia costituzionalmente ottocentomila franchi all’ anno (una 
inezia come vedete ), il mostro Municipio che si manteneva a 
stento in equilibrio prima di un simile tributo, nonostante 
la spesa dei piseiatoj!! è per forza obbligato a prendere la 
sua rivinelta sopra di noi... e assicuro io' che sa prenderla — 
Sentite la prima antifona dei nuovi «dazi, voi Signori osti è 
bettolanti, e se poi non ‘vi viene la pelle d’oca dico che avete 
un cuore più forte di quello d'Orlando @ del Cavalier Bajurdo. 

E ia relazione che. parla — » Cominciando dalle bevande 
la Commissione vi propone i seguenti aumenti: portare il da- 
zio sul vino e sull’aceto di qualunque qualità , se in botti o 
barili da lire tre all’ ettolitro a lire cinque e 60 —- se in bot- 
tiglie da cinque centesimi caduna a diecé — accrescere il dazio 
sull’uva fresca da lire una'e 087, a lire tre e 30 per ogni 
quanutà di cento Kilog. » 

Avete capito? Lasciamo «andare l'uva fresca e il vino in 
bottiglie, su cui vi sarebbe pure da dir qualche cosa, ed ar 
restiamoci solo alla sopratassa del vino in botti ed in barili. 
La sopratassa è leggiera, si tratta della bagatella di due fvan- 
elit e 60 per ettolitro, sopratassa che a giudizio della stessa 
relazione porterà il tenze aumento d'un:soldo per litro, così 
pel vino superiore come per |’ infimo. E come vedete, la Com 
missione non ha lasciato di aggravare un genere che è ve- 
vamente in discredito e che potrebbe subire una tassa molto 
più forte senza che i Cittadini potessero risentirsene!!! Hi vino? 
Ra cosa vè al giorno d' oggi più a buon mercato del vino? 
Da tre o quattro anni il raccolto vinicolo non è solamente 
grande, ma sterminato! E una favola ta malattia dell'uva, 
Gunn favola che da più anni i nostri vigueti siano intera> 
mente passivi, che siamo costretti a trar quasi tutto il vino 
dalla Francia, e che il vino si-venda ora più:caro in Genova 
di quanto lo sia mai stato in passato, Se non lo credete, in- 
rerpellatene la Commissione Municipale. Mr. 

Ma, osserva la relazione, che tl vino mon è un genere di 
prima necessità, è che onde non gravare le farine, che sono 


vili icon una tassa che verrebbe a pesare anche maggiormente 
sul povero ya appunto dato la, preferenza (grazie della pre- 
ferenza ! ) al vitto. È vero che non nega esserecil vino. per 
la classe che lavora necessario quanto if pane, ma ia man 
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canza di meglio cha colpito il vino.\Va' bete ; ma oravdiciàmo di 


) 
Me 


. è o 

4 $ Li n 
Y . 

È 4 r 

«i Di 


i 


t/ 


noi; se quando il: dazio comunale sul'vino era;imoito minore, | ren 


HA, 4 


adr 


ì Sa: 
AO 


. 


— 








si scoprivano quasi tutti i giorni Depositi e Magnzzini dove 
si fatturava il vino, che cosa accadrà quando colla sopratassa 
il falsificatore riceverà un nuovo incentivo alle sue adultera- 
zioni? Il veroswino diventerà enormemente caro; il rivendi- 
tore onesto nom ricaverà più dalla vendita il suo giusto gua- 
dagno e si ritirerà, mentre con una spesa immensamente miI- 
nore e senza’ pagar dazio di sorta il birbante resterà padrone 
del commercio e troverà senza dubbio più comodo il fabbri- 
care il vino, colla facoltà di venderlo a molto miglior mer- 
cato e con molto maggior. guadagno. E chi ne soffrirà? La 
pubblica salute, poichè gli avventori saranno lentamente av- 
velenati, mentre le entrate Mumicipali non ne proveranno un 
grande incremento. Quanto diciamo è fondato sull’ esperienza, 
poichè la poca vigilanza o la debole repressione, che si è usata 
fin quì verso i falsificatori di vino, non ci può ingannare sul 
concetto che noi abbiamo dell’incoraggiamento riceverà |’ in- 
fame loro industria dal nuovo balzello Municipale. Se più ri- 
gorose procedure e più severe sanzioni penali non vengono 
a frenave questi speculatori della pubblica salute, vedrà il 
Municipio se abbiamo mal presagito. 

In seconda linea dopo il vino vengono l’acquavite ed i 
liquori, e per questi la tassa non anderebbe tanto male 
perchè non sono necessarj a rinvigorire il corpo, ma ser- 
vono ad alimentare il vizio ed il lusso. 

Ma sentite ora il resto della litania, e poi vedete se non 
abbiamo ragione di benedire alla tassa delle gabelle accen- 
sate, al Ministero che 1° ha proposta, alle Camere che 1° hanno 
votate, a chi ce l'ha procurata e a chi è incaricato di met- 
terla in esecuzione!... 

I Gallinacci ( anche quelli della Mecca ), i capponi ( an- 
che quelli di Parigi ), le anitre ( anche quelle d’ Ovada che 
nuotano nel diluvio ) e le oche ( anche quelle del Munici- 
pio ) dovranno pagare secondo le proposte della Commissione 
cent. 48 di più per dozzina. 

I majali pagheranno franchi 4 di più per ciascuno, grossi 
e piccoli, maschi e femmine, con collare e senza collare, 
compresi quelli dell’ Abate di Sant’ Antonio colla serocciola 
e senza serocciola, nonchè quelli per uso della Direzione del 
Cattolico. 

I pollastri e i piecioni ( poveri piccioni! ) come cibi, di 
lusso pagheranno 12 centesimi di più alla dozzina. 

Il salame ( non escluso quello degli stessi Consiglieri) e le 
carni salate (comprese quelle di Deluchi ) pagheranno due 
franchi di più al quintale. 

I pesci salati, i pesci secchi, all’ olio, marinati ( comprese 
le anguille... ) ed in qualunque altro modo preparati, pa- 
gheranno 2 franchi di più al quintale. Il formaggio idem. 

L'olio d’ oliva, di noce, di sesamo e di altre semenze 
grasse, escluso l’ olio di lino ( e l’olio di impiegato ) pa- 
gherà 2 franchi di più per ettolitro, principalmente attesochè 
questa derrata è oggi giunta al massimo buon prezzo ( in- 
rendi |’ olio d’ oliva ! ). Manco male, che come molto bene 
osserva la relazione, la sopratassa dell’ olio di sesamo è pa- 
rificata a quelia dell’olio d'oliva in vista dell’ indegna adul- 
terazione che si fa di questo colla mistura del primo. 

Anche Vl olio di pesce e di lino sarà aumentato di franchi 
9 per quiutale e sarà pure aumentato il carbone di legna, 
la sansa e le fascine. 

Il sevo ( anche quello per uso del Municipio ) e la grascia 
avranno anch'esse un aumento di cent. 30 per quintale, 

Le candele di sevo e le steariche e di milly pagherannno 
le prime la bagatella di franchi 2 di più, e le seconde e' le 
terze di franchi 6 per quintale. i, 

E la cera? La stessa relazione riconosce con parole assai 
energiche e convenienti, che dovrebbe essere la più tassata 
come quella che serve al lusso dei Teatri e dei funerali..... 
ma intanto non pagherà un centesimo. Cercatene la ragione 
nella pietà dei membri della Commissione, fatta beninteso 
eccezione di quella del suo Relatore. 

Che volete di più? Anche il fieno, la biada, l’orzo e la 
carta straccia andarono sottoposti ad un aumento di tassa, 
senza distinzione nè di fieno fresco nè di fieno secco, nè di 
biada nè d’uomini e senza neppure aver riguardo alla pre- 
senza in Genova dell’ Intendente Generale Buffa.... Oh bar- 
baro Municipio! Ù 

Quanto allo zucchero ed al caffè furono dimenticati, e con- 
fessiamo che questa è la sola ommissione che nei nuovi bal- 














zelli Municipali (dato e non concesso che debbano imporsi ) 
non abbiamo potuto spiegarci. 

Lasciateci Ara finire come abbiamo cominciato: avanti colle 
tasse, e il paradiso terrestre ci sarà assicurato ! 


LA VISITA DEL SIGNOR BUFFA AL MUNICIPIO 


— Cara Maga, è proprio vero che il Signor Buffa ha fatto 
al Municipio l'onore di una sua visita ? 

— È vero, verissimo, come è vero che è autore del fa- 
moso Cantastorie e del più famoso Diluvio.... Te I° ho detto 
Martedì, e sai che quando io dico una cosa, benchè ti sembri 
leggiera, soglio camminate coi piedi di piombo. 

— Hai ragione; dunque vi è proprio andato? E vi è pro- 
prio andato quando era più fresca la reminiscenza delle sue 
poesie antidiluviane e del suo freschissimo picchiettìo?... Non 
c’è che dire; il Signor Buffa non manca di coraggio civile... 

— Figurati se |’ ex-Ministro delle cose nuove , degli uomini 
nuovi e dell’ intendiamoci bene si sconcerta per così poco! 
Freddure, freddure! Quello che importa è lo stipendio ; il 
resto monta poco. 

— Non ci pensavo... Ma dunque che cosa ha detto? 

— Per verità questa domanda m’imbarazza e non saprei 
come risponderti, perchè ha parlato molto, ma non ha detto 
nulla....... 

— Possibile? Ma ha parlato in prosa od in versi ? 

— Ha parlato in prosa, ma colla stessa felicità con cui 
scrive in poesia.... 

— Curvando forse al suolo l’ altero suo cuore, 0 sca- 
gliando nere saette sui Democratici, o intuonando il Zallatti- 
talalalala? 

— Non precisamente così, ma poco meno, cioè balbettando, 
esitando, incespicando come un collegiale all’ esame; e quel 
che è peggio, senza dire mai nulla che valesse la pena d’es- 
sere udito, e senza toccare una sola delle questioni che più 
interessano Genova. Chiedine pure informazione a qualunque 
dei Consiglieri presenti, e se tutti quelli che non sono 7m- 
buffuti non ti confermano quanto dico io, mi rassegno a gettar 
nel fuoco la mia bacchetta e a non iscriver più. 

— Ma non avevi detto che la visita dell’Intendente al Mu- 
nicipio era stata annunziata e concertata preventivamente? 

— Senza dubbio. 

— Come è dunnque possibile-che abbia parlato così sguaja- 
tamente e vacuamente come mi dici? 

— E perchè no? 

— Perchè se era preparato alla visita, doveva avere anche 
preparato la sua cantafera, e se non altro in modi da far 
una meno trista figura — come oratore e non come Inten- 
dente — intendiamoci bene ! 

— Sicuro; ma questo non toglie che, anche essendosi pre- 
parato, non abbia fatto la figura più compassionevole nella 
sua prima apparizione al Municipio. Tut al più ciò vorrà 
dire, che se si era preparato a recitare un discorsetto, mon 
ha neppure avuto tanta memoria da ricordarselo, e se non 
lo era, che abbiamo un Intendente Avvocato ed ex-Deputato 
che non è capace di dire due parole all’improvviso senza 
inciampare ad ogni mezzo periodo. Ad ogni modo ciò signi- 
fica che San Martino non è stato troppo fortunato nella sua 
scelta. 

— È questo è appunto ciò che pare anche a me. 

— E ciò che sembrava ai nove decimi dei Consiglieri in- 
tervenuti alla seduta, dottrinarii e democratici, codini e li- 
berali, non escluso Crocco il Redattore della Gazzetta di Ge- 
nova, che contro il suo solito non ha potuto serivere intorno 
all’Intendente neppure una parola d’ elogio.... 

— Peccato !.... Ma dunque questo Signor Buffa non ha 
detto nulla, precisamente nulla di nulla? ‘ 

— Precisamente. 

— Neppure intorno alla polizia delle strade, argomento 
politico suo favorito e della più alta importanza, di cui aver? 
promesso occuparsi nella sua prima Circolare agli Intendenti 
di Provincia ed ai Sindaci? | 

— Neppure. dei 

— Infatti anche dopo la sua venuta, le strade sono sucide 
come prima, ad eccezione delle Strade Nuove e dell’ Acqua 
sola, le sole che il Signor Intendente colla Signora Intendeti= 
tessa onorino della loro presenza, ma che però erano pulite. 
anche prima del suo fausto arrivo. 4 
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Direzione. 


Esce il Mariedì, Giovedì. e 
Sabbato. d'ogni settimana. 


PREDICA DECIMA SESTA 
I FALSI PROFETI 


Or guardatevi da' falsi Profeti, î quali vengono a voi in 
abito di pecore, ma dentro ‘son lupi rapaci. Voi ‘li ricono 
scerete dai frutti loro; colgonsi uve dalle spine e fichi. dai 
triboli? «Così , ogni buono albero fa duoni frutti; ima l'albero 
malvagio fa frutti cattivi. L'albero buono non può far frutti 
cattivi, nè l'albero malvagio far frutti buoni. Ogni albero che 
non fa:buon frutto è tagliato e gettato nel fuoco. Voi adun- 
que li riconoscerete dai loro frutti. Molti mi diranno: Signore, 
Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome tuoy ed in name 
tuo cacciati demonj e fatto in nome tuo molte potenti ope- 
razioni? Ma: io atlora protesterò loro, io non vi conobbi 
giammai; dipartitevi da me, voi tutti operatori d’iniquità... 
(S.. Matteo, Capo, VII ). 


Moderni Farisei, avete udito le parole ‘di’ Cristo? Non vi 
PavWisale voi sotto ‘le spoglie dei falsi Profeti a cui accenna 
«quella pagina del, Vangelo? I falsi. Profeti no sono appunto 
i cattivi Preti che ingannano il popolo, ne corrompono la mo- 
rale, ne alterano le credenze, ne eccitàno il fanatismo, ne 
accarezzano le passioni? Non son quei Sacerdoti che , affet- 
tando un’ apparente mansuetudine;' celano nell’ anima | odio, 
il livore, la rapacità; cla sete di sangue e it desiderio. della 
vendetta ? 

Dai loro frutti li. ricovoscerete, ha detto Cristo, e quali 
sono le Opere vostre, o falsi Profeti odierni? 

Voi congiurale senza tregua contro la libertà; voi santifi- 
cate il despotismo, il privilegio, | ineguaglianza , la servitù; 
Voi sospirate il trionfo della tirannide ; voi esultate nell’ op- 
pressione ‘del ‘popolo; voi godete delle lagrime dei vostri fra- 
telli; vot applaudite allo strazio deli’ umanità. Falsi Profeti! 
Cristo invece ha bandito una legge di libertà, d'amore, di 
uguaglianza e di fratellanza, ha maledetto la tirannide ed 
ha asciugato le lagrime degli infelici. 

i Voi adorate ‘il successì, riconoscete l’usurpazione, legittimate 
il delitto fortuntito'; ‘sctisate il vizio potente , giustificate lo 
“Spergiuno ed il tradimento ‘coperti da un manto regale e cir- 
‘condati di cannoni. e di bajonette. Falsi Profeti! Cristo in- 
«Wece/mon ha, distinto fra, i. misfatti coronati e i traviomenti 
- del povero, e non ha insegnato a giudicare le cetpe con due 
«Pesi e con due misure; Cristo ha protetto il debole contro il 
potente, ed ha fulminato il vizio coperto di porpora come il 
Vizio coperto di saio; Cristo si è proclamato difénsore del 
"diritto e della giustizia; ‘e Cristo finalmente non ha abbrac- 
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ciato gli.spergiuri edi traditori, nè ha detto ai popoli: ub- 
bidite a costoro, perchè sono gli Unti del Signore! 

Voi predicate l’indegua massima, che il fine giustifica i mezzi, 
che la ragione di stato è superiore ad ‘ogni legge morale, che 
l'intolleranza religiosa è il baluardo della religione, e che 
una fede nata ed alimentata dal. martirio dei, suoi credenti 
dev’ essere mantenuta col martirio dei non credenti e colla 
violenza. Falsi Profeti! Cristo invece vi lasciò scritto di vin- 
tere le coscienze coll’ amore e colla. ragione. 

Voi sospirate: il ritorno dell’ Inquisizione, voi siete asse 
tati di sangue, voi invocate i roghi ed i patiboli che vi li- 
berino dai vostri nemici, 0 che impongano loro: le vostre 
credenze, come lo imponeva ai Greci la scimitarra di, Mao- 
metto if. Falsi. Profeti! Cristo invece vi ha insegnato |’ ab- 
borrimento del sangue, la carità; la dolcezza, ed ha lasciato 
seritto: chi ucciderà colla spada, morrà di spada ! 

Voi insegnate e predicate il. dogma. della, vendetta. Falsi 
Profeti! Cristo invece v' insegnava il dogma del perdono, e 
perdonava anche ai suoi crocifissori 4 

Voi denigrate e scomunicate |’ istruzione come, fonte d’ im- 
moralità e d’ irreligione. Falsi. Profeti! Cristo invece diceva 
agli Apostoli: andate ed ammaestrate le genti. 

Voi sbarrate gli oechi e sciogliete la lingua mormoratrice 
sulle colpe altrui, mentre vi nascondete le proprie. Falsi Pro- 
feti! Avete voi obliato che Cristo ha detto.: togli, pria dall’ oe- 
chio tuo la trave, e poi avviserai di trarre, dall’ occhio del 
tuo fratello il fuscello ? nigeria dani 

Voi sollecitate le eredità defraudandone i legittimi eredi, 
voi insidiate Ja fedeltà <onjugale, voi contaminate l° onore 
delle fanciulle, voi v' immergete nelle. sozzure della crapula 
e della libidine, voi turbate la pace delle famiglie, voi in- 
sultate alla sventura e alla miseria, nuotando negli agi e 
nell’ abbondanza e vestendovi d’oro e di seta, mentre tanti 
infelici colle membra' irvigidite sotto lacere vestì vi chiedono 
un pane per isfamarsi, un cencio per coprirsi. Di fuori vi 


dine. Falsi Profeti ! Cristo invece ha insegnato l'amore della 
povertà ,, la' castità del corpo come quella dello spirito, la 
sobrietà, il rispetto della sventura, la beneficenza verso “i 
poveri 6° pl ibfeltal,* “Ono ti dr, dita A E ste 
Voi sieie superbi, e Cristo 'vi ha insegnato ad esserè umili; 
voi siete’ attaccati alla terra) al''suo fusto’, ‘alle sue pompe, 
alle sue ricchezze, e Cristo vi ha insegnato a non amare altra 
patria che il Cielo ;.voi vi credete infallibili e siete sepoleri 
imbiancati e progenie! di, vipere...» its olavbio!itce/na 
Falsi Profeti! La vostra sentenza Arabe cre- 

- Dio per. veri Pro» 


derete potervi presentare al Tribunale: 





feti del isuoveulto , e potervi vantare d’ aver bandito la verità 
ai popoli esercitando l’ evangelico apostolato, ma il Signore 
vi respingerà sdegnosamente , ripetendovi le parole che ho 
citato in principio | 
da me, voi tatti operatori 
ì veri Profeti non f 

furono martifizzatori ma martirizzati; furono $ 
tati, gettati pasto alle fierey,squartati, e mandati su 

stessi, non (cerca Î Since gli altri e di inaffiare 
la pianta della i | 
time e non;earmefici ; vollero la luce è non le tenebre; accele- 
rarono Ì’ umano progresso e non sì ostinarono ad arrestarlo ; 
predicarono la libertà e non la schiavitù ; sparsero essi il 
sangue in benefizio di coloro che volevano rigenerare, non si 
accinsero all’ opera della loro conversione ‘col terrore e colla 
violenza ; lasciarono esempi di mansuetudine e non di ferocia , 
parlarono alla ragione dei popoli col linguaggio efficace della 
vèrità e della virtù, non coi birri e coi patiboli. Ecco come 
si condussero sempre i veri Profeti e i buoni Sacerdoti; chi 
opera altrimenti merita -la terribile condanna di Cristo, ed è 


iniquità! — Oh sì, sappiatelo; 


. 


compreso sotto le severe parole ch'egli ha rivolto a tutti i 


falsi Profeti de’ suoi tempi e dei tempi avvenire. Non basta 
l’ esser custodi della più rigida ortodossia e depositarj dei 
dogmi della fede, se alla mansuetudine dei precetti del Van- 
gelo non corrisponde la mansuetudine delle opere nei suoi 
ministri, se alla carità delle parole non corrisponde la ca- 
rità delle opere, se il fasto e la ricchezza contrastano stra- 
namente colle continue professioni di amore alla povertà , se 
l’orgia e le abitudini epicuree ripugnano tutti i giorni colle 
esortazioni alla frugalità, al digiuno e alla penitenza, se i 
diuturni esempi della più schifosa lussuria si trovano in per- 
petua contraddizione coi precetti della mortificazione della carne 
e della continenza, se le prove di un costante mercimonio 
e della più sacrilega simonia sono ogni giorno in lotta colla 
morale: del Vangelo e cogli insegnamenti della carità e del di- 
sinteresse da cui sono ispirate le sacre pagine. 

Smettete adunque |’ insano orgoglio, o falsi Profeti, che adul- 
terate il Vangelo, che ne travisate lo spirito, che vorreste av- 
vilirne il concetto nella mente dei popoli e corromperne le pure 
e sante dottrine. Smettete |’ orgoglio, pentitevi e rinsavite ! 
I Cristiani hanno ormai aperto gli occhi, e seguendo i con- 
sigli del Nazareno hanno imparato a guardarsi da voi, a co- 
noscervi, a smascherarvi. Essi vi hanno strappato la pelle di 
pecora che vi copriva, ed han veduto in tutta la sua orri- 
bile deformità il euore di lupo che sotto vi si nascondeva, 
la rapacità, la ferocia, l’avarizia, la lascivia e l’ impostura. 
Siete ‘ ben semplici sè credete ancora ingannar qualcheduno 
colle viete arti tenebrose e colle vostre menzogne, poichè 
non potete ormai più riuscire ad ingannare nessuno fuorchè 
voi medesimi. Ognuno è ormai stanco dei falsi Profeti e dei 
malvagi Preti, e vuole dei Profeti della verità e dei virtuosi 
Sacerdoti; uomini che lo edifichino e non lo scandalezzino, 
che lo ‘purifichino e non lo corrompano, che lo avvicinino a 
Dio e non a Satana. Quanto a voi, sacerdoti di Belial e di 
Mammona, egli non ha d' uopo, per respingervi e giudicarvi, 
d’altre parole che di quelle di Cristo: DIPARTITEYI DA ME, voi 
TUTTI OPERATORI D’ INIQUITA” 


GHIRIBIZZI 


— Ultimamente il Palazzo Tarsi fu munito di Parafulmini, 
cosa che finora non era stata fatta. Un tale domandava jeri 
il perchè di una tale innovazione. Egli è, rispose un bello 
spirito, perchè essendo vicina la discussione e l'approvazione 
delle nuove tasse, il Municipio ha preveduto i fulmini che 
gli imprecherebbero i tassati, ed ha voluto premunirsi dal 
pericolo di vederli verificare. 


| = Il corrispondente del Parlamenta, cerca di difendere il 
Signor. Buffa per le sue orribili poesie, ma non ha il coraggio 
di farlo. Si limita a dire che il Signor Buffa potrebbe essere 
‘un cattivo poeta e un buon Intendente. Dunque comincia ad 
ammettere che sia un cattivo poeta? Era quanto volevamo; 
se poi sia un buon Intendente, i fatti /o dimostrano!.... 


— L’ex-Questore di Genova Giuseppe Deferrari fu nomi- 
IO I PRo ua pazio. Persone bene informate dicono 
che | Intendenza della Spezia sarà il primo passo i 
‘all’ Intendenza di Genin: rt Talia sono 


): Jo non 0 mai conosciuto $ dipartitevi > 


perséeutori ma perseguitati, non | 
gati, decapi- 


ngue dei loro nemici; furono vit- 


POZZO NERO 


Un aneddoto Fratesco,— Sabbato scorso un Frate di 
San Erancesco d’Albaro recavasi, benchè fuor di tempo, per he- 


| nedire la casa d'un individuo notoriamente aggregato alla 
Chiesa Valdese. Entrava in 


| “| la moglie colla maggiore urbanità, chiedendogli se in qualche 
sul rogo ess | ca 96 ti 9 si 1 


dn di lui assenza e gli apriva 


x 


tp 


cosà potesse esser utile a lui od al Parroco. Il Frate le ris- 


pondeva esser venuto per la cerimonia della benedizione e 
per do stato di famiglia. La donna replieava che quanto allo 


stato di famiglia non aveva alcuna difficoltà a dargli i rag- 
guagli che avesse desiderato avere, ma che quanto alla be- 
nedizione, non essendo essa Cattolica, non ne aveva bisogno. 
Tanto bastava perchè il Frate l’apostrofasse con piglio di ba- 
siliseo, e dicendole: Già lo sapevo ; voi siete indemoniata , 
e me ne accorgo dagli occhi. Avete il demonio addosso = Eb- 
bene , replicava pacificamente la moglie del .Valdese,, se #0 
sono indemoniata , esorcizzatemi, e vedremo se il diavolo se 
ne anderà. Non ha forse detto Cristo ai suoi Apostoli > an» 
date e scacciate î demoni nel mio nome? — Ma il Frate 
non accettò il partito, e tornò da capo colle ingiurie ;.per- 
lochè ripigliò la donna: Cristo insegnò ai suoi Apostoli > do- 
vunque anderete dite agli uomini; pace a voi! e voi invece 
parlate al cuore degli uomini colle minaccie e cogli insulti? 
— Cionondimeno il Frate continuò ad oltraggiarla , perloe- 
chè essa conchiudeva : Cristo ha detto; la botte dà del vino 
che ha. — Allora il Frate si ritirò brontolando , e si mise 
a gridare ai vicini: e quando li caccierete voi di casa que- 
sti eretici, questi indemoniati, questi protestanti? — e si dice 
abbia aggiunto altre imprecazioni non meno provocatrici ed 
anti-evangeliche — Ecco la .tolleranza religiosa, come l’ in- 
tendono non pochi dei nostri Preti e dei nostri Frati ! Ma 
perchè voler benedire per forza chi non appartiene al Calto- 
licismo? Che cosa direbbero essi se i Valdesi volessero for- 
zarli all’ osservanza del loro rito? E poi a che pro le ingiu- 
rie e le minaccie? Oh quanto diversamente dovrebbero ope- 
rare se seguissero veramente gli esempi della carità di Cristo! 

Una sospensione stravagante.— Monsignor Per- 
nigotti? Ci viene raccontata di voi una stravaganza a cui non 
possiamo prestar fede. Siamo assicurati nientemeno che avete 
sospeso dalla Confessione un Prete di Spessa Parodi, ma sol- 
tanto nell’estensione della Parrocchia e non altrove. Come 
va questa cosa? Se è indegno di confessare. lo sarà. dapper- 
tutto, se non lo è deve confessar dappertutto. Non vi pare? 


Il Parroco di Rocchetta-Ligure.— Non ha molto 
compariva dinanzi al Magistrato d° Appello di Genova il Par- 
roco di Rocchetta-Ligure, certo Don Cogorno, accusato del de- 
litto d’usura, e come tale precedentemente condannato dal 
Tribunale di Prima Cognizione di Novi. Il Magistrato lo ha 
assoluto ed avrà avuto sufficienti ragioni per farlo. Tutti sanno 
come le ‘prove legali si differenzino in molti casi dalle prove 
morali, e come l’ intima convinzione non basti a far condan- 
nare colui contro cui non si hanno dati legali per pronunciare 
una condanna, Senza. entrare nella questione se ciò sia, acca- 
duto nell’ assolutoria del Don Cogorno, e rispettando la cosa 
giudicata; dobbiamo però dire che 1 opinione del suo disin- 
teresse e della sua innocenza non sembra molto accreditata 
fra i Parrocchiani commessi alle sue cure spirituali, a quanto 
apparisce da una petizione contro di esso al Vescovo di Tor- 
tona firmata o crocesegnata. da circa 90 individui, assoluta 
maggioranza degli abitanti di maggiore età del piccolo Comune 
di Rocchetta-Ligure, ‘Essi infatti declinano contro il Cogorno 
le più gravi imputazioni d’usura; di negligenza nell’ adempi- 
mento del proprio ministero , di schifosa avarizia nella riscos- 
sione dei diritti Parrocchiali, e di colpevoli ritardi nel dar 


‘sepoltura agli estinti e nell’ amministrare i conforti della Re- 
"ligione ai moribondi. Ci vien persino supposto che. sping® 
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di | onde risparmiare la spesa delle le- 
‘ona 1.11... Insomma le accuse sono tanto gravi che lo stesso 
"Vescovo di Tortona lo ha sospeso dalle funzioni Parrocchiali 
l 1 nd ) per privarlo totalmente della Parrocchia. = 
«Quando si saprà V esito del processo, lo pubblicheremo. 
É Un Parroco che affitta sedie in Chiesa. — In 
“una Parrocchia della Riviera di Ponente, non molto lontano da 
{ Genova, il Parroco ha l'uso di far pagare ai peli dn 
‘'‘dî sedersi in Chiesa col percepire 40 centesimi pet ito | n i 
s9: ‘sedia durante la Messa 0 le altre funzioni Pempetieo co 
«non vuol pagare un tale tributo stia in ginocchio od in piedi; 
Ren] Parroco non capitola. — Che volete? Una povera vecchia- 
| rella, non avendo 10 centesimi da spendere in tutti 1 giorni 
P festivi, e non potendo stare in piedi od in ginocchio , attesa 
vani i te onde eludere 
l'avanzata età, avea trovato un mezzo Innocente 
il contratto di locazione imposto dal Reverendo Parroco, por- 
tando seco un piccolo sgabello su cui sedeva in tempo delle 
sacre funzioni , 0 s° inginocchiava secondo |’ uso dei divoti. Era 
la seconda volta che si serviva dello sgabello mentre udiva la 
Messa; alzatasi durante la lettura del Vangelo, andava per 
sedersi nuovamente alla fine delta lettura di questo, quando 
si avvedeva che lo sgabello era sparito. Lascia finir la Messa 
‘è va in Sacrestia a chieder conto del suo panchettino ; il Sa- 
cristano.le risponde che è già dal Parroco. La donna st reca 
dal Parroco, e il Parroco sapete che cosa le risponde? Voi 
vi siete seduta due volte in Chiesa senza pagare il.dovuto di- 
| ritto per la sedia; pagate dunque 20 centesimi e riavrete il 
panchettino; altrimenti vi sarà confiscato, e la donna per ri- 
scattarsi il panchettino pagò i 20 centesimi !..... — Qualche- 
duno pretende che, per avere più minute informazioni del 
fatto; sarebbe ‘opportuno indirizzarsi al Parroco di Prà. 
Arresto di due Pellegrimi.— Giovedì le Guardie di 
Sicurezza arrestavano due sedicenti Pellegrini; in altre parole 
due impostori che cercavano di vivere senza far nulla alle 
spalle dei semplici. La Pubblica Sicurezza ha fatto egregiamente. 
E COSE SERIE 
Rigori contro la Stampa.— Le perquisizioni do- 
miciliari e delle Stamperie si succedono senza interruzione. 
- Mercoledì sera venne perquisita la Stamperia Moretti, Giovedì 
© la Stamperia Ponthenier, oltre le case di parecchi Cittadini, 
‘«e.lo Stampatore Moretti venne arrestato , dicesi per l' ultimo 
scritto di Mazzini sui fatti di Milano, che però non venne 
ancora pubblicato. Non facciamo commenti perchè simili fatti 
“non ne hanno bisogno — Ci limitiamo soltanto ad osser- 
‘ware che queste cose accadono sotto l’Intendente Generale Buffa 
| ex-Ministro Democratico. 
‘Um muovo sfregio a Genova.— Mentre il Ministero 
sta facendo ogni suo sforzo per privarei della Marina Mili. 
tare col traslocarla alla Spezia, mentre si congiura da lunga 
mano di sopprimere la nostra Università, sappiamo che si 
ssta meditando dal Signor Cavour di trasferire a Torino la 
“ Banca di Sconto centrale dello Stato, mentre la Banca di Ge- 
verrebbe dichiarata. semplicemente Banca succursale, 
stà l’enunciare una tale indegnità, perchè i nostri Concit- 
adini possano giudicare lo spirito municipale ed invasore 
e domina nel Gabinetto di Towino a danno di Genova; 
è nostri Banchieri e Negozianti la intesero con uguale 
‘disapprovazione, e questo ci prova che il sentimento 
\ dignità non è morte nel nostro commercio. Ve- 
‘am ) che molte cose erano fatte per la Capitale 


| ‘ehemon erano fatte per Genova povera Città di Provincia ! 
«ma che Torino dovesse essere anche la capitale del denaro, 
e che ar :n( o Gi 


) a Torino, questo poi, malgrado 
del Signor Cavour, non avremmo 


oltre lavarizia., da ardere per uso di cucina i rottami 


lo (Genova fondato la Banca di Sconto dovesse | 


osato crederlo senza vederlo coi proprii occhi. Si, la città 
che ha dato Bui alla famosa Banca di San Giorgio ; modello. 4 


dai 


di tutte le Banche del mondo, è reputata indegna di avere 


dd 


una Banca centrale e le sì fa appena |” elemosina d' una Banca. 


succursale !! Sotto un Ministro Cavour Genova era riserbata di 
a scendere in basso sino a questo punto! n 


Avviso al Medico in condotta del Comune di ing 
Rossiglione Giuseppe Celle. Nel Num. hh di questo. ‘A 
Giornale si pubblicava un Articolo intitolato Avviso a chi di ra»: 
gione diretto ad un individuo dimorante nel Comune di Ros 
siglione, invitandolo a consegnare al Comitato dell’ Emigra- 
zione il frutto di una colletta aperta in quel Comune. Per | 
un delicato riguardo verso lo stesso se ne sopprimeva .il 
nome, accennando però che mon si sarebbe lasciato di pub- 
plicarlo in caso. che avesse continuato a fare il sordo. Ve- 
dendo che ciò si è pur troppo verificato, ci troviamo costretti 
a dichiarare che la persona a cui alludeva l'Articolo ‘è il 
Medico in condotta di quel Comune'Gruseppe CELLE , aggiun- 
gendo che consta da due,certificotiatiel Comitato .del-Emi- 
grazione deposti in nostra mano che nessuna somma fu a 
questo consegnata dal 20 Dicembre 1851 in poi ,' mentre da 
una ricevuta dello stesso Celle, pure in nostre mani, in data 
del 2f Dicembre delio' stesso anno,.apparisce ch'egli ha ri- 
tirato delle oblazioni a tal uopo. — Per l' onore del Signor 
Celle vogliamo credere che il ritardo sia nato da dimenticanza 
e ch’ egli si affretterà a versare le somme raccolte, dando 
una giustificazione dell’ inesplicabile -tardanza ; poichè altri- 
menti egli non può ignorare il giudizio che dovrebbe for- 
marsi di lui. 


— c—Pm@@=@=© _ 


Nel primo Numero parleremo della NUOVA TASSA DI 
PATENTE proposta dal Ministero, 
“ x - n TO 
Errara-corrice.— Nell'ultimo Numero occorsero alcuni er- 
rori tipografici che i nostri lettori avranno compreso. Vo- 
gliamo però memorarli onde mostrare che non ci sono sfuggiti 
Nella Caricatura si legga furore invece di forore; ricompensa 
invece di ricompenza , e nella 4 


4.2 pagina colonna 4.2, egli 
prendeva pel bavero dell’ abito ec. invece di prenderà ec 
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STABILIMENTO NAZIONALE DEI LAVORANTI SARTI 
( Strada Iuccoli — Num. 182 ) 


Il sottoscritto Gerente / Maestro ) del suddetto Stabilimento 
previene i suoi Concittadini che volessero onorario ‘delle loro 
commissioni, ch'egli si trova provveduto ed assortito în modo 
da poter soddisfare le loro richieste; che può loro garantire 
la maggiore puntualità e regolarità nel lavoro. 


Il Gerente — AnceLo CasreLLo 

Questo nascente Stabilimento merita l’incoraggiamento del 

Pubblico, e speriamo che i nostri Goncittadini non vorranno 

negarglielo, tanto più che la maggior precisione nell* esecu- 
zione del lavoro è assicurata ai Committenti. 


DIVERIO 


BERNARDO 


Giunto recentemente dalla Francia con uno straordinari? 


assortimento di Paracqua ed Ombrellini di prima novità a 
seguenti prezzi: : 


Paracqua Seta da franchi 8, 9, 10 fino a 24. 
Detti Inglesi da franchi 2, 2. DO, 3, d. 
Ombrellini moda da franchi 2, 3, 3. 50, 4, 3, 6, 7, d. 
sino a 35ò franchi, 
Ha aperto it suo Negozio Via Carlo Alberto, vicino s 
S. Lorenzo, Casa Angelo Solari. — G. CARPI, Ger. Resp... 


Tip. Daguino, 


| 





Genova, Martedì 26 Aprile 4855. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE © cibo 


‘ Per Genova 
(all Uffizio) 
Tuisestre 0 En. 
Sewestne |. n 


mena è 
Adomicilio più n — 


ABBUONAMENTO | 4 


9 8Ò, | Direzione. 
3.050, | 

10. 30. | 
80. 
Esce il'Martedì, Giovedì è 

Sabbato d’ozni settimana. 


Urgendo trattare altri argomenti, 1 Arti- 


colo sulla nuova »ASSA DI PATENTE è per 


ora rimandato ad. altro: Namero. 


COSA SI. VUOL FARE DI GENOVA? 


La Corte risiede a Torino, il Parlamento: si convoca a To. 
rino, tutti i dicasteri sono a .Torino;.i rappresentanti. esteri 
dimorano a Torino, ta Camera dei Conti e la Cassazione 
giudicano a Torino, gli Uffizi centrali di tutte le Amministra- 
«gioni sono.a Torino, | Emigrazione ricca soggiorna a Torino 

e non per ‘altro se ne difende la causa, se non perchè 
spende ì suoi denari a ‘Torino };. chiunque vuol chiedere un 
impiego g una promozione, una giubilazione, una concessione, 
e persino una grazia! deve andare a fare i suoi inchini a Torino; 
‘chi crederebbe che con siffatti vantaggi il municipalismo Yo- 
rinese ‘che, domina nei consigli ministeriali non avrebbe cagione 
d'esser soddisfatto? 

Genova ‘non chiede d’ esserè messa’ d parte dei proventi 
della Certe , non chiede che quì si raduni il Parlamento e 
tutti gli altri beneficii di Città Capitale, a cui dovrebbe pure 
avere diritto, essendo stata aggregata al Piemonte come uguale 
a Torino, e non come sua vassalla; Genova non contende a To- 
rino le ricchezze che le derivano da un odioso ‘sistema di cen- 
tralizzazione e' dai privilegi di Città Capitale; Genova si ten 
paga della propria ‘attività commerciale è della propria indu- 
stria, e non invidia ad altri i vantaggi delle anticamere e 
della Cortes ina lè invasioni, le ‘usurpazioni, le odiose pre 
dilezioni devono pur esse avere ti cotifine, e le cose sono 
guute a tal segno nel Gabinetto di Torino, che noi dobbiamo 
chiedere: che cosa vuol farsi di Genova? Il municipalismo di 
Torino «è come ta lupa di Dante che dopo it pasto ha più 
fame che pria s'e se le proteste di Genova mon nè frenano 
Intempo i ingorda fame non sappiamo cosa potrà restarci 
fuorchè gli occhi per piangere. 

‘Ecco lav:serie di ‘tutte le*nuove misure ‘prese 0’ da. pren 
dersi ,. di tutte le nuove usarpazioni consumate 0 da  consu- 
Marsa. danno di (Genova; 

#0 Laurastocazione dell'Arsenale Marittimo” alla Spezia onde 

Privar Genova della ‘Marina Militare. | 


«2.0 La distruzione della Darsena. ” 


"1040 (L'esecuzione. della Strada Ferrata della .Savoja, 
0 Lmpedine @: ritardare 1 esecuzione: della Swada Fecrata, 
noval per Ja. Svizzera. 


e, cio La Strada. Ferrata da: Busalla alla Spezia, Ami 


UCiascenm mimncero Cemiesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufticio della. 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri, luoghi 
con uu, Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova veodibile tn Torino. da De Maria; in Ales- 
sondria da Moretti; ii Novana da, Missaglia; a Queglia 
da Berardi: a Novi da Salvi;.a €hiayari da Borzone, 

Gli abbuoranenti per la Sardegua, si. ricevono. .da 
F. G. Crivellatî it Cagliari, Casa Boyl: 

Le inserzioni si ticevono a, Cent. 50 [a linea. Gerente, | 


HI “STIRO RESIE 
ABBUONAMENTO, 
Per fo Stato | 
Ls UIDITO 
, (Franco di, Posta}: 1, 
Tiumestme 00 Lo. &. 300 
Semestre | i'm 08.500 
Amo mA Gi 
Le lettere ed i mandati Pos-. 
tali si dirigeranno franchi al 


6.0 L'erezione della Banca, di. Sconto di Torino in: Banca 
Centrale dello Stato, dichiarando la Banca di (Genova ‘(Banca 
Suecursale. il das 

7.0 La Fusione. di tutte le Opere Pie di..Genova:-con, quelle 
della, Capitale. pi ol 

3.0 La soppressione!detl’ Università di. Genova. siro) 

Nè quì finiscono tutti i progetti Cavouriani onde)ridun Ge- 
nova alla vagheggiata cifra di 60 mila abitanti, ma pen ora 
ei pare che un simile elenco meriti..già di fermare-ta. nostra 
attenzione. vd i ‘ unt 

1.0 IH trasferimento dell’ Arsenale. Marittime alla: Spezia è 
fatto evidentemente, onde-privar Genova, della: residenza .della 
Marina Militare, poichè niun segno apparisce di quanto potrebbe 
solo giustificare una tale misura; cioè dell’intenzione: di rifor= 
mare ed accrescere il personale evil. materiale. della nostra 
Marina Militare, mentre inveceni diuiurni investimenti. e .il.ere- 
scente dissolvimento di essa provano nel \Ministero.d’'aperta 
intenzione di disfarsene. hi ; itosagii 

2.° La distruzione della Darsena è meditata dalJungo tempo 
onde togliere a Genova uno dei stoi più gloriosi monumenti 
ed impedire per sempre il ritorno «in Genova, della Marina 
Militare, b_n bo beni 

5.0 La Strada Ferrata. della Savoja. è proposta ‘onde porre 
Torino in più facile comunicazione! con. Marsiglia, éprovne» 
dersi nel porto di questa a preferenza del porto di Genowaz 
nonchè onde stabilire a Torino vasti depositi.di merci da spe- 
dirsi agevolmente fuori Stato. a scapito dei depbsiti di Genova, 

4.° Si vuole impedire 0 ritardare indefinitameate? | osecu> 
zione della Strada Ferratas.da: Genova Alla, Svizzena, perchè 
questa sola potrebbe dare. (ciò che! sivteme) uno: sviluppo» gi- 
gantesco al nostro commercio malgrado,.la)«concorrenza della 
ferrovia Savojarda. ss) “tanta dior, salto divi 

0 Si, promuove com calore l'\esecuzione; di. una |; 
Ferrata da Busalla alla Spezia, perda quale: venne, appunto, 
nominato ad Intendente PuAww, Deferrari; uno dei suoi più 
caldi: propugnatori, onde-far della Spezia non solo. un Arse- 
nole Marittimo, ana un'importante scalo mercantile che ponga 
la Riviera del Levante in comunicazione. diretta colla Capitale 
indipendentemente, da Genova, eneando»così una» nuova; con- 
corvenza a questa, Città demagogica che si, vuol ridurre, ad 
ogui costo a non avere più di 60 milavabitanti + ines0 a 

(0 È stata stabilita erezione della Banca di ‘Torino-in. Banca, 
centrale facendo cadere la. Banca di: Genova, sino, ultan,condir; 
zione di succursale, col mezzo di. una di, quelle tons 
che mon mancano mai agli adescamenti dei. potere, è 
esso è capace di servirsene pei: suoi. /disegui a ene 


i recaresa Torino .i vantaggi, della Banca centrale e, 





Genova) la quale è reputata indegna di essere Capitale dei Bi-. 
glietti di Banca, come è creduta indegna d’ essere Capitale 


della Corte e del Parlamento 1! 
7.° Si vuole operare la fusione delle Opere Pie di Torino 
con quelle di 


più ricche dell n 
simo con chi hi 1 


inistrazioni di beneficenza di Genova e dello Stato. 


lavorando alacremente per la soppressione del- 


ì di Genova, poichè oltre gli interessi di Genova 
si vuole offenderne la. dignità, facendola scendere al di sotto 
di tutte le più cospicue Città d’ Italia che possedono un’ Uni- 
versità, privandola del lustro che suol sempre riverberare dal- 
l’esistenza di un Ateneo; assicurando a Torino il monopolio 
dell’ intelligenza come quello degli impieghi, degli onori e 
del danaro, ed obbligando ogni Cittadino della Liguria a fare 
i suoi studi nella Capitale per ottenere una Laurea ed un 
grado accademico. 

È tale e tanta l’ enormità di quest’ultimo progetto mini- 
steriale, che siamo certi, molti esiteranno a prestarvi fede, 
credendo che noi vogliamo esagerare sino all’ assurdo il mu- 
nicipalismo Torinese che si rivela in questi atti mostruosa- 
mente, onde renderlo più ridicolo. L’incredibilità del progetto 
giustifica un simile dubbio ,gma possiamo assicurare che il 
progetto esiste pur troppo e che se vw ha in esso dell’ as- 
surdo, è tutto dalla parte del Ministero che lo ha concepito. 

Che diranno i padri di famiglia della Liguria leggendo lo 
stupido decreto quando sarà presentato al Parlamento ? Non 
bastavano dunque gli enormi depositi che già si pagavano per 
gli esami annuali e di Laurea ? Chi vorrà laurearsi in Legge, 
in Medicina, od in Matematica, per far 1’ Avvocato, il Medico 
o l' Architetto a Genova, a Chiavari, a Sarzana, a Novi, a Sa- 
vona; dovrà andare a studiare a Torino centro del sapere di 
tutto lo Stato, dove gliene sarà sgabellato quel tanto che valga 
a formarne un valente Architetto, Medico ed Avvocato, poi- 
chè nell’ Università di Genova non avrebbe. mai potuto dive- 
nirlo!! Nel 48 il Siguor Pinelli (buon’anima!!) parlando 
dell’ Università di Genova, disse che non vi erano né stw- 
denti, né Professori! ?! e da quel giorno il sacrifizio di una 
Università senza studenti e senza Professori fu decretato !! 
Eppure in questa Università si hanno Professori che non te- 
mono certamente il confronto dei Professori Torinesi, e si 


Eh via! Con qual fronte si ardisce proporre la soppres- 
sione della nostra Università, una delle più antiche d’ Italia 
e certo più ‘antica della Torinese, e uno dei più gloriosi mo- 
numenti della Città nostra? Perchè si vorrà obbligare il Li- 
gure padre di famiglia a negare al figlio, il cui ingegno dia 
di sè ridenti speranze, di avanzarsi nelle lettere @ nelle 
scienze, o a privarsi dell’ ultimo soldo per vuotarlo nelle 
tasche degli abitanti della Capitale, affinchè il figlio possa 
conseguire il grado accademico che lo ponga in grado di eser- 
citare un’ arte liberale o di aspirare ad un impiego ? Si vuole 
che i soli figli dei Genovesi ricchi abbiano il diritto d’istruirsi 
e agli altri sia chiuso per sempre il tempio del sapere; op- 
pure*si vuole che dall’ esercizio di tutte le arti liberali siano 
esclusi i Genovesi, e ci vengano invece mandati da Torino i Me- 
dici, gli Architetti, i Notari, i Causidici e gli Avvocati, come 
ci arrivano tutti i giorni le caterve d’ impiegati e le tasse? 
Siamo dunque così grossi d’ingegno noi poveri abitanti della 
Liguria che non siamo capaci a fornire di Professori e di 
studenti la nostra Università, e sono così comuni e peregrini 
gli intelletti nella Capitale da supplire abbondantemente alla 
deficienza nostra? Siamo noi dunque destinati esclusivamente 
a studiare la moltiplicazione e la regola del tre, mentre i 
Torinesi Professori in fatto di sottrazione sono fatti a bella 
posta dalla natura per salire all’ apice ttella scienza? 

E ben ‘vero che per turarci la bocca, la fecondità del Si- 
gnor Cavour ha in pronto un progetto per lo stabilimento 
in Genova d’ un istituto politecnico destinato ad indennizzarci 
della perdita dell’ Università, e così vanno ricantando i suoi 
portavoce... ma baje, baje! E come se ad uno, a cui fosse stata 
rubata la borsa piena di napoleoni d’oro, si promettesse di 
dare uno scudo onde non morisse di fame. In primo luogo 
l’ istituto si prometterebbe e non si darebbe, e in secondo 
non basterebbe a gran pezza a compensarci della perdita. 


i Genova, perchè essendo queste infinitamente 
e prime, si vorrebbe fondere chi ha moltis- 
, impinguando i poverissimi 

i colle rendite delle più 
una Città di 


Gli studenti Genovesi avrebbero bisogno d’ andare a Torino 
per la Laurea =, mentre i macchinisti di Torino potrebbero stu- 


“diare a Torino come a Genova. 


Sapete voi insomma cosa vi vorrebbe? Distruggere la nostra 


storia, i nostri monumenti, ucciderci moralmente, dar un colpo 
‘mortale alla nostra dignità come si fa guerra al nostro com- 
mercio e si cerca di gettarci con tutti i mezzi possibili nella 


condizione di Città di Provincia. Si vorrebbe fare di Genova 
commessi di commercio destinati ad essere 
smunti e sfruttati dalla Capitale, precludendoci la via a tutti 
gli impieghi, e se si potesse anche all’ acquisto della scienza. 
Ecco che cosa vorrebbe Cavour! 

Coraggio dunque, Signor Cavour; compite |’ opera vostra ! 
C' è ancora un Magistrato d’ Appello da sopprimere, un Am- 
miragliato, un Tribunale di Commercio, uns Camera di 
Commercio ed un Portofranco. Sopprimete tutto dunque e 
riempiteci il Porto di sassi, facendoci tutti emigrare per la 
California. Non basta; prendetevi la Lanterna e portatevela 
in Piazza Castello ; allora forse sarete contento ma 
ricordatevi che al di là della disperazione non si ragiona! 

Ad alcuni forse sapranno d’ amaro le nostre parole, e le 
diranno improntate di gretto municipalismo ; noi lascieremo 
giudicare agli onesti da qual parte sia il municipalismo , e ci 
proponiamo intanto di continuare a trattar più distesamente 
la questione nei Numeri avvenire. 


P.S.— La Gazzetta di Genova dì jeri dice di essere in 
grado di assicurare che /a corsa voce della progettata sop- 
pressione dell’ Università è assolutamente falsa. A questa as- 
sicurazione noi siamo in grado di opporre quest’ altra: niente 
di più falso della falsità della progettata soppressione. Per 
ora non diciamo di più. 


Nel prossimo Numero pubblicheremo a proposito della sop- 
pressione dell’ Università di Genova, il primo PROCLAMA 
AI GENOVESI DATO DA VITTORIO EMMANUELE I i 50 
Dicembre 184% nel prender possesso degli Stati della Repub- 
blica di Genova. Si vedrà da esso quanto diverse siano le 
promesse che ci vennero fatte nel 1814 dalla realtà che ci 
vien fatta assaporare nel 1855. 
——________—_É_—myy<_———m______6__—___m_—______t@z——t—————m———i 

GHIRIBIZZI 


-- Domenica il Pubblico del Teatro Diurno, che accorre 
in gran numero ad applaudire il simpatico Meneghino Mon- 
calvo, si era talmente scaldato alla rappresentazione di Gu- 
glielmo Tell che non voleva lasciar parlare il povero Attore 
rappresentante l’odiosa parte di Gessler , e non voleva nep- 
pur sentirlo ad annunciare la produzione dell’indomani, ben- 
chè con molto garbo invitasse il Pubblico a far astrazione 
dal carattere che aveva per forza e non per simpatia rap- 
presentato nel Dramma. Buon segno! Se il nostro popolo si 
mostra così intrattabile coi tiranni da Teatro, pensiamo poi 
quali simpatie deve nutrire pei tiranni che tormentano l’uma- 
nità fuori del Palco Scenico ! 

— Tutti han notato la differenza della durata delle feste 
decretate a Genova ed a Torino per l’ 8 Maggio, anniversario 
dello Statuto, La differenza però è facile a spiegarsi: a To- 
rino lo Statuto non si festeggia mai abbastanza neppure con 
tre giorni di festa ; a Genova invece con un giorno di festa 
ce n’ è anche di troppo; non è forse vero? Ciascuna delle 
due Città lo festeggierà in proporzione dei beneficj ricevuti 
dallo Statuto. 

— Il principale autore ed esecutore del progetto per tras- 
ferire a Torino la Banca di Genova si assicura essere stato 
il Signor Bombrini Genovese, al quale venne promesso il po- 
sto di Governatore Generale di tutte le Banche dello Stato; 
oltre il titolo di Barone. Lo stesso Bombrini è quello che si 
fece replicatamente condannare dai Consigli di Disciplina per 
non aver mai voluto prestare il servizio di Milite Nazionale, 
atteso il suo sviscerato amore alle diberali istituzioni. Non 
c'è che dire; il nome di Barone era fatto apposta per lut.... 
coll’ aggiunta però di qualche epiteto 1...» 

— L'altro jeri fu fatta scommessa chi potesse essere il cor- 
rispondente del Parlamento. Un Signore di nostra conoscenza 
opinò per un Assessore di Genova collaboratore della Gaz- 
zelta di Genova ed autore di una Cantica intitolata: Vitichindo 





i A ÒÒiiiiAldiiizl T 7 * Gi ra 


Si 0% C sa iS, PUN AAP Ip Rufo? 2? u0u RSA PE ide, n? 1 seride: 


<ceJll/ sf SA 
: SES 


Ma 


I, 


"=_=" 
CE (pub "IC Cesi 
SEGPIPZIALITÀ: 


n 


wo 
DAI 
RAG La 


x 
= 


« ‘0 7ti-. 


CAS 


Cee 4 \ 
\NOPZISE CLIN 
Sv ))) 





Genova, Giovedì 28 Aprile 1855. 
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aBfivonameNTO 
Per Genova 
(all Uffizio) 
Tuimesere . . En. 
SEMESTRE. |. n 


MN i 0 am 
A domicilio più n 


9 80. Direzione. 


3: 50. 
10. 50. 
80. 


Esce .il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


i 


Secondo il solito, Sabbato vi sarà Predica. 


L'argomento sarà — GLI IPOCRITI. 


addii nn È > -_ (———____m———»——m _—- _ --— rm 


INTERPELLANZE BROFFERIO 


Il Deputato Brofferio che in niuna occasione vien meno 
Lalla causa della libertà, non mancò neppure al presente alla 
causa della libertà della stampa minacciata in Genova dai quo- 
tidiani sequestri, dalle perquisizioni e dagli arresti. Se la 
servile maggioranza della Camera ascoltò impaziente le parole 
del: generoso oratore, e non fu presa alcuna deliberazione 
sulle interpellanze, ciò non distrugge punto l’efletto morale 
di esse e la profonda traccia da esse lasciata nel paese. A noi 
bastava che una voce si alzasse in Parlamento a protestare 
contro le ingenerose persecuzioni a cui è fatta bersaglio la 
stampa indipendente di Genova e le illegali ed arbitrarie mi- 
sure che si pongono in opera dagli agenti del potere, onde 
distruggerla; quanto all’ esito non potevamo dubitarne ; la 
maggioranza della Camera approverebbe ben altre illegalità 
che queste, ove così Je fosse imposto dal placito ministeriale, 
eun ordine del giorno puro e semplice, interverrebbe sempre 
a sanare qualunque atto del potere; e ben fece |’ eloquente 
interpeliante a non chiedere neppure la votazione, onde ris- 
parmiarle l’incomodo di votarlo col solito. sorriso di com- 
piacenza, 

Non vogliamo però lasciare di mettere a parte i nostri 
lettori dei più eloquenti brani del discorso di Brofferio, nonchè 
dei più importanu ragguagli della Seduta. Ciò varrà, se non 
altro, a mostrare che non tutti i Deputati approvano la con- 
2 dotta, ministeriale e sono solidali dei suoi arbitrii, Citiamo 
{l dalla. Voce della Libertà : 
vÈ Noto come nella città di Genova, accanto alla stampa 

| Ministeriale, accanto alla stampa clericale e reazionaria vegli 
# È altra Stampa che propugna ie opinioni democratiche, » 
À La Questa stampa ha il torto di non essere innamorata dei mi- 
MINISITI; quindi io non li éhiamo in colpa, se essi non l'amano, 
me non ja proteggono, se non la sussidiano; voglio persino 
i mor tre che severi esecutori si mostrinò delle leggi per 
faprarie Fispettare; ma quello che comportare non posso è la sfre- 
gi na Iracondia, colla quale ai sequestri si fanno ogni agiorno 
is uccedere ‘i séquestri, ai processi | processi, ai giudizii 1 giu- 
n, dizii tatito che potrebbe dirsi che in Genova sequestri, pro- 
[A0CSssi e giudizii siano divenuti ‘una quotidiana eredità di. fa- 
U miglia. n 
Det, 
ia 


(e 


ep. 


Ciascun mumero Centesimi 10, 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400: negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Sì trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi: a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per ia Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 


. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 
Per lo Stato 
(Franco di Posta). 
Trimestre. . Lu (4, 30; 
SEMESTRE . |. »_8. 50. 
MEN”. e n 160. — 


Le lettere ed i mandati Pos: 
tali si dirigeranno franchi al 
50 la linea. Gerente. 

"I giudizii, è vero, sciolgonsi il più dele volte, special- 
mente quando interviene la giustizia cittadina, coll’ assolu- 
zione: ì sequestri, è vero, non hanno sempre il seguito di 
un processo, perchè il tribunale non vi fa luogo, o il fisco 
stesso non ardisce cimentarsi colla difesa, ma con molte as- 
So!utorie giudiziali si va in rovina; sotto il peso di molti 
sequestri, anche senza successivi procedimenti, non vi è stampa 
che regger possa, e il signor intendente e il signor avyo- 
calo fiscale di Genova, che tutto questo ben sanno, proces- 
sano e sequestrano, sequestrano e processano, perchè a ra- 
gione 0 a torto lo scioglimento dei sequestri e dei processi 
non può essere che la compiuta rovina della stampa. » 

» Io vorrei domandare, perchè, essendovi a Genova un’altra 
stampa, che i ministri dovrebbero avversare assai più, la 

| stampa clericale e reazionaria ; che ha grandi radici ‘in Pie- 
monte e più ancora in Savoja, essi la lascino tranquillamente 
riposare sui proprii allori; mon che io voglia che si tratti 
l'Armonia, il Cattolico, il Corriere delle Alpi, come si tratta 
la Maga e | talia e Popolo, vorrei anzi che si trattasse la 
«Maga-e | Italia e Popolo, come si tratta. il Corriere delle 
| Alpi, VV Armonia ed il Cattolico ( bravo ). n 


Venendo poi a parlare dell’ arresto del tipografo Moretti 
così si esprime: 


» E ciò non basta. Come mai si può arrestare preventiva- 
mente per un reato dì stampa? Io non so quali potranno es- 
sere i grandi motivi che potrà addurre il signor ministro per 
giustificare questo incredibile arresto; ma so che o egli accusa 
il libro per non essere munito della sottoscrizione e delle date 
(le quali cose non credo che manchino ) ed in questo caso 
non vi è che la multa di L. 100.a 300 enon arresto, non 
carcere; 0 accusa lo stampatore di non aver presentata in 
tempo la prima copia al fisco, ed in questo caso a termine 
dell'art. 7, non si tratta che d'una multa estensibile a L, 500.n 

v In qualunque caso adunque si traduceva un uomo in car- 
cere, per un reato punito di semplice pena pecuniaria, Dirò, 
di più: | arresto preventivo nei. reati di stampa è un atto 
mostruoso; e sia lode ai nostri magistrati di Torino che sin- 
qui se.ne astennero; l’ arresto preventivo mella stampa è un 
famoso ritrovato del signor. avvocato. fiscale generale di, Ger 
nova ; ed ecco. in qual modo argomenta il signor ayvocato 
Cotta contro, da libertà individuale degli scrittori piemontesi.» 

v All'art. 61 della legge sulla stampa così sta scritto: 

il reato di, stampa non .si presenta come .c0 
n crimine , il magistrato o tribunale dovrà: 

1 dell’ imputato, sentito il pubblico, minisi 
» | inquisito la libertà provvisoria mediante | 





n E quì rifletta la Camera che, a diversità del codice di pro- 
cessura criminale , il quale dice che il tribunale potrà con- 
cedere la libertà provvisoria, quì si dice dovrà, espressione 
importantissima, di cui veniva accettata dalla Camera la sur- 
rogazione, quanido io avea l’onore di presentarla come ur- 
gente riforma di legge criminale. w 

» È dunque manifesto che il carcere preventivo non è vo- 
luto in materia di stampa. Ma che? Il signor avvocato fiscale 
generale di Genova dice, abbia pur diritto lo scrittore di 
essere sentito fuori di carcere, mediante cauzione, mentre 
io lo accuso, la cauzione non è ancora prestata; quindi io 
arresto ; lo scrittore si farà poi rilasciare ricorrendo al tri- 
bunale, e presentando cauzione con tutto comodo del fisco, 
a cui tocca di conchiudere sul ricorso, io intanto arresto! » 

n E il sig. avv. Cotta mantiene la sua parola, » 

n Quindi, in alcune contingenze, il ladro, 1’ accoltellatore, 
il falsario, il truffatore, hanno facoltà di togliersi al carcere 
preventivo, mediante la libertà provvisoria; e uno scrittore 
che dimentica una firma, una dichiarazione, una data in un 
libro da lui pubblicato, eccolo, per opera del Sig. Cotta, 
tradotto in carcere sino a che piaccia al tribunale di delibe- 
rare sul suo ricorso e di rilasciarlo mediante cauzione. E in 
Genova vi è la libertà della stampa! » 


E terminava le sue interpellanze con queste parole : 


» Conchiudo il mio dire richiamandovi ai fatti di Genova 
contro la libertà, della stampa: e per questi fatti io vi di- 
chiaro in colpa, signori ministri, di violazione dello Sta- 
tuto, che sancisce libera la stampa, libera la persona, in- 
violabile il domiciliv; vi invito a giustificarvi, se potete, dei 
sequestri illegali, delle violente perquisizioni, degli arbitrari 
arresti; vi invito soprattutto a frenare l’improvvido zelo dei 
vostri fiscali, degli intendebti vostri, dolendomi che un ma- 
gistrato ché ha carico di vegliare sull’ osservanza della lega- 
lità, porga egli l'esempio di violarla, e che un intendente 
uscito da questi democratici stalli, figliuolo anch’ esso della 
stampa che ad altri fruttò tante amarezze, a lui così facili 
trionfi, non abbia ribrezzo a convertire le armi del potere 
contro il seno materno, n 


E a queste dichiarazioni che cosa rispondevano i Ministri? 
Rispondeva Cavour sorridendo e San Martino con una violenta 
declamazione contro l’ incorreggibile fazione, contro gli uo- 
mini pericolosi che avevano cagionati tutti i disastri in cui 
si trova involto il Piemonte, coi quali non avrebbe mai fatto 
né pace nè trequa, e che avrebbe con tutti i mezzi osteg- 
giata la loro rivoluzionaria stampa. Sulla legalità dell’arresto 
neppure una parola. 

Replicava Brofferio stringendo i Ministri sul terreno della 
legalità e conchiudendo che le bozze dei fogli dello stam- 
pato di Mazzini, sottratte alla tipografia Moretti, non pote- 
vano esserlo con onesti modi, e che i Ministri combattendo 
i propri nemici fuori della legge non erano più Ministri co- 
stituzionali , ma proclamavano lo stato d’ assedio e inaugu- 
ravano la Dittatura, 

Ancora una volta prendeva la parola San Martino e con 
un cinismo, che ha pochi confronti negli annali parlamentari, 
soggiungeva: Volete voi sapere come ha fatto il Governo ad 
avere in mano le bozze di Mazzini? Coll’ oro si può tutto 
in questo mondo; poche virtù resistono all’ oro, e coll’ oro 
il Governo ha comprate le bozze del libro sequestrato. 

Dinanzi ad un Ministro che fa tali dichiarazioni tra gli 
applausi del centro, diciamo francamente che non ci mera- 
vigliamo più di nulla, o se di qualche cosa ci meravigliamo 
è solo che il Commendatore Cotta e 1’ Intendente Buffa non 
facciano niente di più di quel che fanno. 


_ = —£@ = = =s< = -srr---::-ccc-o.otemteeer— 

Eccoci a mantenere la nostra promessa, ristampando il 
Proclama, anzi i Proclami dati ai Genovesi il 50 Dicembre 
1814 e il 3 Gennajo 1815 dal Re Vittorio Emmanuele I nel 
prender possesso degli Stati dell'antica Repubblica di Genova 
aggregati forzatamente al Piemonte col Trattato del 18415 — Il 
primo s'intitola così: Regie Patenti portanti lo stabilimento 
d'una Regia Delegazione nell’ incominciamento dell’ Ammi- 
nistrazione del Governo di Genova a seconda degli accordati 
privilegj ivi riferiti e la continuazione delle attuali leggi. — Si 
noti che la parola privilegi non va già intesa nel senso odioso 


che le si attribuisce ,, ma nel senso puro e semplice di diritti; 
poichè la mgnarchia non ha mai riconosciuto diritti che col 
nome di privilegi, volendo così far conaprendere che tutti 
i diritti che non viola sono privilegj che concede — II se- 
condo è un Proclama più propriamente detto del primo, ed è 
un più breve riassunto delle regali promesse in quello spe- 
cificate e fatte al Popolo Genovese nei primi giorni della for- 
tunata annessione della Liguria al Piemonte. 

Ecco i due Proclami, da cui abbiamo soppresse soltanto i 
paragrafi meno importanti. 


VITTORIO EMMANUELE 


Per LA GRAZIA DI Dio ( e del Congresso di Vienna ! ) ec. ec. 


L’ unione del territorio componente già la Repubblica di 
Genova agli antichi Stati nostri, c’ impone il dovere sacro 
insieme e caro al nostro cuore di prontamente rivolgere le 
nostre cure alla maggiore felicità dei nuovi nostri Sudditi, 
acciocchè venendo essi a formar parte di quella famiglia , di 
cui la Divina Provvidenza ci ha affidato il (Governo, non 
tardino a risentire gli effetti delle paterne nostre sollecitudini. 

Intanto vogliamo che siano noti li privilegj che il nostro 
palerno cuore ci aveva già suggeriti, che colle presenti ci 
compiaciamo di nuovamente confermare e che vogliamo siano 
espressamente quì in appresso riferiti. 

1.0 / Genovesi saranno in tutto pareggiati agli altri nostri 
sudditi: saranno ammessi come questi agli impieghi Civili, 
Giudiziarj , militari e diplomatici della monarchia , e senza 
pregiudizio dei privilegi loro infra accordati ed assicurati. 

2.9 La nobiltà Genovese sarà ammessa come quella delle altre 
parti della Monarchia alle grandi cariche ed impieghi di 
Corte. 

5.° Le armi di Genova faranno parte dello Stemma Reale, 
ed i loro colori entreranno nella nostra bandiera. 

4.° Il Portofranco di Genova sarà ristabilito coi mede- 
simi Regolamenti che erano in vigore sotto l’ antico Governo 
di Genova. 

5.0 In Ciascun circondario d’ Intendenza sarà stabilito un 
Consiglio Provinciale composto di trenta Membri scelti fra 
le persone notabili delle diverse classi sopra una lista di 
trecento dei più contribuenti di ciascun Circondario. 

Il Consiglio si radunerà ogni anno nel Capo-luogo dell’In= 
tendenza all’ epoca e per il tempo che ci piacerà di deter» 
minare, e ne ordineremo delle congreghe straordinarie ogni 
qualvolta lo qiudicheremo conventente. 

Ogni qualvolta è bisogni dello Stato esigeranno lo stabili- 
mento di nuove imposte, noù raduneremo tutti li Consigli 
Provinciali in quella Città dell’ antico territorio di Genova, 
che ci piacerà di designare, e sotto la presidenza di quella 
persona che avremo a ciò destinata. 

NON MANDEREMO REGISTRARSI DAL SENATO DI GENOVA VERUN 
EDITTO PORTANTE CREAZIONE D'IMPOSTE STRAORDINARIE, SE NON DOPO 
D'AVER AVUTO IL VOTO D’ APPROVAZIONE DEI CONSIGLI ProviNcIALI 
RADUNATI COME SOPRA. 

La maggiorità d’ una voce determinerà il voto dei Consi- 
gli Provinciali separati o riuniti. 

6.° Il maximum delle imposizioni, che noi stabiliremo nello 
Stato di Genova senza consultare i Consigli Provinciali riu- 
nitî, mon eccederà la proporzione attualmente stabilita per 
le altre parti dei nostri Stati 

Stabilito così il maximum delle imposizioni, tulte le volte, è 
che il bisogno dello Stato potrà richiedere nuove imposizioni, 
o carichi straordinarj, chiederemo il voto approbativo dei Con- 
sigli Provinciali per la somma, che giudicheremo conveniente 
di proporre, e per la specie d’ imposizione da stabilirsi. 

14.° L'UNIVERSITA” DI GENOVA SARA’ CONSERVATA, E GODRA” DEI 
MEDESIMI PRIVILEGI DI QUELLA DI Torino. CI RISERVIAMO DI PROY= 
VEDERE A’ SUOI BISOGNI, E PRENDIAMO SOTTO LA NOSTRA SPECIALE 
PROTEZIONE QUESTO STABILIMENTO UGUALMENTE CHE GLI ALTRI STABI= 
LIMENTI D'ISTRUZIONE, DI EDUCAZIONE, DI BELLE LETTERE E DI C4 
RITA" CHE SARANNO PURE CONSERVATI. 

17.° ACCOGLIEREMO I PROGETTI E LE PROPOSIZIONI CHE CI VERRANNO 
PRESENTATI SUI MEZZI DI RISTABILIRE LA Banca pi San Giorgio. 


Dato in Torino li trenta del mese di Dicembre l’anno del 
Signore 181% e del regno nostro il decimoterzo. 
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Gexova, Sabbato 50 Aprile 4855. 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ARBUONAMENTO 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


PREDICA DECIMA SETTIMA 
GLI IPOCRITI 


Qual'è il più grave oltraggio alla dignità dell'anima umana ? 
Qual’ è la peste più esiziale della società? Qual’ è la più fra- 
cida piaga del Sacerdozio e delle famiglie? — Uditori, io non 
ho che ad ‘aprire il: Vangelo per rispondervi; i più infausti 
nemici dei. popoli e della religione sono gl’ ipocriti ; gi’ ipo- 
criti sono il più grave flagello dell’ umanità ! 

Che cosa è infatti l’ipoerita ? È 1 tomo che simula auste- 
rità di costumi, incorrotta virtù e inflessibile zelo religioso, 
senza amare nè la virtù, nè la probità, nè la religione, ma 
facendo della simulazione di esse un traffico infame per ingan- 
nare la eredulità dei semplici; è l’uomo chie ha sempre Dio 
sulle labbra , mentre non erede a Dio, ed ha!nel cuore l'am- 
Dizione; la libidine e l’avariziag; V uomo che nulla rispetta 
nè di divino, né di umano per. giungere ai suoi fini, mentre 
si proclama ad ogni tratto scrupoloso osservatore di tutte le 
prescrizioni delle leggi. e del Vangelo i’ uomo che non solo 
non ha religione, ma meppure coscienza ; enon conosce altra 
onestà se non quella che è necessaria: per non andare in ga- 
lera;.l’ uomo che segnerebbe una condanna di motte 0 con 


© pirebbe. colla. propria: mano un omicidio recitando ana’ gia- 


culatoria e suocciolandoi pater ed ave:d' un rosurio; l’uomo 
che. had arte! di' diffamare lodando, di isterilire tatto ‘ciò 
che tocca colla sua mano di ghiaceio , di far avvizzire:col suo 
contagio; il. fiore, d’ ogni» virtà, di poriar la discordia ovun- 


‘ Que penetra, di. avvelenare scoll’alito, di gittare «il dubbio 


h , x . x . * x 
sull’ onestà, altrui. con. una. .esclamazione di pietà con una 


) 


, Santa inwocazione , com un volgered' occhi, con un giunger 


di mani,;.0.con.un torcimento» di collo. | 
Questo: è il suo ritratto morale ; nè. punto migliore è il 
SUO ritratto . fisico. - Guardatelo vin faceia. l'.ipocrita!! . di suo 
aspetto, è.deforme- come la sua-anima. Ha il volte divido', lè 
guancie infossate, la. fronte. procacemente rugosa; te labbra 


scolorate, 1’ occhio:sinistro e'«celato nell'orbita, fa spina dors. 


sale tesa..a modordi. arco, il colto torto e per (lo più un 


Ciascun mmuimero Cemtesisnzi 190. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale ‘da rimettersi francò a questa 


Sì trova vendibile in Torino da De Maria: in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si. ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linen. 
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| ADBUONAMENT V 

Per lo Stato 
(Franco di Posta) 
| Tnimestre.. . Lu. ; 50. 


Semestre. . vv 8. 50. 
n 46, — 

Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. ni 


ANO: 


strisciando ; la ‘sua fronte china ed il torvo suo sguardo non 
osano mai alzarsi al Cielo, forse perch’ egli stesso si conosce | 
indegno di conteniplarlo; la sua apparizione, come quella del’ 
gufo è ‘del ‘cortvò, è sempre di cattivo augurio ; si direbbe 
che la dignità umana nori ha lasciata la sua impronta nelPipo- 
crità, e chè soffra per lui ùn’ eccezione il dettò’ della Genesi” 
che l’uomo sia stato ereaio ad immagine e similitudine di Dio 1° 
Ciò nondimeno egli entra strisciando come il serpe în seno 
alle famiglie, e giunge ad avvelenarne la patè è la concordia. 
L'aspetto della sua simulata virtù gli apre la porta delle case 
dei probi troppo creduli ; il suo affettato contegno vien creduto 
modestia, Y ipocrisia religione , ‘il torto procedere zelo» del ' 
bene ; le rughe del vizio e del rimorso vengono scambiate 
colle traccie del digiuno e della penitenza; e intanto i legit- 
timi eredi vengono ‘spogliati dell’ avito retàggio, il padre di- 
vien’ tiranno coi figli, i figli più non rispettano la veneranda‘ 
canizie del padre, la moglie dimentica i doveri di ‘sposa, il’ 
marito i proprii, e colla divisione, colla discordia, col litigio sî 
sperperano le sostanze di una famiglia, e sul talamo conju- 
gale stanno 1 obbrobrio e l’adulterio. E tutto questo ha potuto 
l'ipocrita! Sì, l’ipocrita, questo mal genio della società, 
che ‘sotto il manto della religione varca te soglie della casa 
deli’ onesto cittadino per perderlo nelle sostanze e nell’onore ; 
quest'uomo che mentre si tura fe orecchie ad'ogni parola 
meno pudica, medita la seduzione delie fanciulle ‘è il diso- 
more delle mogli, lò stapro' e 1” adulterio ! e real 
Ipocriti , ipocriti !' avvicinatevi \datiqle ‘alla mia tribuna, * 
poichè io ho deciso ‘di confondervi' colle parole di Cristo, il 
quale con nessuna genìa di peccatori si mostrò mai ‘più ine- 
sorabile ‘che colta vosti. Ipderiti, udite! Ate mie parole po- 
treste forse opporre che non' accettate umani consigli; ma a | 
quelle. di: Cristo: ‘che’ cosa’ opporrete? È vero: che svois non 
professate infuttivit Vangelo; na’ ve ne vantate solo? in parole. 


i 


seguaci ; toglictevi dunque»ia maschera sé volete consumare 


le vostre iniquità, ma%non fatene complice; il codice di Cristo 


Quando: farete orazione, non'tusate soverchie « cer 
i pagani che: pensano d' lessere esauditi per ta mu 


alito ditanafte. 
pe il dr did RA 


‘e cancellatevi dalla fronte, nonchè ibuome di Catvolici quello > SE 
‘di Cristiani! 
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Ni Omero alzato più dell’ altro; anche nel muoversi, come. net: 
i l Operare, tiene. della. natura del rettile; e sembra andare 


loro parole. E quando digiuneréte srnon siate mestà ‘ Ù 





come gli ipocriti, i quali si sformano la fagcia; lacciocchè appa». 


isca agli uomini che digiunano (S. Matteo , Capo VI del 


‘9109, n hi Reartàa ro »E vi 
edite coloro che vi maledicono , 


ì 
Amate è vostri nemici, ben 
che v’ odi 
fanno torto € 
il suo Sole so a 


VIT). Guad'@ voi, Dotori della 
la chiave della scienza, e voi medesimi non siete entrati ed 
avele impedito agli altri d' entrare (S. Luca, Capo Xi ). 
Ora non siete appunto voi, o moderni ipocriti , che vorreste 
impedire agli altri di varcare la soglia della scienza, voi 
che fate consistere lavreligione nella moltitudine delle parole, 
voi che vi isformate la faccia per mostrarvi maceri dal di- 
giuno? Non siete voi che violate tutti i giorni la legge del 
perdono e dell’ amore verso i vostri nemici ’ ricambiando 
anche coll’ ingratitudine i vostri amici e i vostri benefattori ? 
Or quai a voi, Scribi e Furisei ipocriti! perciocchè voi ser- 
rate il regno de’ Cieli davanti agli uomini © conciossiacosachè 
voi non entriate, nè lasciate entrar coloro ch’ erano per en- 
trare. — Guai a voi, Scribi e. Parisei ipocriti! Perciocché 
voi divorate le case delle Vedove, e ciò sotto specie di far 
lunghe orazioni: perciò voi,.riceverete maggior condanna- 
zione. — Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti! Perciocchéè 
voi circuite il mare e la terra per fare un proselito : e quando 
egli è fatto, voi lo fate figliuol della geenna il doppio più di 
voi. — Guai a voi, guide cieche! che dite, se alcuno ha giu- 
rato per lo tempio, non è nulla: ma se ha giurato per l'oro 
del tempio è obbligato. — Stolti e ciechi! Perciocchè quale 
è maggiore, loro, 0 ’l tempio che santifica l’ oro? — Pari- 
mente se alcuno ha giurato per l’ altare, non è nulla, ma se 
ha giurato per l’ offerta che è sopra esso, è obbligato. — Stolti 
e ciechi! Perciocchè quale è maggiore, l’ offerta, o l altare 
che santifica | offerta? — Colui adunque che giura per l’al- 
tare, giura per esso e per tutte le cose che son sopra esso. 
— E chi giura per lo tempio; giura per esso e per colui che 
l’abita. — E chi giura per lo cielo, giura per lo trono di 
Dio e per colui che siede sopra esso. — Guai a voi, Scribi 
e Farisci ipocriti! Perciocchè voi decimate la menta e l’aneto, 
e il comino ; e lasciate le cose più gravi della legge, il giu- 
dicio e la misericordia e la fede: e' si conveniva far queste 
cose, e mon lasciar quell’ altre. — Guide cieche! che colate 
la zanzara ed inghiottite il camello. — Guai a voi, Scribi 
e Farisei ipocriti! Perciocchè voi mettate il di fuori della 
coppa e del piatto» ma dentro quelli son pieni di rapina e 
d’ intemperanza. — Fariseo cieco! netta prima il di dentro 
della coppa e del piatto; acciocchè al di fuori ancora sia 
netto. — Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti! Perciocchè 
voi siete simili a’ sepolcri scialbati, i quali di fuori ap- 
pajono belli , ma dentro son pieni d' ossami di morti e d’ ogni 
bruttura. — Così ancora voi apparite giusti di fuori agli uo- 
mini, ma dentro siete pieni d' ipocrisia e d' iniquità. — Guai 
a voi, Scribi e Farisei ipocriti! Perciocché voi edificate i se- 
poleri de’ profeti ed adornate i monumenti de’ giusti. 


Udiste, o ipocriti? Dopo ciò che mi resterebbe da ag- 
giungervi ? Ogni commento riuscirebbe “debole e scolorito in- 
nanzi al testo del Vangelo di Cristo. 

Specchiatevi dunque in esso per fare il vostro esame di 
coscienza, e ne piglino norma i ereduli onde guardarsi dagli 
inganni vostri, 

Che più? Dalle forche del Molo penzola un cadavere... Lo 
conoscete ? È uno dei vostri... Il desiderio di non ‘insultare 
agli estinti mi vieta di dirvi di più..... 


| così per la curiosità solita în simili casi com 


| brità di un simile processo due volte dibattu 


“DUE ESECUZIONI CAPITALI © 
"Questa mattina attevore 5lasciavano la vita sulsolito Tuogo 
Maria Giusto di Varigotti È 


del patibolo Domenico Menparo. | 
mnati ripetutamente a i 
nova per crimine d’ as 

la terribile scala della 

la Maria Giusto, e secon 
fu l'affluenza del popolo sù 


‘fu il Domenico MeNDAR 

i via. percorsa daî ‘eondannati ; 
per la cele- 
] i dinanzi al 
Magistrato, nonchè pel caso quì inusitato da più di 40 anni 
dell'esecuzione capitale di una donna. A quanto viene assicurato, 
entrambi i:condannati rivelarono il misfatto loro attribuito ; 
il Mendaro conservò fino agli estremi il carattere, mantenuto 
in tutto il corso del..processo, di. querulo.Sacristano; la.donna 
mostrò. il maggiore: abbattimento — A lode del Pubblieo Mi- 
nistero dobbiamo dire che i cadaveri furono lasciati breve 
tempo a dar di sè orribile spettacolo al popolo. 

La giustizia degli uomini è soddisfatta. — Ecco ora le pa- 
role che ci sgorgavano dalla penna all’ annunzio delle due 
capitali esecuzioni. 

Non è dunque ancora abolita la morte colla forca ? — An- 
cora una volta dovevano rizzarsi in Genova gli infami legni 
del patibolo di questo nome! Ancora una volta dovevano i 
nostri Concittadini essere spettatori dell’ oscena danza che 
l’esecutore di giustizia fa sul collo dei condannati pendenti 
dal laccio sulle forche! 

L'esempio di un giustiziato rimasto semivivo a Torino dopo 
l’ esecuzione non bastava a far cangiare il genere di suppli- 
zio in vigore sotto lo Statuto, o a condurre all’ abolizione 
della pena di morte. La morte è ancora conservata sotto ia 
nostra, legislazione, e la pena di morte colla forca che è 
uno dei più orribili supplizii! E questa volta la forca non ha 
mietuto una sola vittima, ma ne ha voluto due, e |’ una di 
esse appartenente a quel sesso che parve dalla natura più 
meritevole di pietà e di riguardi. 

I due condannati vennero dal Magistrato. riconosciuti rei 
dell’ uccisione premeditata di Margherita Basso moglie del 
Mendaro, crudelmente assassinata mediante strangolamento nello 
stesso letto conjugale. Di questo .tragico avvenimento ab- 
biamo ragguagliati i nostri lettori, ‘allorchè abbiamo dato 
il rendiconto del Dibattimento del loro processo, e tutti sanno 
che non abbiamo potuto contenere un giusto sfogo d’indigna- 
zione contro chi era spinto dall’ adulterio all’ uxoricidio , 
mentre cercava di allontanare da sè medesimo i sospetti del 
commesso delitto, aggravandoli sopra un innocente colla di- 
visa del bacchettone e le arti dell’ ipocrisia. 

Ma, dinanzi ad un patibolo innalzato e a due cadaveri 
penzolanti dal capestro, noi non ricordiamo più le atroci 
circostanze del fatto e la ributtante ipocrisia e il perfido 
espediente con cui i giustiziati volevano rigettarne |’ imputa- 
zione sopra un innocente; rammentiamo solo che i due con- 
dannati avevano anch'essi la dignità di creature fatte ad im- 
magine e similitudine di Dio, che l’uomo non'può togliere 
ciò che non può dare, e che per togliere ‘la vita ad un uomo. 
e ad una donna, fu necessario che vi fosse un uomo che rin- 
negasse l’ umana dignità sino al punto di. farsi carnefice , 
ed un altro che si avvilisse sino a fure da tirapiedi ‘al: primo; 
e l'umanità che ci faceva inorridire al racconto dell’ atroce 
misfatto, non ci fa meno inorridire all'idea di due esecuzioni 
capitali consumate in ‘dn giorno solo coi caratteri della più 
profonda :premeditazione da un uomo che vien chiamato di- 
fensore della società ed esecutore della giustizia degli uomini. 

Comprendiamo quali motivi spingessero all’ esecuzione delle 
due capitali condanne — l’ orribilità del caso — l'intenzione 
di non mostrare che la giustizia indietreggiasse disarmata di- 
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Cio che SI vede die ro le scene, rano 


imio commesso da una donne — la solita ra- 

> dell’esemplarità, e l'impossibilità di applicare ai con- 
annati ogni altro genere di supplizio che fosse presentato 
‘e approvato dal Parlamento, dovendo essi esser puniti colla 
pena stabilita prima del commesso delitto e non colla poste- 
‘riore — e non possiamo che deplorare la dolorosa necessità, 

Ci conforta però la speranza che la pena di morte colia 
forca dovrà finalmente e tra breve scomparire dal nostro Co- 
dice per dar luogo ad una pena che disonorerà meno la legge 
che l’ordina e l'esecutore che la compie, se non ammetterà 
îl principio dell’ inviolabilità della vita. 

E poichè il Governo sta provvedendo ad una riforma a 
questo proposito, non si dimentichi d’ uo’ altra del pari in- 
teressante ed umanitaria: |’ abolizione delle 24 ore di Con- 
fortatorio, o a meglio dire d’agonia, che si fanno sopportare 
ai condannati. Per pentirsi e confessarsi poche ore bastano , 
e non è necessario far loro assaporare tante volte la morte, 
quanti sono i minuti che si contano nelle eterne 24 ore del 
Conforiatorio. 


o 
% . 
nanzi ali’ 


POZZO NERO 


Notizie della Curîa.— Pare che |’ Arcivescovo sia 
scandalezzato dalla cretina ignoranza del nostro Clero, e che 
abbia pensato a non poche misure, onde impedire che si mol- 
tiplichino i somari in sottana e tricorno. A questo proposito 
si danno per positive le seguenti provvidenze Vescovili — 
H corso di Teologia verrebbe portato da due a cinque anni 
— Il Seminario verrebbe riformato sulle traccie dei Semi- 
narj di Francia e verrebbe spogliato di una buona metà de- 
gli attuali suoi alunni, cioè di quelli che brillarono maggior- 
mente nelle visite dell’ Arcivescovo, per eccellenza asinina — 
Le Parrocchie sarebbero rese amovibili al cominciare del 
nuovo anno onde mandare alla vanga i Parroci più prec- 
chiuti che le amministrano — Tutti i Preti at di sotto dei 


40 anni sarebbero settoposti ad un esame —— Le Parrocchie” 


sarebbero date d'ora innanzi dopo un serio esame di tre 
giorni, e non più dopo la farsa teatrale dei tre quesiti — 
Se tutte queste cose si verificheranno, non c'è dubbio che 
avremo meno teologi somari e più braccia per l’ agricoltura. 

Avviso a Don Folle del Seminario.— Don Folle 
del Seminario, la Maga sa che avete stracciato ad. un Se- 
minarista l'immagine di Mazzini sopra il quaderno; sa che 
obbligate i poveri scolari ad abbuonarsi agli annali della Pro- 
paganda della Fede che saranno utilissimi per voi, ma che 
non giovano in nulla all’ insegnamento ; sa che avete preso 
ad uno scolaro un Dante illustrato, perchè nelle vignette 
avete veduto delle persone ignude. Oh bella ! volevate che 
Dante mettesse gli uomini all'Inferno vestiti?? Don Zolle, ri- 
cordatevi che Folle è sinonimo di pazzo! 

Cappella del Santo Sepolcro delle Vigne.— 
Ci vien detto che nell’Oratorio di questo nome siavi un con- 
fessionale assui mal collocato e in posizione assai dubbia 
Si aggiunge che wi sia un andirivieni di giovani penitenti 
piuttosto sospetto.... che vi si chieda con un’ insistenza indi- 
screta l elemosina ai fedeli col tocco della chiave sul bacile 
‘e colla bussola, e che qualche volta vi si dia origine a li- 
ligi di serve che finiscono con battaglie di unghie e di denti... 
Ci pare che la miglior cosa per rimediare a tutto sarebbe 
di chiudere ’ inutilissima Cappella..... diciamo inutilissima, 
Ripe Pai perchè in vicinanza della Chiesa delle Vigne 
e di San Luca le Po sono più che sufficienti ai bisogni spi- 


rituali dei fedeli di quei contorni. 
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emettere il loro giu * 


dizic intorno al progetto di legge per un imprestito di 400 
mila franchi da farsi agli Emigrati Lombardi colpiti dagli 
ultimi sequesri; si sono pronunciati quasi tutti in senso fa- 
vorevole. Alcuni di essi però hanno opinato che 1’ imprestito 
non debba limitarsi a beneficio di una sola parte dell Emi- 
grazione, ma di tutta. Fra coloro che hanno dato simil prova 
di buon senso, godiamo di accennare Asproni Deputato di 
Genova e Casareto Deputato di Recco. 
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LA VOCE DELLA LIBERTA’ 
GIORNALE QUOTIDIANO DIRETTO DALL’AVV. BROFFERIO 


Le associazioni a questo Giornale si ricevono al nostro Uf- 
ficio ai prezzi segueati: — Per un anno — Ly. 36. — Pen 
SEI MESt — Ln. 20 — Per tre mesi — Lun. 11. 


Chi desiderasse una Collezione completa e ben tenuta della 
Maga e della Sirega a cominciare dal primo Numero, si dirigga 
a questa Direzione dove gli sarà indicata la persona che sa- 
rebbe disposta a venderta ad un prezzo discreto. 


AGRIPPA PINZUTI 
Mnestro di Ballo 
RECENTEMENTE GIUNTO IN GENOVA 


Ha l’onore di prevenire questo colto Pubblico che si offre 
a dar lezioni sia nelle case particolari che nei collegi, inse- 
gnando i balli più moderni della scelta società a seconda del 
miglior buon gusto di Parigi. 

ll suo piano d'insegnare è fondato sopra il metodo il 
più breve e perfetto dell’arte attenendosi non solo a quello che 
più specialmente s'intende sotto il nome di danza, ma anche 
alla perfetta posizione del corpo, alla grazia e alla precisione 
dei movimenti, cosa utilissima soprattuto nei fanciulli d'ambo 
i sessi, correggendo sul loro nascere quei difetti che per av- 
ventura potessero avere sia nel camminare come nel presentarsi. 

Dà parimente lezioni particolari a chi bramasse imparare 
solamente il nuovo ballo la Redovva che si danza nei gran 
saloni di Parigi e nelle prime Capitali. 

Quanto prima il suddetto Maestro aprirà una scuola da 
ballo di tutta decenza, rendendo avvertito il Pubblico del- 
l'epoca in cui si aprirà e dove sarà stabilita. 

Le persone che vorranno onorario dirizansi: Salita all’ Ar- 
civescovato Casa N.° 116 2.° piano da San Matteo, oppure 
potranno lasciare il loro indirizzo al Caffè Americano in 
Canneto. 

_r———_—T_=—==—T-Tz rr —=-.x-cccrree—eeeeeeeeE\= 

STABILIMENTO NAZIONALE DEI LAVORANTI SARTI 

( Strada Luccoli — Num. 182 ) 


Il sottoseritto Gerente / Maestro ) del suddetto Stabilimento 
previene i suoi Concittadini che velessero onorario delle loro 
commissioni, ch'egli si trova provveduto ed assortito in modo 
da poter soddisfare le loro richieste; che può loro garantire 
la maggiore puntualità e regolarità nel lavoro. 

Il Gerente — Avaeo CasreLLo 


DIVERIO BERNARDO 


Giunto recentemente dalla Francia con uno straordinarie 
assortimento di Paracqua ed Ombrellini di prima novità ai 
seguenti prezzi: 

Paracqua Seta da franchi 8, 9,10 fino a 24. 

Detti Inglesi da franchi 2, 2. 50, 3, d. 

Ombrellini moda da franchi 2, 3, 3. 50, 4, d, 6, 7, 8. 

sino a 35 franchi. 


Ha aperto il suo Negozio Via Carlo Alberto , vicino, @ 
S. Lorenzo , Casa Angelo Solari. —G. CARPI, Ger. Resp. 


= ro 


Tip. Dagnino. 





ABBUONAMENTO 


Per Genova 
(all Uffizio) 
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Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


Direzione. 


5. 90. 


Attesa la Festività dell’ Ascensione, Gio- 
vedì non sì pubblicherà il solito Numero. 
St pubblicherà invece domani un Supple- 
mento in foglio intero colla solita Caricatura, 


IL NUOVO PROGETTO MINISTERIALE 


SULL' ESECUZIONE DELLA PENA DI MORTE 


Mentre è ancora recente |’ impressione prodotta nell’ animo 
deî nostri concittadini da due capitali esecuzioni, non cre- 
diano inutile chiamar la loro attenzione sui nuovo mostruoso 
proge\to di legge presentato alle Camere dal Ministero per 
l'esecuzione della pena di morte. 

Il progetto si riassume così — La pena di morte colla forca 
sarà cor servata sostituendo il semplice strangolamento ( così 
detto verotta ) allo strangolamento colla. rottura dell’ osso 
spinale prodotta dal batter dei piedi e dal peso della persona 
del carnefice sul collo del ‘giustiziato — L’ esecuzione delle 
sentenze capitali si farà in prigione alla presenza dei dete- 
nuti e del Segretario del Magistrato d’ Appello che ne redi- 
gerà verbale — Dopo l'esecuzione il cadavere del giustiziato 
sarà esposto in pubblico in un luogo da designarsi dal Con- 
siglio Delegato / nota bene dal Consiglio Delegato! ) del Co- 
mune in cui si farà |’ esecuzione. 

Confessiamo che se il caso del risuscitato Sismondi, che 
fece tanto chiasso in Piemonte, non doveva portare altri ri- 
sultati che questi, sarebbe stato meglio per |’ onore della 
- nostra civiltà e della nostra legislazione che mon fosse avve- 
nuto. Bella riforma davvero! Invece di farci andare innanzi, 
ì nostri Signori Ministri ci fanno andare indietro di più se- 
coli, e provano che non sono molto più fortunati nel con- 
cepire il modo di far impiecare gli assassini, di quello che 
lo siano nell’ impor tasse sui galantuomini. Se togliamo la 
Variazione fatta nell’ esecuzione materiale del supplizio, in 
cui notiamo la soppressione della parte attiva e veramente 
indegna d’ uomo che aveva anticamente il carnefice d' infe- 
rocire sul condannato colla propria persona , tutte le altre in- 
novazioni sono di gran lunga peggiori della legge che si vuol 
riformare — Ed è ben facile il dimostrarlo, 

Il più forte, e potremmo dire, il solo argomento che SO= 
Posa sempre allegare i fautori della pena di morie, è quello 

Il esempio, ch’essi dicono efficace ad impedire o a _meno- 


mare la rinnovazione dei delitti capitali. Noi dichiariamo coi più 


Ciascun numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luogiri 
con tin Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


= Rn | Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per fa Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl, 
Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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Le lettere ed i mandati Pos- & 
tali si dirigeranno franchi al 
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50. 


celebri pubblicisti di rigettare quest’ opinione, perchè smen- 
tita dalla costante esperienza d' innumerevoli fatti; ma par- 
tendo dal punto di vista del Ministero che pare abbia voluto 
ammetterla, conservandone |’ applicazione, ci pare che col 
proposto modo d'esecuzione abbia distratto il solo vacillante 
argomento della necessità della conservazione della. pena di 
morte, l’ esemplarità. Che esemplarità può esservi infatti in 
una esecuzione capitale fatta tra le pareti d’ una prigione, 
fuori della presenza delle persone che debbono prenderne 
esempio? È vero, si dirà, che la legge provvede onde vi as- 
sistano i detenuti, i quali debbono essere considerati come 
quelli che ne hanno maggior bisogno; ma noi. rispondiamo 
che in carcere non si hanno soltanto i condannati, ma anche 
gli inquisiti che possono risultare innocenti, e poi la. vista 
del Confortatorio, dei preparativi dell'esecuzione e dell’ uscita 
dal carcere del condannato che s' incammina alla morte, non 
è terribilmente esemplare pei ditenuti quanto lo. spettacolo 
della materiale esecuzione capitale ? | 

La pubblicità delle esecuzioni, posta |’ esistenza della pena 
di morte, fu sempre considerata come un progresso, poichè 
soltanto nei tempi più barbari e sotto i Tribunali Inquisito- 
riali si eseguivano le sentenze di morte nel segreto del car- 
cere, Diremo di più: la pubblicità dell’ esecuzione può anche 
essere considerata come una guarentigia che la sentenza sì 
eseguisca senza frodi, senza inganni e senza esacerbazioni. 
Non sì potrebbe appiccare il condannato essendo già morto, 
oppure appiccare un morto che non fosse il condannato, in- 
vece del condannato ? Che se questi sospetti. non  sareb- 
bero inverosimili in caso di delitti comuni, a cui è estranea la 
passione, che no si dirà poi in caso che la condanna debba ese- 
guirsi per delitti politici o collegati ‘colla politica? Tutto ciò 
che è mistero, è inquisizione, è Sant' Ufficio, ‘e proponendo 
le esecuzioni nel segreto della prigione , il Ministero si dichiara 
partigiano - dell’ Inquisizione. — Oltreciò le ‘stesse . ragioni 
d'umanità, per quantò a prima giunta possa sembrare altri- 
menti, consiglicrebbero di preferire l' antico sistema di pub- 
blicità al proposto sistema di segretezza. E falso. il creder 
che la morte debba riuscire meno dolorosa pel csi 
e per le circostanze che ‘1’ accompagnano , fra le pareti del 
carcere, che conducendo il paziente sul solito luogo del pa 
tibolo. 1 preparativi dell'esecuzione nell’ intergo di una pri- 
gione sarebbero mille volte più orribili di quelli della ‘pub- —. 
blica piazza; in questo secondo caso il cammino che è neces 
sario percorrere per giungere al luogo del supplizic 
degli accesi ceri e dei sacri Gonfaloni, l''accomj 
della pia Confraternita e il salmeggiare dei Confratelli e d 
Confortatori, deve produrre inevitabilmente un tale sta 
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esaltazione e diremo quasi di morale inebriamento , da atte- 
nuare di molto l’ orrore della morte; non sì ha invece che 
a ricorrere colla mente alla terribile idea del supplizio ese- 
», traducendo il condannato dal Confortatorio 
im cui deve aver luogo | reccusio agio? sentire 
ticio della proposta innovazione. Non vi ha 
‘esso nella prima patibillet progetto, ma vero 
riforma, ma vero peggioramento. 
Il’ appendere i cadaveri dopo l'esecuzione e al te- 
nerli esposti in un luogo pubblico da designarsi dal Consiglio 
Delegato, la cosa non ripugna meno alla ‘moderna civiltà, 
vammentandoci gli infausti tempi in cui alle porte della Città 
si appendevano gli uomini fatti -a quarti, e meno atrocemente 
ridicola, ordinandosi di appendere umani cadaveri agli uncini 
in luoghi pubblici, come si farebbe dei salami nelle botteghe dei 
pizzicagnoli. E poi quale prova si avrebbe che gli appesi ca- 
daveri fossero ì veri cadaveri dei giustiziati! Ognun sa come 
i morti dî strangolamento siano difficilmente riconoscibili, e 
tanto varrebbe l’ appendere in pubblico un uomo morto natu- 
ralmente come il vero condannato. D'altronde è una ben 
strana voglia d’ indietreggiare l’ ordinare nella muova legge 
I’ esposizione dei cadaveri dopo |’ esecuzione, mentre ora si 
ha il pudore di farli togliere dalle forche appena eseguita 
la sentenza. 

Della durata del Confortatorio il progetto di legge non fa 
parola, il che ci prova che sì vuole ancora la conservazione 
delle 24 ore di agonia che si fanno soffrire ai condannati. 

Conchiudiamo: era possibile fare un progetto più stupido 
e più crudele di questo? Crediamo di no. 

I nostri Ministri hanno portato nella pena di morte lo stesso 
spirito riformatore che portano in tutto il resto. 










GHIRIRIZZI 


— La Camera ha annullato |’ elezione del Generale Mon- 
tale a Deputato di Levanto: la quale elezione risultò evidente- 
mente provata come frutto del broglio e dell’ intrigo. Speriamo 
che dopo due elezioni annullate di seguito dalla Camera, gli 
Elettori di Levanto e di Monterosso faranno senno, e in una 
terza elezione sapranno far cadere la loro scelta sopra un can- 
didato più degno dei loro voti. Il Generale Montale è il can- 
didato dei Frati di Monterosso; tanto dovrebbe bastare per- 
chè non potesse essere il candidato degli Elettori. 

— Il Signor Miotti Direttore della Bandiera Nazionale ha 
pubblicato una lettera sulla Voce della Libertà, da cui appa- 
risce che Lamarmora gli aveva fatto l’alternativa o di cessare 
dal dirigere la Bandiera o di andar via, per esser egli emi- 
grato. Il Signor Miotti ci fa sapere che fra i due mali ha 
scelto il minore, e che perciò resterà, ma non scriverà più la 
Bandiera. Ecco il rispetto per la libertà della Stampa che 
professa il Signor Lamarmora. 

— Giorni sono abbiamo parlato di un investimento del 
Malfatano. La cosa è sicura; il Vapore il Ma/fatano ha in- 
vestito una Paranzella Toscana alla Spezia , e per coprir la 
cosa il Patrone della Paranzella ricevette trecento franchi di 
indennità poco dopo. Evviva la Marina... Piemontese !... 


— Come ammirabile saggio di stile aulico, diamo il se- 
guente periodo della Gazzetta di Genova del 28 Aprile: 
» Il ritardo frapposto allo sbarco dei viaggiatori che giun- 
gono in questo Porto dalla Sardegna era una cosa troppo alta- 
mente e giustamente lamentata, perché nella sua sollecitudine 
per. tutto ciò che particolarmente riguarda il progresso com- 
merciale del paese, NON SE NE DOVESSE PREOCCUPARE 
L’INTENDEN'TE GENERALE DOMENICO BUFFA!!! n Che ve 
ne pare? E poi i maligni dicono che il Democratico Buffa non 
fa nulla e'non sa far nulla!... Notate bene però che la Gaz- 
zetta ha aspettato ad accorgersi dell’inconveniente altamente 
e giustamente lamentato, solo due giorni dopo che se n'era 
preoccupato il poeta Intendente Generale Domenico Buffa!... 

— Il Corriere col suo solito gesuitismo mercantile, parlando 
delle interpellanze Brofferio, disse ch’ era dolente che la que- 
stione legale dell'arresto del tipografo Moretti fosse stata as- 
sorbita dalla questione politica, e non fosse stato ben definito, 
se il Ministero avesse o non avesse avuto il diritto di farlo ar- 
restare. Quanta ingenuità! Restare ancora dubbioso sulla le- 
galità dell’arresto! Ebbene, quando .il Corriere avrà veduto 
il Consulto firmato da dieci, quindici o venti Avvocati che. 


———T"t"*"T€_ e _____—_ 


molto diligente nell’ investigare de traccie del | 


dichiareranno illegale l'arresto del Moretti, allora. che. cosa 
dirà? Vedrete che tacerà; è il miglior modo per non contrad- 
dire il Ministero, | | i 
— Si dice che in una delle perquisizioni. operate per lo 
scritto di Mazzini dall’ Assessore Prasca, quest SÌ mostrasse 
o nelle im- 
mondezze. Che invece di cercarvi il Mazzini, wi cercasse il 
Vitichindo ?? “a LA 
— In una lettera, che abbiamo letta noi, di un Ajutante 
della Guardia Nazionale per la distribuzione dei biglietti delta 
Festa da Ballo per | anniversario dello Statuto, oltre molti 
altri spropositi in poche linee, abbiamo raccolto queste pre- 
ziose gemme nelle ultime due: Ze persone aLiene!!! alla 
Guardia Nazionale non potranno essere distribuiti! ! ! î pre- 
sento biglietti!!! L'autenticità delle parole è garantita; ci 
È che quell'Ajutante non farebbe male a provvedersi di 


\fina grammatica e d'un dizionario. 


— E imminente l’arrivo del nuovo Questore, il Profeta 
Elia... Staremo a vedere se anderà nel deserto prima di pren- 
dere le redini della Pubblica Sicurezza!... 

— A tutte le altre cose che si son già levate, o che si 
vogliono ancora levare a Genova per portarle alla Capitale, 
bisogna aggiungere /a fubbrica dei tabacchi a Sestri Ponente, 
Questa fabbrica era molto considerevole ed occupava non 
poche braccia in un Comune così vicino a Genova; ebbene ; 
anche questa industria verrà meno per quei bravi operai Ge- 
novesi, e il tabacco si fabbricherà e manipolerà a Torino. Non 
ci manca più altro, fuorchè il Cava-oro per compir l’opera sua 
ci obblighi ad andar a prender tabacco alla Capitale. 

— La maggior parte dei Giornali Torinesi gridano la croce 
addosso a Brofferio, perchè mella questione dello Scritto di 
Mazzini ha preso le difese della stampa di Genova. Cani che 
abbajano alla luna! Broflerio è troppo superiore a quei pig- 
mei, perchè i loro insulti possano arrivar sino a lu. 

— Si legge sui Giornali che il Canonico Napoleone va alla 
Predica tutte Je Domeniche. Che uomo divoto si è mai fatto 
questo Signor Canonico! Ci cascano proprio dagli occhi i Ja- 
grimoni grossi come le noci a peusare a tanta pietà! Peccato 
però che insieme alle prediche dei Preti non venga anche 
a sentire quelle della Maga ; ne avremmo una in pronto sopra 
il 2 Dicembre che sarebbe proprio per lui. 

— I Giornali di Torino si divertono a mettere in ridicolo 
Mazzini perchè dicesi abbia emanato un decreto in nome del 
Comitato Nazionale dichiarando nulli i sequestri. A quanto 
pare quei Giornali vorrebbero che Mazzini appoggiasse il suo 
decreto con 200 mila uomini. Rispondiamo: se i nostri Mi- 
nistri che hanno un’ armata si son contentati di un Memo- 
randum, perchè Mazzini che non |’ ha non potrà limitarsi 
ad un decreto? O il diritto val più della forza, e allora è 
tanto legittimo il decreto di Mazzini quanto il Memorandum 
dei Ministri Piemontesi ; o il diritto senza la forza è cosa ri- 
dicola e allora è più ridicolo il Memorandum che il decreto. 


POZZO NERO 


Congreghe notturne per istruire i fanciulli 
nel Sanfedismo,— Ci viene supposto che in alcune delle 
Chiese di Genova i Parroci radunino i fanciulli della Parroc- 
chia in Chiesa coll’ esca di qualche moneta nella sera delle Do» 
meniche per istruirli nel Cattolicismo ( inteso a modo loro) vale 
a dire nel Sanfedismo, e per istillare nelle loro tenere menti 
l’odio all'istruzione, allo Statuto, alla libertà della stampa ec. 
Denunziamo il fatto alla nostra Curia, affinchè se non è a parte 
di questo nuovo genere di propaganda, vi ponga rimedio. 

Un nuovo furto sacrilego.— Dopo i furti della sta- 
tua d’argento della Madonna della Consolata e. di Sant'Evasio, 
ne avvenne un altro non meno grave. In una Chiesa presso 
a Tortona fu rubato il busto d’argento di San Carlo. I Gior- 
nali non dicono se vi fossero reliquie e se siano state rubate, 
ma speriamo di no, ed una tale speranza è quella che ci mi- 
tiga l'amarezza del sacrilego furto! L' argento è prezioso, ma 
le reliquie sono più preziose dell’argeuto, e i ladri le lasciano 
stare. Manco male! — Se simili cose accadessero solamente 
in casa nostra, il Cattolico direbbe che è effetto della cre- 
scente irreligione , ma accadendo anche a Firenze, probabil- 
mente tacerà, 
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Un’assolutoria della Maga. Venerdì : 
rn, p \getto: Gerente compariva dinanzi al Tribunale di 
fuoco dei non pochi processi che il Fisco gli ha regalati in 
neno d' Pra L'accusa era quella d'aver contravvenuto 
iorno di Mercoledì invece di Martedì, come porta il no- 
stro pr 1a e la dichiarazione da noi fatta al Ministero; il 
| Dibattimento era diretto colla solita imparzialità dal Presidente 
De Grossi. Il fuoco era aperto dal Pubblico Ministero colla 
‘domanda della condanna del Gerente a lire 100 di multa: 
e con ragione diciamo il fuoco, perchè le parti del Pubblico 
Ministero erano sostenute dal Sostituto Fiscale Malaspina ex- 
bersagliere civico, che trasse molti colpi di carabina per ferire 
la povera Maga con una palla da 100 fr. Ma che volete ? 
Tutti i colpi andarono falliti, e gli Avvocati della Maga Mau- 
rizio e Daneri ribatterono in modo gli argomenti fiscali da 
polverizzarli completamente. La questione si aggirava prin- 
cipalmente sull’ interpretazione delle parole della legge /a 
natura della pubblicazione, e sulia natura si fecero di quà 
e di là molte questioni; nella natura il Fisco voleva ravvi- 
sare i giorni della pubblicazione: invece i difensori sostene- 
vano e con ragione, che la natura... (beninteso del Giornale ) 
consisteva in tutt’ altro. Aggiungevano che si trovavano im- 
barazzati aggimostrare l'evidenza, che il Giornale processato 
portando il’ftolo di Supplemento non poteva considerarsi Nu- 
mero, ma parte di un Numero; che se non si potessero più 
far supplementi, non',vi sarebbe più libertà di stampa ;:che 
se vi fosse mai una contravvenzione, essa sarebbe all’ Art. 
58 e non mai al 36 invocato dal Fisco; che sotto la parola 
natura la legge voleva indicare l’indole, il carattere, il colore 
della pubblicazione, non la periodicità e |’ indicazione dei 
giorni in cui fosse per pubblicarsi il Giornale. All’opposto fra 
le molte cose ( poichè non possiamo chiamarle ragioni ) dette 
con biliosa insistenza dal Sostituto Fiscale, abbiamo potuto 
notar questa che ci parve la più brillante di tutte. È neces- 
sario che il Ministero ed il Fisco sappiano bene i giorni in 
cui un Giornale deve uscire, alla luce onde tenersi pronti per 
provvedere a:*seguestri (e per poco non disse agli arresti 
preventivi ) in caso di bisogno ; senza ciò come potrebbe il 
Pubblico Ministero fare energicamente il suo dovere? — Ma 
chi v'ha detto, amabile Sostituto, che l'Avv. Generale non possa 
fare altrettanto pei Numeri e Supplementi straordinarj? La 
prima copia d'ogni stampato non va all’ ufficio del Fisco 
Generale, così trattandosi di Numeri straordinarj come di 
Numeri ordinarj? E il Fisco non li legge allo stesso modo ? 
E può solo dubitarsene sotto |’ Avvocato Generale Cotta! E 
quando si tratta di opere voluminose, non milita anche di 
più lo stesso argomento? E quando si pubblica un supple- 
mento all'improvviso nello stesso giorno o nel giorno succes- 
sivo al Numero, come fa il Fisco a saperlo prima? — Certo 
che non si possono dire che delle cattive ragioni quando non 
se ne hanno delle buone, ma il Signor Sostituto Fiscale 
avrebbe destato assai meno l’ ilarità degli Uditori, se le avesse 
dette con meno calore e con minore insistenza — Del resto 
il Tribunale è stato del nostro avviso, e facendo il dovuto 
calcolo di questo peregrino argomento e degli altri consimili, 
rimandava assolto il Gerente senza costo di spesa — La causa 
era di poco momento per sè stessa, ma di molta importanza 
per le sue conseguenze, volendo con essa stabilirsi dal Fisco 
. un odioso precedente con cui inceppare la pubblicazione dei 
Giornali che non gli vanno a sangue, e il Tribunale, avendola 
decisa in favore del Giornalismo, ha non solo prevenuto una 
— serie d’arbitrj e compiuto un atto di giustizia, ma reso un 
grande servigio alla libertà della stampa. 


— PS.— In questo momento viene significato al Gerente che 
il Pabblico Ministero ricorre in Cassaziong contro la sentenza 
del Tribunale nen essendovi luogo ad altro appello. Vengano 
poi a dire i maligni che il nostro Fisco non ama la libertà 
della stampa!!! 
Ancora delle ultime esecuzioni onpitati.— Ab- 
RO STI che il “sg morì come 
‘a vissuto; ora dobbiamo aggiungere che in Confortatorio 
essendogli fatta facoltà dal Confessore di violare il precetto 
— del magro attesa la sua condizione, non volle approffittarne, 


— Venerdì scorso (29. 


, Sezione Correzionale, per sostenere il primo | 


legge sulla stampa, pubblicando il Giornale. 


ma si cibò abbondantemente di cibi magri, facendo colazione 
di cioccolatto la stessa mattina dell’ esecuzione. Invece la 
Giusto non volle mai mangiare nè bere, e condotta al pati- 
bolo sopra una sedia, conservò un tale senso di pudore fino 
agli estremi, che tenne il volto nascosto fra le mani anche 


“nel salire la scala della forca, e solo le lasciò cader penzo- 


loni quando il carnefice l’ebbe privata della vita — Dopo 
l'esecuzione, avendo la calca irrompente dei curiosi spinto e 
rotto verso il muro il feretro destinato ad accogliere il cada- 
vere del Mendaro, la Compagnia della Misericordia fu costretta 
a smuovere la scala del patibolo per portarlo via su quella, 
La moralità del popolo attribuendo |’ accidente a volere della 
Provvidenza, osservava che il giustiziato era condotto a sepel- 
lire sopra una scala, com'egli vi aveva condotto la propria 
moglie. — Alle 5 pom. dello stesso giorno si faceva la sezione 
anatomica dei due cadaveri, dalla quale risultava che la 
Giusto era morta dietro strangolamento e rottura dell’ osso 
spinale, ma che il Mendaro era morto soltanio per soffoca- 
zione; ciò che spiega la penosa e lunga morte che gli fu fatta 
soffrire e che tanto indegaò la folla presente al supplizio con- 
tro l’inesperto esecutore. 

Una Giustificazione. — Ci vien communicata una let- 
tera del Medico Giuseppe Celle di Rossiglione, colla quale 
intende giustificare il ritardo occorso nel versamento delle 
somme raccolte in quel Comune a beneficio dell’ Emigrazione. 
Egli allega aver indugiato sino agli 8 aprile ultimo scorso, 
perchè la tenuità dei raccolti sussidii (sole Lire nuove Cmque 
e Cent. Cinquantuno) gli consigliava di attendere | occasione 
di qualche nuova colletta onde farne un più copioso versa- 
mento al Comitato, e più onorevole agli oblatori; che però 
avendo veduto che ie sue speranze tornavano vane, versava 
gli 8 aprile fa raccolta somina a quel Consiglio Delegato e 
non al Comitato; dalla qual cosa nacque l' occorso equivoco. 
Ci communica la ricevuta di quel Consiglio Delegato e e’ in- 
vita a giustificarlo. Il che di buon grado facciamo. 

Umo sconcio che si deve impedire.— Dobbiamo 
far di pubblica ragione il biasimo universale con cui i Cit- 
tadini vedono sorgere a tergo del Palazzo Ducale, e precisa- 
mente dietro il superbo finestrone che illumina la gradinata 
dell’antico nostro Palazzo dei Dogi, un nuovo edilizio» Pare 
impossibile che mentre dalla parte opposta del Palazzo, cioè 
in prospetto della sua magnifica facciata, si fanno tali spese 
per rendere più spaziosa la piazza e più superbo |’ ingresso 
del Palazzo, si possa tollerare che alle spaile di esso sorga 
un edifizio che ne impedisca la luce, e lo renda da quel 
lato più simile ad una prigione che ad un Palazzo governativo. 
Noi che conosciamo di qual senno andassero forniti i nostri 
maggiori, non possiamo dubitare ch' essi abbiano preveduto 
una tale contingenza e acquistato sugli edifizi circostanti la 
servitù ‘cosidetta a/tius non tollendi; è quindi invitiamo il Mu- 
nicipio e il Governo a cercarne il diritto nei nostri archivi; ma 
ove ciò non fosse, ci pare che il Governo dovrebbe fare qua- 
lanque sacrifizio onde comprare quell'area ed impedire un si- 
mile sconcio. 


_- 
— 


Il sottoscritto Carlo Vitali dichiara che dal 1.° Maggio cor- 
rente non fa più parte della Società Uno per TUTTI, E TUTTI 
PER UNO. Canto VITALI. 
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DIVERIO 


Giunto recentemente dalla Francia con Juno straordinario 
assortimento di Paracqua ed Ombrellini dî prima novità ai 
seguenti prezzi: 3 

Paracqua Seta da franchi 8, 

Detti Inglesi da franchi 2, 2. 30, 3, d. 

Ombrellini moda da franchi 2, 3, 3. 50, 4, d, 6, 7,8. 

sino a 33 franchi. sp 

Ha aperto il suo Negozio Via Carlo Alberto, vicino a 
S. Lorenzo , Casa Angelo Solari. —G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Dagnino. 


BERNARDO 


9, 10 fino a 24. 
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Direzione. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. 


Sabbato la MAGA vi aspetta a Predica. 
Essendo la vigilia della Festa dello Statuto, 
l argomento sarà adattato alla circostanza 


e s' intitolerà: — LO STATUTO. 


—_-_ e  —_ Lr _—-  —..-—-. —————-- —— — _ -— — —— —r— 


COSA SI VUOL FARE DI GENOVA? 


E la seconda volta che noi scriviamo questo titolo in fronte 
ai nostri articoli, e ve lo scriviamo coll’ anima ama- 
reggiata dal pensiero dei gravi danni che possono derivare 
alla nazione dalla condotta d’un improvvido Ministero, che 
non esita a gettare nuovamente gli infausti semi degli odii 
Municipali, piaga secolare d’Italia, fra le due principali Città 
dello Stato, Genova e Torino, colle sue odiose predilezioni 
e colle sue ingiuste antipatie. 

Noi però non vogliamo seguitarlo nella sua opera  colpe- 
vole e disunitriee, e imprendendo a difendere i diritti di 
Genova che si vogliono manomettere, ed arrendendoci all’in- 
vito dei nostri Concittadini, i quali da ogni parte ci stimo- 
lano ad alzare la voce contro fe usurpaziom del municipa- 
lismo torinese, e a non desistere finchè il Ministero -non dia 
segni di resipiscenza, cominciamo dal dichiarare che non te- 
mamo solidali i Cittadini d’ oltre Appennino degli atti dei 
loro Ministri, e che per quanto gravi siano le ferite recate 
alla dignità e agli interessi di Genova non giungeranno mai 
a farci velo all’ intelletto e a soffocare nel nostro cuore | 
palpiti della fraternità £taliana. 

Eravi una data che i Genovesi avevano scritta nel più pro- 
fondo del cuore, e che il 48 aveva cancellata; la data del 
1814 chie segnava l'epoca della caduta della loro Repubblica 
e dell'annessione di Genova al Piemonte. F Genovesi la ram- 
mentavano prima del 48 come l'epoca nefàsta della morte, 
della loro libertà e del traffico di Genova nel Congresso di Vienna 
e cercavano avidamente nell’avvenire il giorno che ti vendi- 
casse di quel turpe mercato; quel giorno era giunto nel 48, 
ed essi facevano generoso olocausto dei ioro risentimenti e 
dei loro violati diritti sull’aitare della patria comune, com- 
battendo sotto lo stesso stendardo, e ricambiandosi il bacio 
di pace con coloro che aveano sino allora riguardato come 
usurpatori, dominatori e nemici. Dimenticavano la violenta ag- 
gregazione del 1844, dimenticavano le tradi: promesse degli 
stessi meschini privilegi fatte in quell’anno dal Capo del 
Governo nel prender possesso dei nuovi Stati, e sotto uno 


Statuto che riconosceva l'uguaglianza di tutti | Cittadini di- 


nanzi alla legge, e diritti meno ilusorii di quelli ( che pure 


Cinscun numero Centesisi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri Juoghi 
con un, Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova. vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono. da 
F., G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


Genova ,, Mercoledì 4 Maggio 1835. 
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non furono osservati ) loro promessi nel 1814, si lusingavano 
di godere una libertà più serena, più riposata, e soprattatto 
più Italiana di quella che non avrebbe potuto procacciar loro 
la risorta Repubblica. i 

Beata illusione! ‘Tutti i Ministeri che si succedettero in 
Piemonte dopo l'attuazione del'sistema costituzionale, ad' èe- 
cezione del primo @0ve entravano due Genovesi, andavano @ 
gara nell’osteggiare gli interessi di Genova, e l’attuale si accinge 
a porre il colmo all'opera dei suoi predecessori. Ma è giunto 
il momento del disinganno, e ne abbiamo noi stessi non dubbi 
prova nel favore con cui sono accolte le nostre parole quando 
sono volte a combattere e a porre una diga al municipalismo 
Torinese. 

Di chi è dunque la colpa se i Genovesi ritornano col pen- 
siero alla infausta data della perdita della propria indipendenza 
e della loro annessione al Piemonte, di cui avevano affogata 
la memoria nella piena del nazionale entusiasmo del 48? An- 
che noi ci ricordiamo di quella data, e come abbiamo ri- 
portato il testo dei due primi Proclami di Virronio EmmanveLE 
nel prender possesso di Genova, vogliamo ora riportare il te- 
sto di due energiche Note trasmesse nel 1814 dal Ministro 
Plenipotenziario della Repubblica di Genova Acosrino Pareto 
a Lord Castelreagh contro la proposta d’ aggregazione al Pie- 
monte. Si vedrà da esse con quanta verità quel nostro gene- 
roso Cittadino presagisse la sorte che sarebbe toccata a Ge- 
nova da una tale aggregazione, e come vengano tutti i giorni 
nuovi fatti a dar ragione alle rimostranze dettate dal suo sin- 
cero ed illuminato patriotismo. — Riferiamo solo per amore 
di brevità i brani più importanti : 


Prima Nora a Lorp CasTELREAGH 


n I grandi avvenimenti di recente accaduti in Europa, e 
le risoluzioni magnanime (1) aununciate dalle Alte Potenze, 
han risvegliato le speranze di tutti i popoli aggiogati in questi 
ultimi anni al carro della Francia — Quelle del popolo Ge- 
novese non hanno che uno scopo, quello di’ ricuperare la 
sua esistenza momentaneamente sospesa. PI 

+ Le speranze, che il desiderio di scuotere un giogo por- 
tato impazientemente, aveva sempre alimentate, aumentarono! 
all'avvicinarsi delle armute vittoriose di S. M. Britannica. 

do RI RAI 


proclamato dl 


Ed è onorevole pei Genovesi d'aver altamente pro 

voto pel ritorno alla loro antica indipendenza e alle loro leggi, 

essendo ancora, per così dire, sotto le bajonette Francesi. w 
» QuesTO VOTO SPONTANEO NON È SOLAMENTE IL voro ! 


Ono sTE= 


DEL POPOLO, MA NE È IL BISOGNO. Posro SOPRA UN TERR IR S ei 
RILE E ANGUSTO, ESSO NON HA CHE UN MEZZO D'ESISTENZA, As IL COM 











MERCIO D’ EGONOMIA, E NELLA CONCORRENZA COP PORTI VICINI ; IL 

MERCIO NON POTREBBE FIORIRE CHE CON UN SISTEMA E REGOLAMENTI 
FINANZIARI! 1 MENO ONEROSI, QUALI ESISTEVANO PRIMA D'ORA. L'AN- 
TICO GovERNO GENOVESE ERA PERLA SUA NATURA IL MENO DISPEN= 
DIOSO E IL PIU’ ECONOMO DI raf 1 Governi D'Evropa (2) ; LE 1- 
POSTE VI ERANO LEGGIERISSIME} I DIRITTI SUL COMMERCIO QUASI 1N- 
SIGNIFICANTI. INVANO SI POTREBBE SPERARE DI CONSERVARE QUESTO 
SISTEMA, SE GENOVA FOSSE RETTA CON QUALUNQUE ALTRA FORMA DI 
GOVERNO $ E MENO ANCORA SE FOSSE RIUNITA AD UNO StATO PIU 
ESTESO. Der BISOGNI. INNUMEREVOLI E SENZA MISURA -VERREBBERO 
UN’ ALTRA NOLTA A SCHIACCIARE QUESTO DISGRAZIATO PAESE, CHÉ 
INDEBOLITO NEL CORSO DI QUINDICI ANNI DA PERDITE IMMENSE , SA> 
CRIFICATO PER INTERESSI STRANIERI Af SUOI, IN LUOGO DI VEDER RI- 
MARGINARE LE PROPRIE PIAGHE, VEDREBBE BEN PRESTO INA- 
RIDIRE PER SEMPRE LE SORGENTI DELLA SUA INDU- 
STRIA E CONSUMARE LA PROPRIA ROVINA. » 

Parigi, AA Maggio 1814. Agostino ParETO 


Secoxypa Nora peLLo stesso A Lorp CASTELREAGH 









» Sua Eccellenza Lord Castelreagh sembrò credere, che se 
in seguito alle convenzioni che avrebbero luogo fra le altre 
Potenze, «lo Stato di. Genova fosse riunito al Piemonte, egli 
troverebbe in. questa riunione dei vantaggi che potrebbero 
compewnsarito della perdita della sua indipendenza. Sembrò 
credere che il commercio riprenderebbe il suo corso; |’ in- 
dustria il suo alimento, e il paese la sua antica prosperità.» 

» Il sottoscritto non potrebbe lasciar d’osservare, che, dietro 
tutti i dati che'lo stato attuale delle cose può fornire, lungi 
dal lusingarsi che il successo corrisponda alla sua aspetta- 
zione, si-ha ragione di temere che questa riunione produca 
gli effetti più sinistri per lo Stato di Genova. » 

».(Gli interessi dei due paesi sono essenzialmente diversi. Il 
Piemonte è un paese agricolo. Lo Stato di Genova non pos- 
sedendo che una costa stretta e sterili roccie, è uno Stato 
necessariamente marittimo e commerciante. In Piemonte” la 
ricchezza del paese consiste in beni stabili e in prodotti ter- 
ritoriali. A_ Genova invece consiste nei capitali impiegati, nelle 
imprese commerciali e nei prodotti dell’ industria, indipenden- 
temente. dalla massima generale che il commercio prospera di 
più nei paesi liberi, la qual massima è così ben conosciuta 
in Inghilterra, H commercio, di cui si occupa esclusivamente 
Genova, è il commercio di commissione e di transito, che ri- 
chiedendo più agevolezze e meno impacci che sia possibile, è 
per la sua natura il più difficile a conservare. Nella concor- 
renza coi porti vicini, la preferenza dipende dai diritti meno 
onercsi e dalle minori formalità alle quali il commercio è sot- 
toposto. Il più picciolo aumento di diritto, o la più piccioia 
fiscalitò nei Regolamenti, basta per far deviare il commercio 
dal suo corso ordinario, e per trasportarlo altrove. Ze spese 
di una Corte e di uno Stato Militare traggono seco delle im- 
poste considerevoli, ed è facile il prevedere che il peso ne ri- 
cadrebbe principalmente sul commercio , essendo indubitato che 
gli interessi dell’ antica parte dello Stato trionferebbero su 
quelli della parte nuovamente aggregata, PERCIÒ LA PERDITA DEL 
COMMERCIO DI (GENOVA SAREBBE LA CONSEGUENZA INFALLIBILE DI QUESTA 
RIUNIONE. 

» Se qualche cosa potesse ancora aggiungersi alla distruzione 
del solo mezzo d’ esistenza del paese, la gelosia della Capitale 
verso una Città di cui avrebbe a temere la rivalità, ne af- 
fretterebbero maggiormente la rovina. Genova spogliata del 
vantaggio d’ essere il centro del governo, e perdendo ciascun 
anno .una parte della sua popolazione per accrescere quella di 
Torino; gli sarebbe interamente sacrificata. GLI ANTICHI PIE- 
MONTESI. RIUNIREBBERO TUTTE LE CARICHE DELLA 
CORTE, TUTTI I PROVENTI DELL’ AMMINISTRAZIONE, E 
I GENOVESI NE DIVERREBBERO GLI ILOTI, » 

Agostino Pareto. 

Alcune «i tali previsioni si verificarono sotto l’assolutismo, e 
pare che delle altre sia riserbato il merito diTarle avverare agli 
attuali Ministri a maggior gloria ed onore dello Statuto che ci 
prepariamo a festeggiare. I Cittadini sono oppressi ed anga- 
riati dalle tasse, e quasi non bastassero le esistenti, si pensa 
tutti 1 giorni a crescerne il numero colla più odiosa fiscalità, 
Anche le gabelle accensate, volgarmente conosciute sotto il 
nome di diritto di foglietta , contro le quali ha in ogni tempo 
protestato il Piemonte, in luogo d' essere soppresse dove esi- 
stevano, fureno estese anche a noi, ed ora il nostro Municipio 






è costretto a rendersi odioso e ad aggravare il popolo di nuove 
tasse, onde far fronte al vuoto degli ottocento seimila franchi 
che il Governo ffirà ogni anno nelle sue finanze. I-capitali ed 
il commercio sono sottoposti.astutte le fiscali angherie colla 
tassa di patente ; i Bastimenti mercantili che giungono in Porto 
sono soggetti ad infinite vessazioni che fanno crescere il va- 
lore delle merci, screditano la Piazza, e rendono meno facile 
l'approdo dei Bastimenti Esteri nel nostro Porto; nulla si fa 
per incoraggiare la nostra Marina, e perchè l'attività natu- 
rale degli abitanti trionfa dell indolenza governativa , i Basti- 
menti Nazionali già furono soggetti a molte gravezze, e si medita 
d’imporne loro delle nuove, onde scemarne il numero e co- 
stringere i mostri Capitani marittimi a navigare colla bandiera 
d’uu’ altra Nazione. Nulla si fa per provvedere ai comodi e 
alla sicurezza del Porto ; non mai s’ incominciano i lavori della 
di Jui purgazione e della prolungaàzione del Molo Nuovo, il 
di cui bisogno è universalmente sentito, e la necessità tanto 
evidente, qualunque sia 1’ opinione che si abbia sulla scelta 
del luogo per la costruzione del Doc; intanto il nostro Porto 
diviene sede mal sicura alle navi mercantili, e ne è assolu- 
tamente precluso |’ accesso alle più grosse navi da guerra per 
la scemata profondità delle acque ; la qual cosa toglie alla 
Città nostra immensi proventi. Le Flotte Inglesi, Americane 
e Francesi di stazione nel Mediterraneo che portano non lieve 
lucro ai Porti dove soggiornano nella stagione invernale, non 
possono più visitare il nostro Porto; le navi che hanno bi- 
sogno di riparazione vanno a farsi riparare a Livorno o nei 
Porti della Riviera per la difficoltà, e in molti casi impos- 
sibilità, di farsi quì riparare. I lavori dell’ Imbarcatojo a San 
Tomaso procedono con istudiata lentezza ; sul Doc eternamente 
si discute e nulla mai si conchiude, e intanto la Strada Fer- 
rata per la Svizzera , la più importante, la più vitale pel no- 
stro commercio, è sempre un desiderio , mentre con alacrità 
ed energia si spingono i lavori della Ferrovia Savojarda che 
porterà allo Stato una spesa enormemente maggiore , che riu- 
scirà assai meno utile, e che ha per solo oggetto di favorir 
Torino e di deprimer Genova a beneficio della rivale. Marsi- 
glia. Tutti ci superano in attività, e ci fanno vittoriosa concor 
renza per la colpevole indolenza degli uomini che stanno al 
timone dello Stato ; Trieste, Marsiglia e Livorno. Eppure ba- 
sta dare un’ occhiata alla Carta Geografica per convincersi che 
la posizione di Genova sembra scelta dalla natura per farne 
il primo Porto del Mediterraneo e per renderla superiore a 
tutte le sue rivali, solo che si avesse un Ministero che non 
fosse guidato dal più gretto municipalismo, a contrariare i 
nostri interessi e la mostra prosperità. 

No, noi non siamo egoisti, noi non siamo  piagnoni, noi 
non siamo oppositori per passione e per sistema, ma |’ elo- 
quenza dei fatti è troppo evidente perchè non ci corra obbligo 
di alzare la voce per trattare la causa di Genova. Noi anzi- 
tutto siamo Italiani, e sapremmo alla patria comune. sacri» 
ficare i, nostri più cari affetti; ma dopo di essere Italiani 
siamo Genovesi, e senza essere municipali dobbiamo  prote- 
stare contro il municipalismo centralizzatore che invade le 
regioni del potere. Le nostre proteste non si volgono già 
contro il popolo Torinese, e tanto meno contro tutti i Pie- 
montesi estranei alla Capitale che subiscono la stessa legge 
di centralizzazione che pesa su noi; ma si dirigono al Mini- 
stero che sotto gli auspicii di Cavour, di Lamarmora e di 
San Martino, ad ognuno, dei quali si attribuiscono le più 
ostili intenzioni e la più profonda avversione per tutto. ciò 
che sa di Genovese, La condotta di un tale Ministero verso 
di noi è così ignobile che non può non eccitare la. disap- 
provazione di tutti i Cittadini onesti ed. indipendenti ; rit Ge- 
novesi sono con ogni cura allontanati. dagli impieghi, è non 
si ha che ad aprire il Palmaverde per vedere l'enorme spro- 
porzione numerica che v ha wa gli impiegati di Genova e di 
Torino; nella stessa Marina Militare, ‘in cui l'elemento Ge- 
uovese sembrerebbe dover dominare per la natura delle cose; 
i graduati Genovesi sono in una grande minorità, e 1 pochi 
rimanenti vengono di giorno in giorno allontana ed esclusi 
dalle promezioni. Non basta ; siccome |’ esclusione è ineflicace, 
e mal si contrasta alla natura, si osteggia con tutte le forze 
la riforma della Marina Militare, e sotto pretesto di traslo- 
carla alla Spezia per accrescerla e riorganizzarla, se ne me- 
dita il totale dissolvimento. Che più? Si nega a Genova l’unico: 
mezzo che possa riparare al dissesto delle enormi tasse che 
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Sabbato d’ogni settimana. | 


Si avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo» 
gli senza che li abbiano retroceduti , che 3” intendono Ahbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all'invio del relativo | Vaglia 
Postale. 
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PREDICA DECIMA OTTAVA 
LO STATUTO 


Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
ALFIERI, 


Uditori; eccoci alla vigilia della Festa ‘dello Statuto. Oggi 
gli inviti delle Autorità, domani lo squillo dei sacri bronzi; 
l'agitarsi delle bandiere, if luecicare delle armi; la pompa 
delle nazionali assise e î popolari -trattenimenti vi chiame- 
ranno a festeggiarne } anniversario. 

Lo festeggierete voi? come lo festeggierete? e perchè io fe- 
steggierete? i 

S' io mi ‘volgo iatorno a questa Tribuna e 'interrogo il voto 
popolare, mi sento risponflere con un’altra domanda : e dove 
sono i motivi di festeggiare? Quali sono i beneficii che ‘Genova 
ha ritratto dallo Statuto? Dove sono le ' cause è ‘gli ‘indizii 
della Genovese esultanza? Forse i vantaggi materiali a noi ac- 
cordati ? Forse i diritti politici e la libertà della stampa e 
degli individui rispettate nel modo ‘che tutti’ sanno ? Tempo 
è questo per Genova ‘non di festà; ma di funerali e ‘di’ pro- 
fondo corruccio; rimanga dunque la' festa nelle regioni uf- 
ficiali e tra le mura della favorita Capitale; noi figli disere- 
dati non possiamo che piangere; il dolore è la più conve- 
Niente delle nostre dimostrazioni. 

Comprendo la ragionevolezza di una tale ‘risposta, perchè arì- 
ch'io alzai non uitima la voce contro le usurpazioni che si com- 
piono tutti i giorni a nostro danno'per favorire una Città so- 
ella; anch'io mi associerei con voi nell’idea di protestare in 
tale occasione coll’indifferenza e colla mostra del generale cor- 
doglio contro lo stupido municipalismo che va ogni giorno: scal= 
zando gli elementi della nostra esistenza per farci divenire gli 
Tloti del Piemonte; ma lo farei se una tale dimostrazione nega» 
tiva potesse apparire; siccome veramente sarebbe, fatta contro gli 


Cinscum momereoe Centesimi 190, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N° 1400: negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova, vendibile in Torino da De Maria; in. Ales- 
sandria da Moretti: in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvis a Chiavari da Borzone: | 

Gli abbuonamenti per ia Sardegna si ricevono da | 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa‘ Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30.la linea. 


pitti RE ATI Inle 00sà 

Lr MARIAE 
so SRP 
puanp orsi 
nrccatosfat8 


ABRUONAMENTO” ©! 

Per lo Stato x; E 
(Franco di Posta) Ae 
Trimestre 0. Lu. 0 4 50. 


SEMESTRE sa ” 8. 50. . 
ANNO cirie) Me 


Le lettere edi mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi.al. 
Gerente, i 


uomini ehe tengono ora nelle mani ie redini dello Stato; e 
non piuttosto contro le istituzioni che.ci,governano, (e contro 
lo Statuto stesso; e lo farei soprattutto se i confini d'Italia 
fossero nl ‘Pa ed al Ticino, e al di là di questi mon, vivesse 
la parte più numerosa dell’ Italiana Famiglia con occhi. fidu> 
ciosi rivolta a quest’ultimo faro della libertà della Penisola. Ma 
la protesta del silenzio e della freddezza nostra potrebbe esr 
sere interpretata come una prova d’avversione alle istituzioni 
più che agli uomini, allo Statuto.più:chesai,Ministri ,. alla lb 
bertà più che alle. violazioni di ‘essa; pottebbe parere «indifs 
ferenza pei destini della Patrià comune, per le. lagrime dei 
nostri fratelli, per le speranze dell’ Italiano riscatto ,, e, mentre 
i Ministri pro: oguirebbero nella via. calcata fin quì , da nostra 
protesta non va: rebbe che ad eccitare il contento dei clericali, 
la gioja deli’ Austria .e a farci credere tiepidi amici. della li 
bertà, immemori delle sorti Italiane. i ale 
A questi patti potreste voi astenervi dal rispondere all'ap- 
pello che vi vien fatto di solennizzar lo Statuto, e ciò onde pro» 
testare contro divesso? Sono forse conseguenze dello Statuto le 
parzialità consumate, a danno di Genova? Seguitemi, Uditori 
nel mio breve esame dello, Statuto, e forse allora giungerete 
a modificare la vostra opinione. sno 
Forsechè fo. Statuto osservato lenimente e sinceramente, 
con viste larghe e liberali, senza ubbie, senza, sotterfugi e 
senza meschine restrizioni mentali, non chiude in sè i germi 
del: progresso , «della libertà, e sino ad. un certo punto dell'av- 
venire? È forse seritto nello Statuto, che un assurdo sistema 
di centralizzazione troncherà..i mervi e le arterie della vita 
materiale di tutte. le Città dello Stato . per cumularne. tulte 
le risorse fra le mura della Città Capitale? No; Jo, Statuto 
ha detto: tutti î Cittadini: sono eguali dinanzi alla legge. $ 
È forse scritto nello Statuto che! sia lecito al. Clero, di con= | 
giurare impunemente contro le leggi. dello Stato, di se Mur 
nicare A’ iutelligenza, di turbare le coscienze, le famiglie. 
la società,;.e di abusare del. pergamo e del confessionale 
provocare alla. guerra civile, senza che sia Messo, 961) 
scomunicati, «ai calundiati, ai provocau di difendersi, POE 
proprie armi e di opporre (la libera discussione ai tenebrosi 
raggiri di preti faziosi? No; lo Statuto ha de oi id Cato 


tolicismo è la religione dello. Stato, cioè. la rel gi one el 





. Apriamo infatti lo Statuto ; che cosa vi troviamo? La stampe 

sarà libera; il domicilio inviolabile, la libertà individuale 
| garantita; il diritto di-riunirsi. e. d’ associarsi. riconosciuto, 
“| de elezioni sincere e libere damogni influenza -del. potere, il 
Sa si RIONE dope è ug re no pt È d; È te è 0 
Ret i a raggi , | diritto di petizione accordato ad ogni cittadino, 1° abolizione 


n 
® 
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gior numero dei Cittadini, e nulla di più. — È forse seritto 
nello Statuto che il sistema costituzionale viva di corruzione, 
aliment postasie, co il regno dell’ 
l'avvenire, | i 
l’ intento vaghe; gia ptere. «com | di tutti i privilegi, così di quelli di una Città @ di una casta, 
Ministro dall i tribuna del Parlamento? No; lo Statuto ha | come di quelli degli individui, la responsabilità dei Ministri 
detto: niuno è superiore alla legge, î Ministri sono rispon- | colpevoli e prevaricatori, l’omnipotenza della legge in ogni 
sabili. È fotse scritto nello Statuto che le libertà costitu- | gradino della scala governativa, Ja morte dei favori e degli 
bano essere immensamente più dispendiose dell’as- | arbitri , «il rispetto della wolontà nazionale, dell’ indipendenza 


strappare l’ultimo obolo al Cittadino, 1° ultimo” 
tozzo di pane all’ operajo colle enormi gravezze , cogli esor- 
bitanti balzelli imposti su. quel. povero. tetto che difende le 
sue stanche membra dai rigori del verno, su quelle poche 
zolle di.terra ch'egli feconda colle proprie mani, sull’industria 
delle sue.braccia , sui sudori della sua fronte ? No; lo Sta- 
tuto ha detto: tutti 7 Cittadini concorreranno ugualmente ai 
pesi dello Stato, e con ciò ha inteso dire che tutti vi con- 
correranno secondo le proprie forze; il ricco in assai maggior 
proporzione del povero.. — E forse seritto nello Statuto che 
le elezioni dei Deputati debbano essere il risultato dei bro- 
gli elettorali, delle minaccie e delle lusinghe Ministeriali, 
affinchè nella Camera si abbia una maggioranza servile che le- 
gittimi e assolva qualunque arbitrio del Ministero, qualunque 
improntitudine governativa? E forse scritto che tutti gli Im- 
pieghi dello Stato siano messi a disposizione del Ministero per 
collocarvi le proprie creature e circondarsi d’ uomini ligi, 
scacciandone tutti i più indipendenti, tutti coloro che hanno 
la coscienza della propria dignità e che non credono all’ in- 
fallibilità Ministeriale, nulla curando il merito, il coraggio, 
i prestati servigi ed i diritti acquisiti? E forse scritto che l’ina- 
movibilità della Magistratura che dovrebbe essere la salvaguar- 
dia dell’ indipendenza e della giustizia dei giudicati, e del- 
amore alla legalità dei Giudici anche a fronte delle minaccie 
del potere, sia volta invece a rendere perigliosa ed invulne- 
rabile la cattiva Magistratura che insidia con deliberato pro- 
posito le libertà di cui dovrebbe essere il più fermo sostegno, 
e rivela contro esse il proprio mal talento tuttavolta che ha 
in sua ‘mano lo scioglimento d’un quesito Costituzionale? È 
forse scritto che la libertà della stampa sia ridotta ad una 
vana parola, che sia lecito al Governo d’incepparla, di soffo- 
carla, d’ attraversarne la libera manifestazione con ogni maniera 
di cavilli e di legali stiracchiature, facendo sequestrare i Gior= 
nali non solo dall’ Autorità Giudiziaria, ma anche dall'Autorità 
Politica, facendo arrestare uno stampatore prima d’ aver pub- 
blicato lo scritto che si vuole incriminare, facendo arrestare 
un Gerente prima che sia condannato, e contrastando persino 
ad un Giornale il diritto di uscire alla luce in alcuni giorni 
della settimana col Calendario alla mano, quasi la libertà 
della stampa non vigesse che in certi giorni e fosse sospesa 
in certi altri? e 
No; lo Statuto non ammette nulla di tutto. questo, non 
corsacra alcuno di questi principj d’arbitrio, di corruzione è 
di beneplacito ministeriale, Se qualche cosa di ciò accade nello 
Stato nostro, non è già colpa dello Statuto, ma di coloro che sono 
incaricati di osservarlo e di farlo osservare. Che cosa direste se 
avendo voi fatto acquisto d'una bella stoffa per farvene un 
abito, aveste poi la disgrazia d’imbattervi in un Sarto che 
| latagliasse così male al vostro dosso, da farla sembrare piuttosto 
una merce da rigattiere che un abito nugvo e degno della 
vostra condizione? Ne dareste voi la colpa al Sarto o alla 
stoffa ? Dite dunque lo stesso dello Statuto; certo che il no- 
stro Statuto potrebbe essere d' una stoffa migliore, ma è però 
sempre d'una stoffa che se non fosse così malconcia com’ è 
dalle forbici dei Cavour, dei Lamarmora e dei San Martino, 
farebbe una figura molto migliore di quella che fa. 


di tutte de opinioni, anche ostili al Governo purchè non 
entrino nella sfera dell’azione, la fine di tutti gli abusi e 
il principio dell’inamovibilità della Magistratura onde sottrarla 
alle influenze del potere e opporla come baluardo inespugna- 
bile alle illegalità degli agenti governativi. 

E in tuttociò non vi hanno forse gli elementi di una vita 
politica e di una libertà assai più larga di quella che si abbia 
difatti in Piemonte sotto lo Statuto applicato alla foggia dei 
Ministri che hanno sostituito il dispotismo di sette uomini a 
quello d’ un solo? E in tutto ciò vi ha neppure la traccia di 
un solo fra i tanti abusi ch’ essi han preteso trovarvi per 
giustificare i proprii capricci, le indebite predilezioni, le in- 
giuste persecuzioni, l’ ignobile municipalismo , le immeritate 
giubilazioni, le scandalose promozioni, i brogli, elettorali , ì 
colpevoli favori, l’ immoralità dell’ onnipotenza della corru- 
zione proclamata in aria di trionfo, la guerra implacabile 
all’ avvenire e a quanto v ha di più puro, di più coscien- 
zioso , di più indipendente nell’ armata, nelle amministra- 
zioni, nel Parlamento e nel Giornalismo ?. Vi ha in tutto 
ciò una parola che stabilisca che tutte le città dello. Stato 
dovranno essere smunte e dissanguate a beneficio di una sola, 
la quale confischerà tutti gl’ impieghi e assorbirà tutti i van» 
taggi del governo costituzionale, riempiendo le proprie vene 
del sangue succhiato alle altre? Vi ha un sol cenno che lo 
Statuto debba essere il governo che più schiacci sotto il suo 
peso il povero popolo, che più costi ai Cittadini, che più esau- 
risca le sorgenti della pubblica ricchezza, che più tragga la- 
grime e sospiri alle classi che sudano e lavorano , e che di- 
vida lo Stato in due campi, quello dei vampiri, delle crea- 
ture, dei gaudenti e dei pagati della Costituzione, e quello 
dei dissanguati, degli spolpati, dei pagatori e delle vittime 
dello Statuto che contribuiscono colle tasse alla formazione di 
quel vitello d’ oro costituzionale, di cui si mostra adoratore 
così fedele il Signor San Martino ? 

No. — Lasciatemi dunque soggiungere col grande Astigiano: 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse ? 

Certo che l’ideale politico di chi voglia una libertà intiera ed 
illimitata non può trovarsi nel nostro Statuto, ma v' hanno 
pur sempre in esso tali franchigie che fatta ragione dei tempi 
meritano di essere festeggiate, e non v’ ha alcuna di quelle 
ingiustizie contro cui più è indegnata la pubblica coscienza. 

Festeggierete voi dunque lo Statuto, o Uditori? Sì, per- 
chè i mali che ci aggravarono dopo lo Statuto, non sono 
opera sua, ma dei Ministri e perchè senza di esso li soffrireste 
al pari degli altri Italiani; sì, perchè il vostro dolore assu- 
merebbe l’ aspetto d’ una dimostrazione contro lo Statuto e 
non contro il Ministero e il Municipalismo Torinese ; sì, per- 
chè della vostra freddezza riderebbero principalmente i. Cat- 
tolici e gli Austriaci che non sono meno nemici della nostra 
prosperità. materiale che della nostra libertà. — Come lo 
festeggierete? Adempiendo agli obblighi della festa ufficiale e 
nulla più, affinchè la vostra adesione ‘agli inviti delle auto- 
rità Venga riconosciuta da tutti come pura, adesione, e non 
Mai come entusiasmo ; avendo noi così poca ragione d’ entu- 
siasmarci. Il Governo che ha potuto conoscere in altrè cir- 
costanze come si manifesti la vera. gioja di Genova, deve 
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LA FESTA DELLO STATUTO 


E anche da noi lo Statuto fu festeggiato! — Per coloro 
dei nostri lettori che si trovano fuori di Genova, ecco la de- 
serizione della Festa. 

Alle ore 10 del mattino. tutte le Compagnie della Guardia 
Nazionale si radunavano nei rispettivi luoghi di riunione. H 
tempo, che poco prima era bujo e nuvoloso, si rasserenava ad 
un tratto, lasciando vedere in tutto il suo.splendore la. faccia 
del sole; il calore de' cui raggi era mitigato da una brezza 
leggiera. Sembrava che gli scongiuri dei Cattolici avessero 
avuto la forza di produrre l' effetto precisamente contrario 
alle intenzioni del pio Giornale. — Aile ‘ore ii tutte le Com- 
pagnie andavano a riunirsi per formare i proprii Battaglioni, 
@ i Battaglioni per formarsi in Legioni, e ‘quindi schierarsi 
nei luoghi rispettivamente assegnati. Così pure facevano tutti 
! Corpi del Presidio, non eselusa la Cavalleria e |’ Arti- 
glieria. — Alle ore ii e 4/2. aveva luogo la rivista della 
Guardia Nazionale fatta dall’ iIntendente, dal Sindaco e dal 
Generale Busseti, e alle 12 la funzione religiosa nella Me- 
tropolitana, dove intervenivano: tutte le Autorità Militari e 
Civili della Città e il Corpo Consolare. Ad un'ora pomeridiana 
la funzione era finita, e dopo di cessa l’ Intendente, il Ge- 
nerale della Guardia Nazionale, il Generale di Divisione (Ales- 
sendro Lamarmora ) e il Sindaco si recavano sulla piazza 
del Teatro onde vedere sfilare in parata la Guardia Nazionale 
€ le truppe del Presidio. AI luogo del Sindaco, essendo im- 
pedito. il Sindaco Elena percosso da grave sciagura domestica , 
Stava il Vice-Sindaco. Ageno. Primi a sfilare erano gli Stu- 
denti Universitarii intervenuti forse per protestare colla loro 
presenza contro la vagheggiata soppressione della nostra Uni- 
versità; se una cosa ci dolse, fu di non vederli costituiti in 
Battaglione Universitario onde fare di sè più bella mostra in 
Quel militare defilé. Seguivano dopo di essi le tre Legioni 
della Guardia Nazionale precedute dai rispettivi Colonnelli è 
dalla: Banda Nazionale e di San Pier d’ Arena, Aggregato 
alla terza Legione, sfilava in bell’ ordine eff in marziale con- 
tegno il Battagliene degli Studenti del Collegio Nazionale 
verso .il quale erano più amorosamente rivolti gli sguardi del 
popolo spettatore. Tutti a quella vista si sentivano commossi 


Cinsonun numero Centesimi 10, 
Le associazioni si ficevono in Genova all Ufficio della 
4faga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco. a questa 
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e pensando al tesoro di speranze che si racchiudevano in 
quell’ eletta coorte di giovani, ne piangevano di consolazionè. 
AI dopo pranzo si facevano le ascensioni sugli alberi di cue- 
cagna in Piazza Colombo e in quella del Caricamento, sulla 
seconda delle quali si eseguiva anche il ballo della Moresca. 
Alla sera tutte le Bande Militari e ta Nazionale suonavano 
su tutte le piazze, e tutti i pubblici ‘edifizìi erano illuminati. 
Nella giornata avevano luogo parecchi pranzi di Ufficiali della 
Linea e di Ufficiali e Militi della Guardia Nazionale; benin- 
teso gli uni separati dagli altri, ‘onde’‘non’infrangere il di- 
vieto Iamarmoriano che proibisce alla truppa di affratellarsi 
colla Milizia Cittadina. Eposrint OT 

Fin quì la descrizione della Festa; fucciamovi ora alcune 
riflessioni. it 

Anche da noi fu dunque festeggiato lo Statuto! Chi dicesse 
che la Festa fu imponente e sublime di slancio e d’entusiasmo 
come altre molte di cui fu teatro la Città nostra ‘nel 48° è 
nel 49, farebbe una puerile esagerazione ; chi dicesse che il 
nostro popolo fu del tutto inerte ed indifferente în questa 
occasione, lasciando la gioja esclusivamente al mondo ufficiale 
mentirebbe pure alla verità, Il nostro popolo .non fu indif- 
ferente alla Festa dello Statuto, ma non vi prese quella parte 
che vi avrebbe certamente preso se lo Statuto fosse Di ri- 
spettato; in una parola temette che le sue ovaziotti allo Sta- 
tuto potessero essere scambiate per ovazioni al Ministero, e 
non volle trasmodare nella gioja ; al contrario’ fu ‘cont 
nelle manifestazioni della sua esultanza, più ‘che dalla’ sua 
indole vivace ed espansiva non avremmo potuto aspettarci, 
e lo mostrò la scarsa illuminazione delle case dei privati, e 
il non eccessivo numero dei Cittadini ‘che asciva a goderne 
nelle strade e ad udire i concerti delle Bande Militari. La 
stessa Guardia Nazionale, benchè da tutti lodata ed ammi- 
rata per la disciplina conservata nelle file, avrebbe ‘ potuto 
essere più numerosa. — Senza pretendere che l'opinione da noi 
emessa nel nostro Numero di Sabato abbia avuto la forza 
d’imprimere un tale carattere alla Festa di Domenica, cre- 
diamo però di poter avere la compiacenza d'aver indovinato 
lo spirito, pubblico, tracciando la linea di condotta che avrebbe 
dovuto tenere in tale occasione il nostro popolo onde non 
mostrarsi indifferente puoi trici Pi he si stava 
er festeggiare, e dimentico delle ragioni di malcontento‘ che — 
n dr tutti abbiamo, non per colpa dello Stati | ma 
malgrado di esso, nea n pi È ia SEO PRRBIOORE 

Nou intuonino pertanto l'inno della vitt ria i Giornali 
governativi parlando del pubblico entusiasmo manifestato dal | 
popolo a dispetto delle quotidiane elegie (com’essi 1 
merauno) dei Giornali demagogici. Chi conosce | 
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pole ed ha veduto la Festa di Domeniea; può dire se fosse, 
vera festa popolare, ad onta degli sforzi del Municipio e di 
tutte le bugie ufficiali che tendessero ad esagerare la pub- 
blica gioja. Il Min: 
ì bili d'indennità pei suoi 
vese, e a questo mirava la' straotdini 
Buffa che voleva per forza farvi associ cie 
ma s'ingannertebbe a partito:;se-credes servi riuscito. | 
i lan festeggiato lo Statuto percliè sanno quanto 
sangue e quante lagrime cid onquistarlo; perchè sanno 
che per possede immolaren all'altro della patria i Laneri, 
i Garelli, & o i Biglia, i Tola, i Gavotti, i 
Ruffini; perchè sanno che venti milioni d’ Italiani, il cui cuore 
batte col nostro, tengono gli occhi rivolti su di noi per 
‘chiederci un conforto ed luna speranza 5 (perchè una bandiera 
tricolore sventolante sulle nostre torri è un cartello di sfida 
alt*Austria-; perchè-+ assembrarsi e.lo..sfilare..delle. nostre 
Guardie Nazionali, gli squilli della nostra amaggior: campana 
e delle trombe militari e il tuono delle nostre artiglierie sono 
una ferita moftale al-‘ciore dei nostri nemici; perchè, festeg- 
iando do Statuto, ne, vogliono |’ osservanza piena ed intera, 
e franchigie assolute e reali, non Ja lettera morta ed il 
nome senza significato. Ma appunto perchè non si mostrarono 
indifferenti allo Statuto, non intesero menomamente di assol- 
vere le vostre colpe, o Ministri, di legittimare i vostri ar- 
bitrii; di applaudire salle vostre tasse rovinose, allo spreco 
delle pubbliche entrate, al vostro egoismo municipale, alle 
vostre immorali dichiarazioni sull’ onnipotenza dell’ oro, alle 
vostre.dichiarazioni di guerra all’ avvenire, alle vostre  pre- 
dilezioni , salle. vostre ingiustizie, al vostro sistema di cor- 
ruzione è di intimidazione, alle vostre deportazioni, alla vo- 
stra connivenza alle clericali improvtitudini, alle vostre stu- 
pide ire contro la stampa, ai vostri arresti preventivi, alle 
vostre offese alla legge.e alla. libertà che. voi ironicamente 
‘proclamate. fatte sin difesa della dibertà e della legge. No, se 
voi ciò uredete, avete una ben falsa idea del Popolo nostro, 
e se altri vuol farvelo credere v' inganna siupidamente. 

Finchè voi segutterete la via calcata sin qui, voi non avrete 
tra i Genovesi, mai amici coloro che presero parte alla Festa, 
come coloro che se ne astennero ; poichè i primi festeggiarono 
lo Statuto, non qual’ è, ma quale dovrebbe essere, e per- 
chè i secondi wedendo ineflieace Jo Statuto ad impedire gli 
arbitrii vostri, lo fanno solidale dei vostri errori e lo con- 
fondonc nell’.odio stesso e nella stessa avversione. 

Imparate, 0 Ministri, che se malgrado i gravi motivi di 
malcontento che ha il nostro popolo, egli ha ancora saputo 
festeggiar lo Statuto, il suo amore per la libertà è così ar- 
dente che non bastano ad estiuguerlo le vostre colpe ed i 
delirii, vostri! | 


LA BANDIERA DEGLI STUDENTI 


Come abbiamo detto, gli Studenti ‘della nostra Università 
vollero prender parte alla Festa di Domenica, e furono con 
piacere veduti a sfilare dai Cittadini alla testa della Guardia 
Nazionale. Fu un lodevole pensiero che venne opportunissimo 
in questo tempo in cui senza dubbio si medita, più 0 meno 
‘apertamente, e per un'epoca più o meno remota, la sop- 
pressione della nostra Università. 

Non diremo pertanto quali difficoltà dovessero superare per 
poter intervenire alla Festa in massa, poichè desiderio del 
Presidente e del Municipio .era che vi mandassero soltanto 
una Deputazione eletta nel proprio seno, forse per dare una 
idea omeopatica della nostra Università quale piacerebbe al 
Ministero. per poter meglio arrivare ai suoi fini; ma dire- 
imo solo in qual modo e con quali condizioni potessero 
spiegare una bandiera. 

Gli studenti hanno una propria bandiera fatta per mezzo 
di sottoscrizioni nel 48, la quale è custogita nell’ Università 
a cura del Presidente. Essi perciò facevano istanza per mezzo 
di una Deputaziene al Presidente, onde la concedesse loro 
per poterla spiegare nella Festa dello Statuto. Il Presidente, 
tutti lo sanno, è il Cavaliere e Padre Isnardi, il quale è Frate... 
Perciò il Presidente del Consiglio Universitario era faverevole 
ad una tale dimostrazione, come lo sono ordinariamente i Frati, 
e cercava lutti i pretesti per dire di sì, e fare di no. Primn 
lodò il pensiero, commendò chi lo aveva concepito, promise 
di appoggiarlo presso il Cousiglio Fniversitario ecc. eec.; ina 


Operaje, | 


v 


I 
I 


"“fedisgrazie; aveva quella di posta 
| @ipendenza Italiana, le quali 
“| rivoluzionarie, scomunicabili 
nel DL . 

perchè fossero proscritte dai 
dell’ atalianissimo Buffa. Gli SI 
un bell offrirsi pronti a far scomparire quelle 


in sostanza feco in modo che gli Studenti uscissero senza 
bandiera. 
— Tufatti Ta bandiera degli Studenti, oltre-te-molte altre sue 
ar scritte le parole Viva l’/n- 
furono trovate demagogiche, 
(e scomunicate. Quindi bastava 
1a Festa fatta sotto gli auspicii 
Stadenti ebbero un bel protestare, 
un be parole colle 
striscie dei tre colori Italiani; il Presidente promise che avrebbe 
loro data la risposta all’indomani (il giorno della Festa) e 
all'indomani rispose loro fratescamente che il'Consigliv avrebbe 
aceondisceso alla soppressione di quel Viva e alla surroga- 
zione delle tre liste tricolori, ma.... che non si erano trovati 
lappezzieri. per fare il cambio!!! Che se però volevano una 
bandiera, il Municipio si eta offerto di darla loro , solo... che 
l'avessero richiesta. 

Gli studenti si radunarono, discussero e deliberarono , e 
non potendone a meno si acconciarono a farsi. 1mprestare la 
bandiera dal Municipio. Mandarono la decisione al Presidente 
e si disponevano ad andare a ritirare la bandiera al Muni- 
cipio... quando... ricevettero l'avviso che la bandiera era già 
all’ Università. 

Quindi la bandiera degli Studenti non era la loro, ma del 
Muvicipio, e data nel modo che abbiamo narrato. Poi si dica 
che le farse si rappresentano solo in Teatro ! 


- 
i 
le 


L’ infuticabile Maestro, Novella noto pel suo amore alle 
Società Operaje , ha avuto il nobile pensiero di fondare una 
Scuola di canto popolare Ttaliano “che educhi it -popoto-e-le 
nobiliti. Volentieri pubblichiamo il suo invito. 


CONCITTADINI ! 


Convinto che sia dovere di ogni buon cittadino concorrere 
nella misura delle sue forze all’ educazione del popolo, senza 
la quale ogni vanto di nobile aspirazione nen è che una pue- 
rile illusione o una menzogna codarda; e convinto altresì che 
lo studio del canto ajuta e rivela la civiltà di un popolo e 
più che altrove în Italia dove il sentimento della nazionalità 
è vivo nella lingua e nel culto delle glorie e delle: sventure 
che accomunano i popoli fratelli, mi:son deliberato di istituite 
una scuola di canto popolare nazionale gratuita per «le. classi 
operaje di questa città. Chi spenderà a tal’ uopo un’ ora della 
sera e dei giorni festivi, giungerà in breve tempo a. cono- 
scere gli elementi dell’arte indispensabili : echi. sortì da na- 
tura più ampio dono di talento. musicale: potrà estendere le 
sue forze in un campo più vasto. Mi rivolgerò ‘quindi agli 
artigiani invitandoli.a voler consacrare un pensiero della vità 
allo studio delle più potenti delle arti. belle senza multa vo» 
gliere all’assiduità del loro lavoro; e mi rivolgerò ‘ad un 
tempo a’ miei concittadini delle altre classi perchè si. prov- 
veda con tenui mensili contribuzioni alle spese abbisoguevoli 
a siffatto insegnamento. 

La generosa brama che. sospinge vin Genova gli operai al 
progresso, e quella che sanima gli onesti e gl’ intelligenti 
d' ogni rango a cooperarvi, mi fan certo della feliée riuscita 
del mio divisamento. Quanto a me sentirò di aver soddisfatto 
il più caro voto di mia vita quel giorno in.cui potrò lusin- 
garmi che non sieno i miei deboli sforzi riusciti affatto inù- 
bili alla civiltà della mia terra natale. 

Genova, 21 aprile 1853. 


(3. NOVELLA. 


STATE, = ——————__t—t% 
GRIRIBIZZI 

a Il Corriere Mercantile ha dato ana straordinaria prova 
d’ indipendenza ; la detto in un articolo d’ otto linee che l'at 
resto del tipografo Moretti e il sequestro del libro di Mazzini 
prima che fosse pubblicato era illegale. Che covaggio civile !... 

— In uno degli scorsì giorni un grazioso aneddoto aveva 
luogo alla Camera, Si discuteva intorno alla validità dell’ele- 
zione del Deputato Teodoro di ‘Santarosa, che veniva impu- 
guala per esser egli impiegato. Si andò a cercare che impiego 
AVesse, è si trovò ch'era stato nominato Intendente d’Azienda, 
depo la soppressione delle Aziendey che in conseguenza era 
Tatendente d’ Azienda senza Azienda. Si ‘noti, che la soppres- 
sione delle Aziende era stata':proposta dal Ministero per mo- 
tivi di economia, e che per motivi di economia erano stati posti 





————y——. 
. 


4 ndo 


® 


è‘) 


Ur 


A! 


ZIE 
a x 


% 


iI 


ì 

NI 

LS 
IR 


AT I pitti o (a 0954 dI) is Ri 2NPOS > uo 


W NOS TDI è 1 si 
LI IRC TA . © 
RT CURATA Reti 
Ò RIA . LS o 

L) IMG! 
: NOR 


\ 
N È 


SAT 
MII) 

PRA A \l 

[VE 


à RISE 
- «RI CRIS 
iL] - ». I, UTT Ò 9 N fa NIN LO 
N ° i i à "f- i : Niez 
ge È : Pa - \ 7 N 





(rn I 
VAjS1UI ]y {462 APUONAS UL 9| 21PUID JP] Ip 0po)y 3 


tal 





x 
aa 


i è Dede» 
2° #0 a 
È Map « 


' 


A 


i veri Intendenti d’ Azienda; e poi per ricompen- 

a creatura ministeriale si eleggeva un Intendente 
nda, quando non vi erano più Aziende. Ecco che cosa 
"del danaro dei contribuenti !... Oh ha ben ragione San 
ino a proclamare che tutto si ottiene coll’ ore! Questa 
: pare che i nostri Ministri |’ abbiano applicata da 


] = Nella rivista di Domenica alcuni Militi chiedevano ad 
un Ufficiale quale sarebbe stato il segnale per. accorgersi che 


si avvicinava |’ Intendente Buffa per passare la rivista. Ap- 
pena sentirete un soavissimo odore di fieno fresco, rispon- 
deva |’ Ufficiale, e infatti appena si cominciò a sentire quel 
soave odore, Buffa spuntava!... ‘AE, 

— A proposito di Buffa tutti osservarono com’ egli avesse 
una sciarpa tricolore della larghezza d'un metro circa, con 
un nodo spaventoso. Diavolo! Per l’italianismo della sciarpa, 
il Signor Buffa ne ha da vendere!... 

— In un Manifesto scritto con fierezza dal Vice-Sindaco 
Ageno per essere aflisso intorno intorno sulle cantonate di 
Genova la mattina di Domenica, si leggeva che attesa l’agi- 
tazione del mare la regata era TRAMANDATA... Leggendo 
quel preambolo credevamo di veder annunziato che la regata 
era tramandata ai posteri; invece abbiamo letto che era so- 
lamente tramandata ad un altro giorno. Manco male! 

— Da più giorni circolano voci ripetute con insistenza di 
congiure, di complotti, di cospirazioni anti-statutarie mac- 
chinate a Torino e scoperte dall’ operoso San Martino. Solite 


 gherminelle per farci benedire la fenice dei Ministri costitu- 


zionali ! 
POZZO NERO 

Commercio librario del Cattolico.— Ci vien detto 
che in Seminario esista una Ditta commerciale sotto la Ragione 
Alimonda e Socj, che ha l'incarico di smerciare ai Semina- 
risti e ai non Seminaristi i libri della Santa Fede che escono 
dall’ Officina del Cattolico. Speriamo che Charvaz avvertito di 
quer commercio Gesuitico-librario saprà mandare i Reitori 
el Seminario a fare il Prete ed il Maestro, lasciando stare 
di fare il Librajo per conto dello Stabilimento Tagliavacche. 

Una voce che dovrebbe essere confermata. — 
Si dice che il Seminario decimato colla dovuta cerna da 
lutti i più cespicui somaroni che lo illustrano presentemente, 
debba essere traslocato in Sant' Ambrogio, e che il locale del- 
l'attuale Seminario debba essere evacuato per alloggiarvi un 
Reggimento di truppa. Desideriamo che la voce si verifichi. 

Le Monache di San Giuseppe. — Domenica una 
gran folla di Cittadini si soffermava a guardare con compia- 
cenza verso il Conservatorio delle Monache di San Giuseppe, 
perchè queste associandosi in tal giorno alla Festa dello Sta- 
tuto avevano spontaneamente innalzato sull’ eminenza di quel- 
Y edifizio un magnifico stendardo tricolore. La cosa era tanto 
più notata, in quanto che nessuno degli altri Conventi ma- 
scolini e femminini della Città aveva imitato Jo scandalo li- 
berale dato da quelle Monache, e in quanto che il loro Con- 
servatorio è posto in grande prossimità della Stamperia del 
Cattelico. Brave le Monache di San Giuseppe! 

A proposito delle Rionache.— A proposito delle 


— Monache fu osservato che nella festività della Croce, per due 


ore nel Duomo mancarono le Messe, poichè i devoti Canonici 
avevano disertato onde recarsi nei diversi Conventi dove i 
bocconi sono più grossi che nella Cattedrale. Oh gli amabili 
Canonici 11111!!! 
Ct DICI COSE SERIE 
Buffa e le Societa' Operaje.— Tant'è, il Signor 
» alla cui energica volontà nulla deve resistere, voleva 
he le Società Operaje prendessero parte alla Festa dello Sta- 
tuto. dI fine faceva chiamare il Presidente degli Operaj 
esternandogli un tale desiderio, ed incaricandolo di parteci- 


| parlo ai Presidenti delle al Il Presidente accet- 
| lava l’incarico e radunava im 
— denti in seduta straordinaria per interpellarli in proposito. La 


iatamente gli altvi Presi- 


deliberazione dei Presidenti presa all'unanimità, meno un 


Coi ea 
PASCti 


è una Pesta di Beneficenza, ma una 


pa “voto contrarie ed un’ astensione, era.... di non prender parte 
| ® nulla. Il sillogismo di una tale deliberazione era questo : 
__— Le Società Operaje sono Società di Mutuo Soccorso , di Bene- 


e non Società Politiche; la Festa dello Statuto non 


Festa politica , atgui... 


il resto è facile indovinarlo. Tre erano i Presidenti incaricati 
di portare la risposta al Signor Buffa , ed adempivano al pro» 
prio incaraco la vigilia della Festa. Si presentavano nelle anti 
camere dell’Intendente, chiedevano di lui, e questa volta 
il Signor Buffa più sollecito del solito e raggianie di gioja 
si faceva loro incontro per avere la bramaia risposta. Come 
mai poteva esser contraria? Come mai avrebbe osato di dis- 
piacere al fieno fresco è al Signor Buffa ??? I suoi desiderj 
non sono forse comandi ??? Ma che volete? La risposta. era 
negativa, e a dispetto del fieno fresco non poicva diventare 
affermativa. 1 Presidenti la presentavano con molto garbo, 
e per eccesso di urbanità gli davano persino lettura della 
deliberazione presa all'unanimità meno uno... ma... ma il 
Signor Buffa non si lasciava commuovere da tanta certesia. Col 
cuore curvato al suolo a quella lettura mostrava rannuvolarsi 


anche più del solito (e quando l'avete mai veduto sereno?) 
dichiarava che quello era un pretesto, che nom ci credeva, 


e gettava alle Società il guanto di sfida colle parole: d’ ora 
innanzi sappiate che avrete in me il vosiro primo nemico!!! 
Ebbero un bel replicare i Presidenti con tutta la pacatezza 
di cri erano capaci e che non meritavano quelle parole, che 
essi non avevano mai preso parte a dimostrazioni politiche 
e che perciò non erano redarguibili pel dato rifiuto, e che 
quanto alle minaccie, essendosi eglino sempre tenuti nella più 
stretta legalità, come avevano intenzione di rimarervi scrupo- 
losamente nell’ avvenire, non potevano sentirsene spaventati, 
Fiato perduto. Il Signor Buffa ripigliò: v° ingannate , se cre. 
dete ch’ io voglia aspettare che usciate voi dalla legalità per 


combattervi; 10 SAPRO' COLPIRVI A PRIORI!!! A quest'ul- 


tima sparata gli Operaj che sanno bene il loro mestiere e la 


loro lingua { l'italiana ) ma che non sono obbligati a sapere — 


il latino e tanto meno il latino scolastico e le pedanterie della 
logica, rimasero di porfido e salutato il cigno d' Ovada anda- 
rono a riferire ai loro compagni |’ avuta risposta — Nel pros» 
simo Numero torneremo sull’ argomento e spiegheremo cosa 
volesse dire il Signor Buffa con quell’ @a priori, e siamo certi 


che tutti rimarranno convinti che Buffa è un pessimo logico 


com’ è un pessimo poeta, e che ne saranno convinti a posteriori. 


Un sequestre nella Festa dello Statuto — Do- | 


menica usciva da questa Tipografia uno Scritto con analoghi 


{ disegni intitolato La Festa dello Statuto. Nello Scritto si pren- — 


devano ad esaminare le circostanze in cui il Governo c' invi- A 


tava a festeggiare, e nel disegno si rappresentavano da una 
parte le.gioie e dall’ altra i dolori dei popolo nella ricor- 
renza dello Statuto. Come suggello a questa seconda parte 
veniva riprodotto i’ Articolo della Voce della Zibertà sugli 
arresti preventivi del Moretti e del Pozzi orilinati dal Fisco 
di Genova, per reato di stampa, intitolato Feste Costituzionali 
e Martirologio giudiziale, col favorito intercalare attribuito 
al Commendatore Cotta: intanto i giorni dell’ arresto preven- 
tivo, nemmeno Domeneddio glieli potrà levare! Abbiamo letto 
attentamente lo Scritto sequestrato, e confessiumo che non vi 
abbiamo trovato neppure l'ombra di una colpa. I disegni. 
erano come d'uso stati presentati 24 ore prima, l' artico) 
contro il Signor Cotta era comparso sopra un Giornale To- 
rinese, e contro di quello poteva rivolgersi se si credeva of- 
feso; quindi nessun motivo a nostro giudizio poteva legitti» 
mare un sequestro. Ciò nondimeno lo Scritto fu sequestrato, 
ed ora, a quanto si dice, gli Agenti della Forza cercano l’Edi- 
tore che si è già costituito volontariamente. Anche questo 
sarà pel Fisco un modo sui generi» per festeggiar lo Statuto. 

Un parricidio dietro provocazione.— A Ros- 
siglione, Mandamento di Campofreddo, fu commesso il 29 
dello scorso Aprile un deplorabile parricidio dietro provoca- 
zione. Certo Giuseppe Pizzorno, gravemente provocato e mi- 


nacciato dal figlio Giovanui, diede di piglio ad un fucile e | 
per difender sè stesso lo sparò contro il di lui petto, cau- — 


sandone l'immediata morte. Poco depo egli stesso andava ® 
consegnarsi nelle mani della giustizia. 


Sequestro dell'Italia e Popolo — Jeri fu seque- — 
strata l'Italia e Popolo per | articolo di Mazzini — “Ser — 
con L' AustRIA 0 convno L' Asstria ? Ed ecco un altro segue 


stro all’i ì ta dello Statuto. Viva lo Statuto!.. 
indomani della Festa de ha 


G. CARPI, Ger. Resp 


-—-0 o 


Tip. Dagnino. 
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ABBUONAMENTO 
Per Genova 


Maebiigi cia Sata, GENOVA; Gioveilì 12 Maggio 1855. 


UN 


Ciascum mumero Centesfmi 10. 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
>| È Ò %; ni ® ? 
i Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli, altri luoghi 
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ABRUONAMENTO 
| Per lo State 


fall’Uffizio) con un. Vaglia Postale da rimettersi franco a questa (Franco di. Posta). 
Tuimesing . . Lu. 2. 80, | Direzione: si oRe I dn bin ia 
Semestar “. . » 5d. 50. | — Si trova vendibile.in Torino da De Maria; in Ales- {| o Ut e 
sandria da Moretti; in N nia ii nai SEMESTRE. «1 w08. 50, 
MRS. TU, dei | è Moretti; An Novara da Missaglia; a Oneglia ra e #6 
Adomicilio più » — 80. | da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. i}. °°" sf | 


Esce il Martedì, Giovedi e | 
Sabbato d'ogni settimana. | 


Sabbato la 
1 argomento sarà: 


IL MUNICIPALISMO, 
ereerTex"c-:::iiicisèet0v 
Aflinchè il Fisco non abbia più ad ineomodarsi con inten- 

tarci dei processi della natura dell’ ultimo da cui fu asso- 
luto il ‘nostro Gerente. per' aver: pubblicato il Giornale in 
Mercoledì invece di Martedì, stampiamo il seguente Certificato 
che ei autorizza a pubblicarlo in tutti i giorni che ci piacerà. 
Così l’ Avv, Generale non potrà allegarne ignoranza. 


REGIA SEGRETERIA DI STATO 


PER GLI AFFARI DELL'INTERNO 


Maga vi aspetta a Predica. 


In esecuzione del disposto dall’ Articolo 33 del Regio Editto 
sulla stampa del 26 Marzo 41848, il Signor Avvocato Luigi 
Priario ha movficato @ questa, Regia Segreteria di Stato che 
il Giornale La Maga di cui è Proprietario, e che, giusta il 
certificato spedito fin dal A7 Luglio 48541 all'in allora Ge- 
rente Signor Ginocchio , si. dichiarava pubblicarsi nel Mar- 
ledì , Giovedì e Sabbato di ciascuna Settimana; uscirà d'ora 
mnanzi net giorni medesimi, oltre a Supplementi ed ai Nu- 
Meri straordinarii che, verranno pubblicati negli altri giorni, 
con, 0 senza Vignette, sempre sotto la respansabilità dell’at- 
tuale Gerente Signor Emmanuele Giuseppe Carpi. 

Se ne rilascia il presente certificato. per quell’ uso che di 
ragione. 

Dato in Torino, ‘addi 6 Maggio 1853. 

Il Segretario Capo di Divisione, 
Micoxo. 


—- -— — - ——— _ ————  - 


ANCORA DELL’ 4 PRIORI DEL SIGNOR BUFFA 


Il Signor Buffa è dunque risoluto di combattere con tutta 
energia che gli è propria le Associazioni Operaje, e di com 
ratterl= A PRIORI !! Così almeno egli ha detto ai TRE Pre- 





, 


sidenti Inearicati di viferirgli la deliberazione presa da tutti 
toro colleghi, e possiamo tenere quelle parele siccome ufficiali. 
È perchè. lo. ha. detto? Perchè lè Società Operaje da: lui in- 
Vilate a deliberare ,..se intendessero, 0 no, di prender parte 
alla Festa dello Statuto, prevalendosi della libertà che ha ogui 
Cittadino di dichiararsi in favore 0 contro di un atto di cui 
gli è lasciata Jibera.la scelta, credettero all’ unanimità di ri- 
spondergli negativamente ! 





| Gli abbuonamenti per la Sardegna sì ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 
Le inserzioni si ricevono a. Cent. 50 la linea. 


Le lettere edi mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente, 





Passiamo sopra alla balordaggine dell'a priori, solenne slogi» 
catura del Signor Buffa in tutti i casi, soprattutto poi ove si pensi 
che volgeva la parola ad Operai. Dall’autore dei famosi versi, 
che tutti conoscono, simili eccentricità scolastiche mon; deb- 
bono farci alcuna meraviglia; al contrarie ci. stupiremmo se 
mostrasse un po’ di senso comune. Ma ciò che non possiamo 
passare sotto silenzio è | incostituzionalità della minaccia che 
sta in fondo al Don Chisciottismo dell’ espressione, Le parole 
i0 saprò colpirvi a priori date in risposta a. persone da lui 
invitate a prender parte ad una Festa, che eseguivano il. man- 
dato loro affidato dai proprii compagni, e che colle parole 
più pacate e più convenienti cercavano di spiegare i motivi 
del rifiuto, quali erano stati esposti nella deliberazione, rin- 
novando le proteste del loro amore e del loro rispetto alla 
legalità, rispondono: in buon volgare a queste altre: voi non 
volete ussiiRe a/ mio invito, e allegate per iscusarvene la na- 
tura della vostra istituzione ; ebbene io vi dico che questa 
scusa non mi capacita niente affatto e che non l’ accetto 3 e 
perchè non l’ accetto? Non l accetto. perchè non accetto ; 
voi mentite, voi mendicate pretesti, ed io non vi eredo. E 
perchè non vi credo? Non,vi credo ,, perchè non vi credo. 
Poco n importano le vostre proteste di. aver sempre rispet- 
tato la legatità , e di volerla rispettare in avvenire non meno 
scrupolosumente. E vero che pel passato non avete mai dale . 
al potere alcun motivo di rivolgersi contro di voi, e che per 
l avvenire furete forse altrettanto 3 ma questa non è una. buona 
ragione perchè io non possa farvi sentire il peso della Buf- 
fesca ira mia. Jo sono convinto che se mon siete usciti, e se 
non uscirete dulla legalità -coi FATTI 3, ne siele usciti e ne 
uscirete colle INTENZIONI, & questo. mi basta, perchè io In- 
tendente Generale possa colpire anche. le. 1ntENZIONI, senza 
aspettare i patti. Se non uscirete dalla legalità voi, ne uscirò 
ben io, e saprò aggravare la mia mano sopra di voi; ancor. 
ché non me ne diate nè alcun motivo , né CA 

Tradotto nel linguaggio comune il cartello, di sfida del 
Signor Buffa alle Società Operaje ci. pare che null’ altro possa 
significare che questo con quella grottesca minaceia  dell’,a 
priori. Ce ne appelliamo a tutti quelli che hanno studiato logi 
( prima che il Ministero la: sopprimesse ! ) e a tutti quelli e 
senza averla studiata all’ Università 1 hanno avuta in dote 
dalla natura sotto il. nome di quella merce che si chiama buon 
senso. Lé Lari A 

Ora domandiamo noi: quale strano modo di ragic 
codesto d' interpretare la dichiarazione delle Società 
contro lo Statuto, perchè non è in furore dello. | 
Vi erano: forse espressiani ostili allo Statuto, nella 
zione di cui per eccesso dì cortesia fu data lettura, al $ 












rispettare la legalità sino a che non abbia necessità di vio- 


Buffa:?2 La deliberazione diceva che le Società degli Operai 
no tl larla, e con yna Camera possibile che applaudisce a simili 


erano Società di mutuo soccorso e di beneficenza; e non So- 


cietà politiche; che la Festa dello Statuto era una manifesta- | dichiarazioni; siccome il signor Buffa è uomoda mantenere 
oto per la sua energia e per 
nel 1849 del 


zione politica, da quale si diluugava dallo scopo della loro..| je proprie promesse, essendo 


a 3. di ; MERIPR E : i si 
istitazione e che perciò non credevano opportuno di parteciparvi. | ta chiusura decretata con suo. 
Chi dava dui que. al Signor Buffa il diritto di attribuire al, Circolo Italiano ; per tutte queste ragioni la sua ric 
voto delle Asso t oni un significato affatto diverso da quello | maceia diventa un serio pericolo pel diritto d’assogiazione, e 


ta INOSSE 1) |> È po È va VA span cà Ani Pai i j 
dichiarato nella deliberazione stessa, chiamandolo un pre- |*già nom poche e non vaghe voci venute dall’al nno pre- 


enerato Ukase 


o oltraggiosamente del bugiardo a tutti i Presi. 


a? Ciò è più che impolitico, è incivite. 

I el più stretto costituzionalismo , come si sarebbe 
potuta accettare per qualunque altra Società di beneficenza 
che fosse stata invitata alla Festa, com’ esse lo furono. Il 
voto emesso in tale occasione poteva forse tendere ad, esclu- 
dere qualunque precedente per istabilire' in ésse un. ca- 
rattere ed una esistenza politica, ed escluderlo appunto in 
una dimostrazione legale e d’ iniziativa del Governo onde 
mon potesse esserne mi applicato l'esempio a dimostrazioni 
d’un carattere diverso. .Ciò dunque poteva piuttosto. aver 
l'aspetto di una soverchia serupolosità, che di ostilità al 
Governo\e di avversione alle istituzioni che ci reggono ; nè 
poteva mei cadere in mente. ad altri che a Buffa di dar loro 
un tale significato. 

Ma poniamo per un momento che fosse vera |’ ipotesi del 
Signor Buffa, che le Società Operaje avessero voluto con quel 
rifiuto far una dimostrazione ostile al Governo, e, se così vi 
piace, anche allo Statuto personificato nella loro mente negli 
atti dei Ministri; poniamo che avessero con quel rifiuto vo- 
luto protestare contro le deportazioni degli Emigrati, contro 
i quotidivni sequestri e gli arresti preventivi in materia di 
stampa, contro i miracoli dell’ oro ed altre simili massime 
del costituzionalismo ministeriale; poniamo che come Geno- 
ves fossero indignati del sistema di centralità che tutti i 
giorni ingigantisce ‘a benefizio di Torino e a danno di ‘Ge- 
nova; pontamo che non volessero applaudire freneticamente 
allo Statuto applicato a furii di tasse; poniamo che avessero 
poca simpatia pel Signor Buffa da cui veniva l'invito; poteva 
forse trovarsi nel ‘loro rifiuto nulla d’incostituzionale è di 
rivoluzionario ? Non possono forse gli Operai intendere lo 
Statuto im modo alquanto diverso dal Signor Buffa, ed in- 
tendere 'pure diversamente 1’ opportunità di festeggiarlo? E 
poi; dacchè PIntendente aveva preso |’ iniziativa dell’invito, 
non doveva esser preparato all’ eventualità di un'adesione, 
come’ di ‘una ripulsa? Forse chie ‘egli credeva che i suoi de- 
siderii tlovessero essere accettati senza discussione, come co- 
mandi? Mh ‘atlora che razza di libertà è quella: del Signor 
Buffr, chie non lascia arbitrio di seegliere in una cosa in cui 
non v'è obbligo di fire è di non fare? Poniamo ancora che 
le Società Operaje non avessero fondi per festeggiare lo Sta- 
tuto come avrebbero voluto, 0 che volessero farne un altro 
uso, voleva il Signor Buffa stabilire anche la misura del loro 
entusiasmo costituzionale? Il Signor Buffa doveva invece in 
tal caso esser grato alla somma moderazione dei Presidenti 
che avevano avuto il riguardo di nascondere i motivi poco 
favorevoli al Governo ‘che li spingevano al rifiuto , allegan- 
done invece un altro eh’ era plausibilissimo e che salvava 
la dignità del Governo compromessa dall’Intendente che  col- 
l’imprudenza del proprio invito si era esposto ad un rifiuto, 
e non mai riceverlo come una sfida, come una dichiarazione 
di guerra a cui gli fosse lecito opporre le parole: d'ora in- 
nanzi io sarò il vostro primo nemico, e saprò colpirvi 4 
PRIORI. Queste parole che tradiscono nel Signor Buffa gli sfoghi 
felt nor proprio offeso, sarebbero appena tollerabili in Russia, 
sin un Pascialicco. ( 

Sè vivessimo im altri tempi, sotto altri Ministri, e con 
un altro Parlamento che fosse ‘più vigile custode delle libertà 
costilzionali che 0, UL 0. + far festeggiare; la 
spavalderia del' signor Buffa sarebbe costretta a morire sotto 
it peso del proprio ridicolo, nòw essendo in potere di alcuna 
auterità di colpire una società 0 un individuo argomentando 
« priori, cioè prevenendo gli atti e andando a ferire le in- 
tenzioni, come farebbero i Governi Dispotici e i Tribunali del 
Sant Uflicio, ma siccome viviamo in Genova nell’anno di grazia 
8ì 3 dove SI séquestrano scritti e Giornali nel giorno dello 
Statuto e all'indomani ‘di esso per festeggiare la libertà di 
stitnpa ; Siccome viviamo Sotto un Ministero che dichiara di 


im Nedere imminente qualche attuazione delle misteriose minaccie 
ss nre dell’@ priori. Gli è perciò che noi ci siamò più diffusi sull’ ar- 
ifazione del rifiuto delle Società Operaje poteva 


gomento, e che invitiamo tuttà la stampa. indipendente dello 
Stato ad alzare con noi la vote contro ogni meditato progetto 
di Scioglimento delle Società. | E 

Se il rimanere nei limiti della più stretta legalità bastasse 
a scongiurare il pericolo, noi non avremmo certo a sospet- 
tare che il’ meditato colpo ‘riuscisse; ma siccome niuno è al 
sicuro dai colpi del potere esercitato a priori; perciò anche 
la dissoluzione delle Società non è impossibile, come non fu 


impossibile che 1’ Intendente sciogliesse un:Circolo nel 49, e 


che facesse sequestrare un Giornale nel 35 senza il consenso 


+ dell’autorità giudiziaria. 


Ad ogni modo rammenteremo al Signor Buffa il seguente 
articolo dello Statuto ch’egli ha festeggiato la scorsa Domenica: 

Art. 52. — È RICONOSCIUTO 1L DIRITTO DI ADUNARSI PACIFICA= 
MENTE E SENZ' ARMI, UNIFORMANDOSI. ALLE LEGGI CHE POSSONO RE- 
GOLARNE 'L’ ESERCIZIO NELL’ INTERESSE DELLA COSA PUBBLICA. 

Si troverebbe mica nella logica del Signor Buffa ch’ egli 
potesse negare questo principio elementare di diritto costi- 
tuzionale, dopo di averlo ammesso invitando le Società a 
prender parte alla Festa? Oppureg nell’ invitarle alla. Festa 
avrebbe egli inteso di fare per |’ Art. 32 una piccola restri- 
zione mentale, come ha saputo farla per la libertà della 
stampa? i | 

Non basta; per sciogliere le Associazioni; il Signor Buffa 
vorrebbe mica imprendere a sostenere ch’ esse si radunano del- 
licosamente ed armate ? Anche questo non sarebbe impossi- 
bile... sempre argomentando. a; priori /i.. 


GLI STUDENTI TORINESI E IL DEPUTATO BROFFERIO 


Egli è con un vero senso di compiacenza che noi scriviamo 
il nome degli Studenti Torinesi accoppiato con quello del De- 
putato Brofferio. 

Gli Studenti Torinesi; la; parte più vergine, più robusta , 
più intelligente della gioventù Piemontese, che dopo ripetuti 
evviva all'Università di Genova 'vanno.ad.acclamare il genio, 
l'eloquenza, l’ indipendenza ed il patriotismo nella persona 
del Deputato di Caraglio sempre all’ avanguardia nella tribuna 
e nella stampa quando si tratta. di stimmatizzare gli arbitri 
e di difendere la libertà, sono per noî il più caro spettacolo 
che ci abbia offerto la Festa dello Statuto. Indarno s° affati- 
cano i Ministri coi propri errori a rialzare le antiche barriere 
fra noi ed i nostri fratelli d’ oltre Appennino ; indarno i ret- 
tili della stampa Ministeriale gettano tutti i giorni il proprio’ 
veleno contro il Mirabeau Piemontese che ha il delitto di non 
vendersi e di non disertar mai il suo posto dinanzi agli apo- 
stati della Democrazia; la forza della fraternità 'Tvaliana «sù 
pera le fragili dighe del Municipalismo Ministeriale; il cuore 
degli Studenti Torinesi batte col cuore degli Studenti di Ge- 
nova; le calunnie, le infamie, i turpi lazzi di una «stampa 
prezzolata e senza coscienza contro il più illustre oratore del 
Parlamento Piemontese sono nobilmente vendicati dalla por- 
zione più generosa della gioventù Torinese. 

Che vale se questa stampa che ripete sino alla noja le ca- 

lunnie, ha taciuto sulla spontanea ed imponente dimostra 

zione della scolaresca Torinese in onore del Deputato Broffe- 

rio? Non è perciò meno vero che gli Studenti, l'abbiano fatta, 

e che tutti i Gesuiti neri ed azzurri che invidiano e temono 

Brofferio, debbano mordersi le dita per rabbia impotente. 
bi GRIRIBIZZI , ue 11: 

— Il Rogantinesco corrispondente del Parlamento dandò il 
ragguoglio delle Feste di Genova, per provare il generale en- 
tusiasmo' dei Genovesi n lo Statuto, dice, che in tutti i Ma- 


| Nifesti: pubblicati in tale occasione’ si faceva opportunamente 


il'confronto della condizione ‘di tutte te altre parti ‘d' Italia 
colla nostra; nonchè dell'antica: coll’attuale del nostro Stato 
medesimo, onde farci meglio apprezzare le delizie del Governo 
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ABBUONAMENTO 


Per Genova 

all’ Uffizio) 
Trimestre . . Ln. 
SEMESTRE . . 
MIND” | do 
A domicilio più 

Esce il Martedì, Giovedì e 

Sabbato d’ogni settimana. 


Direzione. 


Si avvertono quelli Associati a cui fosse qià spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fò- 
gli senza che li abbiano retroceduti , che s° intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 


———————__—_______ ___ __ ________—__ y ———————————————_—_—_——6__ ___ mme _——___—m 


PREDICA DECIMA NONA 
IL MUNIGIPALISMO 


Il Municipalismo!... Doloroso, eppure -non infausto com- 
pendio di glorie e di sventure, di lutti e di fasti nazionali, 
di grandezza e d’infortunio! Lieta e trista pagina che si vor- 
rebbe poter cancellare dalla Storia Italiana, ma che il cuore 
non regge a lacerare, perchè in essa sta raccolto il più pre- 
Zioso patrimonio della nazione! Elerna sorgente di mali, di 
divisioni, di lagrime e di debolezza alla patria nostra, ma 
faro di luce nette tenebre del medio evo, stendardo di libertà 
e d'emancipazione, prima aspirazione d'un popolo vergine 
uscito dalla schiavitù e dalla barbarie, fonte di gloria, di 
prosperità, d’ arte, di poesia ; piaga ad un tempo e vita di 
Italia... ecco il Municipalismo Italiano ! 

Chi ha innalzato la prima bandiera d’ indipendenza delle 
Provineie Htaliane contro lo straniero dominio? Chi ha dato 
a tutti i popoli della Penisola una propria storia, proprie 
tradizioni, proprii costumi, fasti proprii, e cervîce indocile 
alla servitù? Chi ha fatto di essi quasi altrettante nazioni 
pari per gloria e per potenza alle prime nazioni straniere, 
Ma pur sempre congiunte dal vincolo della lingua e della pa- 
tria, e solo superate dai figli della stessa nazione? Chi ha 
creato tutte le Repubbliche Italiane e ha dato toro il segreto 
del valore; della forza e della ricchezza? Chi ha creato i 
superbi Arsenali di Genova è di Venezia? Chi ha reso le 
flotte di Genova, di Venezia e di Pisa dominatrici del Medi- 
lerraneo, ed ha fatto sventolare in Caffa, a Chio, a Cipro, a 
Candia, a Negroponte, a Costantinopoli, vittorioso e temuto 
il vessillo di San Marco e di San Giorgio? Chi ha fatto fag- 
gire le cento volte i Greci, i Turchi, i Francesi e gli Spa- 
gnuoli dinanzi alle’ galere delle: due Repubbliehe? Chi ha 
creato la Banca di San Giorgio, miracolo di sapienza politica 
e finanziaria? Chi ha fatto di Firenze la Città più indusiriosa 
e più commerciante. d’Italia, finchè | esercito di Carlo. V 
ed il tradimento non ne ebbero spenta la libertà per cingerne 
la corona Ducale sul.capo del bastardo di un Papa e di una 
schiava Africana? Chi ha armato la Lega Tombarda ed ha 
Fintuzzato l’ orgoglio dei due Federichi? Chi ha seminato 


Ciascun mumero Centesimi 19. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. , 


ABBUONAMENTO | 
Per lo Stato. 
(Franco di Posta) 


Tuimestre . . Ln. 4. 30. 
Senestre  . <. ‘# ‘8.50 
ANNO: i. rn LICEO 


Le lettere vd i mandati Pos- 
tali si divigeranno francirì al 
Gerente. 


l’Italia di monumenti che formano la meraviglia del mondo? 
Chi ha create tutte quelle stupende opere del genio e  del- 
l’arte che illustrano ogni angolo della patria nostra? Chi ha 
fondato tutte le nostre Università, tutte le nostre scuole di pit- 
tura, che han dato da sole più conquiste alla scienza e più 
capolavori all'arte, che non tutto il resto. d’' Europa insieme? . 
Chi ha fatto di Roma, di Milano, di Genova, di Venezia, 
di Firenze, di Bologna, di Pisa, di Napoli, di Palermo, di 
Ancona; d’ Amalfi, di Verona, di Brescia, di Padova e di 
Pavia, tante Città che non furono inferiori negli scorsi secoli 
alle prime Capitali d’ Europa? Chi ha aperto in tutta la Pe- 
nisola Je sorgenti della ricchezza, del traffico, dell'industria, 
della scienza e dell’ arte,.e ie diede il primato delta forza, 
della civiltà e dell’ intelligenza ?,.. H Municipalismo! Si, dl 
Municipalismo, l'amore del proprio Comune, del proprio Mu- 
nicipio; che nel primo risorgere della Penisola tenne luogo 
del sentimento nazionale, che i popoli Italiani non erano an- 
cora capaci di comprendere e di porre in atto. Sì, quel mu- 
nicipalismo che suona ora al nostro orecchio sinonimo d’in- 
fortunio e di disastro ! 

Ma di rincontro quale fu la principale cagione delle sciagure 
d’Italia? Chi aperse la via delle Alpi allo straniero; affinchè 
venisse a ridurre in servitù la patria? Chi gettò nella Peni- 
sola la mala semente della tirannide domestica e forestiera ? 
Chi alimentò eternamente fra di noi la pianta della discordia 
e della divisione? Chi fece le mille volte rosseggiare d°Ita- 
liano sangue la terra Italiana? Chi rese il Mediterraneo, 
l'Adriatico ed il Mar Nero testimoni ‘degli eccidii di flotte 
Italiane consumati da flotte ‘Italiane ®. Chi fece esaurire in 
lotte fratricide e deplorabili tanti elementi di forza e di eroismo 
quanti ne sarebbero bastati a dare per sempre unità e potenza. 
alla patria? Chi spinse i Genovesi. all’esterminio di Pisa 
in quella fatale battaglia della Meloria, in cui settemila Pi- 
sani rimasero morti ed undicimila prigionieri, d’ onde nacque 
il proverbio: Chi vuol veder Pisa vada a Genova? Chi armò 
i Genovesi contro i Veneziani nelle eterne guerre del. Levante, 
nelle battaglie di Beira e di Carzola e nella sanguinosa guerra: 


di Chioggia, in cui migliaja e migliaja di combattenti cad- | 


dero dall’una parte e dall'altra, è sì esaurirono in eroiet 
ma rovinosi conati le forze delle due rivali Repubbliche? Chi 
spinse Pavia contro. Milano ai tempi della Lega Lombarda? 
Chi spinse Genovesi e Pisani a contendersi come paese | 
conquista la sventurata, eppure Italiana Sardegna ? 


la libera, la generosa, la forte Firenze a soggiogare colle > 


armi, colla fame, eolla peste e con un: prolungato assedic 
parecchi anni l'infelicissima Pisa? Chi le dettò. quell 


chiavellica massima di Governo, che ‘bisognava ‘tener Pisa! | 





colla fame ,. Siena colle fortezze e Pistoja colle parti? Chi 
| spinse Milano alla rovina di Lodi? Chi eccitò Venezia contro 
tutte le città della terraferma Veneta ® Chi chiamò 1 Francesi 

e gli Spagnuoli in Italia alla conquista del regno di Napoli ? 
Chi promosse da calata di Calo Vu in Ialia e la Lega di 
Cambrai contro la Repubblica. di Venezia? Chi rinfocolò le. 
ite tra Roma e Bologna, tra Napoli e Palermo, tra Milano. 
e Pavia, e fra tante altre Italiane città, il ricordo delle cui 
dissensioni stringe ed opprime il cuore ? Chi perpetuo in Italia 
le divisioni; le gelosie, i rancori, i sospetti, le invidie fra 
Repubblica e Repubblica , fra città e città, fra borgata e bor- 
gata, e rese impotente la patria Italiana ad emanciparsi dal 
giogo comune, ad unificarsi e a distruggere le tirannidi degli 
Imperatori, dei Re, dei Duchi, dei Papi e dei feudatar; 
che per tanti secoli la desolarono? Una cosa sola fu la ca- 
gione di tanti mali: la febbre municipale, il malinteso mu- 
nicipalismo ! DEA get 

Oh quante volte una Città Italiana per vendicarsi di una 
Città rivale si gettò in braccio allo straniero, il quale la pa- 
reggiava alla sua emula nell’ oppressione, nella schiavitù e 
nelle spogliazioni! Oh quante volte una libera Provincia della 
Penisola fece colpevole getto della propria libertà, e cercò paz- 
zamente un padrone... sì, un padrone, per avere un tiranno 
bellicoso che la guidasse in campo a versare il sangue di 
fratelli ch’essa chiamava nemici! Oh quante volte il valore 
nelle armi e la costanza nelle avversità che abbandonava gli 
Italiani a fronte dell’ aggressore straniero, si raddoppiava ed 
ingigantiva a fronte di altri soldati Italiani contro i quali ope- 
ravano prodigi d’eroismo! Oh quante volte lo spirito sempre 
generoso ‘e cavalleresco degli Ivaliani allorchè combattevano 
gli stranieri, e talvolta anche improvvidamente generoso, di- 
veniva ad un tratto. barbaro e feroce nelle Italiane contese ! 
Clie più? Del furore delle guerre. fraticide siatemi testimonio 
voi; 0, catene strappate al Porto di Pisa dagli avi nostri, e 
penzolanti infausto trofeo dagli archi e dai monumenti della 
nostra Città!.... 

Quanto eroismo inutilmente prodigato ! Quanto sangue inu- 
tilmente versato! Quante vittime inutilmente immolate sul- 
\’ ara del bugiardo idolo Municipale! Ne sperda il vento la 
funesta memoria, e ne cancelli la Storia le traccie sanguinose ! 

E nei tempi a noi più vicini mancano forse esempi del- 
l'infausto influsso municipale sul volgere delle sorti Ita- 
liane? Chi non ricorda pur troppo dolorosamente che negli 
stessi maguanimi tentativi fatti dagli Italiani nel 21 e nel 48 
per conquistare |’ indipendenza e la libertà, il Municipalismo 
ebbe tanta parte nelle nazionali sventure? Chi non ricorda 
che nella rivoluzione di Napoli del 20 e del 21 per procla- 
mare la Costituzione e la guerra all’ Austria, l’armata Na- 
poletana era mandata a comprimere |’ insurrezione Siciliana 
sotto le mura di Palermo, mentre gli Austriaci guidati da 
un Re spergiuro assalivano le Guardie Nazionali Napoletane 
ad Antrodoco, ed uccidevano colla libertà Napoletana la- li- 
bertà della Sicilia ?... Chi mon ricorda che nel 48. ogni gene- 
oso proposito  d’ indipendenza veniva meno tra le insidie 
della fame e del tradimento, e cadevano le armi dal pugno 
dei nostri prodi soldati al primo pronunciarsi della infausta 
parola Capitale 22? 

Ed eccovi ritratti, Uditori, tutti gli effetti del municipa- 
lismo fonte delle nostre glorie come delle nostre sventure, nè 
interamente benefico, nè interamente infausto alle sorti d’ Italia 
e alla di lei grandezza. Quale sarà dunque il concetto d’ogni Ita- 
liano sul municipalismo, quali le nostre aspirazioni e i sen- 
timenti nostri? Lo accetteremo noi in ogni sua parte, o lo ri- 
pudieremo co’ suoi vantaggi e co’ suoi inconvenienti ? 

Oh no! Noi accetteremo delle tradizioni municipali quella 
parte che non si può ripudiare senza ripudiare le glorie Italiane, 
i nostri monumenti, l’attività e la .vita speciale delle nostre 
cento Città che formano la turrita corona della madre comune. 
Noi accetteremo le condizioni della. gan Patria Italiana in 
tutto ciò che ha d’illustre e d’ invidiabile nella fecondità 
dei suoi ingegni, nella ricchezza delle proprie industrie, nella 
moltiplicità dei suoi traffici e dei suoi portis nella bellezza e 
nella. magnificenza delle sue Città», nella sontuosità dei suoi 

lazzi; e se in.tuttociò si scorge l’opera del municipalismo, 
"attività e lo sviluppo della vita dei Comuni Italiani che ci 
ha reso superiori a tutte le altre nazioni, noi sapremo bene- 

dire il municipalismo che ha fecondato questa terra privilegiata 


| 
| 
| 


con tutti gii elementi della grandezza e dell’ opulenza; ma 
sapremo pure respingere quanto il municipalismo.,. ebbe di 


‘ignobile, g'ingeneroso, e-d’esiziale alla patria. Sapremo re- 


spingere le folli idee d' innalzare una Città Italiana sulle ro- 
vine d'una Città sorella, di @rescere gli elementi della pro- 


‘pria prosperità distruggendo quelli della prosperità altrui, di 
impinguarsi d’usurpazioni, di esclusioni, 


| RESO | di privilegi, di mo- 
nopolio, Sapremo ripudiare la frivola mibicioni Ùcer Città 
Capitale per assorbire in una rovinosa centralità la vita delle 
Provincie ; sapremo rigettare qualunque velleità di fare di 
tutte le Città dello Stato altrettante Colonie tributarie di una 
Capitale che consumi nelle orgie e nelle feste ufficiali | oro 
delle Provincie. Anche il nome di Capitale dev” essere abolito 
per noi. La sola Capitale legittima d’Italia è Roma, l'antica 
Capitale del mondo, centro d'Italia, Regina del Campidoglio 
e Città dei Cesari. A Roma tutti gli Italiani devono ugual- 
mente piegare il capo, poichè non w' ha Città Italiana che 
possa seco gareggiare di memorie e di monumenti; perchè 
fuori di Roma non vi ha Città che possa pretendere al 
nome e ai diritti di Capitale, senza offendere i diritti delle 
altre e rendersi colpevole di quel Municipalismo che testè vi 
ho descritto, e che fu apportatore di tanti danni all’ Italia, 

Ma quali dovrebbero essere anche per Roma le attribu- 
zioni di Città Capitale? D’ essere centro del Governo e del- 
l’ unità politica dello Stato, lasciando a tutte le altre la pro- 
pria indipendenza ed attività amministrativa. — Nulla di più do- 
vrebbe esser Roma; e vi sono invece Città Italiane che pre- 
tendono sopra altre Città Italiane una centralità amministra- 
tiva che noi non vorremmo accordata neppure a Roma? 

Eh via! Municipali delle Capitali, rinsavite; il Municipa- 
lismo che voi professate ha già apportato troppi mali alla 
patria, perchè noi possiamo consentirvelo in pace. 

Comprendetemi senza costringermi a spiegarmi più chiara- 
mente ; il legittimo Municipalismo che è consentito ad ogni 
Italiano è d’ altra tempra che il vostro ; il vostro è più che 
una colpevole frivolezza, È DELITTO DI LESA NAZIONE ! 


Allo Stampatore Dagnino, costituitosi volontariamente per 
subire i 56 giorni di carcere a cui venne condannato pel 
Giornale d’ avvisi Za Pubblicità , venne comunicato il man- 
dato d'arresto in carcere per lo Scritto di Domenica. Lo ri- 
feriamo in prova della libertà della stampa che si gode in 
Piemonte. 


MANDATO DI CATTURA 


Noi Avvocato Gerolamo Airaldi Giudice Istruttore nel R. 
Tribunale di Prima Cognizione sedente in Genova 

Visto il Processo Criminale contro Dagnino Nicolò Tipo- 
grafo in. Genova imputato del reato previsto dall’ Articolo 
ventidue della legge sulla Stampa, 

Viste le Conclusioni del Pubblico Ministero in data d'oggi 

Ordiniamo la Cattura del detto Nicolò Dagnino e la di 
lui TRADUZIONE NELLE CARCERI SEGRETE DELLA TORRE 
A NOSTRA DISPOSIZIONE. 

Richiediamo l’ Arma dei Reali Carabinieri a porre in ese- 
cuzione il presente Mandato e a farci pervenire il relativo 
Rapporto, a mente dell’ Articolo A85 del Codice di Procedura 
Criminale. 

Dichiariamo il presente eseguibile di NOTTE TEMPO anche în 
abitazione particolare, a mente del disposto dell’ Articolo 186 
del Codice di Procedura predetto. 

Dato in Genova, questo dì otto Maggio 1853. 


( Sequono le firme) 


GHIRIBIZZO 

. 7° Il Municipio continua a mantenere in quest’ anno la proi- 
bizione di accesso nei prati dell’ Aequasola , malgrado le ri- 
mostranze della Maga negli scorsi anni, e 1’ evidente utilità 
che verrebbe alla passeggiata dall’ aprir quello sfogo ai fan- 
ciulli e alle fantesche. A quanto pare, la sola ragione della 
proibizione è la paura di perdere il poco fieno che quei prati 
producono.......... Confessiamo che se una tale ragione ci sa- 
rebbe sembrata leggiera in altre occasioni, non ci sembra però 
da pigliare a gabbo attualmente. Dopo che il Signor Buffa è 
venuto a Genova, il FIENO fracipa dna fresco ) è rinca- 
rito in modo straordinario , e la perdita del fieno dell’ Acqua- 
sola sarebbe troppo ragguardevole t......iirnene 
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Ò ratta dei Mori per convertirli; capitale v 
ivo, della mobilia, gioje, ori. ed argenti da 
MESS a 
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Ma ne ne 
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| della defunta due rubbi di pasta ed uno di pane 
da darsele in due rate-nna volta per sempre!!! 
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Passivo per i due evedi universali e legittimi» 
"ini e. .1 ESTA SESIA x 
Avete. inteso ,; Si nor Canonico ‘e Confessore Pizzorno ? I 
duè eredi universali, a meno che non rinuncino all’ eredità, 
dopo soddisfatti i vostri pii legati sono ancora in debito di 
Lire 551. 66, e voì non ignorate che uno di questi eredi 
per malferma salute fin dall’ infanzia è obbligato a strasci- 
narsi in una sedia. Ecco che cosa guadagnano le famiglie a 
lasciarsi abbindolare dai consigli ed insinuazioni di certi falsi 
mipistri del Vangelo. Essi di buon mattino s° introducono ad 
insaputa dei parenti nelle case, ed al letto del malato si ma- 
nipolano segrete disposizioni testamentarie. Poi si esce con 
tutta la circospezione per ritornare. alia sera colle capaci 
scarselle della sottana piene di schede; codici e cera lacca. 
Dalle 10 fino ad -un’ora dopo mezzanotte si sta chiusi nella 
stanza ed ivi, a danno degli eredi legittimi, si consuma. un 
vistoso patrimonio .in legati pii. Si fa instituire .un ‘piccolo 
legato (anche il poco si conta ) di un’ annua messa a proprio 
vantaggio. Si fa instituire una Cappellania in favore della nobi- 
lesca chiesa di cui si è canonico. Si serive in-parte la scheda 
testamentaria ed in parte si fa scrivere da persona di con- 
fidenza, a cui sì fa qualche piccolo regalo. Poi con inaudita 
impudenza si serve da testimonio all’atio della consegna e 
dell’ apertura del testamento, Oh vitupero! Oh. depravazione 
i cerdozio! — Il Governo però già conosce queste ini- 
| Intanto egli fra poco sarà chiamato a dare la sua san- 
a varii degli : Fg legati; e vedremo. se vorrà di- 
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diritto, cogli articoli stessi della 


+= In un Supplemento al. Numero 
ni disteso il Con-- 


1.° Vi può essere realo di stampa senza pubbhicazione , e 
quali sono ? cazatteri di questa pubblicazione? 2.0 oto 


di Giuseppe Mazzini fu pubblicato ? 3.0 Gli atti giudiziari 


praticati furono eglino legali? 4.0 La detenzione del - Tipo- 
grafo Moretti può dirsi legale? E a tutte queste questioni 
viene risposto negalivamente coi principj più inconcussi di 
artico egge sulla stampa, eoll’evi- 
denza dei raziocinii, e coll’autorità dello Scrittore più com- 
petente in questa materia ( nè certo il più liberale ), il 
Signor Chassan, che come argutamente si osserva in una 
‘postilla, anch’ egli era Avvocato Generale, a quanto pare 
però alquanto diverso dal Signor Cotta. Dunque dall'opinione 
di tutto il Foro Genovese apparisce che il sequestro e |’ ar- 
resto furono illegali, e che il Fisco, ...... ma a che 
‘dedurre una conseguenza, quando tutti se l’ immaginano ? 

Um sulicidioe.— Jeri si dava la morte precipitandosi 
dalle mura del Zerbino il Sotto Segretario della Giudicatura di 
Portoria, Emmanuele Odero, stato poco prima sospeso o desti- 
tuito dal proprio Ufficio per una colpa non propria — Ecco 
il fatto: nell’ Ufficio della Giudicatura si custodivano due pi- 
stole sequestrate come corpo di delitto. Una di queste pistole 
era. svitata, dicesi, inavvertentemente dal Luogotenente del 
Sestiere, Avv. Porchetto, in modo che cadeva la polvere e la 
palla con cui era caricata. Ciò avveniva dinanzi allo stesso 
Odero, in modo però che | esistenza del corpo del delitto 
poteva constatarsi. Ciò nondimeno il Giudice MARRE. faceva 
relazione all’ Avv. Generale del. fatto contro il Segretario 
Odere che come Custode dei corpi di delitto teneva respon» 
sabile dell’ avvenuto inconveniente, e dopo ciò si emanava 
tosto un ordine di sospensione o destituzione contro | 0- 
dero. Il Luogotenente si affrettava a dichiarare all’ Ayvocato 
Generale e al Ministero la verità del fatto e ad assumersene 
Îla responsabilità; marmulla potè ottenere............... e l'Odero 
per disperazione sì uccise, lasciando nella costernazione una 
numerosa famiglia. 

Awresto di Mottimo.— Il Bersagliere Mottino fu con- 
dotto a Torino scortato da 44 Carabinieri, 
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È uscito della Tipografia Pagano il seguente Opuscolo : 


DELLA CONSERVAZIONE DEI DENTI 
DELLA CURA DI TUTTE LE LORO MALATTIE 
e dell''applicazione degli Artificiali 
PER CORREGGERNE IL DIFETTO 


MANUALE PRATICO 
Drr Cav. GAETANO MUGNOZ 


CHIRURGO-DENTISTA ONORARIO 


DIS. I LA REGINA MARTA CRISTINA 


Si vende in Genova dal Libraio Grondona, e nello Stato e 
all'Estero da tutti i principali Librai. — Prezzo Ln. 2. 


= —— 


FABBRICA UNGHERESE 
DI PIPE E BOCCHINI DI SPUMA DI MARE 
Strada Carlo Felice, N. 258, in Genova. 


i Socii di questa Fabbrica si fanno un dovere di avvisare 
il Pubblico Genovese, essere essi forniti in questo Stabili- 
mento di scelta quantità di cose* concernenti il fumatore, 


Aygome Pipe in forma di Gesso d’un magnifico gusto, Bocchini di 


“tutte le forme, e Pipe di tutti i generi. Il tutto vendono a 


| prezzi discreti; ciascun oggetto è garantito: i medesimi Si 


incaricano di fare anche tutte le riparazioni. 


UNA MANCIA 


© È stato perduto un Pappagallo, presso S. Cosmo. Chi 


l'avesse trovato lo porti ai facchini di S. Giorgio, e gli sa- 


| ranno dati franchi 6 di mancia. 


————————-—-——P—— cc | 
È G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Dagnino. 
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‘Adomicilio più So. 
Esce. il Martedì, Giovedì è 

Sabbato d’ogni settimana. 


Direzione, 


NETZAA O 


IL PARROCO DI SAN SIRO 
REVERENDO CARLO ODINO 


Iu questi giorai la Città fu inondata dalle copie di un Al- 
legazione forense dell'Avv. Emmanuele Ageno ‘ul Magistrato di 
Appello nella causa. del Signor Goffredo, Rivié contro il Re- 
verendo Carlo Odino Parroco di S. Siro, La causa pende in- 
terno. a quel famoso giuramento. di storica. eelebvità, di cui 
altra volta parlò la Maga e la Strega buon*anima. Per. chi 
uon lo conosce, il giuramiento in questione prestato dal Re- 
verendo. Parroco Odino è del tenore seguente: 


» GIURO NON ESSER VERO, CHE L'ORA FU’ GIOVANNI 
RIVIÈ Mi ABBIA IMPRESTATO LA SOMMA DI LN. 4144, 
CHE 10 ABBIA RICEVUTO DALLO STESSO A TITOLO DI 
MUTUO LA STESSA SOMMA — CITE ABBIA PROMESSO AL 
MEDESIMO LA RESTITUZIONE DELLA SOMMA MEDESIMA 
AL PIU’ PRESTO POSSIBILE — CHE MI SIA OBBLIGATO 
A PAGARGLI SINO AL TEMPO DELLA RESTITUZIONE EF- 
FETTIVA L'INTERESSE LEGALE. » 

» GIURO ESSERE VERO CHE AVENDO RICEVUTA DETTA 
SOMMA PER PARTE MIA VENNE RESTITUITA AL DETTO 
GIOVANNI RIVIÈ COL RELATIVI ‘INTERESSI DECORSI : 
CHE IL PAGAMENTO DEL’ CAPITALE E DEGLI ‘INTERESSI 
FU REALE ED EFFETTIVO: CHE IL'MIÒ DEBITO FU SAL- 
DATO NELLA SUA TOTALITÀ’; CHE QUINDI NULLA PIU 
DEVO NÈ AL SIGNOR GIOVANNI RIVIÈ}*NÈ ALL’ EREDE 
DI LUI, E SE 10 MENTO PREGO IL SIGNORE EC. EC. n 


, Come ognun vede, il giuramento prestato dal Parroco Odino, 
intorno al debito di. cui gli chiedeva pagamento. il. Signor 
Goffredo Riviè, non potrebbe essere nè più edificante, nè 
più logico, nè più soddisfacente. In primo luogo giura di non 
essersi mai fatta imprestare la somma per, cui fu convenuto 
in giudizio, di non averne mai promessa la restituzione , e 
di non essere obbligato alla restituzione del capitale nè degli 
Interessi legali. In secondo luogo giura di aver restituita la 
detta somma al Giovanni Riviè ( padre dell'attore) coi rela- 
Uvi interessi legali, che il pagamento del capitale e degli in- 
teresst fu reale ed effettivo, che il suo debito fu saldato in 
totalità, ecc. ecc. Che ve ne pare? I due giuramenti,,. 0. le 
due, parti del giuramenio non vanno proprio d’ accordo fra 
di Joro come iltsì e il no, le tenebre della mezzanotte coila 
luce del. mezzogiorno ? Lat; 
Un simile giuramento, non e è che dire, fa, molto onore 
al Parroco Odino che lo ha prestato e ne fa. molio. più al 
nostro Tribunale. della Curia che ha ammesso «il Prevesto 


Genova, Martedì 17 Maggio 4855... 


Ciascun numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono itì Geneva all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco .a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sondria da Mereiti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzore. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovl, | — 

Le inserzioni si ricevono a, Cent. 50 ‘Ja Tittea. 
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ABBUONAMENTO. | 
Per lo Stato 
(Franso di Posta) 


Tausestae -..0 Luo 50: È 
Semestre... vu 8.50. 
ANNO: ili 


Le lettere cd i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


Qdino a prestario. Aggiuugete che un terzo paragrafo di giu- 
ramento proposto dal Signor Riviè, era cusi concepito: Guro 
che le cose per me sopra giurate sono pienamente conformi 
alla verità dei fatti ,, ehe nel giurare non ho adoperato restri- 
zioni mentali , e che venne respinto come ingiurioso alla buona, 
fede del giurante.... E poi dite che il Tribuuale Ecclesiastico 
soppresso nelle cause civili colla legge Siccardi, non era una 
preziosa istituzione impareggiabile per la sapienza e per la 
giustizia delle sue decisioni. È 
A proposito della quale sapienza e della quale giustizia non 
è inutile il dire che attesa la prestazione di quest’ ammira: 
bile giuramento, la seconda parte del quale distrugge la prima, 
lo stesso, Vicario Da Gavenola assolveva |’ Odino dal chiesto 
pagamento e condannava il Signor Riviè nelle spese del giu- 
dizio. sta 
Senonchè dopo la Curiale Sentenza veniva in buon punto. 
l'abolizione del Fero Ecclesiastico, in modo che le Sentenze 
Vicariali rimanevano appellabili ai Magistrati d'Appello dello 
Stato ( Tribunale Civile e non più Gavenolese ), e al Magistrato 
d'Appello di Genova appellava il Signor Goffredo Riviè con- 
tro la pronunciata Sentenza. Il Magistrato conosceva anch’ egli 
l'assurdità, la contraddizione, la nullità del prestato giura- 
mento, e con sua Sentenza del 7 Settembre 1850 obbligava 
il Prevosto Odino.a prestarne un altro che non implicasse 
evidente contraddizione, e il quale era diviso in 4 capi. Il 
Reverendo Prevosto prendeva anche questo, come aveva preso” 
il primo, e dopo ciò il Signor Rivié sporgeva contro di lui 
formale querela al Fisco per. giuramento fuso; la Sezione, 
d’ Accusa giudicando non constare dagli atti dala sufficienti 
per istabilire lo spergiuro , dichiarava non farsi juogo a pro- 
cedere contro |’ Qdino pel fatto a lui imputato ; ed ora i Si- 
gnor Riviè attende in via Civile la Sentenza del Magistrato, 
Senza intendere d'influenzare menomamente una tale Sentenza 
ci basta d'aver enunciato i fatti contenuti nell’ Allegazione, 
suddetta e la «questione che me risulta, per gli, opportuni, 
commenti. Il Magistrato giudicherà, mentre giudica pure la 
pubblica opinione a cui ha fatto appello il Signor Riviè colla. 
distribuzione dell* Allegazione. i $i ite Pa 
Intanto a «proposito del Parroco Odino , crediamo non sarà. | 
discaro ai, nostri lettori di udite la narrazione di un alto: 
fatto che lo riguarda, quale lo troviamo in un’ altra; cg; 
zione forense pubblicata nel 1855 col permesso dei sup 
alla quale ne lasciamo tutta la responsabilità: — 
v.Addi 13 dicembre 4825 morì in Genova Giuseppe arodi — 
marito della Signora Luigia Malagamba, Qualche ora. RmANZI 
alla morte egli chiamò la spiaugente, consorte al ipezzale del 


suo letto e quivi con voce fioca ma ferinan dopo averle. 


‘ 
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comandato i suoi due figli, le impose di consegnare ad una 
persona che le.indicò, due casse, una piccola, 1’ altra assal 
grande esistenti in un determinato luogo e senza aprirle. » 


che la persona cui fossesi fatta tale consegna. 
n ela dopo la sua morte provveduta nei bisogni. 


di sè e della famiglia, ma le avrebbe, all’ occasione del collo- 
camento per la loro figlia, fornita una corrispondente dote. » 

n Costrinse la moglie a giurare d’adempiere fedelmente a 
questi suoi ultimi comandi, e dopo averla teneramente ab- 
bracciata st rassegnò alla legge della natura, e compiò il bre- 
vissimo cammino di questa vita mortale. n 

w Il Rew. Carlo Odino aveva amministrati al fu Giuseppe 
Parodi i soccorsi della nostra Santa Religione. Circondato da 
tutta quella venerazione e confidenza che un Ministro degli 
altari, un Confessore, un” Parroco ha diritto d’ inspirare, e 
massime nell’orrore e nell’ intensità del cordoglio e dell’ an- 
goscia in.cui si. trova,una vedova e madre infelice, egli riuscì 
facilmente a scoprire 1’ ordine e il comando che il fu Giu- 
seppe Parodi aveva imposto alla moglie, ed a persuaderla di 
aprire ledue casse, innanzi di eseguirne la consegna. » 

» La vedova Parodi aprì con mano tremante le due casse, la 
più piccola delle quali conteneva una quantità di croci d’ oro 
e d’argento, come pure una spada ed allre insegne TEMPESTATE 
DI DIAMANTI ED ALTRE PIETRE PREZIOSE Oltre una quantità di vesti 
di seta riccamente ricamate in oro e in argento, il tutto però 
ad uso di.una Società riprovata. » 

» La cassa più grande conteneva una quantità d’opere delle 
più pregiate edizioni legate in oro e colla più squisita ele- 
ganza e concernenti l’ origine, i progressi e i pretesi mal 
arrivati fasti di quella tenebrosa Società. n 

w All’ aspetto ed allo splendore di tali oggetti preziosi il 
Rev. Odino impose con un accento solenne ed autorevole alla 
vedova di fargliene immediatamente la consegna, osservan- 
dole che la ritenzione di essi era un grave peccato e avrebbe 
trascinato con seco la sua e |’ altrui dannazione. » 

v La vedova Parodi atterrita balbettò la fede data, la pro- 
messa giurata al consorte e le speranze concepite soprattutto 
di una sussistenza avvenire per la povera sua famiglia. » 

n Il Rev. Odino assieurò sul suo nome e sul suo carattere 
sacerdotale, che le promesse e i giuramenti non hanno forza 
veruna, quando servono di suggello ad una obbligazione pec- 
caminosa, oltre che egli ne alleviava la di lei coscienza e la 
rilevava in faccia a Dio ed agli uomini. In quanto poi ri- 
guardava il proprio interesse, egli promise, levando gli occhi 
al Cielo e chiamandolo garante delle sue promesse, ch’ egli 
stesso avrebbe adempiuto alle obbligazioni di colui a cui 
detti oggetti preziosi dovevano essere conseguati, e sarebbesi 
in sostanza sostituito alla di lui persona. » 

n In mezzo al terrore, alla novità dell’ accaduto, ed alla 
agitazione in cui si trovava, non dee far meraviglia, se la 
povera vedova appena appena e quasi vergognandosi, richiese 
almeno due parole in iseritto di ricevuta ; al che essendosi 
rifiutato con un cipiglio sdegnoso il Rev. Odino quasi ella 
dubitasse della sua promessa: Za mia parola è la più sicura 
quarentigia delle mie obbligazioni , ella piegò la fronte, e 
gli oggetti svelati passarono alle mani del Preposto di S. Siro. n 

» La morte di Giuseppe Parodi fu il segnale della sventura. 
Svanirono i capitali, andò ogni negozio a rovescio alla vedova; 
fu allora che le convenne recarsi dal Rev. Odino ehe a poco 
a poco s'era allontanato dalla casa della vedova e chiedergli 
i soccorsi che formavano il correspettivo o il valore degli oggetti 
consegnatigli, anche astrazione fatta dalle sue promesse. n 

» La vedova Parodi dopo lunghe peregrinazioni dalla Ca- 
nonica alla Chiesa, dalla Chiesa alla Canonica, fu costretta ad 
implorare l'assistenza di Monsignor Airenti Arcivescovo di 
illustre memoria, il quale Je dovè consigliare di imprendere 
la via giudiziaria esclamando queste notabili parole: povera 
giovane, non vi resta se non la via giMiziaria in cui poco 
può tornarvi utile la vittoria!!! — L’illustre Prelato allu- 
deva a quel comune detto legale, inanis est actio quam inopia 
(e poteva aggiungere malitia ) debitoris' repellit. » 

» Torna inutile l’accennare come il Reverendo negasse la 
ricevuta delle gioie ecc....... Aggiungesse che i fatti non erano 
nè veri nè sussistenti e che mai e poi mai si potrebbe per- 
venire a giustificar tali cose accennate come Storia di Ro- 
manzo; 12 Ottobre 1834 -- V. Atti nélla Segreteria della 
Curia Arcivescovile. no 2 d 


x 


» Alcune confessioni fatte dal Preposto di San Siro a per- 
sonaggi distinti, e la fortunata combinazione che la consegna 
degli oggetti in questione era stata creduta, presentarono una 
prova capace a fondare l’azione della povera vedova onde 
ella fosse autorizzata a capitolare i fatti che si narrano. » 

n Si oppose |’ Odino, ma Ja prova venne ammessa e 
Venne pienamente conseguita; rifulsero fra i testimoni Mon- 
signor Canonico Biale il quale depose che il Rev. Odino gli 
aveva confessata la tradizione ad esso fatta dalla vedova di 
una parte dei detti oggetti i quali aveva a sua posta, per 
quel che asseriva, consegnati a Monsignor Lambruschini allora 
Arcivescovo di Genova, » | 

n Unite coteste dichiarazioni, ponderate le circostanze in 
cui furono riconosciute tutte le particolarità della causa € 
fatto il più accurato esame, Monsignor Vicario Generale pro- 
nunciò : che constando dalla consegna fatta dal Signor Luigi 
Malagamba al Rev. Carlo Odino di certe cose servienti ad uso 
riprovato, ma però di materia preziosa, lo stesso dovesse ren- 
derli nel termine di dieci giorni affinchè tolto ogni segno e 
consegnato alle fiamme ogni cosa che servirebbe ad uso ripro- 
vato, la vedova abbia il suo, il qual termine passato il Rev. 
sarà condannato a pagarne il valore ecc... 1855 15 Aprile. n 

» Copiato dalla allegazione per la Signora Luigia figlia del 
q. Nicolò Malagamba e vedova del Signor Giuseppe Parodi 
interveniente nella causa fra il Signor Bartolomeo Parodi, 
attore, contro gli Signori Rev. Carlo Odino ed Antonio .Ro- 
manengo convenuti, Referente l’Illustrissimo Signor Senatore 
De-Maurizii. » Genova, Tip. Faziola 1855, 

» Aggiunta, — Il Rev. non fece la consegna dei detti oggetti: 
la Signora Luigia Parodi che aveva addimandato Ln. 20 mila 
pel valore degli ‘oggetti, dovè ridurre questo valore a sole 
lire dieci mila per ottima coscienza, e per gli scrupoli che si 
ebbe l’arte di destarle, e per altre combinazioni si provvide 
pel giuramento in lite. Il Rev. Odino insistè per ischerzo 
(è tanto simpatico pei giuramenti !!!) che a lui solo spettavasi 
la prestazione del giuramento in lite; finalmente Monsignor 
Vieario con altra sua pronuncia ammise la vedova a giurare 
fino alla concorrenza di lire sei mila. Povera vedova Parodi. n 

1855 414 Luglio — Pagò la somma pel Rev. nell’atto di 
un sequestro il fattore di una caritatevole Marchesana. 


LA CHIESA DI SAN PIETRO DI BANCHI 


Il Consiglio di Fabbriceria della Chiesa Prepositurale. di 
San Pietro in Banchi ha diretto un invito ai suoi Parrocchiani, 
ai quali lo ha anche fatto distribuire, casa per casa. e bol- 
tega per bottega, in cui espone tutte queste cose: 1.° Essere 
necessario un generale ristoro nella detta Chiesa, a scanso 
di più rilevanti danni ( che il cielo ce ne guardi! ) e di 
maggiori spese a cui si anderebbe certo incontro în caso di 
un più lungo ritardo a riparare. 2,° Essere indispensabili le 
riparazioni del tetto così rotto e rovesciato per ogni parte, 
che ne deteriora assai il sottoposto. materiale per. le acque 
che vi penetrano di continuo (peccato!) come è facile a ri- 
conoscere da tante macchie e commissure (volevano dire sere- 
polature ) che appariscono in diversi punti nell’ interno della 
Chiesa prodotte dall’ umpore !!! 5.0 Essere altresì indispensa- 
bili quelle di tutte le finestre ; le quali , oltre all’essere man- 
canti di molli vetri, sono ancora così corrose per antichità 
e deboli, che minacciano smuoversi e cadere (ahi! ahi !) al 
levarsi di un vento gagliardo, locchè se avvenisse , potrebbe 
e recar danno alla Chiesa e forse offesa ‘alle persone (caro 
quel forse ! ). 4.0 Essere pur necessario ristaurare le porte 
tutte e i banchi, quelle assai malconcie ( quanto ce ne rin- 
cresce! ), questi cadenti, ed aggiungerne alcuni nuov per 
comodo dei concorrenti ( i'quali però non sono molti) non 
che rifornire di colore e le une e gli altri. d.° Essere NIEN- 
TEMENO!!! evidente la necessità di provvedere la Chiesa di un 
finimento di candelieri e di fiori: ( bianchi?..... 0 neri?) al- 
meno per l’altar maggiore, che all'occasione delle sacre fun- 
zioni conviene ‘procurarseli (sic ) ad imprestito ; e cost 
sacri arredi e di biancheria, di tutto trovandosi affatta sprov- 
vista. 6.0 Per ultimo, il rispetto dovuto al SS. Sacramento 
richiedere, che presi i debiti concerti col Municipio, st 00- 
struisea una nuova Sacristia daì Conservatori del mare, s@ 
perchè l'attuale, attesa la sua ristrettezza, è insufficiente ed 
incomoda , sia per togliere il passaggio davanti al SS., qual 
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Esce il Martedì, Giovedì è 


TuimestaR 


SeMestRE . . " 
Anno "i .' |’. " 
A domicilio più n 


Sabbato la Maga farà la. solita Predica. 
L'argomento sarà: 
LA LIBERTA’ DELLA STAMPA 
Si prega il Fisco ad intervenirvi. 


ANCORA DI BUFFA E DELLE SOCIETA’ OPERAJE 


Allorchè abbiamo raccontato la Donchiseiottesca minaccia 
dell’ A PRIORI fatta dal Signor Buffa ai rappresentanti delle 
Società Operaje incaricati di riferirgii (' esito della delibera- 
zione presa all'unanimità dai Presidenti sulla proposta di prender 
parte alla Festa dello Statuto, sappiamo che tutti risero, mol- 
tissimi credettero, ma alcuni anche non credettero. Coloro 
che la credettero, e furono i più, sono coloro che dal poema 
drammatico del Diluvio, dal Cantastorie, vonchè dall’ ante- 
riore vita politica dei Signor Intendente Generale d° Ovada, 
lo credevano capacissimo d’ yscire in simili e più ridicole 
eccentricità. I pochi increduli erano coloro, che, quantunque 
non credano il Signor Buffa un aquila di logica, e tanto meno 
di poesia, lo eredono però provveduto d'una certa dose 
( omeopatica, se vogliamo ) di senso comune. Tutti pot risero, 
perchè trovarono | imbecillità dell'a priori così madornale , 
che credendoia vera non poterono a meno di riderne trovan- 
dola estremamente ridicola, e non credendola vera risero 
ugualmente di cuore dell’ invenzione ‘ del Giormalista che 
endava così bene d’accordo coi versi del Signor Buffa. 

Ebbene, creduli ed inereduli, lettori che avete riso. ere- 
dendo vero l'a priori, e che rideste credendolo una spiritosa 
Invenzione, la luce si è fatta, la verità è conosciuta, e chi si 
© incaricato di porla in chiaro sono i tre benemeriti  Presi- 
denti che ebbero il colloquio col Signor Buffa. Eeco la rela- 
zione da essi redatta e sottoscritta, pubblicata sopra un Sup- 
plemento ‘al Num. 40 del Giornale Associazione è Lavoro, 
Potrete. da essa desumere, se la Maga non fa nella sua nar- 
Fazione serupolosamente fedele alla verità, ese la minaccia 
dell'A PRIORI del Signor Buffa, ridicola 0 non ridicola, ere- 
dibile od incredibile, non sia veramente uscita dalla bocca 
del cigno d'Ovada. Ecco il brano della relazione che to di- 
mostra : 

L' Iutendente, sentito V ordine det giorno, rimase silenzioso 
per qualche momento, poi evidentemente alierato disse che 
Pileneva un pretesto quella deliberazione, ma ‘che d' indi 
muanzi avessimo per norma che egli sarghbe nenzico dichia 
rato delle Associazioni Operaje, e che le avrebbe combattute 


Ciascum numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Geneva all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N° (1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- | 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia | 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
{ F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Sabbato d’ogni settimana. | Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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in tutti i modi, Che doveva far querra a chiunque fosse av- 
verso allo Statuto, e che le Societa essendosi dichiarate tali, 
mediante la lor decisione , non avrebbero avuto tregua per 
parte sua, 

Ii Tassara osservò che le Associazioni di Genova non si 
erano mai condotte in modo da offrire i benchè  menomo 
motivo di lagnanza al Governo ed ai cittadini, ed in avvenire 
avrebbero osservata la stessa linea di condotta, mantenen- 
dosi nei termini della pu severa legalità. L' Intendente al- 
lora soggiunse non avrebbe aspettato che le-Associazioni gli 
offrissero un'occasione, ma le avrebbe assalite preventivamente 
ed A PRIORI per usare la sua espressione, 3 ig 

Firmati i Presidenti = Tassana Micaste — , 
PeppiviLLa FeLice — Decrossi. Tommaso 


Venga ora il corrispondente del Parlamento, ‘già una 
volta convinto di bugiardo e di calunniatore , a dire che la 
minnecia dell'a priori non fu mai pronunciata da' Buffa. Se i 
facchini da carbone gli han già dimostrato (al corrispondente 
e non al Signor Buffa) ehe è un denunciatore calunniatore, le 
lirme dei Presidenti di tre Società, Tassara; Peddivtia e. 
Degrossi, son lì per provargli che è un: mentitore: imbecille. 


DIZIONARIO DELLE IMPRECAZIONI | 
( Continuazione al N.° 46.) 


Che tu possa avere la stessa simpatia pel fieno fresco che 
ha | Intendente Generale Buffa! — Che tu possa fare la fi- 
gura del Fisco di Genova quando si pubblicano certi Con- 
sulti come quello per la Maga nel 1852 e quello pel tipo- 
grafo Moretti nel 1855! — Che tu possa star tinto ad avere 
una consolazione che ti stia a cuore, quanto starà il Monu- 
mento Colombo ad esser terminato! — Che tu: possa essere 
amato dai Genovesi come it Genovese Bombrini Governatore 
di tuttè le Banche dello Stato! — Che tu possa esserè ‘ine 
quilino di certé padroni di casa! — Che tu possa incontrare 
nelle forbici di un Sarto che ti tagli gli abuti addosso come 
li taglia Cavour sulle spalle dei contribuenti! — Che tu'possa 
iransitare di notte in una strada in cui non abiti alcun Con- 
sigliere Municipale, vale a dire senza fa 1 
possa essere un Ufficiale di Marina perseguitato dal Centro? 
-— Che tu possa essere curato colla sollecitudine propria*a. 
certi Medici della Provvidenza chiamati al letto degli «infermi 
colle cartelle della Provvidenza! — Che tu possa essere de 
paguto per le tue fatiche come un Corista del Carlo Felice 


agli stipendi di Don Miguel! — Che tu panta; isoguo 


presto di un Certificato ipoterario dal Conserva se 
ieche Signor Sismondi! — Che tu possa. esse* obbl 


fanali! — Che cnr 





non legger mai altri versi che quelli dell’ Intendente Gene- 


rale Buffa! — Che tu possa essere condannato a fare il 
Sotto-Segretario di Giudicatura Sotto +... — Che tu 

essere amato dai militari come lo è il Ministro Lamar- 
‘tu possa fare per un mese il Gerente della. 
alia e Popolo! — Che tu possa passeggiare 
Nn Piazza Nuova dopò un giorno di pioggia! — 


mora ! — Cher 
Haga o dell’i ‘a 
per due ore in Pi: 
Che tu possa essere impiegato alla Posta! — Che tu possa 
scrivere e leggere un Giornale come il Corriere Mercantile ! 
0 8 ( Continua. ) 
ERE M 

| CHE COSA È BUFFA? 

— Mia cara Maga, avrei bisogno d’ una cogaizione impor- 
tante. i 

— E quale... ivi 

— Vorrei che mi dicesti che cosa è Buffa? 

— Buffa è un uomo......... Dunque è un animale.......... 

— Ragionevole.... non è vero? Lo so; ma non € questo 
che volevo sapere..... 

— E che cosa vorresti dunque sapere?..... 

— Vorrei sapere se per es. il Signor Buffa è letterato... 

— In qual genere di letteratura ? 

— In poesia, no di sicuro, ne sono convinto... 

— In prosa dunque? 

— Sh... 

— lu prosa non ha mai scritto che qualche cattivo  pro- 
clama, e non potrei giudicarne. 

— E un buon filosofo? 

— La sua filosofia è tutta nel Vico, mostro drammatico e 
filosofico, che pochi conoscono. 

— E almeno un buon Avvocato ? 

— Pare di no, perchè non ha mai trattato cause, e la 
legalità mostra di conoscerla poco. 

— È buon oratore ? 

— E difficile poterlo dire, perchè alla Camera ha sempre 
parlato per monosillabi, e per alzata e seduta. 

— È buon amministratore? 

— Dovrebbe esserlo, perchè come Intendente della Divi- 
sione amministrativa dovrebbe essere un eccellente ammini- 
stratore, ma che lo sia poi davvero ne dubito fortemente. 

— È un buon politico ? 

— Uomo politico significa uomo scaltro, e la scaltrezza è 
I’ ultimo requisito del S:gnor Intendente d' Ovada, Il suo fa- 
moso a priori provato e confermato da tre testimoni auricu- 
lari lo dimostra abbastanza, come lo dimostrano i suoi pro- 
clumi del 48 e del 49, e la cacciata del presidio da Genova. 

— È un buon Italiano? 

— Nel 47 e nel 48 lo era al punto da andar vestito a 
quella foggia teatrale che allora si diceva all’ Italiana; anche 
adesso si cinge una sciarpa tricolore ai lombi che gli copre 
metà del corpo; ma quanto all’essere lialiano di cuore... 

— Ho capito; ma non è più nemmeno Democratico ? 

— lo credo di no, e mi pare d'aver ragione di crederlo. 

— È dunque un Aristocratico ? 

— Un Aristocratico nello stretto senso della parola non 
può esserlo, perchè gli Aristocratici non ne vogliono sapere e 
lo lasciano nel suo fertile; la qual cosa è tanto vera che delle 
persone che lo vanuo a visitare in Palco al Carlo Felice, il 
più aristocratico è un ex-mercante da seggiole. 

— Davvero?... Ma dunque che diavolo di cosa è mai questo 
Signor Buffa? 

E I’ autore del Diluvio , del Lallitalalalalalalà, del Vico, 
dell’ Sn bene , dell’ @ priori ec. ec. Ecco che cosa 
è Bufla. 


GHRIRBIBIZZI 


— La Gazzetta Piemontese vien via via pubblicando il nuovo 
progetto di tassa personale mobiliare che sarà posto in di- 
scussione al più presto, per rallegrare il colto Pubblico e |’ in- 
clita Guarnigione dei contribuenti con una nuova tassa. Si 

ede.che Cavour non istà colle mani alla cintola ; il Fisco 
esteggia lo Statuto coi sequestri, ed egli lo festeggia colle 
tasse; è una festa sui generis. . 


ax 


. — Il Bey di Tunisi ha mandato a regalare a Napoleone 
due magnifici Ippopotami......, così i Giornali di Francia — Si 


® |. 
î xd 


— Per la terza Festa dello Statuto (a Torino se ne fecero 
tre) furono portati attorno i carri allegorici delle Arti. In 
uno di essi tomreggiava ln statua dello Statuto, e fu osser. 
vato che poneva in grande imbarazzo gli Operai incaricati 
della direzione del Convoglio, colle sue frequenti oscillazioni 


“e colla continua inclinazione a cadere. Guardate che combi- 
“nazione! Pareva proprio che quella statua avesse giudizio!... 


— La Voce della Libertà ha pubblicato per intero |’ ar- 
ticolo di Mazzini Siete con. l’ Austria 0 contro |’ Austria ? 
sequestrato a Genova, senza che il Fisco di Torino |’ abbia 
sequestrato. Dunque si pubblica impunemente a Torino, ciò 
che si sequestra a Genova? Viva |’ uguaglianza di tutti i 
Cittadini dinanzi alla legge! 

— Il Padre Rooihaan Generale dei Gesuiti è finalmente 
morto, ben morto, di quel tal colpo d’accidente che lo aveva 
percosso da qualche tempo. Se l'abbiamo detto che gli acci- 
denti cominciano a mettere giudizio ! 

— L’ Italia e Popolo ha pubblicato i particolari della ra- 
dunanza della Società dei Parrucchieri per dichiarare, dietro 
I’ intimazione del Signor Buffa al Presidente Parodi, se sa- 
rebbe o non sarebbe intervenuta alla Festa dello, Statuto, 
Da quei particolari apparisce che Buffa fece sapere ai Parruc- 
chieri: 0 votate pel sì, 0 guai a voi, e i Parrucchieri che 
attendono l'approvazione della loro Società onde essere istituiti 
in Corpo morale eapace di ereditare e di agire civilmente, 
votarono Ziberamente..... pel sì !,.... Oh la gran vittoria che 
ha riportato il Signor Buffa ! 

— Nel giorno della regata, 1’ Intendente ed il Vice Sin- 
daco stavano a presenziarla sopra un PONTONE... Quanti 
commenti facevano i maligni su quel Pontone ! 

— Il sullodato Pontone era sparso di fiori e di verzura... 
Così scrive il Corriere. Speriamo che il provvido Municipio 
non avrà dimenticato il fieno fresco ? 


COSE SERIE 


Pubblichiamo ora quanto per mancanza di spazio non ab- 
biamo potuto pubblicare nel Numero antecedente. 


La Regata. — Domenica (45 corrente ) al dopo pranzo 
si eseguiva il popolare divertimento della Regata, che non 
aveva potuto aver luogo nel giorno della Festa dello Statuto. 
Il mare era tranquillo, ed un gran numero di battelli sop- 
praccarichi di spettatori solcava in bell’ ordine le acque 
del Porto per assistere alla gara dei nostri bravi Marinai 
che distribuiti a sei a sei in diversi burchielli dovevano col- 
l’agilità e la robustezza del remigare contendersi il premio, 
cercando giunger primi alla meta ed afferrare la bandiera 
segno di vittoria, Molti altri cittadini erano accorsi sulle mura 
di S. Tommaso, sul terrazzo e sull’ estremità dei due Moli 
per dividerne lo spettacolo. — Era una vera festa nazionale, 
perchè conduceva il popolo Genovese sul proprio elemento, 
e gli ricordava tutte le gloriose tradizioni del suo secolare 
dominio sul mare. — Con lodevolissimo inteadimento era prov= 
veduto che i sei battelli destinati a contendersi il premio, 
non fossero più, come anticamente, forniti separatamente dai 
barcaiuoli dei diversi ponti, ciò ch’ era inesausta sorgente di 
gare e dissidii, ma fossero montati promiscuamente da bat- 
tellieri dell’ uno e dell’ altro ponte, in modo che iì premio 
rimanesse all'agilità e al merito individuale, senza punto al- 
terare la buona armonia fra i Marinai dei diversi ponti. — 
Dopo un lungo tratto di mare percorso dai sei battelli con- 
tendenti, senza che alcuno rimanesse al di sotto degli altri, 
riuscì finalmente al battello N. 5 di guadagnare una lieve 
distanza e di afferrare la bandiera che sventolava sul pontone 
agognato premio ai vincitori della regata. — La vittoria era an- 
nuociata da 3 colpi di cannone e da una fragorosa salve di 
applausi. — Calati quindi a terra i Marinai che avevano 
preso parte alla bella gara, misti gli uni agli altri, senza 
distinzione di vinti e di viacitori, percorrevano, con in capo 
la guadagnata bandiera, alcune vie della Città, dopo la quale 
escursione il Presidente della Società dei barcaiuoli, il bravo 
Filippacci, la faceva accompagnare e deporre nella Sala della 
Società degli Operai in segno di fraterno accordo fra tutti i 
membri della Società. Così diveniva pegno di concordia e di 
affetto, ciò che una volta sarebbe stato fonte di discordia e 
di rissa. — Ecco i frutti dell’ associazione. — I nomi dei 


battellieri: «mponenti | equipaggio del battello che ottenne la 


vede che il Bey di Tunisi conosce le ippopotamesche tendenze 
“Vittoria s no i seguenti: Nicolò De-Guglielmi, Nicolò Gal- 


dell'Imperatore! prin 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 
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Direzione. 


Esce il Martedì, Giovedi e 
Sabbato d’ogni settimana. 


= Ca 


PREDICA VIGESIMA 
LA LIBERTÀ DELLA STAMPA 


Che vha di più inviolabile del pensiero che Dio creava 
libero al pari di sé? Che v'ha di più sacro di questa celgate 
scintilla che gli antichi finsero rapita al cocchio del sole da 
quel Prometeo che ne ebbe in pena il rostro dell’ aquila 
e la rilegazione sul monte Caucaso? Che vha di più immenso, 
di più interminabile del regno del pensiero? Non è forse 
l’ultimo degli uomini il primo re della terra, perchè re del 
pensiero?.., Eppure... ecco lo sciagurato influsso della schiavitù! 
Quell'uomo, che Dio creava re del più vasto regno che mente 
umana possa concepire, diveniva nelle mani di un altro 
uomo il più abbietto dei servi. Mentre era padrone dell’im- 
menso, mon era padrone di un motto, d’un accento, d'un 
gesto che non piacesse a coloro che si erano fatti suoi pa- 
droni! Ounipossente a creare colla propria immaginazione, 
doveva tremare per una parola che svegliasse i sospetti del 
potere; che confinasse con quel delitto che si appellava di 
lesa maestà e che trascinava ie sue vittime alla tortura e al 
patibolo! Dall’éra dei Cesari, éra di cupezza e di delazione 
cortigianesca, all’éra del Papato temporale, éra di furori e 
di vendette curiali, ogni pensiero che non fosse di servilità 
e d’abdicazione della dignità dell’anima umana , doveva es- 
sere incatenato come l'anima al corpo sotto la minaccia della 
scure e della corda, delle tanaglie e del rogo! Dovevano essere 
Vietate le aspirazioni politiche e religiose, vietate le intuizioni 
della mente, le espansioni e i battiti del cuore ; dovevano 
essere seguati i confini del vero, del genio, del progresso, 
dell’ arte e dell’ intelligenza. E guai a chi osava vaticarli ! 
Lo attendevano gli orrori inquisitoriali, le sentenze dei 'Pri- 
bunali segreti, e tutti i supplizi che una tirannide cupa e fe- 
Foce sapeva inventare! » Temerario v gridava essa all'iltustre 
infelice che l'amore delia scienza e la sublimità dell’ inge- 
gno avevano spinto sulla via del martirio. » Temerario! io 
aveva stabilito le colonne d' Ercole alla mente che Dio ti 
ha data libera di vagare mei campi dell’ infinito, e tu hai 
osato oltrepassarli? Sciagurato! io saprò colpirti e risospingere 

Umana intelligenza colà onde tu volevi ritrarla coll’ audace 
proposito di farla progredire. Che monta a me. dell'attezza 
dei tuoi concetti, delle tue scoperte, dei tuoi capolavori tetts- 
rarj, delle opere tue che rivelano nella mente che le concepiva 
un raggio luminoso della mente di Dio ?- Io questo raggio 
Sapre spegnerlo in modo che nulla ne irapeli Sita posterità; 


Ciascun numero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Magu, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a ‘questa 


Si trova vendibile in Toritto da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da | 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


ABBUONAMENTO 
Per lo Stato £ 
Franco di Posta) 


TYrimesrag . . Lu 4. 30. 
SeyistRe:i io Se 
Anso . . » 160. — 


Le lettere ed irmandati Pos- | 
tali si divigeranno franchi al. 
Gerente, fi 


io saprò uccidere il tuo corpo colle tue invenzioni, colle tue 
conquiste scientifiche, coi tuoi concetti, coi tuoi scritti e coi 
tuoi capolavori; saprò ucciderli nello stesso” carcere, sullo 
stesso rogo, sotto la stessa mannaja. Nè & affidare che il 
popolo ti vendichi o ti compianga; io dirò al popolo che tu 
sei uno stregone, un alchimista, &n avvelenatore, un mbelle 
a Dio ed agli uomini, e il popolo dovrà credermi sotto pena 
di perire nello stesso carcere, sullo stesso rogo, sullo stesso 
ceppo! » 

Eeco il ragionamento che per secoli e secoli fece. 1° Au- 
torità all’ ingegno umano; gli stolti propositi di uccidere 1 
trovati della scienza e le pagine dettate dall’ amore del vero 
insieme ai loro autori non poterono sempre avverarsi, poichè 
il pensiero fu più forte dei suoi carnefici; ma le scellerate 
minaccie contro i promotori, dell’ umano progresso furono 
pur troppo consumate, e il premio dei benefattori dell'uma- 
nità, il battesimo degli uomini grandi, fu per secoli e secoli 
sempre lo stesso, il martirio! i 

Ma un nome fu pronunziato nel secolo XV, un caro ed 
illustre nome fatto segno egli pure alle persecuzioni che ave- 
vano colpito tutti coloro clie lo avevano preceduto nell’ aringo 
delle grandi imprese; questo nome era GUTTEMBERG! Una 
rivoluzione fu operata dalla sua apparizione sopra la terra ; 
una di quelle rivoluzioni che non si domano nè coi massacri, . 
nè coi bombardamenti, perchè avvengono nel campo delle 
idee e sono superiori alla forza materiale. Guttemberg aveva 
inventata la stampa e colla stampa il modo di riprodurre 
agevolmente per migliaia d’esemplari, ciò che prima si faceva a 
grave fatica colla penna degli amanuensi a poche diecine di 
copie. de > 

Da quel punto diveniva impossibile il far. scendere nel se- 
polero i grandi uomini coi loro libri, le graudi scoperte è 
i sublimi trovati della scienza coi loro autori; consegnato uno 
scritto alla stampa, innumerevoli ne divenivano gli esemplari 
e l'autorità non poteva più soffocare la manifestazione del 
pensiero che detestava; poteva colpirne |’ autore coll’inevita- 
bile battesimo della persecuzione, ma fa conquista intellet- 
tuale ch'essa voleva distruggere, moltiplicata per infinito, si 
sottraeva alle sue vendette, e invulnerabile alle sue folg 
inondava la terra. Era finito il tempo in cui i carnefici de 
pensiero potevano dire: nos uccidiamo le idee, noi sian 
padroni detl’'intelligenza. La cappa di piombo che. esava 
l'ingegno era tolta, la mente umana usciva di pup 
béra, immensa, onniposseute come il pensiero d 
tiplicata infinitamente come i' raggi della luce, |. 
suoi vanni sull’ Universo, facendo delle grandi 
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‘individui il patrimonio comune dell'umanità, “0 





Eppure anche questa grande conquista. doveva essere con- 
fiscata, e per più secoli il pensiero uscito dalle prime angustie 
che gl’impedivano di moltiplicarsi indefinitamente, doveva 
dibattersi fra direte della censura che gli impedivano di 
valersi del beneficio della stampa quando non era in armonia 
colle idee dell'autorità. Ed-ecco tosto una nuova lotta, una 
schiavitù dopo um altra schiavitù, un nuovo dispotismo sosti 
tuito all'antico, ed inceppata la stampa quando più non poteva 
incepparsi il pensiero. Serie interminabile di lotte fra l’uma- 
nità che voleva progredire, ed un pugno d'uomini, Impera- 
tori e Papi, tiranni illustri e tiranni volgari che volevano 
arrestarla! po | 

Uomini senza cuore e senza intelletto, cariatidi in toga, 
somari addottorati, erano incaricati da governi più stupidi di 
loro, di adoperare le forbici della revisione sopra i più 
nobili parti dell’ umano ingegno, per comprimerio ed iste- 
rilirlo. Castravano, mutilavano, decapitavano, per vezzo di 
castrare, di mutilare, di decapitare; opere mirabili che ave- 
vano esaurita la vita d'un uomo e che erano destinate al- 
l’ immortalità. Mutilavano per invidia, per mal talento, per 
ignoranza ; mutilavano perchè incapaci a comprendere il Genio 
che odiavano e che temevano; mutilavano perchè nelle tor- 
ture dei grandi ingegni trovavano un triste compenso alla 
propria volgarità. — Ecco per tre secoli la Storia della 
Stampa. 

Ma finalmente il tempo della schiavitù passò; la Stampa 
ringagliardita fra le lotte, rompeva le fragili dighe della revi- 
sione, e la rivoluzione Francese nel 1789 scriveva per la 
prima volta quelle memorabili parole che facevano progredire 
l'umanità di parecchi secoli: LA STAMPA È LIBERA. La 
Stampa, anche fra le spire della censura, avea sviluppato 
siffattamente la propria potenza che la prima aspirazione del 
popolo e dell'Assemblea Costituente era la libertà della stampa, 
ed uno dei primi articoli della Costituzione Francese era la 
consacrazione di quel principio, Che operasse poi quel principio 
presso la nazione che prima lo aveva riconosciuto, abbastanza 
lo dicono le fasi della Francese rivoluzione vittoriosa di tutta 
l'Europa congiurata ai suoi danni, lo dicono i fatti militari 
delle armate repubblicane ch’ essa seppe arruolare, lo dicono 
i successi della propaganda rivoluzionaria, e il reciso capo 
d'un Re gittato in volto ai nemici della Francia per unica 
risposta alle loro minaccie e alle loro cospirazioni. 

Invano si tentò in Francia parecchie volte di ritogliere al 
popolo la fatta conquista e d’ imbavagliare la stampa; ogni 
Governo che dopo la rivoluzione tentò cancellarle parole: 
la stampa è libera, cadde in Francia, e cadde per sempre. 
La stampa uccise sempre i suoi uccisori; la stampa minò 
l'impero che l’ aveva compressa, e rese irreparabili le dis- 
fatte del primo Napoleone; le ordinanze contro la stampa 
cagionarono lè giornate di Luglio e fecero proscrivere per 
sempre dalla Francia i figli di Carlo X; le persecuzioni con- 
tro la stampa prepararono la rivoluzione di Febbraio ed 
agevolarono la caduta di Luigi Filippo; la compressione della 
stampa farà cadere il Governo che con un colpo di Stato si 
è assiso sui frantumi del trono degli Orleans e dei fasci 
della Repubblica. 

Ed anche per noi nel 48, in mezzo all’universale cataclismo, 
giunse il giorno in cui fu scritto nello Statuto, come lo avea 
scritto la Francia nell’ 89, /a stampa è libera; anche. noi 
fummo ammessi a godere i beneficii della libertà della stam- 
pa; e finché il cataclismo durò, la stampa fu libera, poichè 
la forza degli eventi la fece rispettare da tutti i suoi nemici; 
ma dopo l’infausta e misteriosa Novara possiamo noi dire 
che rimanesse libera, sinceramente e lealmente libera ? 

Ahi che pur troppo colla caduta delle Italiane speranze co- 
minciarono i pericoli della libertà della Stampa! La lettera 
della legge rimase la stessa, ma ne fu travolto lo spirito 
sino a farne un problema ed un’ ironia. E ben vero che la 
legge che consacra il principio della Tibertà della Stampa in- 
dicava pure gli abusi di essa che doveansi reprimere; ma 
dalla repressione degli abusi ai rigori fiscali che ora imper- 
versano, alle sistematiche persecuzioni, ai sequestri quoti- 
diani, alle perquisizioni, agli arresti preventivi, ai processi 
fatti în odium auctoris e per ispirito di partito, corre un im- 
menso intervallo che non potrebbe esser colmato che dalla 
responsabilità del Ministero e degli Agenti Fiscali, ove questa 
fosse una verità. 


E ben vero, o uomini del potere, che lo Statuto dice: Za 
stampa sarà libera, una legge ne reprime gli abusi; ma 
quale è la forza di questa seconda parte dell’ Articolo che 
vor invocate per legittimare le vostre -persecuzioni ? Quali 
sono gli unici abusi della stampa meritevoli di repressione ? 
La calunnia, la diffamazione e le offese alla pubblica mora- 
lità; fuori di queste non vi sono abusi punibili senza che 
venga a violarsi quella libertà che s’ intende. tutelar colla 
legge. La manifestazione delle opinioni politiche e religiose 
dev’ esser lasciata libera, assolutamente libera, se si ac- 
cetta il principio della libertà con tutte le sue conseguenze ; e ciò 
è tanto vero che tutti gli organi vostri non cessano di 
proclamarlo. Perchè dunque non combattete, come dite voi 
stessi e come dicono i vostri, la libertà colia libertà , i 
Giornali coi Giornali, la stampa colla stampa, lasciando che 
la licenza sì uccida coi propri eccessi? Perchè non lasciate 
a tutti i partiti libera la discussione, affinchè dall’ attrito ne 
scaturisca la verità che voi dite esser con voi? Perchè. in 
tutto ciò che non minaccia |’ esistenza della famiglia e della 
società non lasciate alla stampa una libertà assoluta d’ opi- 
nioni, affinchè il popolo giudichi ? 

Ma voi direte che per le opinioni religiose ciò vi è impos- 
sibile, perchè siete vincolati dal primo Articolo dello Statuto 
che dichiara il Cattolicismo Religione dello Stato , e tollera 
soltanto le altre. E sia; se non volete ammettere la prima 
delle libertà, la libertà di coscienza; se volete che solo i 
Cattolici abbiano il diritto di combattere le altre religioni 
e gli altri partiti politici, senza che possano alla loro volta 
esserne combattuti, mantenete pure il primo Articolo dello 
Statuto ed accettatene tutte le conseguenze ; ma credete voi 
forse che il rispetto della Religione giustifichi tutti i processi 
di questo nome, che voi andate facendo ai Giornali che non 
vi aggradano ? Credi tu per esempio, o Fisco, che per un 
porco........ sì per un porco, o Fisco, debba processarsi la 
Maga, perchè questo porco, questi porci, o queste porche, 
portavano anticamente la scrocciola di Sant’ Abtonio ? Non 
vedi tu che |’ irriverenza a Sant Antonio , se v'ha in ciò irri- 
verenza, è dalla parte di quelli che confusero la maestà 
del Santo con un animale tutt’ altro che maestoso, su cui 
ne era impressa la scrocciola 222 

Ma terminassero almeno colle offese alla Religione le ridi- 
cole ed assurde vessazioni fiscali; ciò sarebbe almeno un ef- 
fetto del primo Articolo dello Statuto spinto alle ultime sue 
conseguenze; ma la guerra sleale , sistematica, implacabile alle 
opinioni politiche, è forse meno assurda e meno contraria alla 
libertà della stampa, della guerra ad ogni aspirazione religiosa 
che non sia Cattolica? Non vedemmo noi in Genova condannato 
al sequestro un libro prima che fosse pubblicato , un libro di 
cui non si conosceva nè il titolo, nè il contenuto; solo per- 
chè era annunziato con un nome sospetto ? E per un libro 
ignoto, senza titolo, senza colpa, e non ancor pubblicato, 
non vedemmo noi trascinare im prigione uno stampatore? E 
per delitti di stampa non ancora provati, e in cui è assai pro- 
babile un’ assolutoria, non vediamo noi di sovente violato il sa- 
crosanto diritto della libertà individuale cogli arresti dei Ge- 
renti prima che alcuna condanna li abbia colpiti? E quali sono 
le pene, quale la responsabilità degli Agenti Fiscali, quando 
i fatti vengono a dimostrare destituite di fondamento le ac- 
cuse, illegali gli arresti, i sequestri, le perquisizioni? Quando 
l’assolutoria del Tribunale dei Giurati interviene a dichiarare 
arbitrario |’ arresto preventivo di un Gerente? 

“Quanto fu fatto in Francia dalla ristorazione e da Luigi 
Filippo s'imita ora in Piemonte; la stessa acerbità, le stesse 
arti, gli stessi rigori. Ma non temete voi, e non vi ritraete 
dinanzi ad una tanta responsabilità, che le stesse cagioni 
producano qui pure gli stessi effetti? Non vedete che ciò che 
fu impotente ad impor silenzio alla stampa dell’ opposizione 
in Francia sarà pure impotente a farlo in Piemonte? E dove 
pure fosse capace di ottenerlo, non vedete che |’ opposizione 
costretta a mascherare le proprie batterie per non essere schiac- 
ciata sotto i colpi fiscali sarebbe assai più formidabile che 
combattendovi lealmente ed apertamente? Oh rispettate l8 
libertà della stampa, uomini del potere, perchè la stampa 
illumina, istruisce, dirada le nebbie dagli intelletti , purifica 
il cuore, difende i deboli e gli oppressi; rispettatela , perchè 
adoperata contro di voi potrebbe pure un giorno essere invo- 
cata da voi, e perchè combattendo i vostri oppositori non 















il terreno della discussione. 
Uditori, se la Maga otterrà quest’intento (ciò che non 
jpera ) avrà ottenuto molto dalla sua Predica. Intanto siete 
| pregati di un Pater ed Ave pel Fisco di Genova affinchè non 
‘accia più arresti preventivi, nè processi pei porci... Ho detto. 
ge GHIRIBIZZI 

— LA Maga ha osservato che tutte le Domeniche alla pas- 
seggiata dell’ Acquasola, precisamente sul luogo dove esegui- 
sce i suoi concerti la Banda Militare, si trovano presenti i 
 SORDO-MUTI. Che prendano gusto alla musica ?... Il Cattolico 

dice che il tempo dei miracoli non è ancora passato; pare 
che abbia ragione. 

— Fu notato che negli scorsi giorni erano stati sospesi i 
lavori di demolizione deli’ avan-corpo del Palazzo Ducale. Al- 
cuni credevano che la sospensione fosse per festeggiar lo Sta- 
{ul0...........:. ÎNVOCE.+...s..s».. invece si venne a sapere che era 
stato ordinata onde non disturbare il puerperio di Madama 
Buffa che ha testè partorito felicemente una Madamigella Buf 
fetta...... Così almeno si dice; la Maga però dà la notizia sotto 
riserva, benchè i Baffeschi pattael?, veduti spiegarsi in questi 
giorni alle intendenziali finestre dell’antico Palazzo dei Dogi 
(oh tempora, oh mores!), sembrino darle consistenza... 

— I Bullettino Ufficiale dei Corsi accertati degli Agenti di 
Cambio e dei Sensali che si stampa a Torino, dopo la tra- 
slazione della Banca a Torino, pubblica il nome di Genova 
in fine di lista nel Corso dei Cambi, mentre prima lo pub- 
blicava pel terzo. Che amabile coppia Bombrini-Cavour! 


— La Gazzetta di Genova d° jeri porta una Supplica del 
Presidente della Società dei Muratori all’ Z{{.mo Signor Znten- 
dente, colla quale dichiara che /e pubblicazioni della Maga 
non sono vere!!! perchè egli non è intervenuto alla delibe- 
razione dei Presidenti per il festeggiamento!!! dello Statuto. 
Ce ne rallegriamo infinitamente; di tutti ì Presidenti delle So- 
cietà Operaje esistenti in Genova, l' Zl.mo Signor Intendente 
ne ha due favorevoli, quello dei Parrucchieri e quello dei 
Muratori. E tutti gli altri? Tutti gli altri sono contro il fe- 
steggiamento dell’ Ill.mo Signor Intendente. 


H Superiore dei Padri di San Nicola.— Nel 
giorno della Festa dello Statuto il Superiore dei Padri di San 
Nicola consegnò i Padri in Convento, come si farebbe dei 
soldati in Quartiere, inibendo loro l’uscita in tutto il giorno. 
E poi dite che quel Superiore non è liberale ?... 

L'Armciprete della Chiesa di $S. Croce di Mone- 
glia. — Bravo, bravissimo, Rebellendo Arciprete Ghio! 
Aspettatevi una Croce in ricompensa dal Governo di Nardoni 
per aver fatto cancellare i tre colori nazionali sulle tre ma- 
glie della catena che penzola al fianco della Parrocchia, e che 
fu regalata al Comune in memoria e trofeo del sangue ver- 
‘sato dai Monegliesi alla battaglia della Meloria. Aspettatevi 
pure un’ altra Croce per avere il giorno della Festa dello Sta- 
tuto seminato la Chiesa di panche, panchetti e panchettini , 
e chiusa la porta maggiore della Chiesa, onde obbligare il 
Sindaco e il Vice-Sindaco ad enirare in Chiesa solennemente 
dalla più piccola porticina laterale. Aspettatevene poi una 
terza per aver proibito che in tal giorno si suonassero le cam- 
pane, dicendo in tuono arrogante che le campane sono fatte 
per onorar Dio, now le Feste mondane e i cattivi Governi!!! 
Signor Arciprete, voi siete propro un....... Prete!....... 


| COSE SERIE 4 


Una motizia sotto riserva.— Si parla di una riu- 
mione tenuta da molti Nobili e ricchi Genovesi presso il Mar- 
chese Pio per provvedere ai modi di inoltrare unà ri- 
mostranza energica al Governo intorno al sistema di centra- 

zazione che si va tutti i giorni inaugurando a danno di 
+ Diamo la cosa sotto riserva, ma in caso che fosse 

» Mon avremmo clie a lodarne il concetto e ad incorag- 
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‘argomenti, ma colle persecuzioni, vi dichiarereste scon- 


| IN Sindaco di Pra'.— Il Sindaco di Prà ha voluto dar 






prove del suo straordinario attaccamento allo Statuto festeg- 
giandoio in Modo..........i...... Che nessuno se ne accorgesse. 
Eppure si dice che quel Sindaco è liberale! Chi se lo cre- 
desse? La Maga però non è così semplice, e sa che se il Si- 
gnor Sindaco fa il liberale a Genova nella Contrada del Molo, 
a Prà la pensa molto diversamente e si lascia menare pel naso 
dal Parroco e da Don Nicora......... Il che sia detto ad onore 
del vero e dell'Ill.=o Signor Sindaco. 


A LA VILLE DE PARIS 
Strada Carlo Felice, Casa Gambaro 


Questo Pubblico è avvertito essere stato testè fornito il Negozio 
d'ogni genere di Stoffe e Merci d’ultima moda per la Stagione 
estiva, procedenti dalla Francia e dall’ Inghilterra, tutte di prima 
qualita’ ed a prezzi discreti. 


Lista dei Generi 


4 Robbe di Giaconetta e d’Indiana da . Ln. 3 ai 12. 
2 ld. di Bareze unito e stampato . » di a 50. 
5 ld. di Ghingas color garantito . » d Cd 
4 Id. di Bayadere di molte qualita" . » 42 a 30. 
% Id. di Foulard stampato e Scozzese. >» 23 a 43. 
6 Id. di Seta d’ogni qualita . . . >» — “i 
7 Scialli e Scialline di mezza Stagione . » 48 a 43. 
8 Id. di Bareze e di Tull ricamato . >» 45 a 40. 
9 Foulard di Francia o delle indie a 9 a 4,30 
40 Fazzoletti battista e tela forte la dozzina > 4 a 20. 
44 Tela per Camicie e Lenzuola Ai a 
{2 Biancheria datavola d'una tovaglia e do- 

dici tovaglioli O A i I DO a 80. 
45 Camicie di Cotone bianche e di colore » 2.50 a 4. 
14 ld. di Tela fina . a e E 
4% Tappeti grigi e di colore . » 4 Na 


Macchina Felegrafo-Elettrica 

Posta in movimento col mezzo della Pila de! Volta, si- 
stema Whesteaon, trasmettendo i dispacci colla rapidità del 
lampo, sia passando sott'acqua come per aria senza verun 
impedimento. di perdere |’ elettricità, 1! Macchinista Nazionale 
sì fa un dovere di far conoscere tutti gli esperimenti dei 
telegrafi in qualunque specie, onde meritare |’ approvazione 
di chi lo vorrà onorare. Lo metterà in movimento dalle ore 
40 antimeridiane sino alle 9 di sera nella Sala della Festa 
di Ballo, Palazzo Raggio in Canneto il Lungo N. 800. 
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FABBRICA UNGHERESE 
DI PIPE E BOCCHINI DI SPUMA DI MARE 
Strada Carlo Felice, N. 258, in Genova. 


I Socii di questa Fabbrica si fanno un dovere di avvisare 
il Pubblico Genovese, essere essi forniti in questo Stabili 
mento di scelta quantità di cose concernenti il. fumatore , 
come Pipe in forma di Gesso d’ua magnifico gusto, Bocchini di 
tutte le forme, e Pipe di tutti i generi. H tutto vendono a 
prezzi discreti; ciascun oggetto è garantito : i medesimi si 
incaricano di fare anche tutte le riparazioni. 








È uscito dalla Tipografia Pagano il seguente Opuscolo : 


DELLA CONSERVAZIONE DEI DENTI 
DELLA CURA DI TUTTE LE LORO MALATTIE 


e dell’ applicazione degli Artificiali 
PER CORREGGERNE IL DIFETTO 


MANUALE PRATICO 
Der Cav. GAETANO MUGNUZ 


CHIRURGO-DENTISTA ONORARIO 


DI SL HLA REGINA MARIA CRISTINA 


Si vende in Genova dal Libraio Grondona, e nello Stato e 
all’ Estero da tutti i principali Librai. — Prezzo Lu. 2. - 


G. CARPI, Ger. Resp. 
Tip. Bagnino. 








GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Cinsceun mumero Centesimi 10. 


Le associazioni st ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
Direzione. 

Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone, 

Gli abbuonamevti per la Sardegna si ricevono da 
F. G, Crivellari in Cagliari, Casa Boyl, 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


ABBUONAMENTO 


Per Geneva 
fall' Uffizio) 
Tfmimestre . è. En. 
Semestre. . n 


Anno 334 ” 
A domicilio più 


2, 80. 
5. 50. 
10. 50. | 
u — 89, 


Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d'ogni settimana. 
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ABBUONAMENTO 

Per lo Stato 

(Franco di Posta} 
Trimestre . +. Lu. "30. 


SEMESTRE. + 0100: 
ANNO "ng cn 


Le lettere ed i mandati Pos» 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


ASSI OIE IRA E DE AZZ TARA II ANONIMA ALI DO MITA AA TOTTI LITI GL CANE POT VENI ET TLT EN AR TINTI A E 


Si avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stala continuata la spedizione dei fo- 
gli senza che li abbiano retroceduti , che s° intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all’invio del relativo Vaglia 
Pos'ale, 


AT STI 


—. Attesa la solennità del Coreus Domini, 
- il Giornale si pubblicherà domani in luogo 


di Giovedì. 
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CASE PELI POVERI 

La popolazione cresce, i fitti aumentano, e tutti sentono 
il bisogno che venga aumentato ‘il numero delle abitazioni 
proporzionatamenie al numero -degii abitanti e onde far di- 
minuire il valore esorbitante’ delle locazioni. A questo fine 
si fabbrica tutti i giorni, si fabbrica dappertutto , si ampliano 
e s' innalzano antichi edifizi, se ne costruiscono dei nuovi, 
si dimezzano gli antichi e sontuosi appartamenti, e si sacri- 
fica in gran parte la magnificenza al comodo ed al bisogno 
degli inquilini. Insomma si fa molto, si fa moltissimo, ma 
Non si fa ancora quanto basti pel medio ceto dei cittadini; 
e non sì fa poi nulla del tutto per quella classe del popolo 
che più merita le ‘cure della società per la sua vita di pri- 
vazioni e di doleri, per l’infelicissima condizione in cui versa, 
vogliamo dire pei Poveri. Si sottintende che sotto questo nome 
vanno compresi non solamente i poveri propriamente detti, 
ma i braccianti, gli operaj, e tutti quelli che vivono del 
lavoro giornaliero delle ‘proprie braccia. 
. Andate infatti a fare una perlustrazione in tutti i luoghi 
In cui l’attività del fabbricare si sviluppa maggiormente, a 
San Bartolomeo, a Sant Anna, in Carignano, alle Brignole, 
ec., che cosa vedrete? Vedrete sorgere edifizi grandiosi, caseg- 
giali immensi, fabbriche più o meno sontuose, ma se osser- 
Vate la disposizione degli appartamenti, e se chiedete quale 
sara il valore locativo approssimativo di ciascuno di essi 
( non escluse le così dette mezz’ arie) vi accorgerete subito 
che nulla si fa pel povero, e che l’ ultimo pensiero che si 
abbia nel fabbricare è quello di migliorare la condizione del 
Povero, E tale è il difetto che trovate pure in tutti i fabbri- 
cati di recente costruzione fatti per sopperire ai bisogni della 
crescente popolazione, quali sono quelli della Strada Serra, 
San Vincenzo, Piazza Colombo, e via dicendo. Furono fatti 
tutti a comodo del medio ceto, fà cui condizione è anch'essa 
Meritevole di riguardo, ma fu sempre dimenticato il povero. 

on un solo fabbricato è sorto da molti anni, che per la di- 


visione degli appartamenti e per la condizione dei prezzi lo- 
cativi, potesse dirsi destinato ad abitazione della classe ‘po- 
vera. I poveri erano anticamente rilegati come in un luogo 
di pena nella contrada della Marina e dei Servi, in Portoria 
ed a Prè, negli schifosi viottoli di questi due Sestieri, nella 
contrada del Molo e sue adiacenze, nelle strade del Colle, 
di Mascherona , Rompicollo :( il nome è ‘adattato ), Zava 
greca, cc. e sembrava forse ai nostri proprietarj che. nulla 
dovesse farsi onde trarli da quelle pozzanghere , perchè vi 
erano sempre rimasti in passato., 

Eppure le condizioni della nostra classe povera non sono 
forse tali da richiedere che venga toro provveduto con. una 
estesa quantità di fabbricati che soddisfi ai bisogni dell’ uma- 
nità e della pubblica igiene ? Se tutte le classi del popolo 
aumentano , i cittadini che appartengono alla classe povera 
aumentano pure proporzionalamente, anzi per una legge, non 
sapremmo dire se giusia od ingiusta della natura, aumen- 
lano sproporzionatamente, poichè per uno strano contrasto 
della fortuna i più poveri sono precisamente i più fecondi in 
fatto di procreazione, e quindi il bisogno di nuove abitazioni 
è per essi infinitamente maggiore... 

Ed ecco la ragione che ci ha spinti a scrivere... 

A Parigi vediamo il goverao sorto dal 2 Dicembre ‘cercare 
di rendersi affezionati i proletarj col fabbricare interi quar- 
tieri per loro abitazione, mentre ordina di atterrare tutti i 
caseggiati che per la loro postura, per l’angustia delle vie e 
pel brulichio dell’immensa popolazione che fin qui vi abitava, 
possono mettere in pericolo la pubblica salute, Il governo del 
2 Dicembre non lo fa certamente per sincero amore del po- 
polo, ma per dare un'offella agli operaj ch’ egli sa di avere 
nemici; ad ogni modo, fatta astrazione dall’ intenzione, 
fa un grand’ atto di beneficenza è d’ umanità di cui niuno 
può contestare |’ utilità. Il togliere il figlio. del povero 
da quelle cloache, in cui respira miasmi letali ‘che gli 
instillano lentamente il veleno della morte, è cosa. che 
ogni Governo deve proporsi, a meno che non adotti l'infame 
politica eleriesie di pascersi di lagrime, di circoudarsi di 
squallore e di miseria, e di tenersi tanto più sicuro, qui 
la condizione del popolo è più infelice e più desolante. 

E quale*è quella delle abitazioni dei poveri nella Città no- 
ticamenté gli Ebrei nel ghetto, le abbiamo enumerate, e tut 
possono percorrerle per vedere se esageriamo. T nostrt 
popolani dormono in luoghi umidi, malsani, privi. d'aria e 
non mai visitati da un raggio di sole. Dappertutto voi tro 
vate due 0 tre famiglie che lianuo comune la cucina e. quet 
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dal freddo e dalla pioggia. Alla sera 412 o 14 persone, senza 
distinzione di sesso e d’ età, vi sì sdrajano a dormire su 
oca paglia come giumenti; e quanto da ciò guadagni la pub- 
blica morale è facile immaginarlo. La stanza non ha nè vetri 
nè finestre, e talvolta nemmeno ‘porte; l’ aria vi si prende 
er lo più da un fetentissimo vico chiuso che si chiama vuoto; 
e frequenti serepolature delle mura indicano la vetustà e 
l' umidità di quel misero covo di ereature umane, e intanto 
i fanciulli crescono pallidi, rachitici, rattratti, incapaci al 
lavoro, e pieni di scrofole. Chi sa quanto sia comune in Ge- 
nova questa malattia, la quale meglio d'ogni altra attesta 
l’influenza di un’ atmosfera nociva e pesante, può tosto com- 
prenderne la causa ed indicarne il rimedio. 

Come si può avere e preparare per |’ avvenire una gene- 
razione forte e robusta, se quelle piante giovanili crescono 
sotto sì malefici influssi, prive d’aria e di luce? Come si 
possono avere dei cittadini abili al lavoro e capaci di ser- 
vire la patria col braccio, se si spegne in essi sin dai primi 
anni la floridezza della salute? 

Questo sia detto pei fanciulli; e per gli adulti può forse 
credersi di minore momento la salubrità dell’ abitazione ? 
Che il figlio del popolo sudi e lavori per guadagnarsi |’ esis- 
tenza, questo è il suo dovere, è una necessità, e i nostri 
operaj non vi hanno mai mancato, perchè sono il popolo 
più laborioso del mondo; ma che dopo una. giornata di fati- 
che e di sudori, il povero debba recarsi, nelle uniche ore del 
suo riposo, a respirare l'aria d'una fogna, questa è una in- 
giustizia a cui la società deve rimediare. 

Noi pertanto invitiamo il Municipio e le persone più facol- 
tose di Genova a prendere in considerazione le nostre parole 
e a provvedere onde si fabbrichi in qualche opportuna posi- 
zione un numero di case pei poveri che possa sopperire ai 
bisogni della popolazione. Queste case dovrebbero offrire in 
primo luogo la massima salubrità e in secondo luogo il mas- 
simo buon.prezzo; poco por monterebbe che fossero fabbri» 
cate anche fuori delle porte, se nella Città non vi fosse co- 
modo sufficiente, I nostri Operaj, che vanno in tutte le Dome- 
niche fuori delle porte della Città in cerca d’aria e di luce, 
preferirebbero il lieve incomodo della distanza ad un soggiorno 
centrale ma esiziale alla loro salute. 

Quì non si tratta di opinioni politiche, ma di amore del 
povero, di amore dell’ umanità, e crediamo che ogni persona 
onesta e caritatevole dovrebbe trovarsi d’ accordo. Il Muni- 
cipio darebbe l’ area gratuitamente, ed una Società s' incari- 
cherebbe delle spese, di costruzione, assegnando un valor 
locativo alle case che non potesse. mai andar soggetto ad 
aumenti. 


ISCRIZIONI SULLA LISTA ELETTORALE DEL MUNICIPIO 


Giusta il disposto dell’ Articolo 68 della Legge Comunale 
del 7 Ottobre 1848 i Consigli si rinnovano per quinto ogni 
anno; nei primi quattro anni la rinnovazione è determinata 
dalla, sorte; in appresso dall’ anzianità. Essendo questo il 
quinto anno, sediez degli ottanta nostri Consiglieri, e quelli 
più anziani di nomina e non d’età, devono cessare dalle 
loro funzioni, e gli elettori di Genova nel prossimo Luglio do- 
vranno procedere alla nomina dei sedici scadenti. Sono eli- 
gibili tutti gli Elettori; e sono Elettori tutti quelli che sono 
nelle condizioni enumerate dall’ Art. 9 di detta Legge. 

Le liste degli Elettori sono compilate dal Municipio, ma 
siccome possono occorrere delle involontarie ommissioni, la 
Legge all'Art. 21 prescrive che il Sindaco significhi al Pub- 
blico che le liste degli Elettori trovansi depositate nella sala 
del Consiglio Comunale per lo spazio di giorni otto, onde 
chiunque possa prenderne visione e presentare all’ammini- 
strazione quei richiami che crederà adi suo interesse per ot- 
tenere. l'iscrizione, ove fosse stato ommesso. 

Il Sindaco di Genova il giorno 24 corrente ha pubblicato 
questo avviso e termine d’otto giorni che scadrà col 29 0 50 
corr: Perciò la Maga non può bastantemente raccomandare ai 
‘suoi concittadini di far uso di questo diritto; di verificare 


|. Se siano inscritti in queste liste, .e coloro che nol fossero 
‘chiedere di esserlo, giustificandone i requisiti secondo l’ Ar- 


ticolo 9. A questo fine, acciocchè nessuno possa allegarne 
ignoranza, conoscendo di quale interesse sia l’aver buoni 
Consiglieri, riporteremo per intero il suddetto Art. 9. 


Art. 9. I Consiglieri comunali sono eletti 

Dai Membri delle Accademie, la cui elezione viene ap- 
provata dal Re e da quelli delle Camere di Commereio e 
di Agricoltura. 

Dagli Impiegati civili e militari di Regia nomina in atti- 
vila di servizio 0 fruenti di pensione di riposo. 

Dai Militari fregiati di decorazioni per tratti di valore. 

Dai decorati di medaglie per tratti di coraggio e di umanità. 

Da chi ha riportato î supremi gradi accademici delle di- 
verse facoltà nelle Università dello Stato, +, 

Dai professori di metodo e dai maestri elementari muniti 
di diploma delle scuole di metodo. 

Dai procuratori e notai approvati. 

Dai geometri, liquidatori e farmacisti. 

Dai sensali ed agenti di cambio legalmente nominati. 

Dai commercianti, fabbricatori ed esercenti professioni od 
arti industriali o meccaniche, anche marittime, che siano 
inscritti nei registri del Tribunale di commercio 0 della ma- 
rina, che tengano per loro abitazione , botteghe ed officine un 
locale di un valor locativo di lire 40 nei Comuni di terza 
classe, di lire 420 in quelli di seconda, di lire 500 in quelli 
di prima e di lire 300 nelle città eccedenti li 80 mila abitanti. 


Coloro che hanno il diritto di essere Elettori a morma 
della Legge, conoscono il loro dovere; se non. lo faranno, 
non potranno che incolpare sè stessi, se fa nomina dei Con- 
siglieri non riuscirà soddisfacente. 


UNA CHIAMATA DEL SIGNOR BUFFA 


Domenica (22 corrente ) il Direttore della Maga, Avvocato, 
Luigi Priario riceveva un invito di recarsi il giorno di ieri dal- 
l'Intendente, avendo questi qualche cosa a comunicargli. L'in- 
vito era senza firma, ma portava scritto in fronte In carat- 
teri tipografici /ntendenza Generale di Genova , oltre. il 
bollo sul piego portante ie stesse parole. 

Il nostro Direttore vedendo la mancanza della firma, esi- 
tava sulle prime, ma attesa la presenza del do//o ufficiale, 
ubbidiva all’invito e si recava dall’Intendente Generale al- 
l’ora indicata nell’ invito medesimo. Sia lode al vero, era 
ricevuto în presenza di due testimoni molto garbatamente, 
e il Signor Buffa gli dichiarava averlo fatto chiamare non 
nella qualità d’Intendente, ma in quella d’ uomo privato, 
volendo pregarlo di non più nominare nel Giornale sua mo- 
glie, siccome la Maga aveva già fatto due volte, Il nostro Di- 
rettore rispondeva che la Maga avea nominato la moglie del 
Signor Buffa per incidenza e non certo per insultarla o per 
porla in dileggio; che del resto conosceva il rispetto dovuto 
alle Signore per permettersi di violarlo; che sotto questo, 
aspetto i voti del Signor Buffa sarebbero stati soddisfatti, do- 
vendo le donne restar fuori dalle tempeste della politica, 

Dopo queste dichiarazioni molto laconiche. dall’ una parte 
e dall’altra, aveva fine il colloquio, il quale non poteva cer» 
tamente essere troppo piacevole per nessuno dei due interlo» 


‘ cutori, e l’Intendente Generale accomiatava il nostro Diret- 


tore pregandolo a scusare il cagionatogli disturbo. | 


In mezzo all’opposizione che facciamo al Signor Buffa, noi + 


rispettiamo troppo il sentimento che lo ha mosso all’ogs: 
getto del colloquio per non aderirvi, e ci saremmo aste- 
nuti dal raccovtarne i particolari, appunto come cosa, del 


tutto privata, se egli non avesse dato pel primo |’ esempio di 


volervi dare pubblicità col chiamare due testimonii ad ,85- 


sistervi. Diremo poi al Signor Buffa, che se voleva fari Mi 


avvertire che avea qualche cosa a dirci non come Intendemtee 


ma come privato, poteva darsi la pena di sottoscrivere $$ © 
lettera, se non di scriverla tutta di suo pugno, risparmiandd * 
ancora il bollo d’ uffizio, onde farci comprendere che il su0! 
invito era una preghiera, e non un precetto dell’ Autorità. 
Crediamo che questa osservazione non gli riuscirà inutil&à 
per un’ altra volta, mentre dichiariamo d’aver pubblicato” 
l’avuto abboccamento, onde prevenire i commenti che vi St _ 
sarebbero potuti fare dai benevoli e daì malevoli che non | 
ne avessero conosciuto l’ oggetto. È 
GHIRIBIZZI 


— Il Papa ha abbandonato il Vaticano ed è andato ad 
Abiiaro il Quirinale!... Ecco la più importante noWizia 
oma. 
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ABBUONAMENTO 


Per Genova 
fall’ Uffizio) 


Trimestas . | En. 
SEMESTRE -. + è’ 55 DO; 
n e OO 
Adomicilio più + — 89. 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. 


9. 80; Direzione. 


Sabato la Maga vi aspetta a Predica. Il 
tema sara: 
LE SCOMUNICHE 
Si prega il Cattolico a trovarsi fra gli 


Uditori. 


UNA SEDUTA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
STENOGRAFATA DALLA M4G4 
intorno all esenzione dei Chierici dalla Leva 


È il giorno 21 maggio.... mese classico dei somari! Perciò 
molti Deputati della Destra sono a diporto, e lasciano deserti 
gli stalli (o le stalle? ) della Camera, La discussione della 
legge sulla Leva è all'ordine del giorno; la questione. verte 
sull’ Articolo 98 che riguarda l'esenzione dei Chierici dal ser- 
vizio militare. dt Deputato «Rattazzi, ai solito sparuto e coi 
capegli alla foggia dei rami d'un salice piangente, che. gli 
piovono: sul volto, si fa correre {ra le mani it batocchio del 
campanello presidenziale. Cavour seduto al banco dei Ministri 
sta stendendo il progetto d’ una muova tassa sul respiro; La- 
marmora sta leggendo il suo libro prediletto... la Storia della 
guerra .d' Uagheria del, traditore. Gorgey ; San Martino fa da 


gatta morta; Cibrario sta scrivendo un progetto di legge di, 


soppressione dell’Università di. Genova per consunzione ; Bon- 
compagni legge il Consulto degli Avvocati di Genova suli’ ar- 
resto del Tipografo Moretti; tutta da Destra e tutto il Centro 
tengono fermi.gli occhi sul banco Ministeriale per esser pronti 
ad alzarsi e a sedersi quando si alzano o si sedono i Mini. 
stri. Apparisce qualche movimento sui. banchi della Sinistra. 
La tribuna dei Giornalisti è affollatissima. Vi.sì notano Go- 
vean colla stanga, e Marcantonio mercante di fagiuoli cou un 
sacco della sua merce favorita. Le tribune rigurgitano di Preti, 
di Frati e di Chierici — Il Presidente Rattazzi dichiara’ aperta 
la seduta con un tocco di campanello. 

Lanza. ( siculza dai banchi del centro con un ‘ramo di 
malva in mano ).— Signori! Io appartengo cal Centro, vol 
garmente ventre, e questo. sacro ‘ramoscello. che tengo in 
mano ve lo. dimostra (applausi al centro ). Come centrifugo; 
voi dunque sapete clie non sono: nè bianco, nè nero, nè 
Posso, nè ‘azzurro, ma un po’ di tutte queste cose. ( voci a 


sinistra: meno che aosso però! ). To veredo. d'aver trovato al 


nodo di contentare (e di.non disgustare assolutamente nessuno 


(‘Udi banchi dei Ministri: bravo!) Ea mia préposta sarebbe 


Ciascun numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all Ufficio della 
Maga; Piazza, Cattaneo, N.° 4400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- | 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ;.a Oneglia | 
da Berardi: a Novi da Salvi: a Chiavari da Borzone. | 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellavi in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


ta la aafe 
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Le lettere ed i maudati Pos- 


tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 
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quella di conservare l’esenziene a favore dei Chierici secolari, 
e di abolirla pei Frati ( movimento al banco di Padre An- 
gius ), vale a dire che un Decreto Reale potrebbe determi. 
nare il numero dei Chierici da esentarsi,, grande. quanto si 
volesse, senza però far parola: dei Frati.e, dei Novizi. Adot- 
tando questa idea si darebbe un’ offella sai liberali facendo” 
vedere che si escludono i Preti, e non si esentano i Frati, è 
si soddisfarebbe al desiderio dei Vescovi regalando loro quanti 
Chierici volessero; senza che per questo. ne venissero. in al- 
cun modo danneggiati i-Conventi, i quali potrebbero  benis- 
simo arruolar Frati come per lo passato; senz’altra- differenza 
che quella di arruolarli fra .i Chierici, e di prenderli quando 
avessero già passata | epoca. della. Leva. (applausi prolun- 
gati dal centro e dalle tribune dei Preti /- Con questo mio 
temperamento si darebbe un colpo al cerchio e È altro alla 
botte, si salverebbe la caprà ei cavoli, si turerebbe.la bocca 
ai liberali meno docili «di. noi, \e si lascierebbero .le cose 
perfettamente nello statu quo (nuovi applausi). Io trovosche 
la mia proposta è affutto conforme alle tradizioni. deli” alta» 
lena e del tentenna che noistutti:/ volgendosi ai banchi, del 
centro ) abbiamo giurato su questo sacro ramo di, malva, di 
conservare ( viva adesione al centro. Si, sì! L' oratore siede 
e trangugia un ‘bicchier d’ acqua» Alcuni. la credono. una 
limonata , ma i più assicurano esser. acqua di fior di papa- 
vero. Infatti poco dopo © oratore. s' addormenta ; non senza 
aver prima ricevuto de congratulazioni dei Ministri }. i 
Ropeccn!/ movimento sui banchi della destra e melle ini 
bune dei Preti ).->Hl poco onorevole preopinante! vi ha. pro- 
posto’ una mezza misura. do perciò comincio dal +dichiararyì 
che sono nemico delle mezze. misure /7 sensazione sul banco 
dei. Ministri ),c0 con Dio o col Diavolo  Ghiglini e Padre > 
Angius si fanno il segno della croce. ),-o:col-diritto.a cok.pri 
vilegio. Signori, il tempo dei privilegi è passato (segnò. dé - 
denegazione a destra e sul» banco dei Ministri )... almeno 
dovrebbe esserlo; é se dovrebbe esserlo vin + qualunque. altra. 
cosa; dev’ esserlo maggiormente in una questione che riguarda 
il più prezioso dei tributi dei Cittadini { slarità @, destra ). . 
Quando ssi parla di tributi voi ridete...» avete ragione perchè 
lt paga. il. popolo e:voi di. ingojale®./” tutti è Deputati Ju 
piegati domandano la parola per un fuito personale. AS $ 
qual* è la principale cagione della . corruzione del . leno® — 
(voci @ siuisira » ve ne sono molte ! domandatelo al Vescovo 
d'Asti). «È ile numero» eccessivo del» Clero ,. dico, io; {se 
mori avdestra e nelle tribune dei «Proti.)a Come volete infa ud 
che i Preti e i Frati siano tutti buoni essendo. coskm mere Sora 
( una voce a ‘sinistra + Sono cattivi anche dove sono, pocl Ip 
È ben vero chesta scritto qui altari-servil + de aliare vive 





debet, ma se i Preti e i Frati sono tanti che |’ altare non 


basti a dare da rosicchiare a tutti una buona prebenda per. 


farli vivere legittimamente, è una inevitabile necessità che 
cerchino di vivere illegittimamente / un’ altra voce a sinistra: 
e facciano ili cecco delle cose illegittime...) alle spalle della 
società. Ed è appunto allora che i Preti ed i Frati s’ intro- 
ducono nelle famiglie ( voci : e come vi s’ introducono! ) per 
iurbarne la ‘concordia e la pace, e per gettarvi il seme / voci: 
c che seme! ) delle ire e delle divisioni. È allora che, non 
sapendo come vivere altrimenti, son costretti a far turpe 
mercato delle cose più sante (rumori sui banchi della destra... 
Angius si agita come un ossesso... la sinistra, le tribune, 
escluse quelle dei Preti , e le gallerie applaudiscono) È allora 
che invece d’ essere adoratori e Ministri del Dio del Vangelo, 
sì fanno adoratori e sacerdoti del Dio ORO (applausi @ 
sinistra: Cavour e San Martino domandano la parola per 
un fatto personale). lo dunque dico: questi falsi Profeti, 
questi Sacerdoti, disonore del Sacerdozio, lasciamoli alla marra 
e all’aratro, lasciamoli al fieno delle loro campagne (una 
voce a sinistra: fieno fresco o fieno secco? La domanda in- 
teressa |’ Intendente Generale di Genova...). Io non determino 
la qualità del fieno; parlo del fieno in genere, e poi mi di- 
chiaro incompetente a conoscerne il merito (movimento al 
centro sinistro). Ma qual è il miglior mezzo per riuscire a 
quest intento? L'abbiamo appuvto nella legge che si sta di- 
scutendo; abolite l'esenzione dei Chierici e dei Frati dalla Leva, 
ed otierrete subito di diminuirne il numero (sensazione sui 
banchi della destra). Abolite l'esenzione, e vedrete imme- 
diatamente che le innumerevoli vocazioni della nostra  gio- 
ventù al Sacerdozio (ilarità generale) scemeranno per virtù 
d’incantesimo (segni d'adesione su tutti i banchi). È falso 
poi il eredere che i Preti possano perciò diventar più cattivi 
di quel che sono ( voci: più cattivi è impossibile. Z/ Presidente 
chiama all’ ordine l'interruttore ) per la semplice ragione che 
andranno a fare qualche anno in Caserma. Se il Prete sarà 
fucile a corrompersi in Caserma si corromperà colla stessa 
facilità in Seminario ( segni d’ approvazione. Angius domanda 
la parola per un fatto personale) ed io che sono Prete posso 
parlarvene con cognizione di causa (sensazione a destra). Se 
poi non vorrà corrompersi, si conserverà un giglio nella Ca- 
serma come nel Seminario, Non ne siete convinti? (segni di 
denegazione a destra). Non me ne importa — Conchiudo: io 
non voglio esenzione nè pei Preti, nè pei Frati, nè pei Vi- 
carj, nè pei Vescovi, ma voglio tutti soldati, e dichiaro di 
stimare più un Tamburo che un Monsignore (applausi dalle 
gallerie: Angius, Ghiglini, Deforesta, Balbo e molti altri 
della Destra si raccomandano a Sant’ Ignazio). 

Angius (movimento generale di disattenzione; molti Depu- 
tati della sinistra e del centro se ne vanno ; agitazione nella 
tribuna dei Giornalisti, Govean dà di piglio alla stanga, 
Marcantonio impugna il sacco di fugiuoli).— Avete udito 
le scandalose parole del Deputato Robecchi (sbadigli); e ciò 
che più affligge il mio cuore paterno (voci: di padre eh?) si 
è che tali parole muovevano da un Unto del Signore ( Borell/a se 
ne va con un accesso di vomito). Io però spero che Domeneddio 
gli toccherà il cuore (ilarità) e a questo snranno rivolte le 
mie preghiere e quelle di tutti i miei colleghi che siedono 
su questi banchi (guarda Ghiglini). Se-*potessimo bruciare 
l'onorevole preopinante come facevano i nostri buoni Padri 
del Sant Ufficio, lo faremmo di cuore sperando di aprirgli 
in tal modo la via del Cielo con una esemplare penitenza 
( sensazione ), ma non avendo a nostra disposizione questi 
mezzi pronti ed esecutivi, ci contenteremo della ‘preghiera 
( itarità). Intanto io credo di non aver bisogno di parlarvi 
a lungo per convincervi che il Clero ha bisogno d’ essere fa- 
vorito; Sant Ignazio e Santa Filomena vi faranno la grazia 
di convincervene DA che non potrebbero le parole di questo 
verme di terra, di questo sacco di peccati ( approvazione 
viva e prolungata su tutti i banchi %: il Ministro dell’oro 
( additando San Martino) sa per prova quali servigi può ren- 
dere al goveruo un Clero che conosca tutta la forza di quel 
metallo. Quindi conchiudo perchè venga conservata l'esenzione 
come pel passato (l’ oratore siede e riceve una stretta di mano 
da Ghiglini; al suo sedersi movimento d’ attenzione; i Deputati 
della sinisira e del centro che si-erano allontanati ritornano 
ai loro posti. Parla Asproni, parta. Borella , e parlano 
tutti e due molto bene contro l’ esenzione... ma.... Si passa ai 


voti... e la volazione conserva ai Chierici l’ antico privilegio. 
SIC TRANSIT GLORIA MUNDI! ) o 


è vedi 


CAVOUR E LA MARINA GENOVESE 


Nella nuova Legge sulla Tassa di Patente testè approvata 
dalla Camera dei Deputati, in sostituzione a quella del 46 
luglio 1851 che mosse tante lagnanze e incontrò tante opposi- 
zioni, il signor Ministro Gawour ha voluto riparare ad una 
omissione fatta nella prima, in cui non erano tassati gli ar- 
matori dei bastimenti della Marina Mercantile, avendoli com- 
presi nella seconda alla Categoria D. e tassati di 50 cent. 
per ogni tonne/lata nei viaggi di lungo corso, e di cent. 25 
per tonnellata nei viaggi di piccolo e grande cabotaggio. 

Benchè il Deputato di Recco, il signor Casaretto, abbia lu- 
minosamente dimostrata col confronto e colle cifre |’ insoppor- 
tabilità di questo peso unito a tutti gli altri, che già colpi- 
scono la navigazione, la maggioranza ignara delle cose ma- 
rittime, e sempre avvezza a giurare e a volare in verdo ma- 
gistri, cioè del signor Cavour, adottò la proposta Ministeriale. 

Dal che ne segue che,, se.il Senato del Regno fosse per 
mantenere questa Tassa come è stata sancita dalla Camera 
elettiva, i nostri Capitani Marittimi Sardi sarebbero costretti 
a porsi sotto la protezione d’un estera bandiera, e la ban- 
diera nazionale, la gloriosa bandiera tricolore scomparirebbe 
in breve tempo da tutti i porti. 

Sentiamo che a questo proposito l’ Associazione dei Capitani 
Marittimi, la più competente in siffatta materia, si propone 
di rassegnare energica petizione al Senato del Regno, onde 
rigetti almeno in questa parte la nuova legge siccome distrut- 
tiva della Marina Mercantile Genovese. 

Infatti, per quanto dicesi, tutte Je altre nazioni marittime 
d’ Europa e d’ America sono esenti da questa tassa; tutte In- 
coraggiano con proporzionati premii la costrazione di nuovi 
bastimenti e la navigazione nei mari più lontani e pericolosi 
colla bandiera dello Stato, così per l'onore della propria na- 
zione, come per la formazione d’abili Marinai. Qui invece nulla 
si fa per incoraggiarli, ed ora si pone un nuovo aggravio 
sopra di loro, 

Tra gli equipaggi di tutte le Marine Mercantili, il Sardo è 
dei più costosi per l'alimento, a fronte del Greco, del Da- 
nese, dello Svedese, del Russo e del Tedesca, che sono man- 
tenuti assai più frugalmente ed economicamente. 

La protezione dei Consolati Sardi è poi una vera angheria 
e d’un dispendio assai maggiore per noi, che per i sudditi 
d’altre nazioni, per non essere essi convenientemente retribuiti 
dal Governo. 

Nè questo sarebbe il solo danno, e danno gravissimo, che 
terrebbe dietro all’ imprudenza Ministeriale. Colla nazionalità 
della bandiera i nostri Marina} sarebbero costretti a perdere 
la nazionalità politica, facendosi sudditi esteri e rinnegando la 
Patria ; e questo non sarebbe il peggiore dei mali ? Certo che 
a dispetto della guerra che possa muovere a Genova il Signor 
Cavour, la nostra Marina sarà sempre fiorente, e i nostri 
Marinaj saranno sempre i primi Marinaj del mondo, ma ia- 
vece di procurar gloria alla patria e alla bandiera della Na- 
zione, la procureranno agli stranieri, di cui saranno costretti 
a divenire Concittadini per le aberrazioni del Conte Cavour! 
Ed ecco dove ci condurrà la nuova tassa! | 

Eppure il Ministero che coi suoi errori spinge alla distru- 
zione delia Marina dello Stato, il Ministero che tende a pro- 
scrivere da tutti i mari la bandiera Italiana che i Liguri Ma- 
rina) sapevano farvi sventolare gloriosamente, osa dirsi Ita- 
liano, e dichiara di affaticarsi a preparare elementi per la 
redenzione d’Italia! 


GRIRIBIZZI 


— Anche Domenica i Sorpo-muri si. fecero osservare al 
l’ Acquasola nel solito luogo dove suole eseguire i suoi con 
certi la Banda Militare. Ma se l'abbiamo detto che i Sonbo- 
MUTI prendono gusto alla musica ! 

— Su molte lettere che ci arrivano dai Comuni della Pro- 
vincia della Spezia troviamo il bollo Spezzia. Ci pare che 
l’Amministrazione della Posta non farebbe male a mandare 
un Vocabolario in regalo a certi suoi Ufficiali rurali , affinchè 
imparassero che Spezia si scrive con una z invece di due. 

— A proposito d'ortografia sarebbe pure pregato il nostro 
Municipio ad invigilare uu po’ meglio sulla correttezza delle 
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ABBUONAMENTO 


Per Gemova 
fall’Uffizio) 


Tuimestre . . In. 
Semestre. » 5. 50. 
ANG ne I 
A domicilio più » -— 89, | 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. 


a 80. Direzione. 


PREDICA VIGESIMA PRIMA 


LE SCOMUNICHE 


Le Scomuniche!... Aquesta parola , Uditori, io vi veggo 
assorti nelle più profonde meditazioni... E ne avete ben d’onde! 
Ii pensiero della maestà della religione tante volte oltraggiata, 
derisa , vilipesa pel colpevole abuso di quest'arma spirituale 
lasciata. alla Chiesa come ultimo propugnacolo ‘contro i suoi 
nemici, e ‘rivolla invece a puntello di ambizioni temporali, 
non: può che ispirarvi materia di cordoglio e di gravi consi- 
derazioni! E rion L'accigliare; o Fisco, all’udire proporre da 
questa tribuna un argomento. che tanto da vicino riguarda 
quella religione di cui ti sei fatto paladino cogli irrepugna- 
bili raziocinii dei.sequesiti. e dei processi. Non t'accigliare, 
io dico, e non isturarti gli orecchi con. fiscale compiacenza 
in cerca d'una parola ‘inconsiderata ; d'un motto equivoco, 
d'un concetto: imprudente che ti permetta ghermirmi co’ tuoi 
acutissimi artigli. Jo imi sono convertita alla più stretta or- 
todossia, e la mia conversione non è l’ultimo dei tuoi me- 
riti. Questa volta anzi io sarò più ortodossa di te; e non ti 
darò certamente la consolazione d’impugnare la validità, è’ la 
divina origine delle Scomuniche; io invece laccetto è ne ri- 
conosco da consacrazione in quelle parole del. Vangelo di 
San. Matteo (Capo. XVII): Se il tuo fratello ha»:peccato 
contro a te, va, e-riprendilo fra te e-lui solo; se. egli ti 
ascolta, tu hai guadagnato il tuo fratello. Ma se nom t'ascolta 
prendi ancora uno.o due testimoni , acciocchè ogni parola sia 
confermata per la bocca di due 0 di tre testimoni. E s' egli 
disdegna d' ascoltarti , dillo alla Chiesa ; e se disdegna ezian- 
dio a’ ascoltar la Chiesa, siati come il pagano 0 il pubblicdno, 
Non è dunque il diritto di scomunicare ch'io nego ‘alla Chiesa, 
ma il diritto di abusare delle Scomuniche ch’ io contesto ai 
Vescovi e ai Papi, i quali ne hanno fatto troppo spesso una 
arma temporale a sostegno delle proprie passioni; riprovo e 
condanno quel pernicioso abuso della più terribile preroga- 
Uva della Chiesa, per cui si scema nei ‘popoli ‘il concetto 
della ‘religione, per cui tanti spiriti si rendono ostili at Cat- 
tolicismo, e per cui le condanne di Roma sono così: sovèute 
chiamate gli. innocui. fulmini del. Vaticano.  Deploro. non 
quelle condanne che sono, come lo dice il testo evangelico, 
provocate dal peccato, dalla difesa della fede, dall’ opposi- 
zione ai dogmi della Chiesa e da una invincibile pertinacia 
nella colpa e nelle abitudini di essa, ma quelle chie muovono 
da terrene ‘ambizioni, da ‘basse è colpevoli gupidigie; quelle 
che servono a puntel!o 0' ad ampliamento di dominio tempo- 


È. 


Ciascun numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli, altri iuoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a. questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria: in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gili abbuonamenti per. la Sardegna ‘si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl, 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


Giova, Sabbato: 28 
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ABBUONAMENTO 
Per lo Stato 
{Franco di Posta) 


Tmwtsrag.. . Lo. 4. 50. 
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Le lettere ed i maniati Pos- 
tali si dirigerauno franchi al 
Gereute, 


rale, quelle chie sono adoperate come mezzo di potenza nellè 
lotte politiche e nelle guerre di/ conquista, in quella guisa 
che si schiererebbe in campo un Battaglione. di soldati. ed 
una batteria di cannoni — Uditori; sio male .m’ apponga 
v'invito ora meco ad esaminario colla scorta di un testimonio 
infallibile.... la Storia! La face di questa grande maestra 
delle nazioni sarà quella che. rischiarerà il cammino che noi 
dovremo percorrere per pronunciare il nostro. giudizio sulle 
Seomuniche, 

Che ‘cos’ è la Scomunica ? La Scomunica, come palesa ab- 
bastanza il nome, è il decreto di un concilio, di un "Papa 
o di un Vescovo, con cui si toglie dalla comunione déi fe- 
deli un uomo che se ne è reso immeritevole, e: questa defi- 
nizione risponde perfettamente valle ultime parole del» citato 
testo evangelico: e se egli (il peccatore ) ricusa d’ ascoltar 
la Chiesa, siati come il pagano ed il pubblicano, cioè sia 
del tutto separato dal tuo consorzio. La Scomunica: non può 
dunque essere fulminata che, contro il peccatore ostinato , è 
per cause di religione, quali sarebbero gli attacchi alla pu- 
rità del dogma e le offese alia Chiesa, senza però mancar 
mai verso il peccatore a quei doverti di carità che sono Ja 
prima delle massime evangelielie. Notate però, Uditori, che 
il Signore in quel passo del Vangelo che:s' invoca a sostegno 
della validità ‘delle Scomuniche, insegnò doversi prima ricor- 
rere a tutti i mezzi che potessero condurre alla. conversione 
del peccatore, lasciando: la. Scomunica” per rimedio estremo 
all’ ostinazione dei peccatori incorreggibili 3 laddove .... . 
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Le scomuniche così. dette ipso f@eto .. 
Ma comunque. ciò sia, è pur semprevevidente che la Scomu- 
nica non può essere fulminata. che per cause religiose, è 
non mai per ragioni! mondane, per meschine ambizioni e per 
controversie politiche. go | Visti 

Or bene, apriamo fa Storia d’ [talia ; che cosa vi lroviamo? 
Nel secolo decimoterzo Adriano IV scomunica. il. primo. Fe- 
derico;, ponendo sulla bilancia la Scomunica come il suo più 
possente. sussidio alla Lega Lombarda. È ben ‘vero che d.im- 
peratore Federico era un tiranno, ma anch' egli era Catto- 
lico; ‘e la religione era affatto estranea alla contesa che fer- 
veva tra le Repubbliche: Italiane ev | Impero Germanico. Se 
allora il Papato si trovava casualmente dalla parte. della, li- 
bertà, lo era perchè ad esser tale lo spingeva lîl-timore dell'Im- 
pero che: minacciava ingojarlo ; lo era perchè ad ‘esserlo lo 
avea spinto il motto del Barbarossa, non. tibè sed ‘Petro; lo 


‘era perchè così volevano‘ì suoî interessi. temporali; come. 


poco dopo era col Barbarossa.che |’ ajutava a debellare i Ro- : 
mani levatisi a libertà; e a scomunicare ved-a gettare; sul og 


» 





lo sventurato Arnaldo da Brescia, non d’altro reo che d’aver 
ricordato ai Romani il loro passato e al degenere Clero la 
sua divina missione! Gregorio IX fa altrettanto, e per le 
stesse ragioni, contro Federico IT, tentando di sollevargli le 
Due Sicilie. Clemente IV scomunica Manfredi, e volge contro 
di lui re Cattolico ed investito dalla Santa Sede del Regno delle 
Due Sicilie 1’ armata crociata preparata contro gl’ infedeli. In- 
nocenzo V, Adriano V, Giovanni XXI, tutti e tre proclamati 
Papi da tre diverse fazioni del Sacro Collegio dei Cardinali fra 
loro nemiche ed irreconeiliabili, si scomunicano seambievolmente 
alla loro volta, dando origine a quel funesto scisma d’Oc- 
cidente che tenne per tanti anni il mondo Cattolico incerto 
quale fosse il legittimo successore di Pietro. Vi hanno Papi 
residenti in Roma che scomunicano Antipapi residenti in Avi- 
gnone; Concilj che scomunicano e depongono Papi, Papi che 
scomunicano ì Cardinali intervenuti ai Concilj, impugnando 
le decisioni di questi. Vi sono Papi che scomunicano Principi 
cattolici, li depongono e sciolgono dall’ ubbidienza i popoli 
perchè i loro Principi non vogliono essere loro alleati o loro 
vassalli, e vi sono Papi che scomunicano popoli parimente 


Cattolici, solo perchè non vogliono prestare ubbidienza ai 


Principi che i Papi vorrebbero loro imporre. 

Nel secolo decimoquarto Clemente V pretende di succedere 
all'Imperatore di Germania nella vacanza dell'impero, e sco- 
munica chi non si trova d’accordo con lui per cingergli la 
corona imperiale. Giovanni XXII scomunica Matteo Visconti 
per non aver lasciata l’ autorità di Vicario imperiale conferi- 
tagli dall'Imperatore, e scomunica Lodovico di Baviera Impe- 
ratore, deponendolo e dichiarandolo incapace di regnare sopra 
l'impero, perchè vuol favorire il suo competitore, ancorchè 
l'uno e l’altro siano ugualmente Cattolici e sommessi all’au- 
torità della Chiesa. Urbano VI dichiara decaduta dal trono di 
Napoli la Regina Giovanna, e scomunica chi gli fa opposizione 
per l’impazienza di riporre sul di lei trono un suo favorito. 
Vi hanno Papi che scomunicano i Guelfi e Papi che scomu- 
nicano i Ghibellini, Papi che scomunicano i Bianchi e Papi 
che scomunicano i Neri, Papi che scomunicano i propri sud- 
diti e Papi che seomunicano i sudditi altrui, Papi che sco- 
municano i Tedeschi e Papi che scomunicano gli Italiani, 
Papi che scomunicano i re Angioini e Papi che scomunicano 
i re Arragonesi, gli uni contro gli altri alle prese pel dominio 
del Regno di Napoli la cui investitura i Papi credono a sè 
devoluta come di proprio feudo, mettendolo all’ incanto al mi- 
glior offerente. E a parte di queste scomuniche entrano mai 
una sola volta i pericoli della religione, i bisogni della fede, gli 
interessi del Cattolicismo? Scomunicati e scomunicatori non 
appartengono tutti allo stesso gregge di Cristo? Vi sono forse 
degli Eretici in lotta coi Cattolici, dei Cristiani alle mani cogli 
infedeli? Nulla di tutto questo; la colpa degli scomunicati è 
quella di non lasciarsi ingojare, il diritto degli scomunicatori è 
quello di volerli ingojare. E intanto quale è la forza che rimane 
fin dal secolo decimoquarto alle scomuniche tante volte usate 
ed abusate per motivi stranieri alla Religione? Nel 1570 Ur- 
bano V manda due Legati a Barnabò Visconti Duca di Milano 
apportatori della Bolla di Scomunica. Barnabò li ascolta, e li 
conduce sul Ponte del Naviglio in mezzo di Milano. Colà giunto 
li apostrofa con queste parole: n scegliete se prima di lasciarmi 
volete mangiare o bere. » I Legati s’ arrestano stupefatti e non 
sanno che rispondere: n ebbene, ripiglia Barnabò, scegliete 
o non scegliete? Non crediate già ch’ io scherzi; voi non mi 
lascierete senza aver prima mangiato o bevuto in modo che 
vi ricordiate per sempre di me. » — 1 Legati sbalorditi ad 
una tale intimazione, di cui comprendono il significato, ve- 
dendo le sottostanti acque del fiume, soggiungono: » prefe- 
riamo mangiare. n — » E sia » esclama Barnabò, ecco le 
Bolle di Scomunica che mi avete portate; voi non passerete 
questo Ponte prima d’ aver mangiato in mia presenza la per- 
gamena su cui sono scritte, le bolle di piombo che ne pen- 
dono e le cordicelle cui sono attaccate; altrimenti il fiume è 
lì sotto per inghiottirvi. » — I legati si guardano l’un l’altro 
allibiti, e onde non capitar peggio si decidono ad ubbidire 
trangugiando le Bolle di Scomunica fra gli scherni e le risa 
del popolo spettatore. La strana manìa di fare profano spreco 
delle Scomuniche poteva fin d’ allora esser punita in modo 
più esemplare e severo di questo ? 

Nel secolo decimoquinto Gregorio XII scomunica Bene- 
detto XIII, ognuno dei quali pretende essere il legittimo capo 


della Cristianità. Eletto Papa Giovanni XXIII onde por fine 
allo scisma che lacerava da tanto tempo la Chiesa, egli sco- 
munica i duè competitori, i quali gli inviano alla loro volta 
una contro-scomunica , ricusandogli ubbidienza e chiamandolo 
Antipapa, Finalmente si convoca il Concilio di Costanza, e solo 
con esso hanno termine le scomuniche e le contro-seomuniche. 

Nel secolo decimosesto il mondo Cattolico inorridito allo spet- 
tacolo dei delitti d' Alessandro VI, è pure scandalezzato dal- 
l'abuso delle scomuniche fatto da quel mostro dell’umanità, ob- 
brobrio del Papato, per far trionfare i proprii ifcesti e i pro- 
prii misfatti, e onde alzare un trono ai proprii bastardi sulla 
simonia e sulla scelleraggine. Alessandro VI, alleato dei Turchi, 
assassino di Selim e drudo della propria figlia, scomunica 

Giulio II, spirito 
irrequieto, stizzoso ; turbolento, più soldato che Papa, chiama 
in armi tutta |’ Europa contro la Repubblica di Venezia, e 
quasi ciò fosse poco, aggiunge alla coalizione Europea contro 
l’ assalita Repubblica il peso della Scomunica. Poi imbizzar- 
rito e bramoso di distruggere ciò ch’ egli stesso aveva edi- 
ficato, scioglie la Lega di Cambrai al grido di fuori è bar- 
bari, e volge contro i suoi primi alleati le armi spirituali e 
temporali con cui aveva tentato di distruggere Venezia, Cle- 
mente VII colpevole del più orribile parricidio politico che 
registri la storia, muove le armi di Carlo V contro la stessa sua 
patria Firenze, e scaglia |’ interdetto contro un intero po- 
polo che non vuole rinunciare alla libertà per darsi in balia 
d'un bastardo, e che lungi dall’ essere riprensibile di tie- 
pido Cattolicismo; proclama Cristo a suo Re, ed affronta la 
morte sotto lo stemma della Croce impresso sui gonfaloni 
della Repubblica. Paolo IV atterrito dalle vittorie dei Turchi 
finge promuovere una crociata in difesa della Cristianità, e 
intanto non si ricorda che di fomentar le ire fra gli Stati 
Cristiani, e di scomunicare Cattolici. 

E intanto quale è l’efficacia delle abusate Scomuniche? Poca 
o nessuna, e il Papato fatto nido d’ambizioni, e le condanne 
di Roma fatte strumento di umane passioni, cadono quasi 
in dispregio e perdono .l’ antico prestigio. Nel 1606 Paolo V 
scomunica il Senato di Venezia, e pone l’interdetto su tutti 
i dominj della Repubblica, perchè il Governo di questa aveva 
fatto arrestare due Preti convinti di orribili delitti, e ne 
aveva commesso il giudizio ai Magistrati secolari e non alla 
Curia. L’interdetto era annunciato solennemente, ma il Senato 
di Venezia vietava al Clero di ubbidirvi. Un Vescovo solo, 
il Vescovo di Padova, mandava a dire al Senato: » farò 
quello che lo Spirito Santo m’ inspirerà. » — » Ebbene, 
rispondeva il Senato, a chi gli riferiva le parole del Ve- 
scovo : » dite a Monsignore che se lo Spirito Santo gli ispi- 
rasse di disubbidire alle leggi della Repubblica , sappia che 
lo Spirito Santo ha già ispirato a noi di far impiccare tutti 
coloro che disubbidiranno n — E il Vescovo intendeva |’ ay- 
vertimento, e senza farsi venire altre ispirazioni dallo Spi- 
rito Santo, si rassegnava all’ ubbidienza! 

Che più? Non fummo noi stessi alla vigilia della Scomu- 
nica e dell’ Interdetto allorchè venne promulgata la legge 
Siccardi che abotiva il Foro Ecclesiastico, e sottoponeva 
i Chierici alla legislazione comune? Non vedemmo per questo 
negati gli estremi conforti della religione al Ministro Santa- 
rosa? Non vedemmo noi lanciata la Scomunica sulla stampa 
liberale e su tutti quelli che non riconoscono come dogma 
il potere temporale del Papa, benchè lasciasse scritto il Si- 
gnore: regnum meuni non est de hoc mundo 2 Non la vedemmo 
noi minacciata per la legge del matrimonio civile? 

Ecco, Uditori, dimostrato dove conduce 1 abuso delle Sco- 
muniche colla scorta della storia..... A voi i commenti ! 


GRIRIRBIZZI 


— Il numero dei Consiglieri Mupnicipali intervenuti alla 
processione del Corpus Domini era di tredici. Il numero è si- 
gnificante!... 

— Vicino all’ Arcivescovo nella processione, ed alla destra, 
stava il Canonico Magnasco, l’ autore della vita della Beata 
moglie del Cavaliere Rocco Bianchi... Ed anche questa, se non 
era fortuita od obbligatoria, era una vicinanza significante! 

— Nella stessa processione fu notata la presenza di quel 
pazzo che si spaccia pel legittimo figlio ed erede di Napo 
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ABBUONAMENTO 


Per Genova 
call Uffizio) 


Tnimestng.. . Lu. 
Semestre... Rida DÒ 
ANNO irta ti v 10. 50, 
A domicilio più =» — 80, 
Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimama. 


jrezione. 


Si avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e at quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli\senza ‘che li abbiano retroceduti, che s’ intendono Abbuo- 
nuto di fata, e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 

TRENNO DRM IRINA ATIRI ste AMT IO è STRIZZA EA SERRATA STINO TRIO 
BUONA FEDE DELLA CURIA ROMANA 


Che la Curia Romana fosse. un modello di Buona fede, 
tutti lo sapevano, ma che fosse tanto ‘semplice da farsene 
accorgere anche da quelli che bevono grosso come un Novizio 
di Convento e che giurano nell’infallibilità religiosa, politica 
e morale del Papa, questo poi non potevamo crederlo se non 
lo avessimo veduto cogli occhi e toccato con mano, come fa- 
ceva il Discepolo Tommaso di ottima e scettica memoria. 

Ecco la cosa: il Parlamento ha approvato la legge degli 
assegni suppletivi al Ciero di Sardegna, coi quali si è vo- 
lato provvedere alla. sussistenza dei numerosi Preti e degli 
innumerevoli Frati che dissanguano e infettano come la lebbra 
quell’ isola generosa ed infelice, supplendo così alle decime 
che in passato la gravavano, e che ora vennero felicemente 
abolite con molti altri avanzi della barbarie e dei feudalismo. 
Il Governo che aveva proposto la legge; la sanzionò, ed ora 
essa sta per entrare in vigore, E credete forse che si tratti 
d'una legge ostile al Clero, o in cui le condizioni finanziarie 
di questo non siano più che ragionevolmente apprezzate? Tut- 
Valtro; vi basti che il progetto è stato concepito «lal Ministero 
che mantiene l'esenzione dei Chierici, che ha chiuso gli occhi 
sul rigeito della legge del matrimonio che ha ritirata questa 
legge, rimandandone la presentazione alle calende greche, che 
insomma è buon Cattolico, Apostolico e Romano, e per nulla 
sospetto di Pretofobia... Sì tratta d’un progetto largo, larglis- 
simo come la coscienza d’ un lassista e d'un probabilista, 
contro il quale lan combattuto tutti 1 Deputati e. Senatori 
più liberali della Sardegna, considerandolo come troppo favo- 
revole al Clero, e come soverchiamente gravoso alla già troppo 
esausta Sardegna , su cui ne ricade tutto il peso. 

Or bene, la Curia Romana la quale dovrebbe: votare cun 
indirizzo di ringraziamento al nostro Ministero per aver ‘fatto 
adottare quella legge dalle due Camere, risponde al benefizio 
nel suo solito modo, cioè come l'asino alla secchia, Una Cir- 
colare, di*cui fa menzione la Gazzetta Popolare di Cagliari, 
coraggioso ed indipendente Giornale, gira gra per tutti gli 
Episcopii, per tutti i Conventi, per vtuite le Canoniche , per 
tutte le Sacristie: della Sardegna, la quale da» in. proposito 
le istruzioni della Curia Romana al Ciero della Sardegna. Sen- 


artedì 3A Maggio 1855. na CA 


Cinsemm mmmero Centesimi 190, 
Te associazioni si ricevono iti Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri Juoglti 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria ‘da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. | 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovl, 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 
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ABBUONAMENTO — 
Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Trimestre... Lo. (4. 30. 
SEMESTRE. |. » 8. 50, 
imenor: 1a v 16, — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. i 


titele: la Circolare è firmata dal nipote di Gasparone, il 
Cardinale Antonelli, e può riassumersi così: 


v Preti e Frati, Vescovi e Vicari, Canonici. e Parroci , 
Monaci e Monache ec. ec. dell’ Isola di Sardegna ! 

» If Governo Piemontese ispirato da quella istituzione dia» 
bolica, che si chiama Statuto, ha fatto una nuova legge che 
non poteva fare, e ne ha abolito una antica che non poteva. 
abolire; idest ha abolito le decime che formavano la vostra: 
delizia affamando ta Sardegna { ciò che non istraziava niente 
affatto il nostro paterno cuore ), ed. ha loro sostituito gla 
assegni al Clero , che non mancano di essere qualche cosa ,. 
ina che non sono nè punto nè poco un boccone grasso: come: 
le decime. bind "Ren 

» Non è perciò di voi ehi non veda quanto siano da questa: 
legge lesi i mostri diritti e quelli della vostra borsa: e della. 
vostra pancia. Pazienza, se gli assegni superassero il complesso: 
delle decime! Potremmo rassegnarci a tacere... ma sono minori! 
Dunque? dunque è evidente 1 usurpazione, la spogliazione; la 
violazione delle nostre e vostre prerogative. i a 

n in un tale stato di cose; moi non avremmo che a con- 
sigliarvi di riscuotere per forza le decime come anticamente; 
ma siccome per ciò fare l'intenzione ci sarebbe, ma le forze 
mancano, /spiritus promplus est, caro autem infirma} , per- 
ciò dobbiamo lasciar questo mezzo ed appigliarci ad un altro; 
tanto più che i popoli non hanno più aleuna voglia di farsi 
ammazzare per conto nostro. i 

v Dunque che fare? Abbiamo meditato lungamente sul caso 
in questione, ed invocato |’ ajuto di tutti i Santi Padri della, 
Compagnia di Gesù, siamo venuti nella seguente deliberazione. 

.» Considerando che a prendere non si fa mai male, e a 
lasciare di prendere c' è sempre tempo; i hat 

» Considerando che le decime non si possono per. ora; ri- 
scuotere in Sardegna, non avendo cannoni e soldati da est. 
gerle per forza, mentre gli assegni si: possono riscuotere pits. 
cificamente col consenso è per la dabbenaggine del Ministero. 
Piemontese; PA IA Nk ei 

w Considerando che detti assegni si possono riscuotere teo-. 
logicamente secundum quid, senza che perciò ano dirsi 
riscossi secundum quod, vale a dire come dee 
parte di decime, come anticipazione di decime se 


assegni, potendo gli esattori cangiaàrne la. natura 
della riscossione con un atto della propria inten: 

» Considerando che’ per questa ragione si possò 
tere gli assegui senza punto ledere i diritti. impreser 
del nostro Clero sulle decime delle. pecorelle Sirde ch 
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» I Preti e i Frati, i Vescovi e i Viearj, i Canonici e 
i Parroci, i ici e le Monache, e tutti gli altri oziosi ed 
oziose dell’ Isola di Sardegna, che riscuotevano ab antico 


le decime dalle pecorelle Sarde, sono autorizzati a riscuo- 


tere dal Governo Piemontese i così detti assegni al Clero 
Sardo, facendo però uso della restrizione mentale da valere 
come parte ed anticipazione delle decime , che ci riserbiamo 
di domandare tosto che i tempi ce lo permettano. 
w Ricevete la nostra Gasparonica benedizione. 
se eri firmato — ANTONELLI 


Che ve ne pare? Le parole non sono identiche, ma il senso 
è scrupolosamente fedele, e questa Circolare gira in Sardegna 
per le mani di tutte le chieriche dell’ Isola. 

Non è forse stato ben ricambiato il nostro Ministero per 
la sua patriarcale semplicità, per la sua esemplare condiscen- 
denza? Non è questa una Circolare da far invidia al Padre 
Molina, al Padre Escobar e a tutti quanti i più celebri ca- 
sistî della Compagnia di Gesù? Ed aggiungete che Padre Roo- 
thaan è morto d’ un accidente !............. 

Viva l’infallibilità del Papa, la probità del Cardinale An- 
tonelli e la lealtà della Curia Romana ! 


GRIRISIZZI 


— Abbiamo letto sui Giornali che la Compagnia Morelli 
a Torino dovette sospendere per due giorni le sue rappresen- 
tazioni dietro ordine di San Martino, perchè il Brillante Bel- 
lotti Bon si era permesso di recitare nella sua parte un pe- 
riodo allusivo ad un Ministro, il quale periodo era stato cancel- 
lato dalla revisione. Vedendo tanto rigore credetamo si trat- 
tasse di qualche allusione all’ onnipotenza dell’ oro, e che 
perciò San Martino fosse in causa propria; invece abbiamo 
dovuto convincerci che si trattava di un Eccellenza che stava 
studiando un passo a due con una ballerina. Vuol dire che 
San Martino ha voluto far le vendette di D’ Azeglio; chi non 
lo capisce? E un’ umilissima riverenza d’ un Ministro «ad un 
ex-Ministro ! 

— Un cotale domandava alla Maga una nota di libri da 
porre nei suoi scaffali, in modo da formarsi una libreria 
fornita di opere classiche ed utili ai progressi della scienza 
e della civiltà. Sapete come gli rispondeva la Maga? Con 
una copia dell’ Indice dei libri proibiti. Comprate tutti i li- 
bri, essa gli diceva, che troverete qui annoverati, ed avrete 
ciò che volete —- Qualunque dei nostri lettori si trovasse 
nella condizione dell’ interpellante, sa dunque come regolarsi. 

— Si legge sul Parlamento del 28 maggio: » Dicesi che 
i nostri Ufficiali di Marina abbiano trovato alla Spezia trenta 
volte più fango che non ne avessero trovato i sondatori Fran- 
cesi. Mi pare grossa. Napoleone non soleva servirsi d’ inge- 
gneri mal pratici. Voglio bene che sia sfuggito loro un qualche 
erroruccio ; è vero che i granchi si pigliano più facilmente 
nel fango, ma un granchio sì grosso non credo davvero che 
lo abbiano pigliato. n — Che ne dite? E la prima volta che il 
corrispondente del Parlamento ha avuto dello spirito. E a 
spese di chi? Il Signor Pelletta potrebbe dircene qualche cosa. 

— Il Corriere se ne va în visibilio perchè il Governo Pie- 
montese che concentra tutto a Torino, pensa di concentrare 
la Zecca a Genova..... Ingrati che siamo! Lagnarci perchè il 
Governo concentra a Torino tutte le Amministrazioni che 
portano con sè un numeroso personale, quando il Governo 
pensa a concentrare la Zecca a Genova, che porterà seco l’au- 
mento di due o tre Impiegati al più ! Ingratissimi Genovesi! 
E noi invece credevamo che la conservazione della Zecca e 
quell’ insolito benefizio nascesse dall’ impossibilità di traspor- 
tarla a Torino, perchè le verghe d’ oro venendo dall’ Ame- 
rica, fanno prima la strada di Genova che quella di Torino!... 
Guardate che assurdo! | 

— Sabato sera correva a Banchi la notizia che fosse stato 
ucciso Napoleone con un colpo di pistola, e i fondi imme- 
diatamente ribassavano. Manco male però che poco dopo la 
notizia era smentita e i fondi si rialzavano! Certe notizie, 
diceva un Demagogo, siii 

“— Il Gran Turco (non quello di Piemonte ehe volgarmente 
si chiama polenta ) appena si è sentito appoggiato dall’ In- 
ghilterra e dalla Francia si è tosto sollevato contro la pres- 


sione Russa come all’epoca della questione degli Emigrati 
Ungheresi, ed ha nominato un Ministero liberale ed indi- 


pendente. Vivianîo in tempi che per trovare della dignità e 
dell'onestà politica, bisogna andarla a cercare sotto gli au- 
spicii dell’ Alcorano ! 

— Il Papa è a Porto d’ Anzio. Il giorno 25 ha mangiato 
con molto appetito ed ha bevuto meglio. Ha ricevuto molte 
visite, s'è fatto baciare il piede, poi è andato a passeggiare, 
poi s'è messo in carrozza, quindi è tornato a casa tutto su- 
dante, ha cenato, si è coricato ed ha dormito saporitamente. 
Il giorno 26 si è svegliato ( non troppo di buon mattino), 
ha fatto colazione, e si è recato a bordo della Corvetta Fran- 
cese la Meteora (è il tempo delle meteore ), dove pranzò 
lautamente al suono della Banda Francese e rimase sino ad 
ora tarda, poi andò a far una corsa in battello, e ritornò 
a terra al suo Palazzo tra gli evviva (spontanei) e l’illumina» 
zione (pure spontanea) degli abitanti — Ecco in complesso le 
più importanti notizie che ci dà il Giornale Ufficiale di Roma. 

— Si farà o non si farà ora la guerra per la questione 
d'Oriente? Ecco che cosa si domandano tutti all’udir gli alli 
e bassi della Corte di Costantinopoli, dell’ Ambasciata Russa 
e della Diplomazia Anglo-Francese — La risposta è facile e 
concisa; NO, che non si farà (per ora, si sottintende ) perchè 
nessuno ha voglia di farla e tutti han paura di cominciarla. 
Alla retroguardia degli eserciti vi sono i popoli, e i popol: 
hanno interessi che non sono quelli dei Re e della Diplomazia. 

— I Giornali Francesi, ligi a Napoleone, da qualche tempo 
serivono Articoli di fuoco contro |’ Imperatore di Russia. E 
certo che se lo fanno, lo fanno col permesso del padrone. 
Dunque? Gatta ci cova. 

— Si conferma la nuova che Napoleone debba mandare 
dei soccorsi all’ Imperatore della Cina alle prese coi ribelli 
dell’ Impero Celeste. Chi sa che non si decida ad andare egli 
stesso a comandare la guerra in persona? Trattandosi di Ci- 
nesi, potrebbe sperare di esser più fortunato che a Strasborgo 
e a Bologna! 


POZZO NERO 
Episodio di una Processione. Per mostrare 


i, quali siano i frutti di civile educazione prodotti in molti dei 


nostri villici dal fanatismo delle Processioni, erediamo utile 
raccontare un fatto avvenuto Domenica sullo stradale di Nervi. 
Una famiglia passava colà diretta in carrozza alla volta di Ge- 
nova, quando alle grida di avanti, fermate ecc. frammiste 
a molte voci femminili, s'accorse dell’ avvicinarsi di una Pro- 
cessione, e sebbene lo stradone fosse tanto largo da lasciare 
spazio bastevole sì all'una che all’ altra di passare, ordinò 
al cocchiere di fermarsi. Non sì tosto la larga fila delle donne 
ebbe trapassato di alcun poco il cocchio, un giovane paesano 
vestito in modo assai singolare, grondante sudore, cogli occhi 
fuori dell’ orbita, i capegli rabbuffati e uma specie di mazza 
in mano, dopo di aver percosso di uu forte colpo un povero 
contadino che senza saperlo si era trovato in mezzo a quelle 
file scompigliate, rivoltosi alle persone che stavano in carrozza, 
senza punto conoscere se fossero più Cattolici, che Turchi 
o Protestanti, ingiunse loro di cavarsi il cappello, minaccian- 
doli in caso contrario di costringerii colla forza e col mezzo 
de’ Carabinieri ( i quali, come d’ uso, scortavano il baldacchino 
col cappello in testa ). Le grida di colui eceitavano pur quelle 
delle donne, che più non si ricordarono di essere in Proces- 
sione tanto si misero a insolentire, mentre intanto un altro 
giovane vestito come il primo e con una eguale mazza in mano 
ordinava di far lo stesso al cocchiere che a gran stento po- 
leva trattenere i cavalli già quasi spawentati dalle grida e dai 
canti della moltitudine e dal suono della banda. Onde ovviare 
a maggiori inconvenienti, e per riguardo delle donne e dei 
figliuoletti che si trovavano in carrozza, si dovette da quei 
cittadini procedere, seuza nulla rispondere, nel cammino, fram- 
mezzo agli improperj ed alle minaccie approvate e favorite 
pure dai Sacerdoti col loro contegno di scherno e di disprezzo. 
Feco in qual modo viene insegnata e messa in pratica la ca- 


‘rità evangelica nelle nostre Riviere, ed ecco come nou pochi 


Ministri del Dio di pace, non a torto potrebbero essere chia- 
mati Ministri di barbarie e di superstizione. 

Incendio d'una Cappella in Rivarolo.— Do- 
menica al dopopranzo doveva aver luogo in Rivarolo la pro- 
cessione del Corpus Domini che suole farsi tutti gli anni in 
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Genova, Giovedì Giugno 4885. | 


ABRUONAMENTO 


Per Genova 
(all’'Uffizio) 
Tirumestag . +. Ln. . SO. 
SENESTRR .._. id De 


AMG: crd . 90. 
A domicilio più 8‘). 


Direzione, 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogui settimama. 


Per Sabbato la Maga v’ invita alla solita 
Predica. 1) argomento sarà: 


I PRETI E IL VANGELO 


IL NUOVO DIRETTORE DEL COLLEGIO DI MARINA 


Da ‘qualche tempo il Signor Cavaliere Pelletta, Contrammi- 
raglio e Comandante Generale delia Marina, faceva la gatta 
morta, cioè non' faceva parlare di sè nè bene nè mole... Sia 
ringraziato il cielo; è tuito quello che si possa pretendere 
da un Comandante di Marina Piemontese; ma che volete ? 
Questo silenzio della stampa era una ‘spina troppo acuta al 
cuore del'Signor Pelletta, venendo da lui forse interpretato 
per indifferenza, e |’ onorevole Ammiraglio ha voluto scuo- 
terci dal nostro torpore facendone una grossa, molto grossa, 
tanto grossa, che la 4faga non era stata nemmeno capace di 
prevederla. 

Noi infatti ci aspettavamo qualche castroneria badiale, 
qualche ingiustizia madornale, qualche prova di predilezione 
da saltare agli occhi, nelle promozioni del presente anno, e 
soprattuto in quella del Marchese fncisa incaricato della im- 
portante missione di deportatore.... ma dobbiamo confessare 
che da questo lato siamo rimasti delusi, essendo state fatte 
le promozioni con una certa equità, e in modo da non de- 
stare il generale malcontento della Marina. Vero è che le 
fatte promozioni riguardando tutte Ufficiali Nobili non offen- 
devano punto ii sistema di esclusione degli Ufficiali Ignobili 
da ogni avanzamento, che prevale nella Marina dal 49 in poi, 
onde fare dei gradi superiori un diritto esclusivo della No- 
biltà, È altresi vero che altre promozioni si sarebbero potute 
fare , che si omisero, perchè avrebbero dovuto andare a be- 
neficio d’ Ufficiali non Nobili, ciò che si vuole ad ogni costo 
impedire; ma ad ogni modo in quelle che si fecero, si ri- 
Spetto sino ad un certo punto l’ anzianità, e si andò più a 
rilento nel sistema delle predilezioni; il Marchese Incisa fu 
dimenticato, e non si fecero i soliti salti di lerza. Non sap- 
Piamo se ciò debba attribuirsi a coscienza, a timore della 


Stampa, a pudore, o a quale altro sentimento; ma è vero, 


8 per chi è avvezzo a vedere come procedono ie cose nella 

Nostra Marina, anche questo è qualche cosa. TR 
Dunque la castroneria enorme, colossale dei Signor Feiletta 

Mon è stata fatta nelle promozioni... E dove dunque? Ve lo 


diremo ‘noi? Nella scelta del Direttore del Collegio di Marina. 


Poco monta che la nomina di questo sia stata fatta e fir- 
mata dal Ministro Lamarmora. Tutti sanno clfe il Minîsiro 


Ciascun mumero Centesimi 10. 

| Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 

\ Maga, Piazza Cattaneo, N.° 4400: negii altri luoghi 
con un. Vaglia Postale da rimettersi: franco va questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria: in Ales- 
sanidria da Moretti; in Novara da Missuglia ; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi: a Chiavari da ©Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa BRovl, ? 

Le inserzioni si rieevono a Centi *50 dla linea. 
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tali si dirigeravno franchi al 
Gerente. , Leb 


TRIMESTRE 


di Guerra e Marina: Lamarmora, attese ie sue molte cogni- 
zioni marittime, non è che il Gerente di legno responsabile 
del portafoglio di Marina, ma che il Ministro reale ed effet- 
tivo di questo Dicastero è il Signor, Pelleita. 

Or bene, chi non ricorda che il Signor Pelletta, quando 
nel 4851 credette doversi ritirarè dal servizio attivo della 
Marina e lasciar fare il Barone D'Auvare, domandò d’ essere 
incaricato, e si fece difatti incaricare, della Direzione della 
Regia Scuola di Marina? Chi non sa che in quel'tempo egli si 
affrettava a compilare un nuovo Regolamento per quella Seuola 
che faceva tosto approvare dal Ministro, e nel quale tendeva 
a rendere del tatto indipendente la. Direzione. del, Collegio 
di Marina da ogni altea influenza; fuorchè da quella .( di nome 
beninteso ) del Ministero redesimo , ‘onde assicurarsene , la 
pasciafesca autorità ? Chi non sa che se molte innovazioni si 
facevano in quel Regolamento alle norme.antiche, onde uccre- 
scere l’importanza e le prerogative di quel.grado, si ,man- 
teneva però intatta, come base di esse, la principale disposi- 
zione di tutti gli anteriori regolamenti (del 4817, 4850, 
4841), che prescrivevano che il Comandante della Regia Scuola 
di Marina fosse Generale o Colonnello ? 

Chi non sa infine che una tale disposizione fu sempre ese- 
guita, poichè dalla sua istituzione fino a questo giorno, cioè 
fino alla recente nomina fatta dal Signor Pelletta , i Coman- 
danti che copersero quel grado furono sempre Generali o. Co- 
lonnelli, come Castelvecchio, Martin, Barabino, La Marmora 
(Alberto) e lo stesso Pelletta ? 29 

Non sono pertanto ancor trascorsi due'anni che quel Re- 
golamento fu compilato, e nessuna parta di esso, nonchè il 
suo complesso, fu ancora abrogata 0 andò in dessuetudine. Chi 
avrebbe dunque creduto di vederlo così presto violare! per 
opera di quello stesso che lo redigeva? A quanto pare il 
Comandante Generale della Marina Pelletta ha pensieri molto 
diversi da quelli che aveva il Signor Pelletta Colonnello e Di- 
rettore del Collegio di Marina, e perciò quello che il secondo 
voleva innalzare e rendere indipendente dallo stesso Comando 
Generale, ora il Comandante Generale lo vuole abbassare e porre 
un’altra volta sotto tutela. Quindi non sono le attribuzioni 
del Direttore del Collegio che abbiano cambiato; ma è il.Si- 


gnor Pelletta che ha cangiato le sue. Ecco spiegato il mistero, 
Il nuovo Direttore del Collegio! di «Marma, sapete dunque | 


chi è? Non è un Generale, non è un Contrammiraglio, on 
è un Colennello, non è un Tenente-Colonnello e mon è nep-, 
pure un Maggiore anziano: mau Maggiore di recentissima; 
data, un Tenente di Vascello nè più, nè meno, sgusciato fuoni 
nella nuova lista di promozioni di cui vi ho. sopra parlato... 
è il Marchese D' ASTEM...... Che ve ne pare? Non sono forse: 


»" 





rispettati i Regolamenti? È però vero che si tratta d’un Mar- 

Noi non vogliamo ora qui porre in dubbio i meriti del 
nuovo Direttore, i quali sono abbastanza noti per molte sue 
brillanti navigazioni ( soprattutt pipiguella di Coscia di donna 
di gloriosa memoria), ma prendendo a considerare la di lui 
nomina secondo le prescrizioni dei Regolamenti del Collegio 
( tanto più se si ponga mente che i.ultimo di questi fu com- 
pilato da chi ora li viola ) sì verrà per necessità a questa 
conclusione che il Signor Pelletta ha contravvenuto ai Regola- 
menti ed ha preso un solennissimo granchio. 1 

Noi indio il pensiero del Comandante Generale. Egli 
vuole restare nella Marina come Bascià, come Dittatore, e 
non ama controlli di sorta, nemmeno tra coloro che la pen- 
sano come lui. Per questa ragione, egli si è disfutto del primo 
Ufficiale di Marina che poteva forse fargli una qualche oppo- 
sizione a Torino, ed ha voluto levarsi l’ imbarazzo di un Di- 
rettore del Collegio di Marina*indipendente o meno ligio, di 
grado elevato e capace di esercitargli un qualsiasi controllo. E 
come riuscir meglio nell’ intento che col far nominare a que- 
sto grado un Maggiore giovine, senza esperienza, e docilissimo 
ad ogni suo volere; essendogli debitore dell’ improvviso innal- 
zamento e d’ una così pingue sine-cure ? 

Sotto il suo punto di vista il Signor Pelletta ha dunque 
fatto un bel colpo, ma ha violato i Regolamenti ed ha mancato 
al proprio dovere come Capo di un Corpo, e incaricato della 
loro osservanza. In secondo luogo ha mancato alla disciplina 
e alla giustizia, togliendo ad un posto tanto importante il 
prestigio del grado, che solo può renderlo moralmente rispet- 
tabile nel concetto degli alunni, e ha dato alla gioventù e 
all’ inesperienza ciò che solo dev’ essere il premio di una 
lunga esperienza e di una lunga navigazione. 


LETTERA 


CHE SI PRETENDE SCRITTA DA UN INTENDENTE GENERALE 
AL MINISTRO DELL’ INTERNO 


Sicwon Ministro ! 


Mi chiedete informazioni sulle cose della mia Amministra- 

zione, ed io vengo a darvele, ma col cuore pur troppo cur- 
vato al suolo. Le amarezze della mia Intendenza sono tali, 
che se non fosse il pensiero dei sedicimila franchi di stipen- 
dio ‘e di rappresentanza ( non rappresentata ) che mi arreca 
un qualche conforto, avrei già dato un addio alla carica e mi 
sarei ritirato in una capanna o in una foresta d’ Ovada. Ma 
voi lo avete detto, l'oro è onnipotente, loro fa miracoli, 
nulla resiste all’ oro; e anch’ io cedo all’ onnipotenza di que- 
sto taumaturgo metallo !!! 
+ Intendiamoci bene! lo me la intendo molto male coi miei 
Amministrati, e mi trovo in questa Divisione come l'arca del 
mio Diluvio in mezzo alle acque. Convien dire ch'io sia un 
corpo isolatore per eccellenza, tanto è l’ isolamento che da 
ogni parte. mi circonda. I Nobili dicono che olezzo di fieno 
fresco, e stanno lontani da me come se avessero paura d’ap- 
pestarsi. Non basta; io credevo che se non volevano essermi 
amici, si sarebbero però limitati ad un’ opposizione d'inerzia; 
invece si danno moto, tengeno radunanze, fanno Comitati per 
presentar petizioni in favore della Città; insomma è un vero 
scandalo. Sulle prime io avevo pensato di far qualche colpo 
A PRIORI su questi discendenti dei Dogi e dei Senatori della 
Serenissima Repubblica, e ancorchè non ne avessi alcun mo- 
tivo legale, avrei fatto come in tante altre cose, cioè avrei riso 
sul muso alla legalità ; ma si trattava di pezzi grossi, di Mar- 
chesi milionarj, e gli argomenti a priori non calzavano troppo 
bene, Quindi ho dovuto rispettare la legalità..... per forza ! 

Quanto ai Banchieri ed «ai Negozianti trovano che il mio 
predecessore trattava gli interessi materiali meglio di me, e 
dicono che tutt’ al più sarei buono per promuovere il com- 
mercio del fieno, e qualcheduno aggiunge delle carubbe....... 
Guardate che impertinenza ! 

Ed ecco perciò che io rimaneva isolato perfettamente da chi ha 
denaro solamente, e da chi ha denaro e Nobiltà. Che mi re- 
stava dunque a fare? Cose nuove uomini nuovi , e viva la Co- 
stituente Italiana! Mettermi a fare il Democratico......... in- 
. tendiamoci bene!... Il Democratico a mio modo! Ed è ciò che 
ho tentato di fare, provandomi a far capolino nelle Sedute 


Municipali e fra le Società Operaje; ma... anche qui ho fatto - 


un fiasco completo e ho dovuto metter le pive in sacco. AI 
Municipiò mi son provato a parlare, ed ho balbettato ; la ver. 
tenza poi delle Società Operaje voi la sapete meglio di me, 

Le Società Operaje mi han dato in risposta un bel NO, a 
cui io non ho potuto opporre che il famoso a priori. lo in- 
fatti ho capito che la negativa era un argomento ad hominem, 
e ad un siffatto argomento io non potevo rispondere che. con 
un argomento a priori. Non avevo forse ragione? Latino per 
latino; è vero però che quello delle Società era assai mie 
gliore del mio ! 

Dunque anche i Municipali, anche le Società Operaje, mi 


si dichiaravano contrarie ; ed io rimanevo alla mia Intendenza. 


come |’ uomo senza famiglia: 
Povero l’uomo che non ha famiglia ! 
Meglio se al mondo e’ non ci fosse nato ! 
La mattina per tempo si risveglia, 
E non ha chi gli dica il den levato, 
Va per piazze e per vie come un perduto, 
E darebbe un fiorin per un saluto ; 
Per un saluto che vegna dal cuore, 
Ed e’ nol trova e piange di dolore: 
Per un saluto che dal cuor sia nato 
E torna a casa col cuore serrato. 
( Burra, Cantastorie — Strambotti). 

Povero me! In un così desolante abbandono a qual par- 
tito appigliarmi? Affogarmi? Lo potevo, e nel mio Diluvio...! 
ma io sono nemico del suicidio. Dimettermi? Ma... e i sedici- 
mila franchi?... Funestato da queste tragiche idee, io mì ri- 
cordai d’ essere Intendente della ZDivisione.... Divisione? io 
dissi; ma Divisione vien da dividere? Fin qui ci arrivo anch'io: 
Cerchiamo dunque di dividere. Divide et impera... 

Balenatomi alla mente questo sublime pensiero, tutto posi 
in opera per eseguirlo. Misi in giro i miei pochi fedeli, pro- 
misi mari e monti, assicurai la protezione del Governo a chi 
la domandava, e misi il papavero ufficiale a disposizione delle 
Società che si fossero decise a fare scisma dalle altre; ma 
anche qui feci poco frutto. Dopo aver ben contato, mi accorsi 
che le Società che avevo indotto alla diserzione non erano che 
quattro... Capite! Quattro contro tutte le altre; e i miei 
Amministrati che sono buoni Aritmetici vanno ripetendo che 
quattro sono una frazione infinitesimale a fronte della gran 
massa delle Associazioni. E ciò che è più insopportabile, sì 
è che hanno ragione. Impertinenti ! 

Volete di più? Anche nelle Società dissidenti comincia una 
reazione liberale che mi fa venire i brividi, e un giorno 
o l’altro mi aspetto di vedere unite le Società più di prima. 
Guardate che Demagoghi !... che male intenzionati! 

In un tale stato di cose, io non so più che fare, fuorchè 
andare all’ Acquasola a sentire il soavissimo odore di fieno 
fresco che mi procurano i Municipali conservando |’ inviola- 
bilità dei prati.... Manco male, finirò col dirvi: 

Cospetto! Sono babbo sai, compare ! 

E dei figliuoli n’ ho ch’ è uno spavento ; 
Vengonmi attorno, e mi stanno ascoltare, 
Sembro vecchio, ma giovine mi sento, 

E se son molti, non mi vo’ lagnare, 

Per nutricarli mi farò pagare, 

E se son molti ne son ben contento 

E dei figliuoli vorre’ averne cento. 

Vi lascio strofinandomi i baffi e dandovi un carissimo ab- 
braccio. Segue la firma. — 

P.S.— Mi dimenticavo di dirvi che in questi giorni l'oriz- 
zonte è stato solcato da non poche nere saette!! È anche ve- 
nuta molta pioggia e molta grandine. Se volete averne una 
idea, leggete il mio Diluvio. 


GRIRIBIZZI 


— Si dà per certo che il Papa abbia intenzione di SCO- 
MUNICARE il giuoco del movimento dei tavolini per mezzo 
della catena magnetica, giuoco che è ora in gran moda in 
tutti i Caffè e in tutte le Società. Chi si ricorda che 1° Inqui- 
sizione ha condannato Galileo perchè insegnava che la terra 
si muove e il Sole sta fermo, non dovrebbe stupirsi certa- 
mente se il Papa scomunicasse il giuoco del moto magnetico 
dei tavolini. Qual’ è la grande scoperta dell’ ingegno umano 
che i Papi non abbiano scomunicato al suo esordire? Anche 
questo sarà un nuovo argomento in favore delle Scomuniche 
Papaline!.... 
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schietto ha dato coraggiosamente il profilo); 
e continuò domandando all’avvocato, se fosse 
‘avesse scritto quel profilo. 


due fratelli Bersezio parlarono a un. 
tempo, ma più vicino essendo quello che 


non scrive nel Fischietto , così l’ individuo 
vestito da Ufficiale d’ Artiglieria sentì a 
dirsi: « non son io che ho scritto quel pro- 
« filo, ma ne assumo tutta la responsa- 
« bilità. » 

Appena udite queste parole ; 1° individuo 
vestito da Ufficiale d’ Artiglieria avventò 
senza dir altro improvvisamente un colpo 
all’ avvocato Bersezio tra capo e collo. 

Pensate, o lettori, il furore del colpito, 
immaginatevi | ira di suo fratello ( scrit- 
tore vero del Fischietto) il quale s' aspet- 
tava probabilmente una domanda d'onore, 
e vedeva invece una turpe aggressione ! 
Immaginatevi la giusta indegnazione degli 
spettatori di tale scena! 

Sebbene inermi contro armati gli assa- 
liti naturalmente pensarono a difendersi. 

Ma i due individui vestiti da Uffiziali 
d’Artiglieria misero tosto mano alla scia- 
bola, e avventarono colpi di punta e di 
taglio tanto contro i fratelli Bersezio come 
contro gli astanti, che indegnatissimi s'erano 
fatti a difendere gli aggrediti. 

Il professore Borio coraggiosamente si 
slancia frammezzo ai due partiti, gridando 
al due vestiti da Uffiziali d’ Artiglieria : 
« Ma signori! Badino a quel che fanno! Ri- 
spettino se non altro il loro uniforme. » 

Ma uno dei due vestiti da Uffiziali d'Ar- 
tiglieria rispose a queste parole con un 
colpo di punta, e guai al professore, se 
d’ un salto non evitava il ferro micidiale. 

Nè questo bastò. Uno dei fratelli Berse- 
zio toccò una ferita di taglio al fronte, la 
quale se non fu mortale, si deve al cap- 
pello, che fu tagliato netto. L’ altro - fra- 
tello ebbe ferita gravemente la mano. Al- 
tre ferite s' ebbero gli astanti. 

Allora il parapiglia si fece generale. Le 
imprecazioni, e ( ciò che è meglio ) i se- 


dili volarono sulla testa ai due aggressori, ‘ 


i quali furono cacciati a forza dal Caffè, 
dove lasciarono un kepì. 

Il lettore, per farsi idea chiara di tutto, 
sì rammenti che il Caffè Calosso è nel 
centro più frequentato di Torino, in piena 

agrossa. 
. Da ciò può immaginarsi il tumulto. 
Or hene. In Doragrossa, presso la porta 


del caffè Colosso STAVANO DEI CARA- 
BINIERI, che udivano e vedevano. 

Non fecero moto!! 

I due individui vestiti da Uffiziali d’ Ar- 
tiglieria, cacciati dal caffè, salirono in una 
vettura, presa sulla vicina piazza Uastello. 

I carabinieri videro tutto, mon fecero 
moto. 

Fu detto ai earabinieri: — « Come! non 
c arrestate due aggressori di tal fatta? 
« Uomini che armata mano hanno sparso 
c il sangue sotto i vostri occhi? » 

I carabinieri non si curarono tampoco di 
rispondere ! 

A tal vista l’ indignazione universale non 
conobbe più limiti. In un batter d'occhio 
la notizia si sparse per tutta l'orino. Un 
turpe e sanguinoso attentato commesso in 
piena città........ e + carabinieri presenti e 
immobili ! 

Dove andiam noi? 

Dovremo noi armarci di pistole per di- 
fendere le nostre leggi? E perdio, lo fa- 
remo, se giustizia questa volta non è fatta! 

Per fare il suo colpo il signor Lazzari 
figlio ha lasciato passare ben molti giorni 
dacchè il profilo del signor Lazzari padre 
fu pubblicato! Non si potrà certo addurre 
per iscusare la schifosa aggressione l’ im- 
peto d'un figlio che vuol vendicare l’ onore 
di suo padre. Il colpo veniva molti giorni 
dopo Vl articolo del Fischietto. Il colpo era 
premeditato, come moltissimi accessorii lo 
dimostrano, e lo dimostreranno meglio da- 
vanti ai tribunali. 

Rispetto poi ai Carabinieri presenti a un 
fatto in cui fu sparso sangue, e i quali tut- 
tavia non arrestarono i colpevoli (sebbene 
in flagranti persino un Senatore, persino 


«un Deputato possa e debba essere arrestato), 


per Dio il paese intiero domanda giustizia 
severa. 

Come! Per isbaglio sopra un falso sos- 
petto l altro giorno in piazza S. Carlo ve- 
niva arrestato un onesto negoziante, Capi- 
tano della Guardia Nazionale; un Brigadiere 
andava senza diritto in una banca a fare 
una scena incredibile, e poi in flagranti 
due colpevoli non sono presi, sono anzi sa- 
lutati dalla forza pubblica? 

In qual paese siamo noi ? 


G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Dagnino. 
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indirizzo , il primo come occasione ed il secondo come og- 
getto della manifestazione di gratitudine e di fraternità degli 
Studenti di Genova alla dimostrazione degli Studenti di Torino. 

5.° Che a questa Seduta interveniva il l6ro amico Avv. Luigi 
Priario, il quale, sebbene non iscritto come Studente nei re- 


gistri Universitarii per aver terminato il proprio Corso, essi 


accettavano però e riconoscevano come moralmente tale, per 
aver cessato, di esserlo da poco tempo, e come avente ancora 
diritto a ridivenirlo quale Studente del Corso Superiore o Com- 
pletivo di Leggi per cui avea già chiesta l’Iscrizione al Consi- 
glio Universitario. ti 
4.° Che in tale qualità era lasciato libero al Signor Priario 


di prender parte alla discussione sul Programma del pranzo 


e dell'indirizzo, che egli infatti contribuiva a far modificare 
in diversi, e nei più essenziali articoli, tra non dubbi segni 
di favore e di adesione degli Studenti intervenuti alla Seduta. 

5.° Che in prova dell’ adesione della maggioranza presente 
alla Seduta, venivano incaricati per acclamazione lo stesso 
Signor Priario e gli Studenti Signori Montefinale e Damele 
di redigere l'indirizzo col nome di Commissione dell'indirizzo; 
e così pure procedevasi alla nomina di una Commissione per 
raccogliere le firme degli Studenti e dare le opportune dispo- 
sizioni pel pranzo, la quale era composta dei Signori Grossi, 
Giaccone e Raggio. 

6.0 Che se il pranzo e l’indirizzo non avevano più luogo, 
ciò dipendeva da cagioni che il tacere è bello, ma non certo 
da quelle enunciate dal Corrispondente del Parlamento. 

Del resto, senza confutare parte a parte tutte le inesattezze 

ed i poco arguti sarcasmi dell’articolista, si limitano a fargli 
osservare che preferirebbero esser creduti fautori del partito 
dell’IDEA anzichè del partito dell’ ORO. 
— E onde meglio provare da quali sentimenti fosse ispirato 
l’Indirizzo redatto dai Signori Priario, Montefinale e Damele, 
non sanno come meglio conchiudere la presente Protesta fuor- 
chè col darvi ora pubblicità e col dichiarare di aderirvi in 
ogni sua parte, non senza grave rammarico che debba uscire 
alla luce come dimostrazione particolare dei Sottoscritti, e 
non come manifestazione del comune accordo degli Studenti 
di Genova. 


AGLI STUDENTI DI TORINO GLI STUDENTI DI GENOVA 
FRATELLI STUDENTI ! 


Col cuore commosso e l’anima inondata da patrj affetti, 
gli Studenti di Genova intesero che nel manifestarsi della 
Nazionale esultanza del Popolo Torinese, voi c’inviaste un 
fraterno saluto con ripetuti evviva agli Studenti di Genova. 
Se in ogni altra occasione un siffatto attestato di simpatia ci 
avrebbe trovato solleciti a rispondere con altrettanta espan- 
sione alla spontaneità del vostro evviva, ora più che mai ci 
ha preso la via del cuore per ridestarvi tutte le fibre della 
riconoscenza e della fraternità Italiana. 

Nel 48 furono scritte queste parole: fra Genova e Torino 
non vi sono più Appennini, e se gli Appennini rimanevano, il 
sacro entusiasmo della Fratellanza Nazionale li superava. Vi 
era ora forse chi meditava rialzare l'antica diga fra Genova 
e Torino, fra gli Studenti dell’una e dell’altra Università, 
ma voi colla vostra fraterna dimostrazione l’avete un’altra volta 
rimossa. Oh abbiatevi la riconoscenza nostra, e quella della 
patria comune, poichè voi vi rendeste altamente benemeriti 
di essa! 

Fra gli Studenti di Genova e di Torino batte dunque un 
soi cuore, alita una stessa fede, vivono le stesse speranze. 
Comuni sono le nostre aspirazioni, le nostre gioje, i nostri 


dolori; gli Studenti che ebbero a Concittadino Vittorio Alfieri 


il fulminatore della tirannide, non fanno più che una cosa 
sola cogli Studenti da cui usciva il Tirteo Haliano, Goffredo 
Mameli. E la nostra non è unione di compressione, di as- 
sorbimento, di abdicazione della propria autonomia, ma 
unione di sentimenti, di voti e di credenze, la più indisso- 
lubile di tutte le unioni. Maledetto chi tentasse avvelenarla 
coll’ impuro alito, del Municipalismo ! 

In mezzo a tanta serie d' Italiane sventure, fra lo squas- 
sare dell’ immani catene che stringono i polsi dei nostri fra- 
telli, fra il gemito di 20 milioni d’ Italiani e la prece dei 
nestri martiri che spirano col sacro nome d’ Italia sul lab- 
bro, noi possiamo ancora rieambiarci un saluto, stringer le 
nostre destre, algbracciarei e dirci fratelli...... Oh sì; pronun- 


ciamo con entusiasmo |’ affettuosa parola! Nel nostro am- 
plesso vegga il popolo 1’ amplesso di tutte le Università d'Ia. 
lia, poichè gli Studenti delle altre Università della Penisola, 
che il regime della forza costringe a contemplare in silenzio 
questa nostra dimostrazione, accompagnano coi loro voti il 
nostro patto di fratellanza. — 

E può forse rimanere indifferente la Nazione al solenne 
patto di fratellanza di due Università ? i 

‘Non è forse con un giusto sentimento d’ orgoglio che può 


scrivere un giovane, io appartengo al novero degli Studenti? 


Dovunque gli Studenti non furono forse iniziatori d’ ogni ge- 
neroso concetto? Dovunque s' inalberò Ja bandiera della 
libertà, gli Studenti non vi si raccolsero intorno come jj 
Battaglione sacro dei Tebani, e non le fecero usbergo dei 
loro petti ? Soldati del pensiero, campioni delle idee, non furono 
pure i soldati dell’azione? Primi nelle lotte dello spirito umano 
e della discussione, disertarono forse il pericolo sul campo 
di battaglia? Parigi, Vienna, Berlino e Curtatone non  di- 
cono forse che il posto degli Studenti è sempre all’ avan- 
guardia dei combattenti pel vero, pel diritto, per |’ indipen 
denza e per la libertà? 

Ma a che citare altri esempi? Non volgiamo noi la parola 
agli Studenti Torinesi? E non fu sangue di Studenti Torinesi 
il primo sangue versato nel 1821 per ottenere una Costitu- 
zione? Oh la storia ha tenuto ben conto del sangue di quei 
martiri generosi ! 

Fratelli Studenti! L’evviva che voi levaste al nostro estinto 
compagno Goffredo Mameli morto sulle mura di Roma strin: 
gendo la bandiera Italiana, riassume il vostro ed il nostro 
programma politico, e noi sapremo seguirlo. | 

La comune divisa sarà questa: l’ amore della scienza in-. 
divisibile dall’ amore della libertà! 

Permetteteci ora che con questi propositi in cuore, noi vi 
rendiamo il fraterno evviva che voi c° inviaste. 


VIVANO GLI STUDENTI TORINESI ! 


Grossi Filippo — Gabriele Montefinale — Pastore Gaetano 
— Anfossi Sebastiano — Valdettaro Ambrogio — Gazzano 
Giuseppe — Garibaldi Angelo — Quartino Angelo — Tor- 
ricelli Pietro — Girla Eugenio — Tettamanzi Antonio — 
Taddei Cesare — Ratti Raffaele — Buccelli Pietro — Ciì- 
pollini Leandro — Eirale Alberto — Maschio Felice — Gal- 
letti Cesare — Carpini — Garbarini — Casaccia Giuseppe 
— Spotorno — Vinzoni Vittorio — Demarini — Maineri 
Ambrogio — Bonelli Ignazio — Bovo Remigio — Maragliano 
Gaetano. 

In aggiunta a quanto abbiamo pubblicato nel nostro Sup- 
plemento di Domenica intorno all’ aggressione avvenuta al 
Caffè Calosso in Torino nel pomeriggio del 3 corrente, ri- 
feriamo quanto scrive in proposito la Redazione stessa del Gior- 
nale che fu vittima delle operate violenze. 

n Ieri (5 corrente) sulla mezz’ ora del pomeriggio nel caffè 
della Lega Italiana aveva luogo una scena, se non affatto 
nuova nel periodo della mostra vita costituzionale, gravissima 
però e sì scandalosa che in breve tutta la città ne fu conscia 
e commossa, » 

v Ma, come suole avvenire in simili casi , il fatto passando 
di bocca in bocca, subì tali variazioni, venne sì stranamente 
travisato, che noi crediamo nostro debito di rifevirlo schiet- 
tamente e nella sua integrità. » 

» Verso l'ora su indicata due individui in assisa d' Uffi- 
ciali di Artiglieria entravano nel Caffè e chiedevano dell'av- 
vocato Bersezio. Ma venendo loro detto che di tal nome vi 
erano due avvocati fratelli, uno di quelli soggiunse essergli 
indifferente di aver a fare o coll’ uno o coll’ altro. Alzatisi 
tutti e due i fratelli ed innoltratosi subito il primo, gli fu 
domandato se per avventura foss’ egli l autore dei Profili pur- 
lamentari che si stampano nel Fiscuerto. » 

n.L’ interrogato prima di rispondere chiese alla sua volta 
con chi avesse |’ onore di parlare, e |’ interrogante sì nomino 
allora pel conte Lazzari. » Fa 

n In seguito a ciò l' avvocato Bersezio maggiore dichiarava 
che sebbene non egli fosse l’autore di quegli articoli, pure 
era disposto ad assumerne la risponsabilità. » i 

n A codeste parole prima che |’ altro fratello Bersezio avess 
tempo d’ intervenire, Lazzari senza più far parola levava 1 
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Ksce il Martedì, Giovedì è. | 
Sabbato d’ogni setlimama. 


st dia Masa! isi. distribuisce. in. SAMPIERDA- 
RENA nella bottega del’ Signor Gro. Barra 
Detra' casa Merciajo, Strada Nuova, casa 


Arnaldi. 


Sabbato la MAGA vi attende 
L'argomento sarà: 


L'ISTRUZIONE 


i 


a Predica. 
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COSE DI SARDEGNA 


( CORRISPONDENZA PARTICOLARE DELLA M4G4 ) 


CAGLIARI, 4,0 Giugno, — Mi chiedete notizie della Sarde- 
gna, ed io vengo a soddisfarvi, ma non posso darvele che 
tristi. La pubblica sicurezza può dirsi sparita dalle nostre cam- 
pagne. SÌ raccoutano tutti i giorni aggressioni, furti, omicidii, 
grassazioni, vendelte private, e tutti questi fatti accompagnati 
dalle circostanze più atroci. A Farrù una banda d’assassini ag- 
gredi nelia propria casa il Cavaliere Raimondo Diana e il suo 
genero Serra, troncando al primo barbaramente il capo, stran- 
golando il secondo, e derubando entrambi di quanto aveano. 
In Uras uo’ altra banda di malandrini aggredì pure la casa 
di certo Lunis, cercando di atterrare la porta; ma il Lunis 
ajuiato dalla propria moglie che gli caricava il fucile si di- 
fese con coraggio, ne uccise uno, ne ferì parecchi, e mise tutti 
in fuga. Frugato in tasca all’ucciso, certo Piras di Villacidro, 
gli Sì trovò iudosso |’ attestato di buona condotta! .......... In 
molti altri luoghi avvennero altri fatti ugualmente atroci, e 
quel che è più deplorabile, si è che finora sono rimasti im- 
puniti, perchè i grassatori e gli omicidi scherniscono la giu- 
Stizia che non li può raggiungere. Il Ministero ha pubblicato 
It Decreto. con cui vengono estese auche alla Sardegna le Sta- 
zioni dei Carabinieri, sciogliendo il Corpo dei Cavalieggieri, 
Ma non avendo provveduto alla pronta organizzazione dei primi 
«Mentre scioglieva i secondi, ne seguì che l' Isola rimase quasi 
priva di questi e di quelli, e intanto i malandrini ne pre- 
Sero,animo a, tuito osare, La Gazzetta Popolare non può con- 
rlenersi all’ annunzio di tanti misfatti; e grida aliamente per- 
chè sì riorganizzi la forza armata, perchè si vegli alla sicu- 
rezza degli averi e delle. persone; ma farà effetto? chi lo 
2? — Non crediate però che il popolo sia quì ferece, quale 
questi fatti potrebbero farlo credere. Voi ben sapete che la 
Prospettiva dell’ impunità è un grande eccitamento al mal fare, 
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e perciò non istupirete che abbondino.i delitti, doye .l’ impu- 
nità è quasi sicura. AI contrario il popolo dell’ sofa è buono, 
onesto, generoso, ospitaliero; ma il Governo si mostra. non 
curante e spregiatore del tesoro che possiede negli ‘abitanti 
della Sardegua, come si mostra poco curante dei ‘tèsori che 
la natura ha prodigato al suo'suolo ed ha nascostò nelle vi- 
scere de’ suoi monti. Poca differenza ‘fatta, |’ Isola è ancora 
governata come negli infausti tempi dei Vicerè ; è ‘ancora in 
balia dei cattivi Impiegati, dei Preti e dei Frati che la dis- 
sanguano, della mal’ aria che la fa deserta, dei banditi ché tà 
infestano, è in molte campagne di una quasi anarchia gover- 
nutiva. I Genovesi si dolgono a ragione dei Municipalismo che 
domina a Torino; ma nou ha meno ragione di dolersene ‘que- 
st Isola sventurata, che pure avrebbe tanti elementi ‘di pro- 
sperità e di ricchezza. Ed eccovi spiégata la causa dell’avver- 
sione che è quì molto profonda .contio il Piemonte, mentre 
si nutrono le maggiori simpatie pei Genovesi. Se il Goywerno 
di Torino fosse più giusto e più sollecito delle sorti dell’Isola, 
anche i Sardi gii sarebbero più affezionati. 
Ho veduto i Giornali Torinesi magnificare le dimostrazioni 
di festa di questo popolo per lo Statuto. Non ci credete! A Ca- 
gliari come a Sassari non vi fu entusiasmo di sorta; fu molto 
se non vi fu apatia; i Sassaresi non lanno ancora dimenti- 
cato i fatti di Febbrajo dell’anno scorso e il successivo stato 
d’assedio del Signor Mollard; e neppure i Cagliaritàni hanno 
troppi motivi. di star allegri. È ben vero che lo Statuto non 
è imputabile di tutti gli errori del Goverho; ma intanto la 
logica del popolo fa questo raziocinio: » Dopo lo Statuto ci 
son venute addosso le tasse, la Leva, le prepotenze solda- 
tesche, gli stati d'assedio... Dopo lo Statuto? Dunque per lo 
Statuto... v Il raziocinio non è del tutto giusto, ma è molto 
facile e molto comuve, e il popolo Sarde lo fa. H partito 
dei Nobili e dei Preti, che il Governo vorrebbe accarezzare, 
gli è cordialmente ostile, mentre il’, partito liberale gli è 
ugualmente avverso per le sue oscillazioni , pel suo ambiguo 
liberalismo, e per quello stupido innesto di elementi nuovi 
sopra elementi vecchi che forma il segreto della sua politica. 
L'istruzione, questo primo veicolo della civiltà, vi sì trova 
in uno stato da far compassione. Dall’insegnamento Universi- 
tario all'insegnamento primario vi sono immense lacune da 
viempiere; nè si potrà mai propagare l’ istruzione, finchè non 
sarà del tutto tolta l'influenza al Clero, e non saranno sbaraz- 
zate le centinaia di conventi che coprono | Isola come una 
erosta lebbrosa. Non vi sono strade, e le pochissime che vi 
sono, si trovano in pessimo stato. Anche quelle delle Città 
sono in deperimento, — Il Governo ha fatto cominciare i lavori 
per costruirne delle nuove, ma vi si lavora poco e male. 
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La plizia iriterna è trascurata, e in molti luoghi la civiltà 
si fin i 

Vapori Rubatti 
ai bisogni del. 


o colla terraferma è a gran pezza insufficiente 


«deciso ad aumentare le corse. — 
‘del servizio postale voglio terminare col darvi 
e credo vi farà ridere, e servirà di contrasto 
bri che vi ho marrato in principio. Lo credereste? 
iva «il Vapore, x Jettere sono caricate sopra un 
carro tirato mientemeno che da due velocissimi buoi, e sic- 
come l'ufficio di distribuzione è situato in quella parte della 
Città detta Castello; ‘che è posta. molto lontana dal Porto, 
il carro suole impiegare nel trasporto la bagatella di tre 
ore!!! e perciò la distribuzione si fa dopo quattro buone 
ore!!! La cosa vi sembrerà degna dei tempi antidiluviani, 
ma posso assieurarvi che l'ho veduta io nel 4833 ! 


A proposi 
una notizia 


fd 


ANEDDOTI DEL MESE MARIANO 


Ora che il Mese Mariano è passato, e che gli Articoli della 
Maga non possono più influire a scemare |’ ardore religioso 
dei fedeli, non crediamo inutile fare col permesso del Fisco 
una piccola escursione retrospettiva sulle più notevoli pretoc- 
colerie di cui fu fecondo: questo mese di classica istituzione 
‘ gesuitica. 

Abbiamo per esempio.che ‘a Genova ( ad eccezione di pochi 
Predicatori che mostrarono buon senno e spirito evangelico ) si 
segnalarono per le loro declamazioni contro la perversità del 
secolo, contro la stampa, contro i falsi filosofi, i falsi pro- 
feti, e via dicendo, il famoso Don Grendy in Sant’ Ambrogio 
e il più famoso Don Elice nella Chiesa delle Vigne. Abbiamo 
che in altre Chiese fu propriamente edificante l’uso dei fio- 
relli coì quali s' intese ravvivare rugiadosamente il fervore 
Cattolico dei fedeli; abbiamo che in altre vi fu tale inonda- 
zione di miracoli, miracoletti, miracoloni, da fare sbalordire 
non solo gli increduli, ma le fantesche che vanao sciorinando 
al camino le favole nell'inverno per fare addormentare i bimbi; 
abbiamo finalmente certe conversioni operate coll’ occasione 
del Mese Mariano, e tutt'altro clìe miracolose E tutto 


questo - in Genova; nelle campagne poi crescit. eundo, Nella ‘ 


Polcevera e nelle Riviere il fervore rugiadoso crebbe in pro- 
porzione geometrica dell’ ignoranza dei fedeli intervenuti alle 
sacre funzioni, e col pretesto della pioggia stizzita contro lo 
Statuto, della malattia dell’ uva ugualmente anti-costituzionale, 
e di cento altri sintomi dell’ira celeste contro le Camere, la 
libertà della stampa e la Guardia Nazionale, ne furono spa- 
rate delle così grosse da disgradarne il libro delle Sette trombe 
e la Siringa dell’anima, nome molto conveniente alla ma- 
teria. Però come tutte le prediche finiscono col raccomandare 
l’ elemosina, così tutte le Zstruzioni e le Meditazioni del Mese 
Mariano finivano per raccomandare un buon contingente di 
candele per la Madonna, che i maligni interpretavano per la 
Chiesa, e più specialmente pel Reverendo Parroco... 

Tra questi si distinsero particolarmente il Parroco di Vol- 
taggio niente Reverendo Repetto e il Parroco di Pegli assai 
poco Reverendo Grasso. Il primo dopo aver ben declamato 
contro i Giornali, e più di tutti contro la Maga, finiva 
sempre colla giaculatoria delle candele, dicendo ai suoi buoni 
Parrocchiani che il Pedone andava e veniva da Genova tutti 
jì giorni, e che poteva portare tutti i giorni Je candele. che 
la loro pietà e generosità avrebbe loro suggerito di mandar 
in dono alla Madonna; e intanto giù miracoli a precipizio 
sull’ efficacia delle candele, che era proprio un piacere a sen- 
tirlo. Quanto. poi al Reverendo Grasso il volo lirico, anzi di- 
tirambico , sull’immportanza delle candele, fu in un bel dopo 
pranzo ( notate bene il tempo ) assai più sublime di quello 
del suo Collega di Voltaggio. Dopo aver ben gridato nei giorni 
innanzi, che candele ci volevano, candele, candele! se si 
voleva piacere alla Madonna, vedendo che molti gli facevano 
il sordo, uscì fuori a declamare con aria ispirata: ebbene , 
o Parrocchiani! Se fra voi lo zelo religioso è morto, e voi 
non sapete più il dover vostro, saprò ben i0 il mio; se 
voi non mi porierele. delle candele, iò0 immergerò nella 
pece queste mie dieci dita ( © in così dire le sollevava a modo 
di fiaccola) e le accenderò per servire di candelabri alla 
Madonna....., » Gli Uditori rimasero sbalorditi a quell’ an- 


munzio, ma volendo forse fare la prova se la promessa fosse 


di parecchi secoli. Il servizio postale dei 
mmercio, e pare impossibile che il Governo 


fatta sul serio, credettero bene di non portar ‘candele; più 


di quello che ne avessero portato prima, ed aspettarono di 
vedere le dieci dita del buon Parroco a bruciare in Chiesa 


per andarle*a smorzare..... Ma..... vana speranzal:Don Grasso 


pensò meglio alla cosa, e non sì bruciò nulla..... Che disgra- 


zia!.... cioè che fortuna! 


Ma tutto questo è ancora un bel nulla a fronte dell'aned. 
doto della Pieve di Sori, Fin qui i Predicatori del Mese Ma- 


riano (quelli almeno arruolati sotto la bandiera del Cattolieo) 


si erano limitati a spacciar miracoli d’antica data o strava- 


| ganze senza seguito; ma il Reverendo Barsolomeo PBaciga 
lupo Avciprete della Pieve di Sori e Vicario.foraneo di quei 


dintorni, trovò tutto questo insufficiente al suo ardore reli- 
gioso, e bandì al suo gregge un miracolo di fresca data che 
disse avvenuto nella sùa Parrocchia durante il Mese Mariano 
e per opera di esso, che merita d'essere rivelato urbi et orbi 
ad edificazione dei fedeli ed incoraggiamento dei Cattolici suoi 
confratelli. Il fatto riguarda una denna maritata per sopran- 
nome Bachetta, ora quasi scimunita, e stata durante il suo 
celibato d’una castità esemplare 

» Una donna (così egli raccontò dal pulpito presso a poco 
colle stesse parole), una donna mia Parrocchiana usciva una 
di queste sere dalla sua abitazione per recarsi alla solita 
funzione del Mese Mariano. Nell’uscire s’ imbatte in una vec- 
chia mendicante che le chiede l'elemosina; essa le risponde 
di non aver che darle, ma si diriga ad una vicina abita- 
zione di persone più comode di lei, dove le sarebbe stata 
fatta. La vecchia insiste e le dice: i0 voglio l'elemosina da voi. 
La donna a quel voglio resta commossa, e rientra in casa a 
vedere se nulla le rimane da darle. Va in cucina, e non 
trova nulla; va a vedere se le rimanga del pane e non ne 
trova; finalmente si ricorda di un residuo di poche oncie di 
farina che doveva avere nel Cassone avanzatole molti giorni 
innanzi; va, apre il Cassone, ritira la farina, e la dà alla 
vecchia, scuotendo il fazzoletto in cui era stata riposta. La 
vecchia l'accetta e le dice: di quanto mi deste sarete ri- 
compensata molte volte più; e sparisce. La donna ripone il 
fazzoletto nel Cassone, lo chiude e si reca in Chiesa. Ma 
all'indomani... Oh prodigio! Oh portento! Oh miracolo !... 
va per aprire il Cassone, e vi trova... Indovinate che cosa 
vi trova? vi trova il fazzoletto che aveva vuotato la sera 
innanzi, nuovamente pieno! Lo apre, lo verifica, e lo trova 
pieno di che? di farina! E.di quanta farina ? Oh Sant'Ignazio, 
oh Santa Filomena! Avrò io la forza di raccontare il memo- 
rando prodigio? Fa pesare la farina, e la.trova del peso di 
quatterdici libbre e sette oncie.... Notate bene sette oncie ! 
Non è dunque evidente che quella vecchia era la Madonna, 
che le aveva mantenuta la parola di ricompensarla ad usura 
della fatta elemosina ?. Poniamo che la farina regalata dalla 
donna alla vecchia fosse del peso di oncie sette, ciò che non 


era, rimarranno pur sempre 44 libbre di farina di più, e 


questo vi sembra poco?? Non basta ancora, o mie amatis- 
sime pecorelle! Tutti i giorni la donna a cui è avvenuto il 
miracolo, apre il Cassone miracoloso, e vi trova sempre 
qualche nuova prova della generosità della Madonna, cioè di 
quella vecchia a cui ha fatto elemosina... Capite , o pecorelle? 
Candele, candele per la Madonna, se volete essere ricom- 
pensati come lo fu la donna a cui accadde un così privile- 
giato miracolo. Candele, candele! » 

E con queste parole, tossendo e soffiandosi il naso, 
neva' fine alla sua narrazione! Figuratevi ora lo sbalordimento 
di quei buoni terrazzani al sentire un prodigio di quella fatta! 
14 libbre è 7 oncie di farina con un’ appendice di tutti 1 
giorni, per poche oncie di farina date alla Madonna!!! Tutte 
le donne del paese assediano la tasa della donna fortunata 
a cui accadde il grande portento, per avere un po” di quella 


farina ch’ esse chiamano della Madonna, e se la tengono più 


preziosa d’ una reliquia. 

Non basta ancora: il nostro Don Baciya-lupo volendo me- 
glio constatare il miracolo, coll’ aiuto del Canonico Spigno 
di San Lorenzo ha fatto chiudere il Cassone vuoto alla pre- 
senza di testimonj, e lo ha fatto portar in Canonica il giorno 
dopo, per procedere alla regolare verificazione di esso, per ve- 
dere se vi sia venuta miracolosamente dell’ altra farina, © 
almeno almeno della polenta!!! Intanto però ha già fatto spar- 
gere pel paese che il Cassone è straordinariamente pesante. 


‘Che vi sia entrato miracolosamente del piombo? Vedremo. . 
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vochi l’ajuto della scienza contro un flagello ch'essi chiamano 
punizione del Cielo, e contro cui è peccato il servirsi di 
mezzi umani, ma vogliono un miracolo! Puossi riparare alle 
miserie del popolo coi rimedii che suggerisce l' economia po- 
litica, dando incremento al commercio € all’industria del 
paese, e ponendolo coll’istruzione in grado di sopportare la 
concorrenza dei paesi e dell’ industrie rivali? No; essi sco- 
municano l'economia politica come scienza diabolica, e per 
sollevare il popolo dall’ indigenza in cui lo gettarono l’igno- 
ranza e la superstizione, domandano un miracolo ! Tutti i 
giorni chiedono miracoli, ed aspettano miracoli; tutti i giorni 
vorrebbero che la provvidenza sfamasse i fedeli facendo piover 
la manna, li dissetasse facendo scaturir l’acqua dalla rupe, 
ed esterminasse i loro nemici coi serpenti di fuoco, colle 
sette piaghe d’Egitto, o coll’ Angelo di Sennacherib; e tanto 
si affaticano nel bandire la panacea dei miracoli per tutti i 
mali e per suprema teoria di Governo, che non avendone dei 
veri per farvi addormentare la coscienza dei popoli, ne co- 
niano degli immaginari, spacciando ora i miracolosi movimenti 
d’occhi, ora le spine che sudano sangue, ora le statue o le 
immagini che parlano, che si muovono o che spariscono mi- 
racolosamente ! 

E con ciò, 0 Preti amanti delle tenebre, nemici irrecon- 
ciliabili dell’ istruzione, sia che agiate in buona o in cattiva 
fede, credete giovare alla religione? Stupidi! Ma può forse 
farsi oltraggio più grave alla religione, di quello di preten- 
dere che ogni giorno fa Provvidenza debba violare le leggi 
della natura per-soddisfare i capricci vostri ? Può forse darsi 
peggior petulanza irreligiosa di quella di far intervenire la 
Prevvidenza in quelle cose in cui gli uomini bastano a loro 
stessi, con visibili e miracolose manifestazioni della sua vo- 
lontà ? E forse la Provvidenza al servizio vostro, nelle vo- 
stre saccoccie, o Preti imbecilli e prosontuosi, o ne siete voi 
ì Segretarj per poterne usare ed abusare a vostro bell’agio, 
e per poterla trar fuori in appoggio di tutte le vostre ubbìe, 
delle vostre passioni e dei delirj vostri! Oppure è forse 
l'umanità tutti i giorni in condizioni eccezionali, perchè la 
Provvidenza creda esser tutti i giorni necessario il suo in- 
tervento visibile e solenne nelle cose umane? Ma il più grande 
dei prodigi della Provvidenza, prodigio eterno e permanente 
non è appunto la mirabile armonia dell’ ordine naturale? E 
superiore a questo miracolo, non è l’ intelligenza e la ragione 
di cui ha dotato |’ uomo, perchè fosse medicina a sè stesso, 
e potesse giungere coll’istruzione, di cui è capace, alla sco- 
perta di quegli arcani che la Provvidenza ha consegnato alla 
natura, acciocchè essa non li rivelasse se non a coloro che col- 
l'assiduo studio del vero se ne rendessero meritevoli? 

E voi invece rinnegate la ragione, uccidete |’ intelligenza, 
scagliate l’ anatema contro |’ istruzione? Ma non v’ avvedete 
che ciò facendo, voi vi rendete più colpevoli di quelli stessi 
che negano non solo i miracoli che voi spacciate, ma anche 
quelli che la Chiesa stessa ha accettato come più incontestabili? 
Infatti per quanto audace possa essere il dubbio e lo scetti- 
cismo dell’ incredulità, non giungerà mai a negare |’ intel- 
tetto umano che è la più bella prova della potenza di Dio, 
laddove voi combattendo la ragione e l’ istruzione, rinnegate 
la più grande opera dell’ onnipotente;. tentando uccidere il 
soffio stesso di Dio sull’ umanità. 

_ , Uditori, lasciateti dunque latrare questi botoli di Sacristia; 

lasciate ch’ essi predichino la teoria dell’ inerzia incoraggiata 
dalla prospettiva dei miracoli, e voi ricordate il precetto evan- 
gelico, pulsate et aperietur vobis, e pensate ad istruire e ad 
istruievi. Domandate ai libri ciò che ancora non sapete, ed 
insegnatesai vostri fratelli ciò che vi avrete imparato, Se la 
fortuna non vi è stata larga de’ suoi beni, assottigliate il vo- 
stro vitto, fate dei sacrifizii, lavorate qualche ora di più; ma 
istruite ed istruitevi, e se siete padri di famiglia non vi di- 
menticate soprattutto d’ istruire i figli vostri. Se per farlo vi 
fosse anche necessario il decimare le Scarse vostre fortune, 
fatelo pure e fatelo di buon animo; il patrimonio dell’istru- 
zione è patrimonio ben più prezioso di quello delle sostanze, 
e i vostri figli vi benediranno anche poveri se li avrete dis- 
setati alle fonti del sapere, mentre vi malediranno anche ric- 
chi, se voi li avrete abbandonati in preda all’ ignoranza. 

Volete togliere ogni influenza a quella parte del Clero che 
si fa banditrice di un bugiardo Vangelo! Volete spuntare le 
armi ruggivose di cui si vale la Curia Romana per arrestare 


i progressi dell’ umanità? Istruite ed istruitevi; con un popolo 


che sa leggere e che sa pensare non possono spacciarsi in- 
credibili fole e falsi miracoli, nè può travisarsi il eoneetto 
delle sacre pfîgine. Il popolo che ode i bugiardi racconti e i 
più bugiardi commenti, può leggere le smentite di quei fatti 
e risalire alla fonte stessa del Codice Cristiano per appurare 
la verità o Ja menzogna di quelle massime — Volete che 
ogni Cittadino comprenda i proprii diritti e i proprii doveri, 
ne conosca |’ importanza, e ne pratichi con amore |’ eserci- 
zio? Istruite ed istruitevi. Un popolo che sappia, leggere e 
pensare, non trascurerà mai l’uso dei più sacfi diritti e 
l'adempimento dei più sacri doveri; non sarà mai un Elet-. 
tore indolente, una Guardia Nazionale senza patriottismo, 
un tiepido amico della libertà e della più preziosa di esse, 
la libertà di stampa. — Volete che la patria vostra prosperi 
moralmente e materialmente , e imponga rispetto e venera- 
zione allo straniero ? Volete in una parola che I’ Italia sia? 
Istruite ed istruitevi; quando ogni Italiano saprà leggere e 
meditare per comprendere che anch’ esso. è una frazione 
d’ Italia, che tutti abbiamo dei doveri da compiere onde 
concorrere a formar la nazione, che |’ eterna piaga d’ Italia 
è il Papato temporale e che non potremo risorgere che sulle 
sue rovine; che non potremo vincere se non ci uniremo dav- 
vero smettendo una volta le nostre secolari divisioni; quando 
tutti saremo convinti dì queste verità apprese sulle pagine 
infallibili della storia, e saremo tutti pronti a trar. profitto 
da tali ammaestramenti, allora.... l' ITALIA SARA”. 


GEIRIBIZZI 


— Da qualche giorno il Parlamento manca delle solite 
corrispondenze di Genova. Che il Signor G. P. sia stato con- 
gedato, o che non voglia più scrivere per non essere es- 
posto a ricevere nuove smentite? Sarebbe la prima volta che 
il Signor G. P. avrebbe fatto una cosa buona. 

— Pregiatissimo Signor Granara Custode dell’ Accademia 
Ligustica, sarebbe mica vero che essendosi dai concorrenti 
ai premii fatta preghiera di intervenire all’ Accademia qualche 
ora prima nei giorni festivi ‘per terminare i proprii lavori 
di concorso, voi insinuaste benevolmente al Signor Presidente 
di dire di no, quantunque il Signor Carrega avesse detto di 
sì, e ciò si fosse già praticato altre volte? Possibile, Signor 
Granara ??? Non vedete che danno avete portato a quei con- 
correnti costretti a lavorarvi nei giorni feriati, lasciando gli 
altri lavori? Caro Signor Custode! Se in avvenire sarete meno 
sofistico, la Maga vi amerà di più... siatene persuaso ! 

— I Giornali di Nuova York parlano dei cattivi tratta- 
menti usati a bordo al San Giovanni agli Emigrati colà de- 
portati. Il Comandante del San Giovanni era il Marchese Zn- 
CÎS@..00 

-—- Si dà per positivo che il Ministro Cavour abbia man- 
dato a Genova per far acquisto dell’ Opuscolo del Cavaliere 
Mugnoz sulla conservazione dei denti!!! Forse era inutile, per- 
chè Cavour ha i DENTI d’ una qualità che non teme il tarlo 
per aver bisogno di quel libro, ma ad ogni modo come Mi- 
nistro di Finanze ha fatto bene a farne acquisto. 


POZZO NERO 


Don Tacchini e il Munîicipio.— Ci viene assicu- 
rato che Don Tacchini, Parroco di S. Pietro in Banchi, abbia 
diretta una domanda al Municipio per essere sussidiato nelle 
riparazioni che sta per imprendere nella Chiesa, a norma 
di quella famosa Circolare che abbiamo commentato a suo 
tempo. Vogliamo sperare che il Municipio farà quello che 
dovrà fare... passando all'ordine del giorno puro e semplice. 

Il Parroco del Piano.dei Preti. — Si dice che 
il Parroco del Piano dei Preti nella Valle di Fontanabuona 
abbia mandato a Genova una Serva col bdaule..... Questa no- 
tizia non merita conferma, 

Il Parroco di Fezzano, il Vicario foraneo € 
il Vicario Capitolare di Sarzana.— Dobbiamo fare 
un' Appendice all’ astensione del Parroco di Fezzano in occa- 
sione della Festa dello Statuto. Essendosi cantata la Messa nel- 
l'Oratorio alla barba di quel Reverendo Parroco dal Prete Ga- 
sparini, questo fu chiamato pochi giorni dopo ( beninteso ad 
istanza del Parroco ) dal Vicario foraneo che inveì contro di 
lui in modo da farlo piangere, minacciandolo di sospensione 
a divinis per giorni 50, se un’altra volta avesse cantato 
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jo di gradimento del Governo. — | 
-16.— Tutti i buffoni di cui abbonda il nostro impero 
sa “dell’ esecuzione del presente Decreto. 


stro Imperiale Palazzo di Pekino. 


SE OGGI. eccirirrreririrarrieeo ® 
Firmato — L'ImperatonE DELLA Cina. 


i» 
Pi: à ) Facciamo uso di questi nomi, perchè sono più facil- 
mente intesìî, mentre i nomi originali Chinesi non lo sareb- 
bero; ma ciò. beninteso, senza la minima allusione alle cose no- 
sine. Diavolo! Qui si parla della China e non del Piemonte?... 


VIVA LA TURCHIA 


— Come? Gridate Viva /a Turehia 2... E non avete paura 
che alcuno vi senta? i 
(© — L'ho detto e lo ripeto: Viva la Turchia! e vorrei 
che mi sentissero in tutte le cinque parti del mondo. 

— Misericordia! Vi avrebbe mica dato volta il cervello? 

— Sono in cervello più che non credete, e appunto per- 
chè sono in cervello, ho fatto quell’ evviva. 

— Ma vi può essere stravaganza peggiore di questa? Fino 
a questo giorno non si è sempre detto giustizia Turca, ci- 
viltà Turca, amministrazione Turca , per indicare giustizia 
da Ottentotti, civiltà da Croelandesi, amministrazione da sel- 
vaggi? 

— Ma ecco appunto dove sta l’ errore. Ciò era vero an- 
ticamente, ma non lo è più al giorno d° oggi. 

— Possibile? 

«— Possibilissimo. 

— Ed io che quando sentivo parlare di Governo Turco 
credevo che fosse sinonimo di forca, di palo, di tortura, di 
teste tagliate come se fossero fette di cocomero, di bastonate 
sotto le piante dei piedi, el alia Rhujusmodi 22? Oh guardate 
che baggiano ! 

— Sì Signore, che baggiano! Non potevate credere una 
minchioneria più grossa di questa. Se volete trovare quelle 
amenità che avete enumerato, cercatele negli Stati della Cat- 
tolica Apostolica Austria, o della Scismatica ma Cristiana 
Russia, o anche meglio negli Stati della Santa Sede Aposto- 
liceo, dove vi sono tutte, colla giunta del Anouth e del caval- 
lettu, ma non in Turchia. 

— Dunque yuol dire che il Governo Turco si è fatto Cri- 
stiano, mentre molti Governi Cristiani si sono fatti Turchi ? 

— Non dico questo, ma lo dico riguardo al modo di go- 
vernare. 

. — Non c'è che dire; all’ antico proverbio giustizia Turca 
bisognerà sostituire questi nuovi: giustizia Austriaca, giustizia 
Russa, giustizia temporale Papalina; la cosa è chiara. 

— Dunque vedete che il mio evviva alla Turchia non è 
poi tanto fuori di proposito come vi pareva da principio. Non 
basta ; anche la civiltà Turca deve cedere il posto alla civiltà 
Russa, Austriaca e Papalina. Infatti il Sultano ha promulgato 
nel 1859 il suo famoso Tanzimat in cui vi sono tali ri- 
forme da far invidia non solo ai popoli di quei tre felicis- 
‘simi Stati, ma a noi medesimi, 

— E quali per esempio? 

— La libertà di culto, vale a dire la libertà di profes- 
sare qualunque religione, e perciò anche la Cristiana, godendo 
ugualmente di tutti i diritti dei Cittadini Turchi. 

— Avete ragione , in questa parte i Turchi vanno anche 
innanzi a noi. 

— Dite poi in ultimo che i Bascià ed i Bey che si resero 
famosi in Turchia pel Joro Governo sulle Provincie Turche, 
sono passati definitivamente a beatificare gli Stati Cristiani, 
e che a cagion d’ esempio non potreste trovare un Radetzky; 
un Filangieri, un Antonelli nell'Impero Turco, a volerlo pa- 
gare con tutto l'oro della California. Non è forse vero? 

— Verissimo, e soprattutto sarebbe impessibile trovare un 
Bascià Nardoni, giacchè il Sultano non ha mai usato di far 
dei Bascià ex-Galeotti... 

— Dunque vedete che anche sotto questo riguardo è chiaro 
come la luce del sole che la civiltà e |’ amministrazione 
Turea sono molto al di sopra di certe civiltà ed amministra- 
zioni di governi Cristiani. 

_— Hi avete convinto. 
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. —— Per chi sono dunque le vostre simpatie in 


non si pubblichino se non quelle che sa-. 
scoppi la guerra fra la Russia e la Turchia? 


easo che 


— Diavolo! Per la Turchia. Ma scoppierà poi questa guerra? 

— Iò credo di no, perchè la Russia ha da pensare ai casi 
suoi e la Turchia non è poi un uovo fresco da sorbirsi come 
Nicolò s' immaginava; non Jo eredo poi nemmeno, perchè alla 
retroguardia della mezzaluna c'è il leopardo Inglese, e vi 
sono le aquile Francesi; quindi è più probabile una guerra 
di note, di protocolli e di dispacci, che una guerra di can- 
noni; ma ad ogni modo la buona causa è colla Turchia Mao- 
mettana più che colla Russia Cristiana. 

— E perciò vi dico, le simpatie dell’ Europa, e le mie, 
saranno colla Turchia e non colla Russia. 

— E non avrete allora più paura di essere chiamato fautore 
del Corano più che del Vangelo? 

— Niente affatto, e non avrò nemmeno quella di eccitare 
le facili suscettibilità del Fisco, perchè in questo caso i se- 
guaci del Corano sarebbero i Cristiani Russi, e quelli che sì 
accosterebbero di più al Vangelo sarebbero i Turchi. 

— Oh! Oh! guardate bene a quello che dite... se vi sente 
il Fisco !... 

— Mi spiego ; che cosa è il Vangelo? 

— E il Codice dell’amore, della giustizia, dell’uguaglianza... 

— Va bene, è precisamente quello che dico anch’ io. Ora 
chi si accosta più coi fatti allo spirito del Vangelo, il Governo 
Turco che protegge la libertà, che riforma le sue leggi, che 
protegge gli esuli, che stabilisce |’ eguaglianza dei Cittadini, o 
il Governo Scismatico Cristiano della Russia che fa tutto il 
contrario? 

— Non c’è che dire: è la Turchia. 

— Lasciatemelo dunque ripetere: Viva la Turchia ! 


OCCUPAZIONI DEL PAPA-RE 


Ma possibile che vi siano ancora dei nemici così ciechi 
del Governo Temporale del Papa, che osino dire che il Pa- 
pa-re non fa nulla, non si occupa di nulla per formare la 
felicità dei suoi popoli? Oh così non direbbero se leggessero 
più spesso il Giornale di Roma ! Eccone un saggio: 

Il Papa-re va da Roma ad Anzio e da Anzio a Roma. 

Il Papa-re prende i bagni. 

Il Papa-re fa colezione, pranza, fa merenda e cena, oltre 
le solite refezioni di cui è inutile il tener conto. 

Il Papa-re va dal Palazzo Vaticano al Quirinale e dal Qui- 
rinale al Vaticano. 

Il Papa-re va a piedi e il Papa-re va in carrozza, oltre le 
volte in cui va in sedia gestatoria o a cavallo. 

Il Papa-re va a visitare Conventi di Frati e Conventi di 
Monache. 

Il Papa-re si fa baciare il piede. 

Il Papa-re passeggia. 

Il Papa-re dorme. 

Il Papa-re si fa scortare dagli Svizzeri e dai Francesi. 

Il Papa-re fa governare i suoi popoli da Nardoni e da 
Antonelli. 

Il Papa-re ha emanato un venerato chirografo col quale 
intende stabilire con accuratezza i limiti, onde il ceto di 
Nobili e patrizii sia distinto con precisione dagli altri Cit- 
tadini ed abitanti di Roma!!! (4) 

E i nemiei del Governo Papale osano ancora dire che il 
Papa-re non fa nulla? 


(4) 2/ Giornale di Roma ha pubblicato quest’ importante ed edi- 
ficante Chirografo nel suo Numero del 6 Giugno, e la Gazzetta 
di Genova /o ha riprodotto nel Num. 156 in data del 10 Giuono. 


BUFFA E IL PARLAMENTO 


_Il Parlamento (Num. 137 dell’ 14 Giugno) perde la pa- 
zienza contro la Maga e tutti gli altri Giornali che sparlano 
del suo carissimo Buffa. E questa volta non è più il corri- 
spondente che sproposita, ma la stessa Redazione, per organo 
(a quanto ci viene supposto ) del Signor Rosellini. 

Ci sentiamo proprio solleticati nel nostro amor proprio ve- 
dendo il grave e profondo Giornale montar sulle furie per 
difendere il prediletto suo cigno Intendente uscito dall’ offi- 
cina del centro sinistro. Segno sicuro che |’ abbiamo punto 
sul vivo! Non è antico il proverbio: se la biscia sibila, vuol 
dire che si sente schiacciata? 
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‘ razione! Quanta mansuetudine! Quanta rassegnazione agli 
insulti!... Ma poi alla fine anch'essi avevano il sangue nelle 
vene, non poterono più tenersi... menarono le mani... 


araudacia, quanta insolenza, quanta pertinacia | 
oni per parte dei tre Emigrati che apostrofa- 


rono con insulti e invettive i Marina] delle due barche ( per 
lo meno 14 0 46 uomini) l'uno dopo l’altro? E notate bene 
il terzo dopo ì due primi, osando persino di afferrare per 


la camicia un Marinajo alla presenza degli altri 15 0 15??? — 
E notate ancora che uno «dei, due primi provocatori, per 


confessione del Par/amento era paralitico, ed il Signor Fran- 
chi era tutt'altro che un giovanotto... Eppure osarono provo- 
care due intere barche di Marinai... Oh audacia incredibile! 

Manco male che il Romanzo Storico della Gazzetta Pie- 
montese finisce coll’ elogio del Marchese Incisa... 


LA DICHIARAZIONE 
MINACCIATA DAL PARLAMENTO 


Abbiamo letto finalmente la Dichiarazione annunziata con 

tanta solennità dal Parlamento, e firmata da Studenti in ri- 
sposta alla. prima protesta e all’ indirizzo firmato da altri 
Studenti, e pubblicato sulla Maga, sulla Voce della Libertà e 
sull’ Zt e Popolo. Diciamo in risposta alla prima pro- 
testa, perchè sebbene sia rivolta in apparenza contro la Maga, 
.si risolve in fobdo contro la prima protesta fatta da altri 
Studenti. Cionondimeno la sostanza della dichiarazione è ben 
lungi dal dispiacerci, come dal poter far rallegrare il Par- 
lamento ed i suoi corrispondenti. Noi invece ci teniamo in 
obbligo di ringraziare i secondi dichiaranti al pari dei primi 
pet l'appoggio morale che ci hanno prestato nella nostra que- 
stione col Parlamento. 
- Infatti la questione col Par/amento verteva sui fatti e non 
sui principj, e i fatti accennati nella prima protesta vengono 
pienamente confermati nella seconda. I nuovi dichiaranti con- 
vengono che il fatto della radunanza tenuta dagli Studenti 
esiste; e che è pur vero che in quella radunanza furono 
prese molte deliberazioni sulla proposta del Signor Priario. 
Ora noi non potevamo desiderar di meglio di questa Dichia- 
razione per confutare il Parlamento ; ciò prova che quanto 
ha detto in proposito la Jaga è scrupolosamente esatto, come 
è esatto quanto dissero gli Studenti firmati sotto la prima 
protesta. Se è vero che molte deliberazioni furono prese in 
quell’ adunanza sulla proposta del Signor Priario, è vero 
che fu accettato nell’ adunanza come moralmente Studente, 
poichè altrimenti non gli sarebbe stata concessa la parola; se 
non solo gli fu concesso di prender parte alle deliberazioni, 
ina molte di queste furono prese sulle sue proposte, ciò vuol 
dire che la maggioranza degli Studenti intervenuti alla Seduta 
le accolse e le approvò, perchè altrimenti non avrebbe votato 
in senso di esse. Non basta; la nuova Dichiarazione ammette 
pure che la maggioranza degli Studenti intervenuti alla Se- 
duta elesse per acclamazione il nostro Direttore a membro 
lella Commissione dell’ indirizzo, e questo è quanto veniva 
pure dichiarato dai primi Studenti in risposta al Parlamento. 
Dunque il Parlamento si trova del pari battuto dalla prima 
come dalla seconda protesta, dagli amici come dai nemici. 

Constatato quest’accordo fra le due proteste intorno alla 
verità dei fatti, sui quali unicamente verteva la questione, 
poco e' importa del resto. Diremo perciò solo poche cose in- 
torno alle altre parti della Dichiarazione. 

1.° In essa si dice che la Maga aveva fatto allusione a qual- 
che Studente senza però nominarlo, e che perciò quell’ allu- 
sione potrebbe riferirsi a tutti indistintamente. — Non sappiamo 
davvero come la parola qualche che ha un senso così restrit- 
tivo potesse riferirsi a tutti. L’illazione è piuttosto strana. I sot- 
toseritti potevano recarsi al nostro Ufficip e avrebbero tosto 
conosciuto a chi si riferisse quel qualche. © 

2 In essa si dichiara che i sottoscritti avrebbero preso 
parte al pranzo, ma che si astennero ec. — Per dir ciò biso» 
gnerebbe che tutti i sottoscritti alla Dichiarazione fossero già 
stati sottoscritti pel pranzo; ora a moi consta che la maggior 
parte di essi non lo erano. -A 

5.9 Si dichiara altresì che si astennero perchè dalla nomina 
( non contestata ) del Signor Priario alla redazione dell’indi- 
rizzo, temevano d’ incontrare la solidarietà di opinioni poli- 


tiche ostili allo Statuto. Ottimamente! E chi ha mai preteso 
che tutti gli Studenti di Genova la pensassero perfettamente 
come la Maga ? Sarebbe bella che 700 individui, fra cui non 
pochi. figli di Nobili, d’ Impiegati, nipoti di Preti, affidati 
alla custodia corporale e spirituale di Preti, e via dicendo, 


“tutti i diversi e discordanti elementi di cui è composta una 


Università, dovessero dividere ì principj politici della Maga! 
Non abbiamo mai avuta tanta prosunzione, e fe non poche 
Nobili firme della Dichiarazione ne sono una prova. Che 
più? Fra i sottoscritti abbiamo veduto un Ponza di San Mar- 
tino ed un Piola. Chi avrebbe potuto mai sospettare che esi- 


«stesse solidarietà fra un Ponza di San Martino , Piola, e la 


Maga ? 

Non possiamo perciò darci ragione neppure del sospetto di 
una tale solidarietà per parte dei Dichiaranti. Il carattere d’una 
dimostrazione suole essere deterniinato dalla maggioranza delle 
persone che vi concorrono, non da un individuo più che da 
un altro. Ora se la maggioranza avesse accordato la sua fiducia 
al Signor Priario per la redazione dell’indirizzo, la minorità 
avrebbe dovuto acquetervisi, perchè il colore politico della 
dimostrazione Je sarebbe stato dato dalla maggioranza e non 
dal Signor Priario; oppure la maggioranza avrebbe votato 
diversamente, e allora la dichiarazione sarebbe stata inutile. 
L'indirizzo agli Studenti di ‘Torino, dietro mozione dello 


‘ stesso Signor Priario, doveva essere discusso ed approvato 


dagli Studenti (ciò risulta dal processo verbale della seduta ) 
dunque alla lettura e discussione dell'indirizzo potevano tro- 
varsi presenti i dichiaranti, impugnarlo, se così credevano, 
respingerlo od approvarlo. Se lo avessero approvato, ciò sa- 
rebbe stata una prova che l’indirizzo interpretava Je opimiom 
della maggioranza e allora ne assumevano la solidarietà , e 
se lo avessero respinto, ne avrebbero affidata la redazione 
ad altri non incontrando solidarietà di sorta. Ma in tutti i 
due casi la dimostrazione avrebbe preso carattere dalla mag- 
gioranza e non da un individuo. 

Se non che anche sotto questo riguardo la Dichiarazione 
è confutata dalla Dichiarazione stessa, L'indirizzo è stato 
pubblicato, e molti Studenti ne hanno assunta la responsa- 
bilità; nessuno dei Dichiaranti lo ha impugnato, o vi ha 
trovato principj dichiaratamente ostili allo Statuto. Se dunque 
non lo ha impugnato vuol dire che lo ha accettato; dunque 
tutti i timori di non sappiamo quale solidarietà sono svaniti, 
poichè la solidarietà non poteva esistere che per l’ indirizzo 
espressione degli Studenti, e non altrimenti. 

Ripetiamo perciò quanto abbiamo detto in. principio, che 
ci corre obbligo di ringraziare gli Studenti che firmarono la 
Dichiarazione per essere venuti in nostro soccorso contro le 
menzogne del Parlamento. Ringraziamo del pari |’ immensa 
maggioranza degli Studenti che si è astenuta ; al punto 
in cui era stata ridotta la questione di un atto di ostilità 
o di adesione al Governo, e colle sollecitazioni d’ ogni ma- 
niera che sappiamo essere state poste in opera per indurli 
ad una dimostrazione governativa , la loro astensione è prova 
sufficiente della loro opinione, e prova che il partito del» 
l’oro contro cui hanno protestato i primi Studenti, ha pochi 
aderenti nella nostra Università, anche alla vigilia degli 
esami. 

Agli Studenti poi che firmarono la prima protesta, e agli 
altri non pochi che spontaneamente ci offersero il loro con- 
corso per una contro-protesta , diremo ciò che disse Brofferio 
agli Studenti di Torino in uguale occasione: non possiamo 
esporre giovani generosi ad ire e risentimenti che tutti pos: 
sono indovinare. Non possiamo chiamarli a parte dei nostri 
pericoli e delle nostre amarezze. La pubblica opinione ha 
già giudicato fra essi ed i loro avversarj, e la patria saprà 
tener conto del loro generoso procedere. 

. N.B. A complemento di quanto abbiamo detto pubblicheremo 
un estratto del Processo Verbale della Seduta. 


GHRIRIBIZZI 


— Il Marchese Giorgio Doria fu rimandato ai confini Lom- 
bardi dalle Autorità Austriache, malgrado il visto della Le- 
gazione Austriaca ‘a Torino, mentre stava per recarsi a Mi- 
lano per alcune facende domestiche. La cosa è vera, perchè 
è anmunziatà da ‘tutti i Giornali Ministeriali. — Si vede che 
l'Austria crede che il Marchese Giorgio Doria sia ancor quello 
delle dimostrazioni popolari e' dei giorni più belli del 47! 
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no il corpo, i più giovani tra i carcerati. Una pal- 

luc “quanta ne basti a far discernere gli oggetti e a 

dere più truce l’orribilità di quel luogo, penetra nel car- 
cere da un lieve spiraglio aperto nel volto di esso. Dalle 
molte screpolature delle pareti vedesi gocciolare acqua muf- 
fata, ad attestare l'umidità del luogo, tanto perniciosa alla sa- 


._ lute dei prigionieri. Insetti schifosi d'ogni maniera brulicano 
sul corpo di quelli infelici, cui poco nero pane libera dai tor- 


“menti della fame, e poca corrotta acqua disseta. Ogni occu- 
pazione è loro interdetta, ed è persino vietato il poter conver- 
save fra di loro; i loro carnefici lo fanno col santo proposito 
di costringerli meglio alla meditazione dei propri errori! Il 
loro volto sparuto, gli occhi infossati e offesi dall’ umidità 
del luogo, le membra livide e inerti, la pelle informata dalle 
ossa, le braccia penzolanti, danno loro più l'aspetto di mummie 
che d’ uomini. Che più? Alcuni vasi di terra, destinati a ri- 
cevere gli escrementi dei detenuti e a non essere vuotati 
che ogni otto giorni, stanno in un angolo dell’ angusto car- 
cere dando a quell’ ambiente il fetore d’ una cloaca, ed am- 
morbando con miasmi pestilenziali quell’ atmosfera senz’ aria 
già abbastanza corrotta dall’ alito di quelle povere vittime. 
Se alcuno dei rinchiusi soccombe alla forza dei patimenti, e 
cade per non più risorgere colpito dal gelo di morte, gli 
spietati carcerieri ne lasciano il morto cadavere fra quei ca- 
daveri di viventi, finchè la totale putrefazione ne abbia pri- 
vato le ossa d'ogni polpa e d’ ogni integumento per gettarle 
sul rogo a soddisfare l’ultima vendetta del SanlUfficio. E gli 
aliri prigionieri devono vivere, o piuttosto morire, in quel 
sepolero, tra il puzzo del cadavere e degli escrementi, tra 
i vermi che divorano gli ultimi avanzi del loro compagno di 
sventura, finchè non piaccia allo spietato Tribunale, di chiamarli 
all'ultimo supplizio, o di condurli in quella fucina di mar- 
tr), in quella bolgia d'inferno, che lo stesso Vocabolario 
del Sant Ufficio ha con cinica verità chiamato la Camera dei 
tormenti. 

E poichè mi uscì dal labbro quest’ orribile nome, fate 
forza a voi stessi, Uditori; soffocate ancora per qualche istante 
le voci dell'umanità che innalza l’anima indignata contro 
tanta barbarie, ed entrate meco nella Camera dei tormenti. 

In questa vien tratto lo sventurato prigioniero che non 
avendo il coraggio d’ andar incontro alla morte proclamandosi 
reo, sebbene innocente, vuolsi sforzare a confessare eresie ima- 
ginarie coll’ applicazione dei più spietati tormenti e di di- 
versi generi di tortura, Supplizio più orribile d’ ogni suppli- 
zio, martirio più crudele d’ ogni martirio! Eccovi da un lato 
il cavalletto su cui si applica la pena della flagellazione, le 
tanaglie con cui si tanagliano i poveri martoriati, i ferri ro- 
venti e le canne acuminate con cui si lacerano le carni degli 
eretici, dei giudaizzanti , dei marrani, che anche alla vista 
di quei tormenti hanno il coraggio di dirsi innocenti e buoni 
Cristiani! Dall'altra vedesi un braciere di fuoco, acqua bol- 
lente, lame forbite, mazze, e sospese in alto molte carru- 
cole da cui scivola la corda destinata al primo genere di tor- 
tura; primo, perchè la ferocia inquisitoriale ne ha inventato 
due assai più atroci, la tortura dell’acqua e la tortura del 
fuoco. Due faci rischiarano quella scena d’ orrore, la cui 
vista fa agghiacciare il sangue nelle vene dell’infelice che 
vien colà trascinato; — Il supplizio sta per incominciare; 
i manigoldi legano al paziente le mani dietro le reni con la 
corda penzolante dalla carrucola, e si preparano a dargli 
? tratti di corda. In quel punto il Frate Inquisitore desti- 
nato a raccogliere le confessioni del reo strappate dall’acer- 
bità del tormento, si butta ginocchioni pregando ipocrita- 
mente per la conversione del peccatore che sta per essere 
torturato. Prima che il supplizio incominci, gli si volge con 
volto amico e melate parole, dicendogli: Confessate , scia- 
gurato ! Liberatevi dagli artigli del demonio e tornate în 
grembo alla Chiesa ; confessate î vostri errori, le vostre ere- 
sie; e il Signore vi perdonerà. E ben dice il Signore, il 
Frate spietato ed ipocrita, poichè l’ Inquisizione mai non per- 
dona, e tien sempre in serbo il patibolo per colui che confes- 
sando colpe vere od imaginarie vuol sottrarsi colla confessione 
al supplizio della tortura. Se poi il processato ha la costanza di 
perseverare nella negativa anche nell’ istante in cui il carne- 
fice sta per sospenderlo in aria colla tortura della corda; 
il Fariseo Inquisitore esclama al paziente: ricordatevi che 
In caso di morte, di lesione, dì frattura o di slogatura di 


membra, voi non potrete imputare che voi medesimo delle con- 


sequenze della vostra ostinazione a mentire? e facendo cenno 


al manigoldo di cominciare il supplizio, non rifinisce di ripe- 
tergli quelle parele ad ogni tratto di corda e ad ogni scricchiolio 
delle ossa dell’ infelice torturato, che sollevato all’altezza 
della carrucola vien ripiombato ad un tratto sino ad un mezzo 
piede di distanza da terra, allentandoglisi la corda per cui 
è sospeso, e prendendo una scossa terribile, in cui gli si 
slogano tutte le giunture delle braccia, mentre la corda con 
cui è legato gli penetra le più volte nelle carni sino ai 
nervi. E intanto il bugiardo Frate prega per la conversione 
di quell’eretico ostinato, mentre a questo è persino inter- 
detto ogni lamento dal bavaglio che gli chiude la bocca ! Se 
egli cede e fa cenno di voler confessare, si libera dalla tor- 
tura per mandarlo al rogo o al patibolo; e se non cede, 
dopo un ora di simile termento, si riconduce semivivo e 
colle braccia slogate nel suo primo sepolero, da dove è ri- 
condotto a questo o ad un altro genere.di tortura più cru- 
dele del primo, finchè non confessi o non muoja sotto i tor- 
menti. 

Ma usciamo Uditori, da questa bolgia infernale di tor- 
menti e di tormentatori. Non freme il vostro labbro, non 
s'agghiaccia il vostro cuore, mon inorridisce la vostra mente 
allo spettacolo di tanta crudeltà congiunta a tanta ipocrisia? 
Non si solleva dal fondo dell’anima un grido che impreca 
ai carnefici della coscienza, ai satelliti dell’ Inquisizione, ai 
manigoldi dell'umanità? E con qual fronte osavano quei fa- 
natici spietati, assisi sugli scanni del Sant’ Uflicio, dirsi inter- 
preti del Vangelo, Ministri di Cristo, mantenitori della pu- 
rità del dogma e vendicatori della Cattolica fede? Dove 
avevano letto nelle divine pagine che il Vangelo si predica 
colla forza, si propaga colla violenza, si mantiene coi tor- 
menti, coi roghi e coi patiboli? Dove avevano imparato quei 
bugiardi teologi che il Cristianesimo è religione di fanatismo, 
di persecuzione, d’intolleranza ? Dove avevano attinto l’empia 
massima che i dissidenti dal Cattolicismo fossero posti fuori 
dei diritti dell'umanità, e fosse pietà e merito appo Dio l’es- 
sere con essi spietati, rinchiuderli in una .cloaca, sottoporli 
alla tortura, strozzarli e bruciarli vivi? Forse dal Dio di 
pace, d'amore e di mansuetudine? 23, 

Ma erano poi veri dissidenti dal Cattolicismo le vittime del 
Sant’ Ufficio? Lo fossero anche stati, nulla avrebbe potuto 
legittimare le neroniana ferocia degli Inquisitori; ma oh quante 
volte quelli infelici non erano che le vittime d'una persecu- 
zione potente, d’un falso delatore, di una codarda vendetta, 
degli agguati di chi insidiava loro l'onore o le ricchezze, od 
entrambi ! Segreta era la denuncia, segreto era l’ esame 
dei testimoni, segreta la procedura, segreto l'interrogatorio 
del reo, segreta la difesa, segreta l'applicazione della tor- 
tura con cui il dolore strappava confessioni più false delle 
negative. Tutto era ombra e mistero; di pubblico non si 
aveva che una cosa sola, l'esecuzione della sentenza per at- 
terrire il popolo, quando il condannato nulla più aveva a 
sperare, e il suo destino era divenuto ineluttabile. Il dela- 
tore era incoraggiato dalla speranza di acquistare il quarto 
delle sostanze confiscate all’accusato in caso di condanna, € 
certo di non esser mai posto con lui a confronto, si faceva 
prezzolatamente strumento d’odii e di vendette private, ed 
accusava talvolta come sospetti d’eresia infelici che neppur cono- 
sceva; l'Inquisizione entrava a possesso degli altri tre quarti; 
e siccome la confisca era inevitabile in ogni condanna, an- 
corchè leggiera, solea condannare alle pene più miti, quando 
non potea mandare sul rogo, ma condannava pur sempre, 
onde rapire gli averi a coloro cui non poteva toglier la vita. 
Esca eseerabile all’avarizia dei Cittadini e del Sant'Ufficio, e 
all’immoralità del popolo! Ciò che non avveniva pei delitti 
più abbominevoli dell’azione, si faceva per le aberrazioni 
(se pure lo erano ) del pensiero e delle religiose credenze ; 
le guarentigie della legge che si accordavano agli assassini ed 
ai parricidi, si negavano ad uomini che erano accusati d’una 
bestemmia, d’un dubbio sul dogma, d’una irriverenza al 
tempio, ad un’imagine, ad un Sacerdote. Le leggi della pro- 
prietà e dell’umanità, che si rispettavano pei ladri e pei gras» 
satori, si calpestavano pei sospetti d’eresia o di Giudaismo... 

Ma per ora facciamo sosta, Uditori. Pel prossimo Numero 
v'invito alla seconda Predica intorno a questo lugubre argo- 
mento, per farvi la descrizione di un Atto-di-fede (auto-da-fe ). 
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benchè cessati del tutto, non cessava però la fiammella, che 
più bella e lucente si rendeva nel bujo. Così terminava il ri- 
detto giorno. +... +... f | 

» Il giorno 48 innanzi la dimane, due ore prima della 
aurora le porte della surriferita Chiesa Matrice venivano di- 
schiuse ad una intera popolazione fattasi ora mai impaziente 
di più attendere; ed ecco luccicante più di mattutina stella 
ricomparire la fiammelta fino allo scoccare delle ore 15, 
perfettamente corrispondenti all’ istante che la Processione 
del dì precedente era di ritorno. Allora interamente disparve, 
Mentre MINUTISSIMA PIOGGIA SENZA ESSERE STATA PRECEDUTA DA AL- 
CUNA FOLGORE O TUONO, E AD ONTA CHE IL CIELO FOSSE PIU’ TERSO 
CHE NON È IL CRISTALLO, COMINCIAVA A VEDERSI DISCENDERE DAL- 
L'ALTO, RASSEMBRANDO QUALE LA MANNA DISCESA UNA VOLTA SUL PO- 
poro D'ISRAELLO. » 

E a questo punto davvero che non possiamo nemmeno noi 
trattenerci dal gridare: miracolo, miracolo! E che miracolo! 
Piovere ad onta che il Cielo fosse più terso che il cristallo ? 
Piovere senza nuvole? Piovere a Ciel sereno? Piovere dal 
vuoto, poiché d'orizzonte senza nubi non è che il vuoto? Oh 
curviamoci pure colla fronte nella polvere, vestiamoci di 
sacco, aspergiamoci il capo di cenere, poichè nulla di simile 
è mai accaduto... fuorchè nel privilegiato regno di Napoli dove 
regna Ferdinando II soprannominato il Pio!.... 

Non ci maravigliamo neppure se nel progresso della sua 
narrazione, il foglio ufficiale di Napoli aggiunge che le donne 
mettevano da parte ogni pudore!!! per accorrere a presen- 
ziare il miracolo, e che le persone intervenute alla seconda 
processione, che si fece dopo di esso, fucevano a gara a bat- 
tersi il petto con pugni e grossi sassi!!! Quando si vede 
piovere a ciel sereno, e si hanno dei Preti che attestano 
colla Joro firma simili miracoli, non si può far altro... che 
battersi il petto con pugni e grossi sassi!... 


ALCUNE POESIE DI PRETI D ALBENGA 


Un amico ci spedisce da Albenga un Serto poetico per le 
nozze di certo Dottor Siboni e di certa Zuigia Cardon, da 
cui non possiamo far a meno di spiccare alcuni fior? per farne 
sentire il grato o/ezzo al colto Pubblico e all’ inclita Guarni- 
gione. Questo serto è tessuto dalle mani di Preti, e dei Preti 
più insigni della Diocesi, cosicchè la Maga meriterebbe d’essere 
scomunicata una seconda volta se fosse capace di negargli un 
angolo delle sue colonne, defraudando il Parnaso di versi 
così sublimi. 

Attenti, o lettori. Le poesie incominciano. La prima è dello 
zio paterno dello sposo Sacerdote Giuseppe Siboni Professore... 


Danni non pochi e di fatiche carco 
Di versi fur lasciato il dolce incarco, 
Se celebrare il vostro Imen felice 
Con dolci acconcie rime a me non lice; 
Alcuni avvisi almen darvi vorrei 
Sposi carissimi e nipoti mici. 
Ma cosa a toi dirò, Giovan diletto, 
Che miro già dal ciel sì benedetto ? 
Che in questo vostro fausto maritaggio 
Mostrate avere in sen un cuor sì saggio? 
Ed a voi, Luigia, che dir potrò mai 
Di buon che caro e conto non sia assai? 
A voi che sopra modo il ciel cortese 
Co’ suoi copiosi don sì amabiìl rese ? 
A voi, in cui brillò tuttor do'!cezza. 
Candor, pietà verace e discretezza. 
lo taccio adunque e v' auguro di cuore 
Che steril pon rimanga il vostro amore. 
Felice scnplt ed anzi sia fecondo 
Sì che cOhtenti Voi ne andiate e il mondo!!! 


Capite? Il mondo!... Vedete se son pochi quelli che hanno 
da andar contenti delle nozze del Signor Siboni e di Mada- 
migella Cardon !... E chi ha scritto questi versi è un Prete, 
e questo Prete è Professore ! 

Andiamo innanzi. Eccoci al Sonetto del Canonico TALENTO, 
Teologo, Cavaliere e Rettore del Seminario di Nizza! Udite: 


A fido amico egli è permesso ognora 
Ad amico fedel aprire il cuore: 
De’ molli versi miei non ho rossore: 
Perchè sol |’ amistade li avvalora. 
Di questo chiaro dì la bell’ aurora, 
Che aurora la vo’ dir madre di amore, 
Cento volte rinasca e il suo chiarore 
Gli Albigani rallegri ed altri ancora. 














































































. A questi voti miei lo spirto dona 
Il vostro merto, cui propizio il Cielo 
Concede in questo dì bella corona. 
Non vidi mai sì eletta coppia all’ ara 
Stringer Ja man con sì fervente zelo ; 
+ 0 beata union, i0 dissi, preziosa e rara! 

Che ne dite? Don Talento non è proprio un gran talento? 
Che robustezza di verso, che vivacità d'immagini, che forza 
d'ispirazioni, che frasario poetico, che potenza di concetti! 
Dove avete voi mai trovato un genio superiore a questo per 
arrampicarsi in Elicona, se mi togliete il poeta Buffa, Inten- 
dente Generale, e il poeta Don Magnasco, Prete come Don 
Talento? Soprattutto quell’ ultimo verso che cresce di due 
sillabe per la Madonna, non ha del Dantesco? E non ve lo 
dimenticate, Signori miei; il Canonico Talento è Teologo, 
Cavaliere e Rettore del Seminario di Nizza, e probabilmente 
Professore di Poetica.... Non sono forse ben raccomandati i 
Seminaristi di Nizza? 

Eccoci al terzo capolavoro; anch’ esso è un Sonetto. 

Non è poi ver che di Ciprigna il figlio 
Ad opre intenda sempre mai nocenti !!! 
Che prove ognor ne fornì recenti 
D: aver senno talor, di aver consiglio. 
Nè punto allor ebbe velato il ciglio 
Che Te, &erman, con dolci strai pungenti 
In ver Luicia ferì, i cwi rai lanquenti 
Rapirono il tuo cuor senza scompiglio. 
Ezregia figlia è la consorte eletta ; 
Plausibile è la scelta, ed io | approvo 
Avvinto qual Ti son fratel sincero. 
Sposi felici, vostra union protetta 
Sia pur dall’ alto, ed il piacer, ch'io provo, 
Credete pur, è il più sublime e vero. 

Avete letto? Avete gustato Ze opre del figlio di Ciprigna 
sempre mai nocenti — che prove ognor ne forni recenti? (at- 
tenti bene che questo verso è di dieci sillabe). Avete assapo- 
rato #/ ciglio velato , i dolci straî pungenti in ver , il cuore 
senza scompiglio, la scelta plausibile e via dicendo? Ebbene, 
volete ora conoscere l’autore di questi ragli poetici? Malgrado 
tutte le apparenze, questo non è nè Buffa, nè Don Magnasco; 
no, Signori miei, e il rispetto che dobbiamo alla proprietà 
letteraria e’ impone di dirlo. Questo Sonetto è del Canonico 
Anacleto Siboni fratello dello sposo, Cavaliere e Vicario Ge. 
nerale della Diocesi d’ Albenga ?!.... i 

Ed ceco da chi è guidato, ispirato ed ammaestrato il Clero; 
a Nizza dai Don Talento, in Albenga dai Canonici Siboni, e 
dappertutto da Vescovi come Monsignor Galvagno e Monsi- 
gnor Biale che s’innamorano della sapienza dei Talento e dei 
Siboni, e sospendono i Preti che non hanno le orecchie lun- 
ghe come loro, e scomunicano i Giornali che le scoprono al 
popolo. Si noti altresì che i due vati sono Cavalieri... e questo 
è merito non dei Vescovi, ma del Governo. Chi sa che un 
giorno o l’altro San Martino non ce li regali per Intendenti 
Generali ? 


NB.— Queste magnifiche poesie furono stampate inNizza 
dalla Stamperia Società Tipografica. 


GHIRIBIZZI 

— La Sessione Parlamentare del 52 è al suo termine. Il 
Ministero ha accomiatato i Deputati, i quali si preparano ad 
andare in campagna, a consolarsi nei dolci ozìiì estivi delle 
lunghe vigilie parlamentari. I Padri della patria ne hanno 
tutto il diritto! 

— Ci scrivono dalla Maddalena in data del 10 corrente 
che essendosi colà avvicinato un Vapore da guerra, non riuscì 
ad entrare nel porto, benchè per tre volte lo tentasse © il 
mare fosse tranquillo; il che vedendo molti popolani dal 
lido, non poterono trattenersi dal salutarlo replicatamente a 
f............ Il corrispondente non ci scrive a che nazione ap: 
partenesse il Vapore, e chi ne fosse il Comandante, ma e 
lascia intendere che questo si è già reso celebre alla Spezia 
e in un convito dato a due Ammiragli ove disse: quando fi- 
niremo di gridar Viva lo Statuto? A buon intenditor poche 
parole! 

— A proposito di Vapori e di Comandanti ci vien detto 
che sul Tripoli reduce dalla Maddalena abbia ultimamente 
dovuto soccombere un soldato del Battaglione Real Mavi pel 
l’imperizia di un .............. Ci pare che la vita dei nostri 
soldati dovrebbe essere considerata qualche cosa di più. 
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tale delitto da scontarsi colla galera e colla tortura! Quindi 


le vittime, lasciati i ceri e colle mani legate dietro le reni, 


vengono trascinate in groppa ad asini sul luogo del supplizio 
- Joro assegnato. Due Frati Inquisitori, divenuti ipocritamente 
— di Giudici Confortatori, stanno al loro fianco per esortarli 


alla conversione e alla confessione dei proprii peccati. Sulle 
ampie pire ee. pi prima gettate ad ardere le ossa dei morti 
e i ritratti degli assenti; quindi ad ogni rogo non ancora 
acceso viene assegnata una vittima viva, la quale legata al 
palo posto nel centro del rogo deve attendervi la morte 
dalle fiamme divoratrici. Intanto i due Frati Confortatori non 
rifiniscono di gridare : fiyliuoto , convertitevi; confessatevi da 
buon Cristiano , e mentre la fiaccola del carnefice sta per 
appiccare il fuoco alla catasta, glielo ripetono per 1’ ultima 
volta, Se il paziente atterrito da quell’orribile apparato, grida: 
grazia , grazia! voglio convertirmi ! il manigoldo sospende 
l’opera nefanda, lo scioglie dal palo, e lo conduce presso di 
uno dei Confortatori che ne ascolta la confessione; ma se 
resiste, la vampa s’innalza, ed egli scomparisce mandando 
urla disperate tra un globo di fiamme e di fumo. 

E se confessa, gli farà grazia il feroce Tribunale? Non per- 
donavano forse gli stessi Imperatori Pagani ai Cristiani che 
cedevano alla forza dei tormenti e rinnegavano la fede di 
Cristo? Non perdenavano i Turchi ai Cristiani di Cipro, di 
Candia e di Costantinopoli, che anteponevano |’ apostasia al 
supplizio? Oh la persecuzione dei Pagani verso i Cristiani, e 
la scimitarra dei Musulmani, erano ben più pietose dei ma- 
nigoldi del Sant Ufficio! Anch' esse calpestavano il santuario 
della coscienza, anch’ esse dicevano al Cristiano, o rinnega 
la tua fede o ti uccideremo, 0 rinuncia al battesimo o ti 
daremo pasto alle belve, 0 circonciditi o avrai mozzata la 
testa, ma raggiunto il loro scopo di violenza e d’oppressione 
perdonavano alle vittime. Invece i Ministri del Dio del per- 
dono non perdonano mai; la collera del Sant'Ufficio non si placa 
per così poco; quel pentimento può essere dettato dalla paura 
più che da convinzione; fosse anche sincero, è necessario un 
esempio, onde tener vivo il terrore, e onde alcuno non isperi 
mai di concepire impunemente un solo pensiero d’ eresia. 
Ecco come ragiona l’ Inquisizione, e in fondo a questo ra- 
gionamento sta l’avarizia dell’iniquo Tribunale, il qualesa che 
dovrebbe rinunziare a possederne i beni se perdonasse alle sue 
vittime. Quindi il Sant’ Ufficio non ha che un atto di  cle- 
menza a compiere verso | uomo che si è confessato e con- 
vertito; l'Inquisizione lo farà strozzare prima di arderlo vivo. 
Ecco la sola grazia del Sant’ Ufficio! 

E le quattro vuote statue di terra poste nel mezzo del Que- 
madero, a che servono in quell’ orribile Atto di fede ? Udite 
nuovo genere di supplizio, degno dei tempi di Falaride e di 
Dionisi! Tanti condannati quante sono le statue, vengono colà 
rinchiusi; all’ intorno delle statue sorgono altrettante cataste; 
il manigoldo appressa loro la face Inquisitoriale, e le cataste 
divampano circondando colle fiamme le statue. Immaginatevi 
ora le strida soffocate che mandano in quell’ antro infuocato 
gli infelici colà rinchiusi, finchè la statua arroventata non li 
tolga ai tormenti e alla vita. Quale agonia, quale orribile 
combustione! Dio, Dio ; soltanto la mente di un Inquisitore po- 
leva concepire un tanto supplizio ! 

Eccovi, Uditori, fedelmente descritto l’ atroce spettacolo di 
un Atto di fede, e la descrizione è tolta dal Liorente Sto- 
rico irrepugnabile e Segretario dell’ Inquisizione, 

Insomma che rispetta, a che perdona, che non conculca, di- 
nanzi a che s’ arresta questa belva che chiamasi Inquisizione? 
Si abbevera di sangue, si pasce di lagrime, vive di delazione, si 
alimenta di supplizii, di tormenti, di vitupero. Vuol regnare 
e non importa dove; sopra un Oasi, o sopra un deserto, pur- 
chè regni ed incuta terrore. Non si arresta dinanzi alla ve- 
neranda canizie, all’ incorrotta virtà, agli Apostoli della ca- 
rità evangelica, alla potenza dell’ arte, del genio e del sa- 
pere; ma ne toglie nuovo argomento ad incrudelire. Insulta 
alla canizie, affinchè sia maggiore sulle moltitudini il terrore 
dei supplizii inflitti ‘al vecchio cadente, e onde si sappia che 
nulla può esservi di venerando sopra la terra fuorchè | In- 
quisizione. Perseguita la virtù, neciocchè si apprenda non es- 
servi altra virtà legittima che il fanatismo e la persecuzione. 


religione dei fatti non riscliari le turpitudini della Religione 


7 Fa guerra ai veri Apostoli del Vangelo, onde la luce della 


sa 
delle semplici pratiche esterne. Combatte Parte, perchè parla 


più aspro rimprovero alla propr 


al cuore dei popoli, c li educa alla civiltà. Scomunica il ge- 
nio, perchè il genio che spezza le catene dell’ intelletto può 
condurre le mogtitudini a infrangere quelle del corpo. Con- 
nna alle fiamme la scienza, E la voce-del savio è il 

a Ignoranza, perchè la fiaccola 
del vero illumina i popoli, e ponendoli sulle traecie del Van- 
gelo, li svia dal sentiero della superstizione e dell’ intolleranza. 


Neppure il sesso più debole può mitigar la ferocia della ti- 


gre Inquisitoriale, la quale soventi fiate non trova nella beltà 
e nella debolezza, che un maggiore eccitamento a sbramar le sue 
voglie ferine. Sì , gli Inquisitori colpiscono più inesorabilmente 
il padre, il fratello, lo sposo della donna su cui han giurato 
di dar sfogo alla propria libidine, se questa non è disposta 
a comprarne la grazia a prezzo dell’ onor suo. E guai a quella 
donna che preferisce lo sdegno di un Inquisitore all’ infamia! 
Il sacrilego Frate la denuncia complice della colpa, vera o 
mentita, del perseguitato congiunto, e la getta in quelle tombe 
di viventi in cui si chiudono i carcerati del Sant’ Ufficio. Colà 
rilegata |’ infelice prigioniera , scende a visitarla il Frate spie- 
tato, ment’ essa è in preda ai suoi terrori. Scegli, le dice per 
l’ultima volta il demonio tentatore, scegli fra il rogo e la 
fornicazione , fra la corda e l’ eresia , fra la tortura e i miei 
abbracciamenti. Pazza! Tu parli ancora di virtù, e vi credi? 
Se tu appagherai la mia libidine sarai assoluta, giudicata 
buona Cristiana, ed avuta in conto di virtuosa e di pia; se 
all’ incontro sarai pudica, il rogo ti divorerà, e sarai tenuta 
infame, erelica e maledetta............. Scegli... 

Dio mio, Dio mio! Lasciatemelo ripetere, Uditori; e coloro 
che parlavano in tal guisa invocavano il tuo nome, si dicevano 
tuoi Ministri e si vantavano d’essere inumani per la conser- 
vazione della tua fede? 

Eppure non basta ancora; la Storia delle nefandità Inqui- 
sitoriali non è ancora esaurita ; essa mon si arresta neppure 
al santuario della tomba! Uno sciagurato, calunniatore o de- 
latore per conto del Sant’ Ufficio, denuncia come eretico un 
estinto ; l’ Inquisizione accoglie accusa, istruisce la solita 
procedura segreta, e condanna alle fiamme il morto che non 
si può difendere! Un Decreto dello stesso Tribunale ordina 
che venga violata dai manigoldi la pace del Sepolero, e che 
le ossa del condannato convinta d’eresia dopo morte vengano 
dissepellite e gettate ad ardere sul rogo! La medesima sen» 
tenza ne condanna la memoria all’infamia insieme a tutta la 
sua discendenza, e come indispensabile corollario alle ven» 
dette Inquisitoriali prescrive la confisca di tutti i suoi beni. 

Ed a ciò solo tende l’ardor religioso della ‘Santa Inquisi- 
zione! Condanne gravi o condanne ieggiere, condanne capitali 
o semplici penitenze, hanno pur sempre uno stesso movente 
ed un medesimo risultato, la confisca dei beni dei condannati 
a pro dell’ Inquisizione! 

Ma per ora pigliamo lena, Uditori; Sabato vi attendo alla 
terza Parte della Predica dell’ INQUISIZIONE 

(1) // San Benito era una specie di pianeta 0 di blouse di cui 
si vestivano i condannati dal Sant Ufficio prima d’ andare al 
supplizio, o anche allorchè venivano rilasciati, ma condan- 
nati a qualche penitenza. Come in tempi più moderni il mar- 
chio del galeotto serviva a far riconoscere i condannati per de- 
litti comuni, così allora il San Benito serviva a far ricono- 
scere è condannati per pretesi diritti religiosi. 

GHIRIZIZZI 

— La Russia avendo veduto che la Turchia non è un uovo 
fresco, e che la Francia e |’ Inghilterra non glielo lasciereb- 
bero sorbire, ha fatto una ritirata onorevole accettando la 
mediazione dell’ Austria........ Capite ? dell’ Austria vassalla 
della Russia !..... Così la Russia farà le condizioni, e queste 
saranno piuttosto umilianti, poîchè ora la Russia ha paura; 
ma le farà proporre dall’ Austria, onde non perdervi della 
propria dignità, Solite farse diplomatiche che. fanno molto 
ridere, quando non fanno piangere....... Pad 

— Il Gran Sultano sta male............ Che la malattia sia 
naturale??? Del vino dei Borgia, diceva un Demagogo» 5€ 
ne fabbrica anche a Pietroborgo.......... 

— La Camera dei Deputati ha abolito ta berlina ed ha 
fatto bene; ma quale specie di berlina? Quella dei condan- 
nati alla galera; e le altre specie? i 

= A Cagliari fu condannato un Frate Urru che si spacerav® 
per negromanie, e che armato sino ai denti era da mane 
sera nei bordelli. Moralità fratesca ! 
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quarto della proprietà fondiaria colle sue innumerevoli con- 
fische. La popolava di Monaci e di Monache, incoraggiava il 
celibato, e promuovendo l’ozio ed il mal costume, rendeva 
rari i matrimoni ed assottigliava colle continue esecuzioni il 
numero dei suoî abitanti. Esentando dai tributi tutti i suoi ade- 
renti, faceva pesare tutti gli aggravi delle tasse sulla sola parte 
del popolo utile e produttiva. Insemma co’ suoi roghi, colle sue 
tanaglie, colle sue torture, era giunta a fare un inferno di 
una terra destinata dalla natura alla felicità di un popolo, 
ed operava in nome del Dio del Vangelo, ciò che non aveano 
fatto è Vandali barbari ed idolatri e i Mori cresciuti} nella 
fede dell’ Alcorano, a i 

Ma han termine forse colla Spagna i danni e le infamie 
dell’ Inquisizione? E non furono forse mietute migliaja di vit- 
time fin sugli ultimi lidi dell'America? Non furono arsi, 
svenati, strozzati, flagellati, torturati nello stesso orribile modo 
e per ordine dello stesso Tribunale migliaja e migliaja d’In- 
diani? Non furono forse decimate dall’ iniquo flagello anche 
le Fiandre, in cui gli eccessi del Sant Uflicio spinsero il po- 
polo in braccio al Protestantismo e a quella sanguinosa _ri- 
voluzione che assicurò all’Olanda la libertà politica e reli- 
giosa, ed un posto glorioso nella Storia e fra le nazioni ? 
Non fu visitata dai roghi e dai tormenti del Sant’ Ufficio anche 
la generosa Sicilia? Non fu furore Inquisitoriale quello che 
armò in Francia il braccio degli assassini della notte di San 
Bartolomeo ? E Roma stessa, il centro del Cattolicismo, ben- 
chè ivi la riforma dei Protestanti non potesse allignare che 
debolmente, non vide mozzare sul ceppo e gettata ad ardere 
la testa del Carnesecchi e di tanti altri nobili intelletti  ac- 
cusati d’opinioni avverse al Papato? E quelle teste non ca- 
devano forse per ordine del Sant’ Uffizio nella Capitale Cri- 
stiana ? 

E poichè questo nome di Roma mi è uscito dal labbro, 
arrestatevi meco, Uditori, a contemplare la persecuzione del 
più gran Genio del Secolo XVI, consumata appunto per or- 
dine di un Papa, e col mezzo dello scellerato Tribunale del- 
l'Inquisizione nella stessa Capitale Cristiana. 

Voi già mi avete compreso; io vi parlò del gran Matema- 
tico ed Astronomo Fiorentino che scoperse reconditi veri 
alla scienza, e scuotendo il giogo delle pedanterie scolastiche 
de’ contemporanei, additò ai suoi discepoli la via sicura ed 
infallibile per cui si giunge alla scoperta della verità. 

Egli è GALILEO GALILEI ! 

Ebbene, questo Genio della fisica e dell’ astronomia, or- 
goglio della sua patria ed ammirazione del mondo, è chia- 
mato da Fireuze a Roma per difendersi dinanzi al Tribunale 
del Sant Ufficio dall’accusa di eresia per la più grande delle 
sue scoperte. Egli ha stampato i sublimi suoi Dialoghi sul 
moto della terra nei quali dimostra la fallacia dell’ opinione 
che il sole si, muova invece della terra, e per questa verità 
inconcussa, per questa meravigliosa vittoria della scienza sui 
pregiudizii del suo tempo, egli viene citato a comparire all’ età 
di settant'anni dinanzi al terribile Tribunale che ha poco prima 
pronunciata la condanna capitale del Carnesecchi. Il vecchio 
venerando è accusato d’eresia, perchè la suafscoperta è con- 
traria al testo scritturale, che dice il sole essersi fermato 
dietro l’intimazione di Giosuè. Che importa che l’opinione di 
Galileo sia appoggiata ai dati infallibili della scienza, e che 
le parole della Serittura debbano intendersi in senso non let- 
ierale ma figurato? La fanatica ignoranza Inquisitoriale non 
dice così, e per negarlo ha i tormenti, i supplizii, la scure 
ed i suoi manigoldi; essa deve domare il genio e la scienza , 
e Galileo perirà sul rogo, o per mano del carnefice, se oserà 
persistere a dire che ciò che è vero è vero, che la terra 
si muove, e che il sole sta fermo!... Col Sant’Ufficio non si 
transige, e perchè Galileo tituba sulle prime a rinnegare la 
scienza e la verità, il feroce e stupido Tribunale fo condanna 
alla tortura dell’ acqua. Galileo vecchio e debole cede alla 
forza del tormento, e ripetendo fra sè le”storiche parole ep- 
pure si muove, accondiscende a sottrarsi al patibolo col men- 
tire alla verità e all’ evidenza. Sì, quella sublime intelligenza 
vinta dalla tortura e dal timore del rego, è costretta a rin- 
negare con giuramento la sua scoperta, e a giurare di cre- 
dere nell’ assurdo, di credere che il sole si muove!.... 

Ecco dove spingeva il più grand’ uomo del suo secolo, quel 
sordido impasto di crudeltà e di follia che chiamavasi [uqui- 
sizione ! | 


Y 


Ascoltate, Uditori, la fettura della stolta sentenza, e della 
più stolta ritrattazione imposta al gran Galileo. H loro tenore 
servirà ad illuminarvi più di qualunque mio detto. 

n Stante che tu, o Galileo, ti sei reso grandemente sospetto 
n d’eresia a Questo Sant’ Ufficio per aver creduta e sostenuta 


la dottrina FALSA e contraria alla Sacra Scrittura, cioè il 
m Sole essere il centro dell’orbe della terra, e lui non muoversi 
‘m da Oriente in Occidente, e la terra muoversi, e non es- 


w sere centro del mondo, giudichiamo e dichiariamo te es- 
» sere incorso in tutte le censure e pene dei sacri canoni ed 

altre costituzioni generali e particolari pronunziate contro 
chi di tali colpe si rende reo; dallè quali tuttavia ci piace 
assolverti, purchè in prima con cuor sincero è fede non 
finta, in cospetto NOStro ABIURI, MALEDICA E DETESTI ì SOpra- 
detti ERRORI ed eresie, e qualunque altro errore ed eresia 
contraria alla Chiesa Cattolica, Apostolica e Romana in quella 
formola, che quì da noi ti si presenta; perchè poi così grave 
e pernizioso ERRORE e trasgressione non rimanga impu- 
nita, e tu sii più cauto in avvenire, e serva d'esempio ad 
altri, ‘affinchè da tali delitti si astengano; decretiamo, che 
per editto pubblico sia proibito il tuo libro dei dialoghi, £ 
TE GONDANNIAMO A CARCERE FORMALE DI QUESTO SANT’ UFFICIO PER 
TEMPO DA DEFINIRSI AD ARBITRIO NOSTRO. À titolo poi di salu- 
tare penitenza ti comandiamo che pei tre anni futuri tu 
abbi a recitare una volta la settimana 1 sette Salmi Peni- 
tenziali, riservandoci la facoltà di moderare, mutare o le- 
vare, 0 in tutto o in parte le pene e penitenze sopradette.» 
A. cui ‘Galileo era costretto a rispondere: 
» Io Galileo Galilei, figliuolo del fu Vincenzo Fiorentino, nel- 
l’età mia di settant'anni, inginocchiato avanti agli Em.mi 
e Rev.mi Signori Cardinali, Inquisitori Generali per tutta la 
Cristiana Repubblica contro la eretica pravità, avendo avanti 
agli occhi miei i sacrosanti evangeli, cui con le proprie mani 
tocco, giuro d’ aver sempre creduto, e coll’ ajuto di Die 
di credere in futuro tutto ciò che crede, predica e insegna 
la Santa Chiesa Cattolica, Apostolica e Romana. Ma per- 
chè da questo Sant’ Ufficio, per avere io, contro il pre- 
cetto e comandamento da lui fattomi di abbandonare del 
tutto la FALSA OPINIONE e contraria alla Sacra Scrittura, 
CHE IL SOLE SIA CENTRO DELLA TERRA, E NON SI 
MUOVA, e di astenermi dal difenderla per iscritto e altri- 
menti, scritto e stampato un libro dove la tratto, e con 
grande efficacia mi affatico di sostenerla senza dar solu- 
zione delle ragioni addotte in suo favore, fui dal medesimo 
Sant'Uffizio giudicato gravemente sospetto d’ eresia, perciò 
volendo torre dalle menti delle Eminenze vostre, e di qua- 
lunque altro Cristiano Cattolico questo grave sospetto, con 
cuore sincero e fede non finta, ABIURO, MALEDICO E DE- 
TESTO I SOPRADETTI ERRORI, E GIURO DI NON CADERVì 
PIU’ MAI IN FUTURO; che anzi se qualche eretico o sospetto di 
eresia conoscessi, giuro e prometto di denunziarlo al San- 
t Uffizio. Giuro inoltre e prometto di fare scrupolosamente 
tutte le penitenze da lui impostemi; che se accadesse, il 
che tolga Iddio, ch’ io a queste promissioni e giuramenti 
mancassi, mi soltometto a tutte quelle pene e supplizi, che 
dai sacri canoni ed altre costituzioni generali e particolari 
furono contro i delinquenti di tal sorta statuite e promul- 
gate. Così Dio m' ajuti ed i santi evangeli, che con queste 
mie mani io tocco, 

E queste erano le opere del Sant Ufficio! 

Ora da tali fatti quali conseguenze dedurremo, Uditori? 
L’iniquo Tribunale è caduto nella maggior parte d’ Europa, 
e più non.ne rimane che il cadavere in Roma per farne 
esecrare la memoria, ma il suo spirito vive ancora,» € le 
sue tradizioni non sono ancora perdute. V' ha una parte dea 
Clero che cerca risuscitarle, e questa fazione di crudeli e di 
fanatici si chiama Cattolica! 

Popolo! Tu sai dunque a quali infamie aspiri, ove il pos- 
sa, a far ritorno quella scellerata fazione; agli orrori del: 
|’ INQUISIZIONE !..... Rammentalo e fremi! 


GHIRIBIZZI 


— Ci viene assicurato che uno Studente del 3.° anno di 
Legge , vedendo annunziata megli scorsi giorni la stampa 
del Processo Verbale della Seduta degli Studenti, volesse 
nientemeno che inibirta qgiudizialmente !!! Possibile? Eppure 
è così..... e ripetiamo chie è uno Studente del 8.° anno di 
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Ciasenm numero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


ABBUONAMENTO 


Per Genovà 
(all Uffizio) 


ABBUONAMENTO ». 


Per lo Stato 
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Esce ii Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. 


ll prossimo Numero invece di Giovedì si 
pubblicherà Venerdì. 
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LA FESTA DEL TIRO NAZIONALE 


Domenica fu una di quelle feste che commuovono le più .in- 


time fibre del popolo; una di quelle feste che ricordano i no- 
stri migliori giorni del 48, e ridestano nelle masse |’ entu- 
siasmo e | energia nazionale. 

Era il giorno assegnato alla festa della chiusura del Tiro 
Provinciale e della distribuzione dei premj ai Tiratori che 
aveano fatto 1 migliori colpi. La piazza del Lazzaretto 
posta in vicinanza del Tir®, era destinata alla nazionale ceri- 
monia, e parata a festa spiegava al vento le numerose ban- 
diere tricolori intrecciate alle Genovesi. Fra queste facea bella 
mostra di sè anche una bandiera Ottomana, gentile attestato 
di simpatia al Governo Turco, che dopo aver salvato gli Emi- 
grati Ungheresi dagli artigli dell’ Austria e della Russia, 
sembra destinato a difendere la libertà e la civiltà d'Europa 
dal dispotismo Nordico. Intorno alla vasta Piazza stavano 
schierati in bell’ ordine due Battaglioni di Guardie Nazionali. 
Nel mezzo stavano” gli spettatori; sulle gradinate del tempio 
che sorge in fondo alla piazza, adornato a foggia di padi- 
glione, sedevano ‘le numerose Signore ch’ erano intervenute 
a rallegrare la festa colla loro presenza. Sul vestibolo si os- 
servavano Je Autorità, ! Intendente Generaie, il Sindaco, 
e il Generale della Guardia Nazionale. 

Sul meriggio cominciava là festa colla presentazione della 
bandiera, offerta iti dono allà Società dei Carabinieri di Ge- 
mova ‘dalla Società dei Carabinieri Ticinesi — Tenteremmo in- 
darno esprimere a parole l'entusiasmo ‘destato in tutti gli 
astanti dall’ apparizione di quella bandiera. Fu uno scoppio 
d applausi unanimi e prolungati, una salve di festose saluta- 
zioni al vessillo della libera Elvezia. Lagrime di consolazione 
| Sgorgarono da' ogni ciglio, e la più viva emozione manifestò 
le ardenti simpatie del nostro popolo per quel Cantone della 
Svizzera che ha con noi comuni idioma e speranze. 

Uno déi Carabinieri Ticinesi, l'Avv. Rusca, incaricato della pre- 
Sentazione della bandiera, ascese la gradinata del padiglione, è 
Nel consegnarla al Console del Tiro Genovese, pronunciò un 
energico discorso che fu accolto fra gli applausi universali. 
La nostra bandiera, egli disse, sventolerà accanto alla vo- 
stra fra le mura della superba Genova, come®quella che voi 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna .si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovyl. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


Trusesthe . . Ln. 4. 50. 
SEMESTRE _.. . " 


ANNO... 5» Mt PCI 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali. si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


ec’ inviaste or fa un anno sventola sut Ticimo allato alla no- 
stra. Addestratevi all’ armi o Carabinieri Genovesi , perché 
tutto un popolo che sa maneggiare la carabina riesce invin- 
cibile. Voi avete una brava, una valorosa Armata, ma anche 
le Armate più valorose possono vincersi in una giornata cam} 
pale ; invece un popolo intero di Carabinieri e di Guardie 
Nazionali sparse su tutta la superficie dello Stato non st può 
vmeere in un giorno; e dietro il popolo armata può riorga- 
miszarsi l esercito. 

Alle eloquenti pargle del Deputato Ticinese altre. ne. ris- 
pondeva il Console Marassi, e ricevendo la cara. bandiera, 
ricambiava al Carabiniere Svizzero il bacio della fratellanza. 
— Prendeva quindi la parola it Deputito della Società d' Intra 
e quello della Società dei Carabinieri di Fontanabuona , vil 
Signor Cavagnaro , presentando anch’ essi la rispettiva ban. 
diera. Ai due Deputati rispondera fraterne. parole .a nome 
dei Carabinieri di Genova, I Avv: Castagnola. 

Quindi si procedeva alla distribuzione dei premj alternata 
dai marziali concerti della Banda Nazionale. —. La chiamata 
d’ogni nuovo premiato era il'seghale ‘i nuovi applausi, ed era 
commovente spettatolo il vedere le Signore consegnare colle pro- 
prie mani i premi ai più abili-tiratori. Oh quando tutte le nostre 
donne avranno imparato che il. miglior arnese d’ una famiglia 
è una carabina, e ditanno come le Spartane ail loro figli ed 
ai loro mariti: torna con ‘questo 6 su questo ; la liberazione 
d'ftalia non sarà più un desiderio! | 

I premj distribuiti furono più di 100. | 

Finita la distribuzione si eseguiva 1’ Inno della Carabina del 
Dall’Ongaro cantato da un drappello d’Operaj, posto in musiea 
e diretto dall’ infaviéabile: Maestro Novella, ed accompagnato 
colla solita maestria dalla Banda Nazionale. Tutti gli Uditori 
rimanevano commossi è ammirati al vedere come quei bravi 
Operaj, digiani ‘affutto d'ogùi scienza musicale, potessero 
cantare con tanto accordo e tanta precisione dopo pochi giorni 
di prova. Così la festa che era destinata. a mostrare che 
l'italia vuol ricuperare il primato delle armi, provava. pure 
che essa non vuol rinunziare al primato delle. arti, e. che 
diventando guerriera non cesserà di essere la terra classica 
della musica e della poesia. L'inno era fragorosamente applau- 
dito, e me veniva chiesta ed eseguita la replica... | (00 


Alle 2 pomeridiane da festa era finita, ‘e i due Battaglioai 


della Guardia Nazionale rientravano in Città preceduti dalla 


Banda, e da un onda immensa di popolo lieta di quella > 


mostra nazionale d'armi e d’ armati. ‘ 
Tutto però non era ancora finito. PETE 
Alle 3 pom. circa 200 Carabinieri convenivano a fraterna 
banchetto nell’ Albergo di Londra, ove pure intervenivano co 
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vitatì i Carabinieri Ticinesi e delle altre Società dello Stato; 
alla fine del pranzo molti Socj pronanciavano italiane parole, 
è dI i Carabinieri convenuti alla Festa proponeva un 
evviva il Console Marassi, a cui si rispondeva con cor- 
diale entusiasmo. Mei iS 
- Prendeva primo la parola un Carabiniere Ticinese mostrando la 
comunanza degli. ; 
zera ed il Piemonte, e il bisogno d'un’ alleanza per la difesa 
comune. Proponeva quindi an evviva all’ alleanza Sardo-Elve- 
tica — All’Oratore Ticinese rispondeva con calore ed eloquenza 
l'Avv. Stefano Castagnola, dimostrando’ l'utilità dell’ isti- 
tuzione che în quel giorno si festeggiava. Voi forse, ei diceva 
rivolgendosi ai Carabinieri Ticinesi, voi forse rimarrete stupiti 
dello scarso numero di Socì che si trovano quì raccolti; ma 
tutte le grandi cose ebbero tenui principj , e, voi lo sapete, 
non più di 53 furono i congiurati che iniziarono la libertà 
della Svizzera. Tali parole profferite con forza noa potevano 
essere che applaudite, e lo furono ‘con espansione degna di 
loro.» | 

Non meno generosi concetti, dopo Castagnola , esprimeva 
il Socio Medici, il quale esclamava: il Carabiniere italiano 
si esercita al Bersaglio sopra un circolo di tela, ma egli ha 
în mira ben altro Bersaglio !.....vrrvreirerizorenio nonne» Italiani! 
mentre si flagellano a sangue le nostre donne, e è nostri 
fratelli sono costretti a tentare l’insurrezione coì pugnali , 
vi sarà tra noî chi non si curi di esercitarsi alla Carabina ? 
Queste parole diceva il Medici coll’accento del coraggioso soldato 
e della profonda convinzione, e i Socj le coprivano degli 
applausi meritati. o 

Chiedeva quindi la parola il Direttore del nostro Giornale 
Avv. Priario, il quale insistendo sulle idee emesse dai Socj Ca- 
stagnola e Medici, e sul bisogno di estendere la Società e l’istru- 
zione del Tiro, diceva che questo bisogno appunto gli aveva 
inspirato il concetto di alcune strofe, di cui dava lettura — 
I nostri lettori ci perdoneranno, se facendo l’ufficio di narra- 
tori, dobbiamo registrare in causa propria, che non poteva 
esser fatta a quelle strofe più benevola accoglienza. Sopra 
tutto allorchè la poesia giunse al punto che riguardava le 
miriadi di Preti e di Frati che inondano l’Italia .e all’ ewo- 
cazione della memoria dei Barabba di Milano, \' entusiasmo 
fa al colmo, e fu chiesta da tutti la ripetizione di quei versi 
— Ciò diciamo per norma dell’Opinione, per cui anche diremo 
che agli stessi Barabba fu proposto dal nostro Direttore un 
evviva, a cui tutti i Carabinieri corrisposero con ardore. 

Prendevano pure la parola i Socj Lefevre, Ferrari, Cheuses 
e il Deputato Ticinese Rusca che aveva fatta l’allocuzione del 
mattino per la presentazione della bandiera. Tutti espressero 
maschi e patri concetti, accolti sempre dalle stesse calorose 
acclamazioni. 

Il Socio Ardoino proponeva un evviva al Sindaco Elena e 
al Generale Busseti che aveano con grata sorpresa onorato 
il banchetto colla loro presenza, e a quell’evviva rispondeva 
il Sindaco con forti e generosi detti. Lodava anch’ egli l’isti- 
tuzione del tiro alla Carabina, ne mostrava l’importanza, e 
e conchiudeva: ok venga il giorno in cui sia riguardata dal 
popolo come onta ed obbrobrio il non avere una Carabina , 
e il non esercitarsi al Tiro! Questo nobile concetto ch’ era la 
riproduzione del pensiero contenuto in quelle parole della 
lettera dello stesso Sindaco quando una Carabina sarà un 
utensile indispensabile in ogni famiglia, allora il riscatto 
italiano sarà compito, non poteva non scender potente al cuore 
di tutti i commensali e non strapparne un applauso. Le accla- 
mazioni furono generali, e quei plausi mostrarono che nell’ asso- 
ciazione del Tiro, tutte le frazioni del partito Nazionale possono 
irovarsi d’ accordo senza rinunciare alle proprie convinzioni. 
Noi che abbiamo lodato la nomina del Sindaco Elena , siamo 
lieti che le sue parole ci diano il diritto di ripetere la stessa 
lode. Anche il Generale della Guardia Nazionale rispose con 
semplicità militare all’evviva dei Soc), e promise il suo con- 
corso perchè la Guardia da lui comandata si associasse a dar 
incremento al Tiro. Le sue semplici, ma franche parole, rice- 
vettero anch'esse non dubbj segni di riconoscenza e di sim- 
patia. i ‘Spia 
I convitati si separavano al grido di viva. l Italia! È 

Terminavano la festa della giornata gli Operai ripetendo 
alla sera il canto dell’ inno nelle contrade della Città. 
. Kieco l'esatto rendiconto della Festa di Domenica. Finiremo 


li interessi e dei principj che esiste tra la Sviz- 
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ora tributando i dovuti encomj ai Soci che contribuirono 


— maggiormente alla fondazione della Società, e che colla loro 


attività e costanza seppero promuoverla e rendere così lieta e 
brillante la Festa. Gli stessi encomj si abbia, lo ripetiamo, 
l’ infaticabile Maestro Novella, a cui andiamo debitori del- 
l'istruzione musicale degli Operai. i 

A coloro poi che osteggiano o guardano con indifferenza 
l’ istituzione del Tiro Nazionale, diremo: rileggete le parole 
di Medici e del Sindaco Elena , e meditatele! Non è forse 
colpevole colui che, potendo, trascura d’ istruirsi al maneggio 
della carabina, mentre altri Italiani per -conquistare la li- 
bertà imsorgono armati G pugnali e di chiodi? 


Aderendo al desiderio di molti nostri amici, pubblicheremo 
nel prossimo Numero le strofe del nostro Direttore, a cui 
accenna |’ Articolo. 
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VOCABOLARIO DELLE IMPRECAZIONI 
{ Continuazione ) 


Che tu possa rimanere tanto tempo in agonia, quanto è 
già stata e starà ancora la demolizione dell’ avan-corpo del 
Palazzo Ducale ad essere terminata. — Che tu possa esser 
trattato da un tuo amico come l’Ingegnere Damiano Sauli 
dal Municipio di Genova. — Che tu possa esser Socio d’un 
impresa teatrale di cui sia Capo Don Miguel. — Che tu 
possa essere un Ufficiale liberale sotto il Ministro della Guerra 
Lamarmora. — Che tu possa essere eloquente come un De- 
putato di Genova. — Che tu possa essere fortunato e sentito 
dai Ministri come un Beputato della sinistra. — Che tu possa 
avere da solo tanto coraggio civile, quanto, ne ebbero fra 
tutti gli Studenti segnatarii della famosa Dichiarazione. — 
Che tu possa cadere nelle unghie della Dogana di Genova, 
e principalmente del Signor Delpiano — Che tu possa essere 
Emigrato, e avere tutti i tuoi beni in Lombardia, — Che tu 
possa abitare presso un principiante di violino o di piano- 
forte. — Che tu possa andare a leggere un libro messo al- 
l’ Zadice, nella Biblioteca Universitaria. — Che tu possa finire 
come un. cane nelle mani del Mazin. — Che tu possa essere 
Impiegato come Volontario nelle ‘Dogane. — Che tu possa 
provare l'applicazione dell'arresto preventivo. — Che tu 
possa passare in Piazza nuova in giorno di pioggia. — Che 
tu possa essere comandato da certi Ufficiali. della Guardia 
Nazionale in piazza d'armi. — Che tu possa andare a parlare 
di Costituzione nel regno di Napoli. ( Continua). 


GHIRIRIZZI 


— La Russia continua a mandare degli ultimatum alla Tur- 
chia, e la Turchia continua a mandarli indietro. Insomma 
si continua a stare nell’ altalena, mentre si fanno sempre 
nuovi armamenti da una parte e dell’altra® Siccome ultima- 
tum viene da ultimo e da ultimare, una volta si credeva 
che ullimatum volesse dire una cosa che w/timasse ; oggi invece 
pare che sia una cosa che neppure incominci. 

— Malgrado lo strepitoso coraggio civile degli Studenti Di- 
chiaranti l' Indice continua a rimanere in vigore nella Biblio- 
teca Universitaria. O tempora , o mores ! 

— Don Miguel che ha tagliato i migliori pezzi della Zw- 
cia di Lamermoor , pretende indennizzare il colto Pubblitò 
coll’aria del Barbiere : la calunnia è un venticello... Si vede 
che Don Miguel sa far sempre bene i suoi conti. 

__— Volete sapere di che cosa è capace un Frate? — diseva 
Jeri un tale ad una Signora piuttosto bacchettona — andate 
ad assistere alla rappresentazione del Ballo Esmeralda. 

— A Parigi è caduto in disgrazia il Ministro di Polizia Mau 
pas (in Italiano mali-passi ) riconosciuto architetto e fabbri- 
catore di tutte le pretese cospirazioni di cui si è parlato in 
Francia dal 2 Dicembre in quà. Ecco la probità di questi Si- 
gnori destinati alla repressione dei malfattori; essì stessi s00 


i primi furfanti del mondo............. Il che sia detto sempre 
parlando della Francia. 


— Lo stesso Cattolico è costretto a smentire il preteso mi- 
racolo di Roma che un’ Immagine della Madonna avesse ver- 
sato lagrime di sangue. E se lo smentisce il Cattolico, che 
cosa dovremo dirne noi? 
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dai Frati egviitori per nascondere il luogo dove si rilega- 


gli infel ! 
"Giunti appiè della scala entrammo in una gran sala qua- 
tata, chiamata la sala del giudizio. Nel mezzo trevavasi un 
grosso ceppo, a cui era fissata una seggiola; ivi temevano 
l’accusato legato al suo seggio. Da un lato della camera era 
un altro seggio elevato, chiamato il trono del giudizio. Questo 
era occupato dall’inquisitore generale. Tutto all’ intorno eranvi 
seggi meno elevati per i Padri, quando trattavasi d' affari 
della santa Inquisizione. Da questa sola passammo a destra, 
e trovammo delle piccole celle che si estendevano per lutta 
la lunghezza dell’edifizio; ma quale spettacolo si offrì allora 
al nostr’ occhio ! Come la benefica religione del Salvatore era 
stata profanata da uomini che ne facevano professione! Queile 
celle servivano di carceri solitarie, ove le infelici vittime del- 
l'odio inquisitoriale erano rinchiuse, finchè la morte venisse 
a liberarle dai loro carnefici. Vi si lasciavano i loro corpi 
fino alla decomposizione, e le carceri erano allora occupate 
da altri. Affinchè ciò non incomodasse gl’ inquisitori, verano 
dei tubi assai grandi per trasportare l’esalazione infetta dei 
cadaveri, 

» In quelle celle trovammo i residui di alcuni uomini che 
erano morti da poco tempo, mentre in altri non si trovavano 
che scheletri incatenati al palco. In alcuni trovammo vittime 
viventi d’ ogni età e d’ambi i sessi, dal giovane e dalla fan- 
ciulla ai vecchi di settant’ anni, tutti spogliati intieramente 
dei loro abiti. 

» I nostri soldati si occuparono immediatamente a  scio- 
gliere quei prigionieri dalle loro catene, e si tolsero una 
parte dei loro abiti per cuoprire quelle infelici creature ; 
essi desideravano vivamente di condurle alla luce del giorno; 
ma riconoscendo il pericolo che v'era in far ciò, mi vi op- 
posi ed insistei perchè si desse loro primieramente quello di 
cui potevano aver bisogno, e perchè non si fagesse veder 
loro la luce che in una maniera molto graduata. Avendo vi» 
Sitate tutte quelle celle ed aperto le porte delle prigioni a 
coloro che ancora vivevano, andammo a visitare un’ altra 
camera a sinistra, dove trovammo tuiti gli strumenti di tor- 
tura che il genio degli uomini, o dei demoni, ha potuto 
inventare. 

» Alla lor vista il furore dei nostri soldati non potè più 
frenarsi; gridarono che ciascuno degl’ inquisitori, monaci e 
soldati dello stabilimento meritava d'esser messo alla tor- 
tura. Noi non -tentammo di trattenerli. Incominciarono im- 
mediatamente ad applicare la tortura sulla persona dei Padri. 
Vidi agire quattro specie differenti di tortura, poi mi ritirai 
da quell’ orribile spettacolo, che durò fintanto che vi fu un 
solo individuo abitante quell’ anticamera dell’ inferno, sul 
quale potessero i soldati esercitare la loro vendetta. 

» Appena le povere vittime uscite dalle celle dell’ Inquisi- 
zione poterono essere, senza pericolo, ricondotte dalla loro 
prigione alla luce del giorno (rasi sparsa la notizia che un 
gran numero d° infelici erano stati salvati ), vidersi giungere 
tutti coloro a cui il Sant'Uffizio aveva strappato degli amici; 
venivano a vedere se v'era qualche speranza di tovarli in 
Vita. Oh! quale incontro fu quello! 

» Cento persone circa che erano state seppellite per molti 
anni, venivano rese alla società dei loro simili: molti tro» 
varono qua un figlio, là una figlia: qua una sorella, là un 
fratello. Alcuni, ohimè non ritrovarono i lori amici. E im- 
possibile descrivere una tal scena! Volendo terminare |’ opera 
incominciata, mi recai a Madrid, ed ottenni una gran quan 
tità di polvere, che posi sotto l’ edifizio e nei suoi sotterra- 
nei. Migliaia di spettatori stavano attenti a veder mettere il 
fuoco. Le mura e le torri dell’orgoglioso edifizio saltarono 
in pezzi. L’ Inquisizione di Madrid non esisteva, più ». 


DIZIONARIO DELLE IMPRECAZIONI 


Che tu possa essere amato come il Colonnello Mollard e 
it Colonnello Arnaldi. — Che tu possa fare il soldato ed es- 
sere trattato con. clemenza da uno di questà due Colonnelli. 
— Che tu possa essere idolatrato dai Negozianti come lo è 
il Signor Delpiano Direttore delle Regie Dogane. — Che tu 
possa entrare al Teatro quando è profumato dal gaz. — Che 
tu possa essere favorito dal Ministero come lo è Genova. — 
Che tu possa andare a sparlare delle campane a San Cipriano. 
— Che tu possa trovarti presente ad una processione in Cor- 


ici colpiti dall’ iniquo Tribunale, così prosegue: ‘ 


nigliano, senza levarti il cappello. — Che tu possa andar 
al Teatro, quando vi cantano i Supplementi. — Che tu possa 
avere tutti i giorni un pranzo sontuoso come quello dato dal 
padrone dell’Afhergo di Londra ai Carabinieri Italiani. — Che tu 
possa essere Ufficiale della Civica ed avere da comandare corti 
Militi in Piazza d’ armi. — @he tu possa andare a fare gli 
esercizii in Bisagno colla polvere che vi è in questa stagione, 
e ritornare passando dalla Piazza Colombo sempre colla sul- 
lodata polvere. — Che tu possa fare il Giornalista e non 
avere altri corrispondenti che quelli del Parlamento. — Che 
tu possa fare un Testamento peggiore di quello consigliato 
dal Canonico Pizzorno alla defunta Durante. — Che tu possa 
passare di ngtie in una strada dove non abiti alenn Consi» 
gliere Comunale. — Che tu possa stare per un giorno al. 
I’ odore delle pelliccie in sale sul Ponte della Mercanzia. — 
Che tu possa viaggiare a Napoli, a Roma e a Milano con 
passaporto Piemontese. — Che tu possa avere una /ode me- 
ritata come quella di certi Studenti Dichiaranti... — Che tu 
possa sentire una Predica del Frate sfratato della Guerra Don 
Angelico niente Angelico. — Che tu possa essere in creditò 
di una somma dal Parroco dei giuramenti, e che per negare 
il credito possa bastarti la prestazione del giuramento per 
parte del debitore. — Che tu possa aver da fare col Prevosto 
del Balilla. — Che tu possa esser trattato come un Repubbli- 
cano in Francia, un costituzionale a Napoli, un Protestante a 
Roma. — Che tu possa assaporare i vantaggi della libertà della 
stampa a Genova come Pavesi, Pozzi, Dagnino, e il otti 
glia. — Che tu possa godere i frutti delle riforme in Piemonte 
come Mazzinghi e Mariani. — Che tu possa andare un mese 
alla scuola di ginnastica Lamarmoriana. — Che tu possa man- 
giare per un mese il pane e la minestra dell’ Albergo dei 
poveri, — Che tu possa essere condannato a non legger mai 
altri libri che il Cantastorie, il Vico, il Diluvio, e la Beatrice 
de’ Cenci, col cuore conglutinato. — Che tu possa leggere 
tutti i rendiconti della Camera dei Deputati, e tutti gli ar- 
ticoli stampati o da stamparsi intorno alla Questione d'Oriente. 
— Che tu possa essere un Ufficiale non Nobile nella Marina 
militare. — Che tu possa essere Abbuonato alle campagne 
d'Autunno e di Carnovale del Carlo Felice sotto |’ Impresa di 
Don Miquel. 


POZZO NERO 


Prete Perazzo di Portofino,— Ultimamente ac- 
cadeva un tumulto in Portofino , in cui, come al solito, aveva 
la coda un Prete, certo Don Perazzo Cappellano e Maestro 
elementare. Approdava in quel Porto un Brigantino prove- 
niente dal Levante, e il Capitano chiedeva al Comandante 
del Porto, il Signor Romeo, il permesso di sbarcare. Il 
Comandante appoggiandosi sui regolamenti Sanitar), rispondeva 
non essere autorizzato ad accordargli il chiesto permesso, 
ed essergli necessario venire a Genova se voleva essere am- 
messo in libera pratica, Il Capitano si acquetava alla deci- 
sione del Comandante, allorchè vuolsi che un Don Perazzo si 
facesse con. altri a sobbillare il popolo, uomini, donne, Ma- 
rinaj e Capitani di Portofino, per obbligare il Comandante 
a recedere dal dato divieto, e per incoraggiare il Capitano 
del Bastimento ad infrangerlo. Infatti si faceva in brev' ora 
un considerevole ammutinamento , e sarebbe stata rotta Ja 
proibizione, violato il dovuto rispetto all’ Autorità, se il Co- 
mandante Romeo dimostrando dignità ed energia, non si 
fosse fatto con proprio pericolo custode della legge, e ar- 
mata una lancia di Preposti, non avesse minacciato di far 
fuoco sul primo che si fosse attentato. di contravvenire. alle 
leggi Sanitarie. L’ energia trionfava, e nessuno osava comu- 
nicare col Bastimento che avea dato luogo all’ agitazione; ma 
intanto, nulla toglie che la condotta del Don Perazzo potesse 
compromettere la tranquillità di quel paese  — Sappiamo 
che l’ Autorità Sanitaria di Genova è informata del fatto, 
c procede con vigore perchè sia data dal Prete la dovuta ri- 
parazione al Signor Romeo, e ehe se non h fatto proce- 
dere come peteva contro il Don Perazzo, ha trò affacciato 
le sue rimostranze alla Curia. Vedremo ora dove riuscirà 
l'energia dei Pro-Vicarj nominati da Charvaz. 

Processo di Preti Pochi giorni sono il Magistrato 
d'Appello di Genova condannava un Prete recidive per reati 
di furto, e poco prima la sezione d’aceusa aveva dichiarato 
non farsi luogo a procedere verso un imputato contro cui 
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ABBUONAMENTO 


Per Genova 
Fat T[fi10) 
Ln. 3, SU. 
TA 
50. 
80. 
ksce il Martedì, Giovédì e 
Sabbuto: d'ogni settimana. 


Carmustne Direzione. | 
PSenestRE, .. . w 
ANNO n 10. 


nti) 1 steli 
A domietito più ur da Berardi ya 


Guovedì la Maga vi attende a Predica. 
Il Tema sarà: 
LA PENA, DI MOR: 
‘Nel prossimò Numéro. parleremo anche 
dell’ ultima Pastorale dell’ Argivescovai 
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AGLI ELETTORI COMUNALI 


soeElettori! I. giorno delle «elezioni si. avvicina. 

Se. yi sta .a cuore il decoro e. l'interesse di Genova, re- 
caleyi all’ uffizio dello Stato: Civile al Palazzo Tursi, .a_riti- 
rare il Certificato elettorale, per poter intervenire.il 12 corr. 
alle elezieni dei 18 Consiglieri Comunali, & Provinciali e 3 
Divisionali, che. debbono surrogarsi. ai Consiglieri, scaduti. 
.eSe volete ayere dei buoni amministratori della cosa pub- 
blica, sta a voi lo eleggerli, ina per eleggerli, dovete inten- 
dervi,,, dovete unirvi, e anzi. tutto dovete, RITIRARE, LE 
SCHEDE ELETTORALI E INTERVENIRE ALLE VOTAZIONI, 

Noi non,.cistancheremo, mai di ripeterlo: Elettori fate..il 
Vostro: dovere,,.esercitate il yostro diritto! Fate che le elezioni 
siano l’espressione della amaggioranza coscienziosa, € non 
di. una minorità. intrigante, 


SULL’ APERTURA 


DEL RiCOVERO DI MENDICITA 
SOBNE' MOLTO PROBABILI POPO IL 45 LUGLIO 


SCENA PRIMA 


(Un Brigadierè dei Carabinieri, una Povera-con un bimbo 

braccio, e Vattro per mano, ed un Frate mendicante con 

quattro metri di circonferenza }. 

" Brigadiere:- (rivoito alla povera) Cosa chi feve a stora 

Sicper Ja Contrà?....... sea 

"Povera: Le domando perdono, Signor Brigadiere. Sto qui 

Per vedere se qualche anima pietosa volesse soccorrermi. 
\Brigadiere.-— A i Vai capiverizz. ic Peri sì a ciamé da 

Marni. 1 Mi | 

: È vero; Signor Brigadiere; ma mio marito è morto; 

fed fo non ‘50 (come mantenere questi ‘miei due poveri bimbi. 

e vede»l’ uno è "da fatte, e non mi regge 1’ animo di.met- 


ff 


Ciascenmn numero fentebimi 10. 
fé assogiazioni SiUticevono in Genova all Ufficio della | 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 14003 negii altri Juoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a «questa 


Sì ‘trova vendibite in Torino 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a:Oneglia 
Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gii-abbuonamenti per. la Sardegna" si ricevono da 
F. Gu Crivetlari in Cagliari, Casa Boyl | 

Le inserzioni ‘si ricevono a Cent. 350 la linea. 
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‘sulla rarota;.....+0 ssi bene; sono madrey l'alito all’ Al < 


ur - 


L’ordin del Questor a l'è ciair; a venta ch'i. 
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ABRUONAMENTA |. 
_— Per lo Stato” for 
{Franco di /Posta) ki 
Tuinesrae . . Ln. 4 


0. 

SEMESTRE. . n 8.50. 
ANNO » 16. 
Le lettere ed i mandati Pos- 


tali si dirigeranno franchi, al 
Gerente. 


da De Maria: in Ales- 


bergo non me lo vogliono ricevere. Danque che cosa ho da 
fare, Signor Brigadiere ? Le domando mille scuse........... 
Brigadiere,— Nén tante seuse, e tante parole. Séve nén ca 
l'è «difeis d' ciamè da imosina?.A ian buttalo sui mur, e a 
venta fe Jon ca comando. Ndumma dsgaggià, à venta ch'î 
v porta “n prsou sefiza tante cerimonie. 
Povera.— Pietà, Signor Brigadiere; non ho mai fatto niente 
a nessuno ‘4 
Frate Mend,— (agitando la bussola Fratesta) Un' elemo: 
sina pei poveri Frati, Signor Brigadiere Un? elemosina per 
l’immacolata Concezione, un’ elemosina. ‘per. San Francesco , 
un' elemosina per la Novena del Rosario.uaarn oto 
Brigadiere.— ( volgendosi al Fraie col maggior garbo pos- 
sibile ) Oh! Cerea, Monsù Padre............. com’ a stalo, stalo 
bin?  frugandosi in saecoccia ) i 
Frate Mend.— Non c'è male; dopo lo Statuto e ia libertà 
della stampa peso qualehe rubbo,di meno, ma ad ogni modo 
della salute ce n° è sempre. da yendere,....... 
Brigadiere.— I.ved, i ved...i..e. a l'a na codica sott al 
ment ca smia  frauc, un Juganeghina. E peui che tafanari!...... 
a l'è propi un tafanari da Frà....,.,.a,j fass Je mie congra- 
tulazion,.......4 E sì che del da. fè a:m’an!...........a Contace.! 
Tatt el di an cor... Ca pia (Gli getta wa soldo nella bussola }... 
Frate Mend.— Ghe Santa Lucia gli conservi la vista, e San- 
# Antonio la preservi da qualunque tentazione (traendo. fuori 
la tabacchiera riservata), Prenda, Signor Brigadiere; è di 
quel di Chiavari......b o 
Brigudiere.— A na. son proù persuas ca l'è d’ cul bon!... 
I Frà e i Preivi a son sempre sta d’ bon gust / nasando it 
tabacco }......1 e Contace , sa l'è bon... 1a l'è una preisa 
d' tabacc .com'as. devru.cieaiiio gn opt 
Frate Mend.— A Dio piacendo, a rivederci, Signor. Bri- 
gadiere ! Che il Signore le conseryi sempre, il santo. tmor 
di Dio e la santa ispirazione di, far elemosina a not, poveri 
Padri! In questi tempi calamitosi, anche questa è una grazia 
particolare. del Cielo. t furia ; 
Brigadiere.— (In aito di. baciargli la mano sil Frate lu 
riliva, ma stringe con molta espansione quella del. Briga- 


diere ) Sciaò Padre, a rveddse. neh!... C'as conserva sem- 


pre con l’istessa codica...... dei (1020 ae SAI 
Frate Mend.— Non dubiti ; coll’ajuto di Nan Franeesco... 
fin atto d' allontanarsi }. ri rai A 
Povera.—Mi lasci andare Signor Brigadiere ; sono una po 
verd. donna che non ho mai fatto. male, a. nessuno;. se ,me 
ne danno, pe prendo , è. se non me ne danno mi Li 
Brigadiere.— 1 v'ai già dive ca fassi nen, tank 
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preson Afisemm si masnà ; a l'è nen vera Monsù Padre?... 
Frate Mend.— Sicuro , sicuro; menatela, e menatecela 
presto ; è una vera vergogna tutta questa poveraglia per la 
Città che ci fa concorrenza ;, han fatto bene ad aprire il Ri- 
covero; chi ci vuole andare, ci vada per amore, e chi non 
vuole andarci, ci vada per forza, 0 cessi dal questuare....... 
Bravo, bravissimo il Signor Questore! Dai i 
Povera. — Ma allora faccia una cosa, Signor Brigadiere; 


cominci dall’ arrestare il Frate, e poi arresterà me; se è | 
proibito il questuare a me, dev’ esser proibito» il -questuare | 


anche ai Frati, giucchè guestiamo tutti e due allo stesso modo 
colia differenza ch' io sono una povera donna con due bimbi 


al collo che non so come campare la vita, mentre questo 


Fratacehione ha due braccia da clava, e due spalle da stanga 
che sono una meraviglia, Se domandasse d’ entrare nei Cara- 
vana, ve lo ammetterebbero al primo colpo d’ occhio a quel 
fisico da facchino di Convento ; mentre io con queste due po- 
vere crenturine a petto non so come sfamarmi. Oh se io fossi 
un Ercole come lui non vivrei tapinando a questo modo, man- 
giando a tradimento il pane della società. 

Frate Mend.— (diventando rosso come un peperone } Po- 
vera donna! Vi perdono perchè vedo che la grazia del Si- 
gnore vi ha abbandonato. Ma non sapete che noi domandiamo 
l' elemosina per |’ anima, e che colle nostre preghiere, trat- 
teniamo i fulmini dell’ ira celeste provocati dalle iniquità dei 
liberali... 

Povera.— Altro che anima! Altro che preghiere ! Le vo- 
stre elemosine servono allo stesso uso delle nostre; servono 
ad empire la pancia, nè più nè meno... 

Frate Mend.— (diventando anchè più rosso ) San Tran- 
cesco prendete questo fioretto per amor vostro. Iluminate 
questa infelice que in tenebris et in humbra mortis sedet... 

Brigadiere.— Fumma silenzio, impertinenta d’ na fumela! 
I Frà a peùlo ciamé la Imosina tanta: ca veùlo, perchè lo lì 
a è néndifeis, e voi a peùli nén perchè che "| Questor a l'a 
dfendulo. Ndumma dunque, e fumma nèn d'tappagi; don ca 
venlo i superior a veùlo, e a venta ch'i vmenna an prson 
ftUafferra per le mani, e le fu mettere le manette da due 
Carabinieri sla donna si mette a piangere e si dispera, i due 
bambini piagnuccolano, il Frate se la ride sottocchi e si stro- 


fino la barba dicendo + il nostro regno non è ancora finito.) 
E così termina la prima scena. 


SCENA SECONDA 
UN ASSESSORE ED UN ACCATTONE COLLE GRUCCIE 


Assessore. — Chi siete? Che mestiere fate? 

Accatione.— Sono un povero diavolo (che cammino colle 
stampelle e che campo la vita accattando |’ elemosina. 

Assessore.— L' elemosina ? / aizandosi e ricadendo teatral- 
mente sulla seggiola ) E non sapete che è proibito di doman- 
Gar ! elemosina? Non' sapete che il nostro superiore gerar- 
chico, il Profeta Elia, ha ‘pubblicato un manifesto a carat- 
teri di scatola, in cui si dice chiaro e tondo. che a far 
fempo dal 15 Luglio in poî, saranno arrestate tutte le per- 
sone che saranno sorprese a girar ‘attorno mendicando 8 
T.' avete letto, o non | avete letto ?/........... 

Accattone.— Non si alteri, Signor. Assessore ! Io' non l'ho 
tetto per In ragione che non so leggere, ma ne ho. inteso 
DE MATIArO: sido centi aasnopa timer i i 

Assessore, — Ebbene, vi sembra questo il modo di rispet- 
tare le prescrizioni del Profeta: Elia ? Credete forse che in 
Piemonte le leggi si facciano per burla ? _ 

Accattone — Adagio Signor Assessore ;. io rispetto ugnal- 
nente tutti i Profeti. Elia come Fliseo , Baruc come Abacuc, 
e perfino Giona vomitato dalla bocca della balena, tanto più 
quando questi hanno il vantaggio d' esser Questori, ma ho 
sempre sentito a dire che le leggi vi sono per tutti..... 

Assessore. Cosa intendereste di dire, insolente® Preten- 
dereste forse di far sospettare che si facciano delle parzialità, 
"he vi siano delle differenze ? | 

Accattone,— ‘Precisamente così. «| 

Assessore.-- Oh impertinente ! E non sapete chie posso 
Carvi eg reni en 1 GIA 

Accattone.— E farmi condurre in prigione non'è vero®Lo 
‘9 Signor Assessore, è lo credo senza bisogno ‘di . dimostra- 
rione. Però se mi permetterà di dirle due parole, le fard. toc- 
Mar con maro....... 


Assessore. lo ion voglio leecar con mano niente, e vi 
dico che dovevate conformarvi alla proibizione di girare at- 
torno mendicando..... Il manifesto del Questore vi proponeva 


_l’alternativa, 0 in prigione, e in Paverano. 


Accattont.— Ebbene, io le ripeterò che le leggi sono fatte 
per tutti o per nessuno, e che io mi terrò vincolato dal Ma- 
nifesto del Signor Questore, quando lo vedrò applicare ugual- 


mente a tutti. In Paverano non ho voluto andatei, perchè la 
libertà piace a tutti, anche a quelli che vanno’ limosinando; 
in prigione poi non vorrei andarci perchè se mi piace. poco 
la scliiavitù del Ricovero, mi piacerebbe molto meno la schia- 
vità della prigione.... | # da 


Assessore.— E perciò pretendete di continuare ad accat- 
tar l'elemosina come per l’innanzi?.... 

Accattone.— Si signore, le ripeto, perchè sempre secondo 
il principio dell'uguaglianza davanti alla legge, se è lecito 
agli altri di datter /a birba, stando bene e' godendo d' una 
perfetta salute, dev’ essere molto più lecito *ivaccattar | e- 
lemosina a me, che ho le gambe in istato d'assedio. e sono co- 
stretto a camminar colle gruccie. 

Assessore.— Voi mentite, dicendo che ad altri è lecito 
quello che è vietato a voi. Il Manifesto del Profeta Elia c'è 
per tutti, e la questua è interdetta a tutti ugualmente. 

Accattone,— Ed ecco appunto, Signor Assessore, dov' è lo 
sbaglio. La differenza c'è, e quello che voi non volete ch'io 
faccia sotto minaccia della prigione, lo fanno molti altri senza 
essere punto molestati dalle vostre Guardie. 

Assessore.— E chi sono questi? Su via, sentiamo. 

Accattone.— Vi sono i Cappuccini che vanno alla. questua, 
vi sono le Cappuccine, vi scuo i Frati dell’ Annunziata ,.i Frati 
della Pace, i Frati del Monie e via dicendo. Vi sono i Chie- 
rici che picchiano a tutte le porte per questa o per quella 
Novena, gli inservienti dell’ Oratorio della Foce che doman- 
dano l’ elemosina in tutte le case e in tutte le botteghe per 
le anime del Purgatorio, e tutte queste non sono forse persone 
che vadano girando attorno mendicando , precisamente come 
mi avete detto avere profetizzato il Profeta Elia nel suo Mani- 
festo del 4.° Lugligi? | 

Assessore.— Quasi quasi mi pare che abbiate ragione...... 

Accattone.— E i fanciulli che andavano attorno mendicando 
coll’ altarino in mezzo ‘alla strada, a San Giovanni. Battista e 
a San Pietro, non si lasciarono mendicare a loro bell’ agio? 
E vero che allora il fatalissimo 18% Luglio non era ancora pas- 
sato, ma non dubito che un altr’ anno il Signor Profeta per- 
metterà loro di mendicare, come lo ha permesso in quest'anno. 

Assessore.— E perciò vorreste dire.......... 

Accattone.— Perciò, 0 si proibisca a tutti di mendicare , 
e soprattutto ai Frati che ne hanno meno bisogno e che hanno 
una salute da Toro per lavorare e per guadagnarsene, con mi- 
nor pericolo di cadere in tentazione nell’ ozio, e allora an- 
ch'io mi rassegnerò al mio destino, cioè ad andare in prigione 
o in Paverano; ma finchè vi sono tanti che possono girare at- 
torno mendicando a man salva, io intendo in nome delle mie 
due gruccie di poter entrare nel numero dei privilegiati, con 
molto maggior diritto di tanti altri. 

Assessore. — Quasi quasi mi sento convinto; vedo che nel 
Manifesto c’ è qualche lacuna, e mi rivolgerò all’ ispirata giu- 
stizia del Profeta Elia perchè vi rimedii. Per gra dunque siete 
in libertà. 

Accattone.—(spiccando un pajo di salti colle gruccie ) Gra- 
zie, Signor Assessore ( da se: lo diceva io%gfinchè vi sono 
Frati mendicanti, la cuccagna dell’ elemosina fece durare. Vi- 
vano | Frati! )! 

GHIRIRIZTZI 

— Il Bullettino della guerra fra Don Miguel e ‘il Muni- 
cipio, porta che colla fine della Campagna di Primavera do- 
vevano cominciare le ostilità... “Però a quanto pare, l'arrivo 
d'un Parlamentario con bandiera dianca le ha fatte sospen- 
dere, e ha dato luogo che si entrasse in trattative... In caso 
che si rompa l'armistizio, e al primo sangue versato, i no- 
stri lettori saranno informati dei primi fatti ld’ armi con 40 
Dispaccio del Telegrafo elettrico.... + 

— Domenica al dopopranzo nell’ ora del passeggio e della 
inusica, molti Marinai della fregata a vapore il Governolo tran- 
sitavano in uniforme sulla Piazza della Posta a piedi scalsi — 
Finora eredevamo che il Signor Pelletta fosse codino, ma 
amico del Galateo. ara ‘invece...... la conseguenza al lettore! 
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mia, barbara la morte, fu forse perchè all’ assassino manci- 
rono istrumenti più rapidi di delitto. E poi perchè fu crudele? 
La folle speranza di occultare il primo misfatto con un secondo, 
la grassazione coll’ assassinie., to ha spinto ad essere feroce; 


dato il primo eolpo egli avrebbe voluto ritrarre il piede dal 


’ ‘ pu 
; la certezza d'esser pu- 


precipizio, m 
nito pei due 
e la speranza, di geon 
più grave, e distruggendo ka maggior prova di essi, lo ha ac, 
ciecato ; il sangue innebbria come il vino, e muovi colpi mi, 


mon era più fn tempo I 
mi delitti lasciando în vita il testimonio d’essi, 


Lane mer . 1. Doe dc Lira dI 
cidiali hanno seguito il pritho; 1’ uomo che non voleva esser 


che ladro, ha finito per essercanche omicida; Terribile catena 
da delitto a delitto ! e 

Osservate invece, Uditori, quanto è più terribile della 
condizione dell’innocente ucciso da condizione. del colpevole 
uceisore ! aan 

Lasciamo il rimorso, lasciamo ic orribili torture dell'anima 
the lacerano | assassino, per non considerare che la puni- 
zione delia giustizia degli uomini che lo serba al patibolo. 
* Dopo molti indizi e, non poche prove, egli è sottoposto ad 
un criminale procedimento, che comincia coll’ arresto, e 
in prospetto del quale stanno rizzate le forche. Più progre» 
discono; le indagini fiscali e più si aggrava la sua condizione; 
egli cerca invano di sottrarsi alla serie degli indizi’ e delle 
prove che lo avviluppano da ogni parte; }’ ombra della sua 
vittima lo insegue ad ogni passo chiedendo vendetta ed addi- 
tandogli il patibolo — Giunge il giorno del Dibattimento; ciò 
che durante istruzione criminale era ancora in dubbio; di- 
diventa certezza ; le prove si succedono le une alle altre, le 
contraddizioni ch'egli va balbettando lo convincono sempre 
più di menzogna ; il commesso delitto si fa evidente, inne- 
gabile; il colpevole è circondato da una vampa di fuoco e 
contende invano il capo al carnefice. Si legge la sentenza 
del Magistrato ; essa conferma i presentimenti della coscienza, 
e pronuncia le terribili parole CONDANNATO ALLA PENA 
DI MORTE..... Oh chi può descrivere gli spasimi atroci, 
Lahgoscia il'brivido, il terrore di un condannato, alla lettura 
di una sentenza di morte?....... 

Ma il Presidente gli annunzia ch'egli ha tre giorni di 
tempo per ricorrere in Cassazione. Riavuto da quella prima 
impressione di terrore, egli ritorna a sperare, egli ritorna 
a lusingarsi e ad ingannare sè stesso, sapendo d'ingan- 
narsi. Però ha un solo pensiero nella veglia, una sola im- 
magine nei sogni, LA FORCA, © per quanto egli faccia per 
iscacciarne l’idea, questa torna sempre come l'insetto a intor- 
bidargli la mente. Passa an mese, poi un aliro, poi un terzo... 
ed ceco tre mesi d'agonia indescrivibile ! Egli continua a spe- 
rare e a disperare, quando all'alba di un bel giorno vede 
aprirsi la porta del suo carcere. Un secondino gli dice con 
voce ifioca: siele chiamato , e lo invita a discendere. A quel- 
l'invito un gelo mortale gli corre per le ossa, ed egli dice 
u sè stesso: ecco l'istante futale! O a casa, 0 al patibolo? 
Le gambe gli vacillano ed ha mestieri del braccio del car- 
ceriere per discendere ad udire la sentenza. Interroga collo 
sguardo coloro che lo attorniano e vede tutti muti ed allibiti; 
indovina la cagione di quel silenzio, di quel pallore, ma vuole 
ancora illudersi e nega fede a sè stesso... Non potrebbe es- 
sersi egli ingannato ?... Eccolo al cospetto del Segretario in- 
caricato della dolorosa missione di leggergli la sentenza... Il 
Segretario trema ed ha sul volto un pallore di morte... eppure 
egli spera ancora... siede ed ascolta. Il Segretario pronuncia 
le fatali parole : Za Corte di Cassazione ha rigettato il vostro 
ricorso. Non vi restano che 24 ore di vita per prepararvi 
a morire. Domani a quest ora sarà eseguita la vostra sen- 
lenza di morte! 

— Uditori, chi è tra di voi che all’ idea di una simile scena 
non si senta invailere da un invincibile raccapriccio? Ogni 
illusione è svanita, l'ultimo filo di speranza è spezzato; il con- 
dannato rimane da solo a solo con Dip al cospetto del pati- 
bolo @ dell'eternità ! 

Terribile istante ! Ecco una tormentosa agonia che inco- 
mincia, e che si protrae per 24 ore! Il condannato entra 
nel Confortatorio, ove il Prete gli parla di riconciliarsi con 
Dio, Ascoltà macchinalmente le pié esortazioni del Confessore, 
e lé respiuge v le accoglie, secondo l'educazione più 0 meno 
religiosa in cui fu cresciuto, ‘ma tutte Je facoltà dell'anima 
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plizio che gli sovnasta, e se prende un istante di sonno, Ja. visione 
del capestro lo fa sobbalzare in preda ad orribili cenvulsioni, 
Rifiuta ogm? cibo, si mostra immobile, inerte, e ad ogni amica 
parola del Prete Confortatore, ad ogni esortazione , risponde 
con uno sguardo vitreo ed esterrefatto, non vedendo, non pen- 


“sando che al palco fatale su cui deve ascendere fra poco per 


esservi appeso € SUFOZZaAto tris...» Finalmente la notte 
si avvicina, e col buio della notte crescono i terrori e le vi. 


sioni del condannato ; ogni ora che scocca dall’ erologio è una 


punta di pugnale che gli.trafigge il cuore; ogni chiavistello 
ché sericchiola nella prigione gli sembra il segnale dell'arrivo 
del'earnefice e dell'ora dell’ esecuzione ; ei non dorme ( e 
pure, ali quanto avrebbe Dbisognò di riposo! ), perchè teme 
di abbreviarsi i pochj istanti di vita che gli rimangono. Ad 
ogni nuovo volio che vede entrare in Confortatorio, egli crede 
ravvisore il volto del carnefice!... A che continuare questa stra- 
ziante descrizione? Egli muore tante volte quanti sono i minuti 
delle eterne 24 ore della sunagonia. Eglt-muore allorchè it car- 
nefice lo lega e lo bacia in volto ! Eglì si sente morire, al- 
lorehè la voce del carnefice gli intima di mettersi in cam- 
mino. Egli si sente. morire tante volte quanti ‘sono i passì 
segnati in quella via della morte; egli muore ai piedi del 
patibolo, muore sulla scala del patibolo, muore sul patibolo... 
e dinanzi a questa desolante descrizione , v ha ancora chi 
possa negare esser maggiore il supplizio dell'uomo colpito dalla 
legge che non quello dell’ uomo che cade sotto il pugnale 
dell'assassino ? | 
Oh sì, v' ha un enorme differenza tra loro, perchè l'uno 
muore innocente e l’altro colpevole; ma questa differenza se 
rende più deplorabile la condizione del primo, non la rende 
più dolerosa; anzi. alle, torture della mort& si aggiungono nel 
condannato le torture dell’ infamia, mentre l'innocente muore 
colla coscienza tranquilla e sicuro del compianto universale. 
Dunque neppure come vendetta la pena di morte è accet- 
tabile, perchè ‘assai più atroce del delitto che intende punire; 


Ol dinanzi ad un simile confronto, Uditori, lasciatemi sciorre 
un voto, e sia per 1’ abolizione della pena di morte ? Oh venga 
il giorno in cui la pena di morte scomparisca dai nostri Co- 
dici, e i legni della forca diventino inutili arnesi da gettarsi 
alle fiamme! Venga il giorno, in cui mentre altrove s' im- 
picca per una generosa aspirazione alla libertà e all’ Indipen- 
denza, quì si rispetti l' inviolabilità della vita anche nel gras- 
satore e nell’ assassino! 


LA NUOVA PASTORALE DI CHARVAZ 


Perchè è partito | Arcivescovo? Cosa «è andato a fare 
l'Arcivescovo ? Quali saranno gli effetti della Visita dell’ Ar- 
civescovo ? i 

Ecco quello che han detto tutti , liberali e codini, Preti 
e Protofobi, ali'annunzio dell'escursione di Monsignore nella Ri- 
viera di Levante. Ma come rispondervi? Per rispondervi bisogna 
aspettare i fatti, e pei fatti finora è troppo presto. Quanto alle 
parole, la Pastorale ce ne dà molte, nè tutte buone, nè tutte 
cattive, e quelle in cui sia più precisamente indicato lo 
scopo della visita sono le seguenti. Le moti chi legge, e noti 
sopratutto quelle stampate in corsivo : 

n D'altronde lo scopo di questa Visita, gli oggetti de’ quali 
dobbiamo in ossa occuparci, ci sono dettagliati ( notisi quel 
dettagliati ) dalla Chiesa. Il Vescovo, dice la Chiesa nel Pon- 
tificale Romano, deve proporsi di esaminare egli stesso come 
ciascheduna Parrocchia sia rettà sì nello spirituale che nel 
temporale... deve imformarsi del tenore di vita de’ pastori € 
de' fedeli per correggere quindi e riformare ciò che avrà bi- 
sogno di correzione e di riforma è sciat, et videat qualiter Ec- 
clesia speritualiter et temporaliter qubernetur..... qualis su 
vita ministrorum et populi. Il principale scopo di queste vi- 
site, dice il S. Concilio di Treuto, si è di mantenere la pu- 
rezzà e l’ortodossia della dottrina ; sradicando le eresie che 
la corrompono, di conservare è buoni costumi, di correggere 
i cattivi, di incoraggiare i Cristiani alla religione , alla pace 
ed all'innocenza con@esortazioni ed avvisi; infine, di regolare 
con prudenza © pel maggiore vantaggio de fedeli ogni cosa 
che viguarda il divin culto giusta le esigenze de' tempi , ded 
Inoghi è delle circostanze. Fd affinchè riuscisse più agevole 
ù''prinii Pastori! l'adempimento di ‘tal dovere, il Concilio 
soggiunge; che in tutto ciò cha si riferisce ‘a ‘questa Visità 
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economiche; pretende assoggettare il Commereio ad intollera- 
bili vessazioni, la cui inevitabile conseguenza è sole quella di 
far prendere al Commercio estero un altra via meno semi- 

{a di spine ec 
statistiche fossero fatte pel 


«Md; 


e il Commercio è fatto per 


liono persuaderci 
«ne venga checchè può venirne. Oh gli ammi- 
misti! Non sarebbe strano, secondo costoro, lo 


lesi che onde studiare scientificamente la que- 
stione della pena di morte, si dovesse impiccare e ghigliot» 
tinare tutti è giorni onde far progredire gli studi. Anche noi 
riconosciamo l'utilità delle statistiche, che hanno giovato mol- 
tissimo a tutte le nazioni commercianti, ma il Governo può 
altrimenti conseguire quest'intento, col mezzo degli stessi Im- 
piegati Doganali, e può valersi a quest’ uopo dei Manifesti 
dei Capitani compilati secondo le norme dell’ Articolo 99. 

Ed ecco il solo fragile fondamento su cui riposa |’ edi- 
zione delle nuove angherie doganali! 

Non è"ancora lontano. il tempo che la questione venne 
agitata dinanzi al Consiglio d’ Intendenza di Genova, e che 
il Consiglio la decise in favore del Commercio, e precisa- 
mente nel senso in cui |’ abbianro interpretata noi. Appella- 
tasi la Dogana alla Camera dei Conti, ne ebbe in risposta 
il non troppo onorevole risuliato di veder rigettato il pro- 
prio appello, eppure, come se nuila fosse, non si è punto 
commossa, e senza fare alcun caso dello smacco ricevuto e 
della cosa giudicata, prosegue arditamente nella via dei ri- 
gori e delle fiscalità, come se avesse riportato un trionfo ed 
ottenuta l’ approvazione delle sue pretese. 

La causa è di fresca data, ed abbastanza conosciuta in 
Genova; ad ogui modo per darne un idea, a chi ancora non 
|’ avesse, ecco il fatto. 

Il Vapore il Corriere Siciliano con bandiera Napoletana , 
giungeva in Porto il 4.° del corrente anno, e prima d'’ ogni 
altro era ammesso a gustare i frutti delle provvide innova- 
zioni del Sig. Castelborgo. Faceva l’esibizione del Manifesto se- 
condo le prescrizioni dell’ Art. 99, ma il Ricevitore all’ Uf- 
ficio del Gran Cabotaggio ricusava riceverlo, allegando esser 
fatto secondo le norme antiche volute dalla Jegge, e non se- 
condo le nuove volute dal capriccio del Signor Castelborgo. 
Successivamente la Direzione della Dogana di Genova gli inten- 
tava un processo dinanzi al Consiglio d’Intendenza per contray- 
venzione agli Art. 99. 401.403, 111,442 e 115 del Regolamento 
4 Giugno 1816, dai quali oltre il sequestro delle merci e una 
serie di multe, veniva comminata al Capitano del Vapore, e 
per lui ai fratelli Degrossi Raccomandatarj di esso, la con- 
fisca del Bastimento! I fratelli Degrossi facevano però valere 
tutte le ragioni che abbiamo sopra esposto , la nullità del- 
l'ordine dell’Intendente Generale dell'Azienda, l'adempimento 
per parte del Capitano del Corriere delle prescrizioni dell'Art. 
99 della legge, il rifiuto per parte dell’ ufficio del gran Ca- 
botaggio di ricevere il Manifesto di cui ora accusavasi la 
mancanza e la tardività, e l'impossibilità materiale in cui 
era di fare altrimenti senza mancare ai propri doveri verso 
i Ricevitori delle merci caricate al suo bordo. Il Consiglio 
d' Intendenza accoglieva come dicemmo, le conclusioni della 
"difesa, e la Camera dei Conti ne confermava il giudicato. 

Eppure malgrado una tale sentenza; ad onta delle generali 
rimostranze dei Negozianti e della Camera di Commercio; ad 
onta dell'assurdo evidente che risulta da siffatte pretese Do- 
ganali, imponendosi ai Negozianti esteri che ignorano la lingua 
è gli usi locali, l'obbligo non meno odiose che ridicolo di 
annunziare il peso, la quantità e la qualità delle merci se- 
condo le denominazioni della tariffa; ad onta della nullità 
delle prescrizioni dell’ Intendente Genérale delle Gabelle che 
tendono a violare lo Statuto, a modificare una legge, e ad 
invadere le attribuzioni che ‘unicamente competono al potere 
legislativo; ad onta dell’impossibilità materiale in cui si tro- 
vano | Capitani Marittimi di soddisfare in 24 ore. agli ob- 
blighi da essa imposti; e sopratutto. i Capitani dei Piroscafi; 
ad onta di tutto ciò, diciamo, Ja nostra Dogana non rimette 
‘punto del suo rigore e le vessazioni eentinuano con recru- 
descenza: | 0 o prg 

* Dinanzi ad una tale condotta della Direzione della Dogana 
di Genova; null’ altro rimaneva al nostro Commercio fuorchè 
rivolgersi energicamente al Ministero delle Finanze, ‘affinché 
facesse cessare (un. tale stato. di cose, e. noi sappiamo che, i 
Negozianti e la Camera di Commercio nulla omisero , onde 


i seccature. = Fin qui sì eredeva che le_ | 
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il Signor Cavour non potesse dirsi ignaro di tante vessa- 
zioni, e vi ponesse riparo riconoscendole rovinose al nostro 
commercio. Ma il Signor Cavour non sì è neppure degnato di 


dare una risposta , e gli Agenti Doganali certi del fatto loro 


continuano nella via intrapresa, Eppure il Signdr Cavour che 


pretende scimiSttare in ogni cosa gli Inglesi, non.deve igno- 


rare che il Ministero Inglese è uso, e si crede obbligato a ri- 
spondere sollecitamente a qualunque istanza gli venga fatta da 
qualunque persona. mentre egli, il Signor Cavour non si degna 
neppure di dar riscontro ai reclami che gli vengono affacciati 
da rispettabili Negozianti, e da un Corpo jegalmente costituite 
come la Camera di Commercio. 3 "te 

Ed ecco come si fa, questo miracolo di scienza economica, 
il Signor Cavour ad attuare coi fatti quell’ assoluta libertà 
di commercio ch'egli tanto pomposamente proclama dall’ alto 
della tribuna ! 

Noi sappiamo che una riforma del Regolamento Doganale 
sta nel desiderio di tutti i nostri Commercianti, ma sappiamo 
pure che non intendono di sottostare agli arbitri d'alti e bassi 
funzionarj che credono rendersi benemeriti del Governo col 
proporre odiose ed impraticabili innovazioni. 

N.B.— Quando si parla di Agenti Doganali non si parla 
di tutti, ma solamente di alcuni, non mancando fra essi 
molte anorevoli eccezioni 


UN FATTO ACCADUTO A SMIRNE 


Da un nostro amico riceviamo la seguente lettera che rac» 
conta un fatto assai grave accaduto a Smirne. 
Smirne, li 26 Giugno 1853. 


» Il giorno 22 Giugno alle ore 4 pomeridiane due battelli 
si avvicinavano allo Scalo così detto Franco con entro dué 
battellieri Greci sudditi Austriaci, e .si misero ia osserva- 
zione. Altri battellieri del luogo presero ad altercare con 
loro credendo che fossero andati a toglier loro il lavoro, ma 
essi risposero che non era per questo che si erano colà re- 
cati; che ve li lasciassero sino alle 6 per un certo affare, 
che poi se ne sarebbero andati. Difatti alle 6 comparve sulfo 
Scalo del Caffè che sporge in mare l’esule Ungherese Mar- 
tino Costa, solito ad andarvi a fumare a quell’ora. Poco 
dopo ch'egli era giunto, gli si avventano sopra otio sicarj , 
alcuni lo afferrano pel collo, altri, per le braccia. Egli si 
difende, e non vedende altro modo di scampare si getta in 
mare; due dei sicarj fanno altrettanto e lo inseguono a nuoto 
mentre i due battellieri di cui sopra gli sono addosso col 
battello, ed afferrandolo pei capegli lo tirano a forza nello 
schifo. Ciò fatto dan de’ remi nell'acqua e lo conducono a 
bordo d’un Brick da guerra Austriaco ìvi presso ancorato, 
mentre gli altri sicarj rimangono a mano armata sul lido, 
ad impedire che gli spettatori possano andare in soccorso del 
Costa. Intanto persone addette al Censolato d'Austria sì recano 
a casa dell’Ungherese, e ne sequestrano le carte e la robba ; 
l'indignazione per un tal fatto è universale — Alla sera una 
Deputazione di Emigrati si porta dal Governatore Turco per 
chiedere riparazione di un così infame attentato. Il Gover- 
natore impedisce la partenza del Brik. Nella notte l’Emigra- 
zione lavora facendo indirizi a tuiti i Consoli, come pure ai 
principali Negozianti d'ogni nazione. Il giorno seguente un Va- 
pore del Lloyd Austriaco si dispone, a partire, ma anche a 
questo il Governatore impedisce di partire. Il Console Ame- 
ricano, benchè ignaro che il Costa fosse protetto dal proprio 
Governo, si commuove a quella notizia , e reclama presso le 
autorità Turche; e per buona sorte alle 3 circa entra una 
Corvetta Americana .ad appoggiare le rimostranze del, Con- 
sole. Il Comandante di essa si presenta sotto il bordo del 
Brik Austriaco, e chiede al Tenente di Guardia : avete 
voi a bordo un Ungherese, certo Costa, protetto Ameri- 
cano ? Il Tenente risponde: No, non lo conosco — Non sa- 
pendo che rispondere all’impudenza di una tale negativa 
il Comandante ed il Console Americano sì dirigono al Con- 


sole Austriaco, dicendo che a loro constava |’ operato ar- 


vesto, e che credendo che l’arrestato fosse protetto Americano 
chiedevano informazioni. Il Console li fa condurre a bordo, 
dove trovano il povero Costa legato per le mani e pei piedi 
in un angolo vicino alla sentina tuito livido. e sanguinoso 
dalle ricevute pergosse. Gli domandano se abbia passaporto 
Americano, ma gli risponde esser partito in fretta e non 
averlo potuto ritirare, che però veniva da Nuova York. Ecco, 
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Genova, Venerdì #5 Luglio 1855... 


ABBUONAMENTO 


Ciascum mumero Centesimi 19. 


ABBUONAMENTO 


, Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 


Per Genova 


fall’ Uffizio) 
Direzione. 


Tunivestae < . Lo. . 80. 
SEMESTRE . . n Bio: 
3°. ARMADA LA v OI 
A domicilio più " 30, 


Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. I 


Per circostanze indipendenti dalla Dire- 
zione, jert non sl è potuto pubblicare il 
Giornale. 

Perciò gli Abbuonati sono indennizzati 
della sua mancanza col Numero d' oggi. 


—_ --. 
_ —_...L 


pn 


tte re por 


ACCADEMIA MUSICALE 
PROLOGO 


La Russia mette in scena Za prova di un’ opera seria. 
L'Inghilterra ‘esordisce con varii pezzi dell’Avaro e termina 
con diverse arie della Preziosa. La Francia canta la Favorita, 
la Sonnambula, e diversi pezzi dell’opera È pazza. Napo- 
leone eseguisce con plauso varie cavatine dello spartito. Chi 
dura vince e del Nipote del Signor Zio ; sua moglie si. fa 
pure applaudire in molte arie della Viltana Contessa e delle 
Nozze di Figaro. La Turchia canta con voce piuttosto debole 
alcuni pezzi dell’opera Fran due ed or son tre. L'Austria 
eseguisce con mirabile perfezione le principali cabalette del 
Pirata e dei Masnadieri; una delle Scene del Pirata sì rap- 
presenta a Smirne. Alcuni ufficiali Piemontesi cantano nel 
Caffè Calosso di Torino un terzetto molto animato dell’ opera 
Al Bravo. Il Re di Napoli canta con molto successo i prin- 
cipali pezzi del Giuramento. San Martino è Buffa fanno furore 
nell'esecuzione di tutti i pezzi di forza dell’opera 7 Lombardi. 
La Spagna figura molto nella Cenerentota. Radetzky fa furore 
nell’ Attila. A Moncalieri si cantano molti Duetti della Lucia. 
Nicolò sta provando con molto impegno e con tutto il mac- 
chinismo analogo L'ultimo giorno di Pompei. Cavaoro eseguisce 
sul Piano Forte diverse sinfonie del Barbiere di Siviglia. Ze- 
bedeo I canta diverse arie del Don Procopio e del Don 
Pasquale; Mylstai canta con molto sentimento la Scena della 
Visione nel Macbeth ed eseguisce al naturale diversi pezzi 
del Crispino e la Comare. 


PARTE PRIMA 
LA QUESTIONE D'ORIENTE 
La Russia esordisce cantando in tuono di basso profondo 
l’aria del Belisario > 
Trema o Bisanzio — Sterminatrice 
Su te la guerra — Discenderà. 
La Turchia le risponde con voce molto appassionata le pa- 
role dell’ Frnani. 
Per queste amare lagrime 
Di me, di lui pietà. 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400: negli altri luoghi 
con un. Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 
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E dicendo lui, le addita piangendo il Sultano ,Abdul-megid. 
La Russia ripiglia con molta energia l’aria’ dell’ Ernani - 
Sciagurata hai tu creduto 
Che obbliarti avrei potuto? 
E prosegue colla stessa energia, l’aria dell’ Ernar: 
Lo vedremo o Turco audace 
Se resistermi saprai, 
Se tranquillo sfiderai 
La vendetta dello Czar. 
Essa rugge sul tuo capo 
Pensa pria che tutta scenda 
Più feroce, più tremenda 
I tuoi stati a fulminar. 
Il Sultano risponde pateticamente come sopra coll’ aria 
del Nuovo Mosé: 
Mi manca la voce — mi sento morire 
Sì fiero martire — chi può tollerar? 
ina sentendosi mancare la voce domanda di venire accompa- 
gnato dall'Inghilterra, la quale gli promette di farlo. A questa 
promessu si sente tornare la voce, e canta con molta forza 
l'aria del Gondoliero: 
Nuova forza in me già sento, 
Nuoyo ardire or m'empie il petto, 
Se cader dovessi spento 
lo ben lieto morirò. 
ma dopo avere aspettato un pezzo che |’ Inghilterra venga ad 
accompagnarlo , lè canta con accento di disperazione |” aria, 


del Nuovo Mosé: 


Ah se puoi così lasciarmi, 
Se già tace in te l'affetto, 
Di tua man: pria m' apri il petto 
E ne squarcia a brani il cuor. | 
L'Inghilterra continua @ tacere, e la Turchia | apostrofa 
coli’ uria della Sonnambutla < 
D'un pensiero, d'un accento 
Rea non son, nè il fui giammai, 
Ah se fede in me non hai 
Mal rispondi a tanto amor. 
Voglia il Ciel che il duol ch'io sento. 
Tu provar non debba mai, 
Ah! tel dica s' io t'umai 
Questo pianto del mio cor. 5 dl 
Ma l'Inghilterra continua a fare il sordo, e la Purchia 
di scuoterla coll’ aria della Zinda È 
No, non'è ver, mentrono. 
Tradir tu non mi puoi, . 


‘ 





e cade in deliquio. La Russia addita al Pubblico ta sua rivale 
“con compiacenza; e prendendo per mano la prima donna as- 
soluta Signora Costantinopoli , le canta con molta espansione : 
. Vieni meco, sol di rose 

 Intrecciar ti vo’ la vita, 

Vieni meco, ore penose 
| «Per te il tempo non avrà. 

La Signora Costantinopoli si svincoln dalle braccia della 
Russia e le canta le parole della Gemma di Vergy: 

«Tigre useita dal deserto! 

La Russia sguaina la sciabola e sta per avventarst sulla 
prima donna la Siguora Costantinopoli, ma viene trattenuta 
dal Sultano che le canta |’ aria dell’ Ernani < 

La vendetta più tremenda 
Su me compia la tua mano, 
Ma con lei ti serba umano 
| Giuro, in lei, colpa non v' ha. 
La Russia replica coll’ aria della Zuerezia Borgia: 
Qualunque sia |’ evento 
Che può recar fortuna, 
Nemico io non pavento 
L'altero Ambasciator. 
Non sempre chiusi ai popoli 
Furono i Dardanelli 
E aì barbari novelli 
Aprir si ponno ancor. 

La Signora Costantinopoli si mette a piangere. Il Sultano 
le asciuga le lagrime e le canta con molta espansione l’aria 
finale dell’ Ernani : 

Quel pianto, o donna, ascondimi 
Ho d’uopo di costanza, 

L’ affanno di quest’ anima 

Ogni dolore avanza. 

La Signora Costantinopoli abbracciando il Sultano sog- 
giunge le parole dell’ Ernanz: 

Io l’amo, indissolubile 
Nodo mi stringe a lui. 
ma la Russia si mostra inesorabile, e canta; 
L’ ami? Morrà costui 
Per tale amor morrà. 

La Turchia, la Russia, il Sultano e la Signora Costanti- 
nopoli si ritirano dietro le scene; la Maga esce fuori e canta 
l'aria del Belisario: 

i Sognai fia genti barbare 
Terribile un guerriero, 
: i Che minacciava i cardini 
Crollar del Turco Impero. 
Si cala il sipario; fine della prima parte. 


è 


PARTE SECONDA 
UN PO' DI TUTTO 


Un Coro di Barabba Milanesi canta l'aria del  Gondoliero + 
Tutto era al termine — gli estremi danni 
Colpian già i perfidi — nostri tiranni, 
Quando un sacrilego — tutto scopriva 
Fratelli g patria — tutti tradiva. 
Dh infamia eterna — possa colpire 
Quei che tradire — la patria osò! 
La Signora Opinione Contralto sfogato fi vede andare al 
patibolo sogghignaudo di compiacenza, e canta: 
Oh che gioia, oh che contento ! 
I Barabba le rispondono coll’ aria della Lucia ; 
Rispetta almen le ceneri 
Di chi moria per te. 
Il Tenore Mazzini apostrofa i Coristi della Signora Opinione 
coll’aria del Rigoletto : 
Cortigiani, vil razza dannata! 
L'Italia si riscuote ‘alla voce del. Tenore Mazzini, e gli 
canta l’aria. dei Zombardi: | 
Non fu sogno, in fondo all’alma 
Suona ancor l'amata voce. 
Mazzini le risponde coll’ aria dell’ Ernani ; 
Solingo , errante, misero 
Fin da’ prim’ anni mici, 
D'affanni amaro un calice 
Tutto ingoiar dovei. 


L'Italia gli replica cantando successivamente le due arie del 
Pirata - 
Non è la tua bell’anima 
Non è Mazzin cambiata, 
E in queste dolci lagrime 
lo la ritrovo ancor. 
Se questo avessi a perdere 
Conforto a tahte pene, 
Ah non potrei più vivere 
Vorrei la morte allor ! 
Mazzini la prende per mano affettuosamente } e con tuono 
ispirato le canta l’aria della Norma: 
Me protegge, me difende 
Un poter maggior di loro, 
E il pensier di te che adoro 
E l'amor che m° infiammò. 
Dopo ciò i due Cantanti si abbraceiano, e cantano insieme 
il Duetto della Norma: 
Sì, infino all’ ore estreme 
Compagno tuo m' avrai. 
Sì danno un ultimò abbraccio, e si lasciano cantando il 
Duetto della Zinda: 
A consolarmi affrettisi 
L’ istante fortunato. 
Cambiamento di scena. 
Un coro d’ Emigrati imbarcati sul San Giovanni canta 
l'aria dei Lombardi: 
San Martino dal tetto natio 
Ci chiamasti con santa promessa, 
Noi siam corsi all’ invito d’ un Pio 
Giubilando per |’ aspro sentier. 
Ma la fronte avvilita e dimessa ec. 
San Martino per tutta risposta li fa legare, e canta l’aria 
dell’ opera Chi dura vince < 
Non odo riflessi — Non odo consiglio 
Mi spiego col labbro — Favello col ciglio 
Gli Emigrati partono per la. Nuova Yerk, e San Martino 
li accompagna coll’ aria dell’ Ernanî: 
Oro, quant’ oro, ogni avido 
Puote saziar Desio, 
A tutti io v' offro 
Quest’ aria è da lui ripetuta al cospetto del Parlarfiento. 
Un coro d’ Impiegati risponde a San Martino coll’ aria del 
Barbiere < 
All’ idea di quel metallo + Portentoso onnipotente 
Un vulcano la mia mente — Già comincia a diventar. 
San Martino prende Buffa pei baffi e cantano insieme il 
Duetto del Belisarzo < 
Sul campo della gioria — noi pugueremo a lato 
Frema o sorrida il fato —- difesa a te sarò. 
Buffa risponde alla tirata dei baffi di San Martino con voce 
di Soprano e coll’ aria dell’ Ernani. i 
O tu che l’alma adora 
Vien, la mia vita infiora, 
Per te, d’ogni altro bene 
Il loco amor terrà. 
San Martino si ritira, e Buffa rimane sul palco scenico a 
cantare l’altra aria dell’ Zrnani 
Tutto sprezzo che di FIENO 
Non favelli a questo cuore. 
Un Coro d' Operai risponde a Buffa colle parole del Che 
dura vince 
Oh che razza d’ Intendente 
Nou capite proprio niente ! 
Buffa replica coll’aria dei Due Foscari : 
Speranza dolce ancora 
Non m’ abbandona il cuore. i 
e si mostra con volto sorridente agli Operai. per cercare di am- 
mansarli, ma gli Operai tengono duro, ed egli è ‘obbligato 
a cantar l’aria: 
O speranza di vendetta 
Già sfavilli sul mio volto. + 
Ma, vedendo che anche quest aria fa fiasco, canta un aria he 
tina inintelligibile, in cut non si può sentir altro che a priori. 
Alla fine disperato di non poter far delle buone note in nes- 
sun’aria, e di esser sempre accolto con qualche cosa di 
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Quindi noi siamo ben lontani, e per simpatia individuale 
— @ per massima, dall’approvare la rielezione di 17 fra i Consi- 
glieri uscenti d' ufficio, quantunque giungiamo facilmente a 
spiegarci le ragioni della loro rielezione. 

La prima di qu 


Finchè le elezioni saranno l’espressione di una minima frazione 
degli Elettori, e non della maggioranza, è indubitato che in 
questa minorità dominerà inevitabilmente |’ elemento eletto- 
rale più interessato alle rielezioni, più favorevole al Municipio 
attuale, e per conseguenza ai membri di esso uscenti di ufficio. 

Nè giova il dire che fra gli uscenti possano trovarsi dei 
nomi più o meno graditi alla maggioranza che rimane in 
ufficio: i Consiglieri, in ciò più conseguenti dei loro oppo- 
sitori, fanno delle elezioni una questione di solidarietà di 
corpo, e votano e fanno votare i loro aderenti puramente e 
semplicemente per tutti i Consiglieri scaduti, riguardando 
una tale votazione come la più onorevole per essi, e come 
un approvazione pura e semplice della loro amministrazione. 
D’ altronde essi dicono: oggi a te, domani a me, ed am- 
messa la rieleggibilità assoluta di tutti gli uscenti d’ ufficio , 
nulla può esservi di più comodo per loro che rieleggersi a 
vicenda per fare della scranna di Consigliere Comunale una 
specie di vitalizio. 

Si hanno perciò più di 60 voti di Consiglieri restanti 
in ufficio costantemente portati sui 16 o sui 48 scaduti; 
si hanno più di trenta Impiegati Municipali i quali votano 
nello stesso senso; si hanno 60 Maestri di Metodo più o 
meno dipendenti dal Municipio che votano più che probabil- 
mente allo stesso modo; si hanno i voti dei Professori del 
Ginnasio Civico e del Collegio Nazionale ; si hanno i congiunti 
e gli amici degli uscenti, e perciò ognuno di essi può senza 
fallo contare sopra un numero di 140 voti almeno. Ora, come 
si fa a vincere questa falange attiva, compatta, disciplinata, 
fedele alla consegna, che vota tutta per gli stessi nomi, coi 
suffragi degli Elettori indipendenti, ma discordi e indiscipli- 
nati, che senza nessun preventivo accordo e senza una lista 
comune, vanno a votare alla vanvera, e non raccolgono 
che. 50 0.60 voti al più sopra i candidati nuovi? Accadrà ciò 
che è sempre accaduto, e ciò che accadrà ancora se gli Elet- 
tori non faranno radunanze preparatorie per formare la lor& 
scelta sopra una lista di nomi comuni. Ogni Elettore tro- 
vandosi imbarazzato a trovare 18 nuovi nomi che gli ispirino 
confidenza e che gli sembrino idonei a coprire il posto di 
Consigliere, spiegherà la nota dei Consiglieri usciti d’ ufficio, 
ne trascriverà quei momi per cui sentirà maggior simpatia, 
e per gli altri scriverà i nomi nuovi che gli ricorreranno alla 
memoria; e da ciò ne seguirà infallibilmente la conferma dei 
Consiglieri antichi, i quali oltre i voti di cui possono già 
disporre ne raccoglieranno molti altri, e l’esclusione certa, 
inevitabile. d' ogni nuovo candidato. Senza ciò come spiegare 
la rielezione di Consiglieri, che fatta astrazione daile opinioni 
politiche, si son fatti un pregio di non intervenire una sola 
volta alle Sedute del Consiglio Municipale, e di coloro che per 
gli obblighi deli’ uffizio loro sono costretti a soggiornare per- 
manentemente fuori. di, Genova? 

. Finiamo dunque col dolerci al solito di noi stessi e della nostra 
indolenza ;. se 1 liberali fossero più curanti dei loro diritti si 
farebbero iscrivere sulle liste elettorali, e interverrebbero alle 
votazioni. Se fossero, più attivi, più disciplinati, e più con- 
cordi,, terrebbero delle Sedute preparatorie e adotterebbero 
una lista comune onde non isprecare inutilmente i voti, e 
per opporre un numero imponente di suffragi liberali ai suf- 
fragi moderati..... ma i liberali dormono, mentre i moderati 
vegliano e l’intendono! Ad.ogni modo anche le presenti ele- 
zioni hanno un significato, e questo significato è la protesta 
di Genova contro Cavour e.i suoi progetti. I nomi di Sauli 
e di Cabella lo dicono abbastanza, e ferse quello del Colon- 
nello Spinola non lo dice meno di loro. .... 


GHIRIBIZZI 


— 100 mila franchi a chi sapesse indicare il numero pre- 
ciso delle tartarughe che lavorano ‘attualmente alla demoli- 
zione dell’ avan-corpo del Palazzo Ducale..... 

— Altri 140) mila franchi a chi sapesse indicare la ma- 
ieria di cui sono composti i vasi collocati sui davanzali del 


ueste ragioni, l'abbiamo detto, sta nell’inerzia | 
degli aventi diritto all’ elezione a farsi iscrivere nelle liste 
elettorali, e in quella degli iscritti ad intervenire alla votazione. 


spalle colla casa Deamicis, e mell’ interno colla d 


Palazzo Tursi..... Questi 500 mila fraachi potranno riscuotersi 
all'ufficio della Banca Centrale dello Stato in Torino. 

— Altri 100 mila franchi a chi trovasse un Architetto 
che sapesse rovinare alle spalle e nell’ interso il Palazzo 
Ducale meglio di quello che sì sta facendo presentemente alle 
stribuzione 
degli Appartamenti fatta da Lamarmora. n 
Ca Dl Giszetta di Genova nel dare il rendiconto delle 
elezioni Comunali, al nome dell’ Avv. Cesare Parodi mette 
la postilla: resta SCACCIATO dall’ Avv. Cabella... Scacciato , 
capite, non già escluso! Come vedete, per la proprietà dei 
vocaboli la nostra Gazzetta vale un tesoro! Manco male però 
che metteremo quello scacciato cella tranquillità più perfetta 
della Spezia..., 

POZZO NERO 

tim Parroco di Moncalieri.-- Za voce della li- 
bertà racconta che un Parroco di Moncalieri scomparve im- 
provvisamente perchè nell’ occasione di un Battesimo volle 
sapere dalla madre del fanciullo se era 0 non era maritata. 
La Voce aggiunge che una tale domanda andava a ferire molto 
in-alto..... Per tutta risposta si potrebbe domandare a quel 
Parroco di ehi sono figli i figli della sua serva.... 

Una mezza giustizia del Governo intorno ad 
um Testamento Cattolico.— Un Decreto reale del 
26 Giugno 1855 ha ordinato quanto segue. » L' autorizza- 
zione chiesta dalla Fabbriceria del Santuario di Nostra Si- 
gnora dell’ Orto in Chiavari NON E ACCORDATA, salvo per 
la concorrente della somma di lire ventimila , della quale 
potrà essa, prevalersi nel caso previsto al Numero 31 del Te- 
stamento citato per erogarli esclusivamente nelle ivi enunciate 
opere di arte e di decorazione del Santuario. » — Come 
avranno compreso i nostri lettori, questo Decreto reale è 
relativo allo scandaloso Testamento dell'Avv. Giuseppe Bontà, 
il quale a somiglianza della Signora Durante ispirata dal fa- 
moso Don Pizzorno, escluse dal proprio retaggio i legittimi 
eredi in istato d’assoluta miseria, per lasciar tutto il suo pa- 
trimonio alla Madonna dell’ Orto in Chiavari, cioè ai Preti 
e ai Canonici di quella Chiesa. Un tale atto, secondo il vec- 
chio adagio forense inelusio unius, exclusio alterius, e l’av- 
verbio restrittivo salvo, comincia ad essere una mezza giu- 
stizia che il Governo fa agli eredi, e la farà intiera tostochè 
annulli definitivamente quel Testamento, opera di un vecchio 
rimbambito, restituendone il pingue patrimonio ai soli e le- 
gittimi eredi. 

{n Parroco di Torino che vuole che i Fi- 
danzati sappiano il Credo.— I Giornali di ‘Torino 
raccontano un episodio assai curioso di un Prete della Chiesa 
di San Giovanni e del Dottor Trompeo in Torino. — Questo 
ultimo si era. recato. in Sacrestia per ottenere i Certificati di 
siato libero, e vi trovava il Vice-Curato certo Mazza.' Questo 
Prete originale intesa ‘la domanda del Trompeo gli rispon- 
deva che per ottenere il Certificato era necessario sche pro- 
vasse d’essere buon Cattolico recitando le principali pregluere 


‘ dellanostra religione, e principalmente il: Credo. IL buon 


uomo che non essendosi mai maritato non conosceva le: for- 
malità d’ uso prestava fede ‘alla ridicola intimazione, del Don 
Mazza, e come un povero scolaretto si metteva La recitare 
la sua lezione al maestro. Dopo le altre preghierevsi' venn 
al Credo e il povero esaminato mostrò di saperne assai 
che molti di noi increduli non ne sappiano al giorno d'oggi, se 
non chè giunto al punto ove si dice mortuus et .sepultus ‘est, 
disse mortuus e lasciò il sepultus. Il Prete esaminatore gli 
osservò che) aveva sbagliato e che ricominciasse da: capo; il 
buon Trompeo ebbe ancora la pazienza d’ acconsentire @ ni 
cominciò con santa rassegnazione la recita del Credo, ma 


giunto al mortuus ripetè lo stesso errore e lasciò di nuovo 


il sepultus, Allora il furore del Prete sino allora compresso 
non; ebbe più sfogo e diede in un tremendo: scoppio. « Co- 
me? a egli disse n Ella vuol maritarsi e non sa. nemmeno 
il Credo? Ah eretico scomunicato ! Non sa che dopo il 
mortuus: c'è il sepultus? n — » Naturalmente che ici sarà ” 
rispose il pazientssimo Trompeo » dal. momento. che dico 
che è morto, naturalmente si capisce che l'avranno sepolto din 
— Ed ella ha ancora .il coraggio di prendere. in dileggio 
queste cose? soggiungeva il Prete. E qui nuovi strepiti, nuovi 
furori, ma fortunatamente chiamato dal rumore interveniva 
il Carato, e visto io scappuccio del. suo Zuogotenente pre- 
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al !oeo vero valore, cioè allo zero assoluto. L' eloquente Ora- 
tore provava con evidenza mirabile contro le asserzioni del 
Fisco che lo scopo nella Predica v'era, e v'era al tutto co- 
sutuzionale e legale, che |’ esame degli atti iniqui e delle 
colpe dei Re assoluti ridondava ad indiretto encomio dei Re 
Costituzionali, e che il confronto di quelli con questi, ben- 
chè non espresso, ad altro non tendeva che a far innamorare 
i popoli della forma di Governo che ci regge; che lo scopo 
a cui accennava il Fisco non avrebbe potuto trovarsi che a 
Napoli o a Roma, cioè dove era impossibile 1° inveire così 
contro i Re Costituzionali come contro i Re ‘assoluti. 

litava parecchi testi di Poeti e di Profeti che si erano 
scagliati contro i Re malvagi in termini più violenti che la 
Maga non avesse fatto, e riferiva testualmente la citazione 
fatta nella stessa Predica delle parole dette da Dio a Samuele, 
e registrate nella Sacra Scrittura nel libro dei Re, dove Dio 
conchiude dicendo: » voi griderete al Signore, perch’egli vi 
liberi dal Re che avrete eletto e domandato, ma Dio non 
vi esaudirà, e vi dirà invece tenetevi per punizione il Re 
che avete voluto. "Or bene, diceva Cabella, volgendosi al Pub- 
blico Ministero, su dunque un processo a Samuele?» alle quali 
parole la generale ilarità degli astanti faceva ampia giustizia 
delle assurde conseguenze a cui spingevano gli strani ragiona- 
menti fiscali. 

Ma acceleriamo la fine del rendiconto del processo. 

L’ Avv. Crocco riconosciutosi pienamente vinto e disfatto 
rinunciava ‘al diritto di replicare, ed il Consigliere Della-Rocca 
faciente funzione di Presidente, dopo un imparziale riassunto 
delle ragioni esposte dall’ accusa e dalla difesa, invitava i 
Giurati a pronunziare con giuramento sulla propria coscienza 
se trovavano |’ Articolo colpevole o no per ambe le impu- 
tazioni. 

I Giurati si ritiravano. Dopo pochi momenti ricomparivano , 
e il loro Presidente leggeva a nome degli altri undici due 
volte un magnifico NO, NON E COLPEVOLE. 

E così finiva il processo dei Re......:.... cioè della Predica 
dei Re. Tutti i Cittadini intervenuti al Dibattimento si lascia- 
vano dicendo: Viva è Giurati! e anche noi lascieremo i no- 
stri lettorì collo stesso simpatico grido: Viva i Giurati ! 


SEGUITO DELLA NARRAZIONE 
DEL FATTO DI SMIRNE 
f Corrispondenza della Maga — Vedi il N° 81 ). 
Smirne, 7 Luglio 18553. 


Seguito il racconto del fatto di Smirne accaduto il giorne 
22 Giugno al punto in cui l’ho lasciato nell’ultima mia. 

Una lista contenente i nomi di tutti gli Emigrati residenti 
in Smiene, più alcuni d'Italiani non Emigrati qui stabiliti, 
fu dal Consolato Austriaco spedita al Governo locale onde 
invitarlo a chiamare i diversi individui, interrogarli, porli 
a confronto, e giungere, se si potesse, alla scoperta degli 
sutori dell’uccisione del Barone Othon de Hachelberg e del 
suo compagno che si erano già messi in salvo. Gli Emigrati po- 
veri costretti a lavorare giornalmente nelle fabbriche o ad 
attendere a servigi in case private, furono appena considerati 
e poco ricercati; restava perciò il fiore dell’ Emigrazione che 
in tre anni di soggiorno non ‘aveva mai dato alcun motivo 
di lagnanza. Contro questa instava principalmente il Console 
Austriaco, ma non poteva riuscire a nulla. L’ interrogatorio 
delle autorità Turche era il più urbano e pieno di gentilezze, 
seusandosi del doloroso ufficio a cui erano astrette dalle ri- 
mostranze austriache, ma alla risposta degli interpellati che 
si trovavano tutti lontani dal luogo dell’ accaduto, li acco- 
miatavano con ogni sorta di buone maniere. — Allora il 
Consolato Austriaco ritorna a protestare perchè le Autorità 
Turchè non abbiano saputo rinvenire gli assassini /! (quasi 
egli sia qualche cosa di meglio) e perchè lascino passeggiare 
gli individui dati in nota, mentre posto che anche tra essi 
non si trovino gli autori dell’ uccisione» tutti però ne sono 
complici col pensiero!!! Il Governatore intimorito aderisce 
e intima loro gli arresti. Fortunatamente però questi preve- 
dendo la cosa si pongono sotto la protezione di qualche Con- 
sole, e appena arrestati si fanno reclamare e rimettere in 
libertà. Ad onore del vero convien dire che per questa parte 
meritò non poco encomio il Console di Francia, il quale pro- 
tesse con energia non solo i suoi nazionali, ma molti Emi- 


grati Lombardi e Romani, i quali invocarono indarno la 
protezione del Consolato Sardo (che pure ne aveva vidimato 
i passaporti) allegando che per proteggerli non aveva istru- 


sesontldbizcati.. 


— Tatto ciò, tendeva a provocare |’ espulsione generale degli 
Emigrati, vista l’impossibilità di scoprire coloro ehe avevano 
vendicato sui due Ufficiali l’ infame violazione del diritto delle 
genti operata nel ratto dell’ungherese Coszta; ma anche 


questo calcolo della Legazione Austriaca le andava fallito. 


Finalmente il giorno 29, ed alla mattina arrivava il Vapore 
del Lloyd partito da Costantinopoli e diretto per Trieste; 
Non aveva ancora gettato l’àncora, che la Corvetta Americana 
San Luigi di cui vi ho parlato nell’ altra mia, sì attraver- 
sava fra il Brik Austriaco ed il Vapore, onde impedire che 
potessero comunicare, e che il prigioniero potesse essere im- 
barcato sul Vapore e condotto a Trieste a morte certa. La 
popolazione ansiosa aspetta uno scioglimento della questione, 
ma viene informata che nulla può risolversi sino all’ arrivo 
dell’ altro Vapore che deve aver luogo il 2 Luglio. Ecco 
perciò nuove perplessità, nuovi timori, nuova espettazione. 

Spunta finalmente |’ alba del sospirato 2 Luglio e giunge 
un altro Vapore da Costantinopoli. Il Comandante Americano 
riceve i dispacci della propria Legazione, i quali gli recano 
queste istruzioni : cercate ogni mezzo di riavere il prigio- 
niero, anche colla forza — Era quello che desiderava — 
Convocato tosto lo stato Maggiore della Corvetta, egli dà loro 
comunicazione del ricevuto dispaccio, e li esorta a secondarlo 
e astare preparati a tutto. Alle 8 antim. le bandiere si alzano. 
Il Comandante Americano si reca a bordo del Brik, e do- 
manda di vedere il prigioniero; gli è consentito. Desiderate voi 
la protezione del Governo Americano? chiede a Coszta il ge- 
neroso Comandante. Sì, risponde commosso Coszta. Ebbene, 
l’ avrete, ripiglia il Comandate /ngraham (tale è il suo nome). 
Gli stringe la mano, e si ritira imbarcandesi sul suo canotto. 
Al Comandante Austriaco che gli domanda quali siano le sue 
intenzioni, risponde: le mie intenzioni ve le scriverò da bordo. 
Sale sulla Corvetta, e serive queste parole: Signor  Coman- 
dante del Brik l’ Ussero! L° Ungherese Coszta è sotto la pro- 
tezione Americana, e se dentro due ore non mi è restituito, 
‘0 vi fulmino colle mie batterie! Guai a voi ,' se quando 
chiesi vedere il mio protetto, l’ avessi trovato assassinato , © 
non più al vostro bordo ; io vi avrei fatto saltare in aria 
con tutti i vostri — Ingraham — Intanto fa caricare i can- 
noni e tiene tutti i Marinai pronti al combattimento — Al 
ricevere una tal lettera e alla vista di un tale apparato, il 
Comandante Austriaco impallidisce, e domanda tempo per 
spedire a terra a ricevere gli ordini del Console. L’ Ameri- 
cano ripete che non concede altro tempo, e fa allontanare 
i Bastimenti Mercantili, onde non si trovino esposti nel com- 
battimento. Il terrore a bordo del Brik Austriaco è al colmo; 
si radunano i Consoli; l’ intera Città è in movimento ; tutti 
desiderano che il Comandante Austriaco persista nel rifiuto, 
onde veder incenerito quel covo di manigoldi, e i Cittadini 
salgono ansiosi sulle eminenze per vedere il segnale dell’ at- 
tacco. Quale momento ! 

Ma i Consoli vedendo la fermezza dell’ Americano esortano 
il Console Austriaco a cedere, e mandano un Parlamentario 
a bordo ad assicurare Zngraham che indugi ancora poche ore, 
poichè le sue domande saranno soddisfatte. Ingraham risponde 
che cede non alle istanze del Console Austriaco, ma alle loro, 
e che attenderà ancora due ore. Così fa, e poco dopo gli 
vien trasmessa copia della convenzione stipulata dai Consoli 
così concepita: — il prigioniero sarà condotto a terra da una 
lancia Austriaca, gli Americani lo seguiranno. Verrà ad in- 
contrario il Console Americano e il Francese, ma sarà conse- 
gnato a quest’ultimo, il quale lo accetterà e lo terrà nello Sta- 
bilimento Francese sino a che il Sultano abbia deciso se debba 
darsi al Console Austriaco 0 all’Americano. (Questa però non 
è che una convenzione apparente per far fare all’ Austria una 
meno cattiva figura, ma la vera convenzione è la consegna 
pura e semplice del prigioniero ). 

Il Comandante Americano aderisce, e così vien fatto. Si pre- 
sentano i Consoli, il prigioniero viene calato in una barca e 
condotto al lido; una Lancia Americana lo segue; giungono 
allo Scalo dell’ Ospedale Francese, la popolazione ne aspetta 
con impazienza l'approdo. Giunti a terra, il Cancelliere di 
Francia e il Console Americano colle proprie mani ajutano il 
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Quando inirai di dormire ? 











l'uso dei vostri favolosi milioni a pro di Genova. Tulti co- 
noscono il deplorabile stato di decadenza della nostra Marina 
Militare che volge al suo totale dissolvimento, tutti conoscono 
l' ostracismo a cui sono in essa condannati gli ufficiali non 
nobili c Genovesi; tutti conoscono che i nostri legni da guerra 
sì costruiscono per la maggior parte nei cantieri Inglesi, € 
non sul cantiere di Genova, tutti sanno infine che per colmo 
ili favore e dì protezione a Genova, voi volete anche privarla 
dell’ arsenale marittimo che possiede da secoli; ma dei vo- 
strì imponderabili cento milioni nessuno ne sa nulla , preci- 
samcute nulla. 

Oppure questi decantati cento milioni li avete forse spesi 
in opere di pubblica magnificenza, in splendidi monumenti , 
in sontuose strade, e via dicendo? Ma tutti i lavori pubblici 
importanti che si fecero a Genova in questi ultimi anni, fu- 
rono, chi non lo sa? opera non del Governo , ma del Muni- 
cipio, e non del Municipio Democratico , ma degli aristocra- 
tici Decurioni! Dunque per questo lato milita lo stesso argo- 
mento e voi non avete speso nulla. too 

Oppure questi cento milioni li avete spesi per ricostituire 
la Banca di San Giorgio come era stato solennemente pro- 
messo nelle Regie patenti di Vittorio Emmanuele I pubblicate 
il 30 Dicembre 1814 nel prender possesso del. Ducato di 
Genova ?... Ma che Banca di San Giorgio ? Che promesse ? Che 
Regie Patenti? Voi non ci credete nemmeno degni di posse- 
dere una Banca di Sconto centrale, e a gran fatica ce ne 
regalate per elemosina una Succursale. Come oseremmo noi 
dunque pretendere che il Governo Piemontese spendesse cento 
milioni pel ristabilimento della repubblicana Banca di San 
Giorgio, egli che ha speso molto meno per levarci quella che 
avevamo ? Dunque neppure per la Banca di San Giorgio 
avete speso nulla. 

Oppure questi cento milioni li avete spesi per regalarci 
una Corte di Cassazione, la residenza di un Parlamento, il 
soggiorno della famiglia reale, l’ istituzione di qualche am- 
aninistrazione esclusivamente Genovese, e la sede suprema e 
‘centrale di qualche ramo di pubblico servizio? Ma tutti sanno 
che questi vantaggi non sono per noi poveri Provinciali, po- 
veri tributarj ‘ed [Iloti del Piemonte, come profetizzava nel 
4814 quel dabbea uumo di Agostino Pareto. Queste cose sono 
per la Capitale e alla Capitale dovevano darsi; noi non pos- 
siamo aspirare a tanto. Chi non lo capisce ? 

Ma adesso ci ricordiamo... Nell’ enumerazione delle spese 

incontrate dal nostro provvido Governo in favore di Genova, 
ci è sfuggita la più enorme, la più capitale di tutte le spese... 
la Strada Ferrata da Genova a Torino..... vogliamo dire da 
Torino a Genova! 
Ecco dunque trovati ad usura i vostri cento milioni, Illu- 
strissimo Signor Conte di Cavour. Mea culpa, mea culpa, mea 
marima culpa! Perdonateci la nostra indiscretezza nel cre- 
dere aerei ed imponderabili i vostri cento milioni, mentre 
essi sono reali, arcireali, evidenti, evidentissimi... 

Sì, vol avete speso cento milioni nella nostra Strada Fer- 
rata ad esclusivo vantaggio di Genova, perchè è evidente che 
questa Strada non rende che a noi, non frutta che a noi, non 
impingua che noi, mentre il resto dello Stato ne soffre, im- 
mensamente ne soffre, e soprattutto poi la Capitale ne prova 
un danno che supera ogni presunzione!!! Povera Torino! Fi- 
guratevi che per arrecarie un danno maggiore, il Governo 
le ha fatto anche il torto di cominciare la Strada da Torino 
e non da Genova, cosiechè la sventurata Capitale si trova 
proprio ridotta agli estremi, e c'è da piangerne di desolazione! 

Ed oltre questa evidente predilezione, oltre questi. cento 
milioni somapti snocciolati uno sopra |’ altro, voi Signor 
Lonte, ci avete regalato non in pochi (come i cento milioni) 
ma in pochissimi anni la tassa sui fabbricati, la tassa sul- 
l'industria, sul commercio e sulle arti liberali, la tassa sul 
diritto di successione, l'aumento di tassa sulla carta bollata « 
sulla tassa fondiaria, la tassa porsonale-mobigliare, la tassa 
sulle vetture, la tassa sui Bastimenti Mercantili , e quasi 
tutto ciò fosse poco, ci avete regalato persino |' impagabile 


tassa sulle gabelle accensate e sul diritto di foglietta che fa 


pagare 34 franchi all'anno ai venditori di linsonata è di ma- 
ronzini!!? E con tutto ciò noi mon siamo ancora contenti? 

Signor Conte, voi siete troppo modesto, invece di cento 
milioni potevate dire duecento, trecent®, quattrocento e collo 
stesso diritto, Ù 


PROCESSO DI STAMPA 
DEL GERENTE DELL'ITALIA E POPOLO 


Un altro processo!— Jeri il Gerente dell’Italia e Popolo com- 
pariva diffanzi al Magistrato d'Appello con intervento dei Giu- 
dici:del fatto per un Articolo intitolato: Za nostra posizione in 
faccia al Governo, come vi era comparso due giorni prima 
il nostro Gerente per la predica 7 Re. L'articolo era seque- 
strato dal Fisco per la solita elastica accusa dell’ espressmone 
di un voto per la distruzione dell’ordine monarchico costituzio- 
nale, e col sequestro del Giornale veniva questa volta anche 
ordinato l'arresto preventivo del Gerente Achille Pozzi. Questi 
pertanto veniva tradotto come altra volta dinanzi al Magi- 
strato, ammanettato come un ladro, e dopo 75 lunghi giorni 
di doloroso carcere preventivo. Una tal causa non poteva 
adunque che eccitare il più vivo interesse e il più animato 
dibattimento, e l’effetto non fu minore dell’ espettazione. — 
Sosteneva le parti dell'accusa il Sostituto Avvocato Generale 
Crocco, a cui pare ormai assicurato il triste privilegio di per- 
seguitare la libertà del, pensiero, e le sosteneva con tale ca- 
lore ed accanimento che fece quasi dimenticare quello usato 
contro di noi. Declamò contro l’ Articolo che serviva di base 
all’accusa, declamò contro il Giornale che lo aveva pubbli 
cato, declamò contro il partito rappresentato dal Giornale, 
declamò contro tutti e contro tutto, e conchiuse chiedendo 
ad alta voce ai Giurati la dichiarazione di colpabilità dell’ac- 
cusato in nome della società, della tranquillità pubblica e 
della conservazione dello Statuto !'— Alle osservazioni della 
difesa sulla crudele inconvenienza di far tradurre all’udienza 
un accusato per delitto di stampa ammanettato siccome un 
malfattore, rispose che al Pubblico Ministero non sì aspettava 
determinare il modo con cui dovesse tradursi questo o quel- 
l'altro accasato dal carcere al Magistrato, poichè la legge 
non faceva distinzione di sorta fra questo o quel reato, e 
che dato l'ordine di traduzione secondo le norme stabilite 
dalla legge, spettava ai Carabinieri usare o no dei dirittì 
loro accordati per. garantirsi dalla fuga degli accusati !!! 
Alle altre rimostranze intorno alla barbarie e al biasimevole 
ed ingiusto rigore del Pubblico Ministero nell’imporre all’ac- 
cusato una pena, prima che fosse profferita alcuna condanna, 
e mentre invece eravi tutta la probabilità d'un assolutoria, 
rispondeva non meno cinicamente che tale era |’ intenzione 
immutabile del Pubblico Ministero di Genova in qualunque pro- 
cesso di stampa si fosse fatto in avvenire, di procedere sempre 
inesorabilmente e per regola generale all’ arresto dell’imputato; 
che l’ arresto anche in materia di stampa era espressamente 
autorizzato dall’ articolo 61 della legge, e che di questo diritto 
si sarebbe sempre servito nei suoi processi; che però questo 
stesso articolo faceva menzione del diritto lasciato all’ impu- 
tato di domandare la libertà provvisoria mediante cauzione, 
e che di questo avrebbe potuto valersi il Gerente dell’ Ztalia 
e Popolo; che il non averlo fatto provava la crudeltà degli 
Associati del Giornale !!! e giustificava appunto la condotta 
del Fisco di Genova, il quale coll’ arresto preventivo del 
Gerente avea preso l’unica misura legale che rimanesse in 
sua mano, per assicurarsi che il Gerente non potesse sot- 
trarsi alla pena a cui avesse potuto andare incontro pel reato 
imputatogli ; che a torto si indicava il Fisco di Genova come 
il solo she avesse ricorso alla severa misura dell’ arresto 
preventivo, poichè recentemente il Fisco di Chambery aveva 


fatto altrettanto verso il Gerente del Chat. 


Tale fu il complesso dell’ infuocata requisitoria fiscale pro- 
nunciata dall’ Avv. Crocco, che abbiamo scrupolosamente rife- 
rito, perchè intendendo noi combatterne le massime e le 
conseguenze, non abbiamo voluto ci si appuntasse d’ inesat- 
tezza nel riprodurre gli argomenti in esso enunciati, Premet- 
teremo però, onde non tenere più a lungo sospesi 1 lettori 
sulla sorte di questo processo che allo strano ragionamento 
del Pubblico Ministero rispondevano col calore e l'eloquenza 
che loro sono propri, gli Avvocati Botto, Cabella e Casta- 
gnola, e che i Giurati colla solita giustizia ed indipendenza 
pronunciavano il desiderato Mo, non é colpevole che rimet- 
teva in libertà l'imputato ed.annullava il procedimento. 

Diremto ora rivolgendoci all’ Avv. Crocco intorno alla que- 
stione dell’ arresto preventivo che tanto interessa la libertà 
della stampa: a che venirci a proclamare con tanta severità 


‘di piglio la ferma intenzione del Fisco di Genova di proce- 
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ammettere nel loro seno dei giovani minori di 18 anni come 

membri aspiranti » — Come vedete dunque la Società recluta i 

suoi adepti fra tutte le classi del popolo senza distinzione 

d'età. Tutto è buono per essa piaghe ne divida lo spirito. 
m Essendosi. conosciuto utile in 


x 


molte volte la prudenza, che di tali-visite si faccia relazione 
in pubblico, perciò 1 Visitatori straordinarj ne faranno rap- 
porto al solo Presidente, il quale potrà procedere a quelle mi- 
sure che crederà opportune... n — Ed ecco il più sublime raf- 


finamento dello spionaggio e delle poliziesche esplorazioni ; 


le visite straordinarie fatte per sorprendere, e le relazioni 
straordinarie combinate per riferire straordinariamente su 
quanto accade nell'interno delle famiglie. Seguono poi due 
Brevi di Gregorio XVI e di Pio IX che incoraggiano ed en- 
comiano la Società al tutto degna di loro. E si aggiunga che 
questi regolamenti tradotti dal Francese sono scritti piuttosto 
con iscaltrezza e prudenza!!! 

Molte altre citazioni potremmo fare utili all'intento nostro, 
e per provare lo spirito gesuitico e poliziesco della Società, 
ma diremmo cose che tutti sanno, 0 che tutti immaginano, e poi 
i fatti della Società parlano molto più chiaro delle istruzioni 
scritte. Tutti sanno che quando fu in discussione al Parla- 
mento la legge sul Matrimonio Civile, la Società che professa 
non occuparsi di politica, si diede moto per raccogliere firme 
contro di essa, e quando venuto a Genova Charvaz non. cor- 
rispose perfettamente alle speranze che i Cattolici avevano di 
lui concepito, i Corifei e le Corifee della Società si recarono 
dall’ Arcivescovo a dichiarargli che i buoni si alienavano da 
lui, mentre gli altrì Sociì facevano preghiere per la sua con- 
versione, precisamente come i Gesuiti e i Confratelli della So- 
cietà del Beato Leonardo facevano nel 46 e nel 47 per l’ere- 
tico Pio IX che aveva la debolezza di farla allora da liberale. 
Insomma questa Società, benchè fortunatamente non troppo nu- 
merosa , ha profonde radici in Genova, e coi non scarsi sus- 
sidj di cui dispone recluta non pochi aderenti nella classe po- 
vera, ed abbevera non pochi semplici alla sorgente gesuitica da 
cui emana. Infatti Autonelli che ne conosce lo zelo, i pro- 
gressi e l'attività, ha fatto scrivere una lettera da Pio IX al 
suo Presidente in Genova, il Cavaliere dello Sperone d’ oro 
Rocco Bianchi!! Vedovo di una moglie morta in odore di Santità 
(come ha scritto il dottissimo Canonico Magnasro), e questa let- 
tera ci venne con grande solennità regalata dal Cattolico. Che 
cosa può dunque essere una Società lodata da Pio IX? 

Senouchè l’infaticabile Società trova angusti al suo zelo i 
confini della Città di Genova, ed ora sta arruolando Coscritti 
fra i Borghigiani di Sampierdarena , fra i quali piovono tutti 
i giorni Opuscoli, Opuscoletti , fogli, foglietu, fogliuzzi, serit- 
tarelli, favolette ee. ispirati e diffusi dalla Società in mag- 
gior numero delle cavallette d’ Egitto. La Pia Società sa che 
in Sampierdarena vi sono delle borse cospicue, ed essa scrive 
tra i suoi assai più volontieri il nome dei ricchi che quello 
dei disperati. Ecco perciò appunto il principale oggetto del 
nostro Articolo. 

Abitanti del Sobborgo di Sampierdarena all'erta! Non vi 
lasciate sedurre dalle melliflue parole dei settari di S. Vin- 
cenzo, poichè dando alla Società il vostro nome lo dareste 
ad una setta gesuitica nemica della libertà ed amica dell’ Ia- 
| quisizione. 

GHIRIRIZZI 

— Il Corriere ed il Parlamento sudano sangue da qualche 
giorno per confutare |’ Opusculo sulle presenti condizioni di 
Genova pubblicato da questa Tipografia. Questo è un argo- 
mento sicuro che in quel libro vi sono molte verità. 

— Al contrario il Cattolico combattendo i principj Demo- 
eratici e Nazionali ai quali s ispira il libro, lo loda in molte 
parti e ne riproduce non pochi brani a cui si sottoscrive pie- 
namente. Anche questo vuol dire che è più nera la coscienza 
d'un Ministeriale che quella d’ un Prete. 
| — Ringraziamo il corrispondente che"ha inteso favorirci il 
vero nome del famoso G. P. corrispondente del Parlamento, ma 
abbiamo bisogno di prove, altrimenti non possiamo credergli 
sulla parola, Ce lo provi, e allora vedrà se.la Maga lo ac- 
concierà per le feste. 

—— La questione d’ Oriente è al punto in cui |’ avevamo 
lasciata l’ ultima volta che ne abbiamo parlato. I Russi con- 
unuano ad occupare i Principati, e intanto Nesselrode dà la 


| qualche circostanza |’ uso | 
delle visite straordinarie alle famiglie, e non consentendo | 


canzonalura alla Francia e all'Inghilterra, scrivendo nei suoi 
protocolli che i trattati furono violati da loro e non dalla Russia 
e che l'occupazione dei Prineipati fu provocata dalla loro 
vicinanza ai Dardanelli, anzi che dalle esigenze della Russia. E 
la Franciase l’ Inghilterra tratigugieranno anche questa? Che 


“stomaco di bronzo!!!!!!! 


— Martedì al Teatro Diurno fu rappresentata (e molto 


«bene dalla Robotti ) la Birraja del Vollo, che diede materià 


a tanti e così diversi giudizi dei Giornali di Torino. Cosa ne 
dite? domandava un cotale ad un altro — Dico che il po- 
stribolo è messo in scena in questa produzione colla più 


grande evidenza —— e quest’ ultimo aveva ragione. 


— Intorno alla questione d’ Oriente i Giornali pubblicano 
una nota Diplomatica piuttosto energica della Francia, dalla 
quale alcuni traggono argomento di grandi congetture. Niente 
affatto Signori miei ; fuochi fatui, olio pei Gonzi; lupo non 
mangia lupo ! 

— Un nostro amico e' informa per lettera che non è vero 
che il Ricovero di Mendicità sia il solo in Genova in cui si 
trovino Je Suore di Carità, poichè sono anche nell’ Ospedaléè 
della Marina e della Chiapella. Lo ringraziamo dell’ avviso, 
ed applichiamo ai due fortunati Ospedali quanto abbiamo detto 
pel Ricovero. 

— Il Ministro dell’ Istruzione Cibrario è a Genova con tutte 
le sue quattordici croci, facendo apparizioni dappertutto per in- 
vigilare all’ insegnamento. Vedremo se colla sua crocifera ocu- 
latezza giungerà a conoscere che il Bibliotecario Don Grassi 
sta male alla Biblioteca Universitaria, e che l' Indice vi sta 
anche peggio di Don Grassi. 

COosE SERIE 

Ricovero di Memdicita'.— Il Ricovero è aperto da 
22 giorni e yi sono già allogati circa 50 mendicanti. Noi ci 
siamo recati a visitarlo, e dobbiamo confessare che l'abbiamo 
trovato soddisfacente; buon’aria, posizione amena e salubre, 
pulizia interna, e vitto sano ed abbondante. Ci ha però sor- 
preso non poco la ristrettezza del locale, che non valeva 
certo Ja pena che il Signor Giacomo Filippo Penco, proprie- 
tario di esso, lo regalasse per farselo poi restituire, nello 
stesso punto che guadagnava.un premio di 150 mila franchi! 
Il locale è angusto, e anche dopo le riparazioni ed amplia- 
zioni fattevi non può essere capace di più di 200, o al sommo 
di 220 ricoverati. Ora possiamo noi credere che con 200 
poveri rinchiusi nel nuovo Ospizio, una Città come la nostra 
sarà purgata del tutto dalla lebbra della Mendicità? Ciò non 
è certamente sperabile, e sono indispensabilmente necessarie 
altre costruzioni a tergo dell’edificio esistente, se non si 
vuole che da qui a poco tempo la piaga deila mendicità si 
riproduca nelle nostre contrade, poco più poco meno come 
prima che vi esistesse un Ricovero. Ma sappiamo da buona 
fonte che per un aumento di locale i fondi dell’ Amministra- 
zione sono insufficienti, e che coi sussidi ‘attuali |’ Ammini- 
strazione si troverebbe, non che altro, impossibilitata a 
provvedere ai bisogni dei primi 200 ricoverati. Noi facciamo 
pertanto un appello a tutti i Soscrittori, acciocchè sborsino 
le somme per cui si sono obbligati; e ai non ‘ancor sotto- 
scritti a farlo prontamente per quella somma che loro con- 
sentono le proprie finanze. Daremo però ‘in pari tempo un 
avvertimento alla Commissione Amministrativa ed al Presi- 
dente del Ricovero, di allontanare le due cagioni che più in- 
dispongono i Cittadini verso l’Amministrazione con danno grave 
del Ricovero, cioè 1.° Le Gesuitiche Suore della Carità. 2.° La 
proibizione di. visitare il Ricovero senza il suo consenso. — 
Commissione può conoscere che le Suore della Carità d' istitu- 
zione ed affigliazione gesuitica che tanto urtano colle opinioni 
del popolo che le ha cacciate con una pubblica dimostrazione 
dall’ Ospedale. nel 48, non sono le più atte a conciliare al 
Ricovero le simpatie degli Oblatori, come la proibizione di 
visitare il locale pone in sospetto ì Cittadini che la Commis: 
sione abbia timore che il Pubblico conosca e disapprovi gli atti 
della sua Amministrazione. D'altronde ogni Oblatore ha quasi 
un diritto di visitare un Ospizio al cui mantenimento. con- 
tribuisce, ed è ingiusto , oltre di essere improvvido, il fargli 
un tale divieto. Quanto alle Monache, anche i riguardi di 


| economia consiglierebbero ad allontanarle, perchè mentre tutti 


gli altri Impiegati sono magrissimamente retribuiti, esge si 
Buscano 450 franchi all'anno, oltre il vitto e l'alloggio © 
l'amministrazione quasi ad esse totalmente affidata. 
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poi importando che ne sia o no uscito assoluto? Non basta: 
il più delle volte l’infelice arrestato preventivamente è padre 
di famiglia..... Comprendi, o Fisco, questa sacra parola? Egli 
@ padre e marito, e forse la sua prigionia ha privato i suoi 
figli di pane de spinto la moglie alla colpa, all’ adulterio 
per isfamarli..., Forse la sua prigionia ha privato di guida 
i teneri figli e li ha spinti sul pendio del delitto! Forse la 
legge che voleva colpire in un innocente un colpevole, ha 
creato essa stessa una famiglia di veri colpevoli! Così l ar- 
resto preventivo ha ucciso due volte nell’ onore un uomo in- 
nocente, un uomo che se non fosse stato quel tremendo tro- 
vato della legge sarebbe morto Cittadino onorato, marito e 
padre invidiabile e fortunato. 

Ma tu rispondi ch’ egli può chiedere la libertà provvisoria 
ove non si tratti di crimine, ed ottenerla offrendo cauzione. 
Ed ie ti replito che anche non trattandosi di crimine, ma 
di semplice delitto, il Tribunale può accordarla o negarla ; 
cosicchè il più sacro diritto dell’ uomo, la libertà individuate, 
diventa non un inviolabile diritto riconosciuto dalla legge in 
tutti i casì in cuì l’ esercizio di essa non può tornare di danno 
agli altri, ma un beneplacito del Tribunale. Alla Camera ne 
fu agitata la questione, ed ali’ elastico i Tribunale potrà 
accordare la libertà provvisoria , fu proposto di sostituire 
la parola dovrà che togliesse ogni arbitrio ed ogni incer- 
tezza, e sanzionasse il sacrosanto principio della libertà sino 
a definitiva ‘condanna, ma il Ministero tenero di una disposi - 
zione facoltativa che gli dava in mano un arma a due ta- 
gli e lo poneva in grado di favorire gli amici e di perse- 
guitare gli avversarj, combatteva la giusta riforma e conser- 
vava l'.odioso beneplacito. — Ma chiesta ancora ed ottenuta la 
libertà provvisoria mediante cauzione, mon è questa un ir- 
risione di più per lo sventurato che non può presentarla? 
La cauzione consiste, (chi non lo sa?) nell’ offrire una rag- 
guardevole somma iu danaro, od una persona solvibile mal- 
levadrice della pena a cui potesse venir condannato il dete- 
nuto per la sentenza del processo in corso. Ora dove può 
egli trovare il povero operajo, senza beni di fortuna e senza 
protezione di Signori, la somma o la persona richiesta? Il 
favore della legge pec la libertà provvisoria non diventa per 
lui una crudele irrisione ? 

E fin quì non ti ho intrattenuto, 0 Fisco, che dell'arresto 
preventivo in materia di delitti comuni, che sebbene delitti 
e non crimini, cioè delitti di minor gravità, sono pùr sempre 
delitti; non ti ho parlato che di quelli, mei quali |’ odiosa 
misura di un tale arresio è con te divisa e in parte attenuata 
dalle disposizioni della legge; che dirò ora della detenzione 
preventiva in materia di stampa, della quale tutta su te ri- 
cade l’ odiosità e la responsabilità? Sì, perchè la legge non 
prescrive l’ arresto, ma tacendo a questo proposito, e solo 
suppouendolo ed auiorizzandolo in ben rare ipotesi, prescrive 
espressamente che si debba accordare la libertà provvi- 
soria presentando cauziene? Non è chiaro che il silenzio 
della legge deve interpretarsi in favore e non a danno del 
reo? Non è evidente che se la legge avesse voluto stabilire 
per regola generale, come lo proclamò il tuo Crocco, l’ ar- 
resto preventivo del reo anche in materia dì stampa, lo avrebbe 
detto espressamente, anzichè lasciarlo supporre con una serie 
d’induzioni? Non è ciò provato dalla costante interpretazione 
data alia legge in Torino ed a Genova in tutti i processi di 
stampa, prima che l’ arresto preventivo fosse da te stabilito 
per indeclinabile regola di procedura ? Non è ciò, provato 
anche più evidentemente dalla disposizione obbligatoria e non 
facoltativa di accordare la libertà provvisoria mediante cau- 
zione all’ imputato per delitio di stampa che ne faccia l'istanza? 
Non è ciò un dire chiaramente che se vi possono essere dei 
casi eccezionali in cui il Fisco possa essere autorizzato a pro- 
cedere a questa misura odiosa ed eccezionale, si dee pur sem- 
pre far ritorno al rispetto del sacro diritto della libertà iu- 
dividuale, tuttavolta che offrendo la chiesta cauzione l’impu- 
tato dia sufficiente garanzia di sè, @ liberi il Fisco dalle sue 
apprensioni? 

Come puoi tu dunque, 0 Fisco di Genova, d' una facoltà ec- 
cezionale autorizzata dalla legge in circostanze estreme e sol- 
tanto per prevedere (tutte le eventualità possibili, e in cui è 
tosto. provveduto al ritorno allo stato normale della libertà 
dell’ inquisito colla prestazione della cauzione, come puoi, io 
dico, inferirne una regola generale per proclamare come priu- 


cipio assoluto la legittimità dell'arresto preventivo in materia d' 
stampa? Come puo: tu trarre una simile conseguenza contro la 
lettera e lo spirito della legge? O i tuoi mandati di cattura ven- 
gono scagliati contro il povero , e allora ti mostri odiosamente 
crudele, perchè invochi contro il reo quella parte della legge da 
cui desumi la legalità dell'arresto colla ingenerosa certezza che 
l'imputato non potrà invocare contro di te quella parte che 
lo favorisce e lo pone in diritto di ottenere la libertà prov- 
visoria. O gli scagli contro il reo facoltoso, ed allora essi diven- 
tano odiosamente risibili e risibilmente crudeli, poichè un’ordi- 
nanza giudiziale distruggerà all'indomani ciò che tu avrai fatto 
oggi, & a te non resterà che l’inonorevole soddisfazione d'aver 
fatto visitare le carceri all’ imputato, e forse quella di averlo 
fatto pubblicamente ammanettare. Oppure li scagli ancora contre 
un imputato che potrà dar cauzione, ma coll’ ignobile prope- 
sito di ritardargli con ogni sorta di ostacoli il giorno dell’am- 
missione alla cauzione, onde prolungargli indefinitamente il 
carcere, e allora non solo la tua condotta sarà ignobile, in- 
generosa , crudele, ma ingiusta, persecutrice e indegna della 
toga che indossi, della legge che custodisci. 

Fisco, Fisco; medita meco pacatamente e senza spirito di 
parte tutte le probabili eventualità dell’ arresto preventivo in 
materia di stampa, e la tua coscienza ti dirà sempre ch'egli 
è improvvido e biasimevole, qualunque sia il caso in cui venga 
invocato, la persona a cui venga applicato. Che dir poi della 
barbarie dell'atto in sè stesso applicato ai Gerenti e agli altri 
imputati per delitto di stampa? Quanto ho detto pei delitti 
comuni non può a molto maggiore diritto ripetersi pei delitti 
(se pure possono chiamarsi delitti ) del pensiero, per le 
aberrazioni dell’ intelligenza ? 

Fisco, Fisco, rinsavisci; coluì che ora ti parla non ha an- 
cora avuto occasione di esperimentare l’implacabile tuo ri- 
gore in fatto di arresti preventivi, poichè non fu ancora ar- 
restato preventivamente quantunque più volte processato. 
Non mostrarti dunque più crudele in parole di quello che 
sti in fatti; rinuncia alla proprietà letteraria deil' arresto pre- 
ventivo, e regolati colla legge comune della Città Capitale. 
Rinsavisci, rinsavisci: così tu non mancherai al proprio do- 
vere e rispetterai l'umanità ! 


GLI INEVITABILI 


Conoscete voi la razza degli inevitabili ? Gli inevitabili sono 
coloro che incontrate sempre sul vostro cammino, da qua- 
lunque luogo veniate, in qualunque luogo andiate, qualunque 
cosa facciate; sono coloro che si son fitti in mente di essere 
necessarii, indispensabili, insomma inevitabili in tutto, o in 
una tal cosa, o in un tal genere di cose. Vi sono gli 
inevitabili della politica, gli inevitabili di Banchi, gli inevi- 
tabili e le inevitabili della Chiesa, gli inevitabili della scienza, 
della letteratura e delle belle arti, gli inevitabili del Teatro, 
gli inevitabili del Giornalismo, gli inevitabili dei Caffè, gli 
inevitabili delle Strade Nuove e dell'Acquasola, gli inevita- 
bili di tutte le imprese per azioni, gli inevitabili delle Feste 
da Ballo, gli inevitabili delle Feste della Guardia Nazionale, 
gli inevitabili della S. Bottega, gli inevitabili del Municipio ec. 

Ma fra tuiti gli inevitabili, sapete voi quali sono i più 
formidabili ? 

Sono gli inevitabili costituzionali. 

E per inevitabili costituzionali sapete voi cosa intendiamo ? 

Gli inevitabili costituzionali sono coloro che il Governo co- 
stituzionale ci ha regalati siccome inevitabili in tutte le cose, 
in modo tale che si direbbe non esservi altri uomini capaci 
in tutto lo Stato fuori di loro. 

Veniamo agli esempi; così la teoria degli inevitabili sarà 
molto più chiara. 

Si tratta d'impor delle tasse? Ecco l'inevitabile Cava-oro. 

Si tratta di Strade Ferrate? Ecco gli inevitabili Mauss € 
Gardella. 

Si tratta di far dei Ministri in Piemonte ? Ecco gli inevi- 
tabili San Martino o Galvagno, Revet o Cavour, Dabormida 
o Lamargherita, Lamarmora 0 Latour. i 

Si tratta di div degli spropositi alla Camera dei Deputati? 
Ecco l'inevitabile Padre Angius o Michelini. i 

Si tratta di destare l'ilarità nella Camera dei Senatori? 
Ecco l'inevitabile Giorgio Doria. 

Si tratta di far ‘una relazione alla Camera in favore del 
Ministero? Perla Marina ecco l'inevitabile Martini ( glortoso 
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 Marinajo— A quella Boa vorrà dire..... ; 

Impiegato.— È lo stesso..... e non vedete che le ruote 
Vapore accennano di volersi mettere in movimento? 

Marinajo.— Scusi lei, mio bel Signore, ma intenzione di 
partire non ne vedo nessuna, perchè vi manca la prima dispo- 
sizione necessaria per qualunque partenza. Non vede che la 
Fregata non ha ancora voltato la prora alla boeca del Porto, 
per poter partire? Vorrebbe forse che il Governolo partisse 
colla poppa avanti? : $ 1% 


Impiegato.— E perchè no? 
prora per me lo credo indifferente; basta partire...... 

Marinajo.— È persona di mare il Signore? 

Impiegato — No; sono un Impiegato Piemontese. 

Marinajo.— Me n'ero accorto. Ma non vede, Signore, che dalla 
poppa alla prua vi passa Ja stessa differenza che passa tra 
me e lei, tra le braccia e le gambe di un galantuomo, tra 
Ja testa e il sedere, tra l’avanti e l’indietro, tra il cocuz- 
zolo del capo e la pianta dei piedi? Come vuol danque che 
possa partire col sedere avanti e colla testa indietro ? Si sen- 
turebbe ella capace di fare questa evoluzione? 

Impiegato.— Non dico questo, ma nei vostri confronti vi 
è dell’ esagerazione. Se il Governolo è colla poppa rivolta 
verso la bocca del Porto, è segno che può tenervela, e che 
non fa male a tenervela , altrimenti mon lo farebbe. Del re- 
Sto state un po’ ad aspettar la manovra prima di giudicare. 

Marinajo.— Aspettiamo pure, ma cominciamo male. An- 
che il mare esige i suoi riguardì, e voltargli il deretano 
invece della faccia, non è il miglior tratto d’ urbanità pos- 
sibile. Tanto più col Re a bordo... non so se mi spieghi ! 

Impiegato. — Non -tanta fretta, vi ripeto. Non vedete che 
la Fregata comincia a muoversi? Guardate, guardate, inco- 
mincia un moto semi-circolare per togliersi da quella posi- 
zione, e volgere la prora al Porto. Il Vapore gira, gira poco, 
è vero, ma gira; chi vi ha mai fatto sognare che il Gover- 
nolo dovesse partire colla poppa avanti. e la prora dietro? 
(rià m'immagino, sarete un partitante della Maga. 

Marinajo,— Sicuro, e me ne vanto. : 

Impiegato. — Me n'ero accorto. dalle vostre. anarchiche 
espressioni.... Come vi chiamate? 

Marinajo,— Mi chiamo un galantuomo e questo basta. Sono 
un Marinajo, e credo poter parlare di Marina con più di- 
ritto di Vostra Signoria. Fa forse il soffione Vossignoria che 
vuol sapere come mi chiamo? 

Impiegato.— Mi meraviglio di voi. Misurate le parole.... 

Marinajo.— E Vossignoria moderi le domande, se ‘non 
vuole avere delle cattive risposte. 

Impiegato. — Silenzio; la fregata sta. per muoversi. Non 
vedete? Si prepara a descrivere una curva per venirsi a 
mettere in posizione e voltar la prora all'imboccatura del 
Porto. (i Governolo sì muove cercando di girare e di vol- 
tarsi; ma non vi riesce. Sorpresa generale ). 

Marinajo.— Mi pare che cominci a far fiasco. Ha cercato 
di girare, ma non v'è riuscito. Che ne dice Vossignoria ? 

Inpiegato.— Oh come siete mai esigente! Date tempo al 
tempo e la manovra si farà. Non bisogna essere tanto im- 
pazienti. 

Marinajo.— È vero: stiamo a vedere (il Governolo ri 
tenta lo stesso movimento di poco prima colla poppa innanzi, 
ma collo stesso successo; ritorna a descrivere un terzo di 
circonferenza e si ferma). 

Impiegato.— Possibile? Che abbia di nuovo a fermarsi per 
aver mal calcolato le distanze? Maledetto ! 

Marinajo (sghignazzando dalle risa ).— Ah! ah! ah! Altro 
che aver sbagliato le distanze! ll. Governolo era lì lì per 
fare la seconda edizione del suo glorioso investimento a Santa 
Limbania, ma avendo il Re a bordo ha creduto più prudente 


del 










“di fare un’onorevole ritirata. Ah! ah! ah! Me la godevo 


proprio di cuore, se ‘anche questa volta andava a pescare 
ostriche agli Zingari o a Santa Limbania ! (in questo mentre 
il Governolo si mette a rinculare con frequenti oscillazioni; 
bisbiglio generale mei circostanti; si sefttono molte voci che 
dicono : che B.......! che (C......! che M.....! Scoppio di risa; 
il nostro Marinajo ride: più forte degli altri; l Impiegato 

1 fra sè tre o quattro imprecazioni e diventa più 
% un one. Si sente uno sberleffo detto comunemente 
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Marinajo.— Dica piuttosto che razza di manovre. Non 


essere al grado di girare con una macchina a vapore, mentire 


con questo tempo girerebbe qualunque grossa nave mercan- 
tile con due cenci di vela!.... Uh vergogna! 
Impiegato ( sbuffando come un toro ).— Che fatalità! Che 


| non possa mai partire un Bastimento da guerra senza far 


qualche castroneria!... Maledetto destino! (i Governolo retorna 


| a muoversi tentando il primo movimento nel senso opposto, 


cioè tentando voltar la prora dall’ altra parte; attenzione 
generale ). 

Marinajo.— Stiamo a vedere adesso cosa sa fare (| /m- 
piegato sbarra gli occhi e li fissa sut Governolo senza fia- 
tare. La Fregata descrive un altro quarto di circonferenza per 
voltar la prora, e prende la direzione dei Bastimenti. Nuovo 
bisbiglio e risa generali. Voci: sta a vedere che adesso in- 
veste la Petaccia! Non vedi quel Brigantino che si dispone 
alla partenza? Povero Brigantino! Adesso te lo investe fra 
poppa e prua in medo da mandarlo a picco... Questa sì che 
dev esser bella..... Muove risa accompagnate da qualche 
nota d’otiavino. IL Governolo torna a fermarsi. Applausi rad- 
doppiati. L’ Impiegato suda freddo ; il Marinajo si unisce al 
coro degli astanti. IL Governolo riprende le sue oscillazioni 
e si avanza e retrocede come se volesse ballare la contrad- 
danza. JIlarità raddoppiata. Voci: Oh! oh! Guarda li una 
Fregata che si mette a fare il perigordin ! Anche questa ci 
mancava! Povera nostra Marina! 

Impiegato ( asciugandosi il sudore ),.— Oh questa poi non 
è la maniera. Sbeffeggiare una Fregata per una manovra poco 
felico...<;2000cè 

Marinajo.— Altro che felice! Questa è una manovra più 
infelice di quella di Coscia di donna. E di più, vi pare? 
aspettare a farla con un Re a bordo! 

Impiegato.— Ma chi può dire che non sia appunto per far 
divertire il Re che abbia fatto queste manovre?..... 

Marinajo,— E per fargli vedere come si fa ad investire!... 
Ah! ah! ah! 

Impiegato.— Zitto là! che investire, non ha ancora inve- 
stito ! 

Marinajo.— Scommetto io! Se fa l'esercizio alla Polce- 


verasea e ritorna sempre com'era !..... fil Governala tenta 
ancora una volta di girare, poi un’altra, ed un'altra ancora, 


e sempre collo stesso esito, e fra lo stesso coro d' applausi. 
Per finir presto la descrizione , it Governolo prende una 
eroica risoluzione e tra l ammirazione di tutti i Bastimenti 
ancorati mel Porto, edi tuttii cittadini affollati sulle Mura 
e sui due Moli parte COLLA POPPA AVANTI E LA PRORA 
INDIETRO!!! / nostri due interlocutori continuano il dialogo). 

Marinajo:— Avete veduto , Signor mio bello, come è fi- 
nita la manovra? Il Governolo è partito colla poppa avanti 
e la prora dietro, e questo sapete che cosa vuol dire nel 
linguaggio di noi altri uomini dozzinali? Significa andare col 
C.... innanzi e la testa dietro..... 

Impiegato ( scuotendo la testa e mordendosi le labbra }.— 
O colla poppa o colla prua, purchè sia partito senza investire. 

Marinajo.— Dopo un’ ora di manovra e d’andirivieni col 
Re a bordo, senza una bava di vento e col mare. tranquillo 
come olio, sfido io ad investire, ancorchè avesse voluto iu- 
vestire apposta. 

Impiegato.— Ma un'ora 0 due, poco monta. Purchè non 
abbia investito, vi ripeto.... 

Marinajo.— Purchè sia partito colla poppa, dico io... cioè 
col deretano innanzi e la testa indietro. | 

Impiegato.-- Siete un impertinente. | 

Marinajo.— Ed Ella...... è...... è un Impiegato Piemontese 
amante della POPPA !!!...... 


VOCABOLARIO DELLE IMPRECAZIONI 


Che tu possa pagare tante tasse quante ha da pagarne uu 
Caffettiere dopo. .il diritto di foglietta — Che tu possa fare 
il Taverniere, sempre secoudo le prescrizioni del sullodato 
diritto di foglietta — Che tu possa essere accusato per de- 
litto di stampa dal Sostituto Generale Crocco —— Che tu possa 
avere un Colonnello che non si veda mar alia testa della 
sua Legione, come il Marchese Bendinellv Durazzo — Che 
tu possa avere un Palazzo, e vedertelo accomodare come 
Lamarmora e Deamicis hanno accomodato e vanno accomodando 
il nostro povero Palazzo Ducale — Che iu possa far un 
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con elemosine, le quali dureranno fino a che abbiano con- 
seguito lo intento di condurli nelle loro assemblee.... Carità 
astuta, misericordia perfida che non mira se non a compe- 
rare le coscienze a CONTANTI, ed a condurre i fedeli al- 
l’apostasia della fede Cattolica! Che pensare di coloro che 
fanno un sì vergognoso traffico di ciò che v' ha di più sacro 
nel mondo, raggranellando a PREZZO D'ORO proseliti, e 
traendo partito dalia miseria del povero per fur violenza 
alla sua coscienza e a quella de’ suoi figli? n 

m Per poveri che siate, temete i loro doni , respingete con 
orrore le oblazioni di una carità sempre perfidu e qualche 
volta ipocrita. No, questa carità insidiosa ed interessata non 
dimana dallo spirito di G. C. nè i suoi Apostoli, nè i loro 
legittimi successori tentarono mai di acquistarsi discepoli con 
questi mezzi. n 

Come ognun vede, l’idea dominante in questi ed altri pe- 
riodi che si leggono nella Pastorale, è solo quella che i Pro- 
testanti sì valgano della corruzione per ispingere i Cattolici 
all’ apostasia. Quasi potesse temere di non essere inteso, Mon- 
signore ritorna tante volte sulla sua favorita idea che i Pro- 
testanti operino tutto coll’oro, come i miracoli di S. Martiao, 
da muovere la noia di chi legge. 

Davvero che noi non sappiamo quanto valore possa avere 
un tale argomento, che pure si vede invocato sino alla sa- 
zietà nella Pastorale, come |’ Achille degli argomenti. Anzi 
tutto noi nen sappiamo dove sia questa California del Prote- 
stantismo da poter provvedere ai bisogni di tutti i neofiti scat- 
tolicizzati. Sappiamo bene che esiste una Società B blica che 
vende le Bibbie del Diodati ad un prezzo assai più tenue delle 
Bibbie Cattoliche, e se volete anche le distribuisce gratis, ma 
le Bibbie non sono pane, non sono oro, non sono danaro, 
non sono contanti. E perchè non fate voi altrettanto colle Bibbie 
Cattoliche, neutralizzando il veleno col controveleno? Perchè 
vendete i vostri libri più cari dei libri Protestanti? Perchè non 
fondate una Società Biblica Cattolica che spenda ingenti somme 
per la diffusione delle B.bbie ortodosse, come fanno i Prote- 
stanti delle eterodosse? Ma poniamo anche sia vero ciò che voi 
dite dell'immenso danaro che profondono questi banditori del 
Protestantismo per far proseliti, perchè non fa altrettanto il 
Clero Cattolico? Non gli sarebbe forse più facile di giungere 
coll’oro a far: perseverare i fedeli nel Cattolicjsmo, di quello 
che lo sia ai Protestanti lo spingerli all’apostasia? Le dot- 
trine dei Protestanti siano pur false quanto volete, ma fin- 
chè non potete rimproverar loro che di sovvenire di danaro 
i loro adepti, mentre i Preti Cattolici non pensano già a 
pagar gli altri, ma a far pagare se stessi, non ci pare invo- 
chiate poi un argomento tanto irrepugnabile. Voi dite a ra- 
gione che non si legge che con questi mezzi, se pure sono 
veri, Cristo abbia mandato a predicare la sua dottrina , 
ma non vi pare che senza fare alcuna questione di dogma, 
i Protestanti potrebbero ritorcere vittoriosamente |’ argomento 
contro i Cattolici? È vero che Dio non ha detto agli Apostoli 
bandite il Vangelo e comprate le coscienze a prezzo d’oro, 
ma non ha nemmen detto convertite gli eretici col ferro e 
col fuoco, e perseguitate i Protestanti colla corda e col ca- 
valletto, come usava la Cattolicissima Inquisizione. Ricor- 
datevi la favola di Fedro dell’uomo dai due sacchi, l'uno 
appeso innanzi e l’altro dietro le spalle. Se il Protestantismo, 
come voi dité; si vale per la sua propagazione d'armi ignobili 
e seduttrici, le armi con cui il Clero Cattolico lo combatte 
“non sono neppur tutte lodevoli. 

Dopo la taccia di corruttori, egli dà ai Protestanti quella 
di sciocchi e peggio. Li dipinge in continue lotte fra se stessi, 
e in una completa anarchia. Protestanti che negano ogni au- 
torità alla Bibbia, altri che ne accettano una parte, altri un 
altra. Alcuni che l’ interpretano in un modo, altri in un al- 
tro. Alcuni che considerano Cristo come un grand’uomo, ma 
mon come Dio, altri che predicano apertamente |’ ateismo, 
insomma un Pandemonio (sie ), un manicomio, una vera 

© torre di Babele; ecco il quadro che Charvaz fa del moderno 
Protestantismo. I Protestanti sono une branco di scimuniti, 
d’ imbroglioni , di sofisti, di litigiosi, ognuno dei quali si 
forma una religione a suo modo; ecco che cosa scrive nella 
Pastorale Monsignor Charvaz, e in appoggio di questa diatriba 
che non ha neppure il merito della brevità, razzola un fascio 
di citazioni d’ autori Protestanti, i quali colla più grande 
‘ingenuità possibile, com’ egli vorrebbe farci credere, con- 


fessnrono che il Protestantismo è un ammasso di contraddizioni, 
di puerilità e di assurdi strafalcioni, Chiama i Protestanti 
infedeli, increduli , idolatri, razionalisti, e grida contro 
il farisaismo dei loro Dottori, i quali insegnano agli altri 
ciò che non credono essi stessi, cal/unniando e svisando le 
credenze captoliche, e mette modestamente in bocca d' un 
Protestante queste parole dirette ad ‘un Cattolico: voi pi- 
gliate la vostra caeMa e non ci date che la vostra rEcciA; 
le quali tradotte in un linguaggio anche, più volgare (se è 
possibile ) suonano questo: noi vi diamo i MIGLIORI, e voi 
non ci date che la CANAGLIA ; volendo con ciò dire che i 
Protestanti che si fanno Cattolici sono il fiore dei galantuo- 
mini, e i Cattolici che si fanno Protestanti sono il fiore dei 
cattivi soggetti. 

Messa da parte la questione religiosa, in cui non vogliamo 
entrare, e nol potremmo volendolo per cento ragioni che i 
lettori possono imaginare, ci pare che Monsignore avrebbe 
potuto combattere i Protestanti con armi più efficaci e più 
gentili. Se il Protestantismo ha molti tarli che lo rodono, il 
Cattolicismo ha i vizii e l'ignoranza del suo Clero, ha il 
mercato delle cose sante e il potere temporale del Papa che 
gli hanno arrecato un male immenso; e rovistando scritti di 
uomini piissimi ed autorevoli di tutti i tempi, non esclusi i 
Santi Padri, mon vi troveremmo forse energiche invettive 
contro gli abusi dei profanatori del Cattolicismo, quanto voi 
ne avete raggranellato di Protestanti contro il Protestantismo? 
Perchè poi scendere a chiamar feccia della società i vostri 
avversarii, quasi i Cattolici avessero la privativa della mo- 
ralità e dell'onestà? Non vi possono essere dei galantuomini 
fra i Protestanti, come vi sono dei bricconi fra i Cattolici? 
Monsignore! Monsignore! Noi troviamo naturalissimo che un 
Arcivescovo Cattolico faccia guerra al proselitismo Protestante, 
ma lo vorremmo più cauto e moderato nella scelta dei mezzi. 

Dopo la sua filippica antiprotestante Charvaz non vuol 
chiudere la Pastorale senza menare due colpi alla Stampa 
liberale complice del Protestantismo !!! e così sì esprime in 
proposito dei Giornali: 

v Astenetevi dalla lettura di certi fogli e pubblicazioni 
giornaliere improntate col marchio della irreligione, della li. 
cenza, della malignità e della calunnia. (Ih quanta robba!) 
Cotesti fogli sciagurati non penetrino mai nelle vostre case, 
né contaminino mai le vostre mani. Conoscete i gravi motivi 
per cui i Vescovi di questa Provincia li condannarono , e ben 
sapete sotto quali gravi pene ne vietarono la lettura. 

Noi CI UNIAMO AD ESSI, RATIFICHIAMO QUELLA CONDANNA E QUELLE 
PENE, PER QUANTO SPETTA ALLA NOSTRA Diocesi. » E poco prima 
aveva detto: n Ricusate ogni libro e foglio qualunque che 
vi fosse da loro offerto, e se alcuno ne fosse già nelle vo- 
stre mani, affrettatevi di consegnarlo o al vostro Parroco, 
o al vostro Direttore spirituale, oppure GETTATELO NEL 
FUOCO. ». 

Dalle quali parole apparisce abbastanza chiaramente quali 
siano le liberali opinioni di Monsignore riguardo aì Giornali. 
Quando poco prima della sua venuta, i Vescovi della Pro- 
vincia promulgarono il decreto di censura contro la Stampa 
che non crede all’infallibilità di Nardoni, alcuni che non 
attribuivano a Charvaz troppo liberalismo, ma che gli attribui- 
vano un po’ di buon senso, andavano vociferando ch’ egli 
l'avesse disapprovata, e il suo silenzio sino a questo giorno 
sembrava dar foro ragione; ma dopo una simile Pastorale anche 
quest’ illusione è sparita, e Charvaz si è scoperto niente più 
niente meno di qualunque altro Vescovo, aderendo puramente 
e semplicemente alla famosa Circolare dei Vescovi della Pro- 
vincia Ecclesiastica di Genova del Dicembre scorso. 

Riassumiamo; non ha operato improvvidamente Charvaz 
colla pubblicazione della sua Pastorale ? Noi rispondiamo che 
ha fatto male, malissimo, è ci accingiamo a prevarlo. 

Prescindiamo dalla questione religiosa, e badiamo solo al 
risultato. 

Vi sono certi atti dell’ autorità politica, come dell’ecclesia- 
stica, che acquistano il carattere e l’importanza, più che dal 
valore intrinseco, dall’opportànità, e la Pastorale di Monsi- 
gnor Charvaz è uno di questi atti. i 

Ora chi potrebbe sostenere ch’ella fosse opportuna an- 
che sotto il punto di vista cattolico? La Pastorale di Charvaz 
è inopportuna in primo luogo, perchè qui non esiste Prote- 
s$tantismo che ia piccole proporzioni, e i darvi tanta impor 




































Luce | n Sn | Z\VUUP eddnd BERE te >) uu erUdÙ,. El SLA N 
gp diP|juanul asp9/A2U Ip P Pit DE dsc 
ee | _°—Trc’r__—°r_ ou TT 


 —— _———————== . 





ATL 


PITT 1 co di A — - ——— 
AA POTTER " _ 





E PT A 
VIa ia "7 
LE ST si a 
i rr ZAZAIA tx Di 
IAT PIAIIIZI Gr | z AEEERSRAAINTERORZNI n 
DITA AIA LEA n _— A ZIONI 4 RÒ LETI 6; 
ba PALLI AMI NISAPIO PIE : ———W è Ì I RINO 1} 
j n N AIDS TALI V Ù E È o Î 
| ; LATTA IE PLIT i È = i —— \ 
î = La NAAALIO P VAL, CA CE. | pipe > SROLILE, e 
7 E IAEEIOR 5 ODA —_ oi 
MS ABOSO rr NI 2? = 


= 
Dl PIP dl É N 
. + n 4 n. e FE gr " È 
2 - ° le td i, 1 Pra n° ce dz 6 È 
da , : "Ro P 2 Ù ri e nni «a etti = n x ” 
% are , 7 - o TT O et 
_ . . ° IT Na % id "a {ei _——— : = ? ATI # 
A 7 n - p ì La i n - Di A periti! LI 4 e . 
#4, "4 n 53 " A a» i ——-r-. PITTI D0] è " ; n 
È = 2 ° 3 #9 AMA A PITITIEIIIAONETI ' PRC 4 | Ù a À ) f 
" * e! pg . RI Ti Ù T 
n P î 4 
Pi \ Di n 





RAT ERE NO 





— == "- 
= CACAO 


la + 


. di . { A" e” » 
“sn Gg = . ta a - î - - 
Soy) i TR TALE =: (R7%5 I PALA i par 
i sr A/FA i - - x CPI CLI e ” . ho: a 
I VASIORO la RRECARSAN, (\ È 3 CE MIRANO LL = 
i e Lf PRERICACE l-96/) Pie SL dA } Ò x à " 4 CA È ERRE ai i TE 
i FP | REL 2 


- Li n 
e "a —- iL - A j 
RISO tal di a da ” 
PPOLDEO sta ne ” >» DI naso L 4 Al: IT P ad 
" MI XTTO 3733 dA tI A 





« 
Pe 


DEA 


/ 
È 
lt 
n 
"N 
9) 


: A 





tati Feto J 
x—T<zpi d 


I 
"a PREZT] 
sn cs 
PIT a n o y 
- "I lf 
Ni «| bi 
VI 
UN 0 
A SR 
À 


n 





x 
i.” 
VARI 


) 
i() 





UR 
E IAN 
! WAN ti 
NANI) 


n 
rit 


A E SL y oy$nF 29 E JI! Ejnuoane IZUPUU! eddod P/0) C7O4LRAO] P adodPA È 0|eba.} e|]>P Pnouds) 


# ° x ei 
- è. ua x ‘ i 24 O k 
hà È e AO ME SII 2 





può tutto osarsi, principalmente a’ dì nostri (2), ina se queste 
sono massime che possono proclamarsi da un Ministro in un 
Parlamento, non lo sono certo per servire di norma a chi si 
vanta di essere banditore e colonna del Vangelo. Noi dobbiamo 
adorar Cristo, o Fratelli, e non il Dio oro; questo Dio lascia- 
telo a San Martino e agli altri suoi costituzionali aderatori! 
Esso nou, è il nostro! | 
Cessi dunque ognuno di noi di sollecitare legati ed eredità 


al letto dei moribondi a danno dei legittimi eredi; cessi una - 


volta il mal vezzo di speculare sulla semplicità, sulla cre- 
dulità e sugli scrupoli dei penitenti, per istrappar loro in- 
genti donazioni o scandalosi testamenti col pretesto apparente 
di provvedere alla salvazione dell’ anima, ma in realtà per 
impinguare il proprio patrimonio, e defraudarne coloro che ne 
sarebbero dal sangue, dalla coscienza e dalla legge chiamati 
al possesso! Non istanno forse nella vostra mente i due te- 
stamenti avvenuti ad istigazione di stupidi Sacerdoti in questa 
stessa Diocesi, con evidente ingiustizia e manifesto danno 
dei legittimi eredi, vogliamo dire il Testamento Durante e il 
Testamento Bontà, per tacer d’altri meno noti? Nè valga il 
dire che alcuni di questi Testamenti non siano fatti a diretto 
benefizio dei Sacerdoti che li ispirarono, ma di Chiese o di 
pii Ritiri, perocchè la Chiesa non può volersi arricchire col 
dannò dei terzi e dei congiunti dei Testatori, i quali offesi 
nel proprio interesse, e soventi volte gettati nell’ indigenza 
per colpa nostra, ci scaglieranno contro un coro d' impreca- 
zioni, di cui una parte salirà sempre inevitabilmente a quella 
religione santissima che noi stessi concorriamo a far cadere 
in discredito, mentre ce ne vantiamo i fedeli depositarii. 
Se abbiamo in nostro appoggio l'antico adagio che chi serve 
l’altare dee vivere dell’altare, abbiamo però sempre in pen- 
siero che vivere non vuol dire immergersi nella cerapula , 
gavazzare nell’orgia, far suo idolo del ventre, invecchiare 
nell’intemperanza, gustare tutte le delizie e le ghiottornie 
di un Sardanapalo, vivere per la gola, vivere per ubbriacarsi. 

Ed eccoci di botto giunti al secondo vizio che fa non pochi 
guasti mel Clero, e che dobbiamo con ogni cura combattere 
e frenare; il vizio della gola. | 

La gola, Fratelli Nostri Dilettissimi, è un gran brutto 
peccato per sè stessa e per le sue conseguenze. La Maga lo 
ha dimostrato in una delle sue Prediche, e voi non avete 
che ‘a ‘leggerla per capacitarvene. La .gola rende {' uomo pi- 
gro, ottuso l’ intelletto, torpido il cuore; la gola è il più 
terribile stimolo della carne. 

La carne!:.. abbiamo detto? La carne!... Quanti ‘di noi 
non debbono sentirsi assaliti da un tremito invincibile e dai 
rossori della vergogna, all’ udire profferire questa parola che 
ricorda loro tante debolezze, tante lordure, e, spesse fiate, 
‘tante nefandità ? Oh state in guardia dalle sue tentazioni, 0 
Fratelli, se v'è caro l’ onor vostro e il decoro della Religione 
di cui siete Ministri! Respingetele, combattetele, debellatele. 
Guai se vi lasciate guadagnar di mano da quella brutta be- 
stia che si chiama lussuria! Allora nulla vi ha più d' in- 
: violato per voi tra le figlie d’ Eva. Guai soprattutto a voi, 
se vi ponete in casa delle serve giovani ed avvenenti! Il 
demonio è vittorioso, se voi vi ponete a fianco il serpente 
‘ d’Adamo che vi tenta tutti i giorni per farvi mangiare il pomo... 
Che cosa avvenga poi quando l’avete mangiato, lo lascio 
pensare a voi; e le nostre pecorelle scandalezzate gridano 
‘ intanto all’ immoralità del Clero, e si gettano anch’ esse in 
braccio ail’ incontinenza , dicendo che per quanto si mostrino 
scapestrate, non lo saranno mai quanto voi! Guardatevi 
dunque con ogni cura dal sesso femminino, e guardatevi prin- 
| cipalmente dalle Serve! Prendetele vecchie e brutte; ecco il 
primo rimedio contro le tentazioni. 


(2) Vedi la Pastorale. (il seguito a Giuvedì ) 
L’ INVESTIMENTO 
DELLA FREGATA A VAPORE IL GOVERNOLO 
NEGLI SCOGLI DEI BERRETTINI 


( Dialogo fra la Maga e un Capitano Marittimo. 
La Scena è a Banchi ) 


Maga (‘stringendo la inano al Capitano ).— Buon giorno, 
Capitano ! Che notizie abbiamo ? | 


itano.— Abbiamo una notizia che valé per mille, 
Maqga,— Da dove, se è lecìto ? 
Capitano.— Dalla Spezia... 


Maga.— Me |’ imagino. Sarà che |’ entusiasmo dei buoni 


Spezzini continua ad essere al colmo, e che ciò nondimeno 


alla Spezia, continua a regnare | ordine il più perfetto. Di 
questa sorta di notizie non me ne occupo; le aspetto da 
quella vecchia matrona della Gazzetta di Genova. 

Capitano.— Altro che tranquillità! cara Maga. Abbiamo 
una novità, e che razza di novità! della Fregata a Vapore 
il Governolo. 

Maga.— Ho capito. Si tratterà della continuazione di quel 
magnifico trovato della navigazione colla poppa innanzi e la 
prora dietro. Non ho forse indevinato ? 

Capitano.— Abbi pazienza, cara mia, ma questa volta 
hai preso un granchio anche tu, malgrado la tua verga ma- 
gica. C'è di peggio, c’è di peggio. 

Maga.— Se può darsi di peggio del navigare colla poppa 
innanzi e la prua dietro, confesso la mia insufficienza e de- 
pongo la bacchetta. Avrebbe forse imparato a navigare colla 
chiglia sopra e gli alberi sotto? 

Capitano, — Eh! chi sa che un giorno non ci faccia vedere 
anche questa; finora però non abbiamo ancor progredito sino 
a questo punto. 

Maga.— Ma dunque che cosa diavolo c'è di nuovo, per 
dire che v'è di peggio del navigare a ritroso come i gamberi? 

Capitano,— C' è un INVESTIMENTO in lungo e in largo 
della Fregata a Vapore il Governolo negli scogli dei Berret- 
tini nelle Bocche di Bonifacio. 

Maga.— Un INVESTIMENTO! ... Un altro INVESTIMENTO 
del Governolo, e sotto i comandi del Conte Persano? Possi- 
bile! Possibile ! 

Capitano.— Precisamente, nè più nè meno; e che razza 
d’ investimento! 

Maga.— Un investimento nei Berrettini! Che il Governolo 
abbia voluto mettersi un Berrettino? Che avesse paura di dn 
raffreddore? M’ immagino però che, o Berrettino, o Berretto, 
o Cappello, avrà però sempre fatto un investimento meno 
celebre di quello del Parau, o di quello del Rio della Plata, 
o-di quello dell’ Aurora, o del più famoso di tutti, di quello 
di Santa Limbania, avvenuti sotto lo stesso Comandante dol 
Governolo o coll’ Eridano A superare questi, e principal- 
mente l’ultimo, ce ne vuole! 

Capitano.— Eppure t accerto che li ha offuscati tutti come 
lo splendore del Sole eclissa quello di tutti gli astri minori. 

Maga.— Sei anche poeta? Me ne congratulo Ma come 
è, dunque andata la faccenda? Narrami da capo a fondo 

Capitano.— Dopo la sua gita in Capraja, il Re avea de- 
ciso d'andar a far una partita di caccia all’ isola della Mad- 
dalena... 


Maga.— Ma dunque vi era anche il Re a bordo del Go- 
vernolo durante |’ investimento ? 

Capitano.— Sicuro che vi era, e vi era in compagnia del 
Duca di Genova, del Principe Eugenio e del Principe ereditario. 

Maga.— Crescit eundo! Ed il Governolo ha aspettato ad 
investire con questi passeggieri a bordo ? Per buona sorte che 
il Nobile Comandante è abbastanza noto per le sue opinioni, 
altrimenti si potrebbero fare dei sospetti temerarj... non so 
se mi spieghi. | 

Capitano.— E quello che dico anch'io... Eppure ha avuto 
il coraggio d’investire, e d’investire di pieno gioruo, col 
mare in bonaccia come un barile d’olio. 

Maga.— Baje, caro mio. Hai un bel dire che il mare era 
in bonaccia, ma io non lo posso credere. Figurati? Sulla fine 
di Luglio avere il mare in perfetta calma come la Spezia dopo 
l’arrivo della Regina! Sarebbe un miracolo come quello ot- 
tenuto còf Triduo di Charvaz, di non far ‘piovere di Luglio! 
lo sono persuasissima che il tempo era burrascoso 

Capitanò.— Ti ripeto però che questo era proprio il caso 
del miracolo, perchè non c’era una sola brezza che increspasse 
le onde, e si sarebbe veduto un sassolino in fondo al mare | 
all'altezza di dieci o dodici braccia. « 

Maga.— Grazie dunque del miracolo a Sant' Ignazio! Ma 
prosegui la narrazione E 
" Capitano.— Sorgeva dunque l'alba del giorno 30 Luglio, 
mese delle burrasche, come tu hai detto, e alla Spezia s'im> | 
barcavano sul Governolo il Re, il Duca di Genova, il Prig0 
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. Semova, Giovedì 4 Agosto” 


ABBUONAMENTO 


Per Genova 
rali’ Uffizro) 
Tarmestas Ln. 
| Semestre =. . » 


Agna 8. tc n 
| Adomicilio più " 


3. 80. Direzione. 


d. DO. 
10. 30. 
— 80. 
* Esce ii Martedì, Giovedì e 
Sabbato d’ogni settimana. 


Rimandiamo al prossimo Numero la fine 
della CONTRO-PASTORALE. 

Daremo pure ? Elenco di ‘tutti i gloriosi 
investimenti della Reale Marina Sarda dal 
49 in poi, oltre un Decreto della Maga per 
la riorganizzazione della Marina Regia!... 

Pabbliecheremo altre due (Caricatore re- 
lative all’ ultimo investimento del Gover- 
nolo. 


- — —.—_. 


UN INVESTIMENTO 


— co e 


FARSA TUTTA DA RIDERE IN TRE SCENE 


ELENCO DEI Personaggi: 1.° Manuelino — 2.° Fer- 
dinando — 5.° Eug..... — 4.° Il Conte P Coman- 
dante del Bastimento — 5.° Persone di seguito dei tre 
primi — 6.° Cani da caccia che parlano — 7.0 Servitori 
rossi, ma non ROSSI, che non parlano, Marinaj, Mozzi, 
Cuochi ec. 


SCENA PRIMA 


( Nella Camera di conversazione a bordo del Bastimento 
investitore — Manuelino, Ferdinando, Eugenio e il Conte 
M.:) 


Han. ( tirandosi i baffi ).— Vaire ca i è da sì all’ isola 
doa ch'i umma da andè alla caccia ? 

Conte P.......- A Î sara ancora sett o oeut mia... 

Man.— Allora a saria nen fait mal d’ fè un pcit dejeunè 
pr” ande nen alla caccia con la pancia veuida, neh Sor 
Cont? 

Conte P....,..°- Sicura, Sicura. 

Ferdinando.— | m’ sento deò mì un appetit da sonador. 
A i éè unoaria an sì SÌ......... 

Man. Un.aria ca’ smia frane coulla .d’ Moncalè,...: 

Eug.— Un avia ca faria venni aptit a un malavi d’in- 
digestion. 

Man Un aria e as faria nen aut che mangè e. 


Cirscon numero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Sì trova vendibile in Torino da De Maria; 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi; 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si ricevond a Cent. 350 la linea. 


I 


-” 
ho.4 


ABBUONAMENTO. . 
Per lo Stato. 

(Franco di Posta) i 

Trimestre |. . ‘In. 4.30, 


Semestre... » & 50. 
Anto 16. — 


Le lettere ed | mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi ai 
Gerente. 


in Ales- 


a Chiavari da Borzone. 


Eug.— E beiv... sicura! A l’è lon ca dio d’cò mì. 

Man.— Sor Cont, ca fassa dunque buttè taola. C' am 
fassa dè un dejeunè com as ‘dev, è e’ as desmemtia nen le 
le triglie del Golf... 

Ferd. (a Manuelino )-— A't piaso neh - le triglie. de 

at sestu amusate al Golf?... eh?... 

Man.— Contrari sa son amusame! Coul ca 1 è ‘un Gar. 
Peui a sastu bén che tutti i Golf am piaso... 

Eug.——t lo sai proù... 

Ferd,— 1 Golf a son tua passion... 

Man.— Ma badinoumma nen, e fumma nen d° ciancie. 
Sor Cont, ca vada a fè buttè taola, e voi montè dzora con 


chiel a piè d’aria... 


: 


dlo nen chie) coulla cosa v 


Ferd. ed Eug.— Sciau, sciau. ess I 
Man Cerea ( Ferdinando, Eug.... e il Conte P 
salgono in coperta. Cambiamento di scena), 


SCENA SECONDA 
( Sul cassero del sullodato ‘Bastimento investitore ) 


(Ferdinando; Eug...., il Conte P , persone di seguito 
dei due primi, cani da caccia legati sulla coperta, Servi- 
tori rossi volgarmente detti Aragoste , Marinaj, Mozzi ec.) 

Ferd,— An sì sì almen as respira, un pochet., 

Eug. ( farendiote vento col ventaglio ).— A l'è lon ca 
dio dcò mì.. 

Conte P i 

Persone del seguito. in coro,— E deò mi. 

Cani legati sulla coperta.— Bohu, bohu, bohu! 

Ferd.—— GCa.dia, Sor Cont, a m'smia che "| Bastiment 
a marcia pi nen con la puppa annanz comme qUand a 
SOUMMA. Parli... Cosa ca veul dì Jon?... 

EFug.—- A lè lon.cam smia dcò a mì.... Am pias tant a 
mì d' marciè con la puppa annanz e.la prua RIGA $i 
Neh ca l'è un gran piasì?.... 

Conte P.....-— Sicura, e a lè bin per lon ch'i lai 
bià metodo d' navigazion (è Marinaj si siollicamo: "all 
risa; i Mozzi si mettono a canterellar sotto voce: Signor 
Lerì Lerà, crudele — Se mi volevi bene — Non mi facevi 
così — I cani da caccia ricominciano il loro dohw, dolw! ). 

Ferd.— Cousti can a l’an na veuia d’ campesse andarè 
ai cerv e ai cinghiai, e’ a-veulo nen stè chiet........ 

Eug. (guardando PI — Ca dia, Monsù! A ved- 

cas vedd 37 RA, mr, 





d' ARRE oer tia? Ca guarda! A l'à la bocca duverta 
comm’ un Impiegà dle Finanze.................... Contrari, am 
smia na Balennal.....a.... oe 

Ferd. (guardandovi anch’ egli) — Me car, at.ses trom- 
pateî A l'è nen na Balenna; veddstu ca bouggia nen? A l'è 

i, me car, a l'è un scheui verd parei d'un pruss... 
îdia neh, Comandant..... 

Conte P.i...-— I lo vedd prou c'a l'è un scheui, ma c’as 
dia nen penna d’ ton; lo lì a l'è me affè......... 

Ferd.— D’andè a rompse "1 nas ant’ i scheui? 

Conte P......-- Ma chiel a badinna! I dio c'a l'è me 
affè d’ guardeme daì scheui....... 

Eug.— Contrari! sicur c'a l'è un scheui... A tas rason, 
Ferdinand, al’è un schevi pì gross che la cupola d' Super- 
ga... Ehi, Monsù Comandant, a che gieugo î giughumma? 

Conte P.....— Ca pensa niente e ca dubita d’ niente. 
A l'è sì doa c'as conoss un brav Comandant! Anti scheui 
e pà dan d'auti post! Gapisslo ben chiel che mi a conosso 
sti sitt parei d’ mie scarselle, e ca sai prou quand ca son 
veuide, e quand ca lo son nen. 
| Corò di cani più animato di prima.-— Bohu! bohu! 
bohu! bohu! bohu! 

Eug:—- Allora i dio pì niente. 

Conte P.....— Ma diaol! Ca scusa, Monsù Eug 
voudria chiel che mi a investieissa ant'ì scheuì an sì sì con 
coust temp ca par fait apposta per navighè con le fumele 
e coni masnà? 

Eug.— 1 disia nen lon, ma s'as podeissa tiresse un po’ 
pi andarrè per precauzion, am paria mei....... Tant'è, mi 
î. lo dio... mi a;son grass, e a l’ai paura. d'le Secche... 

Conte P....+.- C'as dubita d' niente, io dio n'auta volta. 
I indarumma nen ant le Secche. I sai proù mì lon ca fass 
(con. gravità), ca viva pura sicur ch’ î investiumma nen , 
sed no i savria ben lon c'avria da fè; am campria subit le 
servelle an.aria (è cani ricominciano con più forza il loro 
bohu! bohu! bohu! 7 Marinaj si urtano col gomito l’un 
l’altro, I Servitori rossi, volgarmente Aragoste, sbarrano 
gli occhi e spalancano la bocca. Si sentono molti scrosci 
di risa. Gli abbaiamenti continuano, malgrado gli sforzi 
delle persone del. seguito per farli cessare ). 

Ferd.— Quand c'am dislon, i sai pì nen cosa replicheie... 

Conte P.....— Sicur chi i lo dio, e i lo ripetto, am 
campria le servelle an aria... ( Un improvviso rumore come 
lo scoppio di un fulmine, o la scossa di un terremoto, 
viene ad interrompere gli interlocutori i quali stramaz- 
zano a terra, dando del naso in questo o in quel legno 
del Cassero; le persone del seguito fanno altrettanto, le 
Aragoste 2dem; i cani spaventati raddoppiano gli abbaia- 
‘menti; un rumore di stoviglie precipitate (come quello 
che si «sente nel Desiderio disperato per eccesso di buon cuore) 
di vasi e di piatti di porcellana che cadono dalla mensa 
lestè apparecchiata e vanno in frantumi, viene ad accrescere 
il fracasso ed il trambusto della scena; Eug.... atteso il 
suo volume si rialza a grande stento sorretto da cinque 
persone. I Marinaj sì tengono alle funi per non imitare 
gli altri personaggi ‘e non dar del naso per terra; alcuni 
Mozzi si presentano in scena gridando: abbiamo investito! 
Abbiamo investito! Abbiamo l’acqua a bordo; mano alle 
trombe, altrimenti andiamo a trovare il fondo? Tutti i 
Marinaj si mettono ‘all’opera; le Aragoste si rintanano 
sotto coperta; Eug.... si asciuga il sangue dal naso spic- 
vciatogli dalla caduta; Ferdinando si tocca le contusioni 
ricevute nelle braccia; il Conte P...... lascia il Cassero senza 
profferir' parola. Scena muta, ad eccezione dei latrati dei 
cani) Con ° 

SCENA TERZA 
Detti e Manuelino 


Man. ( Entra în, iscena passando sui cocci delle  sto- 
miglio roster ed ascrugandasi l’avqua di un catino cadu- 
tagli addosso) — Conpo d'ua bomba, a i mancava deò 


“custa! Che 'l Bastiment a investicissa, e a campgissa in 


terra tutt lon ca l'era preparà per nost dejeune; così i 


‘andrumma a caccia digiun.... Contrari? Doa ca l'è ceul 
Db... ca m'à portane an t'i scheui ant custa manera? 


Conte P..,..— A son sì, a son sì, e a veni fè na - 


gran vendetta d'lon chi l' ai fait. Sì a î è na pistola, e 


adess...... 

Man.— Fumma nen d’masnoiade adess. Cam dagga sì 

coulla pistola. I | 

... A la veul? Am lo comanda? Ebben, ca” 
pia, î ubbidisso a chiel, e am conservo alla pa.... alla 
patria: sednò i avia già fait mia risoluzion, €... 

(Man. ritira la pistola, l’osserva nella canna e la 
trova scarica; risa generali. Il Conte P fa le viste 
di non accorgersene, e va a dirigere le trombe. Intanto 
l’acqua giunge sempre ad una maggiore altezza. Si ve- 
dono entrar a bordo triglie; naselli, muggini, - pesci 
spada, pesci capponi ec. I marinai si mettono @ pescar 
col salario e colla canna, e fanno una pesca abbondante. 
Il Conte P...... prende un grosso granchio. I servitori 
rossi detti Aragoste sono presi per vere Aragoste e corrono 
rischio di essere esterminati a colpi di foscina. Movimento 
generale ). 

Eug.— Am par che l'affé a s'imbroeuia; a saria mei 
d’lassé a pesché i pess ’1 Comandant e l’equipagi, e noi .andé 
a cerché le pazelle e le gritte an s'un scheui doa ch’ i 
arriveissa. nèn l’acqua. D'l’ aptit am par ch'i n'umma 
abbastanza senza pié un bagno d’ mar pr’ agusseslo, neh 
cousin ? 

Ferd. A Vè lon c'am par deò a mì... 

Man. E a mì pì che a voi. Comandant ca Dutta an 
mar un canott e ca pensa chiel a desbrouiesse, Mi a m'è 
pi car d’sté an s'un scheui che ant sue man. Andumma 
dsgaggià! ( Detto fatto; i tre personaggi s' imbarcano nel 
canotto, da dove discendono in uno scoglio detto Caprera 
meditando sull' arrivo di Robinson Crosuè all’ isola della 
disperazione. Cala il sipario tra wn generale e più forte 
abbaiamento dei cani da caccia). 


_— r_r————————_—_——_—_—_——_—T—-u"x 


PARLIAMO SUL SERIO 
SIGNORI MINISTRI, A CHE GIUOCO GIUOCHIAMO ? 


Sull’ultimo investimento del Governolo possiamo ben 
ridere, possiamo ben motteggiare, ma la più grave medi- 
tazione succede al sarcasmo, il fremito all’epigramma, e 
noi ci sentiamo, malgrado nostro, costretti ‘ad atteggiarci 
alla più profonda serietà per dire a chi siede alle redini 
dello Stato e della Marina: Signori Ministri, a che giuoco 
giuochiamo? Che cosa volete voi fare della nostra Marina 
da guerra? 

Già si buccina che al Comandante del Governolo nes- 
suna pena sarà inflitta dal Ministero di Marina, neppure 
quel simulacro di Consiglio di Guerra e di Commissione 
d'inchiesta, che finisce da cinque anni tutti i processi di 
simil genere coll’ assolutoria e l'approvazione degli accusati, 
e ciò perchè il Re avrebbe di già dichiarato che per quanto 
spettava a lui perdonava al Comandante il corso pericolo, 
la favolosa inettitudine e l° avventatezza, volendo mo- 
strarsi generoso in un accidente che riguardava lui solo e 
la sua famiglia. Una tale dichiarazione si assicura ripetuta 
a persona congiunta in istretta affinità al Comandante Per- 
sano, e gia corre dì bocca in bocca. 

Noi vagliamo creder falsa la voce, ose vera, non pos- 
siamo non lodare il sentimento di personale generosità che 
l'avrebbe ispirata al Capo dello Stato ; ma sappiamo pure che 
il Re è inviolabile, che come tale è irresponsabile, e che vi 
sono degli uomini su cui pesa tutta la responsabilità degli 
atti governativi, e che questi uomini sono i Ministri. A 


loro pertanto ci rivolgiamo severamente per veder negata o 


confermata una tal voce, e ripetiamo: a che giuoco giuo- 
chiamo? Dove volete vni condurte la nostra Marina Militare? 
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Vi ho domanda o una cia evo mi dale una pesca? — Bisogna prendere quello da SI puo... 


— anche dei Aranchi ...... i pia DI 


















Ciascun numero Centesimi 190. 





ABRUONAMENTO RARA ABBUONAMENTO 
Le associazioni sì ricevono in Genova ail’ Ufficio della fa 

Fer Genova Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi Ler.lo Stato 
(all Uffizio) | con un Vaglia Postale da rimettersi. franco a. questa (Franco di Posta). 

5 | Direzione. i 
Sn ; i pi x so | Sì trova vendibile in Torino da De Maria ; in Ales- | ae: , n a) a 
Lai pae * I sandria da Moretti; in Novara da Missaglia ; a_Oneglia- inizi Lettone ci 16. i 
A i o o Berardi: a Novi da Salvi} a Chiavari da Borzone, 3) i 

" api Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da | Le lettere ed i mandati Pos- 
Esce il Martedì, Giovedì e | F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovì. | tali si ‘dirigeranno franchi al 


Sabbeto d'ogni settimama. 


| Le inserzioni si ricevono a Cent. 30 la linea. 


Gerente. 


la fine della 
rinviata al 


Per. mancanza. di spazio, 
CONTRO-PASTORALE resta 


prossimo Numero. 


N OI MAGA 


PrRr LA GRAZIA DELLA SCOMUNICA. DI TUTTI 
SCOVI PRESENTI E FUTURI, LIBERALI È NON LIBERALI, 
NONCHE DEI. RISPETTABILE PUBBLICO E DELL’ INCLITA 
GUARNIGIONE, DEI PARRUCCHIERI, DEI FARMACISTI, DEI 
CAFFETTIERI, E DEI DIECI CENTESIMI DI TUTTI I DEMO- 
URATICI NOSTRI LETTORI ED ABBUONATI, 





I. VE- 


(GRAN Frasco DEL Fisco, GRAN CORDONE DELLA Ma- 
RINA DELLA MeCccA E DEL CENTRO SDIRIGENTE, (TRAN 
UROCE DEI Bonzi, FLAGELLO DEI BIRBANTI, SPINA VEN- 
TOSA DEL Cava-ORO E DI ZeBeDEO I. Vespa DEL MUNI- 
Cipro, FoRBICE DEI conINI, Gran Cracna’ DI Down Mr 
GUEI, COPPETTA DEI CATTIVI IMPIEGATI, FRUSTA DEGLI 
ASINI E SCUDISCIO DEI PREPOTENTI, NEMICA DICHIARATA 
bEL FIENO FRESCO, per DILUVIO E DI TUTTI 1 CON- 
GLUTINAMENTI DEL SIGNOR BUFFA, STORIOGRARFA PATEN- 
TATA DI TUTTI GLI INVESTIMENTI, SOCIA ONORARIA DI 
MOLTE ACCADEMIE (NON DI FILOSOFIA ITALICA), INSIGNITA 
DI TUTTI GLI ORDINI CAVALLERESCHI DEL PROCESSO DEI 
RE, DEL PROCESSO DEGLI R, EC. EC, 


Considerando che Cristoforo Colombo ed Andrea Doria 
erano due imbecilli, e che è falso quanto si legge di loro 
in quei libri scritti per uso dei pizzicagnoli, detti volgar- 
mente Storia, 

Considerando che anche ammesso per vero quanto vien 
raccontato del primo intorno alla scoperta deli’ America, 
e delle battaglie del secondo contro gli Spagnuoli ed ì 
Francesi, non vi sarebbe in ciò nulla di straordinario, per- 
chè al giorno d' oggi vi sono. alla Mecca degli Ammiragli 
e dei Comandanti capaci di fare molto di più, 

Considerando che per saper navigare non è necessario 
Conoscere il mare, i venti, la nautica e le altre. pedan- 
lesche anticaglie di cui ha bisogno la Marina Mercantile, 
ma basta conoscere come si portino i capelli al dutirro ed 
il figurino delle mode, 

Considerando che ora viviamo nella seconda metà del 
1853, e che nulla deve più esservi d' impossibile dopo la 


- 


scoperta dell’ oro della California e delle tavole danzanti 
e che è perciò necessaria una radicale riforma nelle nostre 
forze così di terra come di mare, 
" Considerando che la, partenza del Governolo dal nostro 
Porto avvenuta il 26 Luglio 55, colla poppa irinanzi e la 
prua dietro, ha operato una completa rivoluzione nel PASTO 
della navigazione, 

Considerando che gli scogli sono stati’ creati: a mpol dalla 
natura perchè i Bastimenti. dovessero investitvi giacché 


senza di questo sarebbero perfettamente imutili e non avreb- | 


bero ragione di esistere, "i 

Considerando che gli ‘attuali’ progressi dell’ arte rimutiea 
e delle costruzioni navali danno il diritto di esigere che 
si costruggano dei Bastimenti più forti degli scogli, e che 
in caso di un investimento lo scoglîo debba sempre cedere 
al Bastimento, 

Considerando che il ‘merito deî Comandanti ‘delle navi da 
Guerra si valuta in ragione del maggiore o minor numero 
degli investimenti, 

Considerando che i punti più difficili per la naviga- 
zione del Mediterraneo e dell’ Oceano sono conosceruti dai 
Comandanti della Marina della Mecca come le loro SAC- 
COCCIE!N! 

Considerato tutto ciò ed altro, che si tralascia per brevità, 

Visto il celebre investimento dell’ Zeknusa a COSCIA DI 
DONNA, 

Visto il famoso investimento del Governolo a S. Limbania, 


Visto il famosissimo investimento del su/Zodato Governolo 


nella Secca dei BERRETTINI, 
E visti gli altri sedici eloriosi investimenti della Marina 


Sarda in meno di cinque anni, 


Vista la necessità di una riforma radicale ‘della Marina 


della Mecca appoggiata sull'esperienza della Marina Sarda, 
Sentiti i commenti della Piazza di Banchi all ultimo in- 
vestimento del Governolo , 
Udito il parere dei più celebri investitori Piemontesi, n 


Invocato l’ ajuto di San Camillo , di San Martino e di 


Sant’ Alfonso (non de’ Liguori), © i ee 


pt PR 16. 


ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO: Tr Su 


+ A 
Ari. 1,— Tutti i Bastimenti della Marina del 
vranno impreteribilmente partire, DavigAna co 





colla poppa innanzi e la prua indietro. © vo 9 10 
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Art. 2.— Ogni contravvenzione a quest’ Articolo sarà pu- 
nita con un palo nella poppa del Comandante contravventore. 

Art. 3.— Sarà proibito severamente ad ogni Comandante 
delle nostre Navi da Guerra (1) di far uso a bordo di 
Carte Geografiche, idrografiche, portolani, bussole, loke, 
cronometri , seandagli, astrolabi, e di tutti gli altri istru- 
menti creduti finora indispensabili alla navigazione. 

Art. 4.— Chi sarà scoperto possessore di siffatti istru- 
menti nautici sarà punito come i detentori d'armi proibite. 

Art. 5.— Tutti i Comandanti dovranno invece, sotto la 
pena del palo, comminata dall’ Art. 2, avere a bordo un 
assortimento di guanti sopraffini, di cosmetico d’ ogni 
qualità, di veli alla Durando idem, di acqua di Colonia, 
scarpe inverniciate, bacchette elastiche , il figurino delle 
mode, dei cagnolini per le Signore e tutti gli altri re- 
quisiti di un elegante Zion. 

Art. 6.— Ogni Comandante dovrà comandare le manovre 
cogli occhi bendati e coricato nella rispettiva coccietta. 
Se un Piloto osasse fargli delle osservazioni sarà sottoposto 
immediatamente ad un Consiglio di guerra. 

Art. 7.— Nessun Comandante od Ufficiale potrà essere 
preso da un paese marittimo. 

Onde avere diritto all’ ammissione gli sarà necessario 
produrre gli opportuni certificati che provino esser egli 
nato almeno alla distanza di cento leghe dal mare, 

Art. 8,— Tutti gli Ufficiali e Comandanti dovranno es- 
sere impreteribilmente Nobili puro sangue , e provare la 
loro discendenza in linea retta almeno da Berengario o da 
Beroldo. 

Fra i Nobili però saranno sempre preferiti i Nobili così 
detti agro-dolce , vale a dire con molto naso e disperati. 

Art. 9, — Ogni candidato al grado di Ufficiale o di Co- 
mandante dovrà al suo entrare subire un rigoroso esame 
dal quale risulti CHE 

1.9, Non ha mai veduto il mare. 

2.° Non sa che cosa sia bastimento, e non è al grado 
di comandare neppure un battello. 

5.° Non è mai stato suscettibile di capir niente. 

4.° Ha soggiornato parecchi mesi in un Manicomio, € 
conserva dei sintomi permanenti di furore. 

Art. 10.— Sarà interdetta severamente agli Ufficiali qua- 
lunque cognizione nautica, ad eccezione dei distintivi della 
prora e della poppa per sapere quale si deve sempre far 
andare innanzi e quale dietro, 

Art. 11.— Quanto all'obbligo della Nobiltà per l' ammis- 
sione ai gradi superiori della Marina della Mecca, non sarà 
mai fatta alcuna eccezione, fuorchè nel caso 

1.° Che il candidato provi di poter supplire con una asi- 
nità più che straordinaria al difetto del sangue. 

2.° Che è nativo di LinGuE-glia e possede dei meriti 
vocali ed auricolari degni di farlo distinguere dal rima- 
nente del volgo. 

Art. 12,—In ogni viaggio di un legno da guerra, spe- 

cialmente se Vapore, sarà obbligatorio almeno un investi- 
mento, sia colla poppa, sia coi fianchi, sia colla prora. 
Fra tutti gli investimenti però saranno sempre preferiti 
quelli fatti colla poppa. 
. Art. 15.— Ad ogni nuovo investimento alquanto clas- 
sico è fragoroso, il Comandante investitore avrà diritto ad 
un aumento di grado e di stipendio, e ad una decora- 
zione. Avrà pure il diritto di dare il proprio nome allo 
scoglio investito. 

Art. 14.— A questo fine sarà appositamente instituito 
un Ordine cavalleresco intitolato Degli Investimenti. 

Art. 15.— Si distingueranno in quest'Ordine i Cava- 
lieri, gli Ufficiali, i Commendatori ed i Gran Cordoni. 

Art. 16,— I Comandanti che investiranno lo scoglio 
dei Berrettini in Sardegna, in pieno giorno e nel mese di 
Luglio, meriteranno il Gran Cordone ipso faceto, salvo quei 
maggiori premii a cui potessero aver diritto pel grado e 


(4) Sempre sottinteso della Mecca. 


per la qualità dei passeggieri che si trovassero al loro bordo 
all’epoca dell’ investimento. 

Art. 17.— Ogni Comandante dovrà sempre avere in sac- 
coccia un pajo di pistole pei colpi di scena di riserva. 

Per tutte le debite precauzioni però le pistole saranno 
sempre scariche. 

Art. 18.— Le attribuzioni a terra dei sullodati Ufficiali 
e Comandanti saranno quelle di prendere la difesa delle 
Cantanti e delle Ballerine fischiate in Teatro, sfidando 
tutta la platea, e di andare a saccheggiare le Stamperie 
dei Giornali che avessero il coraggio di far opposizione 
alle presenti disposizioni. 

Art. 19.— Cav-ha-or-pachà e Ze-pe-tin-visir sono inca- 
ricati dell'esecuzione del presente Decreto da aver vigore 
in tutto il territorio della Mecca. 


Dato da bordo del nostro Vascello Ammiraglio ancorato 
nella Rada di Piazza Cattaneo, quest'oggi 6 Agosto 1855. 


Firmata — LA MAGA. 


STATISTICA 


DEGLI INVESTIMENTI DELLA MARINA SARDA 
DOPO IL 1849 


1.° La Fregata a Vapore il Governolo, comandata dal 
Conte Persano Piemontese, investì nel Porto a Santa Lim- 
bania partendo per l’esposizione di Londra, e restò negli 
scogli più di 10 ore. 

2.° Il Vapore l’ ZeRnusa, comandato dal Marchese Daste, 
investi a Coscia di Donna, gettando in mare cannoni é 
carbone per levarsi dagli scogli. 

5.° Il Vapore il Tripoli, comandato dal Barone Tholo- 
sano Sardo, investì un Bastimento mercantile nel Porto 
di Genova, avendo a borde la Regina vedova di Carlo Al- 
berto. | 

4.° Lo stesso Vapore investì e corse grave pericolo d’in- 
cendio sotto il comando del Barone La Rochette Savojardo, 
in vicinanza di Barcellona, 

5.° Il Vapore l’ AuthRion (comandato non sappiamo da 
chi) rimorchiando un Bastimento mercantile investì la 
Petaccia in modo da porla in pericolo di sommersgersi. 

6.° Il Vapore il Ma/fatano, comandato da Serrì Villa- 
franchese, rimorchiando 1’ Eridano, investi una Goletta 
Sarda ancorata alla Foce. 

7.° La Corvetta Aurora, comandata dal Marchese Incisa 
Piemontese, investì pure alla Foce nel girare di bordo. 

8.° Il Vapore il Tripoli, comandato da Romarone (Cal 
prarese, rimorchiando |’ Euridice investìùì un Pontone im- 
mobile e carico di pietre, 

9.° Il Brigantino la Staffetta, comandata dal Barone Teu- 
lada Sardo, fece peggio che investire, e si lasciò gettare 
a traverso sul Molo dal vento di Tramontana, essendo *- 
meggiata fuori della Darsena, Il Comandante si credette per- 
duto e ordinò gli spari del salvetaggio alle 5 del mattino 
chiamando soccorso. 

10.° Lo stesso Barone Teulada, comandando alla Spezia 
il Vapore l’ Authion, si era rifiutato di portar soccorso ad 
un Bastimento mercantile che naufragava, dal quale rifiuto 
ne era venuta la perdita di tutto quell’ Equipaggio. Per un 
tale rifiuto il Signor Teulada subìva un Consiglio di Guerra, 
da cui usciva assoluto ottenendo promozioni e favori. 

11° Il Governolo, essendo in Isquadra nel 1832 sotto il 
comando del Conte Persano, investiva nelle Secche del Parau 
in Sardegna, 

12.° Lo stesso Vapore, sotto il comando dello stesso Per- 
sano, investiva la Corvetta Aurora comandata da Riccardi 
nelle acque di Navarrino. 

15.° Il Governolo, comandato sempre da Persano, inve- 
stiva a Milo. 

14° Il Vapore il Tripoli investiva il Vapore Franeeèse è, 
La Ville de Marseille all uscire dal Porto. 
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genza ‘e ‘di ‘perdono per se medesimi! Quanti vedono gli 

altrui dolori e li irridono! Quanti in veggendo le altrui 

debolezze si ano di colpevole orgoglio considerandosi 

ori che hanno il ministero di riprendere 

‘anzichè darsi pensiero di rilevarli dall’ ab- 

li sono caduli, o prefiggersi ad imitare l’ esem- 

pio di coloro che hanno assai più di loro un nobile corredo 

di virtù e di abnegazione! Quanti di noi, a somiglianza dei 

Farisei dei tempi di Cristo, non si asterrebbero ipocritamente 

dal recar soccorso alloro fratello in giorno festivo, temendo 

violare con un’ opera di carità l'osservanza del giorno con- 
sacrato al Signore! SA 

Impostori! Impostori! Progenie di vipere e sepolcri im- 
biancati! Non sapete voi forse che il miglior modo di fe- 
steggiare il giorno del Signore, è di consacrarlo alle opere 
di carità in beneficio delle creature di Dio? 

Siamo dunque caritatevoli, Fratelli Nostri Carissimi, per- 
doniamo ai nostri nemici, assistiamoli, soccorriamoli e col. 
miamoli di beneficj. Ecco il miglior modo di camminare 
sulle traccie di Cristo, e di disarmare la collera dei nostri 
nemici! Pensiamo che se vi son molti che parlano male di 
noi, se vi sono dei Giornali che registrano le nostre colpe, 
le nostre cadute, le nostre imperfezioni, hanno ragione di 
pubblicarle, perchè mon pochi di noi le fanno grosse, ve- 
ramente troppo grosse !....... Non ne facciamo, Fratelli Nostri 
Carissimi, non ne facciamo, e i Giornali non ne stamperanno; 
ma se vogliamo farle, se vogliamo soddisfare i nostri ap- 
petiti e le nostre passioni, pensiamo, o Fratelli, che gli 
altri hanno il diritto di pubblicarle, e che noi abbiamo 
mal giuoco a negare con faccia di bronzo, o a vendicar- 
cene con una scomunica. Le scomuniche, o Fratelli, non 
sono ragioni, e non fanno che meglio dimostrare la nostra 
debolezza e la forza dei nostri avversarj; furono troppo abu- 
sate per poter esser prese sul serio, e se noi le cavassimo 
fuori per soddisfare alle velleità nostre e per tener nascoste 
le azioni che ci disonorano, i popoli avrebbero pur troppo 
ragione di riderci sul muso, e dì dire che prostituiamo ver- 
gognosamente la Religione al nostro amor proprio. I Gior- 
nali, o Fratelli, non combattono già il dogma e il sacro 
deposito della Religione (e per questi c’è il Fisco che ci 
garantisce ), ma combattono gli abusi ed i vizj nostri, e 


per questi Ja più efficace delle scomuniche è l’' illibata no- 
stra condotta. 


Da ultimo voi non ignorate, Fratelli Nostri Carissimi, 
come in questi tempi levi la testa nella nostra vigna quella 
perniciosa crittogama che si chiama Protestantismo. Questa 
erittogama che pel passato non avea mai fatto alcun gua- 
sto nella nostra Diocesi, ora comincia a farsi sentire in 
non pochi luoghi, e principalmente nei pergolati di Fa- 
vale e di Genova. 

Ebbene, che cosa dobbiamo fare in tal contingenza, 0 
Fratelli? Non ve lo dice il senno vostro, il cuor vostro, 
e l’ evangelico zelo che vi alberga nel petto? Non |’ in- 
tolleranza, non la persecuzione, non il furore cattolico 
ed inquisitoriale dev’ esser quello che ci dia vittoria sui 
nostri nemici colla più esosa delle ‘tirannidi, quella eser- 
citata sulle coscienze — Ed è forse con simili armi’ che 
ci ha insegnato a vincere il Nazareno? — No, ma coll’ amore, 
col perdono, colla carità, coi benefizii, colla soavità dei 
modi e colla persuasione. 


(Ci vien detto che i ‘Protestanti facciano non pochi proseliti 
con quell’ onnipotente metallo tanto lodato da San Martino; 
vogliamo dire, 1 ORO, dappoichè i loro Sacerdoti invece 
di farsi pagare come facciamo noi, fanno tutto gratuitamente 
e danno ‘ancora del proprio a quelli"che non ne hanno; 
ebbene, 0 Fratelli, perchè non facciamo noi altrettanto? 
Un po’ più di disinteresse da parte inostra, ed ecco tosto 
spuntata la più terribile arma del Protestantismo. 

Ma v'ha ancora um lato che rende, ahi pur troppo, ‘for- 
midabile il Protestantismo come mezzo di seduzione per te 
| mostre \amatissime ‘pecorelle, e farmidabile mon già per sè 


stesso, ma per le condizioni in cui versa l' Italia, e questo 


Jato vulnerabile al Protestantismo, voi lo conoscete, ed è il 
potere temporale del Papa. In ciò la questione è più po- 
litica che religiosa, e molti Italiani si fanno Protestanti più 
per stizza gontro il potere temporale del Re di Roma, che 
contro il potere spirituale del Sommo Gerarca.. 

La cosa è veramente dolorosa , o Fratelli, ma è pur troppo 


vera, e noi dobbiamo invocare dal Signore con tutte le no- 


I 
| 


stre forze la fine del potere temporale del Papa, se Vogliamo 
togliere il primo fomite al Protestantismo in Italia. 

Ed è appuuto per ciò che noi chiudiamo la presente Pa- 
storale, Fratelli Nostri Carissimi , esortandovi a recitare 
tutti i giorni tre Pater e Ave, affinche il potere spirituale 
di Roma sia diviso dal temporale, e la cattedra di Pietro 
sia faro al mondo di civiltà e di vita, senza che il Sommo 
Pastore sia costretto a mandare in galera o alla ghigliot= 
tina i suoi dilettissimi sudditi per quella pesante corona che 
gli tengono sul capo Austriaci e Francesi. 


SALUTE E FRATELLANZA. 


n —____-_ - - 


PERSANO E PELLETTA 


Si farà o non si farà processo per l’ investimento del 
Governolo ? S’ instituirà o non si instituirà una Commis- 
sione d’ inchiesta, si convocherà o non si convocherà un 
Consiglio di guerra per giudicare il Signor Persano ? 

Ecco che cosa si domandano tutti i Cittadini scandalez- 
zati dall’ enormità dell’ ultimo investimento e commossi 
dalla vergogna inflitta alla nostra Marina all’ Estero e dalla 
terribile prospettiva d’ un intervento e d" una Reggenza 
Austriaca. 

Se la nostra Marina non fosse da più anni divenuta 
qualche cosa d’ eccezionale, di strano, di fenomenale, la 
risposta a tali domande non potrebbe essere che affer- 
mativa, poichè la gravità del caso e le circostanze che 
lo accompagnarono non ammettono dubbio di sorta, Infatti 
la Secca di Santa Maria nelle Bocche di Bonifazio è se- 
gnata su tutte le carte che si conoscono, ed è conosciuta 
dall’ ultimo Mozzo di bordo; la sua posizione è così ap-_ 
partata dalla comune via che sogliono percorrere i navi- 
ganti ( o fuori di rotta come la dicono ) e così lentana 
dalle altre Secche delle Bocche, che non si può nemmeno 
dire in difesa del Comandante, che 

Incidit in Scillam qui vult vitare Carybdim. 

Oltre ciò è provato che il Signor Persano fu replicata 
tamente avvertito dal Piloto del pericolo che correva, 
e non volle dargli ascolto, mandandolo invece sgarbata- 
mente al timone, come se fosse un Nocchiero od un ti- 
moniere, e non un Ufficiale al pari di lui. Per ciò solo il 
Comandante ha contravvenuto all’ Art. 85 delle Istruzioni 
della Marina Militare Sarda emanate dall’ Ammiraglio 
De-Geneus nel 1826 così concepito : 

« Quantunque l Ufficiale Comandante il Bastimento 
ne sia il solo e vero risponsabile, 1L PiLoro DEVE ciò 
nondimeno ESSERE CONSULTATO Nelle circostanze difficili, 
poichè egli sarebbe tanto più biasimevole in caso di qual- 
che avvenimento disgraziato riguardante la navigazione , 
se risultasse che DI PROPRIO MOTO, E SENZA CONSULTARE 
iL suo PiLoro avesse dato gli ordini e le disposizioni 
che ne sono state la causa. » 

Ora non solo il Signor Persano non ha consultato. il 
Piloto, e ha agito di moto proprio nel dar gli ordini che 
ebbero per conseguenza l’ investimento, ma disprezzò | 
consigli ricevuti, e redarguì il Piloto per averglieli dali. 
E altresì provato che se il Piloto Arata stando al timone non 


| fosse andato senz'ordine sulla sinistra, ma avesse proseguito 


sulla dritta TRE soLi paLMI DI PIÙ’, il Governoio era 
perduto, ed erano perduti il Re, i Principi e l'equipaggio. 


| E dopo ciò si potrebbe ancor dubitare, se il Comandante 


abbia mancato al proprio dovere e sia o no processabile ° 





Eppure ad onta di tutto ciò e delle assicurazioni deì Gior- 
pali Ministeriali, niun indizio apparisce dell’ iniziamento 
d'un processo. Il Signor Persano non è tampoco agli ar- 
resti, e passeggia liberamente le vie della Città, dove gli 
è dato sentire il generale coro d'approvazioni che si leva 
al suo nome sulla bocca di tutti i Cittadini. Non vi è, e non 


‘wi sarà, perchè i Consigli di Guerra sono pel volgo e non 


per un nipote del Conte Lazzari, per un cugino del Conte 
Saint-Front e per un cognato del Conte Sigala............ 

Ma dove pure fosse iniziato un precesso, quale ne sa- 
rebbe il risultato? Il Signor Persano dovrebbe essere giu- 
dicato da altri Ufficiali a lui pari od inferiori di grado, 
stretti a lui dal vincolo della solidarietà del Corpo, già il- 
lustrati da altri non meno celebri investimenti, e che non 
possono a meno di assolverlo, perchè saranno già stati as- 
soluti da lui n possono alla loro volta aver bisogno d° es- 
serlo. Un tale processo avrebbe il risultato di tutti gli altri, 
perchè l’ organizzazione attuale della nostra Marina non 
ammette probabilità d’ un esito diverso. 

Non è perciò sul Signor Persano Comandante del Gover- 
nolo che noi crediamo dover far pesare la maggior parte 
di responsabilità dell avvenuto investimento e della pubblica 
animadversione, ma sul Contrammiraglio Pelletta Coman- 
dante Generale della Regia Marina. 

Come poteva infatti ignorare il Signor Pelletta che il Conte 
Persano si era già reso illustre per una serie d’ investi- 
menti, di Guasconate e di inescusabili eccentricità che ave- 
vano più volte posta a repentaglio |’ esistenza dei Bastimenti 
e la vita degli Equipaggi affidati al di lui comando? Chi non 
conosceva la troppo famosa campagna fatta dal Signor Per- 
sano in America col Brigantino 1 Eridano, quando oltre 
parecchi investimenti faceva soffrire al proprio Equipaggio le 
più orribili torture della fame, per la pazza pretesa di pas- 
sare senza viveri sufficienti lo Stretto Magellanico ? Chi 
non conosceva la lunga lista dei suoi investimenti nella 
campagna dell’ Adriatico? Chi ignorava il sempre memorabile 
arenamento da lui fatto col Governolo nel 1851 a S. Lim- 
bania nell’ intraprendere il viaggio per l’ esposizione di Lon- 
dra? Chi ignorava la sua eccentrica condotta nel passaggio 
della Manica, per cui lo stesso Ministero e lo stesso D'Au- 
vare erano costretti a sottoporlo ad un Consiglio di Guerra, 
da cui se al solilo usciva assoluto, non è provato che meri» 
tasse di esserlo? A chi non erano noli gli altri suoi inve- 
stimenti e le altre sue stravaganze a Milo, al Parau, a Na- 
varrino nel comando dell’ ultima Divisione armata per le 
evoluzioni del Mediterraneo nel 52? Chi non ha fatto ridere, 
e chi non ha fatto stupire la sua eccentrica manovra fatta 
al primo uscire dal Porto con a bordo la Reale Famiglia? 

E cionondimeno il Signor Pelletta ha avuto il corag- 
gio, 0 a meglio dire la sfrontatezza, di affidare il co- 
mando del Governolo è la vita del Re e dei Principi al 
Signor Persano, dicendo, come vuole la fuma, esser egli 
il miglior Comandante che possedesse la nostra Marina? Ma 
perchè ba egli, il Signor Pelletta, meditato, diretto ed 
operato il gran colpo di Stato del 1849, con cui furono 
condannati all’ ostracismo i migliori nostri Ufficiali Supe- 
riori, gli Albini, i Mameli, i Paroldo, i Denegri, i D'Ar- 
collieres, i Scoffier, per dover ora confessare che il Si- 
guor Persano che ha più di dieci investimenti sullo sto- 
maco, è il miglior Comandante che posseda la nostra Ma- 
rina? Non è questa stessa vostra confessione) Signor Pel- 
letta, la più grave condanna della wostra condotta? Non 
vì ha ben risposto il Re con militare franchezza: se Per- 
sano è il migliore, che cosa saranno gli altri? Ma fosse 
almen vera la vostra ridicola spavalderia ! Se la nostra 
Marina è stata privata dei suoi migliori Comandanti, con- 
serva ancora un Cartagenova ( Genovese, Signor Pelletta. 
e non Piemontese), che sa comandare un Bastimento senza 
guidario a rompere negli scogli, e questo Cartagenova 
avrebbe potuto essere da voi prescelto, se la mancanza di 
una pergamena o di uno stemma araldieo non lo nayesse, 


seconio voi, reso indegno dell'alto onore. , 
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Dunque fu per sola boria aristocratica che il Signor Pel- . 
letta preferi di dare il comando del Governolo al Conte 
Pellione di Persano , ed è solo per soddisfare a questa sua 
vanità puerile che lo Stato fu alla vigilia di una terribile 
catastrofe. Dunque la responsabilità dell’ accaduto investi- 
mento e del corso pericolo, non è già tutta del Comandante 
del Governolo , il quale nell’ investire non ha fatto che 
il suo mestiere e corrispgndere all’universale espettazione, 
ma sibbene del Comandante Generale della Marina che 
non ha trovato un miglior Capitano di vascello per affi. 
dargli il comando di una Fregata che costa due milioni 
di franchi, la sicurezza del Re e di due Principi, e la 
vita d'un numeroso equipaggio. Certo che se il Signer 
Pelletta Piemontese misura la perizia mautica degli altri 
da sè medesimo, che non ha fatto che una campagna a 
bordo in qualità di Luogotenente, e da più di 18 anni 
non sa che cosa sia mare, la sua confessione è pur troppo 
vera, e il Signor Persano è l’ aquila dei Comandanti; ma 
non tutti gli uomini di mare sono altrettanti Pelletta, e 
a Banchi si giudica del valore marittimo con occhio e mi- 
sura alquanto diversi. Qualunque Ammiraglio non fosse 
Pelletta non avrebbe mai in così delicata circostanza affi- 
dato il comando del Governolo al Conte Persano, o dove 
avesse pur commessa una tale imprudenza, gli sarebbe 
bastato di essere spettatore degli andirivieni fatti dalla 
Fregata all’ uscire dal Porto colla poppa innavzi, per ripa- 
rarvi, ed insegnare all'eccentrico Signor Persano, col pri- 
varlo immediatamente del comando, la gravità necessaria 
in simili circostanze. 

Ed ecco la prima colpa del Signor Pelletta, a eui ne 
tien dietro un’ altra non meno grave e a cui va congiunta 
una non minore responsabilità, 

In tutte le contingenze in cui s' imbarca sopra un Basti- 
mento (da Guerra o Mercantile, per una urgente causa @_ 
per diporto ) il Capo di uno Stato, questo non si abban- 
dona mai alla discrezione di un solo Comandante e alle 
eventualità della Nave su cui è imbarcato, ma suol sempre 
farsi scortare da uno o più legni che viaggiano seco lui di 
conserva alla medesima direzione, pronti a venirgli in ajuto 
in ogni emergenza. Ciò è tanto vero, e suol sempre farsi 
in tutti i casi, in cui non è assolutamente impossibile il 
farlo, che lo stesso Solouque dovendo viaggiare da un punto 
all’ altro del suo microscopico Impero, suol sempre farsi 
scortare da due o tre legni, oltre quello su cui si trova 
imbarcato. Se niun sinistro accade al Bastimento che porta 
il Capo dello Stato, come suole accadere dovunque vi sono 
Marinaj al comando e non figurini, gli altri legni lo scor- 
tano in segno di pompa e di onore, e se qualche investi- 
mento, come per lo più suole accadere alla R...... Marina, 
o qualche fortuna di mare, come suole accadere agli altri, 
viene a mettere in pericolo la Nave su cui è imbarcato il 
Capo dello Stato, gli altri legni accorrono in suo soccorso 
e lo mettono in sicuro. 

Questo non è certamente un ragionamento da Demagogo, 
e tanto meno da Repubblicano, ma quale potrebbe farlo un 
Monarchico sviscerato, e crediamo perciò che nè il Signor 
Pelletta, nè il Ministero che lo protegge, avranno il co- 
raggio d’ impugnarlo. 

Tutti gli uomini di mare sanno che l' obbligo di fare 
scortare Ja nave reale da uno o più legni, è generale a 
tuite le Marine militari del mondo, e chi non lo sapesse 
per consuetudine, dovrebbe saperlo in forza del solo senso 
comune. La ragione di una tale precauzione sta nell’ es- 
senza stessa del governo monarchico, sia egli assoluto o 
costituzionale, e il disconoseerla in un Ammiraglio, è tale 


colpevole negligenza che non può ottenere scusa di sorta. 


In questa occasione poi la responsabilità di ‘avere al pro- 
prio bordo la persona del Capo dello Stato, sì faceva tanto. 
più grave per la presenza dei due Principi chiamati ‘pre- 
sumibilmente alla tutela del Principe ereditario, ove il re 
avesse dovuto soccombere, cosicchè l’omettere la debita pre- | 
cauzione di fare scortare il Governolo da un altro vapore 





tendono che nel ritorno, il Comandante s' informasse colla 


tromba marina dai Bastimenti che incontrava, del luogo in 
cui si trovava, riuscendogli difficile trovar la Sardegna 
come il Marittittto; ma noi vogliamo menar buona que- 
st'ultima parte del racconto, e crederia un’ esagerazione; 
quanto alle altre però le diamo per positive ed irrefraga- 
bili, e Ssfidiamo chicchessia a smentirle. 

Certo che. a molti per ki sua stranezza la cosa sem- 
brerà un Romanze, e lo sembrerebbe anche a moi, se non 
ci venisse da persoha a cui in fatto di cose di Marina 
possiamo prestar fede ad octhi chiusi. Ma non era incredibile 
anche 1 investimento del Governolo, eppure non è troppo 
vero ? Le cose sono ad un punto nella nostra Marina, che 
nulla vi può più essere d' assurdo e d’ incredibile che ad 
essa sì riferisca, e noi possiamo dare 1° episodio del AMal- 
fatano per matematicamente vero ancorchè non vi fosse il 
Re a bordo, poichè non vi può esser sempre. Sì, il Mal- 
fatano si è letteralmente perduto nel Mediterraneo! 

A ché serve dunque la bussola? A che servono i crono» 
metri a .bordo dei regi. legni, se certi Comandanti non 
sanno nemmeno servirsene per sapere dove sono? Eppure 
lo credereste? Il Comandante del Ma/fatano è un Ufti- 
ciale di, cui i Marinai non parlano che con lode pel 
coraggio e il patriottismo mostrato nella campagna del- 
l' Adriatico, ma è Piemontese, e mentre riuscirebbe un 
bravo Ufficiale di Fanteria, è un Marinajo che si PERDE sul 
mare!! 

Ecco gli effetti inevitabili della cattiva. organizzazione 
della ‘nostrà Marina militare. 


—_—_ —__+- — --- 


1 VITTORIO EMMANUELE 
Ca | TRIBUTARIO DEL PAPA 


. Il Cattolico cì ha dato una grande notizia, di eui non 
gli spetta la proprietà, giacchè questa è del Giornale | Uni- 
vers di.Parigi. Egli ha scoperto nientemeno che Vittorio Em- 
manuele è tributario. del Papa, poichè gli deve un tribato 
di duemila seuli Romani annui per Ja cessione fatta ai suoi 
antenati dei feudi di Cortanze, Cottanzone, Cisterna e Mon- 
tofio con breve del ‘2 Settembre 1740. La cessione, si sot- 
tintende, è stata fatta dai Papi quando non ne potevano 
a meno, cioè quando il Re di Sardegna se li aveva già bra- 
vamente presi senza domandarne alcun permesso a Sua 
Santità, e quando i Papi, nell’ impossibilità di ricuperarli, 
credettero: preferibili duemila scudi all’ anno, in via d' ag- 
giustamento, allo zero assoluto. 

Or bene, questi duemila scudi erano stati sempre pagati 
con esemplare rassegnazione da tutti i Re di Sardegna suc- 
ceduti a Carlo Emmanuele II che aveva stipulato il con- 
tratto colla Santa Sede; senonchè..... ( sì Signori, c’ entra 
un sezonché ) Vittorio Emmanuele IT, Re attuale, credette 
meglio di non più pagarli. e ci pare che avesse ragione, 
tanto più dopo la legge Siccardi, la scomunica e le scene 
Fransoniane, e confermatosi nel proponimento di lasciarli an- 
«dare in disuso, d’ accordo colle faziose Camere, e a rischio 
d’esser chiamato un Re poco Papale, decideva di far scom- 
parire dal' bilancio quel brutto anacronismo, e da tre anni 
infatti la Curia Romana restava a denti asciutti. HM tributo 
di Vittorio Emmanuele non era più pagato, e rimaneva 
nella gola ad Antonelli come la legge Siccardi, e con gran- 
dissima consolazione del Piemonte. 

Figuratevi dunque che razza d' umor nero, più di quello 
delle seppie, doveva schizzar:fuori dalla Curia Romana. che 
se è inesorabile sempre quando si tratti di casi di coscienza, 
lo è anche di più quando si tratta di seudî. Tant' è, i Papa 
non: poteva ingojarla, ed il bel giorno di Sam Pietro pro- 
munciava ln seguente protesta contro il Tributario renitente 
che ci viene comunicata dal Signor Gordon dell’ Univers. 
Notate ehe la protesta velenosa contro Vittorio Emmanuele 
‘veniva dopo una protesta mitissima e condita da ogni gen- 
tilezza contro il Re di Napoli, il. quale. anch” esso: malgrado 


la sua pietà esemplare, trascura il pagamento d' un altro 
tributo assai più rilevante perl’ investitura del regno di 
Napoli fatta ai suoi predecessori dalla S. Sede: 

« Protestiamo pure contro un Re Cattolico, che da tre 
anni ha mancato d' adempite al tributo dovuto alla $. 
Sede, ma"dal quale speriamo tra non lungo tempo avere 
soddisfazione, vedendolo adempire con modi filiali ai suoi 
doverì verso di noi. » 

Nom sappiamo se fra poco la speranza di Pio IX sarà 
soddisfatta, e vogliamo sperare di no. Intanto notiamo che 
una simile protesta coincideva coll’ investirttento del Gover- 
nolo e coll’ incendio della Camera dei Deputati. 


DIZIONARIO DELLE IMPRECAZIONI 


Che tu possa esser conciato come il Governolo dopo l’ul- 
timo investimento — €he tu possa navigare sopra un Ba- 
stimento da Guerra Sardo — Che tu possa essere un Im- 
piegato all’ Ammiragliato sotto il Signor Enrico Serra — 
Che tu possa essere un Impiegato della Regia Dogana sotto 
il Signor Delpiano — Che tu possa avere |’ ingegno del 
Signor Delpiano; ed essere idolatrato dai Negozianti dda 
Spedizionieri di Portofranco sempre come il Signor ‘Del 
piano — Che tu possa essere ajutato dalla Francia e dal.. 
I Inghilterra come il Gran Turco — Che tu possa assistere 
alla rappresentazione di un dramma come i Sorazzo e i 
Contareno rappresentato dalla Compagnia Dormeniconi. — 
Che tu possa sederti sopra certe sedie del "featro Diurno 
— Che tu possa demolire una casa in un tempo più lungo 
di quello in cui. sarà ultimata la demolizione dell’ Avan- 
Corpo del Palazzo Ducale — Che tu possa ricevere un 
conto di vendita da Domenico Chetti di Savona — (Che 
tu possa fare una figura più misera di quella. del Corriere 
Mercantile nelle sue polemiche colla Voce della Libertà. 


( Continua. ) 
GHIGIRBZI 


— Signori Enpresarj del Gaz! La Maga ha i’ onore di farvi 
sapere che non avrebbe voglia di rompersi le corna in grazia 
della vostra tenebrosa illuminazione. Sono già parecchie notti 
che i Cittadini passeggiano ie vie della Città con manifesto pe- 
ricolo di non vedere ove mettano i piedi, e di non Sapere ove 
vadano a dar del naso ; alcune sere scorse, l’acqua cadeva a ca- 
tineHi, ed in molti dei nostrì scoscesi vicoli regnava un bujo 
perfetto, e nel Caffè della Costanza si spegnevano i lumi — 
Signori Impresarj, così non va bene. Se it Municipio vi paga, 
i' Cittadini hanno il diritto di non fiacearsi le corna; altri 
menti rinunziate all’ impresa. 

— H Cont Ammiraglio Pelleita è da qualche tempo del 
più cattivo umore, non potendo darsi pace che il migliore dei 
suoi Ufficiali abbia dato negli scogli a secco. Poverino! ha ra- 
gione di esserlo dopo un fiasco di quelia fatta. Ma ciò in cui 
ha tutt altro che ragione, è di mettersi a sfogar la bile coi 
subalterni i quali hanno tanto da fare coll’ investimento del 
Governolo, come la Secca di Santa Maria colla Lanterna di 
Genova. L'eroico Pelletta fi condanna agli arresti, li obbliga 
agli esercizi straordinarj, lì sottopone a migliaja di vessazioni, 
e ciò per vendicarsi delle grossissime bestialità che gli fanno 
i grossi. Domenica mandava a 415 giorni d’ arresti }l Piloto 
Lenchentin per una cosa da nulla, ed ordinava si togliesserò 
dagli uffici tutti i Marinaj semplici appartenenti a famiglie di 
civil condizione che vi erano applicati alle diverse seritturazio- 
ni... Pover” uomo! si. vede proprio che ha perduto la testa! 
Oh quanto avrebbe fatto. meglio, invece di questi rigori sero» - 
tini contro i Piloti e i Mariwaj, a imbarcare sul Governolo 
un Comandante che. non lo portasse ad. investire!....... 

— L'alte jeri, molti non sapevano darsi ragione dell’ im- 


; provviso arrivo a Genova del Ministro La Marmora, Diavalo! 


rispondeva loro la Maga. Egli è venuto a Genova per pre- 
siedere il Consiglio di Guerra Marittimo che deve giudicare 
il Signor Persatto, e per portare nella discussione tatto il tor- 
redo delle immense cognizioni nautiche proprie d’ un Ministro 
di Murina della sua forza !... i 

- — A proposito di Lamarmora... Sigtiot Ministro, vi ricor- 
date voi. di quel vostro famoso ordito dell gîorno in emi cone 
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Era il dì 24 Maggio, cioè 52 giorni dopo la partenza 
del Brigantino dalla Bahia, il giorno fatale scelto dai quat- 
tro pirati per l'esecuzione dello scellerato disegno. Non po- 
tendo però ultimare i preparativi dell’ assassinio senza che 
al Marinajo Giulio di Lavagna ne trapelasse qualche cosa, 
lo chiamavano con loro sotto coperta, e gli intimavano 
di entrare nel complotto, altrimenti avrebbero massacrato 
anche lui. 

Il povero Marinajo atterrito dal pericolo, e più che dal 
pericolo proprio, dal pensiero che rifiutandosi all’ invito 
non avrebbe più potuto riuscire d’ alcun giovamento al pro- 
prio Capitano che si voleva assassinare, fece forza a sè 
stesso e finse aderire. Allora i quattro assassini lo misero 
a parte di tutto il segreto, e gli parteciparono che alle 6 
pom., mentre il Capitano si trovava a dormire sotto co- 
perta, due di loro sarebbero discesi a scannarlo nella pro- 
pria camera, mentre gli altri due avrebbero assassinato i 
due fanciulli. Il Marinajo inorridì, ma finse approvare, 
anelando avvertire il Capitano dell'imminente pericolo. 

Senonchè i quattro pirati diffidavano tuttavia di luì, 
ancorchè lo avessero scelto a loro complice, e non lo la- 
sciavano mai. Dunque come fare a salvar la vita del Val- 
laro e dei due giovani dal coltello degli assassini? Il Val- 
laro era già a dormire nella camera, ed egli non avrebbe 
potuto discendervi. Per buona ventura però gli venne a 
passar vicino il figlio del Vallaro, a cui egli potè trovare 
îl tempo di dire inosservato queste parole: Va da #uo 
padre e digli che fra un’ ora ci vogliono assassinar tutti. 
Il ragazzo seppe comprendere e dissimulare, e discese nella 
camera a dare al padre il terribile annunzio. 

Desto il padre dapprima non potè credere al feroce pro- 
getto, e mandò il figlio a rispondere al Marinajo, che egli 
aveva sognato, ma mentre il figlio saliva in coperta, me- 
glio svegliatosi, e ripensando ai frequenti cambiamenti di 
rotta rimproverati ai Portoghesi e all' indole di questi Ma- 
rinaj assai dedita alla pirateria, discendeva dal letto e ca- 
ricava in fretta due pistole e una carabina a due bocche 
sedendosi in fondo alla scala ad attendere gli assassini. 
Era appunto in quel momento che i quattro pirati creden- 
dolo a dormire arruotavano i pugnali in coperta, e il Pi- 
loto caricava una carabina a due bocche. Il Vallaro udiva 
quei terribili preludj dell'assassinio che doveva commet- 
tersi sopra di lui, senza punto smarrirsi, Senonchè il Ma- 
rinajo Giulio, preteso complice, credendo dalla risposta 
avuta dal figlio del Vallaro, che questi si mostrasse vera- 
mente incredulo al datogli avviso, passeggiava disperato in 
coperta cercando avvicinarsi alla scala della sua camera. 
Ciò infatti gli riusciva senza essere osservato dagli altri, e 
si rincuorava vedendo il Capitano apparecchiato a riceverli. 
Scivolava per la scala ed afferrava una pistola che gli por- 
geva. il Vallaro; risaliva prontamente in coperta e_si met- 
teva di nuovo a passeggiare con affettata sbadataggine. In- 
tanto il Vallaro gli aveva detto: Se tu hai cuore, li am- 
mazziamo tutti. Dà tu il segnale, ed io salto in coperta, 
e mi sento da solo di spacciarli tutti. 

I) segnale non si fece attendere. Giunto in vicinanza 
del Piloto capo-complotto, il Marinajo Giulio estraeva di 
tasca la pistola e gliela scattava nelle tempia. Visto: cadere 
il Piloto, gli altri tre congiurati si scagliavano sopra di 
lui per finirlo, ma ratto come una folgore saliva in co- 
perta il Vallaro, ed appuntata la carabina scattava un 
colpo che uccideva e faceva cadere in mare un altro. dei 
complici, mentre i due superstiti si davano a precipitosa 
fuga andando a rintanarsi fin sotto ? monti di cuoi che 
formavano il carico del Bastimento? Il Vallaro li inseguiva, 
ma altrettanto generoso quanto ardito ed imperturbabile, 
rinvenutili perdonava loro la vita, obbligandoli a depor 
le armi ed avvertendoli che al primo segno d' insubordi- 
nazione 0 di complotti li avrebbe fucilati ambedue. Non 
li faceva però nè legare, nè chiudere in alcun luogo per 
misura, di precauzione, come avrebbe fatto qualunque altro 
più timido di lui, ma considerando che privo di loro. il 


Bastimento non avrebbe più avuto che un Marinajo dispo- 
nibile, ridonava loro la libertà e continuava ad impiegarli 
nelle manovre di bordo, come se nulla fosse accaduto, fin- 
chè giunto nel nostro Porto, e raccontato il triste fatto 
per propria giustificazione alle Autorità locali, consegnava 
i due pirati superstiti al -nostro Governo per |’ ulteriore 
corso della giustizia penale. 

Ed ecco che cosa sapeva fare un uomo di mare, Genovese, 
che non è nemmeno Capitano, ma semplice Patrone! Mala- 
ticcio ed estenuato dalla febbre gialla, e solo assistito da 
un Marinajo fido e coraggioso, egli sapeva sventar le trame 
di quattro assassini, ucciderne due, e condurne due nè li. 
beri nè prigionieri, ma pur sempre pericolosi, a Genova 
per consegnarli alla spada delle leggi, e guidare in salvo 
il Bastimento in mezzo ad ogni sorta di pericoli e di tem- 
peste dalla Bahia a Genova SENZA MAI INVESTIRE. Dove 
è il Comandante dei nostri legni da guerra, fra coloro che 
compongono la setta del Centro Sdirigente, che possa 
dire: io mì sento di essere capace di fare altrettanto ? 

Eppure quale sarà la ricompensa che darà il Governo al 
coraggioso Marinajo Giulio ( di cui ci duole ignorare il co- 
gnome ) e al generoso e prode Vallaro che. nell’ immensa 
solitudine dell’ Oceano seppe lottare vittoriosamente cogli as- 
sassini e col furore degli elementi? Questo Vallaro che ha 
tanto coraggio, tanto sangue freddo, tanta perizia delle cose 
di mare, e più di 20 viaggi in America, è un semplice 
Patrone, e non ha finora potuto ottenere le Patenti di Ca- 
pitano!!! Questo Vallaro è costretto, se vuol viaggiare, ad 
imbarcare un prestanome di Capitano patentato dagli in- 
vestitori del Centro, se non vuole essere in contravvenzione!!! 

Oh Ministri, Ministri! Fate Capitani di Vascello ed Am- 
miragli dei Patroni come Vallaro, e la nostra Marina da 
Guerra sarà onorata, e non registrerà mai più le vergogne 
dei quotidiani vostri investimenti, 


LANTERNA MAGIGA 
"CHE COSA SI VEDE A GENOVA? 


Da qualche tempo Genova è divenuta la Città delle ano - 
malie e delle stravaganze. Chi non lo credesse, è pregato 
a guardare a traverso alla Zanterna della Maga per sa- 
pere che cosa si vede a Genova. 

A Genova si vedono delle Fregate a Vapore uscire dal 
Porto colla poppa. 

A Genova si vedono. dei vapori da Guerra che si per- 
dono nel Mediterraneo, e non sanno più trovare l’ Isola 
del Marittimo che si vede a 90 miglia di distanza. 

A Genova si vedono dei Bastimenti da Guerra che inve- 
stono entrando in Porto, uscendo dal Porto, salpando 
I’ ‘ancor, gettando |’ àncora, e navigando nelle Bocche 
di Bonifacio in una delle più belle giornate di luglio. 

A. Genova si vede una buona parte dei soldati del pre- 
sidio coi vasi rotti in grazia della ginnastica Lamarmo- 
riana, e le Caserme cangiate in negozio di sospensorii per 
uso dei vasi rotti e da rompersi. 

A Genova si vedono arrestare i Gerenti preventivamente. 

A Genova si vedono destituire dei Sostituti Fiscali come 
Carcassi, perchè non vogliono sacrificare la loro coscienza 
e la loro indipendenza ai caprieci Ministeriali. ) 

A Genova si vedono le strade illuminate a Gaz assal 
più tenebrosamente di quando erano illuminate ad olio. 

A Genova si vede Buffa Intendente Generale. 

A Genova si vedono le Suore della Carità nel Ricovero 
di Mendicità aperto nell’ anno di grazia 1853. 

A: Genova si vede il Porto ridotto a un punto che l 
Bastimenti di grossa portata non vi possono più entrare, € 
che 1° acqua vi è divenuta rossiccia e fetente a causa delle 
pozzanghere che vanno a vuotarvisi , e tutto ciò per la pre: 
videnza ministeriale che parla sempre di purgare il Porto 
e non lo purga mai, e promette sempre di destinarvi dei 
muovi Cava-fanghi e non ve li destina mai. 
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grani, € "apento dei noli arricchisce gli armatori e reca 
considerevoli guadagni ai Capitani e Marinaj mercantili di 
Genova e della Liguria; e tutto questo è danaro che viene 
dall’ estero ad arricchire il paese, come in fin dei conti vi 
rimane anche quello percepito dai Negozianti e dai Botte- 
gai coll’ aumento del valore della derrata venduta all’ in- 
terno. Da ultimo è constatato che se il raccolto fu insufì- 
ciente in molte parti d'Europa, fu abbondantissimo in altre 
e fu abbondante in America, cosicchè non vi ha fondato 
timore di vera penuria, nè luogo ad apprensioni di altri 
notevoli aumenti; e questa è la più decisiva delle ragioni 
da considerarsi. Quindi se il popolo ha giusto motivo di 
dolersi, non ha però motivo di lasciarsi andare nè ad esa- 
ati timori, nè ad eccessi o trasporti che siano indegni 
i lui, e diano ali’ estero una poco favorevole idea della 
sua civiltà e del suo senno. Sopporti con dignità e rasse- 
gnazione finchè gli effetti della scarsità del raccolto non 
cessino, e il Governo si faccia coscienza di provvedere ai 
suoi bisogni, e di alleggerirlo in cosiffatte strettezze. 
Dette ora queste verità ai poveri proletarj (e crediamo 


che nessuno potrà farci carico di gettare allarmi nel po- 


polo ), veniamo ora a dirne altre, ed alquanto più aspre, 
al Governo sullo stesso arzomento, 

Signori Ministri! Aumenta tutti i giorni il prezzo delle 
derrate più necessarie alla vita, aumentano le paste , il 
pane, il vino, |’ olio e le pigioni, e voi credete poter 
continuare sul piede attuale colle vostre mostruose tasse, 
coi vostri insopportabili balzelli ? 

Aumenta il pane, e voi volete farci pagare la tassa di 
patente ? 

Aumenta il pane, e voi volete farci pagare la tassa sui 
fabbricati? 

Aumenta il pane, e voi volete farci pagare la tassa per- 
sonalemobiliare ? 

Aumenta il pane, e voi volete farci pagare sette od otto 
milioni di pensioni, la maggior parte delle quali sono date 
per soddisfare i vostri capricci ? 

Aumenta il pane, e volete farci pagare l' esoso DIRITTO 
DI FOGLIETTA contro cui protestano tutte le Riviere, e 
che ci.era finora stato risparmiato dal dispotismo in cor- 
respettivo del dazio sul grano estero importato nello Stato 
che pesa esclusivamente su noi? 

Aumenta il pane, e voi volete farci pagare gli investi- 
menti dei valenti capi della vostra Marna? 

Aumenta il pane, e voi non vi degnate neppure di sop- 
primere il dazio sull’ importazione del grano, dispensando 
il Municipio di Genova dalla tassa delle gabelle accensate, 
affinchè esso pure alla sua volta possa esonerar le farine 
dal nuovo aggravio municipale imposto sulla loro intro- 
duzione ? 

Lo sappiamo bene che per tutto questo non bastate, e 
che vi è necessario il concorso del potere legislativo, ma 
perchè non convocate le Camere d' urgenza, come è ur- 
gente il bisogno, per prendere dei provvedimenti onde re- 
spingere la fame che si presenta alle porte dello Stato ? 
Vi pare che si possano scialacqnare sguajatamente i de- 
nari della Nazione, mentre vi sono tante famiglie che 
non possono mangiare tutto il pane che sarebbe necessario 
a saziarle ? 

Signori Ministri, in tali contingenze una grave respon- 
sabilità pesa sopra di voi — non quella che è scritta irriso- 
riamente nello Statuto — ma quella, assai più terribile, 
di un popolo che ha paura della fame. Vedremo come sa- 
prete provvedervi. 


LA CAMPAGNA DELL' ERIDANO"IN AMERICA 
COMANDATO DAL CONTE PERSANO 


Carissima Maga , 
Ho veduto che ti sei occupata con molta cura della Sta- 
tistica degli investimenti dei Regi legni dopo il 49, e 
specialmente di quelli del Conte Persano, 0/00 


Debbo però osservarti che riguardo agli investimenti del 
sullodato Signor Conte nel comando del Brik Eridano 
nella prima campagna d’ America, ti sono occorse alcune 
ommissioni scusabilissime, se si pensa che ve n'era già 
ad esuberanza per far trabocear la bilancia a carico det 
Comandanîe investitore. 

Ad ogni modo affinchè nulla sia defraudato al vero me- 
rito, mi credo in dovere di ragguagliarti delle principali 
glorie di quella campagna, come testimonio oculare ed ir- 
refragabile — Eccomi a bomba. 

Primo INVESTIMENTO.-- Sappi dunque che il Brick Eri- 
dano cominciò ad investire prima di lasciare il Mediter- 
raneo entrando in Gibilterra nei primi d' Ottobre 1842, 
andando ad urtare un Brick Inglese a cui ruppe il para- 
sarte di trinchetto a destra, e strappò i pafarassi e le 
braccia del medesimo, cosicchè all'indomani si dovette ri- 
parare ai danni fatti. Non seppe ormeggiarsi e dovette 
lasciarvi un’ àncora che poi pescò coll’ ajuto d’ un Brigan- 
tino mercantile Sardo. 

Seconpo INVESTIMENTO.— Entrando di giorno mella Rada 
di Colonia ( Rio della Plata ) per far rilasciare una Bom- 
barda Sarda comandata dal Capitano Repetto sequestrata 
da quel Governo, investi in un banco di sabbia ove rimase 
arenato, e dovette lavorare tutto il giorno e metà della 
notte per cavarsene. 

Terzo INVESTIMENTO.— Entrando in Valparaiso investi 
un Brick a palo Americano, gli ruppe la prora e il bom- 
presso. Il Capitano Americano essendosi lagnato fortemente, 
gli fu spedita la maestranza a bordo onde riattargli la prora 
e fargli il bompresso nuovo a spese del Regio legno, — 

Quarto INVESTIMENTO. In Aprile del 1848 recandosi 
a chiedere soddisfazione all’ Ammiraglio della Squadra Ar- , 
gentina d’ un insulto fatto ad un Brigantino Sardo coman- 
dato dal Capitano Croce, investì sotto il Serro di Monte- 
video, ove durò molta fatica a levarsi. 

Oltre ciò nell'occasione che una Nave Mercantile Porto. 
ghese era spinta dalla tempesta addosso all’ Eridano, in 
luogo di soccorrerlo, il Comandante diede ordine che i Ma- 
rinaj si armassero di accette e tagliassero quanto si avvi- 
cinava al Brick. 

In altra mia ti ragguaglierò della fame che ha sofferto 
l' Equipaggio nel viaggio da Acapulco a Valparaiso. 


Un EX-MARINAJO DELL'ErIDANO 
Pronto a farsi conoscere. 


MacoMER (Sardegna), 7 Agosto. 
( Nostra Corrispondenza ) 

Qui giunse jeri una carovana d' impiegati Piemontesi 
provenienti da Nuoro, e diretti a) Continente : aveano ca- 
rabinieri e paesani di scorta, cavalli carichi di denaro, @ 
molti carri di mobiglie. Non assuefatti a tanto lusso, per- 
chè immiseriti in ogni modo dai nostri governanti, ab 
biam chiesto chi fossero questi Signori, ed ecco le nozioni 
forniteci dai Nuoresi di loro compagnia — Questi sono, 
ei dissero, gl’ ingegneri Piemontesi che studiarono la linea 
stradale da Nuoro a Orozei; in Nuoro, ove aveano stanza, 
erano malveduti dalla popolazione, e partirono esecrati. 
Fecero più disegni per la stessa linea, e tutti pessimi; 
preferirono i siti più scoscesi e più malagevoli ai piani e 
meno accidentati, che avrebbero reso la strada più breve 
e meno costosa: per guastare tutto, hanno speso e intas- 
cato più di 50 mila fr. Dopo aver menato in Nuoro una 
vita scioperata in continui banchetti, cavalcate , ed ogni 
genere di ricreazione, quasi ad insulto del. paese che li 
pagava fortemente per rovinarlo, sen partirono gridando 
— ritorneremo per appiccarvi il fuoco —, come vinci 
tori di guerra, carichi di bottino e delle spoglie nemiche. 
In Nuoro corre voce, che vanno în congedo a Novi, ove, 
metteranno sulla carta i bei disegni della strada. che sarà 
la più brutta cosa del mondo, se il Governo non ordina 
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sto Av il Manicomio è assai più acconcio a ridonargli la 
sanità di qualunque Consiglio di Guerra Marittimo o ter- 
restre....... Insomma il Consiglio di Guerra è una ridico- 
laggine, una canzonatura, e.quì non ci ha che fare nè punto, 
nè poco; come se a Prete Trucchi si volesse fare un de- 
litto militare di credersi immortale, e Padre della verità! ... 

È dunque-evidente che questo non era il caso di un 
Consiglio di Guerra, mancando il delitto militare che co- 
stituisce la competenza del Consiglio di Guerra, ma quelle 
di un provvedimento economico del Ministero che rivocasse 
dalle sue attribuzioni il Comandante per constatata inca- 
pacità, come si sarebbe fatto per un maniaco, per un de- 
mente, 0 per qualunque altro assolutamente inetto. Si dirà 
che questo sarebbe stato un procedere arbitrario e poco 
costituzionale, ma noi rispondiamo ch’ esso non sarebbe 
stato incompatibile colle leggi che reggono tuttavia la Ma- 
rina militare, e che d' allfronde sarebbe stato il più pronto, 
il più efficace, il più esemplare ed il solo possibile. Non 
c' è poi pericolo che il Signor Lamarmora sia troppo te- 
nero degli scrupoli costituzionali nel mandare a spasso gli 
Ufficiali di terra e di mare che non gli vanno a sangue; 
domandatene alle centinaia d’ Ufficiali della Marina e del- 
l' Esercito ch’ egli ha dimesso senza ombra di processo, 
tuttochè non avessero mai investito, e non avessero mai 
posto a repentaglio la vita del Re e di due Principi... Ma 
nell’ investimento del Governolo vi erano delle alte consi- 
derazioni a fare, dei riguardi e delle influenze da rispet- 
tare, e l'energia Lamarmoriana dovea sfumare in un ba- 
‘leno per dar luogo alla più serupolosa legalità... Sia lodata 
eternamente la Secca di Santa Maria che ha avuto il 
merito di operare un tanto miracolo! 

Pel Conte Persano Piemontese e nipote di Lazzari si 
volle dunque ricorrere all’ insolito rigore d'un Consiglio di 
-Guerra, ‘e’passati in rivista i 519 articoli del Regio Editto 
Penale militare marittimo in data del 18 Luglio 1826, Pel- 
letta e Lamarmora ponevano il dito sopra il. più innocuo; 


(anzi si dice che l'abbiano estratto a sorte), e questo era | 


il seguente, (Avverta il lettore che gliene garantiamo l'esat- 


tezza): 


« ART. 240.— Ogni Comandante di una Squadra o Ba- 
stimento da guerra qualunque, il quale non abbia riem- 
pita la missione od incarico statogli dato, QUANDO LA 
MANCANZA SIA PER NEGLIGENZA OD IMPERIZIA, 
sarà punito colla demissione se si tratti di un Ufficiale 
Generale, o di un capitano di Vascello, e se abbia 
tutt’ altro grado sarà punito disciplinariamente colla so0s- 
pensione da ogni comando per un tempo limitato. 
«Se la mancanza sia stata dolosa, la pena sarà di 
morte, tanto per gli uni che per gli altri. 


Quì di dolo non se ne- parla, benchè un’ aforisma legale 
‘dica ignorentia crassa equiparaturdolo , e di pena di morte 
non ve n'ha pericolo: cosa che ci consola, perchè non 
‘amiamo veder morire nessuno; quindi non ne parliamo: ma 
riguardo alla prima parte dell’ Articolo, non abbiamo che 
a‘pregare il lettore a rileggerlo per vedere quanto sia ne- 
cessario tirarlo pei capegli per ‘applicarlo al caso concreto. 
Ecco infatti come convien ragionare. per formulare ‘un’ ac- 
cusa partendo dai termini di un siffatto Articolo: « IH Co- 
‘mandante «el Governolo aveva la missione o l’incarico di 
condurre la Famiglia Reale dalla Spezia alla Maddalena, e 
dalla (Maddalena alla Spezia; ma perla sua negligenza od 
‘imperizia non ha riempita ( frase elegante ) la sua missione 
di ricondurlo alla Spezia atteso 1’ accadutogli investimento; 


dell’ Art. 240 del Regio Editto Penale Marittimo, e dev'es- 
sere punito colla demissione............ 

Vedete sublimità di raziocinio, di acume, di sottigliezza! 
Che logica di ferro, che ‘argomentazione a prova di bomba! 
‘ Se la Maga fosse certa d' imbattersi sempre in un Fisco di 
così buona pasta, davvero che vorrebbe farsi processare più 
spesso, anche alla barba degli arresti preventivi! 


Notate il significato elastico applicato alla parola ‘imis- 
sione! È evidente che l’Editto si riferisce o a spedizioni 
militari, o a missioni politiche e in difesa dei diritti in- 
ternazionali, o ad un lungo viaggio, o a tutto ciò insomma 
che abbia, un carattere di missione propriamente detto; in- 
vece qui il Fisco marittimo dà il nome di missione ad un 


‘viaggio di poche ore dalla Spezia alla Maddalena e dalla 


Maddalena alla Spezia, e attribuisce la non riempita mis- 
sione all’imperizia mostrata nell’investimento. È vero che 
la ‘presenza del Re, dirà I’Ufficiale accusatore, basta da 


‘per sè a dare il carattere dli missione anche alla cosa più 


frivola, ma allora noi diciamo —-ed ecco ‘appunto l’argo- 
mento che il Consiglio di Guerra aspetta di sentirsi rispon- 
dere per togliersi d' imbarazzo: — in che modo provate voi 


‘che l'avvenuto investimento, effetto della negligenza o del- 


l'imperizia, impedisse al Comandante del Governolo di 
eseguire il compito assegnatogli, o di riempire la missione 
statagli data, come si esprime la legge ? Se il Governolo 
malgrado l'investimento fu al grado di proseguire la tra- 
versata senza sommergersi fino a Tolone, @ fortiori sa- 
rebbe stato in grado di tornare alla Spezia con distanza 


‘minore e minor pericolo; dunque l'imperizia 0 la negli 


genza che si vuole accusare nel Comandante del Governolo 
non sarebbe stata d’ostacolo all’ esetuimento della missione 
affidatagli, e non gli sarebbe punto applicabile la pena della 
dimissione comminatagli dall’ Art. 240, perchè non gli si 
potrebbe imputare la colpa in esso indicata. 

Lettori, ad un siffatto argomento come vi sentireste 
voi di replicare? Coll’ assolutoria del Signor Persano, è così 


! vi risponderà indubitatamente il Censiglio di Guerra, il quale 
i ci mostrerà ancora una volta di più che cosa sia l' ugua- 


glianza civile e militare in Piemonte. 


-— —  ————_——__—_ryr_Ty__——_—_—>— 


UN ALTRA BESTIALITÀ 
PELLETTIANA 


È una fatalità che il Signor Pelletta di Cortanzone (no- 
me feudale come tutti vedono). non possa mai farne una 
di bene. Questo Signor Conte Comandante Generale della 
Regia Marina che%ha \destinato \così sapientemente il Conte 
Persano al comando del Governolo, cha preso ora run 
tale marrone nelle recenti riparazioni della Fregata il San 
Michele, che sembra: appena credibile anche nel Signor Pel- 
letta, incettatore assiduo di spropositi e di marroni. 

Chi ignora infatti che ‘dopo il grande sviluppo e 1° im- 
mensa importanza acquistati dalla Marina a vapore, tutte 
le Potenze mavittime del mondo, e specialmente .l' Inghil- 
terra, la Francia e gli Stati Uniti d’ America, fanno ogni 


i sforzo per aumentare il numero dei Vapori da guerra, € 


non potendo costruir tutti nuovi i loro Bastimenti per farne 
dei Vapori a preferenza di Bastimenti a vela, cercano al- 
meno di munire di macchine a vapore ad clice tutti i Va- 


| scelli e le Fregate a vela esistenti? Ciò è tanto vero, che 


appena qualche macchina ad elice è pronta, non solo l'ap 
plicano ai 'Bastimenti in corso di costruzione o di ripara- 
zione, ma me forniscono eziandio i Bastimenti già termi- 
nati che inon hanno mestieri di riparazione alcuna. E la ra- 


| gione ne.è tanto ovvia che non vi è chi non la comprenda, 
| purchè abbia «un ‘briciolo anche» infinitesimale di senso c0- 


mune. I. Vapori hanno il vantaggio incalcolabile sui Basti- 
menti a vela di ‘poter manovrare e navigare col vento con- 


i .trario; i Vapori ad .elice hanno poi sui Vaporì a ruote la 
dunque ha incorso nella pena comminata dalla prima parte | 


gran superiorità di \essere più solidi, meno facilmente vul- 
nerabili e d'una velocità uniforme in caso di mar pro- 
celloso come di calma. È ‘perciò ‘evidente che hanno una 
immensa superiorità sui legni a vela in una battaglia na- 
vale, e operano molto  provvidamente i Governi, così ! 
dispotici.come i liberali, che cercano di ‘armare, quanto 
più»possono, Bastimenti muovi ed antichi d'una buona 
macchina. ad elice, sia per poterli far navigare promiscua» 
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anche col rischio di sette anni di Purgatorio, per rispar- 
miarsi Ja solita dimissione senza cerimonie. In tempi liberi 
e sotto un Governo Costituzionale, in cui anthe i Sostituti 
Fiscali si dimettono come un Sotto-Caporale di Reggimento, 
vuole il Signor Comunicatore che si esiti a dar lo sfratto 
ad un Tenente o ad un Solto-Tenente che si cancella dai 
ruoli con un tratto di penna? 

Quale maraviglia dunque che un Ufficiale che avesse dato 
‘privatamente dei ragguagli, fosse forzato a dichiarare uffi- 
cialmente e dinanzi ai suoi Superiori che non ha mai co- 
municato nulla? 

Ma vogliamo esser corrivi; vogliamo accettar tutte per sin- 
cere e da non rivocarsi in dubbio le dichiarazioni degli Uf- 
ficiali del Governolo, e che perciò ? Ne viene forse che l’in- 
vestimento non sia più vero, o che non sia più enorme, ma- 
dornale, colossale, imperdonabile come tutti lo han giudi- 
cato finora, e come ha potuto constatarlo il Re stesso che 
vi si trovava presente ? Ne viene forse che il Governolo non 
abbia avuto rotte cinque stamanare, sei ordinate e 42 metri 
di squarcio da poppa a prua? Ne vien forse che le carte 
idrografiche e tutti i Portolani della Sardegna non segnino 
a caratteri di scatola l’ Isolotto di Santa Maria, luogo del- 
l’ investimento ? Ne viene che nel punto dell’ investimento 
non fosse un tempo bellissimo, una giornata d'estate, 
di giorno, calma perfetta, e l'Isolotto in cui ha investito 
visibile ai ciechi? Ne viene che con un po’ più di precau- 
zione e un po' più di distanza dallo scoglio , utile sempre, 
anche quando si è sicuri del fatto proprio, mon avrebbe 
potuto scansare l urto accadutogli ? 

Che importa dunque che i ragguagli del fatto vengano 
da un Ufficiale o da un Marinajo? Sono o non sono veri? 
Ecco la questione. Chiunque si trovi sotto il peso d’ un'accusa, 
non deve già curarsi.da chi gli venga, ma deve darsi pen- 
siero di distruggerla; il resto è accessorio: est, est, non non. 

Ma i ragguagli dell’ investimento non sono veri, perchè 


le lettere degli Ufficiali dichiarano non esser vere Ze rimo- 


stranze dei Principi, del piloto e del medesimo Equipag- 
gio che gli avrebbero fatto evitare il disastro. Ecco il se- 
condo punto dell’ Articolo comunicato. 


Oh sanctas gentes, quorum haec nascuntur in ortis 
Numina!......... 
Che non fossero vere le rimostranze dell'equipaggio tutti 
ne erano convinti, perchè chi conosce la disciplina di bordo 


sa che i Marinaj non possono permettersi di rimostrar nulla 
al Capitano; ma che non abbiano rimostrato i Principi non 


risulta dalle lettere, perchè non vi sono lettere nè del Duca. 


di Genova, nè del Principe Eugenio. 

Non resta dunque più che il piloto... ed ecco il dusillis, 
ecco il nodo gordiano. Noi che siamo piuttosto scettici in 
queste cose, vedendo l’' elucubrata comunicazione dell’ ex- 
Ministro paesaggista ( salvo errore ), abbiamo voluto profit- 
tare del deposito delle lettere degli Ufficiali che l’ Articolo 
annunziava fatto all’ Ufficio della Gazzetta (e perciò osten- 
sibili ) per toglierci la curiosità di leggerle, e questa curio- 
sità. ce l'abbiamo levata. Abbiamo letto tutte le lettere messe 
in filza, da quella del primo Tenente a quella dell’ ultimo 
Guardia-Marina, e siamo arrivati a quella del piloto Arata, 
nella quale consisteva lo scioglimento di tutta la questione, 
e vi abbiamo trovato il periodo seguente: 


« Per adempire alla richiesta di V. S. Ill.®® dichiaro 
che io non le ho fatto rimostranza alcuna sulla rotta 
ch’ ella ha stimato. di seguire. Solo credei di variare 
attesa |’ imminenza del pericolo un. ordine da V. S. 
“IM. dato al Timoniere poco prima del disgraziato caso, 
cosa ch’ ella ebbe la bontà di ‘non disapprovare, e che 
«SE NON IMPEDI', MINORO’ DI MOLTO LA DISGRA- 
e ZIA. » ( Queste ultime parole sono garantite ), i 
E dopo una dichiarazione simile fatta dal piloto; con mano 
tremante, è vero, e con tutti i riguardi dovuti dall’inferiore 
al superiore, ma però ton franchezza e verità, si ha fronte 


di alzar la voce per dar del bugiardo al Giornale che cen- 
sura un simile investimento ? Si ha coraggio di farla da 
vincitore e da Rodomonte, e d’ invitare in tuono di trionfo 
i Cittadini a leggere le lettere giustificative degli Ufficiali 
depositate all Ufficio «della Gazzetta di Genova? Proh 
pudor! 

Che monta se il piloto mon ha fatto rimostranze a pa- 
role, quando l’ imminenza del pericolo non glielo consen- 
tiva? Il Comandante stava sulla Galleria col Re, i due Prin- 
cipi e il loro seguito, dirigendo il Bastimento con un enor- 
me carta dinanzi ed un compasso, e conversando ora col 
Re ed ora coi suoi Ajutanti, e come poteva osare il povero 
piloto d’interpellarlo ed apostrofarlo tra quei personaggi 
per dirgli: guardi, Signor Comandante, che andiamo ad in- 
vestire? Se egli lo avesse detto molto prima dell’ investi- 
mento , il Comandante lo avrebbe chiamato stupido, teme- 
rario, insubordinato , e lo avrebbe punito, anche segui- 
tando i suoi consigli , per |’ impertinenza d’ averglieli dati. 
Infatti per poter conoscere che il piloto Arata aveva ra- 
gione, bisognava che il Governolo investisse; altrimenti si 
sarebbe detto che avea trasognato, Se poi lo diceva quando 
già erano colla prora sopra lo scoglio, il Bastimento sa- 
rebbe andato in frantumi prima che si fosse deeiso tra il 
Comandante e il piloto chi dei due ‘avesse ragione. Che 
monta dunque che il Signor Arata non facesse rimostranze 
colle parole, quando facea rimostranze coi falti variando 
gli ordini dati dal Comandante ? Come poteva egli rimo- 
sfrare più energicamente che in siffatto modo? 

Lasciamo poi stare la scusabile unzione ( di cui ben si 
comprende il motivo ) di quelle parole cosa ch’ ella ebbe 
la bontà di non disapprovare ; ma la lettera aggiunge: e 
che se non impedì minorò di molto la disgrazia. 

Ed ecco dove sta l’ importante. Che cosa volete di più ? 
Se malgrado la previdenza del piloto che minorò di molto 
la disgrazia sì ebbero a deplorar i danni avvenuti, che 
cosa sarebbe avvenuto ove si fossero eseguiti fedelmente gli 
ordini del Comandante? Il‘ Governolo sarebbe andato ne- 
gli scogli colla prora i pieno e vi avrebbe urtato col- 
l'impeto proprio di un Vapore della. sua forza che fa 
11 miglia all’ora, producendo forse nell’urto lo scoppio della 
caldaia. E allora? 

fl resto della catastrofe al lettore — Intanto questo lo 
sappiamo per la stessa testimonianza ufficiale del piloto 
e della Gazzetta di Genova. Mille grazie della confessione. 
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FORMAZIONE DEL CONSIGLIO DI GUERRA 
PEL PROCESSO PERSANO 


Il Consiglio di Guerra marittimo che deve gindicare il 
Comandante del Governolo è stato composto dei seguenti 
Ufficiali Superiori: = 1.° ALsini Tenente Generale, Pre- 
sidente; 2.° MAMELI Giorgio Maggior Generale, 5.° D’'Ar- 
cOLLIERES Maggior Generale, 4.° MILLELIRE Maggior Ge- 
nerale, 5.° DE ROCHETTE Capitano di Vascello Coman- 
dante il Porto di Genova, Giudici. 

Tutti i Membri del Consiglio di Guerra appartengono 
perciò al numero degli Ufficiali Superiori collocati a riposo 
od in servizio sedentario dopo il 49, meno il Sig. ‘Rochette. 
Il Centro Sdirigente avrebbe dunque avuto in mira con que 
ste nomine di fare un appello alla generosità delle sue 
vittime ? lack 

Il Dibattimento del processo avrà luogo nella Darsena @ 
porte chiuse. 

Ci consta che il Ministero aveva intenzione di far en- 
trare nel Consiglio dei Capitani mercantili, ma che Pel- 
letta VI sì oppose colle lagrime agli occhi in nome della 
dignità del Corpo!!! Quindi dovette accettare per transazione 


: i cinque suddetti. 


Fra i Capitani mercantili designati nel Consiglio eravi 


| Pex-Deputato Giuliano Bollo. 


3 DV nre eo fu eletto 1’ Ajutante Generale 
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contrastare gli saccheggiavano la bottega, e quanto pane 

vi aveva tanto me portavano via rompendo e fracassando 
quanto trovavano. Ci sembrava di assistere ad una di quelle 
scene della carestia di Milano descritte con tanta verità dal 
Manzoni nei suoi Promessi Sposi. — A questo modo fu- 
| rono saccheggiate le botteghe del così detto Arai in Piazza 
delle Erbe, della CixrZi» sul Piano di Sant'Andrea, di Quilico 
e di Capurro în Strada Lomellina, del Bastian in fondo 
al vico dei Camalli, di Cascinelli dalle Vigne, oltre altre 
in Piazza Nuova, in Portoria e in altri laoghi. Furono 
pure fatti segno a dimostrazioni ostili alcuni Vermicellai. 

Verso un’ ora pom. tutto era finito, ritirandosi le po- 
polane alle propri case nei popolosi Séstieri di Prè, di 
Portoria e del Molo da cui erano sgusciate il mattino, e 
lasciando i Bottegai svaligiali e le compagne con questo 
unico saluto: @ rivederci! Quest’ oggi abbiamo fatto delle 
parole, ma se non ci surà fatta giustizia e se non avre- 
mo il pane a buon mercato, faremo dei fatti. I Mercanti 
€ è Bottegai ci vogliono pigliar la pelle, ma ci vedre- 
MO... 

Nel pomeriggio alcuni bottegai panattieri chiusero le bot- 
teghe, ma le donne tornarono a chiederne l’ apertura, e 
l'Autorità ve li obbligò. 

Fin quì la narrazione fedele dell’ accaduto. Veniamo ora 
ai commenti 

Una tale dimostrazione è senza dubbio un fatto grave, 
e che ci fornisce materia di molte riflessioni, ma la prima 
di queste riflessioni si è che essa non sarà che la prima e la 
più leggiera, a meno che il Governo ed il Municipio non 
sì decidano ad adottare quei provvedimenti che siano pari 
alla gravità del caso. Le migliaia dei nostri popolani che 
vivono alla giornata sono in tale condizione, che il prezzo 
corrente del pane e delle paste è per essi rovinoso, e qua- 
lanque aumento anche leggiero sarebbe non solo esorbi- 
tante ma intollerabile. Essi guadagnano 1 fr. e 50, o al 
sommo 2 fr. al giorno; come possono con così scarsi gua- 
dagni pensare a pagare il fitto al padrone di casa ( coi 
fitti correnti ), pensare a vestire una numerosa famiglia, 
e al nutrimento di sè, della moglie, di sette, otto, e tal- 
volta diecî o dodici figli? Colla fame non si discute, eolla 
fame non si ragiona, e il più onesto operaio, la migliore 
popolama che non sanno come dar pane alla loro prole, 
diventano vipere, diventano tigri, e sono capaci d'eccessi. 

Noi abbiamo ammirato la condotta dell’ autorità che 

mandatido i suoi agenti sul luogo ove avvenivano le di- 
mostrazioni seppe contenerli onde non procedessero ad im- 
pradenti arresti rispettando quelli sfoghi inconsiderati della 
paura della fame, ma egli non potrebbe più tollerarne 
colla stessa indifferenza la ripetizione, e forse con più dis- 
gustosi episodi, senza dar prova di debolezza, senza an- 
dar incontro a gravi disordini e allora quali effetti ne segui- 
rebbero? H Governo potrebbe bene reprimere colla forza 
le proteste del povero, ma potrebbe forse mutarne le con- 
dizioni, e allontanare le torture della fame dalla sua fa- 
miglia ? 
 Prudenti misure e savi rimedi vi vogliono, non improv- 
vide repressioni che non fanno che esasperare il popolo 
senza curare il male dalla radice. Colla fame, ripetiamo, 
mom sì ragiona, e parecchie delle donne che ieri tumul- 
tuavano, rispondevano s chi le ammoniva : se ci arreste- 
ranno, tanto meglio; almeno ci manterranno e non mor- 
remo di fame! 

f gemiti del povero che è costretto a misurare le oncie 
di pane per sè e per la propria famiglia, straziano l'anima 
di chi li sente, anche allorchè trasmodano, e sarebbe er- 
rore e erudeltà il rispondervi colla prigione , quando il Go- 
werno e il Municipio hanno in loro potere d'acchetarli coi 
mezzi dettati dall’ umanità e dalla dolcezza. 

. Noi non ragioniamo colla fantasia riscaldata delle donne 
del popolo che fecero la dimostrazione, e in conseguenza 
non possiamo vedere tanti monopolisti, tanti vampiri, tanti 
| speculatori usuraj nei Negozianti che fanno il commercio 


delle granaglie. Ciò si è sempre detto in tutte le simili cir» 
costanze, e se qualche volta era vero, le più volte era vi- 


‘ sione del popolo acciecato dalla penuria. In tutte le classi vi 


possono essere uomini esosi che spremono l’ ultimo obolo 
al povero, che trafficano sulla fame, sulle lagrime, sulle 
sventure del Proprio simile, e ve ne saranno tra i Nego- 
zianti di grano, come fra gli altri, ma nella maggiorità ciò 
è impossibile, ed è impossibile non già per la moralità di 
chi esercita quel commercio, ma per la stessa natura delle 


cose. La forza della concorrenza in questo commercio a Ge- 


nova è tale che qualunque coalizione a questo fine non 
potrebbe verificarsi, e ciascun Negoziante è interessato a 
vendere, purchè le condizioni che gli vengono offerte siano 
accettabili, L'aumento del grano e della farina è una con- 
seguenza inevitabile delle straordinarie ricerche della derrata 
che fanno 1° Inghilterra e la Francia, e ne sia prova che 
a Marsiglia il grano è ad un prezzo più elevato che a Ge- 
nova; è una conseguenza della scarsità del raccolto in tutta 
Furopa, una conseguenza del prezzo straordinario dei noli 
dei Bastimenti che vanno a caricare il grano nei Porti del 
Mar Nero, e della concorrenza estera. Recentemente parti- 
rono da Genova quattro Capitani, Azvello, Castagnola, 
Migone, Corsiglia, che noleggiarono il bastimento a 9 
lire di Genova per mina, e questo nolo esorbitante non 
concorre forse ad aumentare straordinariamente il prezzo 
della derrata? A questo modo bisognerebbe consacrare alla 
pubblica indignazione anche i Capitani marittimi, anche i 
Marinai, ciò che sarebbe un assurdo. 

Il torto che sembrano avere alcuni Negozianti è quello 
di vendere ai prezzi correnti il grano comprato molti mesi 
addietro a molto minor prezzo, ma se il grano fosse ri- 
bassato, essi rispondono, chi ci avrebbe indennizzato del 
ribasso? Noi però replichiamo, un certo aumento è legit- 
timo, ed è un diritto inerente all’ alea del vostro com- 
mercio, non però l’ aumento esorbitante che vî siete per- 
messi di fare. 

Questa ragione milita poi anche più per certì Bottegai 


panaltieri, che avendo fatto considerevoli compre di grano 


in passato, appena accade un leggiero aumento per 
mina, accrescono subito il pane del valore di parecchi 
centesimi sproporzionatamente all’ aumento, e vendendo 
del pane, quale ne abbiamo veduto noi, di pessima qua- 
lità. Contro di essi ha giusta ragione il povero di risen- 
tirsi, e spetta al Governo ed al Municipio di prendere severe 
misure. 

Ma il Governo ed il Municipio comincino a punir gli altri 
da sè medesimi, Aboliscano il dazio d' entrata per la Dogana 
e il dazio Municipale; sopprimano l’ imposta sulle farine, 
e chiamino nel nostro Porto la maggior quantità di grano 
possibile. I governi dispotici di Parigi, di Napoli e di Ro- 
ma han già preso questa savia misura, e sarà il Governo 
costituzionale di Torino il solo a non adottarla? Se le no- 
stre Finanze non sono floride, che importa ciò ? Si conclu- 
dano degli imprestiti, si facciano dei saerifizit, dei debiti, 
purchè il popolo non muoja di fame. Verranno poi gli 
anni di raccolto abbondante e il popolo pagherà, ma in- 
tanto il popolo mangi e non sia spinto alla più sanguinosa 
delle rivoluzioni, la rivoluzione della fame! ll Municipio 
si faccia esso stesso Impresario e Negoziante e muova concor- 
renza ai Negozianti, se crede che vi sia tra essi coalizione 
e monopolio. A gravi mali corrispondenti rimedi. Viviamo 
nella Città classica per impareggiabili leggi annonarie che 
han salvato dalla carestia nei tempi più calamitosi, e non 
si saprà provvedere alla erisi attuale che è ben più leggiera 
e che non può proluagarsi ? 

Questa è questione in cui tutti dobbiamo trovarci d’ ac- 
cordo, è questione di pane ! 

E a questo proposito finiremo con una domanda: Perchè 
l’ Autorità Municipale e Governativa non cercò di calmare 


| la popolare effervescenza con qualche Manifesto ? 


N.B.-— Sentiamo in questo punto, e lo vediamo con- 
fermato dalta Gazzetta di Genova che furono fatti parec- 





chi arresti, e che si sta procedendo giudizialmente. Questa 
‘eosa ci addolora profondamente, perchè non ravvisiamo 
vera colpa, ma una momentanea aberrazione nei trascorsi 
di quei popolani. 

feri a sera molte pattuglie percorreano la città. Furono 
fatti molti arresti ed una carica alla baionetta sul piano 
di Sant’ Andrea. Tutte le botteghe erano chiuse. 


LETTERA 
DI ALCUNI UFFICIALI DEL GOVERNOLO 


Riceviamo per la Posta (non affrancata) la seguente let- 
tera firmata da quattro Ufficiali del Governolo. Ci affret- 
tiamo a pubblicarla per debito d’ imparzialità, e affinchè 
tutti leggendo la nostra risposta, possano sapere di che si 
tratta, pesare gli argomenti delle due parti, e giudicare con 
cognizione di causa. 

Signor Direttore 

La premura, che si è preso il Giornale La Maga, di 
rilevare l’ articolo inserito nella Gazzetta di Genova, in îs- 
mentita di quello del Giornale l' Attualità, ci pare dettato 


da un manifesto sentimento di ostilità e provocazione ; poi. 


ché o si scrive senza badare alla portata delle parole 0 si 
prende piacere a sfidare persone d’ onore che non hanno de- 
gnato scendere a controversia col suddetto Giornale lAttua- 
lità. Gli U/fiziali del Governolo haano protestato contro le 
odiose suggestioni del citato foglio , per non somministrare, 
col silenzio , agli ignoranti la conferma di quanto in esso 
si asserisce. Ma dessi non sono mediocremente sorpresi di 
vedere la Maga interpretare quest’ oggi le lettere autografe, 
depositate all’ Uffizio della Gazzetta di Genova come bugie 
dettate dalla paura. 

Che non sia un insulto lo scrivere che essi Uffiziali hanno 


ed . bp» Pi ma -. Ru pe 
mentito per tema di perdere il loro grado , lasciamo giudi- 


care a chiunque? Chi non pensa così si confessa capace di 
mentire al bisogno per un tale interesse. BRSrAt dr 
Ora invitiamo il Sig. Direttore, a ritrattarsi 


misurate parole del suo articolo riguardo ai detti Uffiziali 


almeno che non intenda come crediamo di provocarci e ne | 


accetti le conseguenze. n deg 
P. Onevco — E. Manriv F. — R. Per -— A, Canas. 
Genova , 19 Agosto 1853. © 


Rispondiamo — Dobbiam® in primo luogo todare il modo 


seguito dai quattro Ufficiali per farci pervenire i loro re- 


rare un atto si risponda colla penna, a chi invoca la li- 
bertà della stampa si opponga la libertà della Stampa. Non 
sono le violenze che giustificano, ma le ragioni. 

I quattro Ufficiali ci accusano di aver interpretate le let- 
tere degli Ufficiali del Governolo depositate alla GAZZETTA 
pi Genova come dettate dalla paura. Non sappiamo per- 
chè quest’ accusa ci venga mossa da soli quattro Ufficiali, 
laddove gli autori delle lettere depositate all’ Ufficio della 
Gazzetta sono :nolti di più. Vi sarebbe forse dissenso tra 
loro nell’ interpretazione di questa interpretazione ? Vogliamo 
sperarlo. 

Ad ogni modo ciò poco monta. Vediamo quanto vi sia 
gi fondato nel reclamo dei quattro Ufficiali. 

La Maga ha detto nell’ Articolo che ha destato le loro 
suscettibilità : 

« NO! ABBIAMO TUTTA LA BUONA OPINIONE DELLA 
#LEALTA’ DEGLI UFFICIALI (si notino bene queste parole ) 
ghe dichiararono non aver dato ragguagli al Giornale, ma 
è da dubitarsi che posto nell’ alternativa di negarlo contro 
verità, 0 di ricevere il duon servito, COLUI che li avesse 
forniti non. preferisse di dire una mezza bugia anche col 
rischio di sette anni di Purgatorio, per risparmiarsi la solita 
dimissione, 

«. Quale meraviglia dunque che un Ufficiale che avesse 
dato privatamente dei ragguagli, FOSSE FORZATO a di- 
chiarare ufficialmente e dinanzi ai suoi Superiori che mou 
ha mai comunicato nulla? . 


dalle poco 


204 

e Ma vogliamo esser corrivi; vogliamo accettar tutte per 
sincere e da non revocarsi in dubbio le dichiarazioni degli 
Ufficiali del Governolo, e che perciò ? Ne vien.fotse che 
l’ investimento mon sia più vero? ec. » i 

Crediamo basti questa riproduzione delle parole contro 
cui protestano i quattro Ufficiali per mostrare che vi han 
dato un senso ché son hanno. Il dite che abbiamo tutta 
la buona opinione della lealtà degli Ufficiali del Gover- 
nolo, è forse un dire che li crediamo capaci di mentire $ 
È vero che l'Articolo soggiunge poco dopo è da dubitarsi 
che posto nell’ alternativa di negarlo o di ricevere il buon 
servito , COLUI che li avesse forniti (i ragguagli ) non 
preferisse di dire una mezza bugia, tna non sappiamo 
davvero come nessuno dei quattro sottoscritti, nè degli al- 
tri, possa ravvisarsi sotto quel colui? detto tanto generica- 
mente ed ipoteticamente. Chi ha detto d' aver avuto i rag- 
guagli dagli Ufficiali non è la Maga, ma l' Attualità, è 
a questa spetta provare il suo assunto; la Afa94 non ha 
fatto che un ipotesi, una congettura sulle asserzioni del- 
l’ Attualità a cuì è affatto estranea. Ha detto che sarebbe 
da dubitarsi se colui ( non ha neppur detto quell’ ufficiale ) 
che avesse dato i ragguagli, posto nell’ alternativa ec. pre- 
ferisse ( sempre dubitativamente ) una mezza bugia o la 
destituzione. I quattro Ufficiali hanno ammesso implicita- 
mente non negandolo, che colui che avesse dato i raggua- 
gli confessandosene autore, sarebbe stato destituito; rispon- 
dono però che ove essi fossero stati in quel caso avreb- 


! bero preferito la perdita del Toro grado ad una menzogna. 


A meraviglia! Questo fa onore allo spirito cavalleresco dei 


| quattro sottoscritti, e prova che non hanno mestieri del 


loro grado per vivere, o che avendone bisogno saprebbero 


preferire la miseria al mentire; questo prova che l'ipotesi 


non può ad essi applicarsi eome può anche provare che 
non si troveranno mai nell' alternativa di scegliere, perchè 
avranno bastante prudenza per non dar mai ragguagli d’in- 


| vestimenti a nessun Giornale ; ma ciò non può certo can- 
- giare il senso delle parole, e far applicare a loro ciò che 
— nessuno ha mai avuto in mente di applicare. L’ ipotesi 


rimane ipotesi, verosimile se vogliamo, ma sempre ipotesi. 

Ciò è tanto vero che l’ Articolo soggiunge tosto: « wo- 
gliamo accettar tutte per sincere e da non rivocarsi in 
dubbio le dichiarazioni degli Ufficiali del Governolo, € 
che perciò? Ne viene forse ehe l' investimento non sia 


i ata > 0 hc | più vero? ec. 
clami. Così va fatto. A chi si vale della penna per censa- | 


Rilegga il Pubblico, rileggano i quattro Ufeiali, e giu- 
dichino..... 

La Direzione del Giornale non ha dunque nulla da ritrat- 
tare, e tanto meno le poco misurate parole che non ha mai 
detto. Crediamo perciò che i quattro UMciali che ci hanno 
diretto la lettera saranno soddisfatti di questa dichiarazione 
che noi facciamo ad onore del vero, e perchè richiestì ur- 
banamente e senza minaccie. 

Ove non lo fossero, tutti sanno che noi siamo sempre 
stati pronti ad accettare le conseguenze legali di quanto 
scriviamo. Delle conseguenze illegali non parliamo, perchè 
non vogliamo fare loro il torte di crederli capacì a discen- 
dervi..... 


UN ARTICOLO DELLA GAZZETTA DEI TRIBUNALI 


« Da alcuni giorni si seppe, ed ora ce lo annunziò la 
Gazzetta Officiale, che l' avvocato Giuseppe Carcassi Sosti- 
tuto Avvocato Fiscale in questa Città venne rivocato dal suo 
impiego. 

Dicesi che una tale misura sia stata promossa dallAy- 
vocato Fiscale Generate il Commendatore Francesco Cotta. 
— La ragione si è perchè V avvocato Carcassi si è rifiutato 
di sottoscrivere una informativa contenente i motivi di ap- 
pello da una sentenza, da cui nel debito tempo aveva. di- 
chiarato di voler appellare lo stesso signor Sostituto, 

Questa informativa sarebbe stata ne’ suoi ragionamenti. 
in certo qualmodo in opposizione a quanto aveva già. detto 
l'awv. Carcassi in pubblica wdienza ; in ordine al merita: 
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" Genova, Mercoledì 24 miro 1855. 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO 


Cinsoena mnunnero Centestimi 0, 


ABBUONAMENTO 


Le associazioni Si ricevono in Genova all’ Utticio della 


Per Genoyra 


rail’ Uffiz:o) i 
> 80. i TPirezione. 


Taimestre . . iu. 
BRRSTRE a, 0: | 
| 
nen e Ama iN Le inserzioni pi rigerond SCA ara i 


MRO a e 10. 30. 

Adomicilio più =» — 80. 
Esce il Martedì, Giovedì e 
Sabbato d'ogni settimana. 


Avendo omessa la Caricatura PRE Lo Caricatera sel. Nas |P ACIASAO ADE III Nu- 
mero di jeri, gli Abbuonati sono indenniz- 
zati della mancanza col presente Numero 
straordinario, 

Domani uscirà il solito Numero col pro- 
messo disegno rappresentante l' eroismo del 


Patrone V ALL ARO. 


ANGORA 


DEL 
RINGARIMENTO DEL PANE 


Dobbiamo riprendere la narrazione dal punto a cui l’ab- 
biamo lasciata jeri. 

L’ affissione del Manifesto del Sindaco fatta di buon 

mattino produsse il più triste effetto e fu disapprovata da 
tutti come imprudente. Per provare che si aveva ragione 
a giudicarlo così, non abbiamo che a riprodurlo, 


CITTADINI, 

I disordini avvenuti ieri per l incarimento del pane 
porterebbero un nuovo aumento nel caso sì rinnovassero, 
perchè si metterebbe la diffidenza e lo scoraggiamento nei 
pristinai. 

Il maggior prezzo del pane è dovuto all’ aumento del 
grano che ebbe luogo in tutte le città d’ Europa ; anzi il 
prezzo corrente fra moi è inferiore a quello di altri 
mercati, 

È cura del Municipio di vigilare perchè nella vendita 
dei commestibili non abbiano luogo monopolii ed abusi. 

Il rispetto alle persone ed alle proprietà è il primo 
dei nostri doveri, e primo dovere dell'Autorità è di pro- 
feggerle. 

Cittadini: non date ascolto a coloro che fingendo di 
prendersi a cuore il vostro bene, vi ingannano , e TEN- 
TANO TRASCINARVI AD ATTI NOCIVI A VOI E ALLE 
VOSTRE FAMIGLIE. 

Genova, li 23 Agosto 1853. 

Il _ Sindaco 
. ELENA. 


Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vagiia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria: in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Rerardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl, 

Le inserzioni st ricevono a Cent. 50 la linea. 


Per io Stato 
(Franco dì Posta) 


Taimestre ., . Ln. 4, 50. 
SEMESTRE . . n "Budo 
MEO COTE v 16, — 


Le lettere ed ìi maudati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


A leggere un simile proclama, e principalmente le ul- 
time parole, si direbbe che l autorità Municipale abbia 
voluto assumere il linguaggio ufficiale della minaccia e 
della provocazione. E che? A farsi odiare non basta il Mi- 
nistero, senza che il Municipio si mostri invidioso dei 
suoi allori? 

Le donne del nostro popolo autrici della dimostrazione 
del giorno innanzi, che non sanno leggere, ma che hanno 
molto buon senso, domandavano a coloro che intendevano 
che cosa dicesse quel Manifesto, « Dice che abbiate pazienza » 
rispondeva il cortese lettore « perchè altrimenti vi accadrà 
di peggio; che il grano è caro perchè è caro, e che se 
farete delle dimostrazioni, mon farete che farlo rincarire 
di più; e se non calar giudizio l’ Autorità ve lo farà 
mettere, perchè a Genova vi sono dei buoni birri, dei 
buoni soldati, e delle buone prigioni, » 

Imaginate voi qual fuoco indiavolato entrasse addosso 
a quelle povere donne, che si vedevano in tal modo ris- 
pondere pubblicamente dal capo di quel corpo morale 
che privatamente avea loro dato delle buone speranze , e @ 
cui esse si erano rivolte fiduciose il giorno innanzi, perchè 
si mostrasse il padre del povero, e ne prendesse a patro- 
cinare la causa con acconci provvedimenti, 

L'esasperazione fu al colmo, e molti di quei Manifesti 
furono tosto lardellati e lacerati con altrettanta ira, quanta 
era stata la docilità ed il rispetto mostrato verso v autorità 
Municipale il giorno precedente, Ecco, dicevano le mes- 
chine, come ci trattano quelli che dovrebbero farci ‘da 
padre; quando vi erano î Nobili, almeno queste cose non 
accadevano; erano aristocratici, erano codini , ma almeno 
avevano viscere d' umanità, e quando e’ era carestia non 
venivano ad insultarci e a dirci abbiate pazienza, ma 
facevano delle buone leggi, e ci facevano mangiare il pane 
a buon mercato, Vi era la mela su tutto, e guai @ chi 
alterava î pressi. Oggi invece si aumentano i viveri 
quanto si vuole, le pigioni sono ad un prezzo insoppor- 
tabile, tutti i giorni nuove tasse, e nessuno vi provvede. 
La povera gente vorrebbero farla andare a dormire in. 
Bisagno, bere dell’ acqua, € farle pagar sgRg uni pei 
di pane. Così non può durare. 


E con queste e simili grida una frotta: di: adele i 
Marina 


si metteva di nuovo in volta dalla Contrada: | 
(principale soggiorno dei proletari ) alla vendi 
soffocandole ad ora ad ora con un, 
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donne venite, andiamo al Municipio, e reclutava sul suo 


passaggio tutte le popolane che incontrava. 
Intanto molte pattuglie di Bersaglieri, di Linea e di 


Guardia Nazionale andavano attorno nei punti più frequen- | 


tati della città, e ciò che più scandalizzò i cittadini, le 
pattuglie della Linea e dei Bersaglieri erano precedute da 
Guardie di Sicurezza e da Carabinieri all uso Croato. 
Quelle della Guardia Nazionale erano assai meno nume- 
rose, tuttochè la tutela dell’ ordine pubblico sia assai più 
affidata ad essa che alla truppa. 

Due Reggimenti erano consegnati in Quartiere. 

Giunte in Portoria, le grida crescevano, la folla (sem- 
pre però inoffensiva ) ingrossava, e i Carabinieri operavano 
alcuni arresti fra quelle donne. Fra queste venne arrestata, 
e dicesi con assai mal garbo una donna di fresco uscita 
di parto, malgrado le istanze e le preghiere delle compa- 
gne. Nessuna resistenza fu fatta e l' assembramento si sciolse, 
venendo arrestato anche un fanciullo, non sappiamo quanto 
pericoloso..... i 

Poco dopo le donne appartenenti alla dimostrazione si 
rannodarono sopra altri punti, ma sempre inoffensive , e 
tranne qualche grido, qualche capannello e qualche arresto 
nulla più avvenne di notevole nella giornata. 

La città è rientrata nella calma, ma in una calma ap- 
parente che poco promette di durevole, perchè la causa del 
male (che è il caro del pane) resta, e pochi arresti e il 
girare delle pattuglie non possono frenare i 50 mila pro- 
letarii della nostra città, per cui ogni aumento del prezzo 
del pane è un colpo terribile dato alla propria esistenza e 
a quella della propria famiglia. 

Ora si danno cento svariate interpretazioni all’ agitazione 
del popolo, e non mancano creature del Governo e del Mu- 
nicipio , le quali anzichè attribuire la causa d’ ogni tumulto 
all’imprevidenza del Municipio e del Governo, la vanno 
attribuendo agli intrighi e alle mene tenebrose dei reazio- 
narii; ma questo è un di quei luoghi comuni che fanno 
ridere, e che mostra in chi l’invoca | impossibilità di giu- 
stificare la condotta dei suoi patroni con migliori argo- 
menti. 

Certo che la reazione c’è e sta alla vedetta se può pe- 
scare nel torbido ; certo che la reazione c’ è e se trova dei 
motivi di malcontento nel popolo non manca di soffiare 
nel fuoco, ma chi crea, chi promuove, chi incoraggia, 
chi fa ingigantire la reazione fuorchè coloro che ne invo- 
cano ad ogni istante il fantasma per intimorire i veri amici 
della libertà, fuorchè gli errori, la noncuranza e le im- 
prontitudini delle Autorità emanate dallo Statuto? 

Tutto il ragionamento di coloro che si pregiano di tro- 
var sempre nelle manifestazioni del popolo la mano del- 
l’Austria e dei Gesuiti, consiste in questo: le autrici 
della dimostrazione han detto che alla condizione del po- 
vero provvedevano meglio it Corpo Decurionale e le Autorità 
create dall’ assolutismo che il Municipio e le Autorità 
uscite dallo Statuto ; dunque preferiscono È assolutismo 
alla Costituzione ; la cosa è chiara, 

Non crediamo che si possa fare un ragionamento più 
goffo di questo nell’ interpretare le parole profferite ia un 
momento d’ esaltazione dalle popolane Genovesi, e ci sor- 
prende come possa venir fatto da persone d’ un qualche 
ingegno. Il popolo ha fatto un confronto tutto relativo alla 
questione ‘del giorno, la questione del pane, e questo 
confronto è riuscito più favorevole agli atti dell’ assolutismo 
che a quelli dell'Autorità Costituzionali; ma si avrà perciò 
il diritto di dire che egli agisce sotto laimpulso dei Preti 
e. non vuole più lo Statuto, ma la monarchia pura e di- 
spotica? Perchè piuttosto gli uomini del Ministero e del 
Municipio dei parvenus non incolpano sè medesimi del 
poco lusinghiero confronto, confessando essere eglinò ‘stessi 
la causa che in molte cose il Governo Costituzionale si 


mostri meno provvido e meno ‘energico del Governo ‘asso? 


luto? Chi è che ha fatto che il Governo Costituzionale di- 
vendi presso il povero popolo sinonimo di tasse esorbitanti, 


di pigioni insopportabili, di rincarimento d' ogni derrata 
necessaria al proprio sostentamento , di oblio e di disprezzo 
per chiunque soffre e lavora? Sono i Preti 0 il Governo? 

Tutti conoscono le nostre opinioni riguardo ai Preti; 
tntti sanno che a molte miserie del popolo noi vorremmo 
rimediare coll’ Incameramento dei Beni Ecclesiastici; ma 
vogliamo esser giusti e dare ad ognuno ciò che gli spetta. 
I Preti vedranno senza dubbio pei loro fini con piacere 
questa confusione che fa il popolo poco instrutto fra lo 
Statuto e i mali che lo opprimono sotto lo Statuto, ma 
non è perciò meno vero che la causa di questa confusione 
siano soltanto il Ministero ed i Municipj che gli fanno la 
corte. Il povero non conosce nella vita che il lavoro ed il 
pane, e chiamerà sempre li migliore il Governo che gli dà il 
pane a miglior mercato. 

Genova fu in ogni tempo ammirata per le sue provvide 
leggi annonarie che rendevano tra noi impossibile una ca- 
restia; Genova aveva a questo fine il vastissimo caseggiato 
dell’ Annona, e tutti gli ampi Magazzeni del Molo; . Ge- 
nova aveva sotto la Repubblica dei Magistrati provvidi e 
infaticabili, la cui unica cura si era d’ invigilare alle 
pubbliche sussistenze, e alla buona qualità e al buon 
prezzo del pane, quale si era il così detto Magistrato del- 
Abbondanza fondato nel 1556; Genova aveva stapole 
e forni pubblici ; e sarà ora soltanto sotto lo Statuto, che 
essa dovrà vedersi desolata ed affamata? 

Noi ci teniamo in dovere di esortare il popolo alla calma, 
ma sentiamo anche più quello di spronare il Governo e il 
Municipio ad accorrere ai rimedi. Sappiamo che il rimedio 
della mete tornerebbe insufficiente, anzi dannoso, poichè 
ove fosse fissata al di sotto dei prezzi della piazza non 
potrebbe che allontanare i Negozianti dalla compra dei 
grani, e perciò diminuire le probabilità del ribasso; ma 
il Governo e il Municipio avrebbero però sempre aperta la 
via d’ un imprestito e di considerevoli compre di grano 
all’ Estero e per provarlo non abbiamo che a riprodurre 
due leggi dell’ assolutismo del 1816. Eccole 


VITTORIO EMMANUELE EC. EC. 


« Lo straordinario incaricamento de’ grani negli Stati 
vicini ai nostri, e la scarsezza de’ raccolti in alcune delle 
nostre Provincie montuose, e specialmente in quelle di Sa- 
voja, colpite da repentine perdite cagionatevi in una epoca 
assai recente dall’inclemenza della stagione, avendo viva- 
mente commosso l'animo nostro, noi abbiamo tosto ri- 
volte le nostre cure all'oggetto di dare le provvidenze op- 
portune, non solamente per non lasciar mancare i generi 
necessarii alla sussistenza degli amatissimi nostri Sudditi, 
ma altresì per impedire, che il prezzo se ne innalzi ad un 
punto eccedente le facoltà della classe meno agiata. 

« Quindi dopo aver dato varie disposizioni atte ad olte- 
nere questo felice risultato, abbiamo col nostro. Biglietto 
del 22 ora scorso Novembre stabilito un Congresso. per- 
manente d’annona, incaricandolo di secondare con ogni 
attività “le predette nostre ìntenzinni, e di proporci i mezzi 
proprii a compierle pienamente. 

« Il Congresso avendo riconosciuto, che questi consiste- 
vano principalmente nell’ ordinare, come già abbiamo fatto, 
la compra di copiose partite di grani dall’estero per es 
sere smerciate agli abitanti de' mostri Stati, che ne abbi- 
sogneranno, e nel fare eseguire nell’ imminente inverno su 
molti punti dei nostri Dominii varii lavori pubblici, onde 
procurare con utili occupazioni agl' individui più bisognosi 
i mezzi di sussistenza nella stagione meno feconda in ri- 
sorse, ci ha pure rassegnato le sue viste sul modo di 
provvedere i grandiosi fondi indispensabili perl adempi- 
mento di queste salutari misure. 

« Dal conto, che esso ci ha reso, essendoci. risultato, 
che i predetti fondi non potrebbero ora essere distolti dalle 
nostre Finanze senza nuocere alla regolare soddisfazione 
de' pubblici pesi, abbiamo determinato di adottare il pro» 
gelto-propostori dal Congresso, di aprire cioè un. impre- 





‘etito nel modo ad un di presso eguale a quello, con cui 


‘jn circostanze affatto simili alle attuali, 1° Augusto nostro 


predecessore Vittorio Amedeo II col suo Editto del 6 Set- 
tembre 1695 potè assicurare il ben essere dei suoi Sudditi. 
— « Siamo perciò entrati in pensiero di creare una So- 
cietà annonaria, la quale per mezzo di azioni somministri 
‘i fondi occorrenti per gli oggetti suddivisati. 

« Noi siamo a ciò mossi dalla ferma fiducia, che tutti 


j nostri Sudditi si faranno una viva premura di concor- 
o rere a quest’opera così provvidamente diretta al comun 


tà 


bene dello Stato; e niuna cosa potrà riescirci più grata 


che il vedere l’unanimità dei loro sforzi per sollevare la 
9 indigenza. 


è 


« Che se alcuno tra di essi sordo alla voce del suo 
Principe e dell'umanità, e non curando la vergognosa tac- 
cia in cui incorrebbe presso i suoi concittadini, tralasciasse 
di contribuire in modo proporzionato alle sue forze, ed 
efficacemente, all'esecuzione delle paterne nostre intenzioni, 


! dichiariamo, ch'egli non potrà in avvenire aspirare ai no- 


\ 


stri favori, nè conservare quelli già ottenuti, e che inol- 
tre, seguendo noi la legge imperiosa del bisogno dei no- 
stri Sudditi, praticheremo tutti i mezzi più pronti ed effi- 
caci onde costringervelo. vata) 

« 1. È perciò aperto a tutti i nostri Sudditi, di qua- 
lunque stato e condizione essi siano, un imprestito per la 
somma di sei milioni di lire nuove; de’ quali quattro sono 
destinati alla successiva e rinnovata compra di grani dal- 
l'estero, e due alla confezione di Javori pubblici nell’ in- 
terno dello Stato. 

« 2. L’imprestito si farà col mezzo di dodicimila azioni 
di cinquecento lire caduna. 

« 5, Gli Azionavii formeranno sotto la speciale nostra 
protezione una Società annonaria, la quale avrà una Di- 
rezione stabilita in questa Capitale, che formerà a tal fine 
i necessarii regolamenti, e corrisponderà col Congresso per- 
manente d’ annona ec. ec. » 


Torino, 5 Dicembre 1816. 


Siccome poi l’ Editto per l’ imprestito volontario non fece 
alcun frutto, ecco quello che poco dopo si pubblicava in 
altro Editto per renderlo obbligatorio : 


VITTORIO EMMANUELE EC. EC. 


«Col nostro Editto in data del 5 di questo mese Noi 
abbiamo aperto ai nostri sudditi un imprestito volontario 
diretto esclusivamente a somministrare i mezzi di sussi- 
stenza alla classe indigente divenuta per le circostanze 
de’ tempi assai più numerosa. 

« Noi avevamo luogo di credere, che tutti si sarebbero 
fatta una siva premura di secondare le benefiche nostre 
intenzioni, e che una virtuosa gara si sarebbe eccitata per 
compire la nobile opera da Noi proposta. Ma, spirati ora 
i termini accordati per la soscrizione volontaria, ed essen- 
doci fatto rendere conto del numero delle azioni acquistate , 
e della qualità degli azionarj, mentre abbiamo con partico- 
lare soddisfazione rilevato , che molte persone delle varie 
classi hanno pienamente corrisposto alle nostre cure contri- 
buendo all’ imprestito secondo le loro forze, abbiamo con 
grave sorpresa dovuto riconoscere, che parecchi individui, 
Sia tra i più beneficati da noi, sia fra i più riechi proprie- 
larj, sia fra i negozianti più facoltosi, non tenendo nel 
dovuto conto il paterno invito nostro, e non curando la 
pubblica giusta censura, o mon vi hanno contribuito, 0 
contribuirono in modo assolulamente sproporzionato alla 
qualità dei loro impieghi ed alle facoltà del loro patri 
monio:; e che questo biasimevole esempio è stato la prin- 
cipale causa, per cui i meno agiati, seguendone il para- 
gone, o si astennero daì concorrervi, 0 non vi presero 
quella parte, che dovevano, ed a cui in generale sareb- 
bero stati disposti: sicchè |’ imprestito è lungi ancora dal- 
l'essere gomito. 


« In tale stato di cose, giacchè esiste il bisogno reale. 
ed urgente di provvedere alla sussistenza de’ nostri Sudditi 
indigenti, volendo noi decisamente, ehe il numero delle 


,azioni fissato col predetto nostro Editto venga interamente 


compiuto, abbiamo determinato d’ impiegare, sebbene non 
senza pena, quei mezzi energici dei quali ci siamo riser- 
vato l’uso per ottenere l’ intento propostoci. 

« Epperò per le presenti, abbiamo ordinato, ed ordi- 
niamo quanto segue 

« 1. Dichiariamo obbligatorie le disposizioni riguardanti 
l'imprestito aperto col nostro Editto del 3 cadente dicembre. 

« Esso continuerà ad aver luogo per mezzo di azioni. 
Tutte le classi de’ nostri Sudditi dovranno concorrervi se- 
condo la quota prescritta per ciascheduna di esse nei se- 
guenti articoli. ec. » 


Torino, 51 Dicembre 18106. 


Qui seguono gli Articoli e le condizioni dell’ imprestito 
colle varie categorie delle persone obbligate a prendere 
una o più azioni ( di 500 fr. caduna ) secondo la portata 
della propria fortuna. dirti 

E perchè non potrebbe farsi ora altrettanto ? Nella erisi 
attuale non manca al popolo del lavoro, ma del. pane; . 


“si provveda dunque a diminuire il prezzo di questo con. 


misure che onorino il Governo e lo facciano amato dal 
popolo. È ben vero che per un imprestito governativo è 
necessaria l'approvazione delle Camere, e per un imprestito 
del Municipio è necessaria |’ approvazione del Governo, 
ma chi vorrà credere che quelle o questo vorranno ne- 
garlo? In ogni caso si provi l’infamia resterà a chi 1° avesse 
meritata. 


UN ALTRO 
PIGGOLO INVESTIMENTO 


{Così PER NON PERDERE L' USO ) 
Ecco che cosa ci scrivono da Levanto: 


Amabilissima Maga, 
Levanto, li 18 Agosto. 


« Un fac-simile d' investimento debbo annunziarti av- 
venuto recentemente sulla spiaggia di Levanto al Vapore 
da Guerra il Afe/fatano, quello stesso smarritosi glorio- 
samente dalla Sardegna al Marittimo. 
« La mattina del 16 corrente partiva dalla Spezia que- 
sto Vapore divenuto abbastanza celebre, avendo a bordo 
il Prof. Riberi Piemontese , Medico e Chirurgo della 
reale famiglia, Cavaliere di non so quanti ordini e gran 
Bascià dei Medici e Chirurghi dell’ armata di terra e di 
mare. Il suddetto Professore doveva scendere a terra a 
Levanto per visitare un’ ammalata di distinta famiglia. 
per la qual cosa il figlio dell’ inferma s' imbarcava pre- 
murosamente sul battello delle Regie Dogane per andarlo 
a ricevere. Ma che? Si avrebbe forse potuto credere che 
Riberi potesse scendere a terra senza qualche accidente. 
non apopletico beninteso, ma investitorio? Non era egli 
imbarcato sopra un Vapore regio?..... Eccoci al bello. 

« Il battello della Dogana va incontro al Ma/fatano; 
il Malfatano va incontro al battello; perciò nulla di 
più naturale che un investimento.... quì non c'è che ri- 
dire. Detto fatto. Il Vapore investe il palischermo che 
con tutta Ja solennità si prepara a ricevere il Profes- 
sore, la scala di bordo del Vapore va in frantumi, il 
palischermo riceve anch’ esso qualche danno e oscilla 
come in caso di Burrasca; qualche Ufficiale regio va in 
mare a prendere un bagno, dei Marinai si tuffano (se 
bollan ) per salvar | Ufficiale e lo portano a galla ba-, 
gnato come un anitra; è un parapiglia, un trambusto, 
ed un ridere del diavolo. Il solo che non rida è il Prof. — 
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3 È ) si I - 1 discorso, come è ben naturale — non ridete lanto che fo 
Rep ta hattopo IL confe: come Deo udito che vi possono almeno mettere î pegui; ced mdicò di. 


“dar ja campana, e sono necessarie tutte le istanze - 

Let Pa } figlie e a te la visita convenuta. i 

| .+ ad Tmbarcarsi ea: uu ciarono al sottoscritto la taccia da spia e di qualche cosa di 

|—‘“@Si assicura però che abbia detto: @ venno moi pì @ | rnogio. Mail Pubblico è ormai in grado di giudicare la cosa, 

MrseE « consultè an sui Bastiment da Guerra \.. vesti. | !! Pubblico che se sa coprire d’ obbrobrio .e disprezzo chi 

PIRO A L investimento è piccolo, ha vero, ma è un inves esercita |’ onorato mestiere di spia, sa anche proseguire col. 

« _‘‘*«@ mento nè più n gove altri, ed è quanto basta | }vdio e colla vendetta il V.......... SOUR sti 

—__‘’‘« per non perdere l'abitudine. » MN Fi G.G 3 

=’ di una tale notizia. Che diremo ora noi? Il Ministero in- — Tute le Parrocchié della Diocesi di Genova prive det 1° 

terroghi Riberi, e saprà se il fatto è vero. loro Pastore si trovano nella necessità di prevenire Monsignor! © 
Da ro Cose SERIE i Charvaz Arcivescovo di Genova a star in guardia e a non È 


A - | ammettere al concorso il Rettore di M.°........ » G. M. attese 
La Guardia Nazionale e Buffa.— Tutt | buoni le molte cure spirituali da lui prestate in molte occasioni al 


Cittadini notarono e disapprovarono la studiata negligenza del RIOLO e vinieai LIN O ade pd ii . Elis Mi 
Signor Buffa nel satana n ROTA nei n pas- bel Co alici ni Gallo. Elisabetta (I 
sati giorni. A che wua tale diffidenza ? Non è forse alla mi- Rea ap 3 e e afie rdi CRON 
lizia cittadina affidata la tutela dell’ ordine pubblico ? Ciò si pubblica sulla Maga per tutti i fini che di ragione, 
Arresti per In dimostrazione contro Îl rin- =" 
carîmento del pame.— Fra le persone arrestate nel A LA VILLE DE PARIS 
due scorsi giorai s' indicano fra gli uomini /rancesco Ferrea, 
Canessa Giacomo, e fra Je donne Pendola Maria, Bancheri Strada Carlo Felice, Casa Gambaro , primo piano 
Anmnetta ,' Casaretti Antonia , Casarelto. Teresa , Degregori È i Dei 
Angela, Podestà Angela, Ansaldi Cecilia. Dicesi che alcune L estate essendo già avanzata, si prevengono i Signori com- 
di esse siano state rilasciate, il che vogliamo sperare avverrà | pratori che tutte le Mercanzie infradeseritte, saranno ven- 
di tutte, perchè .il Governo si penetrerà della vera causa che dute col seguente grave ribasso, onde poterne accelerare la 
le ha. spinte, ad agire. D'altronde è provato che se in al- vendita, e rifornire il Magazzeno di generi freschi e d' ul- 
cuni luoghi furono commessi eccessi contro i bottegai panat- tima moda pei 1 Autunno. 
tieri, ciò nacque dai modi inurbani e provocatori usati dagli Le differenze sotto notate ne sono la prova. 
stessi contro le donne che si lagnavano del caro del pane. 
Alcuni di essi furono intesi a dire: Vi /agnate del pane a 
ire palanche! Ve lo faremo pagare una muita, una svan- 4. Robbe di Giaconetta vendute Ln. 6. — Lo. 4 —a 4. 50 
zica, canaglia! Le quali parole non potevano a meno di esa- 2. » di qualità fina . . nf12—»n 8—a/9.- 
sperare quelle povere donne. | 5. » d’IndianadiFranciafinan— — » 7—a 8.—- 
E mercanti di gramo.— Nel pomeriggio di Lunedì 4, m di Baregelanae seta unita 
i Negozianti di grano si recarono dall’ Intendente Generale , ed a colori vendute per 
chiedendo quali fossero le disposizioni del Governo a loro ogni metro ; . . n 2.60n 4.50 — — 
riguardo per reprimere le violenze a cui erano stati esposti ì. di Barege a Bayadere Chinan 50 — n 22 — — — 
il mattino. L' Imtendente rispose loro che commettessero pnre i di lana e seta vendute per 
del grane, chè il Governo li avrebbe tuielati da ogni violenza. ogni metro... . . n 2— »v 4.50 —@-= 
Forbidi a Veltri.— Torbidi simili a quelli di Genova : Orleans d’ogni colore n— — » i0—-a12— 
sì dicono accaduti a Voltri.e in altri paesi della Riviera. | Mossoline lana assortite nr — — n 7T—a12— 
Notàzie di Turchia.— Ci scrivono da Costantinopoli ) Tela del Nord filo e Co- 
in data del 8 corrente : tone per ogni metro n 1.50 n — 90 — — 
. Le cose politiche sono sempre nello. stesso piede d’incer- | 40. di Mossolina ricamata a 
tezza (secondo me di certezza ). Ho ricevuto nei giorni scorsi Bayadere .. . . . n30 — n 16 —a20— 
una lettera d’ Ibraila da persona autorevole in cui si dice | 41, Foulard di bella qualità » — — n 35 —a45 — 
che nei soli Principati la Cavalleria Russa ascende a 50 mila | 12. Camicie di cotone bianehe ed a 
uomini, i cavalli del Servizio del Treno sono da 4 mila colori . CE lt ui 
circa, l'armata in tutta la linea ascende a 500 mila uomini. | 43.» di telo fina 0 0 pilliolon 7a 
Frattanto la Turchia è senza denari, a tal che ha man- Assortimenti di tela d’ Irlanda 
dato indietro ai Dardanelli un Corpo di 16600 Rudif e diede ogni pezza o bior 
ordine per licenziare altri 3000 che si attendono. La diplo- | 45. Servizi da tavola damascati di i 
mazia non le permette di formare la Legione Straniera, nè dodici e diciotto ceperti . n — — » 33. 40a 55 — 
dichiarare Ja Guerra Santa, nè tampoco eccitare l’ Unghetia | 46. Servizii da tavola ordinarii »— — » 920 qlc conta 
all’ insurrezione. Invece fu preparato pel caso di Guerra un | 17. Tappeti da tavola uniti ed a 
Manifesto assai debole, e tale da indispettire i Mussulmani colori . SIAT di — l'A 
perchè imprudentemente parla di unione fra questi e i sud- | 48, Fazzoletti tela Battista e forte "a 
diti, Cristiani. Povera Turchia! le si può cantare il Miserere. ogni. dozzina. dA LIS it LIA E 
Ki Zio RAR | == | 19, Mossoline pe i 
Il sottoscritto richiede l'inserzione nel vostro Giornale delle pezza di Psa tir O, i ava 
linee seguenti. BO. 20. Sciallì Barege di seta e lana 
\w Nel Num, 98 della Maga leggesi un articolo: firmato | 2! Scialli di Tull ricamati in nero ed i i ge- 
» da un certo Emmanuele Sivori Sr a denigrare la fa- in colori. > ae ia TE 
». ma di un onesto padre di famiglia con insinuazioni am- 22. Scialli di Casimiro. a ed a basso 
n bigue e calunniose. Sì, calunniose; e di ciò si persuaderà 23. Articoli per Corpetti e per Cuopriletto. sò 
» facilmente ìl Pubblico, ove voglia leggere il racconto del | 24 Giaconette bianche e battista d’ogui DESAFE 
v fatto che diede luogo ad una tanto disgustosa polemica. » genere. Ì 
» Il dopopranzo dell’ 11. Agosto trovavansi nella bottega” 25. F oulards delle Indie e di Fran, ! 
w da Parrucchiere del sottoscritto due persone di sun cono- cia per le tasche .., ., n-- — n 2 —a &d0 
» scenza. Una di queste rivolgendosi all’altra, disse: o 26. Mossolina per pezzotti . . n— — n 2.50a 8—- 
_» udito da un vostro creditore che si hanno contro di rn | ———_—__—___—__———t———___—_t_———_——r———_—m.ssss% i 
|» cattive. intenzioni. — Rispose l'altra: me ne rido; il mio G. CARPI, Ger. Resp. 0 
|» debito mon.ascerde ai, 500; enon hano: il diritto di] —_——______——_———_ 3 
| nuarre Bento cora: ib sbnagdriltoLedirando"auch' eglisin | > Tip. Dagnino. 050, 
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ri na» imile taccia a tutti i Negozianti e bottegaj, pa- 
«e vermicellaj di Genova? Ed ove fossero eglino ca- 


paci di farlo, sarebbe ciò possibile? 

Non vedi che la numerosa concorrenza, che esiste nella 
Città nostra, renderebbe impossibile, almeno a lungo, ogni 
coalizione e monopolio? 

La classe dei Negozianti di grano esercita un commer- 
cio che arricchisce immensamente la Città nostra e di cui 
profittano tutte le classi del popolo. I Negozianti di grano 
arrischiano considerevoli capitali per approvvigionare la 
Città. Soventi volte perdono cospicue somme, e sono co- 
stretti al fallimento; e chi allora li indennizza delle per- 
dite incontrate per mettere la Città al sicuro da una ca- 
restia ? Se alcuno di essi è capace di speculare sulla pub- 
blica calamità, spetta al Governo ed al Municipio prendere 
misure che prevengano ogni abuso, ma sarebbe ingiustizia 
nel biasimo di pochi confondere un’ intera classe di Citta- 
dinì e che reca immensi vantaggi a Genova. Se è vero che 
qualche bastimento carico di grano sia stato tenuto al largo, 
anzi mandato a Marsiglia per ordine di qualche Negoziante, 
è evidente che ciò dipende dal maggior prezzo corrente su 
quella piazza. E di questa vendita chi gli potrebbe far ca- 
rico? Un Negoziante non è un corpo morale, non è una 
istituzione umanitaria, non è il Governo, ma un privato 
speculatore che vende la sua merce dove gli è meglio pa- 
gata. Il Governo imiti Ja Francia col togliere i dazii che 
gravitano sulla derrata, oppure incetti egli stesso dai Ne- 
gozianti una grande quantità di grano a prezzi uguali 0 
superiori a quelli di Marsîglia, e i Negozianti di Genova 
daranno certo la preferenza al Governo ed ai compratori 
Genovesi. 

Coll’intimorire i Negozianti, tu non fai che-il tuo danno, 
mentre la vera e sola causa d’ogni tuo male è 1’ impre- 
videnza e la noncuranza del Governo. - 

Popolo! Popolo! Mostrati dunque superiore ai tuoi mali 
e più saggio di chi ti regge, colla calma e colla tranquil- 
lità. Pensa che ogni eccesso, ogni trascorso, sebbene reso 
scusabile dalle tue sofferenze, sarebbe largamente usufrut- 
tuato dai tuoi nemici, 

Ora il Governo è avvertito delle cause del pubblico mal- 
contento. Se avrà viscere d' umanità, provvederà. Se egli 
sarà spietato e farà il sordo alle grida d’un popolo che 
chiede pane, allora sarà ciò che Dio vorrà. 


— 


AL MINISTERO! 


Ora che abbiamo detto la verità al Popolo; ora che lo 
abbiamo esortato alla tranquillità ed al rispetto delle per- 
sone e delle proprietà, ora che nessuno potrà farci rim- 
provero di soffiare nel fuoco dell’ agitazione del Popolo e 
di trar partito dalla sua miseria per sospingerlo alla guerra 
civile, ora dobbiamo dire la verità al Ministero, e la diremo. 

Signori Ministri! Quanto accadde negli scorsi giorni, quanto 
presenziarono le vostre Autorità, quanto vi annunziò forse 
con esagerazione il telegrafo, non ve | avevamo presagito 
noi ? | 

Ma era la Maga che parlava, e la Maga non me- 
rita fede, vi avranno detto i vostri cagnotti ; ebbene ora 
ha parlato il Popolo, e avete potuto toccar con mano che 
la Maga aveva ragione. 

Noi vi abbiamo detto: così non può durare ; la nume- 
‘ rosa classe dei nostri proletarj non può più reggere al peso 
flelle vostre tasse, al rincarimento dei fitti che ne è una 
conseguenza e al caro straordinario” dei viveri congiurato 
a renderne più misera la condizione. Ebbene, il Popolo vi 
ha ripetuto in piazza le stesse cose, e vi ha parlato della 
sua disperazione: vi ha detto che la prigione non lo spa- 
venta più, perchè almeno la prigione lo assicura dagli 
orrori della fame. —. 

. Voi direte che chi scese in piazza non è il Popolo, il 


che centinaja di donne del Popolo, che voi chiamerete 
volgo spregevole e vile moltitudine. 

Ma sapete, o Ministri, chi sono queste povere donne? 
Sono le mogli, le figlie, le madri dei nostri proletarj, 
sono donne costrette a contar le oncie di pane e di pasta 
che danno ai loro figli, ai loro vecchi e ai loro mariti; 
sono donne che hanno poca coltura, ma molto cuore, che 
non considerano i propri pericoli, ma che hanno diritto 
di sfamare i loro bambini. Se le donne di più civile con- 
dizione, e gli uomini non si unirono alla loro dimostra- 
zione per scendere in piazza, credete forse che il desiderio 
della diminuzione del prezzo del pane e delle paste, delle pi- 
gioni e delle tasse non. sia nel cuore di tutti, ed un biso- 
en$ di tutti? I vostri stessi impiegati a seicento , ottocento 
e mille franchi di stipendio all’ anno costretti a mantenere 
il decoro d’ un pubblico funzionario, non risentono forse 
al pari del bracciante, e più di esso, gli effetti della vostra 
stupida amministrazione ? Oh se voi poteste scendere nel 
cuore dì essi, ben vi avvedreste che essi non vi maledi- 
cono meno del povero popolano! 

Finite dunque una volta di sfidare il pubblico malcon- 
tento colla vostra ostinata caparbietà, fate dritto ai riclami 
del Popolo che non vi chiede crapule e lusso, ma di 
non morire di fame; riducete le infinite e per lo più 
inutili passività del bilancio; riducete l’ esercito che non 
vi serve che ad una vana parata; riducete il favoloso bi- 
lancio delle pensioni; sopprimete i cinque milioni della 
Marina che non servono che a portarci ad investire; con- 
chiudete degli imprestiti, e comprate ragguardevoli quantità 
di grano per approvvigionar lo Stato e perchè il povero possa 
avere il pane a buon mercato; sopprimete il dazio sul 
grano, e togliete l enorme peso delle gabelle accensate dal 
collo del Municipio, affinchè questi possa alla sua. volta 
sopprimere il dazio sulle farine, e fatevi una volta almeno 
in vostra vita benedire dal Popolo. 

E che? Non è forse un’ infamia, che mentre il Popolo 
di Genova tumultua pel caro del pane, vei sperperiate due 
milioni per la costruzione della fortezza di S. Benigno, a 
cui date, per derisione, il nome di caserma ? 

Non è forse un infamia, che voi ricostruiate questo 
nuovo Castelletto, questa nuova 2riglia di Genova per bom- 
bardare il popolo che osasse dirvi: ko fame? 


—- _ ——————__——_——_—_——_== 
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LA CAMPAGNA IN AMERICA DELL' ERIDANO 


COMANDATO DAL CONTE PERSANO 


LETTERA SECONDA 


Carissima Maga, 


Ti ho lasciato coll’ ultima mia promettendoti di descri- 
verti l’ eroica fame che ci ha fatto soffrire il Signor Per- 
sano. Eccomi ad attenerti la promessa. 

Dovendo partire da Acapulco per Valparaiso, onde pro- 
seguire il viaggio per il Capo Horn, ci trovavamo an- 
corati nel Porto di Acapulco sprovvisti di viveri, ad ec- 
cezione del vino, ma con tutta la comodità di farne, es 
sendo il paese abbondantemente provveduto di tutto. Ciò 
nondimeno il Signor Conte non considerando il lungo Viag- 
gio che stavasi per imprendere, viaggio per lo meno di 
due mesi, e non tenendo conto di alcuna rimostranza ,, 
non volle approvvigionarsi , e nei sette giorni che rimase 
in Acapulco non fece che i viveri necessari per quei sette 
giorni, partendo con quante vettovaglie sarebbero appena 
bastate per 20 giorni, dicendo essere sicuro!!! che in 40 
giorni sarebbe arrivato a Valparaiso, e avrebbe messo 
l'equipaggio a mezza razione, e promettendo che l' am- 
montare dell'economia fatta a spese dello stomaco l'avrebbe. 


quale è l' aggregato di tutte le classi dei cittadini, ma po- ' pagata in contanti al Marinaio appena arrivata a Valpar 
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Num. 105.0. 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Anwo V. 


Genova, Sabbato 27 Agosto 1855. 


I FUNERALI 


DEL SACERDOTE 


BARTOLOMEO BOTTARO 


Col cuore profondamente commosso ci accingiamo a de- 
scrivere la funebre cerimonia di cui fummo spettatori nel 
pomeriggio di Giovedì, giorno in cui furono resi gli estremi 
onori alla salma dell’estinto nostro amico, dell’ottimo Citta- 
dino, dell’impareggiabile Sacerdote BartoLOMEO BoTTARO. 

Già fin dal mattino eransi recati alcuni dei suoi amici 
alla Vittoria, luogo della sua morte, per farne riporre il 
cadavere in una Cassa e farlo condurre in Sampierdarena. 
Erano le 10 antimeridiane, quando una Commissione 
della Società di Mutuo Soccorso di Genova si recava ad 
i informare i Presidenti delle Società di Sampierdarena del 
prossimo arrivo della cassa mortuaria, 

Tosto si andava in cerca del Sindaco, come capo dell’Au- 
torità politica e sanitaria del luogo, onde pregarlo a de- 
stinare un locale ove riporre e custodire quel sacro depo- 
sito, finchè giungessero le 5 pom., ora fissata per la par- 
tenza del convoglio. Il Sindaco era assente, e allora si ri- 
correva dal Delegato di Pubblica Sicurezza, il quale acco- 
glieva la Deputazione con isquisita urbanità, e rispondeva, 
nulla ostare a che la salma rimanesse in Sampierdarena 
sino alle 5 pom., ma ehe essendo imprudente lasciarne 
la Cassa al pubblico ed esposta al sole, consigliava i Mem- 
bri della Deputazione a provvedere affinchè fosse deposta 
al coperto e in luogo chiuso, e suggeriva loro di valersi 
della Camera mortuaria, 

I Deputati aderivano al consiglio e si recavano tosto dal- 
l’ Arciprete Stefano Parodi per ottenere la necessaria auto- 
rizzazione, ma il Parodi tanto lontano dallo spirito del Van- 
gelo quanto il Bottaro vi era stato fedele, dopo non poche ter- 
giversazioni e dicendo che la Camera Mertuaria della Chiesa 
Parrocchiale era una /atrina, finiva per rifiutarsi aperta- 
mente a ricevere il feretro (1). 

Allora la Deputazione, veduta la durezza di quel Paolotlo 
Casacciante che negava poche ore d' ospitalità ad un ca- 
davere, Si portava dal Locandiere Gio. Batta Traverso per 
chiedergli un locale, e questi gentilmente |° offriva conce- 
dendo per la vettura una gran Loggia e per deporvi il ca- 
davere quella stessa Camera in cui nell’ Agosto del 1851 
si iniziava la Società Umanitaria così prosperamente cre- 
sciuta in Sampierdarena. Dolorosa ed eloquente coincidenza! 

Finalmente all'ora stabilita il convoglio funebre si met- 
teva in marcia partendo dal luogo del Mercato, preceduto 
dalla Banda Nazionale di Sampierdarena e seguito dalle due 
benemerite Società Operaje esistenti in quel Sobborgo, del- 
l'Unione Fraterna e dell’ Unione Umanitaria, 

Non meno di trecento erano gli Operaj che scortavano 
il feretro, e quasi tutti avvertiti dopo il mezzogiorno, per- 
dendo il resto del lavoro e del guadagno della giornata per 
onorare la spoglia mortale di quel generoso. Vi erano Sviz- 
zeri, Francesi ed Inglesi. I Democratici Fratelli Luigi e Gae- 
tano Casunova, a niuno secondi nelle dimostrazioni patrie 


e fraterne, preparavano ed offrivano tre cavalli al pietoso 
ulficio di trasportare il carro mortuario, 

Fu un giorno di lutte e di profondo lutto per tutti i 
liberali del Sobborgo... 

Il convoglio seguitava così sino a San Teodoro ingros- | 
sato da tutti i cittadini che incontrava nel cammino, 
e trovando raddoppiati i Corpi di Guardia alle porte della 
Lanterna e numerose pattuglie sul suo passaggio. Meschino 
apparato di forze contro un cadavere, ordinato da quel- 
l’uomo che si chiama Buffa!... 

A San Teodoro il convoglio si fermava al suono di una | 
ultima marcia funebre eseguita dalla brava Banda di Sam- 
pierdarena che colà si arrestava per cedere il luogo alla 
Banda Nazionale di Genova. Ad omaggio del vero dobbiamo 
dire che la Chiesa di San Teodoro suonava allora i rin- 
tocchi funebri per ordine di quel Parroco...... che non era f 
un Parodi. 

Quindi il convoglio si rimetteva in cammino e proseguiva 
per San Tomaso, la Piazza dell’ Acquaverde, Strada Balbi, 
Piazza dell'Annunziata, le Strade Nuove, Carlo Felice, Via $ 
Giulia, Via dell'Arco e della Consolazione fino alla Casa $ 
Mortuaria. La folla che da ogni parte traeva mesta e pen- 
sosa intorno al feretro era tale che l’ immenso spazio della 
Piazza del Teatro, di Via Carlo Felice e di Via Giulia non 
sembrava che un vasto campo di teste. Il convoglio non 
era preceduto da altri segni religiosi che una croce, un è 
Prete colla stola e due torcie. Tutti gli altri seguivano a $ 
capo coperto. Corone di mirto, di quercia, di alloro sor- $ 
montavano il carro funerario. 

Dappertutto stavano schierati i Soldati e i Carabinieri del 4 
Signor Buffa... 

Alla casa mortuaria la pietosa comitiva composta ancora 
di più migliaja di Cittadini scioglievasi e sì ritirava in si- f 
lenzio come vi si era recata. Un ordine Buflesco aveva @ 
vietato di dare un vale alla salma di Bartolomeo Bottaro ! f 

Falsi Sacerdoti del Vangelo, che vi fate tutti i giorni 
maledire dal popolo, mon sentite voi invidia di questa & 
commovente dimostrazione? Voi che dite. che il popolo 
odia i Preti, non vedete come è facile farsi amare e farsi 
benedire dal popolo? Imitate it Sacerdote BARTOLOMEO | 
BOTTARO nelle sue virtù, nell’ ardente sua carità, nei 
suoi aurei costumi, nel sue disinteresse, nei suoi scritti @ 
e nel suo irreconciliabile odio alla tirannide, e sarete al # 
pari di lui amati in vita e compianti nel sepolero, 

E tu, 0 bell’ anima dell’estinto nostro amico, salita al- 
VP amplesso di Dio coi Bassi, coi Grioli e. coi Tazzoli, 
ascolta un nostro voto; prega con essi per la liberazione 
di questa patria che tanto amasti in vita; perchè cessino 
i suoi dolori e la sua schiavitù, perchè siano dispersi i 
falsi Sacerdoti e distrutto il Potere Temporale del Papa..... 
Come li hai fulminati in vita, fulminali dopo morte ! 


(1) La ripulsa e le parole del Parroco Parodi sono garan- $ 
tite. Esse vennero date ai Signori Bafico Pasquale Presidente 
dell’ Associazione Umanitaria, Della Casa, Gurleri Consiglieri, 
Fabri e Gastaldi Giovanni Deputati dell’ Associazione di Ge- | 
nova, alla presenza di molti Preti e Frati, è quali tutti pos- 
sono farne fede. o 


SEN ina 








DEL PRETE ©... do x 


Genova, 27 Agesto (ore 5 pom.) 

In questo punto ci viene assicurato che i 
periti Chimici incarieati di esaminare la na- 
tura delle sostanze trovate nel ventricolo de 
Sacerdote Bartolomeo Bottaro abbiano decise 
che lo stomaco presenta tutti gli indizi d’ un 
avvelenamento con materia minerale. 

Una dose d' arsenico sarebbe già stata con- 
statata nel ventricolo, nel liquido del ventri- 
colo e nel fegato dell estinto. 

Lav velenamenti sarebbe stato operato me- 
diante ripetute somministrazioni della sostanza 
venefica. 

Infamia! Infamia! E il Cattolico d' oggi osa 
dire ehe gli avvelenatori del Bottaro potreb- 
bero essere i liberali che avessero voluto im- 
pedire al Bottaro di ritrattarsi? » 

ipocriti calunniatorit I nemici avvelenatori. 

di Prete Bottaro tutti possono imaginare chi» | 
siano, e voi indarno sperate I Gun di 
confondere i liberali con essit so 

Gli avvelenatori non si trovano 1 e_ fil fem 
dei liberali, ma tra quelle dei Sante PL 





ABBUONAMENTO 


Per Geneva 


(all Uffizio) 
80. Direzione. 


Tangstne 
Semestae . . - +50, 
MUINNB 1 .. hr . 50. 
A domicilio più 89. 


Esce il Martedì, Giovedì e || F 
Sebbato d'ogni settimana. 


L'AVVELENAMENTO 


BARTOLOMEO BOTTARO 


L'avvelenamento di Bartolomeo Bottaro è dunque una 
dolorosa certezza? Dapprima i Chirurghi Denegri, Arata e 
Ramorino ‘incaricati dell’ autopsia del cadaverey ora i Pe- 
riti Chimici Finollo e Multedo incaricati dell’ analisi delle 
sostanze rinvenute nel ventricolo dell’ estinto, han pronun- 
ciato col linguaggio della scienza la terribile parola: veleno! 
Pur troppo esperienze chimiche più volte ripetute alla pre- 
senza di molti testimonj diedero per risultato la scoperia 
d'una dose abbondante d'arserito di rame, cioè d’acido 
arsenioso misto ad ossido di rame (veleno più facile a 
procurarsi dell’ acido arsenioso puro ), la quale venne 
constatata coll’ anello arsenicale, colle macchie arsenicali , 
eoi prodotti delle macchie arsenicali, coll’arseniato d’ar- 
gento, coll’ orpimento, ec. e tutti gli altri processi chimici 
suggeriti dalla scienza e consigliati come infallibili per 
giungere alla scoperta della sostanza venefica. 

Non v' ha dunque più dubbio; la vita dell'amico no- 
stro non fu rapita alla patria da morbo naturale, ma 
dalla mano d’ un assassino che gli propinò il veleno! 

Maledizione! La penna ci trema nelle mani vergando 
queste parole, poichè, scrivendole, ne comprendiamo tutto 
il terribile significato. 

Esse: significano non solo un misfatto, ed uno scelle- 
rato misfatto, commesso sopra un Cittadino esemplare per 
Virtò, angelico di costumi e distinto per ingegno, ma un 
assassinio politico che rivela le tendenze di un partito di- 
sperato nei suoi mezzi come ne' suoi fini, ed apre forse 
in quest’ angolo d’ Italia finora vergine di tali orrori, l’ in- 
fausta serie delle vendette e dei misfatti politici. 

Esse significano una dichiarazione di guerra che gli uo- 
mini del passato, i fautori del Sant'Uffizio, fanno agli 
uomini dell'avvenire e ai fautori della libertà, non più 
con. armi leali e colla discussione, © se. vogliamo anche 
colla calunnia ‘e colle private e pubbliche persecuzioni, 
ma colle armi dei traditori, col pugnale e col,veleno. 

Noi che primi fummo l'eco della pubblica voce che do- 
mandava l'autopsia del cadavere, non esitiamo a confes- 
sare che attendéemmo quasi trepidanti il responso della 


Ciascun mmmero Centesimi 10. 


Le associazioni si ricevono in Genova all'Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi frauco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardì; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da' | Le lettere ed i mandati Pos- 
. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovi. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


FI 
. 


ABBUONAMENTO 
Per io Stato 
(Franco di Posta) 


4. 30. 
3. 50. 
16. — 


Tasmgstre.... Un. 
SEMESTRE... . n 
ANNO? 0/85. ” 


tali si dirigeranno franciri al 
Gerente. 


i scienza, e desiderando ch'esso fosse contrario agli insorti 
| sospetti, Sì, per l'onore della dignità umana e di quello di 


tutti i partiti politici, qualunque sia la loro bandiera, pel 
bisogno che hanno tutti gli uomini onesti di credere vir- 
tuosi anche i proprii nemici, avremmo desiderato che l’au- 
topsia e l’analisi chimica li avesse trovati mal fondati per 
mostrare che i nostri avversarii non sono tanto iniquîi 
quanto il popolo li crede, quanto noi stessi pur troppo' li 
sospettavamo, quanto essi ci si fanno pur troppo conoscere 
dai loro atti dove :governano, e dalle loro aspirazioni dove 
il potere è sfuggito loro dalle mani. No, noi non avremmo 
voluto esser costretti dai fatti a riconoscere i nostri avver- 
sarj tanto scellerati da servirsi della mano dell’ avvelenatore 
per operare le loro vendette..... 

Ma ormai ogni dubbio è svanito; essi sì sono mostrati 
ora quali furono in tutti i tempi, oggi ciò che erano jerì, 
ciò che saranno domani, capaci di servirsi del veleno è 
del pugnale colà dove non possono sbarazzarsi dei loro 
nemici colla forca e colla ghigliottina; infami e seellerati 
sempre Ì 

L' Apostolo che fulminava le loro turpitudini essi l'hanno 
dapprima perseguitato; poi, mon potendo domarlo colle per- 
secuzioni, l'hanno avvelenato. Hanno ‘ucciso Bottaro col ve- 
leno, come hanno ucciso Bassi coì piombo. Infami! 

GIOVEDP. DIREMO IL RESTO AL CATTOLICO..... 
IPSE ETTI SETTA, RILIEVI TIE P 


DUE COLONNELLI DI LiNEA 


Quando i Giornali dicono che lo Statuto pei Militari 
non esiste, che è un sarcasmo; un'ironia, vha chi li 
taccia d’ intemperanza e d' esagerazione; ma noì che 0sap- 
piamo come vanno le cose nella Caserma; noi che cone- 
sciamo tutta la costituzionalità degli atti Lamarmoriani, 
troviamo che il dire che lo Statuto pei‘ Militari è una ca- 
ricatura, è un tenersi molto al di sotto del vero, perchè 
in certi reggimenti non si procede non solo in modo co- 
stituzionale, ma neppure in modo civile, ‘0 in quello in 
cui si sogliono trattar gli uomini ancorchè non liberi ove 
si rispetti in essi la dignità d’ uomo, sibbene nel medo in 
cui si trattano i giumenti aggiogati al carro, 0 glì schiavi 
Negri condannati alla coltivazione dello zuccaro, | ©’ 

Indarno forse si cercherebbe negli annali del dispotismo — 
militare in Piemonte, 0 in quelli del rigore ‘Austriaco nei 
reggimenti Italiani, esempio di tanta crudeltà, di tanta 





ferocia, di tanto cinismo, di tanta inumanità, quanta. 


se ne può osservare oggigiorno in alcuni reggimenti del 
Piemonte costituzionale. 

Vivaddio anche i Militari sono Cittadini nostri fratelli ed 
hanno diritto alla difesa della stampa liberale, quando vi 
sono dei Superiori che dimenticano i proprii doveri al punto 
di farsi aguzzini dei loro subalterni, come se avessero su 
di loro il diritto di vita e di morte! 

Chi crederebbe dunque che nel 1855 si trovasse in Pie- 
monte un Colonnello di Fanteria che facesse legare al can- 
cello della cucina, colle mani dietro le spalle o in croce, 
per giorni ed intere notti, Soldati e Tamburini, i primi per 
non aver saputo andar al passo o per esser caduti sfiniti 
dalla fatica, e i secondi per non aver saputo maneggiare 
le bacchette con sufficiente disinvoltura ? 

Chi crederebbe che, contro il prescritto dei Regolamenti 
e dopo l'abolizione delle verghe, lo stesso Colonnello osasse 
far amministrare ai Soldati il martinetto sulle spalle e sul 
derretano, facendoli legar nudi ad una trave e facendoli 
flagellare con uno staffile sino a far sangue? 

Chi crederebbe che lo stesso Colonnello fosse uso di 
chiamare questo supplizio cinicamente la colazione, e di- 
cesse per antonomasia di dare il martinetto, dar la cola- 
zione? 

Chi crederebbe che lo stesso Colonnello non trovando un 
giorno un Sergente che volesse prestarsi all’ ufficio d’arciere 
per legare un Soldato al cancello della cucina, fosse ca- 
pace di abbassarsi al punto di LEGARLO EGLI STESSO??? 

Chi crederebbe che lo stesso Colonnello, ove un Soldato 
cadesse svenuto dalla stanchezza in una marcia, fosse ca- 
pace di farlo rialzare a calci e a piattonate? 

Chi crederebbe ehe lo stesso Colonnello ad un Soldato 
che non sapesse andar bene al passo, afferrasse furiosa- 
mente il fucile. e gli desse sul piede un colpo di calcio 
che lo facesse zoppicare più d'un mese e lo costringesse ad 
andar all’ Ospedale? 

Chi crederebbe che lo stesso Colonnello andasse melle 
promozioni e nelle punizioni secondo le proporzioni della 
statura, e la maggiore o minore ‘simpatia dell’ aspetto ? 
Chi crederebbe che con un tal Colonnello un Soldato alto, 
ben tarchiato ed avvenente potrebbe sperare di diventar 
presto Sergente, mentre il Soldato piccolo o di brutto aspetto, 
ancorchè più. assiduo, più ardito ‘e più intelligente nel ser- 
vizio, dovrebbe restar sempre Soldato? Chi crederebbe che 
con un tal Colonnello il Soldato bello e d’ alta statura po- 
rebbe sempre andar sicuro d’ incontrare la metà, e meno 
ancora, della pena avuta, per la stessa mancanza, da un 
Soldato piccolo e brutto? Chi crederebbe che infatti per la 
stessa mancanza: commessa assieme ( in un caso che po- 
tremmo citare ) il Soldato piccolo e poco simpatico ebbe 
sei giorni di ferri a pane ed acqua, ed il più alto ed 
avvenente 24 ore di consegna in Quartiere? 

Chi eredererebbe poi che un altro Colonnello emulo del 
primo mantenesse pure in vigore la pena del martinetto , 
avendo per sua frase favorita invece di dar Za colazione, 
bisogna scaldargli il culo? 

Chi crederebbe che questo secondo Colonnello ad un 
soldato condannato da un Consiglio di Guerra alla prolun- 
gazione d’ un anno di servizio, si permettesse di aggiun- 
gere del proprio la pena d'un mese di pane e d’ acqua, 
trovando la sentenza del Consiglio troppo umana ed indul- 
gente ? 

Chi crederebbe che il primo Colonnello, è forse il se- 
condo, avessero l'abitudine d’jnsaltare gli U@Mciali alla 
presenza dei loro subalterni onde avvilirli, nonchè quella 
«li dire per vezzo: ai soldati bisogna darci delle legnate. 
tagliarci la faccia colle sciabolate, se non ci servono, si 
fanno morire e poi il Governo ce ne dà degli altri? 

Ghi crederebbe che il primo di questi Colonnelli degnis- 
simo di comandare un bagno od una casa di forza, è poi 
incapacissimo in Piazza d’ Armi a comandare una manovra 


od un Znversione, ed ha bisogno di prendere l'imbeccata | 


dal Maggiore B..........., se non vuole tornar a casa colla 
coda innanzi e la testa dietro, precisamente come i nostri 
Bastimenti da Guerra ? 

E chi crederebbe infine che il Ministro Lamarmora, il 
quale non può ignorare le prodezze di questi due Canni- 
bali, li conserva tuttavia al comando dei loro Corpi, anzi 
sta preparando pel secondo dei due la promozione di Ge- 
nerale ? 

Evviva lo Statuto Piemontese ! 


GONSIGLIO DI GUERRA 


PER 
L INVESTIMENTO DEL GOVERNO 


Secondo avevamo annunziato, ieri alle 10 antim. nella 
sala del Consiglio d’ Ammiragliato si convocava il Consì- 
glio di Guerra Marittimo, nominato dal Ministero per giu- 
dicare it Comandante Carlo Persano sul noto investimento 
del Governolo. a 

Il Consiglio era composto dei Giudici che già abbiamo 
fatto conoscere, più la presenza del Vice-Uditore di Guerra 
e Marina. Al banco del Pubblico Ministero (Fisco) sedeva il 
Maggiore d’ Amministrazione Malatesta; a quello della di- 
fesa, sedeva |’ Ajutante Maggiore Generale Ricci; l’accusato 
era presente in uniforme. 

Una folla di popolo curioso facea ressa nell’ angusta 
sala, ed inondava le due attigue sale, e le scale dell’Am- 
miragliato. Molti cittadini stavano pure sulla piazza ansiosi 
di conoscere l’ esito di questo processo; vi stava pure 
schierato un picchetto del Battaglione R. Navi, comandato 
da un Capitano. 

Si apriva il Consiglio colle interrogazioni d’ uso all’ ac- 
cusato, dopo le quali si dava lettura di tutto il processo 
scritto, istrutto per cura dell’ Uditore di Guerra. Dalla let- 
tura di questo risultavano le deposizioni di tutti gli Uffi- 
ciali, del 1.° e del 2.° Piloto , nonchè dei due bassi uf- 
ficiali che si trovavano al timone nell’ istante dell’ investi- 
mento. 

Tuite queste deposizioni si rassomigliavano, anzi può 
dirsi che molte di esse non fossero che la ripetizione delle 
prime. L’umica differenza che passava in alcune era quella 
della: determinazione approssimativa della distanza in cui 
il Governolo si trovava da terra quando investiva. Una 
tale differenza sembrò a tutti, ed era infatti, tanto strana 
ehe il Presidente Albini non potè trattenersì dal farne og- 
getto di una domanda all’accusato. Vi erano testimonii i 
quali deponevano, che il Governolo trovavasi a cinquanta 
metri. da terra, altri a cento ed altri a duecento. Ora è 
certo che se quest’ultima deposizione dovesse aversi per 
conforme alla verità, sarebbe stato impossibile qualunque 
investimento. 

Tutti i testimonii ufficiali ed ufficiosi si accordavano a 
chiamare l'investimento del Governolo una disgrazia, ed 
alcuni di essi aveano persino l’arguzia di dire, che se 
non avesse investito e non gli fosse accaduta questa dis- 
grazia, avrebbe sempre navigato felicemente e senza nessun 
accidente !!!!!!!! E crediamo che questi ultimi deponenti 
avessero veramente ragione: perchè se il Governolo non 
investiva, era certo che non gli succedeva questa disgre- 
zia!!! I!ITI 

Fu però facile il desumere da queste deposizioni una cit- 
costanza importantissima, quella cioè che il comando della 
piro-fregata il Governolo era stato totalmente ed esclusiva- 
mente assunto dal Conte Persano qualche tempo prima @ 
durante l'investimento. 

Dalla deposizione del Piloto Arata risultò poi anche più 
apertamente, che uscita la piro-fregata dall’ Isola del Raz- 
zolo, egli era stato dispensato da ogni ìngerenza nel 0 
mando e nella guida del bastimento, e mandato ‘ SOpf® 
un canotto in prossimità del timone, per comunicare ai ti- 
monieri gli ordini ed i segnali del Comandante che stava 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


AGLI ABBUONATI 


Si avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e at quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli senza che li abbiano retroteduti , che s° intendono Abbuo- 
nat di fatto, e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 
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SENTENZA PERSANO 


La sentenza pronunciata dal Consiglio di Guerra Marit- 
timo istituito per giudicare il Comandante Persano. per 
l' investimento del Governolo , è quale noi | abbiamo an. 
nunciata nell’ ultimo. Numero. Ci siamo però affrettati a 
procurareene copia, onde pubblicarla per disteso affine di 
soddisfare la curiosità dei nostri lettori. Eccola: 


IL CONSIGLIO DI GUERRA rcc. 


« Previa rejezione dell’ eccezione d’incompetenza fatta 
«_ dall’ Ufficiale f. f. di Regio Fisco, e niun conto tenuto 
« della protesta emessa dal Difensore per mon essergli 
« state comunicate le conclusioni Fiscali, 
« Ha dichiarato e dichiara. non. convinto. 1’ inquisito 
« Conte Carlo Peillon di Persano del reato sovra tenariz- 
« zato (1) preveduto dall'Art. 240, ma bensì convinto di 
«avere colla. sua IMPRUDENZA ed INOSSERVANZA DEI 
| REGOLAMENTI MARITTIMI causato l'investimento della 
« Regia Fregata Governolo, per esso comandata, seguìto 
il 29 Luglio p. p. presso l'isola Santa Maria (Sardegna) 
« e visto il disposto degli Articoli 302 .e 96 del. Regio 
« Editto Penale Militare Marittimo del 18 Luglio: 1826, 
«ha condannato e condanna il medesimo alla pena della 
» RETROCESSIONE DI UN. GRADO PER MESI SEI. 
nr Dat. in Genova li 29 Agosto 1855. 
Il Vice Ammiraglio Presidente 


ALBINI 
DecoLa Vice Uditore 
G. B. Ranpone Segretario. 


Oade illuminar poi maggiormente il giudizio di chì legge, 

ecco il tenore dei due Articoli invocati dalla Sentenza : 
ARTICOLO: 302, 

« Tutti i delitti non indicati esplicitamente nelle dispo- 
i ‘sizioni degli Articoli precedenti saranno puniti a norma 
« déllé mostre Costituzioni (quelle ‘del 1770) e delle leggi 
« vigenti. Qualora però sia da esse preseritta una pena non 
« applicabile agli individui Militari appartenenti alla Ma- 
“ fina secondo le disposizioni degli Articoli 95. e 96, si 


LS 


« dovrà sostituirne un’ altra equivalente, dagli stessi Arti- | 


, coli rgicala secondo il ‘grado del reo. 
ArticoLo 96.- 
«Le 
«“ Tribupali (Militari Marittimi) contro gli Uffiziali, guar- 
« dia marina , piloti, Bass’ Dfficiali brevettati ed Impiegati 
« dell''Amministrazione Marittima Milifaré, sono 


ene che potranno essere IO dagli stessi 


i 
| 


« La retrocessione temporaria di un' grado = La detéhe 
“‘Zione in una”Fortezza od in un Isola < ale La dlemissione 
«FL Ta destituzione — La prigionia' limitata 0 perpetua 
\«.&= Ta morte Militare + “La ‘degradazione Uil POTEPENORIO, 
s îgnominiosa. » 

Fatto così conoscere il tenore della Sentenza e degli Ar 
titoli ‘dell’ Editto Penale Marittimo su cui sì fonda, veniamo 
ora'ad «ésaminarla, 

Siccome però ci fu impossibile nell’ ultimo Nariéro dar 
tutti i ragguagli della causa, ci teniamo obbligati a riandare 
alcuni particolari di essa, come preambolo ai nostri com- 
menti. 

Abbiamo detto che furono oggetto di compassione lè con- 
clusioni Fiscali e dobbiamo ripeterlo. Il Signor Malatesta 
semplice Tenente di Vascello fu prescelto a sostenere la dif 
ficile parte d’ accusatore contro il’ Signor Persano , e con 
quale disegno fosse destinato a quest’ufficio dalla setta del Cex- 
iro è facile il comprenderlo. Il Signor Malatesta Ufficiale now 
Nobile ( e questa qualità importa molto per chi conosce:come 
vadano le cose nella nostra’ Marina Militare ), il Signor Ma- 
latesta non Nobile abbiamo detto, a fronte dell’ accusato 


Conte di Persano e del suo difensore Marchese Ricci, è ol-. 


ire ciò inferiore di più gradi all’ accusato e ‘al difensore en- 
trambi Nobili, era evidentemente in una falsa posizione nel 
suo ufficio d’ accusatore e dovea camminar sulle brage nel for- 
molare le sue conclusioni. Tutti lo avevano preveduto, tutti 
ne avevano indovinato la causa, e tutti erano convinti a 


| priori (divebbe Buffa) che l' accusatore non ‘avrebbe potuto 


a meno di portare nell’ adempimento del suo ministero quel- 
l''esitanza e quel timore riverenziale che ‘è inseparabile in 
ogni Corpo Militare nell’ inferiore verso-it-suo Superiore € 
che è poi infinitamente maggiore, per chi conosce le ven- 
dette del Centro, nell’ Inferiore non Nobile verso it suo Supe- 
riore blasonato. Era come se al rappresentante del ‘Pubblico 
Ministero i caporioni del Centro avessero ‘detto : ‘ricordati 


| di fare il minor male possibile a quello che dovrai acew- 


sare, altrimenti pensa’ che ‘non sei Nobile e sei di gradò 
inferiore, e che per isbarazzarci di fe' non'abbiamo biso 
gno di Consigli di Guerra. Tienti dunipue” o avvertito. 
Uomo avvisato è mezzo salvato.  * 
E a quanto pare il Signor Malatesta si tenne per avvisato. 
Ciò infatti ci spiega l'imbarazzo, l'incertezza, le’ ommis- 


sioni e le contraddizioni che' abbiamo notato nelle conclu- 
sioni fiscali. Questo ci ‘spiega perchè esse fossero così slom- 


bate e compassionevoli, e perchè il contegno di chi le prof 
feriva fosse, durante it Consiglio , piuttosto d'accusato che” 
d’ accusatore. E come darsi ragione in altro modo di quella 
motivazione in cui ogni ‘proposizione distruggeva Ja” pre-° 
cedente, e che in mezzo alla confusione che vi? regnava > 
si riduceva in buona sostanza ad una difesa’ anzichè alla 
accusa ‘dell’ imputato"? ? Come interpretare’ altrimenti la' sùa 


insisteuza sul punto che 1a Secca. in’ cui avvenne l'investi> | i 
ces “sulle ‘cale 


mento non era martata ( elegante’ fra 
che ‘il Comandante sì trovava ‘avere ‘al’ suo 
non sa che per | tenersi ad atta 


Li | 
‘* 
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non vi ha bisogno di altra carta che di quella del duon 
senso? Come spiegare la studiata ommissione dei due punti 
iù capitali dell'accusa, 1.° l'aver mandato il Piloto sul 

Ganotto a dirigere la manovra del timone contro le dispu- 
Ss lamenti che impongono al Comandante di 


; re il Piloto nell'entrare o nell’uscire dai 
Porti o dagli stretti, 2.° l'essere stato salvato il Basti- 
mento non da un contr’ ordine dato in tempo dal Coman- 
dante avvedutosi del commesso errore, ma da un contro 
ordine dato dal Piloto in opposizione agli ordini. del Co- 
mandante, come risultava manifestamente dalle deposizioni 
del Primo e del Secondo Piloto, nonchè dei due timonieri? 
Quando un accusatore nelle sue conclusioni passa sotto il 
più assoluto silenzio due circostanze di questa fatta, noi 
lasciamo al Pubblico di giudicare se egli operi per tema di 
mettere in pericolo il proprio grado, o in forza di un ap- 
pigionasi da scrivergli su-quella parte della testa che serve 
d’ involucro al cervello. | 

Nè con ciò intendiamo impugnare la sua conclusione 
sull’ incompetenza del Consiglio. Questa era la nostra idea 
e vi persistiamo tuttavja , ma se il Fisco voleva sostenerla, 
doveva allora evitare qualunque motivazione in merito, per 
restringersi al. solo tema dell'incompetenza, oppure entran- 
dovi, com’ egli ‘ha. fatto, dovea curarsi di porre in ischiera 
tutti gli argomenti che militavano contro l’ accusato, come 
vi poneva quelli che lo favorivano. 

«Quanto salla difesa abbiamo detto che essa era. rivolta 
principalmente; ad ‘escludere l' accusa d' imperizia e di ne- 
gligenza rimproverata al Persano dall’ ordinanza d’ accusa; 
ma con quale efficacia d'argomenti potesse ciò farsi, è facile 
l’argomentarlo. Per eliminare l’inperizia invocava le gesta 
passate del suo difeso 1!! Per. escludere la negligenza 
chiamava in appoggio gli ordini dati dal Comandante al 
Tenente!!! senza pensare che l’ uno e l’altro argomento 
potevano facilmente ritorcersi. 

Le altre ragioni non.erano meno confutabili. Il difensore 
si fondava principalmenie sulle deposizioni dei testimonj 
che avevano definito l’ investimento una disgrazia, e che 
avevano. parlato «d’ una distanza da terra di 200 metri!!! 
testimonianze che essendo, fatte con prestazione di giura- 
mento siamo in ‘obbligo di creder sincere... Si fondava pure 
sui principii del Codice di Commercio relativi agli investi- 
menti che non.ammettono fuorchè l'azione civile dei danni 
e interessi contro il, Capitano mercantile che investa col- 
posamente, mentre. non danno: luogo ad alcuna azione 
penale, e neppure. all’ azione civile quando . investano. per 
caso fortuito, come dieeva essere avvenuto al Comandante 
del GOVErnolo....r.vrerrr Ma il Signor Ricci si dimenticava 
che quanto alle deposizioni ve ne erano anche altre che 
parlavano di 50 metri di distanza, e che parlavano del 
comando esclusivamente assunto dal Comandante, nonchè 
del. contr'ordine dell’ Arata che salvò il Bastimento. Il Si- 
snor. Ricci. dimenticava. pure, quanto al confronto isti- 
tuito fra i Capitani mercantili e i Comandanti dei legni 
da Guerra, che corre molta differenza fra la responsabilità 
degli uni e degli altri, e dimenticava altresì che quando 
un Capitano mercantile investe bestialmente per ignoranza 
o per dolo, se non vi sono altre pene che lo colpiscono, 
ve ne ha però una che vale per tutte, non trovando più 
un armatore che gli confidi un bastimento ,. ciò che era 
appunto l’ oggetto dell’ Art. 240 dell’ Editto Marittimo per 
l' applicazione del quale era istituito il Consiglio di Guerra 
Marittimo in cui egli faceva le parti di difensore. 

Senonchè il Signor Ricci doveva pur dire qualche cosa, 
e d' altrende la certezza di mon avere chi potesse repli- 
eargli, gli consentiva di spararne qualcheduna auche di- 
scretamente grossa. | i ! 
| Aveva invece assai più ragione di chiamare enorme, mo- 
struoso, inquisitorio e contrario allo spirito dei tempi il ri- 
fiuto della comunicazione delle conclusioni fiscali, e ci as- 


sociamo a lui per. chiedere una legge che. la renda obbli- .. 


gatoria, ma ciò non toglie che per ora quantungue mos!ruoso 


© 


quel rifiuto fosse legale. Se la legge non prescrive la co- 
municazione è cento che il Fisco può rifiutarvisi, e molto 
opportunamente gli osservò il Vice-Uditore che il Consiglio 
di Guerra era istituito per applicare le leggi esistenti, fos- 
sero buone o cattive, non pet farne delle nuove. Anche il 
Consiglio d’ Ammiragliato, Signor Marchese Ricci, è una 
mostruosità #1 un anacronismo, eppure non essendo ancora 
soppresso dalla legge, lo abbiamo veduto condannare a 51 
franchi di multa i saccheggiatori della nostra stamperia !... 

Abbiamo detto che secondo il proprio diritto |’ accusato 
aveva per l’ultimo la parola, e abbiamo aggiunto che se 
ne valeva per esercitare una rappresaglia con una vio- 
lenta filippica contro la stampa. Abbiamo omesso però 
che questa filippica era rivolta principalmente ad attaccare 
di fronte la pubblica opinione, che traviata, al dire dell' 
accusato, dalle calunnie e dalle menzogne della stampa 
democratica e moderata aveva dato luogo a quel Consiglio 
di Guerra. L’ imputato però in questa classificazione di- 
menticava la stampa reazionaria perfettamente d’ accordo 


«colle prime due nel giudicare il suo investimento, e non 


poneva mente che il non essersi trovato in alcun partito 
un organo che prendesse le sue difese, ma in quella vece 
l'accordo di tutto il Giornalismo e la stessa dichiarazione 
che la pubblica opinione gli si era pronunciata ostile, erano 
una prova abbastanza chiara che il fatto di cui veniva im- 
putato non era difendibile a giudizio di alcun partito. 

Veniamo ora alla Sentenza. 

Essa è mite, assai mite, ma è però quanto basti per 
giustificare Ja pubblica opinione dai rimproveri che le ha 
diretti il Sig. Persano. Respingendo | applicazione dell’ Art. 
240 invocato assurdamente dal Ministero colla mira di una 
assolutoria, il Consiglio ebbe però il pudore di non pronunciarla 
e qualificò almeno d' imprudenza e d° inosservanza dei Re- 
golamenti Marittimi il fatto dell’investimento secondo le 
espressioni generiche dell'Art. 502, condannando il Coman- 
dante del Governolo alla più leggiera delle pene Militari sta- 
bilite dall'Art. 96 dell’ Editto Penale Marittimo. Noì era- 
vamo d’avviso che egli dovesse dichiararsi incompetente, 
ma questo partito . dopo le poco edificanti conclusioni del 
Fisco avrebbe potuto essere sinistramente interpretato, e 
perciò gli sembrò forse più prudente la pronunciata Sen- 
renza. Sta bene. i 

La quistione legale dell’ incompetenza rimane la stessa, 
ma trattandosi di una pena più mite mon è a credersi che 
il condannato vorrà farla valere, sapendo che anche dopo 
di una Sentenza favorevole della Corte di Cassazione rice- 
mincierebbe però sempre un nuovo processo. 

Importava che Ja pubblica opinione fosse soddisfatta, 
che uno seandaloso investimento non andasse impunito 0 por- 
tato in trionfo; la gravità della pena era poi indifferente, e 
noi siamo lungi dal ‘contristarcene. Noi non siamo stati 
mai mossi a scrivere da ‘ire personali, dalla sete di una 
vendetta o dal desiderio della perdita d’ un individuo, 
ma dall’ amore dell'onore della Marina e della bandiera 
dello Stato, dall’ amore del nome Italiano e dei principj del- 
l’ uguaglianza e della giustizia. 

Ora questa è soddisfatta, e non ci resta più che una cosa 
a chiedere, e questa la chiederemo istantemente alle Camere 
e al Ministero, /a riforma della Marina Militare. 

(1) Cioé di non avere eseguita la missione affidatagli avendo 


i per imperizia e negligenza investito in una Secca dell isola 


S. Maria non marcata sulla carta. con un danno non ripa- 
[ode in mare, e pel quale il Re dovette imbarcarsi sul 
ripoli. 


——— 


| L'AVVELENAMENTO DI BOTTARO 


RISPOSTA AL CATTOLICO 
L'organo ufficiale del Genio tenebroso tanto fedelmente 
ritratto nel primo dei Salmi del martire Bottaro, quel 


“Giornale che per ironia si chiama Cattolico e il cui solo 


nome, facea fremere d' indignazione l’ assassinato nostre 
amico, scriveva nel suo Num, 1192. « Vogliamo osser 
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Genova, Domenica 4 Settembre 4855. 
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AGLI ABBUONATI 


St avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l'abbuo- 


numento e ai quali fosse stata continuata la spedizione: dei fo- 


gli senza che-li abbiano retroceduti, che s’ intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 


= e. — 


— ——— 
 T.-. TTT ———_—_n- — s———— ——————mrm 


À cuE GIUOCO GIVOCHIAMO: 3 


Signor Cavour a che giuoco giuochiamo ? 

Il pane .è caro, 
sono carissime, le vostre tasse ci ammazzano, e voi fate 
sempre il sordo, fate sempre lo gnorri, come se nulla sa- 
pesie, nulla vedeste e nulla sentiste ? 

Non l'avete ancora capito che il popolo vuole 1’ aboli- 
zione del. dazio sul grano, quella delle gabelle. accensate 
e il ribasso delle pigioni ? 

Avete inteso? Abbiamo delto vuole, è i"abbiamo detto 
perchè ci pare che abbia diritto di volerlo senza esser te- 
nuto rè indiscreto, nè turbolento, nè sedizioso. 

Già la Francia, | Inghilterra, }' Olanda, il Governo di 
Napoli, quello di Toscana, quello di Londra, e recente- 
mente quello del Belgio hanno tolto ogni sorta di dazio 
sull’ introduzione del grano estero, e solo da noi non si 
farà mai nulla, proprio nulla, assolutamente nulla ? 

Signor Cavour a che giuoco giuochiamo? 

Tutti i Giornali ve l'hanno domandato, senza distinzione 
di colore, e voi fate sempre orecchie da mercante? Ora ha 
deciso di domandarvelo, a dispetto del voto contrario del 
Sindaco e dell’Intendente anche la moderata Camera di Com- 
mercio, e \oì continuerete a ridervi di un voto così generale, 
come se esso fosse l’espressione di un partito e di una fra- 
zione ‘infiinitesimale? Signor ‘Cavour, sappiate che il vosiro 
cinismo ha ormai stancato la pazienza degli uomini onesti 
di tutti i partiti; sappiate che il popolo freme, che il po- 
polo impreca, e che colla fame del popolo non si canzona 
come credete di poter fare col Giornalismo e coll’opposizione 
di pochi Deputati della sinistra. 

Signor. Cavour, guai se. il popolo affamato perde. la 
pazienza ! 


NUOVE PRODEZZE DI BUFFA 


Che sorgente inesauribile di prodezze è mai questo Buffa! 

Nulla dies sine linea ; nessup giorno senza qualche nuova 
gloria del Signor Buffa. Eccoci dunque all’ enumerazione di 
altre sue prodezze in aggiunta a quelle che la Maga ha già 
vate l'onore di rivelare al colto Pubblico e all’ inelita Guar- 
nigione. , 

OrtAVA Propezza.— Sentendo il Signor Bulla di Ovada 
che ‘migliaja di Cittadini e tutte le Società, Operaje volevano 
far. corteggio al feretro del Sacerdote .Boltaro,. di cui era 
stalo ammesso call’amicizia: prima di essere Intendente, con- 
\otava'in fretta" il suo Ajulante di campo De Cossilla sil 


le paste sono auche più care, le pigioni 


da 


| versamente cosicchè il Signor Buffa dovette t 


- pace Îo scandalo. di quell’ intervento. |‘ 


Questore e gli Assessori per provvedere alla salvezza. dello 
Stato messa in pericolo da quella dimostrazione {THIN 
e proponeva loro d’ impedire ad ogni costo un simile scan- 
dalo. L’ ex-Democratico Commissario Straordinario che avea 
cacciato î soldati dalla Città nel 48 come un’ orda di tur- 
bolenti e di sediziosi, proponeva ora di valersi dei soldati 
per impedire, o per sciogliere anche colla forza, l’assembra- 
mento dei Cittadini che aveva adulati sino alla nausea nel 
suo famoso cartellone teatrale del 18 Dicembre 1848, a cui 
scriveva in cima in caratteri cubitali: Viva /a Costituente 
Italiana!!! Luciani e Paolucci non avrebbero potuto proporre 
niente di meglio. Senonchè gli stessi Assessori, non certamente 
rossi, nè Demagoghi, erano costretti n combattere le pie 
intenzioni del Signor Buffa e ad osservargli chè 0 fieno fre- 
sco 0 fieno secco non sapevano trovare alcun motivo legale 
per presentarsi colla sciarpa tricolore aì Cittadini che' prò- 
cedesserò silenziosi e raccolti dietro la bara di an galantuomo, 
è che alla toro intimazione avessero. risposto* che anda- 
vano per la loro strada. Ebbene, replicava allora lo -Czar 
d’Ovada, se non si può impedire il conglutinamento dei 
cuori intorno al fereiro, e il trrrrrere del carro funebre! 
s' impedisca almeno di parlare, di fiatare, di sbadigliare, 
di starnutire; così comando io, altrimenti guai! 1 Que- 
store e gli Assessori ‘si guardavano in faccia e con un sor- 
riso degno dei diavoli del Diluvio del sulledato” Signor 
Buffa, si ritiravano. 

Nona PrODEZZA — Nella stessa occasione dei funerali 
di Bottaro, che, come abbiamo detto, aveva avuto la dis- 
grazia d'essere suo amico, il Signor Buffa dava ripetute 
ripulse a coloro che gli facevano istanza di concedere per 
le marcie funebri la Banda della Guardia Nazionale, quan- 
tunque beninteso i richiedenti sì offrissero di pagarla, e men- 
tre îl codino. Piola che non sì era mai innamorato dell'odore 
del fieno fresco, ì' aveva sempre conceduta senza alcuna 
difficoltà. anche nell’ occasione dei funerali della. madre 
di Mazzini. 

Decima Propezza.— Le stesse difficoltà faceva 1’ 77/u- 
strissimo Signor Buffa da Ovada per l'intervento nel’ fu- 
nerale della Banda della Guardia Nazionale di Sampierda- 
rena, e scriveva due lettere da far curvare al suolo il cuore 
di chiunque le leggeva, l' una al Sindaco e l’altra al Mag- 
giore della Civica. di Sampierdarena, dolendosi che non 
avessero impedito alla Banda di. prender parte ad una si- 
mile dimostrazione, 0. perchè non, avessero almeno obbli- 
gato i Suonatori che la compongono ad intervenirvi senza 
uniforme e senza spada... Non sappiamo se vi parlasse anche 
del berretto e’ dei pantaloni! JHl Barone d’ Ovada ‘aveva 
forse paura che la divisa nazionale si sporcasse andando 
innanzi al feretro di un Democratico che non era un ex 
come lui, ma i bravi suonatori la pensarono al vanto di- 
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UNDECIMA PRODEZZA.— - Durant de il pas sa ua del 
funebre, oltre le numerase pattuglie scl n l; 
Lanterna a Porta Pila sotto il coma 
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nel suo Diluvio al dolcissimo picchiettio della pioggia, 
faceva ormare tutte le artiglierie, la Cavalleria, e tutti 
i reggimenti in Quartiere pronti a marciare contro di..... un 


— morto!!! Lo stesso uomo quando le donne della Marina 


maltrattavano i Negozianti di grano e i bottegai panat- 
tieri, lasciava fare. | 

Duopecima Proprezza.— Il Signor Buffa per rimediare 
al caro del pane ha trovato con quella sua testa da fieno 
fresco un espediente sicuro, infallibile, Da buon Cattolico, 
Apostolico, Romano si è raccomandato ai Parroci; e co- 
minciando da quel verso della sua Aeatrice Cenci ( cosa 
veramente cenciosa) e tu, tu allora a me strappala o Dio, 
parlò loro presso a poco in questa maniera : — « Reveren- 
dissimi Parroci, voi ben sapete che se non sono Prete; ho 
tutti i requisiti per esserlo; a tempo so voltar casacca, a 
tempo chiudere un occhio, a tempo chiuderli tutti e due, 
e a tempo far l'uomo d' energia. Io ho dunque bisogno 
d'un favore da voi, dandovi però garanzia di reciprocità. 
Voi vedete che il popolo si duole perchè il pane è caro; 
è vero che potrebbe ribassare, se il Governo si degnasse 
di togliere il dazio sul grano e le gabelle accensate, ma 
il Governo di queste cose non ne vuole sapere, e _a me 
pare che abbia ragione perchè se levasse il dazio e la fo- 


glietta potrebbero pericolare i miei sedecimila franchi. Dun- | 


que mi raccomando a voi; nei catechismi e nelle prediche 
date ad intendere al popolo che la colpa non è del Go- 
yerno, ma della Provvidenza adirata pei nostri peccati e 
principalmente per questi funerali senza Preti e senza can- 


dele venuti di moda al giorno d'oggi, Dite che per cal+ . 


marla non ci vogliono delle grida e delle dimostrazioni, 
ma delle Novene, degli altari per le strade, dei tridui e 
della penitenza. Così vi guadagneremo tutti e due; la vostra 
Bottega e la bottega del Governo, Raccomandate sopratutt 

il digiuno; vi garautisco che non c° è espediente migliore dl 
questo contro il prezzo eccessivo del pane, Dite alle donne 
che se v'è poco grano, v'è però molto fieno fresco e secco, 
e che sì accomodino come possono... Reverendissimi Parroci 
io vi saluto. Ad majorem Dei gloriam, e che Sant’ Ignazio 
e Santa Filomena ci piglino tutti sotto la loro santa prote- 
zione. » — I Parroci se ne andavano ghignando con un pro- 
fondo inchino, ma siccome il loro fondaco i nostri Parroci 
vogliono tenerlo aperto per conto proprio, e non per conto 
del Governo, così il Signor Buffa canzunato dai Democra- 
tici lo era anche dai Parroci, i quali appena usciti dalle 
Sale dell’ Intendenza presero una buona, presa di tabacco 
in aria di ridersi del Signor Intendente, e saliti sul Per- 
gamo la Domenica successiva si guardarono bene dal pre- 
dicar nulla. E a quanto pare fecero benissimo. 

E. questo era. l’ esito della duodecima botteghinesca 
prodezza del Signor. Buffa, 

GHIRISIZZI 

— Si propone alia Gazzetta di Genova il seguente que- 
sito: n può un Giornale Ufficiale di cui è Redattore in capo 
il faciente funzione di Capo del Pubblico Ministero, farsi or- 

ano di sfide e provocazioni al duello, che finora o bene o male 
e proibito dalle leggi, e per cui esiste una recente condanna del 
Magistrato d’ Appello a vent anni di relegazione:, e in cui la 
stessa provocazione è un delitto punibile col confino? » In tal 
caso ci farebbe sommo piacere di sapere che cosa ne dice il 
Signor Crocco, perchè noi potremmo indicargli il Giornale Uf- 
ficiale di cui parliamo. 

— Vedendo la scarsità del raccolto negli Stati Pontifici, il 
paterno cuore di Sua Santità lia emanato una notificazione per 
mezzo del Proministro Galli con cui è proibita |’ esportazione 
del eremor di tartaro. Ciò vuol dire che se il Papa non pensa 
a sfamare i suoi sudditi pensa però a purgarli, Che perla di 
Lu; Bio SEI Lin de 

— Ci scrivono da Novara che il vociferato incordonamento 
del Cavalier Serazzi Negoziante di comestibili preude sempre 
più consistenza. Recentemente tentò vendere sul mercato di 

ovara una partita di meliga così fracida e feteute a 27 lire 
di Milano il sacco che poco mancò non appestasse ‘là (Città. 


elle Guardie, il Signor Buffa spiegando le ali come Satana 


: Speriamo dunque che |’ incordonamento si farà, anche ad 


istanza della famiglia di Gaudenzo Boniforti tanto beneficata 
dal Serazzi........ 

— Competente mancia a chi avesse trovato il rapporto della 
Commissione Municipale relativo ai lavori di San Tomaso, rap- 
porto in cui si riconosceva per unico attuabile un progetto, 
dopo aver chiamato wnico attuabile un altro. Chi avesse tro- 
vato il rapporto relativo a questi due wnicz figli di un’unica 
madre è pregato a portarli al Consigliere Ansaldo affinchè 
gli stampi, avendo egli promesso di farlo da più d'un mese. 

— Si dà per positivo che nel suo viaggio a Torino il Sig. 
Pelletta Comandante Generale della Marina abbia perduto la 
valigia delle corrispondenze. Tant'è, i valenti Capi della 
nostra Marina non solo non sanno viaggiare in mare, ma 
neppure. in. terra, senza, fare qualche avaria.... É proprio 
una fatalità; 

— Venendoci fatte numerose domande per conoscere il 
nome di quel testimonio giurato che asserì che il Governolo 
si trovava alla distanza di 200 metri da terra nell’ istante 
dell’investimento, crediamo soddisfare alla giusta curiosità 
del Pabblico dicendo essere il secondo Piloto Signor. VAN- 
DERSI.... Ci pare opportuno di sceriverio in maitiscolo,. af- 
finchè coloro che avessero bisogno d'un buon. perito marit» 
timo sappiano trovarlo... Un perito esatto come Vandersi 
non è troppo comune, i 

— I Giornali annunziano che i Medici hanno proibito al 
Sultano di far visita al Serraglio... Povero Sultano! Schiaf- 
feggiato dalla Russia, insultato dall’ Austria, tradito dall’In- 
ghilterra, messo all’ incanto dalla Francia, non gii mancava 
proprio più che questo, d’ éssere unche privato del comando 
del Serraglio!.... 

— All’ Udienza del Consiglio di Guerra per |’ investimento 
del Governolo fu letta la deposizione dell’ Ingegnere Mattei 
( mipote del Signor Pelletta e perciò testimonio non sospetto ) 
in cui si legge che interrogato il Mattei se creda che il Go- 
vernolo dopo le avute riparazioni. possa dirsi aver riacqui: 


stato |’ antica solidità, rispose nò certamente, né i danni 


da lui avuti potranno ripararsi mai. IL Governolo potrà na» 


vigare, potrà anche sostenere un attacco, ma non potrà mat 
più fare una lunga campagna. E neppure di questa deposi- 
zione ha saputo servirsi il Fisco ! Oh inarrivabile Afala-testa!... 

— Dietro la grata notizia del traslocanento fatto dal Mi- 
nistero di un Giudice di Mandamento della nostra Riviera di 
Levante ( i maligni dicono Sestri... ) la popolazione di quel 
luogo ‘in segno di giubilo e ‘di gratitudine ha aperto  spott- 
tanee sottoscrizioni a favore dell’ Istituto delle Scuole Infan- 
tili. Ci congratuliamo col Signor Boncompagni ehe tiene ai 
Mandamenti dei Giudici che si fanno amare come certi Avto- 
cati Generali, nonchè con quel Giudice che ha saputo farsi ido- 
latrare in modo da produrre tanta allegria il giorno della 
sua partenza. 

— È caduto un nuovo dormitorio nell’edifizio che sta fab 
bricando il. Goveruo per ampliare il Collegio Nazionale. 
Tant'è, in Piemonte le costruzioni degli edifizi materiali or- 
dinate dal Ministero corrispondono perfettamente alle costru- 
zioni degli edifizi morali. Cadono al primo soffio o al primo 
colpo di natica. 

— A Chambery il giorno 22 Agosto (tina delle più calde 
giornate d'’ estate ) il primo Battaglione dei Bersaglieri di 
Guarnigione in quella Città partiva per una passeggiata mi- 
litare verso il Lago del Bouget. Dopo parecchie ore di quel 
volare che Zebedeo I chiama camminare, un soldato, certo 
Pelissier Pietro d’ anni 22 d’Aosta, cade immobile sulla via. 
Non essendovi alcun Chirurgo col Battaglione, perchè nes; 
sun Chirurgo può resistere a quell’ eterno passo di carica 
il soldato rimase sulla strada, mentre gli altri proseguirono. 
Condottolo all’ ospedale militare alle 9 di sera, tutti lo di 
cevano morto, ma i superiori non lo credevano... Finalmente 
per assicurarsi se era ben morto fu necessario praticargli.-«- 
l'autopsia t!!t Feco che cosa fa della vita dei nostri soldati 
il Signor Lamarmora. , 
| POZZO NERO 


Il Parroco di Pogliasca. (Mandamento di Levanto) 
— Rebellendo Parroco di Pogliasca siete pregato a spedir 
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a Genova il certificato delle pubblicazoni fatte in Pogliasca» n 


e per cui siete già stato pagato, pel matrimonio di Pio .Al* 4 
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GIORNALE POLITICO CON € CARICATURE 


Attesa la Festività di Giovedì, il Gion 
nale uscirà . domani. 
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E AVVELENAMENTO DI BOTTARO 
E 


L'ARMONIA 


Il Cattolico che aveva pel primo osato scagliare sugli 
amici del «Bottaro, l’ infame, non meno: che: stupida accusa, 
di.-avergli propinato .il veleno onde impedire ch'egli facesse 
una ritrattazione dei suoi principii, che con 
bronzo assicuravano essersi mostrato disposto a fare, ha 
ora ritratiato la codarda insinuazione pretestando aver igno- 
rato, finchè non lo leggesse sul Giornale Ufficiale , il ri- 
sultato» della Sezione anatomica e dell’ analisi. chimica: che 
constatava la verità e il modo dell’ avvelenamento. Egli ha 
giurato sulla sua coscienza di coccodrillo, che non avrebbe 
mai creduto possibile il fatto dell’ avvelenamento, e’ che 
perciò respingendo le accuse che si spargevano contro i suoi, 
come autori del fatto , ‘aveva voluto» dire: e perché moi e 
non voi? ma che ora | avvelenamento essendo constatato, 
egli ritirava l'accusa ‘e lasciava alla giustizia il suo corso. 

Accettiamo la scusa per quel che vale, ed impariamo, 
se non altro, da essa, che il Cattolico aveva l'impudenza 
d’ accusare dell’ avvelenamento: i liberali, non credendolo 
vero, e credendo perciò di ‘poter calunniare a man salva, 
ma che conoscendolo vero si è ora sentito venire i brividi, e 
colla eoscienza ‘che lo rimordeva, ha compreso quale era il 
solo partito su cui doveva pesare |’ accusa. Quindi fa ora 
appello alla generosità dei suoi. avversarii affinchè gli per- 
donir.. il primo avventato .giudizio, e muove istanza al 
Fisco affinchè raddoppi .d’ energia per giungere alla. sco- 
perta «del colpevole, confidando forse il Tartuffo del Pa- 
lazzo Tagliavacche , che la difficoltà di giungervi, in un 
delitto tanto misterioso quanto suole sempre essere il ve- 
neficio, gli permetta di mostrarsi accalorato impunemente 
nell' invocare sul colpevole tutto il rigore delle leggi. Oh 
inarrivabile ipocrisia ! 

Senonchè menire il Cattolico fa una ritirata completa 
su tutta Ja linea, l' Armonia prende |’ offensiva in. sua 
vece ed apre il fuoco di tutte le sue batterie ripetendo la 
stessa accusa e gli stessi argomenti. Essendo più lontana 
dal teatro della guerra, essa si SI forse più sicura nel 
vuotare calunnie ed impertinenze, e scappa fuori a dire 
tdtto quello che il suo collega per prudenza ha dimenticato. 

Per edificazione dei lettori, ecco l' untuoso esordio del- 
I” Articolo Armonioso : 


no Ci serivono dai Genova , cha. come i Giornalisti liber- 


mtimi ( i libertini siamo” noi Y nei loro fogli, così + mesta-> 
mutori si dan faccende: per mettere in voce il Glero d'avere 


v'avvelenato il Prete Bottaro, e vanno spargendo all'orecchio 
» dei semplici le più gravi e calunniose insinnazioni , affine: 
» di aizzare il popolo contro i IRRERASRAT e rinnovare una: 


= 


faccia «di. | 


| » seconda strage di'San Bartolomeo che tanto fingono di'de- 


testare a parole. 
m Questa, tattica rivoluzionaria: non. ci sorprende, 
n E dopo ia morte di Ganganelli non fu scritto che i Ge- 
suiti l'avevano avvelenato? Non si osarono nccusare di, 
tanto delitto quei Gesuiti, che con grande stupore dei, 
loro nemici aveano piegato sì docilmente il collo al Breye 
che li. uîcideva ??? 
Ben sel sanno i tristi, che i Preti sono innocentissimi 
( della morte del Bottaro ) e che il ‘veleno, se realmente 
esiste, o fu preso per caso dall’ infelice, 0 propinato da 
altra mano che non da quella d' un Prete, tuttavia par- 
lano e scrivono contro | interna convinzione per rendere. 
sempre più odioso il Sacerdozio 1! n 
» Noi. vorremmo che it Fisco non. se ne stesse colle mani 
alla ccintola; ma se è vero quello che: dissero \ Giornali, 
che cioè le traccie del veleno siensi ritrovate nel corpo del 
» defunto ( la povera semplice che è |" Armonia! lo lascia an-, 
cora in dubbio ) che coila massima sollecitudine e ae 
verità si mettesse in cerca del reo. E supposto vero il de- 
litto (l’Armonia lo suppone ancora falso) , noi SIAMO TANTO 
SICURI che NIUNO DEI PRETI, : quali vivano da. Prete 
NE SONO IN COLPA, che GIUOCHEREMMO LA NOSTRA 
TESTA. 
» Di fatto, può darsi vote più assurda di questa che ì Preti 
avvelenassero il Bottaro? Oh il grande uomo che cerm'egli 
mai! Oh it terribile nemico! Chè cosa importava ‘ai Preti 
che egli fosse vivo o morto? Nè gran mole, nè gran bene 
poteva venirci da lui, e tutto il male che ci aveva;potuto 
fire, ce to avea fatto colla pubblicazione dei suoi Satmi. 
Quindi è, che ci conveniva assai più desiderare ch'egli re- 
stasse in vito, di quello che affrettarne la. morte. Vivendo, 
non ci polea far-peggio; ma..intanto gli rimaneva il tempo 
da sentire il rimorso della coscienza, rinsayire è crescere 
il tustro dei nostri trionfi con una sua ritrattazione; lad- 
dove morto, questa. DOLCE SPERANZA cessava pei Sacer- 
doti, e lo scandalo rimaneva. n 


de 


A meraviglia ! L' Armonia è proprio entrata in lizza ‘colta 
lancia in resta e l'armatura di ferro, e vuole stritolarci coi 
suoi argomenti; ma l’ Armonia non ha posto mente che i 
colpi dei paladini che. hanno per le mani una causa simile 
alla sua si possono sempre ritorcere vittoriosamente, L'Ar- 
monia ci offre un duello a tutta oltranza; e noi l'accettiamo. 

L’' Armonia ammettendo appena come ipotesi. strana .ed 
incredibile un falto già constatato dagli Anatemici, dai pe- 
riti Chimici e dall’ Autorità Giudiziaria, un fatto per cuisfu 
già operato un arresto e per.cui furono esaminati non pe- 
chi testimoni, esorta il Fisco a mostrarsi energico e vigi- 
lante nella ricerca del reo. La vecchia Madre Badessa delle 
effemeridi clericali confida ancora nelì’ insussistenza dell’av- 
velenamento, e fa pompa cdi coraggio e di coscienza pura 
e tranquilla, ‘esortando il Fisco alla severità... Quindi con un - 
sublime slancio rettorico, sempre sperando. nella difficoltà 
delle indagini propria della. qualità del | N° 


NOI SIAMO TANTO SICURI CHE. NIUNO DEI PRETI, i 


quali vivano da ‘Prete (nota bene la restrizione 


80 NO IN COLPA, che GIUOCHEREMMO LA NOST RA TESI 





Per verità il giuoco sarebbe molto pericoloso per l' Ar- 
monia , se il Fisco giungesse alla scoperta del reo, ma l'Ar- 
monia si è già preparata una buona ritirata in quella clau- 
‘sula i quali vivano da Prete, e potrebbe sempre dirci che 
l’ assassino non è un Prete, perchè i Preti che avvelenano 
i galantuomini non vivono da Prete, e che perciò l’avve- 
lenatore non sarebbe un Prete...... 

Ipocriti scellerati! Se l' infelice Bottaro non fosse morto 
in una casupola della Vittoria, ma a Genova in braccio 
dei suoi amici, e avesse prima di morire potuto dare tali 
indicazioni da assicurarci della scoperta dell'autore del ve- 
neficio, voi non camminereste ora tanto a test’ alta, con- 
fidando nel mistero che suole per lo più circondare la sco- 
perta postuma d'un simile delitto. Allora non verreste già 
a dirci che voi giuocate la vostra testa che il venefico non 
è un Prete, perchè noi accetteremmo la scommessa per dirvi 
ch’esso è precisamente un Prete, o il satellite di un Prete. 

Nè più felice è l' Armonia nella seconda parte del suo 
ragionamento. « Di fatto (essa dice) può darsi voce più 
assurda di questa, che i Preti avvelenassero il Bottaro? » 
— E per provarne l'assurdità subito soggiunge: « Oh il 
grande uomo che era egli mai! Oh il terribile nemico! 
Che importava ai Preti che egli fosse vivo o morto? Nè 

gran male, nè gran bene poteva venirci da lui; e tutto il 
male che ci avea potuto fare, ce lo avea fatto colla pub- 
blicazione de' suoi Salmi » con quel che segue. 

Rispondiamo. Che cosa intende aver provato l’ Armonia 
con quell’ ironico: OR il grand'uomo ch’ era egli mai? Se 
. Bottaro non era un grand'uomo, era però un gran galan- 
tuomo, e questo pei pari vostri. Signori Armoniosi, è un 
delitto più imperdonabile del genio di Dante, di Galileo e 
di Michelangelo. Se Bottaro non era un grand’uomo, era 
però un uomo incorruttibile e irremovibile nei suoi prin- 
cipii, un uomo indomabile e che cinque anni di persecu- 
zioni non avevano potuto mai indebolire nella sua fede 
politica e religiosa, un uomo che avea saputo resistere 
alle seduzioni della Curia di Charvaz come alle vendette 
della Curia del Da Gavenola, un uomo che non transigeva 
colla propria coscienza e che avrebbe saputo soffrir la mi- 
seria e la morte, anzichè scendere all’ abbiettezza di una 
apostasia. Se Bottaro mon era un grand’ uomo, era però 
un uomo a cui le sue virtù, la sua costanza, la sua fede 
ardente nella democrazia, l' intemerata sua vita e le curiali 
persecuzioni davano la consecrazione di un apostolo della 
causa popolare; era un uomo a cui la sua missione di 
Istitutore e i facili e fraterni modi davano quell’ influenza 


e quella popolarità che si manifestò con tanta imponenza | 


ne’ suoi funerali, sebbene così penoso e malagevole fosse 
il trasporto della sua salma dal luogo della sua morte; seb- 
bene un Buffa attraversasse con ogni arte la manifesta- 
zione del popolare cordoglio e non fosse ancora rivelata 
al popolo la tremenda verità del suo assassinio che avrebbe 
chiamato tutti i Cittadini come un sol uomo intorno al fe- 
retro della vittima di Antonelli. 

Che importa dunque che Bottaro non fosse un grande 
uomo ? Egli era uomo d' ingegno, uomo di propaganda, 
uomo d'influenza, uomo di virtà illibata, uno fra i pochi 
del clero Ligure che avendo abbracciato la causa della de- 
mocrazia non l’ avessero disertata nè per seduzioni, nè per 
minaccie; uomo pericoloso per lo scardalo dell’ esempio, 
come voi li chiamate; era tale insomma da far paura a 
voi ed al vostro partito, e ciò basta per dar ragione suf- 
ficiente del suo avvelenamento. 

E quando fu mai che i pari ed i patropi vostri nel dare 
i loro mandati di sangue hanno badato alla qualità delle 
vittime, e distinto fra i nemici più o meno insigni, più 
o meno pericolosi, più o meno cospicui? I pari ed i pa- 
troni vostri non mirano che a spegnere i loro nemici siano 
essi Generali o gregarii, e poco si curano dell’ importanza 
e dell’ influenza di essi, purchè ne abbiano uno di meno, 
e sperino di riescire con un assassinio ad intimorire o a 
disordinare i loro avversarii. 


A Roma forse dove regnano i Preti, non si uccidono 
che uomini grandi, e da cui abbia froppo a temere il 
governo. del Papa? E le carnificine d’' Ancona, e i mas- 
sacri di Sinigaglia, e le esecuzioni di Bologna e di Fer- 
rara colpirono forse solamente womini grandi, o nemici 
troppo terribili della Santa Sede? E nelle galere Nardoniane 
insieme al Calandrelli non trovasi forse l’' ultimo soldato 
della Repubblica Romana? 

Eh via, cercate un più plausibile argomento, poichè la 
fazione clericale non suol mai badare alla qualità e al nu- 
mero delle sue vittime; uccide grandi e piccoli, Papi e 
Sacristani, eroi e codardi, tribuni e soldati, uomini e 
donne, TUTTI, purchè si vendichi e spenga i suoi nemici, 
purchè allunghi d’ un giorno la sua esistenza col terrore 
e coi misfatti! 

Quanto valga poi l'altra ragione che tutto il male che 
il Bottaro aveva fatto ai Preti, l'avesse già fatto colla pub- 
blicazione dei suoi Salmi, tutti lo vedono. 

Oh bella! Anzi tutto bisogna stabilire che il male che 
Bottaro faceva ai vostri, non lo facesse che coi Salmi, ciò 
che noi neghiamo, perchè il suo quotidiano apostolato era 
ben più temibile per la vostra setta di quello mon lo fos- 
sero i suoi Salmi, e convien poi vedere se poco prima di 
morire avesse dichiarato di non volerne mai più pubblicare 
altri. Ora quest’ultima cosa è tanto lontana dal vero, che 
l' infelice avvelenato lasciò manoscritti alcuni versetti di un 
nuovo Salmo sull’ Oro, i di cui protagonisti erano i Preti 
che fanno del loro ministero un degradante mercimonio, 
quali sono appunto i Preti di cui difende la causa dispe- 
rata il sordido Giornalismo clericale. 

Quanto perciò ai Salmi pubblicati potrebbe ancor reggere 
it raziocinio dell’ Armonia, ma quanto ai Salmi da pubbli- 
carsi, il male fatto non dovea cederlo di gran lunga al male 
che avrebbe ancora potuto fare? Egli infatti non aveva an- 
cora 50 anni, e dal 47 in quà, cioè in soli sei anni, 
aveva scritto 41 Salmi; quanti non ne avrebbe ancor 
scritto in altri 15 o 20 anni di vita che, a dir poco, la 
sua vegeta salute ci dava diritto di sperare? 

E voi malgrado ciò osate dire, che vi conveniva assai 
più desiderare ch' egli restasse in vita, di quello che af- 
frettarne la morte, nella dolce speranza di una ritratta- 
zione? Ma non ve l'abbiamo provato abbastanza che gli 
uomini di tenaci convinzioni come Bottaro non si ritratta- 
no? Che la sua vita non poteva che apportarvi nuovi pe- 
ricoli, nuove sconfitte, nuovi Salmi, ma non mai la spe- 
rata dolcezza di una ritrattazione? Non era invece assai 
più proficua al vostro partito la morte improvvisa e miste- 
riosa di quest'‘uomo, in cui non avreste mancato al s0- 
lito di ravvisare il difo e la vendetta celeste? Non tornava 
assai più utile ai vostri interessi la morte di quest’ uomo 
che vi avrebbe garantito dalla pubblicazione di ogni nuovo 
scritto liberale, e dal timore della sua influenza e della sua 
popolarità ? 

Prosegue l’' Articolo dell’ Armonia : 


n Notate però, riguardo al Fisco, questo punto: se l'istru- 
zione del processo lascerà travedere qyalche indizio di colpa 
dalla parte dei Sacerdoti accusati, allora tenete per fermo 
n che sarà attivato, e se ne vedrà presto la conclusione. Che 
se per l'opposto, o la colpa non ricadesse sui Preti, o ve- 
nisse a ricadere sui loro accusatori, POTREBBE DARSI CHE 
IL NEGOZIO RIMANESSE SOPITO E NON SE NE FACESSE 
PIU' MOTTO. La tattica ministeriale porta così. Quindi vo- 
gliamo avvertiti i nostri Concittadini, che se i Preti non 
sono condannati in questo affare del Prete Bottaro, si hanno 
a tenere certamente in conto d’ innocenti e vincitori. 
» Se noi volessimo rendere ai nostri nemici insinuazioni 
per insinuazioni, potremmo dire, ciò che era speranza ne- 
gli uni ( cioè nei Preti) diveniva timore negli altri ( cioè 
nei liberali), e da' questo timore si liberavano coll’ affret- 
tarne la morte. Aggiungi che essi (i liberali ) ne hanno 
l’uso e si furono i loro amici che trucidarono a Roma lo 
scrittore del Zabaro, il Prete Ximenes ; che uccisero con un 
colpo di fucile a' fianchi del Papa Monsignor Palma ec., oltre 
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UN NUOVO GRANCHIO PELLETTIANO 


Possibile che il Signor Pelletta, Comandante Generale 
della Marina da Guerra, sia così disgraziato in tutte le sue 
ispirazioni, che non sappia che prendere dei granchi , far 
dei marroni e commettere delle bestialità? Possibile che se 
si toglie da quel suo fare di volpe, dagli intrighi di Pa- 
lazzo, dal mulinare insidie, dall’ ordire piccole congiure 
per colpire i migliori della Marina che gli danno ombra e 
che hanno la disgrazia di non discendere da magnanimi 
lombi, quante. al resto poi, cioè quanto a scienza, pra- 
tica e tatto, non sappia un acca e faccia degli spropositi 
da collegiale? 

Lasciamo andare il personale della Marina che è stato 
da lui concio nel modo che tutti sanno; lasciamo il disor- 
dine che regna nell’ Arsenale , la pessima qualità del. le- 
gname destinato alle costruzioni, il ritardo frapposto nel 
far la Leva Marittima, che, atteso il numero straordinario 
degli imbarchi pel Levante, porrà il Governo nell’ impossi- 
bilità di completarla nel corrente anno; lasciamo la cam- 
pagna d’ istruzione degli allievi del Collegio di Marina, or- 
dinata, ognun vede con quanto .senno, sopra un legno 
fracido e stravecchio come 1 Aurora; lasciamo, insomma, 
un’ infinità d’ altri errori, che, per dirli tutti, sarebbe ne- 
cessario un volume ; e non occupiamoci che del più recente, 

Già abbiamo dimostrato guanto spensieratamente agisse 
nel trascurare l’ occasione di armare di una buona. mac- 
china ad elice il San Michele nelle recenti riparazioni 
fatte a questa fregata, che costarono allo Stato l' egregia 
somma di lire 350 mila. Fbbene, egli vuole superare se 
stesso colla costruzione di una enorme fregata ad elice (che, 
fra parentesi, si costruisce coll’attività delle tartarughe ) la 
di cui grandezza deve pareggiare, e forse superare, quella 
della grossissima fregata il Carlo Alberto, testè costrutta in 
Inghilterra. 

Ora se ciò sia utile allo Stato e alla Marina, è facile il 
vederlo. La nuova Fregata il Carlo Alberto ha una portata 
superiore alle 2,500 tonnellate, pari ai Vascelli da 80, è una 
Fregata che non potrà entrare nella Darsena, nè armata, 
nè disarmata, per la soverchia sua immersione a cagione 
del peso costante di una macchina ‘ad elice della forza di 
450 cavalli. Oltre ciò esige, per èssere armata convenien- 
temente, al suo bordo la presenza dî più di 600 uomini, 
il che è a dire quasi tutti gli individui di bassa forza di cui 
è costituito presentemente il Corpo Reale Eguipaggi, ed una 
Spesa per un anno che assorbirebbe da sè sola tutta la ca- 
legoria campagne di mare portata sul bilancio, senza omet- 
tere. che la spesa occorrente pel suo acquisto è di due mi- 
lioni e 200 mila franchi spesi in Inghilterra, da dove non 
ritorneranno. mai, più ,nello Stato, Quindi la sua costruzione 
è stata, pessimamente consigliata al Ministero da D'Auvare 
e (SernasCassano di. sempre. infausta memoria, 


Non mancava dunque più altro a completare il primo et- 
rore, che ordinare la costruzione di una Fregata ad elice 
simile e forse superiore al Carlo Alberto , e anche questo 
ha fatto il Signer Pelletta. Bisognerà dunque spendere per 
questa scconda Fregata altri due milioni e 200 mila fran- 
chi.( manco male che questa volta resteranno nello Stato ) 
per avere, che cosa? un' altra Fregata che mon potrà entrare 
in Darsena ( forse il Ministero l’ ha fatto: a disegno per mo- 
strare la necessità del sospirato traslocamento alla Spezia), 
una Fregata che, per poterla far entrare in .campagna colla 
prima, lo Stato non avrà in tempo di pace mezzi e Ma- 
rinaj suflicienti , e che per farla viaggiare a-lungo il bilancio 
di Marina non provvederà somme. bastevoli. 

Ma supponiamo anche che con grandi sforzi si riescano 
ad armare le due nuove Fregate, che. cosa ne seguirà? Ne 
seguirà che tutti gli altri Bastimenti minori resteranno: di- 
sarmati e inoperosi nella Darsena con grave danno delle esi- 
genze del servizio, e le due Fregate sole e senza seguito do- 
vranno partire per la missione loro assegnata, Ora chi non 
sa che, ad eccezione dei lunghi viaggi d' istruzione, le pie- 
cole campagne di due o tre Bastimènti enormi, ma isolati, 
sono assai meno utili delle campagne fatte da "molti Basti- 
menti ancorchè di portata più piccola ? Chi non vede che 
le manovre di Squadra e di Divisione, tanto utili per l’istru- 
zione dei Comandanti e degli Equipaggi, sarebbero affatto 
impossibili con quelle due uniche, ancorchè enormi, Navi 
da Guerra? Chi non sa poi che in tempo di guerra, se poco 
valgono i legni piccoli non secondati dai grossi, valgono 
anche meno i legni grossi non secondati dai legni minori? 

Le Fregate come il Carfo Alberto e come l’altra in corso 
di costruzione, la cui mole supera quella dei Vascelli, sono 
certamente utili come lo sono i Vascelli, ma son fatte per 
le Nazioni Marittime di prim’ ordine come |’ Inghilterra, gli 
Stati Uniti e la Francia, le quali. possono armarne trenta 

o quaranta di conserva, senza punto sbilanciare. le. proprie 
Finanze e senza esaurire le risorse del personale della Ma- 
rina da Guerra di cui dispongono; ma per uno Stato come 
il nostro, sonv assai più idonee le Fregate ad elice. di mi- 
nor dimensione, come ne costruiscono molte | Inghilterra 
e la Francia, e quali sarebbero l' Arogant, la Pomona ec. 
che sono in portata presso che la metà del Carlo Alberto 
e che portano 27 cannoni obici da 8 pollici, cioè del ca- 
libro stesso delle maggiori Fregate, e richiedono un terzo 
solo della ciurma necessaria per armare le prime. La loro 
costruzione costa meno della metà di quelle ; la loro ma- 
nutenzione costa due terzi di meno; possono entrare in Dar- 
sena, ed essere armate con molto. maggiore facilità e non 
sono incompatibili col quadro attuale del personale della no- 
stra Marina nè colle spese assRgania nel bilanzia alle cun, 
pagne di mare. if 

Perciò coi qualiro milioni e mezzo, Spusi. e ‘da:apoliderai 
nel Carlo Alberto e nell’ altra fregata della stessa. Rara; 
lo Stato avrebbe acquistato quattro buone. fregate ad elice — 


di minore portata; ma più utili e oli, e meno i Sii : da 
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nanze. Si sarebbero avute quattro fregate d' una forza con- 
siderevole, anzi superiore alle due prime, perchè aventi, 
sommato insieme, un maggior mumero di cannoni dello 
stesso calibro ( 108 invece di 102) e suscettibili d’ essere 
armate con un minor numero di Marinai e con molto mi- 
nor dispendio. Oltre ciò in tempi normali dovendo lo Stato 
spedire una fregata per qualche missione, potrebbe farlo 
allo stesso modo con una di queste, destinandovi la metà 
degli uomini e della spesa necessaria per le prime, senza 
poi tener conto che in molti mari, come nel Baltico, nel 
Rio della Plata, in quello delle Amazoni ec. le piccole fre- 
gate sono assai più idonee delle enormi alla navigazione, e 
assai meno di esse esposte al pericolo di investire, la 
quale considerazione non è di lieve momento per la no- 
stra Marina così classica per gli investimenti, Si aggiunga 
pure che quanto è maggiore il numero dei Bastimenti da 
Guerra, tanto maggiore è il numero dei comandi che pos- 
sono affidarsi agli Ufficiali per esercitarli, cosa di cui a 
dir vero pare vi sia piuttosto bisogno; mentre restringendo 
il mumero dei Bastimenti e dei comandi, gli Ufficiali po- 
tranno esercitarsi nelle funzioni di Tenente e d’ Ufficiale 
subalterno, ma non mai di Comandante. 

Insomma per cento mila ragioni, fra cui non è da pre- 
termettersi quella, che non sapremmo dove trovare negli 
Ufficiali Superiori in attività, chi sapesse comandare le due 
nuove fregate, conchiudiamo che il Signor Pelletta ha 
fatto in questo, come in tutto il resto, una solenvissima 
castroneria, che ha fatto e fa costrurre due fregate che 
costano sangue allo Stato, ma che finiranno per essere 0g- 
getto da museo e che riusciranno perfettamente inutili in 
tempo di guerra come di pace, legate al Molo od in fondo 
di qualche cala. — Desideriamo che i fatti ci provino falsi 
profeti. 
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UN APPENDIGE 


AL PROCESSO SUI FATTI DI SASSARI 


Dal nostro corrispondente della generosa Città di Sas- 
sari ci giunge il seguente Articolo, che può servir d’ ap- 
pendice al processo, non ha guari ultimato, col trionfo de- 
gli accusati sui fatti della Città di Sassari del Febbrajo 
dello scorso anno. Se l’ asprezza con cui è vergato a ta- 
luno sembrasse soverchia, pensi che nulla può esservi di 
più schifoso del Prete spergiuro e calunniatore contro cui 
è rivolto. 


La luce sopraggiunta a illuminar le tenebre del 24 Feb- 
brajo appalesò al mondo l'innocenza degli imputati, ed 
insieme quale e quanta sia la tristizia di molti. Fra que- 
sti niuno aspiri alla gloria del primato , che volentieri la 
concediamo ad un teologo Sacerdote. Costui immemore 
della dignità del suo impiego, immemore della santità del 
suo Ministerio, amò unirsi ai memici della libertà, onde 
rovinare i generosi che per amor di patria non fuggirono 
nell'ora del pericolo. Però come vi si univa, quali mezzi 
tentava per riuscire nell’ inonorata impresa? Vile spergiuro 
in faccia ai tristi che sitivano il sangue innocente!......... 
Affermò per Sacramento d'aver visto con gli occhi suoi 
alcuni civici da barbari inferocire sull’ insanguinato cada- 
vere del disgraziato Cavalleggiere Biestro , intanto che altri 
da veri assassini atteggiavansi a frugare le sue saccoccie; 
sostenne con franchezza mille altre diavolerie, bastevoli a 
perdere quei poveri diavoli, dei quali volevasi ad ogni 
costo il capo... Noi conoscevamo lui dalle orecchie di Mida; 
lo sospettavamo ancora per non saper altrimenti spiegare 
certa sua destinazione, addetto ad onorati mestieri..... ma 
chi avrebbelo creduto capace di consumare a sangue freddo 
il sacrilegio dello spergiuro per assassinare i fratelli? Lode 
al civile coraggio del Magistrato d’ Appello di Cagliari! 
Egli operò il prodigio, per cui nell'animo dei buoni Sas- 
saresi sarà eterna la riconoscenza. 


Nè dello spergiuro proprio accontentavasi il Gesuita; ten- 
tava nuova perfidia per amor del trionfo. Destramente met- 
teva nell’ animo d’alcuni giovani inesperti, quanto reputava 
necessario alla consumazione del delitto, e tutto sulle prime 
avvenivagli prosperamente..... Ma Dio veglia difensore del- 
l'innocenza: un giovine, accortosi delle arti volpine del- 
l’ impostore, smentì la sua prima deposizione, e schietto 
rivelò davanti ai Tribunali |’ infame tela ordita tra le te- 
nebre dal pessimo, il quale con le sue mene riusciva a 
sottrarsi dal pubblico dibattimento..... Fremette per orrore 
il popolo udendo tanta nequizia, e se il malvagio prete 
non tenevasi occulto, non era impossibile a vedersi uno 
di quei terribili esempj, che sono talvolta inevitabili per 
reprimere |’ audacia degli uomini tristi 

Ora veniamo al Governo; questi sono fatti palesi a 
tutto il mondo, fatti che non voglion commenti. E perchè 
dunque la Città di Sassari dee vederselo ‘ancora al suo 
posto? Fu scandalo innalzare a ragguardevole posto lui 
vuoto d'ogni sapere, la cui condotta non poteva ispirar 
fiducia di sorta nei suoi concittadini; vergogna il soffrirlo, 
sapendosi }° indegno modo con cui rispondeva all’ aspetta- 
zione dei buoni ; onta il dissimulare, vedendo le sue pazze 
pretensioni, che inetto a tutto, vorria esser tutto nel paese 
non ignorando il suo asinesco dispotismo, le sue tristizie, 
le miriadi di fatti che pure sembrerebbero ineredibili se 
non si avesse la disgrazia di mirarli con gli occhi propri... 
Oggi il sostenerlo sarebbe non solo scandalo, vergogna 
ed onta: sarebbe tale un eccesso che non sapremmo maì 
supporre in un Ministro, comecchesia, costituzionale. A 
voi dunque, Sig. Ministro di Pubblica Istruzione; provvedete 
al proprio decoro, ed operate, perchè nel ritardo è vitu- 
perio, e corresi rischio di tali conseguenze che la saviezza 
d’ un buon governo deve saper impedire. Noi crediamo 
nostro dovere l’avvertirvi : a voi tocca lavar la macchia 
che lorda la fronte di chi proponeva ed accoglieva la pro- 
posta d’ uomo siffatto ad impieghi che addomandano qua- 
lità diverse da quelle che insozzano la fama del P........... 
Sacerdote. Sappiamo lui brigare con l’ ajuto dei suoi per 
sorprendervi ancora una volta: vi riuscirà? Siavi cara la 
propria riputazione, nè disprezzate le rimostranze d'un 
popolo fremente alla vista di tante turpitudini. 


GHIRIBIZZI 


— Il Governo degli Stati Uniti ha approvato con segni di 
grande favore la condotta del Capitano Americano Zngraham, 
Comandante della Corvetta San Zuigi, il quale ha salvato colta 
sua energia ed intrepidezza |’ Ungherese Coszta dalle mani dei 
sicarj Austriaci a Smirne. L' Austria invece ha promossa tutti 
i manigoldi del Consolato che han tenuto mano al rapimento 
del Coszia e ha diretto un Memorandum alle Potenze d’Eu- 
ropa contro /a violazione del diritto delle genti per parte del 
Comandante Americano!!! Povera Austria, come la calunniano! 
Essa che lo ha sempre rispettato, e che io aveva rispettato 
anche più religiosamente, come tutti sanno, nell’ atto del ra- 

L'Austria somiglia a quei borsajuoli, colti in 
flagranti, che dicono che chi li ha arrestati voleva prender 
loro l'orologio ed il moccichino. 

— Il Governo di Napoli ha fatto pronunciare dai suoi ca- 
gnotti vestiti da Giudici molte altre Sentenze di morte col terzo 
grado di pubblico esempio. Vuol dire che a Napoli non basta 
l’ammazzare semplicemente per delitti politici, ma che vi sono 
tre modi diversi di ammazzare i galantuomini. Bisogna con- 
fessare che simili beatitudini non sono possibili che a Napoli 
dove bolle tutti gli anni nelle ampolle il sangue di San Gen- 


— Un cotale diceva jeri, che questo gli sembrava il tempo 
delle coincidenze misteriose: l' incendio della Camera dei De- 
putati che coincideva coll’ investimento del Governolo avve- 
nuto essendovi il Re a bordo ; i tumulti delle donne a Genova 
che coincidevano coi malumori fra la Linea e la Guardia Na- 
zionale di Vigevano ; 1" avvelenamento di Bottaro a Genova av- 
venuto poco dopo lo svaligiamento di una bottega da Farma- 
cista a Livorno; gli arresti fatti sulle denuncie di una spia 
negli Stat: Pontifici che coincidevano con una mitigazione dello: 
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de: 85: al o d' assedio in Lombardia ; l' accomodamento della questione 
—_d’Oriente che coincideva colla scoperta di un complotto a Pa- 
I igi contro la vita di Napoleone; insomma un mondo di coin- 


| cidenze fortuite o combinate, da far esclamare: gatta ci cova! 
«La Maga non sa se quel tale abbia ragione. Però dice il 
| proverbio: col tempo e colla paglia maturano le nespole..... 

— Il Cattolico ha conservato il più prudente silenzio in pro- 
posito della nostra domanda chi fossero quelli ALTRI che lo 
“avevano assicurato della pretesa intenzione di Bottaro di ri- 
trattarsi. Dunque quelli ALTRI non esistono, ma sono pura- 
mente è semplicemente i suoi Redattori. Avendogli già dati i 

“dovuti titoli ci crediamo dispensati dal ripeterli. mE 
“— Sentiamo con piacere che la guerra civile fra i Coristi 
e Don Miguel è terminata, e a quanto pare, con onore di 
entrambe le parti contendenti. Bravo, Don Miguel! La Maga 
è imparziale e sa rendervi giustizia; datele dei buoni Cantanti 
mella prossima stagione, e vedrete che non sarà nè maligna, 
nè indiscreta. 

— L' Armonia e il Monitore dell’ Armata hanno riprodotto 
il testo della Sentenza Persano che la sola Maga ha pubbli- 
sato, senza indicare la fonte da cui !' hanno attinta, Siccome 

i sappiamo quanto abbiamo dovuto fare per averla , ci sen- 
tiamo in obbligo di avvertire il Afonitore e l Armonia che il 
settimo comandamento del decalogo c'è anche pei Giornalisti, 

— Jeèri giungeva in Genova la Regina per la via di mare 
sulla Costituzione. I Reali Principi giungevano invece PER LA 
VIA DI TERRA..... Questa notizia ci è data dalla stessa Gaz- 
Zetta di Genova. La cosa è eloquente; ciò vuol dire che pre- 
vedendo l’eventualità possibile di un investimento si volle 
assicurare la vita della reale discendenza. Ce ne congratu- 
liamo con Pelletta. 

— deri nelle operazioni della Leva un Capitano dei Cara- 
binieri vedendo che un Coseritto non giungeva alla misura 
militare, lo prese pei capelli per farvelo arrivare. Questo sì 
che è un nuovo metodo per far venir grandi i piccoli ! Con- 
vien dire che quel Capitano ereda che i bafli alla Vittorio 
Emmanuele diano il diritto di alzare pel ciuffo i poveri Co- 
scritti. 

POZZO NERO 

Le Casaccie, gli Altari per le strade e il 
Pame.—- Dopo la Casaccia di Sampierdarena per San Mar» 
tino ( non il Ministro ) è venuto quella di Sestri per S. Giam- 
battista, poi quella di Pegli per Santa Rosalia, tutte e tre 
coi Santi presenti in carne ed ossa, a piedi o a cavallo. OI- 
tre queste buffonate pseudo-religiose abbastanza definite dal 
popolo col nome di Casacciate , che non fanno soltanto il danno 
di promuovere il vizio e |’ irreligione sotto forma religiosa, 
ima che fanno spendere all’ Operajo in istravizzi e nel diritto 
di portar il Cristo nero o il Cristo bianco, ciò che sarebbe neces- 
surio al sostentamento della sua famiglia; oltre queste buffo- 
nate diciamo , siamo costretti tutti i giorni a vedere per le 
stratie Altari e paramenti posticci con gran pompa di lumi e 
di lumiere che fanno troppo contrasto colla misera condizione 
di tanti nostri popolani a cui il caro del pane ha assottigliato 
il già parco vitto. Le sfarzose Casaccie e gli Altari per le 
strade tempestati di fiamme sono un manifesto insulto che po- 
chi facoltosi bacchettoni fanno alla miseria del popolo e uno 
scherno alle pubblichè calamità. Non è così che si onora la 
Provvidenza, ma colla carità e colla protezione degli infelici, 
Perchè i Casaccianti e i fabbricatori d’ Altari sulle Piazze, 
invece di scialacquare delle somme in cappe, arazzi e lumiere, 
non vanno a pregar Dio in Chiesa senza tanti clamori e tanta 
ostentazione, e non destinano quel denaro a terger le lagrime 
di qualche infelice, e a comprare un po’ di pane a chi ne manca? 
Vergogna , per Dio, a chi le fa, e all'Autorità che le permette! 
"Questo è un insulto al povero, ai suoi dolori e alla civiltà. 
ll forestiere che giunge in Genova n® riparte scandalezzato 
vedendo simili anseronismi, e noi siamo derisi in Italia e fuori 
per colpa di pochi imbecilli. Vergogna! 

COSE SERIK 

Voci sulla Marina Militare. — Stando ad alcune 
voci mon prive di fondamento, sarebbe prossima la caduta 
"del famoso Centro Sdirigente e del Signor Pelletta. La sen- 
tenza, per quanto omeonalicamente severa, pronunciata nella 
_ causa Persano dal Consiglio di Guerra, avrebbe finalmente 
aperto gli occhi al Ministero, il quale si sarebbe deciso a 


% 


qualche provvedimento onde impedire il totale dissolvimento 
della Marina Militare. I più influenti e più inetti Capi de} 
Centro sarebbero. allontanati e verrebbero richiamati in loro 
vece non pochi dei più distinti Ufficiali condannati all’ostra- 
cismo dalla sordida consorteria. Sarebbe formato un Consiglio 
Superiore d’ Amministrazione, di cuì entrerebbero a-far parte 
alcuni sperimentati Capitani mercantili, oltre i migliori Ufi- 
ciali Superiori messi in ritiro per influenza della setta, Sa- 
rebbe chiamato al comando generale deila Marina un valente 
Contrammiraglio Veneziano, e verrebbero offerte Je spalline a 
non pochi Capitani mercantili. — fQuesti però potrebbero anche 
essere  pii desiderii che 1 Cittadini scambiassero colla realtà, 
e noi non abbiamo troppo favorevole opinione del Ministero 
per poter sperare di vederli avverali, H Signor PelleYasè 
troppo uppoggiato da un pinguissimo personaggio per credere 
che possa cadere per tun investimento di più o di meno. Del 
resto, se saranno rose fioriranno. 

fi Sindaco e la Camera di Commercio. — 
Siamo assicurati che nella Seduta della Camera di Commer- 
cio in cui fu trattato della petizione da dirigersi al Ministero 
per la sospensione del dazio sul grano, it solo che combat- 
lesse questa proposta considerandeta come esclusivamente 
vantaggiosa ai Negozianti è il Signor Buffa, e che il Sindaco 
non disse nulla di ciò. Cì facciamo un debito di dirlo, affinchè 
il merito di così peregrine osservazioni rimanga tutto a chi 
spetta, cioè al Signor Buffa, il quale lo potrà aggiungere alle 
altre sue prodezze. 

Quesito ad un Colonnello.— Intorao ad uno di 
quei due Colonnelli, delle cui glorie abbiamo già parlato, 
dobbiamo aggiongere il seguente quesito : » Può un Colon- 
nello in opposizione all’ Art. 157 del regolamento di disci- 
plina, che prescrive non doversi porre i ferri ai Bassi Uffi- 
ciali senza motivi gravissimi, condannare ciò nondimeno ai 
ferri i Bassi Ufficiali per motivi da mulla? Può per es. ca- 
ricare di ferri un Furiere Maggiore il quale dica essersi re- 
cato a casa del Colonnello, mentre il Colonnello dica di no? 
Può ugualmente il sultodato Colonnello condannare a tre mesi 
di consegna, mentre secondo i regolamenti la consegna non. 
può essere protratta più di due? La condanna poi dei tre mesi 
può per es. essere applicata ai Bassi Ufficiali usciti dall'Ospes 
dale per malattie veneree ? » — Altri quesiti ha la Maga 
per quel Colonnello, ma si riserva a miglior occasione. 

ll Tiro al bersaglio e la Guardia nazionale 
di Lavagna.-- Sentiamo che il Tiro al bersaglio non si è 
ancora potuto attivare, nè la Guardia Nazionale organizzare 
in Lavagna, malgrado le intenzioni liberali e i sentimenti 
patrii di quelli abitanti. Per la Guardia sembra che le dif- 
ficoltà nascano dalle mene di alcuni codini abbastanza cono- 
sciuti; pel tiro il ritardo nasce dall’ aver finora aspettato inu- 
tilmente la risposta del Consolato di Torino. Ebbene, i La- 
vagnini lascino in pace il Tiro di Torino e si mettano in cor- 
rispondenza con quello di Genova; così non aspetteranno tanto. 

ri, pubblichiamo la se- 
guente lettera > 


Signor Gerente , 


Non so capire il perchè ha V. S. inserito il mio foglio dei 
24 Agosto 1853 dopo la sua firma nel N.° 105 del suo Gior- 
nale. Vorrebbe egli forse ancora aver ragione con essere 
stato il primo a nominarmi disonoratamente nel suo N.0 98; 
e dopo avere affatto guastato il senso della mia lettera dei 
aa 1855; cui, dietro il mio invito, inseriva nel suo 

Sig. Gerente; se mai V. S. fosse in collera contro di me 
perchè assicuro chianque sa volerla dell’immortalità del corpo, 
si calmi pure, non più si attristi, perchè per V. S. e per è 
suor simili sta ferma la sentenza: memento homo quia pulvis 
es, et in pulverem reverteris. 

St compiaccia inserire la presente nel p. v. N.0 del suo 
Giornale, e mi creda. 


Genova : secondo, settimo, ottavo ( 2 Sett. 1853. ) 
Suo Devotissimo Servitore Lutci Truccui PARROCO. 


G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Dacnino. 
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GIORNALE POLITICO CON SORTA URE 


IL NUOVO NEMICO 
DELLA 


SANTA ALLEANZA 


‘Sapete voi che cosa sia la Santa Alleanza? 

Non vì trovate imbarazzati per ispiegare la santità del 
mome ; si tratta d’ una sanlità convenzionale, d'una san- 
tità. tutt'altro che santa, che ha lo stesso valore della san- 
tità.della santa Congregazione dell’ Indice, del Sane Uflizio, 
della. Santissima Inquisizione e via dicendo; d'una santità 
di.cui entrano a far parte Santi Cattolici, Scismatici e Pro- 
testanti, senza il minimo dubbio di guerra civile fra le di- 
verse specie di Santi; d’ una santità insomma i cui’ princi- 
pali astri sono la. Russia, 1” Austria, ‘V Inghilterra. e la 
Prussia, con una infinità d’ altri pianeti minori, come la 
Spagna, Napoli, i Principati Germanici e via di seguito. 

La Santa Alleanza è stata formata nella prima suà ori- 
gine contro Napoleorte (il grande, non il piccolo), ma ciò non 
toglie ch’ella s’intenda sempre composta di fatto e dì diritto, 
tosto che le sbvrasti qualche pericolo. simile a quello della 
potenza Napoleonica, sempre-beninteso parlando del Napo- 
leone Zio. Essa dunque è in alleanza permanente e non 
aspetta che l’ occasione di dichiarare e far la guerra in nome 
e nell’.interesse comune; mentre i popoli son divisi e si 
muovono, alla spieciolata, essa si trova sempre d'accordo, 
e al primo tentativo d’alzar la testa che faccia un popolo 
nell'ultimo angolo d'Europa, essa si mette subito in movimento 
cemne un so] momo per-levar lo .seandato. Così è avvenuto dal 
19 in poi, nel 20,-nel 21, nel 23, nel 31 e. soprattutto 
nel 48 e nel 49. 

Senorchè (vedetefatalitàt) non appena la-Santa Alleanza 
ha tenuto a segno un popolo colle sue bombe e. coi. suoi 
Battaglioni, ne salta subito-su un altro a far il testardo, 
che Ù obbliga a ricominciar da capo.la.sua_ crociata., Non 
sì tosto ha smorzato.l’.incendiò in.un luogo, che si appicca 
il fuoco in un altro. punto, cosicchè vi sarebbp da stancar 
la pazienza di qualunque altro, pompiere....... che, non fosse 


la, Santa Alleanza! Scoppia la ‘Rivoluzione, a i Napoli nel.20?.. 


ed ‘eccola a portar sacque a Napoli, Insorge il Piemonte nel 


21?ed eccola colle ssecchiesa Novara, Proclama da Costitu- .; 
zione: la Spagna-nel-25:?-ed-eccola colle pompe a Cadice . 
e a! Ttocadéro? Si ribella dallo: €zat la Polonia nel 1831? >» 


ed’eccola © ‘portar equa “a Varsavia. Fa Jo stesso la  Ro- 
magna nello Stesso antid? ed ‘èecò ghi Austriàci a Bologna, 
ì Francesi in ‘Apconti. Nel 48 ‘insotge tutta l' Alemagna ? 


ed‘ ecco. colle pompe Austriaci e ’Prussiani. Dà troppi pen-; 


sieri all'Atistrit” l'incendio” piuttosto ‘serio dell' Ungheria? 


ed.ecco carico di neye.e di ghialeio-i smorzarto il vecchio 
pompiere della Neva, Si 


- - 


In somma. delle .somme, la. Sania. Alleanza è un pom-. 
piere,. vigile. ed. infaticabile., ma alla sua volta la rivolu- 


ziomenò. un- incendiario, ehe. ‘non si stanca € che soffocato. 


}n un luogo, tonna colia più grande. intrepidezza al appios. si 


be | 


car le fiamme in un altro, simile.a quei movelli (petmette- 
temi il paragone ) che messi in fuga dai birri allo svoltare di. 
una cantonata, spuntano tosto dall'altra a far le fiche: e 
le fischiate a chi non ha saputo. arrestarli, 

Ecco infatti che mentre la Santa Alleanza si oredeva più. 
che sicura del fatto suo, certa d'aver messa la museruola ai 
popoli, e di non avere più alcun nemico da temere, ne. 
sguscia fuori un altro d’onde meno se lo aspettava,. che. 
viene a metterla in apprensione e a farla sudar freddo dal 
battisolfia. 

E chi è questo nemico? Forse Napoleone? Neppure. per 
celia; Napoleone il Primo era il più formidabile ‘nemico. 
della Santa Alleanza, anzi ha dato origine alla sua for-. 
mazione; ma Napoleone III è un altro pajo di maniche e. 
deve essere considerato niente > più niente meno d' un ape 
pendice puro: e semplice della Santa Alleanza. 

Questo nuovo nemico non solo non è la Francia attuale 
ma non è meppure in Europa... Dunque chi È? Questo, 
nemico sono gli Stati Uniti d’ America. 

Guardate se è ben disgraziata la Santa Alleanza, Chi, 
vi avrebbe mai pensato! Non le bastavano ancora i tanti. 


© nemici di questo. mondo, da deversi veder minacciata an- 


che da quelli. dell’ altro ? 

E che razza di nemico, per giunta! Un nemico che 
tutti i giorni cresce di forza e di robustezza , e si fa sempre 
più formidabile; un nemico che ha delle numerose flotte 
che pel valore e Ja perizia dei Marinai e dei Comandanti, 
nonchè per la qualità dei legni, e specialmente dei Vapori, 
che oggidì sono il nerbo delle forze navali, è superiore 
a tutte le mazioni d’ Europa; non esclusa l'Inghilterra ;. un 
nemico che oltre tutte le altre sue magagne ha quella di 
essere una potentissima Repubblica. 

Finora le Potenze d’ Europa non si erano neppur donde 
di ricordarsi che esistesse una nazione formidabile. che sì. 
chiamasse Stati Uniti, o.ricordandosene dicevano: è troppo . 
lontana per venire ad importunarci ; ma ora:s' accorgone. 
che-hanno fatto male i conti, e chela lontananza. degli Statàr 
Uniti invece di essere a loro favore,, sta tutta contro. di, 
loro. Infatti con una potente, Armata navale gli Stati Uniti, 
sono padroni di. venire a. turbare: i pacifici, sonni . - della. 
Santa Alleanza promuov eudo le insurrezioni, facendo isbars. 
chi , bloccando porti; distruggendo.le flotte rivali, mentre tutto 
quello che possa capitar;lore di» peggio:è..la. perdita, Una 
flotta, che mon toglierebbe loro nulla wdella, propria, fc Rit 
laddove la Santa Alleanza dovrebbe tenersi semerenna ia gi EA 
fensiva e non potrebbe pigliar mai 1’ offensiva:per. att 
la formidabile repubblica in casa propria, Sarebbe: in» 50: 
una lotta ad armi disuguali, ‘in cui dla Santa... I 
avrebbe’. tutto sa. perdere e; nulla a guadagnare... cb 

Ma sarà poi vero, che, gli Stati. Vle «vogliano, ro: 
coi despoti in. favore. sfloi. popoli f,...... +90 A ne ne d 

Già, un piccolo saggio abbiamo a i IU alfa nd 
Smirne; in cui una Corvelta isolata-ba d 
all'Austria; un'altra prova. 1’ saliera no avuta 
zione della condotta del Capitag to Ivg ‘bam e ; 


e 





i gica risposta al Memorandum dell' Austria; una terza prova 
l'abbiamo nella scelta del Francese Salè a rappresentante 
degli Stati Uniti in Ispagna, sapendo che Sa/è è il più in- 
faticabile cospiratore per sottrarre l'isola di Cuba al domi- 
nio Spagnuolo; un'altra prova l'abbiamo nella cittadinanza 
Americana accordata in America e fuori, a tutti gli Emi- 
grati d'Europa; e che cosa vogliamo di più? Se tanto ha 
fatto una sola Corveita a Smirne, che cosa farebbe una 
flotta ? 

Certo che i popoli d'Europa, e gli Italiani fra gli altri, 
non hanno da aspettare che gli Stati Uniti portino loro la 
libertà in una cesta, ma se sapranno fare avranno negli 
Stati Uniti un alleato... che farà tremare la Santa Alleanza. 


CORRISPONDENZA DELLA MAGA 
Smirne, 27 Agosto, 


L'affare dell' Ungherese Koszta continua sullo stesso 


piede. Tutti gli impiegati del Consolato Austriaco sono 
stati premiati per l’ infame parte. presa in quell’arresto, 
e proseguono nella loro impresa di spargere ogni sorta di 
calunnie a carico degli Emigrati che quì soggiornano. Ora 
fanno dire dai loro cagnotti che alcuni Emigrati hanno 
attentato alla vita d'un Ufficiale, ora che altri hanno 
scritto lettere anonime al Comandante del Brik Austriaco, 
e simili. Intanto il foglio di Trieste annuncia l’ espulsione 
di tutti gli Emigrati da Smirne; altra menzogna pari alle 
prime. Gli Emigrati sono quì ben visti ed amati, e se non 
vanno attorno che in buon numero e premuniti, fanno 
benissimo, perchè tutto vi è da temere da questa razza di 
sicari). 

È quì giunta una Corvetta Sarda, l'Axrora, ma ho notato 
ehe non si son salutati col Brik Austriaco. Buon segno. 
L’ Austriaco ha dichiarato che non faceva il saluto d’ uso 
non avendo bandiera, ma il fatto sta che il Comandante 
Sardo avendogliene offerto una egli, l’ Austriaco la ricusò 
dicendo non conoscere i tre colori. Vedremo che cosa or- 
dinerà in proposito il Ministero Sardo. 

Il Console Sardo Mathieu, nell'affare Koszta non si è 
condotto troppo bene, avendo lasciato fare la perquisizione 
per cui gli fu richiesto il permesso dal Consolato Austriaco, 
ma egli si difende dicendo che ne ignorava il vero oggetto. 
Ora però si conduce discretamente; se darà luogo a la- 
gnanze ve lo scriverò. 

Le notizie del campo Turco a Schumla attendato in fac- 
cia all’ Armata Russa sono le più soddisfacenti; i soldati 
sono ben disciplinati, bene equipaggiati ed animati dal 
migliore spirito. Omer-Pachà, il Generalissimo delle truppe 
Turche, è uomo di genio e vecchio soldato, e ha dato le 
sue disposizioni in modo che può alla prima occasione radu- 
nare una massa dai 65 ai 70 mila uomini sopra qualun- 
que punto e 180 pezzi da opporre all'esercito Russo. Si 
sono eretti degli ottimi Ospedali militari all’ Europea a 
Pleumna, a Losgrat, a Widdin e a Silistria, e gli amma- 
lati vi sono curati con tutte le comodità possibili. L’'im- 
prestito volontario del Governo Turco si è conchiuso feli- 
cissimamente ed in un baleno; tutta la Turchia ha rispo- 
sto all'appello del Sultano. 

In quella vece il maggior disordine regna nell’ Armata 
Russa, nella quale il tifo fa tutti i giorni orribili guasti. 
Si contano più di 14 mila morti in poco tempo. 

Il campo Turco è stato visitato da alcuni Ufficiali Supe- 
riori Inglesi che l’ hanno trovato nel migliore stato, Si at- 
tendono a giorni i rinforzi delle truppe Egiziane già arri- 
vate a Costantinopoli. Se la Diplomazia lasciasse fare il 
Sultano, invece di dargli tutti i giorni dei consigli di mo- 
derazione e di prudenza, son certo che coll’ entusiasmo di 
cui ora dispone, egli potrebbe dar una lezione alla Russia 
di cui forse avrebbe a pentirsi. Ma la moderazione che ha 
perduto la libertà Europea perderà 1’ indipendenza Turca. 
Così sarà pur troppo, se qualche circostanza impreveduta 
non salva ki tradita Turchia, 


Dietro richiesta di molti lettori, la Maga si è decisa 
di tornare a pubblicare al Sabato un Listino Mercantile 
colle notizie marittime. Eccons il primo saggio. 


ARRIVI DI MARE 


Da Fiapevria.— Nave l’ America, Capitano Pierce, con 
numeroso equipaggio, carica di piombo e polvere da can- 
none per la Difta Austria e €., oltre una gran quantità di 
spago per Napoli e Civitavecchia. 

Dalla Mecca,— Orca Olandese Za Costituzione, Capitano 
Cavaoro, bindiera Sarda (vecchia), Secondo San Martino, 
Nostruomo Z-b:deo, ed un cattivo equipaggio, carico di ve- 
sciche e di gomma clastica, con 5 casse di chiodi, 6 di 
stracci, 10 cantara di gomene vecchie, 12 pezzi di catene e 
bottoni di ferro, 9 bott di catrame, 20 barili di pece; tutto 
il resto zavorra — Il Bistimento entrando in porto ha in- 
vestito (al solito) ed ha soffro una forte avaria. 

Da Civiravecciia.— Brigantino |’ Zaquisizione, bandiera 
Papalina, Capitano Antonelli, carico d' arsenico, arsenito di 
rame, acido prussico, e ogni altra specie di veleno all'ordine. 

Da Piazza CasteLLo.— Bovo Quvada, Patrone San Martino, 
carico di fieno fresco e secco, biava e carubbe per Buffa e C. 
oltre una quantità di maschere, soffietti e mantici all'ordine, 
50 dozzine di mignatte, pacchi 10 raschiatura di corno. 

Da Piazza Cattango.— Brik Za 3faga, Capitano Carpi, 
carico di pepe, cannella ed altre droghe pel Callolico e l'Ar- 
monia. 

Da LivenrooL.— Brik-Scunner Z' Iaghilterra, Capitano Pal- 
merston, carico d'aglio e cipolle pel Ministero Piemontese, 
con 5 casse datteri, 8 zibibbo, 12 fichi secchi per slcuno 
case di Genova, con 5 barili di granchi in sale per Pelletta, 
8 pacchi di finocchio per infinocchiare, all'ordine, 7 casse 
di papaveri, 8 botti d’oppio per l’ Accademia di Filosofia 
Iialica, 9 cantara di sughero, 6 casse litargirio, 20 quintali 
di manna pel Cava-oro e C., 9 ettolitri fave per colombi, 
7 casse confetti, 40 barili di sego per la Gazzetta di Genova 
per ungere tutti gli Intendenti passati, presenti e futuri, 
8 halle di fumo e 6 di cotone, 40 colli di stoccofisso e 6 
di baccalà per Deluchi, 200 fiaschi per Buffa, 441 scatole di 
dolci per Grendy, 50 sospensori per la Curia antica e nuova, 
100 pipe per la Afaga affinchè se ne impipi, oltre molte 
casse di limoni all' ordine. 

PARTENZE 


Per Saw Francisco. Leudo Za Fume, Capitano Popolo, 
con numeroso equipaggio e moltissimi passeggieri, carico tutto 
di sbadigli e di zavorra, raccomandato a Cavaoro e C. 

Per La Mecca. — Filuca Za Camera di Commercio, Capi» 
tano Grendy, carica di petizioni, ma seuza l’àncora della 
speranza. 

Per Napori.— Brik 7 Bomba, carico di maledizioni, pil- 
lole d’aloè e d’ipecacuana, barili @ alici salate, cantaridi, 
capperi, olio di ricino, emetico e trementina. 

Pel Corriere. Paranaella 7 Ministero, tutta carica di 
aringhe e di salacche, cerotti e parapioggia. 


— La Gazzetta di Genova ha pubblicato il processo ver- 

bale dell'ultima Seduta della Camera di Commercio in cui fa 
approvata la proposta di dirigere uua Petizione al Ministero 
per la sospensione del dazio sui cereali. Una tale pubblica. 
zione fu fatta nello scopo di mostrare che i sagguagli dati dei 
Giornali erano inesatti, e ‘che il Sindaco non aveva com- 
battuto la proposta, nè l’Entendeate parlato della proba- . 
bilità di una proibizione dell’ esportazione dei cereali, Non 
sappiamo però come il Signor Grendy creda aver raggiunte 
lo scopo. Il processo verbale firmato Roletti Segretario, non , 
dice se non che un membro disse questo, un altro membro ri- 
spose, e via dicendo, senza mai indicare alcun nome, e a furia 
di membri ci lascia al bujo come prima. Perciò un'altra volta 
ci raccomanderemo al Signor Roletti per qualche membro di 
meno e qualche nome dî più. 
__-— Si assicura che la Regina abbia durnto molta fatica ad 
imbarcarsi sulla Costituzione ( per timore di qualche inve- 
stimento ) e che siano state necessarie per indurnela le più 
calde preghiere di D'Azeglio. Ebdene, guanto a me, avrebbe 
risposto la Regina, mi esporrò per compiacervi, ma i miei 
figli mai... o jufatti i Prineipini arrivarono per terra. 





lap 910.119] oAONUY || 
dini RO E 


ì È he A 


I ve È, STri RS A 
CILILRTI, Lia freeonà 


AS 
N RD 
LE = 1° TTT 


Va 
Pre 
"i 


VALI N 


N tI i —__ #1 
NRI/RSEE 
Ne ==" NT PIRCSO 


A pre 


Pf. 


e, 
n, 


CAS 


x) 
dt 
ZI 
CIA 


preenss DA 
VabuJai 





rat DT A 








— Genova, Mart 


= @__——@—Ém __o@ 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


St avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli senza che li abbiano retroceduti , che s’ intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all’ invio del relativo Vaglia 
Postale. 
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GENOVA ED IL GOVERNO 


L'Autore delle presenti condizioni di Genova, aggredito 
con tanto accanimento dalla stampa Ministeriale, ha pubbli- 
cato un secondo Scritto in appoggio ed ampliazione del primo, 
in cui imprende a ribattere i sofismi dei salariati avversarj 
e mette maggiormente a nudo le arti ostili del Governo e 
le misere condizioni della depressa Genova. Qualunque egli 
sia, noi gli attestiamo la riconoscenza dei nostri Concitta- 
dini per l'opera patria ch’ egli ha fatto colle sue due pub- 
blicazioni, e crediamo nostro dovere vendicarlo dall’ ingiu- 
sto oblio in cui lo ha lasciato la stampa che dicesi liberale, 
col citarne i brani che più efficacemente tratteggiano la po- 
sizione della Città nostra in faccia al Governo Piemontese, 
e l'immorale condotta di questo verso di Genova. 

Di preferenza abbiamo dato il titolo di Genova ed il Go- 
verno al nostro Articolo, anzichè delle presenti condizioni 
di Genova, come volle intitolare 1’ Autore il suo Scritto, 
perchè quel titolo ci parve più corrispondente al nostro scopo 
e a quello dell’ Autore. 

Chi è infatti che ci ha posto nelle presenti condizioni con- 
tro cui protestiamo ? Non è forse il Governo ? Si sappia 
dunque anche dal titolo che Genova e il Governo sono i due 
protagonisti del Dramma, l'uno come vittima, l’altro come 
sacrificatore, l’uno come oppresso, l’altro come oppressore. 

Dopo un' opportuna dichiarazione intorno alla parola Mu- 
nicipalismo, di cui fanno tanto uso ed abuso i Ministeriali 
per regalarne la taccia a tutti coloro che non postergano 
lamore di Genova ai disegni d’ ingrandimento e d' assor- 
bimento della Città Capitale, così entra ! Autore a confu- 
tare gii argomenti della ognora crescente prosperità di Ge- 
nova allegati dagli avversarj: 


—_——_—@—em_—_—_@m6@m ——6T 


“ Sono quei medesimi fatti e raziocinii coi quali il Go- 
verno Austriaco e 1 suoi satelliti si avvisano di difendere 
i’ imperiale, Reale, Apostolica Amministrazione in Italia , 
esaltando i miglioramenti avvenuti dopo il 4815, la ricchezza 
della Lombardia, i di lei capitali, i progressi dell’ agricol- 
tura, dell'industria, della seta, da diffusione dell’ insegna- 
mento elementare, ec. Senza dubbio le provincie della Lom- 
bardia e della Venezia sono. più agiate del’ Tirolo e. della 
Boemìi:, ma lo sono maigrado le vessazioni e le rapine. au- 
striache, malgrado che tutti i loro interessi non solo morali, 
ma economici e industriali sieno sacrificati al paese domi- 
nante, » 

» Altrettanto dee dirsi della Liguria. Quel poco di vita che 
le rimane, è frutto dell’operosità, del parco vivere de’ suoi 
abitanti, degli antichi capitali posseduti e raccolti nel tempo 
della sua autonomia; non già della benevola e sapiente azione 
del Governo, nè delle di lui cure o sollecitadini.. n 


» Forse un giorno verrà distesa la storia dell' amministra- 
zionè piemontese in Liguria dopo il 1815, e vedrassi allora 
una calcolata nè mai interrotta serie di ostili disposizioni. 
Noteremo qui soltanto di volo che in questi ultimi. mesi 
venne soppresso il sussidio denominato de’ poverî nobili pat- 
tluito solennemente nel trattato di Vienna, come già serivemmo 
nella prima parte di questo ragionamento; le doti di Ln. 30 
assegnate sul reddito immorale del Lotto furono pure abolite, 
trasportata venne in Torino la fabbrica dei Tabacchi. in Se- 
stri con grave danno di quel paese già abbastanza povero. » 

» Domanderemo ai giornalisti Torinesi, che tanto si adon- 
tano delle nostre parole, che dichiarino in coscienza, se cre- 
dono che le nostre provincie godano ‘parità di trattamento 
con essi, per esempio negli impieghi. Facciasi la statistica del 
Consiglio di Stato, Magistrati supremi, Ministeri, Stato Mag- 
giore dell’ esercito, Diplomazia, od anche dei piccoli uffici 
di Dogana, d’ insinuazione ec., e si riconoscerà se fra dî 
essì esista un numero proporzionato alla ligure popolazione. » 


Rispondendo poi alle futili e ridicole osservazioni di un 
Giornaletto di Torino, ché tra i beneficii di recente. fatti 
dal Governo a Genova, annovera l’ atterramento del Castel. 


letto, la demolizione dell'avan-corpo del Palazzo Ducale, 


il Collegio femminile delle Peschiere e. perfino una dellis- 
sima bottiglieria!!! apertasi in via Carlo Felice, l' Autore 
prova assai acconciamente che il primo fu fatto tanto spon- 
taneamente dal Governo ( l’atterramento del Castelletto ) che 
fu mestieri del furor popolare per demolirlo insieme al San 
Giorgio, e che per rappresaglia il Governo ha posto. mano 
a ricostrurre il Forte, ben più micidiale, di San Benigno, 
da cui ci piovvero i niente di più falso del 5 aprile; è 
riguardo al resto, risponde, «che Ja demolizione dell’avan- 


corpo si fa col danaro municipale (50 mila franchi ) e che. 


l'apertura di un Collegio femminile per 50 o 40 alunne, 
comecchè utile e provvida istituzione, non è tale benefizio 
da turar la bocca alle 50 mila femmine rimanenti e ai 50 
mila maschi, che non hanno accesso in quel costoso Col- 
legio. In proposito della bellissima botliglieria non si degna 
rispondere, ed ha ragione, non essendovi risposta migliore 
dell’ enunciare una così importante scoperta! Il Giornaletto 
di Torino.credeva forse che Genova per potersi dir vera- 
mente malmenata dal Governo, non dovesse. nemmeno 
avere un Caffè od una bdottiglieria!... Quanto alla demo- 
lizione dell'avan-corpo l'Autore ha omesso, ma poteva ag- 
giungerlo, che l’abbellimento della facciata del Palazzo Da- 
cale è compensato ad usura dal caseggiato» che gli sorge 


alle spalle, e che ne ha già otturato i due finestroni come. 


gli spiragli d’ una prigione......... 


Passa quindi in rivista gli altri vantati benefìcii resi dal 


Governo al nostro Commercio è più specialmenite: la \dimi- 
nuzione della Tariffa daziaria; di cui fa tahto‘scalpore il Cor- 
riere, e tutti li riduce al loro giusto valore, diffonderidosi 
principalmente sui nuovi gravami e sulle nuove fiscalità” 
ganali che molto opportunamente pone a riscontro di ne 
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> Bancà centrale a Torino, e così entra a discorrere più par- 
—ticolarmente del sistema governativo seguìto a nostro riguardo: 


n Ora le parole per noi fatte più che abbastanza ci pro- 
vano che Centralizzazione , Tasse e Disordine sono 1 tre ca- 
patteri di che Sì riveste tra noi la governativa  amministra- 
zione. Per la prima, non una instituzione, non un ramo 
d’ industria, non una opera qualunque di qualche lucro 0 
di qualche momento che mon sia accentrata e non st compia 
in Torino. Colà sono o devonò essere in breve, Aziende di 
ogni ragione, Cassazione, Università, Banca, Manifatture di 
ogni genere, Amministrazioni d’ ogni natura, favori” d’ ogni 
specie, perfino gli stampati di che si servono in Genova , 
nelle torinesi tipografie vanno impressi. Se chiedi ragione 
della più frivola vertenza, del più indifferente negozio, lo 
scioglimento da Torino dipende, e di colà 1° oracolo deve at- 
tendersi, i suoi impiegati ti ripetono che nulla possono ezian- 
dio d’ inconcludente è superficiale, se a quella sacra origine 
‘non s'inspitano, ed a cui tu stesso sei forzato a ricorrere 
di persona, sicuro di ottenere se vai, disperato se rimani; 
e così anche questo gli è un singolare provento della capi- 
tale cui per ogni lieve cagione devono concorrere 1 sup- 
plicanti provinciali; quindi nulla di proprio avanza alle pro- 
vincie, e quelle più si dispogliano e si vessano, la di cui 
storia mostra un’ origine antica ed invidiata, e la solerzia 
delle menti un più acconcio mezzo di industriale sviluppo ; 
laonde, questo compresso nel suo germe, è d’uopo languire di 
sfinimento e di cruccio. E se alcuna cosa non si può togliere, 
avuto riguardo alla geografica condizione del paese; tanto si 
«studia e si affatica ehe diviene pure a schifo quello che un 
‘giorno era maggior argomento di patrio orgoglio; vaglia l’e- 
sempio: della nostra Marina; il Governo è riuscito a farci 
‘arrossire di essa al cospetto delle civili nazioni. Eppure i 
tempi presenti e le nuove instituzioni conducevano natural- 
‘mente ad allargare il sistema comunale, unico mezzo per 
evitare le immoderate usurpazioni di una tirannide centrale 
che simile al mostruoso Cerbero descritto dall’Alighieri, latra 
‘caninamente con tre gole e dopo il pasto ha più fame che 
pria. » 


Combatte poscia con tutto il calore il recente ed enorme 
canone imposto a Genova ‘di lire 806 mila all’ anno sotto 
il nome di gabelle accensate e ne mostra tutta l’ insoppor- 
tabilità e 1 ingiustizia. Passa ad esame lo»stato della no- 
stra Università, ‘e mostra anche per questo lato la costante 
ostilità del Governo a nostro riguardo, e citando i due scan- 
dalosi fatti della sospensione di sette Dottori del Collegio 
Medico-Chirurgico per ‘un nonnulla fratesco , e dell’ invio 
dei due Delegati Berti e Schiapparelli per prender parte agli 
esami degli Studenti di filosofia e belle lettere, ci dà per ul- 
timo questa preziosa cognizione intorno al Cav, Cibrario Mi- 
nistro dell'Istruzione «da cui emanarono quelle disposizioni : 


»-Nel libro terzo, capo 8.9, pag. 514 di una sua Opera 
intitolata Economia politica del Medio Evo, parlando |’ at 
tuale Sig. Ministro delia Pubblica Istruzione Cav. Luigi Gi- 
brario, di Colombo e della sua scoperta, si esprime in queste 
parole: Colombo cercando il Catajo, tenendosi troppo all’Oc- 
cidente, incontrò l'America; loechè significa che Colombo 
volea andare all’ Oriente verso fa punta meridionale dell’ A- 
frica a trovare il capo e invece tenendosi troppo all'Occidente, 
cioé navigando secondo il presente stile piemontese, gli venne 
fatto d' imbattersi per caso nell'America; in tal modo il frutto 
di un lungo e meditato disegno diviene l'effetto del caso, 
o per avventura di un colpo di vento che cambiò la China 
in America. » 


Quindi conchiude con eloquente apostrofe al Governo: 


== n» Voi bistrattate una nobile ed antica città che in 
virtù di un solenne trattato guareutito dalle maggiori Po- 
tenze d’ Europa vi venne consentita, ma con4 tali condizioni 
«che non dovevate oltrepassare, perocchè dali’ interesse eurepeo 
fossero suggerite; voi le violate, divisando di spogliarla 
d’ ogni instituzione, di ogui pubblico stabilimento, d’ ogni 
cosa più caramente diletta e che insieme più l’onori e le 
giovi; voi a’ suoi danni concentrate tutto in Torino e questa 
arricchite delle nostre ricchezze ed a nostro manifesto detri- 


mento; voi avete il torto di accusarci di Municipalismo 

quando ci lamentiamo dei vostri mali trattamenti; ‘efla & 
questa un’ accusa vostra ingiusta e sleale; provatevi a trattar 
bene e svaniranno i nostri lamenti, ma se voi ci nuocete 

noi abbiamo diritto di lamentarci, e voi siete crudele quando 
invece di mitigare il nostro giusto dolore ci deridete ancora 
chiamandogi municipali e nell'atto istesso che per essere voì 
municipale siete obbligato a divenire ingiusto ed Oppressivo 
inverso di noi; voi c' imponete un peso insopportabile, ci 
esponete ludibrio alle genti in quella parte singolarmente 
che forma il principale vanto di nostra storia, ci beffate 
chiamando riforma ciò che è un molesto ed insidioso acere- 
scimento di dazi; volete aver merito in quel poco ancora che 
ci avanza di energia, di capitali, di condizione geografica , 
e se in questo cadavere non è del tutto spenta la vita, dite 
che è opera vostra, ma l'energia è |’ antico costume non 
tralignato, i capitali son quelli stessi che la sobrietà degli 
avi ci ha trasmessi, la condizione geografica non istà a voi 
di rapircela, e il cadavere non è tutto spento, perocchè un 
popolo ch’ ebbe ottocento anni di libera e gloriosa vita non 
è così agevole ucciderlo subitamente. n = 


Ebbene, diciamo ora noi, come risponde il Governo a 
quest’ appello fatto alla sua coscienza, al suo pudore, ‘alla 
sua resipiscenza e al patrocinio dei suoi stessi interessi ? 

COL TRASLOCAMENTO DELLA MARINA MILITARE ALLA 
SPEZIA per cui già si stanno incominciando i lavori, PRIMA 
CHE IL PARLAMENTO L’ ABBIA VOTATO PER LEGGE. Così 
accadrà come per le fortificazioni di Casale, la cui appro- 
vazione fu sottoposta alle Camere quando le spese occor- 
renti erano già fatte e le fortificazioni terminate. Allorchè 
lo Stato avrà già speso parecchi milioni, i docili Deputati non 
potende distruggere un fatto compiuto e non avendo il co- 
raggio di porre in accusa il Ministero che avra violato in 
tal modo tutti i principii di diritto Costituzionale, nè quello 
di affrontare una crisi, allora i Deputati approveranno la 
commessa incostituzionalità, e il sacrifizio di Genova sarà con- 
sumato. Genova sarà allora privata del soggiorno stabile di 
cinquecento Operaj, seicento Marinaj e di tutti gli Impie- 
gati della Marina Militare, cioè di circa duemila famiglie 
costrette ad emigrare, e dell’ ultima cosa che ia Capitale non 
le ha ancora potuto togliere, perchè la Dora ed il Po non 
poterono ancora convertirsi nel Mediterraneo... 


GHIRIBIZZI 


— Fu notato che il giorno dell’ arrivo della Regina in 
Genova, i Vapori da Guerra il Ma/fatano, ln Costituzione 
ed il Governolo imbandieratisi a festa, siccome d’ uso, po- 
sero in mostra moite bandiere delle varie Provincie dello Sta- 
to, la Savojarda, la Sarda, ia Piemontese, ma non inalberarono 
una sola bandiera Genovese!..... Eppure chi fornisce tutti gli 
anni il contingente della Leva Marittima? La Marina Geno- 
vese o la Piemontese ? 

— Nel Vico dell’ Umil/tà in Genova, presso al cancello si 
legge: Chi apre chiude. Senza dubbio, il Municipio ha voluto 
dire: Chi apre CHIUDA , altrimenti quella scritta non avrebbe 
senso. Avviso al Sindaco. 

— Per dar principio al traslocamento dell’ Arsenale Marit- 
timo alla Spezia, dicesi imminente la partenza di circa 80 
forzati... Non si può negare che il traslocamento cominci sotto 
buoni auspicii. 

— Sembra positivo che i Militi destinati a montar di guar- 
dia ai cosidetti postetti (posti minori) in luogo della Linea, 
siano risoluti di rivolgere una Petizione al Sindaco per avere 
una dose abbondante d' unguento pellegrino , d’ unguento per 
le cimici, acqua di ragia ed altri preservativi contro i di- 
versi generi d' insetti che formicolano in quer Corpi di Guar- 
dia, tra cui non sono da dimenticarsi i cosìdetti Marchesi, 


+ Griîmaldi...........:....... Diamo la cosa fuori di riserva. 


COSE SERIE 


Ricovero ili Mendicita'.— Le votizie ehe riceviamo, 
intorno al Ricovero di Mendicità in Paverano sono ben poco 
consolanti. I Ricoverati non giungono ancora ai 90, ma non 
hanno ragione d’esser troppo contenti. Sentiamo che furono 
menate le mani addosso a certa Maria Bonino «d Angela Mag- 
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Si avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli, senza che li abbiano retroceduti , che s° intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all’ invio del relativo Vaglia 
Postale. 


LA QUESTIONE DEL PANE 


L'indolenza governativa in una questione come questa, 
di vita o di morte pel povero, è spinta ad un segno che 
fa non meno schifo che rabbia. 

I prezzi del grano sono ribassu'i a Marsiglia , € ciò ha 
prodotto una crisi salutare per no. ed ha fatto cessare 
L.aflluenza straordinaria dei carichi di cereali in quel Porto. 

Qual migliore occasione di questa per togliere nello Stato 
il dazio d’importazione, e per far qui affluire le centinaja 
di carichi di granaglie che non trovano più il loro conto 
ad approdare e ad essere venduti sulla Piazza di Marsiglia? 

Una tale misura avrebbe dato luogo in Genova alla for- 


mazione di un vasto deposito di grani, che avrebbe pro- | 


dotto immediatamente un ribasso nel prezzo della derrata, 
e perciò in quello del pane; un ribasso che avrebbe garan- 
tito per molti mesi Genova e lo Stato da ogni pericolo 
di carestia e di straordinario rincarimento. 

Invece che ha fatto finora il Governo? NULLA!!! 

Altrove non solo si sgravano i cereali da ogni dazio di 
importazione, ma si assegnano premi ai Mercanti ed ai 
Capitani che ne importano forti carichi, e per incoraggiare 
gli armatori a spedire numerosi Bastimenti a caricare di 
grano in Levante, si sospende persino a loro favore il di- 
ritto d’ ancoraggio e di tonnellaggio che concorre all’ au- 
mento del valore della derrata, 

Invece che cosa ha fatto da noi il Governo? NULLALI] 

Il Signor Cavour è ai bagni di Pesio, San Martine è 
în campagna, Lamarmora va a zonzo pei quartieri e mena 
botte da orbi sulla Marina, Dabormida fuma dei sigari 
d’ Avana nel gabinetto degli Affari Esteri, Cibrario pensa 
a rovinare l'insegnamento, Boncompagni a far dormire 
eternamente la legge sul matrimonio civile, Paleocapa a 
mandare alle calende greche la strada ferrata di Genova, 
e intanto pel popolo non si fa nulla, perfettamente NULLA! 
S'istruisce, è vero, un processo per CRIMINE contro le 
povere donne ed i ragazzi che tumultuarono a Genova pel 
caro del pane, ma fuori di questa energica misura il prov- 
vido Governo non fa nulla, assolutamente NULLA? 

‘Per ora si vive, cioè per ora non si nîuore!... Che im» 
porta dunque a Cavour che dimani è diman l’altro il po- 
Vero sia esposto a dover morire di fume? ll nostro Mini- 
stero vuole che il popolo viva materialmente, com’egli è 
solito vivere politicamente, cioè di giorno in giorno! 

Che gli importa perciò di conoscere che se oggf il po- 
| polo sta cheto, e il prezzo del grano non è ancora intol- 
lerabile, ciò accade perchè in Piemonte si consuma ora lo 
Scarso raccolto dell’anno, @ perchè quì in ‘Genova i panat- 
tieri vendono il pane secondo i prezzi del grano comprato 


ancora a condizioni non esorbitanti, ma che consumato il 
raccolto del Piemonte ed esaurite le attuali nostre provviste, 
sia inevitabile un rincarimento, ed in quale stagione! nella 
stagione invernale? Che gli importa, diciamo, di questo; 
purchè si tiri innanzi a questo modo sino a gennajo ? Egli 
avrà scongiurato la tempesta per pochi mesi, e poi nasca 
quel che sa nascere. 

Quando sarà venuto gennaio, allora forse si deciderà a 
sospendere il dazio, ma con qual pro lo sospenderà? In- 
tanto la penuria sarà già un fatto, tutte le altre Piazze 
saranno già riccamente provvedute, e quì dovremo .spen- 
dere di più nei noli guanto potremo risparmiare nel dazio, 
essendo assai più difficile noleggiare nel fitto dell’inverno 
che nell’attuale stagione ì Bastimenti che imprendono i. 
viaggi del Levante. E se intanto scoppiasse la guerra? 

In una parola il mostro Governo applicherà il veechio 
proverbio : chiudere la stalla dopo che i buoi sono fuggiti. 

Ecco come provvede il Governo ai bisogni del popolo. 


L ISTRUZIONE DEI MOZZI 
A BORDO DEI BASTIMENTI DA GUERRA 


Annunciare un nuovo argomento che riguardi Ila Marina 
Militare, e dire che s’ intende parlate di qualehe nuovo 
errore, di qualche nuovo granchio, di qualche nuovo 
sproposito, è la stessa cosa. — L' istruzione dei Mozzi pra- 
ticata a bordo dei nostri Bastimenti da Guerra, viene in 
conferma di quanto diciamo. 

Da circa due anni la nostra Marina da Guerra tiene co- 
stantemente armato un Bastimento per l’ istruzione dei 
Marinaj di quarta classe .e dei Mozzi. Il Bastimento deslì- 


nato a quest’uso, è ora il Brik di primo rango l’ Eridano, © 


e dicesi che il suo costante armamento costi .allo Stato 
non meno di 80 mila franchì all’ anno, somma. più. che 
ragguardevole nell’ attuale condizione delle nostre finanze. 
Ebbene, quale è 1’ utile che ritrae lo Stato dallo spreco 
di questa somma, e la Marina da Guerra da questo per- 
manente armamento? — Niuno o poco meno di niuno. 
Quali sono i viaggi d'istruzione, quali le campagne di 
questo Bastimento ? Egli viaggia da Genova alla Spezia e 
dalla Spezia a Genova, e compie questa difficile traversata 
quando il tempo è bello e il mare tranquillo !.., E che 
cosa possono imparare i Mozzi ed i giovani Marinaj in 
queste brevi e ridicole escursioni ? Possono forse abituarsi 
alle vicende del mare, ai tempi procellosi, al freddo in- 


tenso, al caldo della linea, alle fatiche, ai disagi, alle 


privazioni e a tutti i perigli della navigazione che fanno — 
del Marinajo il padrone di tutti gli elementi e gli danno Ù 
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una tempra di ferro? E dove pure ciò potesse 0 
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gion d'esempio, adoperarli in qualità di Capo Gabbiere, 
Capo Manovra e Padrone d'imbarcazione, quando la loro 
età, la loro forza, la loro inesperienza e talvolta perfino 
la loro statura ripugna alle attribuzioni inerenti a quei 
Marinaj? Se v'ha mestiere in cui l’attività, la destrezza 
e l'istruzione debbano andare di pari passo colla forza fi- 
sica, gli è certamente quello del Marinajo, in cui ogni 
manovra è un esercizio ginnastico dei più faticosi, e il 
volere che possano riunire tutti questi requisiti dei giovani 
Mozzi dai 12 ai 18 anni è un pretendere l'impossibile. 
Perchè non s'imbarcano invece i Mozzi e i Marinaj di 
quarta classe sopra gli altri Bastimenti da Guerra in so- 
prannumero, per far loro intraprendere dei viaggi più lun- 
ghi e più istruttivi, facendo loro fare il proprio tirocinio 
sotto la scuola dei nostri bravi Marinaj? Perchè la somma 
annua che si spende infruttuosamente nella loro istruzione 
non si dedica assai più utilmente nell’ armamento di un 
Bastimento da spedirsi tutti gli anni nei mari dove il no- 
stro commercio ha uno sviluppo più attivo, come alle An- 
tille o sulla costa d’ Africa (luoghi in cui non sogliono 
mai approdare Bastimenti da Guerra Sardi), oppure nel- 
V Arcipelago, nella Siria, sulle coste di Barberia a visitare 
i Consoli colà residenti, a proteggere il nostro commercio 
e ad accrescere il prestigio della nostra bandiera (purchè 
beninteso non investano ) ? Perchè non s’imita in ciò la 
Marina Inglese e l’ Americana, le quali possono servirci di 
modello in fatto di cose marittime, eppure non hanno mai 
armato un Bastimento per l'istruzione dei Marina)? Nè vale 
citare in contrario l’ esempio della Francia, la quale in fatto 
di cose di mare è molto inferiore alle prime due, poichè se 
essa tiene armati dei Bastimenti per ]’ istruzione dei Mozzi 
e dei Marinaj, ciò dipende dalle speciali sue condizioni, 
non avendo sufficienti Marinaj e dovendo formarli a forza 
d’ istruzione; ma quì dove abbiamo i primi Marinaj del 
mondo, lo scialacquo di 80 mila franchi all'anno per l’istru- 
zione dei Marinaj e dei Mozzi è segno d’ aberrazione men- 
tale nonchè di non curanza degli interessi dello Stato. 


GHIRIBIZZI 


— Il Sindaco ha emanato una notificazione con cui è auto- 
rizzata la macellazione dei majali e la vendita della carne di 
porco, a datare dal 13 corrente. Dicesi che dopo questa no- 
tificaziene siano partiti da Genova molti Preti, molti Frati e 
molti Canonici................ sia La cosa merita conferma. 

— Chi lo crederebbe? Mentre i Militi della Guardia Na- 
zionale nell’ attuale assenza della maggior parte del pre- 
sidio son costretti a montar la Guardia ai punti più remoti 
delia Città, come a Porta Pila, alle due Porte della Lanterna, 
a San Benedetto ec., la Guardia del Palazzo Ducale, che è la 
più centrale di tutte, è fornita dai Soldati di Linea!........ I 
poveri Militi che lasciano i lori affari per adempiere al loro 
dovere, devono dunque andare a montar la Guardia alla Lan- 
terna e a San Benedetto, mentre la truppa monta la Guardia 
al Palazzo Ducale!..... Oh incomparabile Buffa!!! Oh soavis- 
simo odore di fieno fresco !............ ta iaia 

— Nella Compagnia degli Infermieri militari dovendosi 
fare quattro promozioni a Caporale, furono scelti pei loro 
meriti particolari quattro Soldati, Gerard Oberto del 4.° Regg., 
Giordano Edoardo del 9.0, Sandri Angelo del 13.0 e Bian- 
chetti Domenico dei Zappatori del Genio. Ciò vuol dire che 
| Ece.mo Lamarmora ha creduto non esservi in tutti i vete- 
rani della Compagnia quattro soldati Infermieri degni di es- 
sere promossi a..... Caporale !..... Non si può negare che 
sotto Zebedeo la condizione dei Militari sia veramente invi- 
diabile. 

Cose sERIE 


Processo di pirateria pel fatto di Vallaro — 
Il processo di pirateria pel fatto avvenuto a bordo del Brigan- 
tino Rosario comandato dall’eroico Patrone Vallaro è quasi 
ultimato. Riguardo ai due Marinaj Brasiliani complici della 
tentata pirateria si sono già raccolte tutte le prove necessa- 
Tie, e la causa sarà fra poco giudicata dal Consiglio d’ Am- 
miragliato Mercantile. Si assicura che al Vallaro voglia farsi 
l'accusa di eccesso di difesa , perchè dopo il fatto, ciuè quando 


è. 


i due Marina) superstiti si erano nascosti, ma potevano an- 
cora tentare un colpo disperato, il Vallaro dopo aver perdo- 
nato al Piloto autore del complotto già semi-vivo, credette ne- 
cessario alla propria sicurezza e atto d’umanità (non avenido esso 
alcun mezzoZdi curarlo al proprio bordo, ed essendo fuori di 
speranza) di finirlo con un colpo di carabina. Ma che cosa do- 
veva dunque fare il Vallaro? Tenersi in coperta un moribondo 
colie cervella fuori del cranio, che con gemiti ed urla stra- 
zianti spargeva il terrore al suo bordo? Dove aveva l’Ospe- 
dale da riporlo e dove aveva gli uomini che oltre di bastare 
al servizio della Nave, bastassero a tener a freuo gli altri due 
complici e a prestar soccorso ad un agonizzante ? Si dirà che 
poteva gettarlo in mare, ma dal gettarlo in mare semi-vivo, 
al gettarvelo morto, quale era la maggior prova d’umanità? 
Un processo al Vallaro per essersi difeso da quattro assassini 
ci sembra dunque una cosa mostruosa , ed aspettiamo di ve- 
derlo cogli occhi proprii per poterlo credere. — Dicesi pure 
che il rappresentante del Brasile in Torino voglia fare una que- 
stione internazionale del giudizio dei due Marinaj, volendoli 
sottoposti alla giurisdizione dei Tribunali Brasiliani, ma non 


possiamo crederlo, essendo principio inconcusso che la ban- 


diera del Bastimento al cui bordo è stato commesso il delitto, 
determini la giurisdizione del reo. In ultimo, dobbiamo dire 
in omaggio della nostra legislazione che il Governo si ostina a 
non voler riformare, che il delitto di cui sono imputati i Ma- 
rinaj non è previsto dal Regolamento Penale Marittimo Mer- 
cantile, e che per giudicarli sarà d’ uopo ricorrere ai principii 
generali del Codice Penale comune. Impareggiabile perfezione 
dei nostri Codici!!! 


Le Sentenze del Tribunale di Commercio.— 


Sono universali le legnanze contro il ritardo eccessivo della 
Segreteria del Tribunale di Commercio nel trasmettere le 
Sentenze alle parti interessate, poichè non raramente accade 
a queste di dover attendere due e tre mesi prima di averle. 
E a tutti noto che nelle cose commerciali la sollecitudine è 
il primo bisogno, ed è perciò un motivo gravissimo di ggal- 
contento nella numerosa classe dei nostri Commercianti la 
prevalsa abitudine di simili ritardi. Confidiamo che il Presi- 
dente e il Segretario del Tribunale comprenderanno la ragio- 
nevolezza di questo reclamo, e non ci obbligheranno a ripe- 
terlo con parole spiacevoli. 

Teatro di Savona.— Col prossimo Ottobre avrà luogo 
l'apertura del Teatro Chiabrera in Savona. I buoni Savonesi 
speravano che la prima campagna del nuovo Teatro si sa- 
rebbe inaugurata collo spartito Ginevra di Scozia, opera di 
un loro Concittadino, il Maestro Vincenzo Noberasco; ma i 
voti comuni andarono delusi, malgrado le buone disposizioni 
del Municipio di Savona, perchè a quanto dicesi, l'Avv. A 
Consigliere Comunale fece entrare neile condizioni della scerit- 
turazione della prima donna, Signora Gruytz, che essa non 
potesse esser obbligata a cantare spartiti muovi per essa. Ce 
ne duole sommamente pei Savonesi i quali in tal modo an- 
deranno privi di uno spartito che va ricco di molti pregi 
e che fu così favorevolmente accolto dal Pubblico Milanese 
la prima volta che fu posto in iscena al Teatro di Santa Re- 
degonda, tanto più che ci viene assicurato averlo |’ autore 
ritoccato ed arricchito di nuovi pezzi. Ma è vecchio il pro- 
verbio nemo propheta in patria, e | Avv. A...... non ha vo- 
luto smentirlo, sebbene la prima donna non avesse, secondo 
le norme teatrali, diritto che alla scelta di uno spartito 
Speriamo però che l’intero Municipio di Savona avrà più 
senno e più patriottismo dell’ Avv. A........., e non lascierà 
cadere in non cale un’ opera così pregiata di un suo Concìt- 
tadino. Egli è ancora a tempo a rimediare; lo faccia. 

I Passaportt e gli Uffici degli Assessori. — 
Si muovono non poche lagnanze dai Cittadini che devono re- 
carsi all’estero pel ritardo che spesse volte devono incon- 
trare nel ritiro dei Certificati pei passaporti agli Uffici degli 
Assessori. Perchè non s’ istituisce un Ufficio apposito? Le 
persone che devono partire coi Vapori o col Corriere non 
possono aspettare il loro turno negli Uffici degli Assessori, 
mentre trascorre |’ ora della partenza. 


L'Albergo dei foverì e il Deputato Vittorie 
Centurioni.— Ci viene assicurato che il Deputato ° 
Casa. dell’ Albergo dei Poveri, Marchese Vittorio Centuriva: 
abbia strappato di mano ad un giovine i Salmi del marti. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Si avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli, senza che li abbiano retroceduti, che s' intendono Abbuo- 
nati di falto, e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 


L'ISTRUZIONE 
DEGLI ALLIEVI DI MARINA 


A BORDO DEI BASTIMENTI DA GUERRA 


Nello scorso Numero abbiamo dimostrato quanto sia il- 
logica e. ridicola l’ istruzione che si dà ai Mozzi e ai Ma- 
rinai di 4.4 classe sui nostri Bastimenti da Guerra; inten- 
diamo ora seguire l'esame, e dimostrare altrettanto intorno 
all’ istruzione che vien data nella nostra Marina da Guerra 
alle Guardie Marine di 2.2 classe e agli Allievi del Collegio 
di Marina. 

Sono da circa dieci anni che venne adottato dal (Co- 
mando Generale della nostra Marina |’ uso di armare una 
Corvetta o Fregata per l'istruzione pratica delle Guardie 
Marine di 2.2 classe e degli Allievi della Regia Scuola di 
Marina. È perciò inutile il dire che rimontando quest’ uso 
a dieci anni addietro, cioè ai primordii del famoso Centro 
Sdirigenie, è dettato da quello spirito dissolvente e scioc» 
camente innovatore, da quel sistema illogico e irrazionale, 
da quella imperizia ed imprevidenza che forma il princi- 
pale carattere della presente amministrazione, 

Che cosa si propone infatti con questa spedizione? 

Questo Bastimento , o Fregata o Corvetta, ha la missione 
di compiere nel cuore dell’ estate una campagna di tre. mesi 
con a bordo je Guardie Marine e gli Allievi, terminato il 
qual tempo, ritorna in disarmo, e le Guardie Marine e gli 
Allievi rientrano nel Collegio, 

Quali frutti abbia dato questo nuovo sistema d'istruzione 
pratica fornita a quei giovani che si dedicano alla carriera 
d’ Ufficiale di Marina, può facilmente dedursi dai fatti, e 
facendosi questa semplicissima domanda: come vanno le 
cose nella nostra Marina da circa dieci anni, cioè dalla data 
di questa innovazione? -— La risposta al lettore. 

Ma ove pure i fatti non parlassero tanto eloquentemente 
per noi, non si avrebbero sufficienti dati per condannare. e 
ripudiare un siffatto sistema contrario ad ogni principio ra- 
zionale? Troviamo forse un solo esempio di questo genere in 
tutte le Marine Militari di primo e second’ ordine di «qual- 
che considerazione? Lo troviamo forse nella Marina Inglese, 
Francese, Americana, Russa, Olandese ec.? 

In tutte le Marine del mondo, dove il buon senso non 
è messo all’ Indice o lasciato in Quarantena, non si cono- 
sce esempio di Bastimenti armati appositamente per l' istru- 
zione pratica delle Guardie Marine e degli Allievi dei‘Col- 
legii di Marina dî quelle Nazioni. Questi invece vengono im- 
barcati a riprese sui diversi Bastimenti da Guerra destinati 
ad importanti missioni è a lunghe navigazioni, a bordo dei 


quali disimpegnano le funzioni del loro grado, comandano 
le imbarcazioni, ed acquistano col fatto quella pratica istru- 
zione che non si dà ai nostri Allievi di Marina, neppure 
teoricamente. A tutti è poi noto il rigido modo seguito dal- 
l'Inghilterra nell’ istruzione dei suoi giovani Aspiranti, ed 
è noto come i figli dei suoi Nobili Lord e dei suoi più ric» 
chi proprietari imprendano lunghi e pericolosi viaggi a bordo 
dei Bastimenti da Guerra Inglesi nella condizione ‘e nei ser- 
vizi più umili, non esclusi quelli di Mozzo. 

Ed è questo infatti il modo più sicuro e. più logico di 
formare buoni U@Miciali ed ottimi Comandanti, non essen- 
dovi miglior mezzo di pervenire ad. essere buon Coman- 
dante, che cominciando ad essere buon Mozzo e.buon Ma-. 
rinajo, come per divenire buon Generale non v’ è di me- 
glio di cominciare la propria carriera da semplice soldato: 
Così si avvezzano i giovani alle fortune del mare, .così 
s' insegna loro ad ubbidire per saper comandare, così si 
istruiscono nelle manovre, nelle evoluzioni e in tutte le 
incumbenze di bordo, così si educano nel comando delle 
lancie, nell’esattezza degli incarichi , nella destinazione 
delle manovre, della pulizia, dei viveri, dello stato di 
combattimento ec. Così insomma sì preparano dei buoni 
Ufficiali alla Marina, essendo assai più idoneo all’ istru- 
zione di giovani Aspiranti il viaggiare a bordo di un Ba- 
stimento regolarmente armato, per lungo tempo e per qual- 
che utile missione, che il viaggiare per pochi mesi nel- 
l'estate, a bordo di un Bastimento appositamente addob- 
bato, e senza vantaggio di sorta per la nazione. Simili 
viaggi potrebbero imprendersi senza alcun pericolo anche 
dalle donne, e il pretendere che gli Allievi di Marina de- 
vessero grandemente vantaggiare da una simile istruzione, 
sarebbe come il pretendere che tutti i viaggiatori che si 
trovano a bordo dei Vapori nelle loro corse, dovessero di- 
ventare eccellenti Comandanti di piroscafi. 

Il metodo che segue a questo proposito il Governo, non 
meno che quello per l’ istruzione dei Mozzi, potrebbe pa- 
ragonarsi all’ istituzione di un’ Arma Speciale composta 
esclusivamente di fanciulli novizi; o di un Corpo d’ Uff- 
ciali anch'essi fanciulli, da darsi ai primi. E non sarebbe 
un assurdo l’ istituire, per esempio, un Corpo d’ Artiglieri 
fanciulli, senza unir loro nessuna frazione d’ artiglieri 
provetti ed istrutti, capaci d’ istruire i primi? E non sa- 
rebbe un altro assurdo il formare un Corpo d' Aspiranti a 
divenire Ufficiali del Genio, senza porti mai a contatto € 
sotto la scuola d’ Ufficiali del Genio già esperimentati e 
capaci , e senza istruirli mai per fare i piani di fortifica- 
zione, di trincieramento, di accampamento, è via discor- 
rendo? E vi potrebbe mai essere un Ministro della GOA, 
ehe con questo metodo potesse avere la “abbanagei he di cre- 


dante Generale della Marina. crede poter LIRA ba 
Marinai, e dei buoni Ufficiali del Genio, come | eletta. 
crede poter dare alla Marina dello Stato dei buoni Uf ciali? 
È si aggiunga, che nei due strani esempi da noi citati, l'errore 
ministeriale sarebbe pur “ap meno madorale ah mel 


ge” e 
ut 





l'armamento del Bastimento specialmente destinato all’ is- 
truzione delle Guardie Marine e degli Allievi del Collegio 


di Marina, poichè l'istruzione degli Ufficiali del Genio che - 


noi abbiamo supposto, potrebbe aver luogo in tutti i mesi 
dell’anno, laddove quella degli Allievi di Marina ha luogo 
solamente nei tre mesi d’ estate, cioè quando la naviga- 
zione si riduce ad una vera burla, ad una gita di piacere, 
ad un viaggio da donne. 

Anche questo dunque è uno sproposito, che viene ad ac- 
crescere l’ immensa serie degli spropositi dell’ attuale Am- 
ministrazione di Marina, e il Ministero deve toglierlo, se 
non vuole più a lungo rendersi ridicolo, col tenere armato 
per tre mesi dell’anno un Bastimento, che riesce perfetta- 
mente inutile alla Nazione, inutile allo scopo a cui è de- 
stinato, e che ciò non pertanto costa alle mostre esauste 
Finanze una somma considerevole. 

Noi siamo contrarj in massima alla conservazione del Col- 
legio di Marina, a cui devesi tanta parte dei mali che af- 
fliggono la nostra Marina da Guerra e dei fatti poco ono- 
revoli che la segnalarono in questi ultimi tempi. Noi lo vor- 
remmo veder soppresso, poichè il Ministero non è certo dis- 
posto ad introdurvi quelle riforme che possano renderlo utile 
e fecondo di buoni risultati, e poichè lo riconosciamo la prima 
causa delle divisioni, della boria aristocratica e dell’ impe- 
rizia che tutti deplorano da tanto tempo nella nostra Ma- 
rina da Guerra ( prova il ridicolo albero che si vede dalla 
Piazza dell’Acquaverde...). Noi lo vorremmo veder soppresso, 
perchè non vediamo ragione per cui lo Stato debba spen» 
dere un’ egregia somma per la sua conservazione, quando 
esso è reso inaccessibile ai figli dei nostri Capitani Mercan- 
tili, i quali pure dovrebbero avervi la preferenza come i più 
idonei per educazione e per tradizione, e che non possono 
intervenire ‘alle sue lezioni, nè come Studenti, nè come Udi- 
tori. Noi lo vorremmo veder soppresso, lasciando che tutte 
le promozioni si facessero per carriera dal Mavinajo all’Am- 
miraglio, ciò che solo potrebbe darci una Marina florida, 
ardita ed esperimentata, sebbene non Mobile; ma se que- 
sta soppressione. non si vuole operare, se si vuole conser- 
vare questo prezioso; Istituto di studii araldici e di scuola 
d’investimenti, si tolga almeno il ridicolo delle campagne 
di mare fatte dalle Guardie Marine e dagli Allievi del Col- 
legio quasi ‘a trastullo nei tre mesi d’ estate !!! S' impie- 
ghi alquanto meglio la somma occorrente nella spedizione di 
un altro Bastimento in qualche Porto lontano, dove la sua 
presenza possa essere utile al nostro Commercio (beninteso 
purchè non investa...) e le Guardie Marine e gli Allievi s'im- 
barchino promiscuamente a bordo dei varii Bastimenti an- 
che per le campagne d’ inverno! Allora forse. gli inve- 
stimenti diventeranno meno comuni. 

Se così si .crede, s' imbarchi anche sui diversi Jegni 
qualche Professore del Collegio (per esempio Boccardo...) 
che l’istruisca a bordo teoricamente, mentre i venti e le 
procelle li istruiscono praticamente , ma non si esponga più 
a lungo la nostra Marina al ridicolo delle campagne @i 
estate !..... 


BULLETTINO COMMERCIALE 


Nella scorsa settimana le cose furono in calma.— Il grano 
fu sempre sostenuto e il gran turco fu sostenutissimo, attese le 
molte ricerche della Mecca. — Vi fu un discreto ribasso nel 
fieno fresco attesa l'abbondanza del raccolto del genere, ma 
il ribasso durò poco e vi fu tosto una sensibile tendenza al- 
l'aumento per le forti partite incettate dalla Casa Buffa e C. 
— Il commercio delle wova fu attivissimo per le considere- 
voli compre fatte dai liberali dopo |’ avvelenamento di Prete 
Bottaro.— I prezzi delle carubbe si sostennero sempre fermi 
attesa la grande consumazione del genere fatta dai muli go- 
vernativi.— Il mercato degli olii fu piuttosto languido, ma 
in compenso fu animatissimo quello del sego. Radetzky ne 
fece molte compre per Ja sua valorosa armata; ma i sorci 
ne guastarono una gran parte.— In Portofranco non vi fu- 
rono articoli nuovi; anche il Corriere espose in vendita ar- 
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ticoli vecchi.— Il Cattolico cercò di vendere una partita di 
bugie colla mediazione del Marchese Fabio, ma la merce non 
trovò compratori, e fu messa in liquidazione. Non ne furono 
venduti che pochi articoli al Parroco di S. Luca, di S. Sa- 
bina e delle Vigne a prezzi mediocri.— Vi fu un disereto 
movimentò nelle azioni, ma le cattive azioni ebbero più spac- 
cio delle duone.— Le acciughe, le sardelle e le salacche fu- 
rono vendute ad un prezzo d'affezione; i maggiori acquisti 
furono fatti dal Corriere.— L’oppio e il fior di papavero fu 
incettato tutto dalla Gazzetta di Genova,— A Banchi si parlò 
di un nuovo progetto di far camminare i Bastimenti col fiato 
dell'equipaggio, e furono stabilite le azioni a 500 franchi; 
ma gli azionisti decisero di fondersi colla Società Carosio e 
ne formarono una sola.— Le fave e i cosidetti dacil/li presero 
un discreto aumento avendo trovato gli amatori. Un bacillo 
fu pagato varie centinaja di franchi... — Nel reobarbaro e ne- 
gli altri purganti le cose hanno preso una buona piega dopo 
le ultime notizie degli Stati Uniti. Furono fatte molte compre 
dalla Casa San Martino e C.— I magazzini di cinti furono 
bene assortiti per tutte le circostanze.— Le maschere furono 
in calma, meno le solite ricerche per parte del Governo, — 
Le mandorle furono in vista d’aumento; le amare furono ven- 
dute al Cattolico a prezzi sostenutissimi.— Essendo stata au- 
torizzata la macellazione e la vendita della carne di porco, 
le merci fratesehe subirono un forte ribasso. — La vendita di 
quelle cose... che vengono da Roma fu in calma perfetta ; i 
Parroci che ne fecero incetta sperando di rivenderle a buone 
condizioni, si trovarono minacciati da un fallimento.— Nel no- 
stro Porto vi fu concorso di filuche e di paranzelle del lit- 
torale della Mecca; però il loro arrivo non ha portato alcun 
vantaggio alla Piazza, essendo tutte cariche di zavorra. 


ARRIVI DI MARE 


Da Portswoura (Inghilterra). — Brik Scunner LZ’ Usuraio, 
Capitano Clarendon , con bandiera Inglese, carico di pignoli 
pei libersli e d'olio pei gonzi pel Governo Piemontese, con 
20 cantara di miele, 50 casse di zucchero, 40 fusti d’ucqua- 
vite, 50 d’ oppio, 10 di gin, 50 di rhum, 410 quintali di 
caccao, 20 casse di chiodi, 40 palmi di catena di ferro nuo- 
vo, 100 sacchi di sale pel Zischietto, ed una dozzina di 
cani Inglesi per Don Miguel, per uso della prossima campa- 
gna d'autunno. Tutto il resto del Bastimento è carico di ves- 
siche e di frottole per una casa forte di Costantinopoli. 

Da MarsicLiA.— Brigantino Napoleone, Capitano Persigny, 
con bandiera Francese, carico di code all’ ordine, con 200 
casse di salsapariglia, 10 fusti di mercurio, 8 scattole di su- 
blimato corrosivo, 4 quintale di cubebe, 100 bottiglie di 
Leroy, il tutto per un ex-Ministro Piemontese, oltre un as- 
sortimento di guanti per duelli all’ordine. 

Da New-York.— Nave Za Giovine America, Capitano De- 
foresti, bandiera degli Statt Uniti, carica di ancore per or- 
meggiarsi, con 50 casse di cannella, 40 di pepe, 20 di noci 
moscate, 15 di garofani ed altre droghe, 6 di carrtaridi al- 
l'ordine, 50 fusti d’ aceto colla madre, 20 casse di carte 
di musica tutta nuova per la Casa Austria e C., 19 botti d’olio 
di ricino, 10 casse di corallina, 20 barili d’emetico, 6 sae- 
chi d'aloè per Bonaparte e C., 10 quintali di manna e 20 
sacchi di riso per uso del popolo, all’ ordine ; oltre 40 casse 
di pettini nuovi per pettinare le parrucche, con assortimento 
di bagatelle, cosmetique e figurini pel Centro Sdirigente , ed 
un aguzzino di carta pesta pel mercante da trastulli. 

Da Massa pi Carrara. — Filuca Za Fame, Patrone Cecco 
Beppo, carica di zucche, rape e navoni pel Ministero ; ceci, 
fave e piselli, con 200 reste d’ aglio e cipotte per Buffa, 
400 cantara di marmo per Zebedeo, e 40 sospensori pei 
soldati che imparano la ginnastica; tutto il resto zavorra. 

Dar Quirinaze (nell’ Oceania !...) — Brigantino 7/ Galeotto, 
Capitano Nardoni, con bandiera Papalina, carico di pelli di 
agnello per molti Parroci di Genova, con 50 casse di veleni 
e di medicamenti all’ ordine, 40 paia di montoni e 60 sa- 
lami grossi per Conventi di Mon..., 6 casse di veli idem, 10 
sacchi di ostriche, selleri, cocomeri idem, 20 pani di piombo 
e 50 balle di canape pei Repubblicani, 10 fusti di sego per 
Deluchi, 60 colli non dichiarati all'ordine, 20 casse d’ istru- 
menti a fiato e di corde armoniche pel Cattolico. 

Dar Monpo pera Luna.— Paranzella Za Provvidenza, senza 
bandiera e senza Capitano, carico di marroni per Pelletta, 
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“i 27 dicti | 
Coacto majori Concilio in aula magna in numero decimo 
300, et propositione preescripta lecia, additis verbis post 
stia coi voti favorevoli, come ha fatto il minor Consiglio, el 
post verba acciò se ne possa omissis aliis venire all’ esecu- 
zione, factaque potestate Consiliarits dicendi que vellent , 
et nemine assurgente, latis jussu Serenissimorum Collegio- 
rum suffragiis propositio fuit approbata calculis ducentis 
actuaginta uno affirmantibus el viginti novem repugnantibus, 
et sic fuit per me Secretarium Concilio renunciatum. 
In actis Magnifici Joannis Baptiste Panesii Cancellarii et 
Secretarii. 


Traduzione) 27 detto mese 


Convocato il maggior Consiglio nella grand’aula, in n.° di 510 e 
letta la precedente proposta, aggiunte dopo di essa le parole coz 
voti favorevoli come ha fatto il minor Consiglio , e dopo le 
parole acciò se ne possa lasciate quelle venire all'esecuzione, 
e data facoltà ai Consiglieri di parlare liberamente, e nes- 
suno essendosi alzato per prendere la parola, raccolti i voti 


È 


per ordine dei Serenissimi Collegi fu approvata la proposta 
con 280 suffragj favorevoli e 29 contrar), il quale esito fu 
da me Segretario anvunciato al Consiglio. 

Negli atti del Maguilico Giovanni Battista Panesio Cancel- 
liere' è Segretario. 

Dimostrata così ad evidenza la fondazione del locale del- 
l’Annona per parte del Magistrato d’ Abbondanza, riesce 
agevole il vedere come ne sia stata trasmessa la proprietà 
nell’ attuale Municipio. 

Infatti il Magistrato d° Abbondanza continuò ad esistere 
fino alla Rivoluzione del 1797, epoca in cui fu, sostituito 
da un apposito Comitato della Municipalità provvisoria in» 
stituita colla legge 50 Giugno detto anno, di cui citiamo le 
parole : | 

Un secondo Comitato assicurerà la salubrità, le sussi- 
stenze è i comodi di tutta la ‘Città: Egli sceglie 4 Ispet- 
fori, che sotto ia direzione di uno de’ suoi Membri re- 
goleranno speciulmente le vendite a minuto delle derrate 
di prima necessità e di giornaliera consumazione, comin- 
ciando la libertà delle contrattazioni coi bisogni del po- 
polo, e frenando l' ingiusta avidità. Questo Comitato ra- 
duna in sè, meno la Giurisdizione Criminale , tutte le fa- 
coltà e le inspezioni degli in addietro Magistrati dei Con- 
servatori di Sanità, di cui dovranno per altro sussistere 
tutti î Regolamenti, Padri del Comune, Censori , ABBON- 
DANZA, Provvisori dell’ olio, Provvisori del vino, che 
restano soppressi. Si chiamerà Comiraro preri ‘EDILI. 

Questo Comitato fu quindi confermato colle stesse attri- 
buzioni in forza di legge 24 e 30 Maggio 1798, finchè fu 
surrogato dalla Mairie sotto l' Impero Francese, dal Consi- 
glio degli Anziani e dal Magistrato dei Padri del Comune 
con Proclama di Lord Bentink del 26 Aprile 1814, poi dal 
Corpo Decurionale ‘colle Regie Patenti del 51 Luglio 1815 
e dall’ attuale Municipio colla legge 7 Ottobre 1848. Rimane 
perciò provato che l' attuale Municipio è } erede unico. e le- 
gittimo del Magistrato dell’ Abbondanza, e perciò il vero 
ed unico proprietario dell’ Annona. 

Ebbene alla vigilia di una carestia, mentre esiste um pro- 
getto che assicuretebbe un Imbarcatojo più vasto della Ferro- 
via sull’ area del Lagaccio, si sta preparando la demoli- 
zione dell''Annona senza dare alcuna indennità al Mani- 
cipio e senza che questo apra la bocca per domandarla! 

Così si amministra Ja cosa pubblica e si allontana il pe- 
ricolo della fame dai moderni Padri della Patria! 


(1) Questa legge può estrarsi in forma autentica dalla Rac- 


colta Ufficiale delle leggi della cessata Repubblica di Genvva, 
già appartenente all’ Archivio Camerale , ed esestente neil'Ar- 
chivio del Governo nel locale detto il Palazzetto. 


Ci scrivono da Novara in data del 17 corrente: 
«Il Sacerdote Filippo Prato neo-Canonico di San Gau- 
«denzio, con lettera inserita nell' Zride Novarese, si è cre- 
duto fanuto di dovere!!! smentire il fatto riportato nel 


nostro Giornale Num. 106, che il Vescovo Gentile gli ab- 
bia negato l'istituzione det Canonicato Patronaie al quale 
fu nominato. 

« Noi possiamo rimandare la smentita allo smentitore, 
perchè t@itta la città di Novara è consapevole dell'accaduto e 
fu sdegnata dell’indegno procedere del Vescovo. Ma volendo 
usare moderazione nel difendere la verità e compatire una 
persona, qual è il detto Sacerdote, paurosa, incerta e 
troppo riverente verso il Superiore ecclesiastico, ci conten- 
teremo di accennare ad alcuni punti di storia che prepa- 
rarono ed accompagnarono quel fatto di vendetta e di ar- 
bitrio vescovile. 

« 1, Il Sacerdote Prato smentisca, se può, che il Vessovo 
Gentile ha voluto imporgli una pubblica dichiarazione di 
non partecipazione alle massime, ai principii manifestati 
e ai discorsi tenuti al pranzo dell’ Associazione degli Ope- 
raj, e che non fu contento della salutare penitenza da 
esso Sacerdote fatta. negli esercizii spirituali. 

« 2. Smentisca che il solo Wescovo ha impedito a lui 
prima d'ora il conseguimento di una coadiutoria canomi- 
cale per cui trattò lungamente col Governo che annuiva e 
con Roma che non rispose mai in grazia dell’efficace rac- 
consandazione del Vescovo ; il quale da Marchese mitrato 
qual è, vivendo nell’aristocratica persuasione che il pranze 
degli Operaj sporchi la sottana di un Prete e lo renda in- 
capace di beneficio ecclesiastico, fece a Roma uffici tanto 
benevoli alla istanza da farla abortire. 

« 3, Smentisca cho il Vescovo, ricevuta la notizia della 
nomina fatta nella persona del Sacerdote Prato, ta pren- 
desse. ad osteggiare in modo che avendo fn detta l'ora ed 
il giorno per conferire l'istituzione, a quel dì ed a quel- 
l'ora si trovasse improvvisamente partito da Novara; che 
esso Sacerdote Prato recatosi alla Curia per sentirsi intuo- 
nare il lungamente desiderato fe salufamus, non trovasse 
niente per parte del Vescovo, fuorchè una carta trasmes- 
sagli in quel momento dalla Segreteria Superiore , la quale 
consisteva in una lettera dell'Arcivescovo di Vercelli, otte- 
nuta dalle informative e dalle istanze del Vescovo Gentile, 
in cui dichiaravasi conveniente di sospendere il procedi- 
mento Canonico, e per la quale fu. eseguita al naturale 
nella Sala della Guria una scena finale di stupore, cantan- 
dosi in lontananza l'aria buffa con tanto di naso ecc. 

« 4. Smentisca il suo viaggiare a Vercelli munito di 
commendatizie efficaci per appellare al giudizio del Metro- 
politano meglio informato; la lettera confortevole di costui 
al Diocesano assente, riuscita senza colpo stante la lonta- 
nanza; le ripetute istanze e suppliche iu alto e il replicato 
certificato d'innocenza dell' Arcivescovo ; e finalmente la 
caccia per monti e per valli fatta dallo stesso Patrono in- 
dignato al Vescovo Gentile, seguita dalla vittoria facilmente 
ottenuta sopra l’arbitrio sempre pauroso, sebbene caparbio. 

« 5. Smentisca ancora che il dramma si chiuse con 
portarsi in Novara trionfalmente il conquistato assenso del 
Gentile, che tosto rimesso al Vicario nel dì successivo com- 
pirono sopra del Sacerdote Prato il rituale ed inaugura- 


rono il Canonico. 


« Del resto il dare una smentita a noi ad onta dî 
questi fatti notorii e narrati in parte dallo stesso Sacerdote 
Prato agli amici, mentire così pubblicamente in riverenza 
del Superiore, è tal procedere che non vorremmo qualif- 
care. O. forse duvremmo ricorrere alla dottrina gesuitica 
delle restrizioni mentali per ispiegare la smentita del rifiuto 
o non rifiuto del Vescovo ? Credevamo per sempre svergo- 
gnata e bandita la massima cogli autori. 

« Dunque è uu fatto, che il Vescovo Gentile fece ogni 
opera per rifiutare e negare l' istituzione eanonica al Sacer- 
dote Prato a causa deì magri bocconi del pranzo degli 


| Operaj. 


« Ora chi costringeva il Signor Prato a farsi con asser- 


ì . . e” . 
zioni menzognere paladino del suo Vescovo, che sotto co- 


perta dei sacri canoni usa l'arbitrio e sfoga le ire sue pri- 
vale, se non forse la volonta di fare la rcitrattazione vo- 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


SE FARA O NON SI FARA LA GUERRA? 


COME SI FARA”? COME FINIRA?? 


Eccoci da capo coll’ intermipabile questione d'Oriente, 
ma questa volta in modo più serio e minaccioso del solito. 

La Russia ha rigettato le proposte’ della Turchia; la 
Turchia ha rigettato quelle della Russia, Le due armate 
stanno a fronte in riva al Danubio; Omer-Pachà ha uni 
voglia matta di menar le mani ed è stanco di stare in os- 
servazione ; il Generale Russo ha anch’ esso una gran ro- 
glia di romperla , giacchè i tifo fa molta strage nell’ ar- 
mata, e per poco che 8’ inoltri. l’Autunno la, guerra diventa 
impossibile. 

Se i Turchi sono smaniosi di misurarsi colla Russia, vi 
son poi i Preti Turchi che soffiano nel fuoco tutti i giorni 
predicando contro gli infedeli, e minacciando di detroniz- 
zare il Sultano se questo non sì risolve a fare Ta guerra; 
cosicchè non sarebbe improbabile che, oggi o domani, ci 
giungesse |’ annuhzio che le prediche degli Ulema avessero 
ridestato il fanatismo Maomettano al punto di spingere i 
Turchi all’ esterminio di tutti i Cristiani dell’ impero. 

D'altra parte, se la Russia ha indosso la febbre che la 
consuma dell’ estensione dell’ impero Russo sino a Costan- 
tinopoli, ha ora arrhe il puntiglio di non lasciarsi. umi- 
liare dalla Turchia e di non recedere dalle prime pretese. 

Quindi la guerra, malgrado le difficoltà della stagione 
e îl continuo cannonegiamento di nofe e confronote, di- 
spacci e protocolli, che fa da cinque mesi la pacifica Di- 
plomazia, si trova probabilissima, e la stessa Mega che 
non lia mai creduto * « guerra dei Goverdi, si trova que- 
sta volta costretta a erederla possibile. 

Le due grandi flotte delle due grandi nazioni continuano 
intanto a star ancorate all'imboccatura dei Dardanelli a 
rappresentare Ja helkssima parte di fur lume, ed è diffi- 
cile che riescano a gettar sul fuoco tanta acqua che basti 
a smorzarlo. 

La guerra dunque probabilmente ( attenti bene. che la 

Maga non dice ceftamente ) si farà; |’ Armata Furca e la 
Russa probabilmente verranno alle mani, ma che cosa ne 
seguirà? Come si farà questa guerra? Come finirà ? 
‘ Se la guerra si fa, essa non può-avviarsi che in questi 
sei modi, e sfido io a trovarne altri possibili — 0 una 
guerra leggiera di searamuccie — o una guerra seria € 
accanita, ma incerta — o una guerra favorevole alla Tur- 
chia — o una guerra favorevole alla Russia -— o per fl- 
nirla più presto uni battaglia di Novara senza il Sultano 
— 0 una battaglia di Novara d' accordo col Sultano. 

In futte queste eventualità, vediamo ora che cosa sareh- 
bero disposte a fare le due grandi flotte delle due grandi 
nazioni. 

Se si fa una guerra d’ avamposti e di scaramifceie , co- 
me la stagione ci fa supporre , essendo poco favorevole ad 
Una guerra decisiva, non e è dubbio che h' due grandi. 


iieeiipiiidiiii 
flotte. delle due grandi ‘nazioni prenderanno l' energica. ri» 
soluzione... di star a' vedere... e aspettare. 

Se si\fa una guerra» seria è, accanita, ma incerta, dle 
due grandi flotte delle. due grandi nazioni avranno pure, 
il coraggio... di’ star a vedere... finchè le. due parti non: 
siano stanche delle - battoste ricevute, e |’ Inghilterra e la. 
Francia: possùno. intervenire fra i due campi con un ramo-. 
scello @Tulive in mano a rappresentar. la parte di pacifi- 
catriei, sempre beninteso corbellando il più debole... — 

Se si. fa una guerra, il di cui esito possa presumersi. 
favorevole alla Turchia, le due grandi flotte delle due, 
grandè mazioni avranno il coraggio...... di presentarsi per 
saltare la Russia, è intromettersi nella: questione in favore. 
di questa.. Insofnmà faranno la seconda edizione dell’ in-. 
terventa di Lord Abereromby dopo.la battaglia di Goito... 

Se si fa una guerra che si faccia. prevedere favorevole. 
alfa Russia, allora le due grandi flotte delle due grandi 
nazioùi avranno il coraggio..... di. dare il colpo di grazia... 
alla Turchia! 

Sc poi si fa, cioè. si comineia. e. si. finisce la guerra, 
come è assai probabile, con un’altra battaglia di Novara. 
data sulle sponde del Danubio invece delle sponde del Ti- 
cino ,. allora leroismo delle due grandi flotte delle due. 
grandi nazioni sarà sempre più facile e meno rischioso, 

Se la Novara Turca è fatta senza l'intelligenza del Sul- 
tano, e.che questo si sia deciso alla guerra in buona fede, 
allora le due grandi flotte delle due grandi nazioni gli 
grideranno a piena gola in francese ed in inglese: ve do 
avevamo detto di star cheto e di baciare il knout! Non 
avete voluto lasciarvi schiaffeggiare? Avete voluto fare 
delle pazzie? Ben-vi sta. Tenetevi le busse. prese, ed ora 
faremo il resto noi ; e così dicendo passeranno bravamente 
i Dardanelli, entrerannò nel Bosforo, e andranno a met- 
tersi in ordine di battaglia in faccia a Costantinopoli per 
trovarsi eroicamente presenti alla divisione delle spoglie: 
del vinto. 

Se poi la Novara del Danubio è fatta d'accordo col. Sul 
tano e con qualche altro Czarnowzki, allora tanto meglio 
per le due grandi flotte delle due grandissime nazioni. Al- 
lora la Diplomazia Anglo-Frincese si troverà proprio nel sue 
elemento, a fare il mestiere che ‘esercitò fino a questo giorno 
dal 15 in poi, cioè quello di DARE ADDOSSO AL POPOLO. 

Ah è il popolo Turco che si sente pruder le mani? è ib 
popolo che vuol far la guerra? è il-popolo che ha delle vel- 
leità d’ onore, di dignità nazionale, tutta merce che noi ah- 
biamo venduta da un pezze? è ib popolo che non vuo] la- 
sciarsi umiliare, che non vuol lasciarsi comandare dai Russi, 
che cì guasta le uova nel paniere e mette a repentaglio la. 
sorte dei nostri fondi ‘e il commercio: delle: nostre balle: dî 
cotone? Sempre il popolo? questo maledetto popolo? AD- 
DOSSO DUNQUE AL POPOLO! Gli insegneremo noi ad: es: 
ger docile ai voleri della Santa Alleanza cristianeie a lasciarsi 
schiaffeggiare con evangelica rassegnazione. Almeno col: po- 

solo si può fare il prepotente senza rischiar nullase senza? 
Prerioalo n una guerra: Furopea ! Questo popeto'aildetnguiil 





glieli caveremo noi e lo faremo diventare più man- 
ta agnellino. Siamo nel 53 e non nel 48, e grilli 
non ne vogliamo. Avanti dunque colle due Flotte a Costan- 
tinopoli, e se i Turchi non faranno giudizio, giù una piog- 
gia di nòele di più falso ! | 

Ecco che cosa dirà allora la Diplomazia Anglo-Francese 
ammiccando alla Russia, e stringendo di soppiatto 1 mano 
al Sultano che si sarà lasciato vincere d' accordo alla Novara 
Turca, come Czarnowzki alla Novara Piemontese. 

Le imprese delle grandi Nazioni hanno da molto tempo 
lo stesso grado d’ eroismo e di spirito liberale. Guardate 
ciò che ha avuto il coraggio di fare la Francia dal 15 in 
poi! Ha attaccato l’ Algeria, perchè non sì trattava che di 
romperla con un Bey; è intervenuta in Ispagna contro i 
Costituzionali, perchè non si trattava che di dar addosso 
ai liberali ; ha fatto l’ assedio di Anversa , perchè non si 
trattava che di prendersela cogli Olandesi ; ha fatto la guerra 
al Marocco, perchè 1’ Zmpero del Marocco val molto meno 
d'un Regno; ha bombardato Roma ed ha avuto il corag- 
gio di dichiarar la guerra, cioè di far la guerra senza di- 
chiararla, alla Repubblica Romana, perchè la Repubblica 
Romana del 49 non era più quella di millenovecento anni fa, 
e perchè se essa aveva 15 0 20 mila uomini pronti a farsi am- 
mazzare per la libertà, la Francia ne aveva 500 mila pronti 
a farsi ammazzare pel Canonico Napoleone. — Guardate 
ciò che ha fatto l’ Inghilterra dalla stessa epoca al giorno 
d’oggi! Ha fatto la guerra alla China!!! perchè la China è 
un Impero Celeste addormentato dall’ oppio , che non sa 
come rispondere agli argomenti terrestri delle bombe e delle 
palle da cannone. Ha bombardato Behirut, perchè il Vi- 
cerè d' Egitto non era nèla Francia, nè la Russia. Ha bom- 
bardato Atene, perchè Atene non è Sebastopoli, ed ha bru- 
ciato la Flotta Turca a Navarino , perchè i Turchi non sono 
gli Stati Uriti. i vita 

Ma citate, se potete, un esempio di rottura tra la Fran- 
cia e l Inghilterra, tra questa e la Russia, tra l’ Austria e 
la Francia dal 15 in poi. Tutte le imprese delle grandi Po- 
tenze hanno sempre lo stesso grado d’ eroismo — pigliar- 
sela coi deboli, dar addosso ai piccoli e rispettare i grossi, ed 
hanno lo stesso spirito liberale, DAR ADDOSSO AL POPOLO. 

Perciò le due grandi Flotte delle due grandi Nazioni non 
verranno meno neppur questa volta alla loro missione 
di corteggiare la Russia e di schiacciar la Turchia. 


—_-__ << —-o—_---—e- 


Sulla Vespa, nuovo liberale Giornale di Oneglia, tro- 
viamo un assennato articolo intorno alle riforme necessarie 
nella nostra Marina, da cui togliamo il brano seguente : 


‘Queste riforme sono necessarie, e senza restrizioni de- 
— vono escludere dal servizio della Marina Militare quanti 
non conoscono il mare che in via teoretica come attenenti 
a’ paesi internati. Queste riforme, perchè ricuperino l' onor 
leso del paese, devono dar l’ esclusivo comando della Ma- 
rina Militare ai Liguri che crescono sulle spiaggie e sotto 
l’inclemenza delle onde, e conoscono le fasi discontinue 
dell’ infido elemento... Queste riforme hanno ad affidarsi 
ai discendenti di colui che il navale comando coronò dei 
migliori successi, la scoperta di un nuovo mondo, mal- 
grado le beffe, onde derideva Europa i suoi sperati eventi, 
La Liguria infatti s' ebbe nel medio evo il vanto d’ es- 
sere stata la prima potenza marittima d’ Europa. È Mac 
chiavelli che lo attesta nelle sue storie, prima che le co° 
stasse tanto caro il sale di Chioggia. Ma la Liguria e non 
la sola Genova sospinsero a tanto grado di fama la Na- 
zione; perchè la Liguria e non Genova si gloria di aver 
avuto un Marco Polo nel Viaggiatore Santo Stefano, e in 
Andrea Doria un padre e vindice della libertà della patria; 
epperciò la marina come cosa tutta dei Liguri per quel che 
s' addice allo Stato, deve essere altra volta consegnata ai 
Liguri tutti onde possa ricondurre l’ armata navale al- 
l'onore di prima e far cessare la derisione straniera. 


Condotta di questo passo la promessa riforma dal Mi- 
nistero, una novella èra segneranno gli annali della R, 
Marina, un'èra insomma migliore di quella dell’ ammira» 
glio Des®Geneys, tuttochè gloriosa per la spedizione di. 
Tripoli, e ciò in vista del progresso dei lumi e della mag- 
giore educazione del popolo — Ma queste riforme sieno 
piene e non per metà, come suole succedere in Piemonte 
col peggio dell’ erario e del personale. 

Per recare ad effetto questo divisamento del Ministero, 
noi crediamo però in via preliminare di suggerirgli : 

1.° Che il Ministero della Marina deve stabilire la sua 
residenza in Genova; 

2.° Che questo Ministero deve essere affidato ad un 
esperto uomo di mare; 

5.° Che tutti gl’ impieghi di mare debbono essere dati 
ai soli Liguri; 

4.° Che i capitani d’ alto bordo di Genova e delle due 
Riviere vengano preferiti. nel comando de’ Regii Legni. 

Tali sono, per le generali, le riforme invocate, quando 
si voglia altra volta ripristinare l’ onore perduto della 
Marina Militare. 


Ha inteso Lamarmora? ha inteso Pelletta? Non è la 
Maga che parla, Giornale di Genova, ma la Vespa.... 
Giornale d’ Oneglia. — 


IL SERVIZIO STRAORDINARIO 


DELLA GUARDIA NAZIONALE 
Dialogo 
fra un Milite della 1.8 e un Milite della 3. Legione 

Milite della 1.— Amico, dove vai? 

Milite della 5.— Non lo vedi? Ho il fucile in ispalla 
e vado di guardia, 

Milite della 1.— È precisamente quello che vado a far 
anch’ io. E a che Corpo di Guardia devi montare? 

Milite della 5.— Figurati! due passi! una bagatella! 
alla Porta della Lanterna Nuova! 

Milite della 1.— Possiamo dunque toccarci la mano, 
perchè ci troviamo di guardia ai due poli opposti. Indo- 
vina? Io sono di guardia a Porta Pila. 

Milite della 5.— Dunque congratuliamoci insieme. Dob- 
biamo montare a due Corpi di Guardia vicinî anzi che 
no... E dimmi di grazia, ove abiti tu? 

Milite della 1.— Abito in Piazza Sarzano; come vedi 
da Sarzano a Porta Pila non vi son che due passi..... 

Milite della 5.— Ed io abito in Via Lomellina; e come 
vedi da casa mia a Porta Lanterna non e’ è che un tiro... 
di cannone !... un’ inezia ! 

Milite della 1.— E questa storiella dura già da 15 
giorni! Questa è la terza guardia che monto in così poco 
tempo in luoghi così vicini, e quel che è peggio sono mi- 
nacciato da una quarta... 

Milite della 5.— Mi hai cavato le parole di bocea..... 
Ma sai, caro mio, che questo è veramente un servizio in- 
demoniato 

Milite della 1. È quello che volevo dire anch’ io. Se 
dura a lungo così mi faccio riformare... 

Milite della 5.— Quasi quasi direi lo stesso anch'io, 
se non avessi paura che mi accusassero di poco patriot- 
tismo. 

Milite della 1.— 1) patriottismo è una cosa bella € 
buona, quando è necessrio a salvar la patria, ma quando si 
invoca per disturbare inutilmente i cittadini, e recar danno 
ai loro privati interessi senza alcun vantaggio per lo Stato 
e per le Finanze, non lo elîiamo più patriottismo, ma 
smania di importunare i galantuomini. i 

Milite della 3.-- Parla sotto voce, caro mio, altrimenti 
qualcheduno ti dà del Codine. Vedi bene, che il vantaggio 
© è... E l'istruzione delle truppe nelle fazioni campali ? 

Milite della %.— L'istruzione dell'esercito è una s0sa 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE .. 


IL DUELLO 


E avanti coì duellil In meno di due mesi nel nostro 
Stato ne abbiamo veduto sei, tre dei quali mortali; la metà di 
essi furono di Giornalisti con Cittadini e Militari, gli altri 


tre ebbero ‘huogo tra Militari e Militari, o tra Militari e Git- . 


tadini; le tre vittimie di questa febbre del duello furono il 
Capitano Casanova a Cuneo, l’ Avv. Airaudi a Nizza, e 
recentemente il Cav. Scolari a. Novara. 

A questo modo noi dunque torniamo, in pieno medio 
evo, . ai tempi dei giudiziî di Dio; giudizii di Dio. come 
lo.erano la tortura. e.la corda, con cui i Giudici strappa- 
vano di bocca agli accusati le confessioni di fatti che non 
erano. mai esistiti, 

Eppure è forse autorizzato il duello dalla nostra legisla- 
zione? Nonvesistono forse più le sanzioni penali- che .lo 
rendevano così raro sotto il governo assoluto ®© Non ha 
più in mano il Governo costituzionale i mezzi di prevenirto ? 
fUNulla di tutto questo, cosicchè la colpa ‘e la vergogna 
ne ricade tutta sopra il Governo. 

'Le leggi contro il duello ‘son pure le stesse, ma il Ge- 
verno le fa applicare al suo solito modo ‘con due pesì e 
due misure; tollera e chiude gli occhi quando ‘il duello 
muove dall'alto , ed è fatto secondo le: sue ‘intenzioni 5 
reprime ed'ordina‘al Fisco ‘di invocare tutto il rigore della 
legge contro il duellante che vuo! colpire, o ‘che’ gli è 
indifferente salvare dalla relegazione. | 

Sempre la stessa immoralità, la stessa. ingiustizia, lo 
stesso sistema di distinzioni e di parzialità ! 

N battersi in duello è un. delitto, la provocazione .al 
duello è un delitto; eppure si cerchi di, quali duelli, o di 
guali provocazioni.al duello, per quanto di pubblica notorietà, 
abbia cercato .il Fisco di. punire gli autori, Non fu pronun» 
ciata.chela condanna di Manari a Genova .e del Sottotenente 
Bottone a Nizza; perchè l'influenza «governativa si tenne 
estrunea a quei processi;.ma in tutti gli altri, il Ministero, 
che è il padrone del Fisco, mandò l'ordine di’ sospendere 
e ‘di sepellire’ per sempre l’azione fiscale; é nessun die: 
fante fu maî miolestato. 

Che più? Si battè in duetto uno degli attuali Minieri 
e chi lo ha, veduto, processare ?.... In. uno. dei più recenti 
duelli fu veduto affatcendarsi a promuoverlo è a regolarne 
le condizioni, un ex-Ministror, ;® chi ha veduto processare 
l’ex-Ministro? ia 

Il Ministero opera in ciò colla solita ‘malafede ; non 
avendo il coraggio, di proporre l'abolizione delle sanzioni 
penali stabilite, dalla legge contro, il duello, anzi tenendole 
in. serbo per colpire; gli, avversarii, che, sopravvivessero alla 
spada o.alla pistola .dei, suoi , cagnotti.;; ma incoraggiando 
îbtanto la mania dei duelli e cercando ricondurci addietro 
ui: treLo quattro secnli. It duello è per lui un'arma a due 
tagli vin: sussidio del Fisco, div cui (Si serve per ammazzare 
legalmente 0 cavàllerescamenite ‘fpropriî! nemici! .. 


à dunque alla stampa a°Coprire del’ biasfmo'e' al 


ridicoto. ‘meritato “questa ‘manìà con cui vorrebbe sostituirsi 


una lama di ferro ed un’ oncia di piombo alla ‘ragione 
e all’azione della legge, Già due Giornali di Forino, la 
Voce della Libertà e le.Scintille, han cominciato ta cam- 
pagna dei frizzi e delle buone ragioni ‘contro questo. bat- 
baro vezzo, è la Maga non vuol esser 1” ùltima a seguirli 
nell’ aringo. Eccola dunque ‘ad aprire ‘il fuoco contro il 
duello con una serie di ‘Scene che serviranno a mostrate 
ad evidenza il ridicolo di questa tradizione di IOMPK, cor- 
rotti, barbari e feroci, 


SCENA PRIMA O ati 
UN GIORNALISTA ED UN UFFICIALE, 


Supponiamo che vi sia un Giornale, a un dipressò se 
la Maga, che oltre a molte altre cose SHE BEAR poco 
ai Ministri e niente affatto ai Preti, si occupi n, po 
di porre in luce le castronerie di. una ar Va «(che 
di castronerie se ne intende); e, poniamo, il easo che que- 
sto Giornale debba stampare un bel giorno ,. che questo 0 
quel Bastimento comandato, dal. itale o dal tal altro Comans 
dante, ha investito una, Secca ‘od-ha,perduto la strada. che 
éosa dovrebbe accadere secondo la teoria: ‘dei duelli, quan+ 
tungue il fatto sia vero, verissimo e ‘inoto! a tutti? veve 

L’Ufficiale o glì Ufficiali, ‘che si .pretendorio colpiti da 
quell'articolo, si presentano all Uffizio del Giornale e \eer- 
cano. del Direttore. .Jl Direttore, che yuol esser leale e non 
servirsi di sotterfugi, invece di far parlare, il Gerentè a 
nome del Giornale, non esita a presentarsi, ed ecco che. dra 
il Giornalista e l’ UMeiale ha luogo il. seguente dialogo : tn 


Uff:— E Ella il Dir rrettore di questo Giortrnale? (Sphegin 
done un foglio ). o MIRA O IA 
Giorn, Appunto; per posenvira Signora si s99vni 
Uff. — Meno cerrrimonie. Ella ha detto nel'/Vumersro Ditte 
del suo Giorrrnale ch’ io hovinvestito (0. cheimi'sone pèrer> 
duto ). Questa è una nerrra calunnia, ed io non pote SE 
lerrrarrria, Le domando. una spiegazione;i.. |; , 
-— (Giorn.— Una spiegazione? Niente di più spit Sia 
le spieghi che cosa ho, inteso dine con quell’ articolo.?, Ho .inr 
teso dire precisamente ciò che Ella ha, già capito, cioè - che 
ha investito (| o che si è perduto ),. Nou. vada .in «collera . 
ma non ho inteso dire nè più nè meno, di QUEStO: n 
Uff Birrrbante ! A TIRATO 
Giorn. Galantuomo' 1: RES RAEE, AT 
Uff Bila ha ‘osdtò ‘offendérrte op ‘mio e''nel ' sud 
Giorrtnate' è @rrrarste Coniferr ina: n ha semvitto? 
Miserrrabilè !!' DISpIL olesup. 0llyios ...blidnlestincoti 
Giorn.— Signore! 
Uff.— Ebbene yf so lien > pertrstaso.chemon mi Riglacnid 
una soddisfazione 


Giorn:— La' s6@disfo' subito”, DARAI ‘quanto ho 


scritto è. un fatto pasto: e cen non ne orario ga na 


virgola. danto La deuto son di posto ‘a Pravar 
rissimo, “la verità” non sì Miratta. Duniqù uo: 
Lotte 


IL T]ffi='Comment® Ch" 6 mi agi 
yirdicarere 2 (Ed Ella” Fa RNA: patrio ps) 
vanto ® fmperrrtinente n! ono i sirlin ss OVana Sissa? 





Giorn.— Mi vincresce dirglielo, ma se è ha verità...... 

Uff.— Ed Ella ha il corrraggio di rrripeterrlo e di dirrre 
la verrrità ad un parr mio? Arrrepubblicanaccio..... 

Giorn.— Sicuro, ed anche ai Ministri che sono qualche cosa 
più di lei......... E = 9 

Uff.— Come sarrrebbe a dire? 

Giorn.— Quello che ha inteso; che se si dice la verità a 
Lamarmora che è qualche cosa più di lei, si può dirla an- 
che a lei &° 

Uff.- Ma io sono Marrrchese..... Conte..... Cavalierrrrre, 
e corrrrrrpo di un tamburrro.........% 

Giorn.— E non è che questo? 

Ufi— E questo le parrr poco?....... Giurrraddio ! 

Giorn. Ebbene, anche Lamarmora è Conte, anche Cavour 
è Conte; eppure se le sentono a dire, quantunque siano Conti 
e Ministri. Perchè non potrà dunque sentirsele, a dire anche 
ella, sapendo che sono vere......... 

Ufff— Verre? Come parrrla? Misurri le parrole, altrri- 
menti......... 

: Giorn. Non è Ella un Uffiziale Impiegato del Governo? 

U/f.— lo sono un Impiegato del Rrre..... Ebbene che cosa 
intenderrrebbe dirrre con ciò? 

Giorn.— Che essendo un funzionario del Governo, vive sul 
bilancio dello Stato, che è quanto dire della Nazione, e 
che perciò la Nazione, e per la Nazione la stampa, hanno 
il diritto di esaminare la di lei condotta e di censurarla oc- 
correndo. Se poi le censure sono ingiuste, maligne e calun- 
niose, Ella ha il mezzo che le accorda la legge per farsene 
render ragione, sporgendo querela al Fisco. Non dubiti che 
il Fisco sa fare il suo dovere, e 

Uff.— Che querrela ! che querrela ! La querrela io la porrto 
sulla punta della spada (con quelli che non sanno maneggiarrr/a) 
e intendo farrne una questione d’onorrre. Uno di noi due deve 
rrrestarre sul terrreno.......... 

Giorn. Ma mi perdoni, questo non è ragionare........ 

Uff.— Che rrragionare? Io non rrragiono..... 

Giorn.— Me ne accorgo...... Ma di grazia, che cosa avrà 
guadagnato con battersi? Se è vero che ha investito o che si 
è perduto, anche sbudellandomi cento volte, questo sarà sem- 
pre vero;!se poi non è vero, l’ avermi ammazzato non le ser- 
virà a nulla, perchè nessuno potrà mai levar di capo alle pers 
sone che si sia perduto e che abbia investito. 

Uff.— Meno ciarrle, meno ciarrle O un duello, 0 una 
rritrrattazione....:. io, non tollerro osserrvazioni 


Qui l'argomento s' incalza. Se il Giornalista si rifiuta 

alla ritrattazione, che non può fare onorevolmente , cresce 
la provocazione al duello, crescono gli insulti, 1’ appello 
al punto d’onore, le qualificazioni di vile e simili, e forse 
uno schiaffo... A quelle provocazioni, a. quegli insulti, a 
quello schiaffo.... la freddezza del Giornalista va in fumo, € 
invece di rispondere. al provocatore con una.stanga sulla 
schiena, un'pugno sul volto o una palla di. pistola. nella 
fronte, come potrebbe fare più o meno legalmente, egli vuole 
vendicarsi del suo avversario cavallerescamente, ed accetta 
il duello; ma il duello, come è prevedibile , per la mag- 
gior ‘perizia dell'arma, si ‘dichiara favorevole allo schiaf- 
feggiatore, e lo schiaffeggiato , invece di ammazzare, ri- 
mane cavallerescamente ammazzato. 
'Moralità,— L’ Ufficiale che ha investito, o che si è per- 
duto tanto bestialmente da meritare d'essere destituito, al 
suo arrivo, rimane al suo posto, ed ha la consolazione di 
aver prima schiaffeggiato e poi ammazzato il Giornalista 
che. ha avuto l'impertinenza di pubblicare un fatto,vero ed 
incontrastabile... e tutto questo in grazia del duello! 


von i SCIBNA SECONDA: 0 
IL DEBITORE E IL CREDITORE, 


“Un Negoziantè ha imprestato una somma considerevole 
ad, un uomo d’ onore. Per uomo d’ onore intendete uno 
spadaccino famoso, una Jama di prima forza, un accatta- 
brighe , un cercatore d’avventure, un uomo che monta sui 
piedi,od.urta,a bella posta nel gomito al vicino per procurarsi 
una partita, un affare d’ onore, in una:parola; un duello, 


‘In luogo del Negoziante creditore, mettete il Sarto, il Gal- 
zolajo , il Locandiere, il padrone di casa o che so io, 
che l'ipotesi è sempre la stessa, e la scena ha sempre 
la stessa na , purchè rimanga intatta la condizione 
che il nostro spiantato paladino rappresenti la parte del de- 
bitore, e il Locandiere, il Sarto, il Calzolajo, il padrone 
di casa rappresentino quella del creditore — Eccoci all' in- 
contro. 


Cred. (incontrandolo per istrada). — Signorino mio, è già 
il quarto biglietto che le ho scritto per domandarle il mio 
danaro, e non ho ancora avuto riscontro. Poichè dunque 
l'occasione me |’ ha fatto capitare fra i piedi, ho l'onore 
di dirle che avrei bisogno del mio danaro, e che intendo d’es- 
sero soddisfatto. . 

Deb.— Cochon! E forse questa la maniera di parlare coi 
pari miei? Per una miseria come quella di cui siete credi- 
tore, venite a fermar per istrada in questo modo un momo 
d'onore della mia, qualità? Ero qui appunto che venivo a 
pagare il mio conto, ma il vostro inarbano modo di proce- 
dere non merita nulla. Ora voglio tardare apposta per punìrvi 
dell’ ingiuriosa opinione che avete avuto di me. 

Cred.— Ma...i. 

Deb.— Non c’è ma che tenga; m' avete offeso, e ne do- 
mando soddisfazione... 

Cred.— Ma sono io che vorrei essere soddisfutto; è già 
tanto tempo che aspetto... 

Deb.— Ed io vi soddisferò colla punta della mia spada 
nel cuore... insolente... sono stucco della vostra temerità..... 
Diffidare della mia onestà e della solvibilità di un Cava- 
liere par mio per poche centinaia di franchi (o di scudi se- 
condo le occorrenze). C'est abominable ! Queste offese non 
si lavano che col sangue, ed io voglio lavarle nel vostro. 

Cred.— Ma calmatevi, Signore; io non ho inteso di... 

Deb.— Non accetto scuse; mi avete offeso, e voglio una 
soddisfazione subito ed eclatante 

Cred.— Ma almeno prima pagatemi | 

Deb.— Ah cochon ! ah poltron! E tu hai ancora coraggio 
di dirmi che ti paghi? Prendi il tuo pagamento... (gli sputa 
sulla faccia... modo cavalleresco di eostringere al duello è 
ricalcitranti)....... ora forse ti batterai... 


Detto fatto ; il creditore furioso a quell’ insulto da Giuda, 
perde la bussola; si lascia trasportar. dalla collera, e invece 
di rispondergli con un colpo di randello sulla nuca. con una 
querela ed una citazione in giudizio, dimentica il credito, la fa- 
miglia e l’ inferiorità in cui egli è collocato a fronte del suo 
avversario nel maneggio delle armi, e accetta il duello. Ta 
in cerca del padrino; e dopo poche ore sbuffante di stizza 
ed acciecato dal furore si trova sul terreno, ove lo aspetta 
più freddo che un marmo il debitore spiantato che lo ha ci- 
mentato a bello studio per saldare il suo conto con mezzo 
palmo di lama nel cuore. I duellanti si mettono in difesa, 
e comincia il combattimento. Il creditore cieco d’ ira e ine- 
sperto nel maneggio della spada, mena colpi da disperato, 
mentre l’altro lo diverte un quarto d’ora per istanearlo ; 
e. poi ben disegnato il. luogo dove: ferirlo., aggiusta il colpo 
e giù una stoccata che lo lascia morto sul terreno; 

:.Il debito è pagato, e il debitore passeggia. pettoruto ; di 
nanzi alla famiglia del creditore sbudellato; Ecco le prodezze 
dei, duelli. Le scene saranno continuate). 


NOTIZIE MARITTIME 


ARRIVI DI MARE 


Dar Gapinerto Saint James.— Brik Scunuer Canzona-popoli, 
CORANO Aberdeen, con bandiera Inglese, carico di sale d'Iu- 
hilterra , di frutti di mare, ricci, aragoste , ostriche ec., con 
O cantara ‘di polipi in ‘sale pel Gran Sultano, 40 di totani 
pure im sale pel Governo Piemontese, 40 barili‘d'olio di pe- 
sce'per Buffa, 50 pacchi di calmanti e di cataplasmi per la 
questione ‘d’ Oriente ; 10 casse di zolfanelli e 300 quintali di 
gomma: elastica per Cava-oro ; 300 cantara di ehiodi di ferro 
all'ordine; 4 bombole di mercurio dolte (non precipitato) per 
.. Impiegato nelle, Regie Dogane ; 1) botte di .vischio pet 
liberali, 20. giarre di miele con aloè in fondo per San Mar- 
tino y:50.bauasire, di vessicanti;e .d'uuguento digestiyo per ;Ge- 
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costui ha osato darmi del ladro....... del truffatore ! Male- 
dizione. Uno di noi due è di troppo su questa terra; uno 
di noi due deve soccombere. » 

« Ma pure l’ apparenza vi condannava ( risponde mogio 
mogio il giuocatore perdente, quasi fosse egli il ladro e 
l'altro il galantuomo ). La carta l' ho ben veduta io a ca- 
dere in terra, e con me l’haano ben veduta gli altri; dite, 
non è vero? » 

Silenzio generale di......... paura ! 

« E voi avete potuto credere all'apparenza? (ripiglia allora 
con tuono più serio il nostro Cavaliere). Ma non sapete che 
coi pari miei non c'è apparenza che tenga, e non si deve 
neppure credere agli occhi propri, quando si tratta di sos- 
petti ingiuriosi? Se invece di cinque carte ne avevo sei, è 
segno che ne avevo sei invece di cinque (segni d’adesione)... 
ma chi sarebbe tra voi che osasse dire che io lo abbia 
fatto per truffarvi la posta? (segni di denegazione). È vero 
che distribuivo le carte io..... ma chi vi sarebbe che osasse 
dire ch'io sia stato capace di prendermi sei carte a bello 
studio? Uno di-voi forse? (nuovi segni di denegazione). Ep- 
pure questo miserabile: l’ ha osato? Infame! Voglio immer- 
gergli la spada nel ventre.sino all’elsa, e lo .schiaffeggierò 
e gli sputerò in faccia: nelle Strade Nuove per forzarlo a bat- 
tersi (e quì nuovi segni di rannuvolamento).. » 

««.Ma calmatevi, Signore (soggiunge ancora con voce tre- 
mante come un’ ocà bagnata il povero giuocatore squattri- 
nato ).:.... Avrò veduto male, o avendo veduto bene con- 
fesso di aver fatto male ad attribuire ad un atto disono- 
rante ciò che poteva esser l’ opera del caso o di uno sba- 
glio innocente. Vi domando scusa, e 

c« Ah lache! ah poltron! E tu hai il coraggio di doman- 
darmi scusa dopo:avermi insultato sino al punto di chia- 
marmi ladro da carte? A moiì voleur? à moi escamoteur? 
O. vieni sul terreno’, .o.ti spacco il cranio col mio bastone. 
Uno di noi due deve morire; chi ha osato darmi del ladro 
. non deve più passeggiarmi dinanzi....... Orsù se non 
ti batterai per amore, io ti farò batter per forza (e quì 
alza la mano per percuoterlo )....... ». | 

.« Ebbene, ci batteremo (risponde lo sfidato che quan- 
tunque abbia ragione teme di mancare di punto d’ onore 
se non si batte, e senza più pensare al denaro perduto e 
a quello che avrebbe dovuto guadagnare, se mon avesse 
avuto a far conunladro, si dispone ad andar sul terreno.... 
É appunto quello che cerca il Cavaliere provocatore per uscire 
onorevolmente dalla burrasca del resto Si designa l’ora 
ed il'luogo, si scelgono i testimonj; si fa il duello 
Dopo dieci o dodici colpi di festa, sette od otto colpi di 
bandoliera, cinque o sei di punta, di destra e di sinistra 
lo sfidato riceve tn colpo nel ventre, che lo spaccia e do 
lascia. freddo. sul terreno ). «nr 

Moralità del Duello— ll galantuomo a cui fu rubato 
il. proprio denaro se ne va per soprappiù all’ altro mondo, 
ed'il Cavaliere d’ industria che glielo ha rubato, se la ride 
sotto.i. baffi e fuma dei sigari d’ Avana alla sua salute e 
a-quella dei minchioni pari suoi !... 


SCENA QUARTA 
IL PUBBLICO E IL PALADINO DEL PALCO SCENICO 


La scena è in teatro... Il Pubblico aspetta che incominci 


l'opera o il ballo. A far parte del Pubblico, quantunque 
in opposizione col Pubblico, è inevitabile che si trovi il 
nostro hravaccio chercheur de querelles (siccome ha il 
vezzo di balbettar Francese, anche noi vogliamo imitarlo), 
il mostro tiratore di professione, il nostro eroe dai colpi 
di testa e dai colpi di punta. 

Si alza il sipario. Dopo un coro inconcludente, o dopo 
un breve sgambettare di seconde ballerine è di corifee, si 
presenta sul palco scenico la ballerina o la prima donna, 
-—— ‘Attenzione generale — Dopo poche note orrendamente 
sbagliate ,.0 dopo. pochi passi orrendamente fatti, il Pub- 


blico non tàrda ad axvedersi che la ballerina invece. di 


ballare spranga dei calci, o che la cantante invece di can- 


tare stuona” spietatamente. Quindi comincia un coro dì 
fischi... 

Povero Pubblico! E credi tu avere il coraggio di fischiare 
mediante i tuoi 2 franchi d'entrata, senza domandarne ii 
permesso al nuovo Morgante ? Non vedi tu che quella bal- 
lerina 0 quella virtuose di canto (virtuosa di nome ) è 
piuttosto bella, o se anche brutta, è piuttosto condiscen- 
dente? Non sai tu che il famoso spadaccino ne ha già ot- 
tenuto o ne spera i facili favori, e che se le dà pochi 
scudi per comprarli, le dà in cambio molta protezione? 

Ebbene, te ne avvedrai.... L’ Orlando furioso delle bal- 
lerine e delle cantanti, che per lo più è qualche indebi- 
tato Cavaliere, o qualche celebre investitore, si alza sul 
suo banco in platea o nel suo palco in quarta © quinta 
fila, e con voce stentorea chiama vile chi fischia, e si di- 
chiara prrronto a darrre una soddisfazione a chianque 
intenda rrrisentirrrsi di questo affrrronto. 

Che volete? Il Pubblico invece di rispondere a questa 
provocazione nell’ unico modo conveniente, cioè mettendo 
a parte dei fischi della protetta anche il protettore, e gri- 
dando alla porta, alla porta! fuori il mal educato! trova 
alcuno che accetta la sfida e che esce dal teatro per an- 
darsi a battere con quello spaccamondi. 

Buona notte al minchione!... Voi già avete compreso 
come va a finire la bisogna. Il Morgante del palco scenico, 
così abile a dar le stoccate ai suoi creditori nella borsa, ha 
imparato a darle anche in duello ( e per |o più non ha 
altra abilità che questa), e spaccia al terzo o al quarto colpo 
l'avversario, andando a godere colla vendicata divinità tea- 
trale i piaceri d'un amore che non gli costa nulla... 
fuorchè una bravata e la vita d’ un uomo! 


— — 


LA RIPARAZIONE DEL DES-GENEYS 


Questo nuovo errore è dunque fuori di dubbio? Uscita 
dal bacino di carenaggio la fregata San Michele, il Si- 
gnor Pelletta Comandante Generale e il Signor Lamarmora 
Gerente di legno del portafoglio di Marina han deciso di 
farvi entrare la vecchia Carcassa il Des-Gereys, che tutti 
gli uomini di mare, che non hanno dato ad imprestito il 
senso comune, convengono nel dire immeritevole di qua- 
lunque riparazione, 

Ed ecco nel Bacino una Fregata che ha 27 anni di vita, 
costrutta con legno di qualità non perfetto, e che nel pe- 
riodo della sua non breve esistenza non ebbe mai una re- 
golare riparazione, perchè non fu mai tirata a terra , o messa 
in un Bacino di carenaggio, ma riattata alla meglio in mare 
e con quelle riparazioni che sono possibili ad un Bastimento 
in acqua. È perciò un legno vecchio e slegato, il cui rad- 
dobbo è difficile e dispendioso, senza che dalle spese fatte 
per ripararlo possa conseguiìrsi la metà dei beneficii ché sì 
otterrebbero , destinandone |’ equivalente alla riparazione di 
un legno migliore, o alla costruzione d’un Bastimento nuovo. 

Il suo raddobbo è dunque in massima il più grosso € 
imperdonabile degli spropositi. Che sì dirà poi quando si 
saprà che a questa Fregata , il cui uso migliore sarebbe 
quello di farne delle legna, è riserbata la missione di an- 
dare a caricar di legno da costruzione nelle Indie Orientali? 

Ed eccoci di botto ad un altro sproposito nou minore 
del primo. Il legno da costruzione, di cui anderà in cerca 
nelle Indie.la raddobbata Fregata, quasi in tutta |’ Europa 
non esistesse legno a sufficienza per la microscopica Marina 
Sarda, è nientemeno che il leguo cosidetto TECK, il cui 
acquisto non forma certo la maggior gloria del Capitano di 
Vascello Ricci difensore del Comandante del, Governolo..... 
Questo legno fu dimostrato dall'esperienza ‘essere di pes- 
sima riuscita per uso di-costruzione, poichè la maggior parte 
degli alberi di 7'eck viene abbattuta dopo di essere già stata 
dissecoata in pianta, e perciò quando ha già perduto la 
forza vegetale che disseccandoli dopo l’atterramento «li rende: 
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UN SECONDO SEQUESTRO 


Due sequestri di seguitol!!... Jericla. Maga era nuova- 
mente sequestrata per ordine «del Fisco, e indovinate. per- 
chè ?... Perchè abbiamo pubblicato un brano del Verbale 
del primo sequestro trasmessoci ‘dal Fisco, vale a dire -che 
è il Fisco che ha fatto sequestrare se medesimo. 

Chi avrebbe mai creduto che cì toccasse di. vedere an- 
che questo fra tutti gli altri assurdi fiscali ? 

Ma dov'è in grazia l’articolo della Legge sulla stampa 
che proibisca di stampare i Verbali di sequestro ? 

L'articolo non c'è, ma il Fisco conjuga il verbo seque- 
stirare, e intanto gli Abbuonati. sono costretti a rimaner 
privi del Giornale, 

Abbiano dunque pazienza, perchè la colpa non è nostra. 


ANGORA 
DEL PRIMO SEQUESTRO 


Tant'è, non possiamo trangugiarla! Avevamo deciso di 
non parlar più del nostro sequestro del Num. 115, con- 
tentandoci di una lunga linea di punti ammirativi, ma orà 
che un secondo sequestro. è. venuto in ajuto al primo , 
confessiamo di non avere rassegnazione sufficiente per farlo. 

Quindi ci troviamo costretti a riprodurre ancora la pri- 
ma parte del Verbale del sequestro notificato. al nostro Ge- 
rente,, ad edificazione del Pubblico, e per potervi far me- 
glio Je chiose opportune. It Verbale comincia : 

«' Visto «il Numero 115 del Giornale la Maga in data 
di. quest’ oggi, 

«. Ritenuto che nell’ Articolo insertovi nell’ ultima pagina 
« icalonna 1.° sotto 1’ apparente Rubrica di arrivi di mare 
« da Civitavecchia, si RINVENTREBBERO..... 

Attenti bene a queste due prime gemme. La rubrica di 
arrivi di mare non è dunque una rubrica vera, ma una 
rubrica apparente, cioè pare che vi si legga arrivi di 
mare, ma infatti vi si legge un'altra cosa (che cosa 
vi si legga lo saprà il Fisco... ). Del resto voi tutti, o let- 
tori, che avete letto quel titolo, o quella rubrica, come dice 
il.verbale, sappiate che. avete letto una grogsissima cor- 
belleria; voi. avete letto il titolo apparente, ma non il ti- 
tolo vero: i vostri occhi vi 


Ciascan numero Cemtesimi 20. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Uflicio della 
N.° 1400: 
con un Vagiia Postale da rimettersi franco a questa | 


Si trova vendigile in Torino da De Maria: 
sandria da Moretti; in Novara da Missagiia ; a Onegiia 
Novi da, Salvi; 

Gli abbuonamenti per la Sardegna: si; ricevono da 
F, G. Crivellari in Cagliari, Casà Boyl. 

Le inserzioni si ricevono a. Cent. 


hanno tradito ; il. titolo vero 
certatelo , e lo troverete; raschiate col temperino gli arrivi 
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È. 
di mare rubrica apparente, e vi troverete softo (chi sa 
che cosa) la rubrica reale... Non basta; in quella rubrica: 
voi non rinverreste una parola di criminabile, come nom 
ve l’ abbiamo trovata noi, ma invece ve ne rinvenirebbe, 
molte il Cattolico, e ve ne rinvenirebbero moltissime tutti i 
Fiscali del mondo..... Dunque preparatevi ‘agli effetti dei suoi 
rinvenimenti. 

« Ritenuto che ec. si rimvenirebbero frasi che nell' equi- 
« voca loro significazione, specialmente nel volgare dia 
e ‘letto, e per l'artificioso modo con'cui sono combinate; 
a non possono non ledere il costume pubblico... » 

Ma si può dar di peggio ? Per. rinvenire un’ ombra. di 
colpa. nelle parole dell’ articolo, il Fisco ‘è .costretto a rì- 
correre all’ equivoca significazione, al volgare dialetto è 
all’artificioso modo con cui sono cambinate. Non è questo: 
un dir chiaro e tendo che il Fisco non*sapeva dove  fic- 
care + denti? L’ equivoca significazione! Ma da quando ia 
quà sono state credute punibilî Je. parole a doppio senso, 
cioè suscettibili d'un senso cattivo e .d’ un. senso: buono? 
Perchè il Fisco non ha preferito questo a quello? Per chi 
è stato scritto l’ aforismo legale în dudio pro reo? Se il 
Fisco sì erede autorizzato ad attribuir loro un significato 
colpevole, noi abbiamo il diritto di dire che de abbiamo 
dette nel loro senso proprio ed ‘innocente, e che non cre 
diamo possano averne alcun _aliro, fuorchè. nella testa. del 
Fisco; e in. ciò persistiamo. 8009 

Il volgarè dialetto t Ma la #fage serive in lingua Italiana © 
in dialetto Genovese? Vivaddie che serive in buon Toscano! 
e senza rinvenirebbero ! Chi dà dunque al Fisco il diritto 
di credere che nei suoi Arri»i parli piuttosto Genovese che 
Italiano? E se vi fosse per caso unt parola che in Italiano 
fossé iinocente, e in Genovesé avesse. un ‘senso piuttosto 
ambiguo, chi lo autorizzerebbe a credere, che mentre la, 
Maga scrive in Italiano, avesse  voleto dire unicamente ed 


appositamente quella certa parola in dialetto Genovese? tt ti 
Ed eccoci all’ artificioso sodo con cui sono combinate ; 


unico atgomento che riesca. meno ridicola e puerile ‘degli; 

altri, ma che avrebbe bisogno di essere dins 

citazioni e. che è ben lungi dall’'esserlo;.. I. en 
« Queste frasi sarebbero (‘il Fisco vuol dir pa ole, g 

chè negli arrivi di mare non vi sono Ii 
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Ri è colla citazione di queste parole (non frasi) che il 
Fisco pretende provare l' artificioso modo usato nel combi- 
narle per far loro ledere il pubblico costume ? 


O sanctas gentes, quorum haec nascuntur in ortis 
Numina ! 


E dov'è questa combinazione artificiosa, questa signifi- 
cazione ambigua, specialmente in volgare dialetto ? Nelle 
verghe metalliche avvi nulla di scandaloso, nè in Italiano, 
nè in Genovese? In tal caso il Fisco si affretti a proces- 
sare il Corriere che tutti i giorni nella sua quarta pagina 
ne annuncia arrivata qualche nuova partita, Per es. le ver- 
ghe metalliche della California gli sembrano oggetto di mal 
costume?...— E i salami sono forse scandalosi anch’ essi? Ma 
allora perchè i Pizzicagnoli ne tengono tanti appesi agli un- 
cini delle loro botteghe? E le uova non sono anch'esse in 
commercio tutti i giorni? E di semi non sì conoscono in- 
finite qualità, tutte legittime ed innocenti, come il seme 
di lino, il seme di canape e tanti altri semi comunissimi ? 
ll Fisco parla di artificiosa combinazione, ma dov'è quì la 
combinazione? 

Segue il verbale: « tonaca ct 
E tantae molis erat? E le sporte non sono un recipiente, in 
cui si sogliono riporre e trasmettere le merci, far le eompre, 
porre gli abiti, le frutta e via dicendo? E delle sporte non 
se ne fanno delle grandi e delle piccole, delle larghe e delle 
strette, di tutte le dimensioni, come si fa delle botti, delle 
tazze, delle conche, dei pitali (con buona licenza, Sig. Fisco!) 
e di tutti glì altri arnesi di casa? E in queste sporte non 
sì può mettere della potassa, come si pongono tante altre 
cose? Si osservi che l’ Articolo soggiunge . TT VIA; 
Me II Ora non sono i Frati che 
vanno appunto alla questua colle sporte, e colle sporte molto 
larghe? Non sono i Frati, specialmente i Cappuccini ed i 
Carmelitani, i quali tengono farmacie le quali fanno grandis- 
simo uso di potassa, genere così comune in tante prepa- 
razioni medicinali? E perchè vorrà ora il Fisco proibire ai 
Frati di far uso di quella potassa che è così necessaria alla 
loro esistenza..... farmaceutica ? 

‘Quanto ai pacchi di Carte Geografiche non sappiamo poi 
che rispondere. Il Fisco vuole anche impedire, sotto la tac- 
cia di mal costume, ai Seminaristi di studiare la Geogra- 
fia, per sapere, per es., dov” erano anticamente Ninive, Ba- 
bilonia, la Pentapoli, e presentemente Roma, Napoli, la 
Grecia e la Sardegna, il Polo Artico e il Polo Antartico? 

. Ma si può essere più mializiosi e più diffidenti del Fi- 
sco? Che il Fisco sia stato in Seminario ? 


DIZIONARIO DELLE IMPRECAZIONI 


Che tu possa mangiare il pane da munizione dei Soldati 
e dei Marinaj (fatto di orzo condizionato ) — Che tu possa 
essere ricoverato all’ Albergo dei Poveri sotto il Padre dei 
Poveri!!! Deputato Vittorio Centurioni — Che tu possa 
mangiare la minestra abbondante e ben condita dell’ Al- 
bergo — Che tu possa andar di guardia a S. Benigno — 
Che tu possa andar a passeggio sulle Mura di Genova in 
mezzo ai dolci profluvii che vi lascia esalare la provvida 
pulizia municipale — Che tu possa fare il Tamburino sotto 
Germinati — Che tu possa fare il Giornalista sotto il Fisco 
di Genova — Che tu possa faure il Soldato nel 5.° o nel 
17.° Reggimento — Che tu possa essere un Ufficiale non 
Nobile neila Marina Militare — Che tu possa essere ido- 
latrato dai Negozianti e dagli Spedizionieri come gli impie- 
gati delle Regie Dogane Giusti, Agosteo, Orsini e DELPIANO 
— Che tu possa essere protetto come la Turchia dalla 
Francia e dall'Inghilterra — Chetu possa avere molte 
Azioni Carosio e Nicolay — Che tu possa andare a Napoli 
con Passaporto Surdo —- Che tu possa essere un UMeiale 
antipatico .a Lamarmora — Che tu possa essere ben pa- 
sciuto ed equipaggiato come un Soldato Piemontese — 
Che tu possa. prendere un Sorbetto al Caffe del Corsa — 


I 


Che tu possa pagar più tasse che un Caffettiere ed un 
Liquorista — (Che tu possa fare una gita di piacere 
sopra un Vapore da Guerra Sardo — (Che tu possa 
fare più bestialità di Pelletta — Che tu possa fabbricare 
un Bastimento col legno di teck acquistato dalla Marina 
Sarda — Che tu possa imbarcarti per le Indie sulla Fre- 
gata il Des Geneys — Che tu possa leggere un Giornale 
fatto colle forbici come il Corriere Mercantile (per ta- 
gliato colle forbici intendi un Giornale raccappezzato a 
forza di pezzi tagliati colle forbici dagli altri Giornali) — 
Che tu possa avere molte Azioni della Banca di Sconto 
dopo la fusione colla Banca di Torino — Che tu possa 
avere tutte le benedizioni di Cavour — Che tu possa vi- 
vere a Roma, a Napoli o a Milano — Che tu possa pas- 
seggiare nelle contrade della Città illuminate a olio — Che 
tu possa essere festeggiato in un luogo come Monsignor. 
Bedini a Nuova York — Che tu possa andare alle fazioni 
campali di Zebedeo. 


GHIRIBIZZI 


— Da qualche tempo il corrispondente di Genova del Par- 
lamento si è messo a tacere. L'ha intesa finalmente! Era 
l’unico fhezzo per finir di dire delle corbellerie. 

— Un Giornale di Torino per dimostrare 1 beneficii fatti 
dal Governo alla Città di Genova, cita in esempio fa nuova e 
sontuosa bottega aperta in Soziglia da Romanengo. Signor Ro- 
manengo, tenetevi dunque per avvertito! Non è la. vostra 
borsa che ha pagato le spese dei magnifici lavori che abbel- 
liscono la vostra bottega........ Midi. il Governo!........ 

— deri e jeri l'altro vi fu un commercio attivissimo di 
sospensorii (vu/go braghé) dai principali venditori di questo 
genere di mercanzia. Se ne attribuisce la causa al gran biso- 
gno che vi era di sostenere i fondi che avevano subìto un così 
forte ribasso...... Questa notizia sembra positiva. 

— Ln Gazzetin Popolare di Cagliari continua le sue ele- 
gie, ed ha ragione di farlo, sulle continue grassazioni e sugli 
omicidii che si commettono quasi tutti i giorni ia qualche 
Villaggio della Sardegna. E ci vuol tanto a rimediarvi , Signor 
San Martino? Tre o quattrocento Carabinieri, e il rimedio è 
trovato. Non sapete forse dove pigliarli ? Genova può fornir- 
vene un buon contingente, senza che la Pubblica Sicurezza 
ne abbia punto a soffrire; impiegatene meno per gli Emigrati 
e pei liberali, e 500 o 400 Carabinieri sono subito dispombili. 

— Intorno al nostro sequestro di jeri alcuni opinano che 
i Fisco abbia fatto sequestrare il verbale del primo seque- 
stro per vergogna d'averlo fatto, altri per impedire si leg- 
gesse il famoso rinvenirebdbero , che prova che il nostro Fisco 
non sa neppure la conjugazione dei verbi Italiani. Ci pare che 
gli uni e gli aliri abbiano dato nel segno. 

— Domenica mattina il distaccamento di guardia al Forte 
di San Martino d' Albaro era a Messa nella Chiesa di questo 
nome, quando gli venne un conte’ ordine che gli fece lasciar 
la Messa appena incominciata. Tutti i villeggianti che erano 
in Chiesa si rivolsero sorpresi da questa novità, e nou sé 
ne seppero dar ragione. Sarà Buffa, abbiamo però detto noi, 
che avrà avuto paura del rincarimento del fieno fresco..... 

— A proposito di Buffa, e in prova del suo liberalismo, 
possiamo annunziare ch'egli ha chiamato a Genova in qualità 
di Delegato Straordinario di Pubblica Sicurezza, 1’ ex-Com- 
missario di Polizia del Sestiere Portoria, CANALE, il quale 
ha già preso possesso della sua nuova carica. Questo ex-Com- 
missario è conosciuto dai Genovesi per le sue gesta del 47 ed 
anteriori al 47, ed è una nuova prova, che se prima Buffa 
era solito dire cose nuove, uomini nuovi , Oru ha cangiata 
la musica e dice cose vecchie, uomini vecchi. 

= II Vescovo di Novara, Muns. Gentile, avendo fatto una 
visita pastorale a Domodossola, fu fischiato fragorosamente 
dai Cittadini per essersi opposto alla lettura in Chiesa di un 
Discorso intorno agli Asili Enfantili che doveva esservi letto 
da un Prete. Non possiamo esprimere a parole quanto sia 
amareggiato il nostro cuore al pensiero di quei fischi irri- 
verenti che rintronarono le orecchie del venerato e degno 
Prelato..... E per quale motivo? Per essersi opposto alla pro- 
fanazione della casa di Dio, che un Prete disegnava fare colla 
lettura di un Discorso iu favore degli Asili nfantli! Quanta 
depravazione in questi tempit... ( Va bene così, Sig. Fisco ?). 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABBUONAMENTO | 
Per Genera | 
‘att’ Uffizio) | 
Tuimestne Lu. 2,80. | Iirezione. 
SEMESTRE 0, Une, 50. 
to. 50, | 
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Esce il Martedì, Giovedì è F 
Sàbbato d'ogni settimana. 


ANNO » a à ' 
A domicilio più » 


LA GUARDIA NAZIONALE 


E 
IL MARCHESE CAMILLO PALLAVICINI 


fm una delle ultime Sedute (29 Settembre ) del Consi- 
glio: Divisionale di Genova, il Consigliere Marchese Ca» 
millo Pallavicini ha voluto rinnovare‘ una sua proposta 
dello scorso anno, per chiedere al Governo a nome del Con- 
siglio l’ abolizione del servizio obbligatorio della Guardia 
Nazionale, rendendolo volontario. 

Il Consiglio Divisionale , tuttochè composto nella mag- 
giorauza di elementi non troppo’ liberali, ebbe senno sulf- 
ficiente per respingere all’umanimità-1 illiberale proposta, e 
lasciar solo a propugnarla 1° ‘onorevole Marchese. V' ebbe 
anche di più; l’ Intendente Buffa, per lo più così poco 
fortunato: nei | suoi esperimenti oratorii, prese occasione 
dalla: proposta. Pallavicini per: riscuotere facili applausi 
combattendota vittoriosamente, e'facendo | apologia della 
minacciata Guardia, ch'egli però suol guardarsi dal chiamare 
sotto le armi quando )’ ordine è in pericolo, e più neces- 
sario dovrebbe essere il di lei intervento. 

Fu notato che il Marchese proponente, nel leggere il di- 
storso con cui ha inteso dimostrare il suo assunto, posava l’oc- 
chio sopra bozze stampate, ‘e che infatti (vedi coineidenza) 
it.suo discoftso appariva stampato sul Cattolico con un elogio 
all’ oratore, nel pomeriggio stesso del giorno in cui veniva 
alla mattina pronunciato a viva ‘voce in' seno del Consiglio 
Divisionale. Che dunque il Signor Marchese sia collabora- 
tore del Cattolico ?... È un sospetto che ci frulla pel capo , 
ma che lasciamo a Ini ‘di smentire o di accreditare. 

‘Fatto è che la proposta è eminentemente cattolica , seb- 
bene non al tutto caltolici, ma sparsi quà e là di qual- 
che tenérezza costituzionale, «siano i ragionamenti con cui 
Pioratore ‘cerca di puntellare la sua proposta. Diremo ‘al- 
tresì che l’ opportunità di essa non era neppure mal scelta, 
avendo V onorevole Marchese aspettato ad' affaccìarla alla 
fine ‘del gravoso servizio: straordinario cagionato’ allà Guar- 
diavdalle fazioni campali, cioè quando i motivi di' malcon- 
tento mei Militi-sono ‘più comuni e più generali, |» « 
“TEd è appunto per questo che malgrado la decisione del 
Consiglio:che ha respinto la sua mozione, noi'non vogliamo 
lasciare ‘Senza risposta gli argomenti addotti per sostenerla 
dal Signor Pallavicini, perchè esposti con artificio’ enon 


Ciascum mumero Centesimi 10. 
Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 1400; negii altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi frauco a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
da Berardi; a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono da 
; G. Crivellari in Cagliari, Casa Boyl. 

Le inserzioni si rieevono a Cent. 50 la linea. 


ABBUONAMENTO | 
Per lo ùStato 
[Franco di Posta) 


I 

! Trimestre... In. 4. 30. 
SEMESTRE . —. » 8. 50. 
MERO AA »_ 16. 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


privi in qualche parte di una certa speciosità che ci rivela 
il non volgare ingegno del proponente, e perchè avvalo-, 
rati nella presente occasione dalle lagnanze prodotte in seno 
della Guardia medesima dal gravoso servizio testè cessato. 

I principali motivi esposti dall’ onorevole Marchese. pos- 
sono riassumersi nei. seguenti : 

1° Nel 48 il servizio della Guardia Nazionale/ doveva 
essere obbligatorio, perchè così esigevano-i, bisogni del 
servizio, l'entusiasmo popolare e le contingenze dei tempi, 
ma non più ora che le contingenze cessarono, l'entusiasmo 
cessò e ì bisogni diminuirono; ora che per tenerlo in piedi 
sono necessarii i Consigli di Disciplina, le multe e gli 
arresti. 

2. Il servizio obbligatorio lede la libertà individuale. 

5. Porta una ragguardevole perdita di tempo e di danaro. 

4. È preferibile il servizio volontario all’obbligatorio; per- 
chè sì guadagna in forza e disciplina ciò ‘che si perde in 
numero, e perchè la gioventù non mancherebbe all’ invito 
ancorchè il servizio fosse volontario, essendo. essa guer- 
riera per indole e per istinto. 

5. La Guardia Nazionale ci rende sospetti all'estero. 

6. La sicurezza delle persone e delle proprietà è scemata 
nello Stato dopo l'Istituzione della Guardia Nazionale. 

7. Val meglio far progredire’ gli studi, le industrie, le 
arti e le istituzioni razionali che promuovono Ja. civiltà 
ed il progresso morale della. nazione, che.’ istruzione 
nelle armi la quale 1’ imbarbarisee, A 

8. L'esistenza della Guardia Nazionale mette in continua, 
apprensione il Governo, ed esige il mantenimento d’ un 
maggiore esercito regolare ..per tenerla in soggezione. 

9. In Inghilterra, dove non esiste Guardia Nazionale, 
la Costituzione non fu mai violata; mentre în Francia, dove 
essa esiste, non potè impedire la caduta di più Governi. 

10. L’ armamento permanente della Guardia Nazionale 
è un’ offesa alla lealtà del Principe, ed è un volere Y îsti- 
tuzione d’ altre società armate, pubbliche o segrete; come’ 
quella dei Carabinieri Italiani, non autorizzate dalla legge. 

La risposta a questi argomenti allegati in appoggio alla 
proposta-Pallavicini, è abbastanza facile, come tutti vedono. 
Rispondiamo dunque‘a tutti separatamente, © © viti 

i. Non v ha dubbiò che%nel 48 éravi nel servizio della 
Guardia maggiore spontaneità ed entusiasmo che ‘nel 85, 
ma ciò non ‘vuol dire ch* essa ‘abbia’ cessato di. esser 
un’ utile istituzione anche oggidì. Le ‘esigenze del ‘se 





sscluso lo straordinnrio, sono infinitamente minori attual-. 
mente, e non può esservi parità di confronto fra le due 
epoche. Se sono necessarie le ammende e gli arresti per la 
regolarità del servizio, certi Nobili Signori non ne hanno 
la minor colpa colle loro frequenti mancanze e colle loro 
lunghe villeggiatare. Del resto fossero anche più numerose 
Je condanne, ciò non proverebbe mai che l'istituzione fosse 
dannosa. 

2. È vero che il servizio della Guardia Nazionale lede 
la libertà individuale, wa non la lede anche più il servi 
zio Militare obbligatorio per mezzo della. Leva? Eppure 
perchè il Signor Gumillo Pallavicini non protesta contro 
la Leva? Forse perchè alla Leva si adempie personal. 
mente e col mezzo di un rimpiazzo, laddove il servizio 
della Guardia è personale e non sono accettati i rimpiazzi ? 

5.° La stessa ragione milita parimente per la perdita del 
tempo e del danaro che sta tanto a cuore dell’ Illustre Mar- 
chese.... Forsechè la Leva non reca maggiori danni pecuniarii 
del servizio della Guardia ? 

4. L’ onorevole Murchese confida che il servizio volon- 
tario potrà» riuscire più esemplare del servizio obbligatorio, 
perchè la guardia guadagnerà (egli dice ) în forza di 
disciplina , ciò che perderà in numero. Sì assegnino premi 
e privilegi ( si noti la parola ) ai Militi arruolati, si la- 
sci loro la facoltà di uscire o di entrare quando piace loro, 
e la gioventù ‘non sarà sorda all’ invito, ma accorrerà volon» 
terosa sotto le bandiere, essendo per indole dedita alle armi, 
— Noi vogliamo credere il Signor Pallavicini in buona fede, 
ma non possiamo negare che questa strana proposizione 
ci dà il diritto di dubitarne. Non vede egli che il suo ra- 
gionamento tradotto in altre parole può esprimersi così: 
il servizio obbligatorio non basta a mantener la forza e 
la disciplina colla legge, ma vi basterà il servizio volon- 


tario senz’ altra norma che quella del buon volere dei 
militi? Vi sia una classe di Cittadini che trascuri i pro- 


prii interessi, sudi, fatichi, monti la guardia, manovri in 
piazza d'armi per conto di tutti quelli che vogliono star- 
sene adagiati sulle morbide piume in Città od in campagna? 
Vi sia una classe di Cittadini che perda il suo tempo ed 
esponga la sua vita per quelli che vogliono arricchire e 


marcire nell’ ozio? Se il Signor Marchese è convinto delle | 


tendenze militari ch' egli magnifica nella nostra gioventù, 
allora cade ogni suo argomento sulla ripugnanza del paese 


alle armi; se poi non ne è convinto, perchè vuol ripararvi 


coll’ ingiustizia d'un gravoso servizio che si farebbe pe- 
sare sopra una sola parte dei Cittadini a beneficio di tutti? 
L'obbligo della difesa dello Stato non è forse comune a 
tutti, così per mezzo del servizio Militare come per quello 
della Guardia Nazionale? Se il Signor Marchese vuole dei 


Corpi Nazionali più agguerriti e più dediti alle armi, per- 
chè non domanda l'istituzione dei Corpi Speciali? — Si 


spogli in fine d'ogni retorico artificio questa parte. del 
discorso Pallavicini, e non vi si troverà sotto altra mira che 
quella della completa dissoluzione della Milizia Cittadina. 
Nel prossimo Numero risponderemo alle altre parti del 
suo discorso. 


—-—_——È_É___ztmrs—ur@ 


UN BRUTTO TIRO AL FISCO DI GENOVA 


Coraggio, Signor Fisco! Montate in sella e a Torino.... 
Sapete....... quella buona lana della Voce della Libertà vi 
ha giuocato un tiro veramente brutto. Indovinate! Ha ri- 
stampato per intero l' Articolo coll’ apparente (11!) rubrica 
degli Arrivî di mare che voi avete fatto sequestrare non po- 
tendo non ledere il costume pubblico, e V ha ristampato, 
figuratevi! colle verghe metalliche , colle uova, i salami, 
le sporte larghe, la potassa, le Carte Geografiche , insomma 
con tutte le frasi in cui voi avete deciso che si RINVE»: 
NIREBBERO (111) delle offese al costume pubblico, proprio 
come nell'originale della Maga, e quel che è più, sapete, 
lo ha ristampato senza che la pubblica moralità ne abbia 
sofferto a Torino il minimo detrimento |... 


Non basta; seio danque volessi farvi un brutto tiro come 
ha fatto la Voce, potrei ristampare l'Articolo, preso non più 
dalla Maja, ma dalla Voce , la quale lo ha pubblicato senza 
che il Fisco di Torino se ne sia punto commosso. Che scan- 
dalo, mon è vero? 

Fate dunque processare la Woce della Libertà, mandate 
una staffetta a Torino e fate lavorare il Telegrafo elettrico... 
è necessario.... Vi pare? Lasciar pubblicare pacificamente 
a Torino, ciò che avete fatto sequestrare due volte a Ge- 
nova? Quale audacia! Presto un sequestro, presto un.. 
arresto preventivo 1......... 

Ma mi dimonticavo di dirvi una cosa, Signor Fisco. Per 
far procedere al sequestro della Voce in Torino è necessario... 
un Fisco che voglia rendersi ridicolo come avete fatto voi... 
e questo è alquanto difficile....... Perciò, perciò vi consiglio 
a desistere e ad accordare passo franco alle uova ed ai sa- 
lami che ci vengono da Torino. 


ALCUNE OSSERVAZIONI 
AM MUNICIPIO DELLA SPEZIA 

_ Il M@nicipio della Spezia ha creduto di fare un atto di 
filantropia pubblicando una meta o tariffa del pane, con cui 
ne viene fissato il prezzo a 3 soldi e 1/2 di Genova la libbra, 
prezzo in corso attualmente in Genova. Non ha però posto 
mente che i mercanti di grano della Spezia, nonchè i fab- 
bricanti di pane, sono quivi costretti, attesa la ristrettezza del 
commercio locale, a provvedersi di grano e di farina sul 
mercato di Genova al prezzo ivi corrente, restando poi a 
loro carico le spese dal trasporto da Genova alla Spezia, 
oltre il dazio che suole riscuotere il Comune medesimo. Ne 
risulta perciò che la meta della Spezia» ragguagliata al 
prezzo di Genova, riposa sopra dati erronei e riesce in- 
giusta, contraria all’equità e rovinosa agli esercenti il com- 
mercio del pane, perchè li costringe tutti i giorni ad una 
perdita considerevole. Si noti che questo non è il maggior 
gravame che i panattieri della Spezia abbiano dovuto sop- 
portare dall’ economica imprevidenza di quel Municipio, 
avendo questo fissata anteriormente la meta a 3 soldi e 
| 1 centesimo la libbra, nell’ epoca del maggior aumento del 
“grano, cioè dal 10 al 15. Agosto scorso, meta anche più 
| rovinosa ed ingiusta dell’ attuale, e che lo stesso Muniet 
| pio fu costretto ad abbandonare vedendone la. mostruosa 

enormità. — Pri ERRO 
Non neghiamo che nella formazione di quella meta il 
Municipio della Spezia sia stato mosso da buone intenzioni, 
| cioè dal desiderio di favorire la classe povera e di impedire 
l'eccessivo aumento del pane, ma esso non doveva dimebti- 


ù 


| carsi delle ragioni economiche che debbono servir di guida 


ad un Municipio che voglia stabilire una mete equa, giusta 
e razionale. Doveva tener conto dei prezzi correnti negli 
altri luoghi, principalmente di quelli di Genova dal cui mer- 
cato trae il grano la Spezia, e proporzionar quindi le condi» 
zioni della vendita alle cireostanze che concorrevano ad innal+ 
zare 0 a diminuire i prezzi della derrata nella propria lo- 
calità. Ma porsi in tal modo sotto i piedi le leggi del- 
l'equità, a favore, è vero, dei consumatori, ma a danuo 
di onesti commercianti che arcischiano i proprii capitali, 
è prova di molta imperizia economica ed amministrativa; 
non volendo ammettere che muova da meno lodevoli is- 
pirazioni. 

‘ Noi saremmo i primi ad applaudire al Municipio della Spe- 
zia e a biasimare severamente i fabbricanti pristinai, se ve- 
dessimo nel primo la buona volontà di reprimere abusi reali 
e di prevenire funesti monopolii, e nei secondi l’ intenzione 
di prevalersi dell’ attuale crisi frumentaria per aumentare 
eccessivamente il prezzo del pane a danno della parte più 
povera della popolazione. Tutti ci conoscono e sanno che 
gli interessi del popolo vanno per noi innanzi ad ogni con- 
siderazione, ma i calcoli più volgari e i più elementari 
principi di economia ci sforzano a dar ragione ai vendi 
tori 8 a biasimare l'ingiustizia della tariffa. raunicipate. 
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| dispiriti bellicosi, 
W neghittosi, gli attempati e gli amanti della quiete e delle 


GIORNALE POLITICO. CON CARICATURE. 


LA GUARDIA NAZIONALE 
R 


IL MARCHESE CAMILLO PALLAVICINI 
(Art. IT ) 


Iì Marchese Camillo Pallavicini antepone il servizio. vo- 
lontario all' obbligatorio, perchè se ne ripromelte maggior 
forza, maggior disciplina e miglior organizzazione. A far 


| parte di una Guardia volontaria, egli dice, entreranno soltanto 


giovani, aitanti della persona e dotati 
e ne verranno allentanati ì:gaudenti, i 


iMiliti volenterosi, 


arti pacifiche. Si avrà così una forza compatta; ben discipli- 


di nata ed avida di misurarsi in battaglia, a vece di un’ac- 
W eozzaglia di Militi d'ogni età e condizione, in cui gli im- 


Pai disciplinati, 


tea E =. 
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Ta sufficienza l’ istituzione dei Corpi Speciali, 
“ehe ha paura della sua ombra non ne temesse la forma- 


belli scoraggiano ì valorosi, gli indocili sono di scandalo 
i vecchi mal reggono ai cimenti dei giovani. 
Noì abbiamo deito che a quest’ inconveniente ovvierebbe 
se il Ministero 


zione. Questa doveva il Signor Marchese proporre al Con- 


| Ssiglio Divisionale, se gli stava veramente a cuore che ja 
"(Guardia Nazionale potesse avere incremento ed importanza, 
tima non mai lo scioglimento totale ‘e l' abolizione del ser- 
È vizio obbligatorio per sostituirvi il servizio volontario. — N 
‘ ‘servizio volontario non potrebbe ragionevolmente ammettersi 


che quanto all''aggregazione a questi Corpi. — Ma il pro- 
porre senz’ allro che tutta la Guardia Nazionale venga di- 
sciolta per riorganizzarla col mezzo d’ iscrizioni volontarie, 
è un dire implicitamente di non volere Milizia di sorta. 
Fosse però anche vero quanto asserisce il Signor Mar- 


| chese intorno alla superiorità che avrebbe la Milizia volon- 
‘taria sull’ obbligatoria, non verrebbe mai meno il carattere 
d’ingiustizia che segnalerebbe la nuova legge. Qual'è infatti il 


primo requisito perchè una legge possa dirsi provvida e giu- 
‘sta? L'EGUAGLIANZA. Ora la legge proposta dal Marchese 


| ‘Pallavicini non sarebbe appunto Ja più flagrante violazione 


ogni principio d' uguaglianza? Essa farebbe quasi un de- 
dito del patriottismo, inflig gerebbe una pena allo spirito di 


È 
i fn e di saerifizio, e promuoverebbe 1 egoismo e 


infingardaggine. Infatti essa obbligherebbe al servizio Na- 
* zionale ed ai pericoli del campo coloro che avessero il pa- 


( driottismo d’ iscriversi volontariamente , mentre lJascierebbe 


| poltrire nell'ozio gli egoisti e i Sardanapali. Sarebbe ad un 
È ci immorale ed ingiusta. 


i Non è invece il maggiore dei benefizii;, e tale che -ba- 


È alerebbo di per sè solo.a farei benedire È istituzione della 
Milizia Cittadina, d'uguaglianza ammirabile che regna fra 
tutti i Militi che la compongono? Il vedere 


il: Marchese 
‘milionario che monta Ja guardia in compagnia del hpitegajo 
ce dell aligiano, collo stesso fucile in ispalla e Ja stessa 
daga al fianco? Vederli andar insieme a fur la pattuglia, 


i conversare c trattarsi famigliarmentée? Vedere il ravvicina- 
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mento,.e ]' affratellarsi di tanti Cittadini dapprima ignoti 
li 


| gli uni agli altri e forse nemici? Vedere tante classi I 
| fuse in una sola in occasione della guardia o del picch etto? 


Quante amicizie fatte, quanti affari trattati, quante utili 
cognizioni date e ricevute col mezzo della Guardia Nazi 
nale! Non sappiamo se Ja fusione delle diverse classi e 
la consacrazione del supremo -principio dell’ uguaglianza, 
sia forse quello che stia più a cuore. all’ onorevole Mar- 
chese, ma certamente non dovrebbe sfuggire ad un egregio 
pubblicista, come lo ha chiamato il Cattolico, 

Dei resto chi abbia istinti bellicosi ed ami il  servizie 
volontario potrà sempre arruolarsi nell’ armata dove La- 
marmora s’incaricherà di fargliene passar. la voglia, € 
dove potrà fare una carriera, ma non nella Milizia Nk- 
zionale in cui il servizio è un dovere non meno che nn 
diritto. 

5. La quinta obbiezione. marchionale è che la Milizia 
Cittadina ci renda sospetti all’ estero — Quest’ obbiezione 


puzza molto del retrogrado, ed è, la stessa che totti i giorni — Ù 
gi .rifriggono i Giornali. Glericali — Ecco le. parole COM. 


cui il Signor Pallavicini ne esprime il concetto: Zoom 
saprei se coi nostri popolari armamenti ci facciamo. rispet- 
tare e temere dalle maggiori Potenze, 0 se più tosto la 
nostra attitudine minacciosa abbia provocato lo stabilimento 
dei cordoni militari (111) sulle vicine frontiere e per 
giunta di danno l isolamento e la rovina dei nostri com- 
merci colla Lombardia ed altri Stati ad. essa connessi. 
Davvero che non sappiamo di quali cordoni intenda par- 
lare |’ onorevole Marchese, nè di quali commerci rovinati, 
o in via di esserlo, colla Lombardia ed altri Stati con- 
nessi. Sappiamo che coll’ Austria esiste un buon Trattato 
di commercio e che si fa un commercio attivissimo, per- 
chè del pari utile alle due parti. Di cordoni poi e d' fn- 
cordonamenti ne abbiamo inteso a parlare, ma per la Sviz- 
zera, e non per noi, Ad ogni modo però non sarebbe 
mai da trarne la conseguenza ch' egli vuole dedurne. Infatti 
se la provocazione, il sospetto e Ja diffidenza riguardate 


dall'autore della proposta come inseparabili dall'esistenza 


della Guardia, sono vere, esse mon cesseranno che colla 
dissoluzione totale di essa, Il Signor Pallavicini invece 
vorrebbe, stando alle sue parole, non discioglierla. ma ri- 
formarla, e riformarla ‘in modo da renderla più guerriera 
e pericolosa , dunque egli proporrebbe un. mezzo. affatto 
contrario all’ intento che vuole raggiungere. 

A quanto pare, l’ onorevole Marchese vorrebbe aria 
larci da ogni pericolo di cordoni e d'intervento straniero 


a patto di meritare 1’ altrui compassione. a prezzo. della no- 


stra debolezza. Ma egli non sa. che i deboli. si calpestano, — 
e che solo i forti, 
tano ? ch 
6. La sicurezza delle \mnodei e stai | propr tà 
nuita dopo 1°’ istitazione ‘della Guardia Nazional 

la sesta obbiezione e la più ingiuriosa ai Militi . 

-— Adagio un poco, Signor Marchese; sono A rse. 


Nazionali gli autori dei furti e delle vati, di ci 


Sr 
f 


è, 


oi creduti: Hall si temono € csì, presi ist 
rit è è dim ni CATA 





plorate la crescente frequenza? (crescente dite voi, ma 
noi lo neghiamo). Se dopo il 48 accaddero molti e gravi 
delitti, non ne sarebbero accaduti forse assai più in qua- 
lunque altro paese che fosse uscito da poco come il nostro 
da una guerra e da una rivoluzione? Se accaddero molti 
delitti, non vi furono pure molte circostanze straordinarie 


che concorsero a farli aumentare, prima fra le quali la. 


perdita per tre anni quasi totale del raccolto dell’ uva? se 
qui si hanno a deplorare misfatti e grassazioni, non vi 
sono forse maggiori beatitudini di malandrini e di briganti 
nella Romagna, nel regno di Napoli, e in Lombardia, 
deve non solo non vi ha Milizia Nazionale, nè popolare 
armamento, ma stato d’ assedio, e dove si fucila pel pos- 
sesso d’un acciarino vecchio e di un pacco di polvere? Se 
i nostri paesi furono funestati da molti delitti, malgrado 
l'esistenza della Guardia Nazionale, ciò altro non prova 
fuorchè questi sarebbero stati molto più numerosi senza di 
essa, e che forse sarebbero stati molto meno, se essa fosse 
stata meglio attivata ed istrutta, come dovrebbe, specialmente 
nei Comuni di campagna. 

7. Il Signòr Pallavicini avversa la Guardia Nazionale come 
una distrazione pericolosa, come un forte ostacolo ai 


progressi della civiltà, delle arti, degli studi, delle indu-| 


strie e del commercio — Vivaddio che questo è almeno 
un argomento che merita d'essere discusso, una ragione 
Che ci mostra ch’ egli non è ancora diventato oscurantista 
al punto di non voler più nè Guardia Nazionale, nè libri, nè 
progresso! Non esitiamo a dirlo; se l'Italia fosse quale 
dovrebbe essere, se noi non fossimo dovunque circondati 
da pericoli interni ed esterni, se la nostra libertà non fosse 
minacciata, se noi non avessimo più nulla a desiderare 
per noi e pei nostri fratelli di patria, il Signor Camillo 
avrebbe ragione, e noi lo ajuteremmo a dire: non più ar- 
mata, non più Guardia Nazionale, non più cannoni, non 
più fucili, non più carabine, non più bajonette, ma libri, 
libri e poi libri! È meglio studiare il modo d’ imparare è 
leggere e d'essere felice, che ad ammazzare e a farsi am- 
mazzare. Ma finchè l’ Aquila Austriaca terrà i due becchi 
spalancati per inghiottirci, finchè i Preti e certi Nobili co- 
spireranno per perderci, un fucile ed una carabina saranno 
il nostro miglior arnese, e il vostro discorso potrà tutt'al 
più fare una bella figura nel più prossimo Congresso de- 
gli amici della Pace..... 

Ma a proposito d’ arnese o d'utensile, che vale la stessa 
cosa, ci si presentano ora le parole che voi diceste intorno al 
Sindaco che diede questo nome alla carabina, e il giudi- 
zio da voi profferito intorno alla Società dei Carabinieri 
Italiani... Senonchè l'articolo è già troppo lungo, e riman- 
diamo il resto ad un altro Numero. 
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LA NUOVA CAUCIA AGLI EMIGRATI 





Sabbato a notte (1.° andante ) fu una vera raszia di 
‘Emigrati. Ne furono arrestati in ogni luogo, d' ogni parte 
d'Italia e d’ ogni categoria, dopo minutissime perquisizioni. 
A dirigere gli arresti furono mandati, non Brigadieri o sem- 
plici Guardie di Sicurezza, ma Segretarii ed Assessori, prova 
dell’ importante missione che era stata loro affidata. 

A quanto ci vien delto, se nella maggior parte degli 
arrestati si trovano uomini onesti, avvi pure tra essi al- 
euno che poco onora il carattere d' Emigrato con una 
condotta non al certo irriprovevole; ma questo non fa che 
meglio provarci l’ astuta e codarda politica governativa che 
confonde in tal modo gli uomini di’ vita intemerata, d’ab- 
negazione e di sacrifizio, con quelli che si fanno dell’ Eini- 
grazione un titolo per vivere poco onoratamente a carico dei 
proprj fratelli. Così presso i semplici, il biasimo degli uni 
avvolge gli altri, e un atto di viltà del Governo e d'ingiu- 
sla persecuzione politica viene considerato da chi non ra- 
giona, come una :provvida misura di sicurezza pubblica. 

Ecco dove.si rivela l'indole ici Buffa ‘0 dei San Martino! 
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Molti non sanno come spiegarsi queste improvvise recra- 
descenze poliziesche, e ne attribuisceno la causa a qualche 
imprudenza ( com' essi la chiamano ); a qualche scoperta 
cospirazione, a qualche passo tentativo, a qualche compli- 
cità coi progetti che furono cagione dei recenti arresti al 
Borghetto, alla Spezia e a Sarzana — Baje! — 

Noi non sappiamo se negli arresti operati nella Riviera 
di Levante entrassero per nulla i pretesi pericoli di tenta- 
tivi d' insurrezione nella Romagna e nella Toscana, anzi 
non vi crediamo affatto; ma ove fosse pur vero, crediamo 
fermamente non. vi fosse complicità di sorta negli Emi- 
grati testè arrestati a Genova. Il vero motivo di questi 
arresti volete conoscerlo? Eccolo. 

L'Ambasciatore Austriaco è recentemente partito da To- 
rino tenendo il broncio al nostro Governo, perchè questo 
ha ricusato di consegnargli il vero o il supposto uccisore 
dello spione Vandoni. Partendo ha forse lasciato intendere 
che, aggiustate le faccende d' Oriente, l’ Austria si ricorde- 
rebbe di noi per ridurci al dovere ed insegnarci ad essere 
più mansueti verso di lei; quindi il nostro Ministero vuol 
preparare un altro convoglio d’Emigrati da spedirsi in Ame- 
rica o alle Indie, per poter dire all’ Austria: vedete che 
noi non siamo meno teneri di voi della tranquillità dello 
Stato, e che abbiamo prevenuto i vostri desiderj; vedete che 
imbarchiamo per l’ altro mondo tutti gli Emigrati che ‘vi 
sono sospetti, e che non sono abbastanza docili per arruo- 
larsi sotto le insegne dell’ Abate Cameroni e per chiederci 
impieghi e sussidi, e farci qualche rapporto confiden- 
ziale — È la stessa politica seguita dal Ministero Piemon- 
tese dopo il 6 febbraio; allora ordinò Ja deportazione a 
Nuova York, ora forse l’ ordinerà per le Indie a caricare 
di legno teck; tostochè il Cerbero Austriaco si mette a 
latrare, il nostro Ministero gli getta un’ offella nelle bra- 
mose canne, e quest’ offella Ja forniscono ottanta o cento 
Emigrati. 


Ecco i nomi degli Emigrati arrestati : 


1, Arrani Natale, 2. Riccobuono Vitto. 5. Nebuloni Eli- 
seo (ora rilasciato). 4. Alieri Lorenzo. 5. Rodello Luigi. 
6. Perasti Luigi, 7. Aldini Mauro. 8. Sereno Camillo, 9. 
Gallo Enrico. 10, Savazzini Tomaso. 11. Barone Gaetano 
12, Rovelli Carlo, 13. Zanelli Antonio. 14. Brambilla Leone. 
15, Toschini Federico. 16. Viscosi Giuseppe. 17. Montiei 
Giuseppe 18. Peroux Lodovico, 19, Conti Ercole. 20. Monte- 
major Lorenzo, 21. Grandi Giacomo. 22, Montanari Emilio. 
25. Piatti Giacomo. 24, Mazzini Rinaldo, 25 Vanzi Giu- 
seppe ( Quest'ultimo fu segregato dagli altri ad istanza 
degli stessi arrestati ). 

Il carcere in cui sono rinchiusi è il Confortatorio dei 
condannati !!!!! 


— — --. 


DISPACCI TELEGRAFICI DELLA MAGA 


Da CosrantiNoroLi.— Continua la crisi... Il Sultano ha pas- 
sato una notte al Serraglio nella massima agitazione... L'Am- 
basciatore Russo ha protestato contro la Porta, e hu minae- 
ciato di portarsi via la chiave... L' Ammiraglio Francese è 
luglese ha dichiarato che dopo il passaggio dei Dardanelli, 
le chiavi della Porta erano presso di loro, e che non vo- 
levano consegnarle... Il Gran Visir è a letto con un po di 
mal di capo... Il Ministro degli affari esteri fu preso da un 
accesso di vomito leggendo | ultima nota della Francia. GU 
eunuchi sono a letto ammalati per indigestione..! Omer-Pachà 
e il Generale Russo stanno grattandosi le ginocchia sulle du 
sponde del Danubio. i 

Da Parior.— L'Imperatore ha terminato il suo viaggio It 
mezzo agli evviva spontanei di tutte le popolazioni fanal3- 
ate. Fu accoppato un operajo che gridava viva /a repubblica 
dal fanatismo delle guardie di polizia, 

Da Roma,— Il Santo Padre gi è fatto baciar lu pantofola 
da 50 Monache, La pantofola dopo tanti baci rimase bagnata: 
La Madre Badessa fu incaricata d’ asciugaria, — La Saera 
Consulta ha cmanata un’ altra dozzina di Sentenze di morte. 
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troppo lunghi, Nardoni ha assegneto un premio a chi ne ine 


x ventasse uno più spicciativo. 
— Da Micamo.— Radetzky ha pubblicato un Proclama per mi- 


tigare i rigori dello stato d’assedio......... In forza di questo 


| Proclama i Milanesi non potranno più essere appiccati per Sen- 


tenza dei Consigli di Guerra, ma lo saranno (in tutti ì casi 
non cccettuati) dai Tribunali ordinarj. — | sequestri vanno in- 
nanzi a vele gonfie. Perciò quanto alla borsa da smungere a 
Lombardi, nulla resta innovato all'antico stato d’ assedio { per 
illusirazione, vedi la Caricatura della pagina a tergo). 

Da Torino. — Cava-oro sta lavorando intorno a molti pro- 
getti di muove imposte....... San Martino è in conferenza con 
Cameroni per concertare quali Emigrati si possono imbarcare 
per le Indie......... L'ex-Democratico Buffa è incaricato della 
spedizione. ERI i 

Data Questona Di Getova,.— Vengono rilasciati molti or- 
dinì d'arresto contro gli Emigrati. L'ex-Bemocratico Buffa co- 
munita gli ordini direttamente agli Impiegati di Sicurezza. 

Dat Fono.— Gli Avvocati, i Procuratori ed i Giudici sono 
tutti in festa nella speranza che Stara e Cotta siano promossi... 

Dar Teatro Canto Fenice. Il Ministro degli affari esteri 
di Don Miguel ha diretto un w/timatum al Sindaco, minac- 
ciando di abbandonare |’ impresa nel prossimo anno, se non 
gli vengovo dati ottomila franchi a titolo di spese di guerra 
pel vestiario della truppa. Il Sindaco ha rimesso la pendenza 
al Consiglio dei Ministri presieduto dal Ministro degli affuri 
interni, Caveri. 

‘Dar Tearro Sant Agostino.— I cani e le scimmie continuano 
a far furore, Le scimmie diplomatiche ebbero più volte l'onore 
del proscenio ; il cane Fisco destò fanatismo.......... Si crede 
sia esso | amtore dei due sequestri del rinveniredbero.......... 
La scimmia che balla col contrappeso fu applaudita fanatica- 
mente........ Molu la presero per uno dei nostri Ministri Co- 
stituzionali....... La vivandiera fu chiamata più volte fuori.... 


Pozzo NERO 


Di nuovo del Parroco di Voltaggio. — I! Par. 
foco di Voltaggio, il famoso Don Repetto della famiglia dei 
Lesti è nipote dellu Santa, continua la sua crociata eontro la 
Stampa e il Mutuo Soccorso. Ultimamente per far guerra alla 
Maga facendo la spiegazione del Vangelo sui scandalosi, disse 
che quelli che la leggevano erano da mettersi nel numero 
degli scandalosi !.... Disse pure che i cosidetti liberali sono 
quelli che non vogliono nessuna autorità né civile né eccle- 
siastica , e che sotto il velo (alia Durando?) di una libertà 
male intesa, vorrebbero sconvalgere ogni cosa e vivere a loro 
capriccio sereditando sempre il Sacerdozio, cominciando dal 
Supremo Romano Pontefice successore di S. Pietro il beni» 
gnissimo Pio IXf.... Povero ciuco! E crede di far breccia 
con queste goffaggini? Che buffone! Sarebbe meglio, non è 
vero, che invece di leggere i Giornali, i tuoi Purrocchiani 
si ubbriacassero dui Zesti, eh??? Che amabile Don Rap etto! 

Il Custode della Guardian banditore del San- 
t'Uffizio n Ceranesi — Domenica (2 corrente), nella 
Chiesa Parrocchiale di Ceranesi in Polcevera, ascendeva il pul- 
pito il Prete Custode della Guardia, arrabbiato Sanfedista come 
tutti sanno. In quel giorno ricorreva la Festa della Madonna 
del Rosario, la cui divozione fu istituita da San Domenico, gio- 
rioso fondatore del Sant Ufficio. Perciò |’ occasione di latrare 
in fovore dell' Inquisizione contro gli Erctici e i Protestanti 
nov poteva essere più favorevole, — Ecco un saggio della sua 
eloquenza: Ah Cattolici Romani! Vedete offendere la Religione 
che giuraste difendere, e tacete? Vedele maledire alla Chiesa 
vostra madre , vedete disprezzare i Ministri di Dio , vedete 
? libertini del giorno fare d'ogni erba fuscio, e vi state in- 
differenti e li lasciate faure, e non li impedite, come se la Re- 
ligione ei Ministri che offendono, non appartenessero alla vo- 
stra Fede? Oh perchè non è dato a me di far tornare i tempi 
di San Domenico? Allora sì che la Fede aveva dei validi di- 
fensori, degli uomini in odore di santità che la difendevano 
colla spada e cella Croce! — Altor® si bruciavano gli Ere- 
tici, si esterminavano è Protestanti, si passavano a fit di spada 


migliaja di miscredenti ed i Turchi....... Ora invece î Prote- 


| li mettete in fuga , non 


stanti vi passeggiano dinanzi, e voi non li ammazzale, non 
li distruggete, mori li @bbruciate?.... 
e Ci pare che questo saggio di socra eloquenza busti per 
4 . N * 
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tatto il resto: Eceo la telteranza e la mansueludine che s'in- 
segna 2ì nostri contadini; e questo si lascia predicare n quei 
semplici villanzoni del Ministro Sin Martino, dall’ Intendente 
Boffa, dali’ Arcivescovo Charvaz e del Vicario Pernigotti! 


COSE SERIE 


Assolutoria del Tipografo Moretti. — Jeri il 
Presidente Bastreri della Sezione Correzionale del Tribunale 
di 1.3 Cognizione, dava lettura della sentenza profferita nel 
Processo di Stampa del Tipografo Moretti. La sentenza di- 
chiarava non essersi fatto Juogo a procedimento contro |’ im- 
putato. — Così terminava il famoso processo cosidetto dell’oro 
a confusione di San Martino e del nostro Fisco che, come 
tutti sanno, avea fatto arrestare preventivamente |’ accusato. 

Insugnrazione della Scuola di Canto Popo- 
Hare. Domenica (2 corr.) tonvenivano a fraterno banchetto 
all’ Albergo della Villa gli Alunni della Scuola di Canto Po- 
polare, in compagnia dell’ egregio Maes!ro Novella fondatore 
di questa utilissima istituzione, nonchè dei Consiglieri e Socii 
onorari. Alla fine del pranzo prese la paroia lo stesso Maestro 
Novella e lesse un discorso pieno di nobili concetti intorno 
allo scopo della scuola e analogo alla circostanza, che fu più 
volte interrotto da applausi e da replicati dis. Fu quindi 
letta una lettera. del Consigliere Luigi Stallo in Cui sì Scu- 
sava di non essere intervenuto al pranzo per la morte del 
padre, ma rimetteva uno scritto caldo di patriottici e liberi 
sensì di cui si dava lettara. Dalla Società dei Tipografi era re- 
galato ai convitati un Sonetto a stampa scritto da penna ignota, 
e tra |’ universale entusiasmo veniva letto un discorso del 
Segretario della scuola, il Cittadino Rocca, che veniva fragorosa- 
mente applaudito, e a più riprese fatto ripetere. Fu quindi 
intuonato il Canto dell’ Operajo alla sera, posto in musica 
dallo stesso Maestro Novella, il canto dell’ esule di Mariani, 
ed altri pezzi. Sulla proposta del Maestro si apriva una col- 
letta pel monumento Bottaro che frutiava la somma di lire 40, 
e si scioglieva la lieta comitiva intuonando un’ altra volta il 
canto della sera tra i fragorosi applausi dei Cittadini raccolti 
sul sottostante terrazzo — E inutile il dire che ogni cosa pro- 


cedeva con un ordine mirabile; quando si parla d'Operai, ci 
è sottinteso — Dobbiamo prima di finire il nostro rendialiià 
dire anche una parola d’encomio all’ albergatore, il quale pose 
egni siudio onde il servizio procedesse colla massima regola- 
rità, e fu cortese ai convitati d'ogni maniera di agevolezze. 
——__———____—: 


AGLI ABBUONATI 


ee — > apro n dura 


Si avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli, senza che li abbiano retroceduti, che s’ intendono Abbua- 
nati di fatto, e perciò pregati all’invià del relativo Vaglia 
Postale. 


i 


LA VOCE DELLA LIBERTA 
GIORNALE QUOTIDIANO DIRETTO DALL’AVV. DROFFERIO 


Le associazioni a questo Giornale si ricevono al nostro DI 
ficio ni prezzi segucati: — Per un anno — Lu. 56. — Psa 
ssi MES — Ln. 20 — Pen tre west — Ln. fl. 


KTF Chi avesse rinvenuto un Ventaglio della China 
con cannette d’ avorio e figure, smarrito la sera del 1.0 Ot- 
tobre (sabato scorso ) neila discesa dalle Porte di S. Ber- 
nardino al Teatro Diurno, è pregato a consegnarlo ail’ Ufficio 
della Maga dove gli sarà corrisposta la mancia di franchi 5. 
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Il Parrucchiere Giovamni Castello, vicino al Duomo, 
rende noto al Pubblico essere egli nuovamente provvisto della 
tanto rinomata Crema di Pomuita per fer crescere e conser- 
vare i capegli; prega pertanto il*suddetto quelie persone che 
l’ hanno provata a darne le informazioni che ella merita. 
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a DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 


SI APPIGIONA una Camera mobiliata e libera, vicino 
al Teatro di S. Agostino, Strada Mezza galera, Civ. N. 492. 


—— -_ — — 


G. CARPI, Ger. Resp. 
Tip. Dagnino. 
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GIORNALE POLIFICO CON CARICATURE . 


SIAMO DUNQUE ALLA GUERRA? 


Un dispaccio telegrafico pubblicato dalla Gazzetta UM 
ciale annunziava ieri che la Turchia aveva dichiarato la: 


guerra alla Russia, 
Possibile? Dobbiamo credervi? 
Pare di sì — Fbbené che cosa possiamo presaitne ? 


Una guerra dichiarata dopo l’entrata delle Flotte Fran-' 


cese ed Inglese nei Dardanelli, non può esserlo che col 
consenso dell Inghilterra e della Francia, o almeno della: 


prima delle due. Ma a quali rn può. essere stato! 


dato 'un ‘tale consenso? 

È egli possibile che l'Inghilterra, e quello che è più, 
l’attuale Governo di Francia, vogliano sinceramente la 
guerra? Una guerra in Turchia non produrrebbe eerta- 
mente la. guerra. nel. Caucaso, «la. rivoluzione -in Polonia 
e in Ungheria, e forse in tutta l'Europa? Una guerra, ove 
protratta, ion affamerebbe probabilmente la ‘Francia e .In- 
ghilterra che 1’ avrebbero consigliata ?° 

Ciò nondimeno si annunzia che la dichiarazione di! guerra 
è positiva, e se ne attribuisce la causa ai consigli delle 
due Potenze Occidentali offese di vedersi escluxe dalle con- 
ferenze Austro-Russe ad 0ilmutz. 

Sarà vero? Vedremo, Sarà questa una guerra in cui la 
Francia e |’ Inghilterra ajuteranno davvero da Turchia per 
frenar ie pretese della Russia, o in cui la spingeranno a 
fiaccarsi definitivamente le corna in qualche battaglia di 
NOVARINO, come già la condussero agli estremi a Navar- 
rino? Anche ciò lo vedremo. 

Intanto abbiamo questo di certo da una guerra qualun- 
lunque in Oriente, | aumento straordinario del grano, e 
FORSE LA FAME, e di ciò potremo. andarne grati alla 
previdenza governativa. Pochi sono. i. bastimenti che. da 
qualche tempo approdano nel nostro Potto carichi: di grano: 
intanto gli scarsi Depositi esistenti si vanno tuttogiorno esau- 
rendo, il pane si paga già 15 centesimi la. piccola nostra 
libbra e la pasta 19, e il Governo ed il Municipio che 
cosa fannò ? NULLA! 
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LARGO AI GLERICALI... 


Signori Ministri, la penuria è imminente; il prezzo del 
pane rincavisce tutti i giorni; le vostre imposte ci oppri- 
Mono cerci esauriscono, la fame ci minaccia, e voi state 
colle. mani in mano, mon uscite dalla vostra inerzia; guar- 
date & sorridete, come ‘si trattasse di cosa (che: punto non 
vi riguardasse? Fate il sordo alla Stampa. di tatti i colori 
che: vi ha chiesto la sospensione del'dazio: sui cereali, fate 
il sordoralta Camera di Commercio che si.è unita alla Stampa 
per.damandarvi quest' utile prevvedimento, mo accordate 
al commercio dei grani alcuna: di quelle agevolezze sa. cui 


ricorsero-altri Governi, che, sebbene infami nel restoy ebbero 


però l'accortezza di calmare con provvide mistre i terrori del 
Popolo sul pericolo. di una carestia? L’ autunno è incomin= 


_ nale, 


ciato, l'inverno sovrasta, gli approdi di grano scarseggiano» 


mel nostro Porto, i depositi vanno scemando, e voi nulla; 
fate per aecrescerli, nulla per incoraggiare ‘i bastimeniti: 
carichi dì granaglie. ad affluire a Genova? Gli altri: Governi 
assegnano premii agli Armatori ed ai Negozianti, gli ‘altri 
Governi hanno già sospeso da lungo tempo il diritto d'a 
coraggio e di tonnellaggio , @ voi rimanete impassibili. colle! 
maniî incrocicchiate sul petto alla terribile prospettiva della 
fame., come se quésta potesse passare dinanzi a voi senza 
toccarvi, ma prostrandovisi ai piedi rispettosamente? 

‘ Stolida illustoné ! Come il vostro San Martirio: attende 
tutto dai miracoli dell'oro, il Yostro Cavour spera tutto: 
dai miracoli del libero: scambio, senza però far nulla! che 
li agevoli e lì renda possibili; nemmeno quell’ omeopatica: 
medicina della sospensione del dazio sul Doo che pura 


sì poco vi costerebbe! en 


‘ E in mezzo a tanta noncuranza, ‘a tanta indiano 
tauta imprevidenza , vi credete sicuri al potere, , incrollabili 
suì vostri scanni, eterni al possesso dei vosttì portafogli ® 

- Lasciate che vi ripeliamo Te parole che abbiamo .scritte 
in fronte di quest’ Articolo, e che fra non molto, sé nòfi 
cangierete politica, vi rintroneranno all'orecchiò profferite 
dai La Tour e dai La Margarita : LARGO AI CLERIGALI:L 
LARGO AI CLERICALI! 

Voi tutti, 0 Ministri, credete lavorare per voi) seminare 
per voi, per perpetuarvi al potere, per rendervi necessarii; 
indispensabili; gli unici idonei, gli unicî possibili, e non. 
vi avvedete che lavorate pei clericali, seminate pei' elerì- 
cali; spianate la via ai clericati, rendete necessarii i ‘ele 
ricali? Non vi avvedete che colle vostre doppiezze, colle vo- 
stre concessioni, colle vostre umiliazioni; colle vostre ge- 
nuflessioni, colla vostra imprevidenza , colla dabbenaggine 
e noncuranza vostra, non fate che affrettare il tempo in. 
tui una voce vi gridi, come ora ve lo presagiamo hot; 
LARGO AI CLERICALI, LARGO AL CLERICALI? 

Voi, Signor San Martino, vi credete il più scaltro dei 


Ministri, perchè coll’ oro siete riuscito a, corrompere un 


fattorino di Stamperia, e perchè sora: spiegate la vostra 
sapienza politica negli arresti notturni degli Emigrati, 
come sui. principii del vostro Ministero la dimostraste .eo- 


gli esigli e colle deportazioni? Colle vostre piccole corru» 


zioni, colle vostre piccole persecuzioni, coi vostri notturni 
arresti, colle vostre deportazioni, sperate voi andare a 


zare il Napoleonide, gettar delle. offelle nelle Doeche: 
Cerbero Austro Papalino-Partenopeo? Sperate. voi. Ant 
donare al Piemonte il suo Statuto, la sua Guardia. 
la sua libertà di stampa? Vane ‘ORE 
mazia non si contenta di poche centinaja d’ 
pulsi o deportati, la fame dell’ Austria e del are 
non: si satella con poche. SE ORI 0 x ol» ‘su ifà 
e viltime, ma ne vuol molte, le. daltog: (e 
PI ben servita. cogli’ ostracismi”, e 
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Voi; ‘Signor Lamarmora, vi credete assicurato sul vostro 
seggio ministeriale, perchè dopo tanti cangiamenti e tras- 
locamenti, dopo tante dimissioni, promozioni e giubila- 
zioni fatte nell’armata, avete costrutto un edifizio che 
non potrebbe più rimanere privo di voi senza pericolo di 
rovesciare interamente? Credete perciò esservi consolidato È 
potere col perseguitare gli Ufficiali liberali, i non Nobili, 
coloro che non vi ossequiano serrilmente? col. tenere al 
comando dei Reggimenti, uomini invisi, brutali, che fanno 
d’ ogni soldato un nemico al Governo? coll’ accarezzare 
l'aristocrazia che vi detesta, e coll’ accordare al favore 
alle protezioni, e talvolta allo spionaggio, la privativa 
delle promozioni che dovrebbero essere date al merito? 
Baje, Signor Ministro! Come avrete ben faticato per la rea- 
zione, essa vi griderà: LARGO AI CLERICALI, LARGO AI 
CLERICALI | 

Voi; Signor Boncompagni, dissimulatore per eccellenza , 
servo ossequioso della Magistratura reazionaria, assiduo pro- 
motore di odiosi e ridicoli processi di Stampa, sanzionatore 
della teoria degli arresti preventivi applicata ai delitti del 
pensiero ; voi che non solo tollerate, ma approvate ed ec- 
citate i processi di religione; voi che lasciate libero ai Ve- 
scovi ed ai Parroci di predicare l'intolleranza, la discordia, 
la persecuzione, la guerra civile, l' avversione al Governo 
e alle istituzioni dello Stato; voi che a bello studio avete 
presentata una legge sul matrimonio tanto bastarda e slom- 
bata, che il respingerla sembrava quasi atto di liberalismo; 
voi che ad arte l'avete fatta rigettare dal Senato, onde 
sepelliria per sempre nell’ oblio e togliervi d’ imbarazzo 
coi liberali senza disgustare i Preti; voi che avete finora 
impedita la riforma dei nostri codici vergati sotto l' as- 
solutismo e incompatibili collo Statuto, credete di esservi 
assicurato dai colpi della reazione e resò possibile in ogai 
evento? Quanta ingenuità, quale illusione, Signor Ministro! 
La reazione. non perdona, non transige, non conosce gra- 
titudine. Anthe a voi sarà fra nòn molto intimato il mane, 
thecel, phares: LARGO AI CLERICALI, LARGO AI CLE- 
RICALI!. 

E voi, Signor Cavour, colonna del Ministero, attaccato 
al portafoglio come un'ostrica allo scoglio, fac-totum di 
tutti i Dicasteri, oratore inevitabile in tutte le questioni, 
fabbro infaticabile «di tasse e di balzelli, artefice di quel 
grosso marrone finanziario sorgente d’ ogni raffinatezza fi- 
scale, conosciuto sotto il nome di yadelle accensate, credete 
voi d’esservi assicurato l'appoggio dei ricchi, l'aura degli 
aristocratici, perchè avete risparmiato lo scrigno del capi- 
talista e del ricco proprietario, per aggravare la mano sul 


povero e strappargli il pane di bocca per gettarlo nella vo- > 
ragine del bilancio? Vi lusingate d'aver guadagnato le sim- 


patie delia burocrazia e della falange dei nostri pensionati, 
perchè coi vostri fiscali accorgimenti e coll’ oppressione del 
popolo, avete trovato il mezzo di colmare |’ erario e di sa- 
tollare la loro ingorda fame? Quanto siete mai semplice, 
Signor Ministro, malgrado |’ astuzia vostra e quella squisi- 
tezza d'ingegno che niuno può negarvi! Il dies iree si avvi- 


cina, se voi non lo scongiurate, e in quel giorno la rea-’ 


zione dirà a voi come agli altri vostri colleghi : 
AI CLERICALI, LARGO AI CLERICALI! 

E voi pure; 0 Dabormida, voi pure, o Cibrario, voi pure, 
o Paleocapa, non isfuggirele alla tremenda intimazione ; né 
vi sarà di scudo la nullità e la condiscendenza vostra ; an- 
che.a voi sarà dato lo sfratto dalla pacifica nicchia degli 
affari esteri, dell'istruzione e dei lavori pubbliei, e Vinti- 
mazione sarà la stessa: LARGO AI CLERICALI ! 
«In quel giorno, sapete voi, diache si ricorderà la. rene 
zione? — Non già delle vostre deportazioni, 0 San Martino, 
nè dei vostri processi, nè dei vostri decantati miracoli del- 
l'oro, ma dell'arresto di Fransoni, della dimissione di 
Pamparato e degli intrighi reazionari scoperti e sventati 
mel reale palazzo. — Non già ‘delle vostre dimissioni d’Ufti- 
ciali Liberali; ‘o. Lamarmora, nù della: onnipotenza accor- 
data ai maneggi uristorrativi @el! Centro \Sdirigente della 


LARGO 


nell'aggravare i ricchi, 


I si è deciso finalmente, un po' tardi a dir vero, 


a SL Ot a 
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nostra Marina ‘Militare, ma delle dimissioni di Nobiti Ge- 
nerali, vili ed Tfnetti in faccia al nemico, ma abili, potenti 
ed Implasabili nei raggiri di Corte. — Non già dei vostri in- 
ganni verso ì liberali, dei vostri inchini all’ Episcopato ed 
alla Corte di Roma, o Boncompagni, nè della libertà illi- 
mitata da voi lasciata alle cattoliche declamazioni e alla 
propaganda sanfedistica nelle Città e nelle campagne, ma 
della proposta della legge del matrimonio civile, dell’ere- 
zione del tempio valdese e del processo del Consigliere 
Della Torre. — Non già delle vostre tasse, o Cavour, nè 
delle vostre carezze all’ aristocrazia, nè del riserbo usato 
ma delle vostre velleità liberali 
pel libero scambio, dell’ impulso dato al commercio, 6 
della vostra apostasia dai principii tradizionali della vostra 
famiglia e degni della purità del vostro sangue. Sì, la 
reazione si ricorderà di questo, di questo solo, e ciò che 
farà ricordandosene , vi è dato congetturarlo dando uno 
sguardo a Napoli. 3 

Giungerà 1 epoca delle nuove Elezioni, ela fazione cle- 
ricale non avrà che a mostrare |’ i potenza ‘vostra a fare 
il bene ed il male, non avrà che a servirsi dell’ influenza 
che voi le avete lasciata intera nel Confessionale e aul 
pergamo, non avrà che ad Mipbcara, Je inettezza € e l’im- 
previdenza vostra nella crisi attuale, ‘e a trar ‘etto dalla 
fame, dalla scarsità del raccolto, sella malattia dell’ uva 
e dalle vostre tasse, per gridarvi col nuovo anno vittorio» 
samente e costituzionalmente : LARGO AI CLERICALI, 
LARGO AI CLERICALI! 

Meditate, o Ministri, sul vostro avvenire, e continuate, 
se potete, nel vostro illiberale procedere e nell indolenza 
vostra. 


o —__— _ -_ — _ —+. 


LA CORVETTA EURIDICE NEL LEVANTE 


Il Governo, dando retta ai reclami del nostro Commercio, 
ma sem- 
pre in tempo, a spedire un bastimento da guerra n Co- 
stantinopoli per la protezione dei Nazionali in ogni possibile 
emergenza. L Aurora infatti si trova ora in viaggio per 
ritornare a Genova, e sarebbe stata poco “adatta, per la sua 
vetustà e per gli ‘allievi che aveva a bordo, ad essere 
adoperata utilmente a tutela del Commercio. 

Fu dunque scelta a surrogarla la Corvetta (già Fregata) 
testè riparata a nuovo, Euridice, ma fu scelta, dobbiamo 
dirlo, colla stessa imprevidenza ed inopportunità che dirige 
sistematicamente gli atti del Comando: Generale della. no- 
stra Marina. Niuno infatti negherà che l' Euridice sia un 
ottimo bastimento, costrutto, ‘può quasi | dirsi, del tutto & 
nuovo, che presenta la maggiore solidità pos: sibile ed atto 
a lunghi viaggi e a grandi mavigazioni, non al certo pa- 
ragonabile al Des-Geneys o ad alcun che di simile; ma 
tutti si avvedranno di leggieri della poca convenienza della 
sua scelta, tosto che si saranno penetrati delle seguenti 
osservazioni. 

L' Euridice era stata armata per portare in Inghilterra 
l'equipaggio che deve servire ad armare la nuova fregata il 
Carlo Alberto; vien quindi distratta da questa missione 
attesa la sua nuova destinazione, e deve essera destinato 
în sua vece a portar l’ equipaggio Sila Fregata, non sap- 
piamo quale Vapore. 

Ora non è questo precisamente un fare il mondo a re- 
vescio, un dare una prova evidente che non si conosce af- 
fatto la natura dei legni e | opportunità delle diverse de- 
stinazioni? Quale necessità e quale fretta vi era perchè l'equi- 
paggio del Car/o Alberto fosse portato ia Inghilterra piut- 
tosto da un Vapore che da un Legno a vela? In ognì caso 
potevano armarsi due Vapori per ‘entrambe le destinazioni, 
se ve ne fosse stato il bisogno, ma vi era invece la. mas- 
sima convenienza, e diremmo quasi necessità, a spedire un 
Vapore & Costantinopoli a disposizione della Legazione Sarda. 
Qual’ è infatti il primo requisito d’ un Bastimento da Guerra 
Posto solito gli ordini di un Agente Diplomatico in tutte le 
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Genova, Salbato 8 Ottobre 4855. 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


IL GOVERNO E LA FAME 


i giorno la crisi frumentaria si fa più grave, e il pe- 


Ki | ricolo della fame si avvicina a gran passi. 


$ 


{Per dichiarazione d' uomini pratici del commercio grana- 


“ro, per confessione di un organo governaivo solito piut- 


ltosto.a diminuire che .ad esagerare per sistema i pericoli 


T quantità di grano ‘dai depositi esistenti, 


nova, 


a paese € gli errori. mimisteviali, mon si trovano attuàl- 
te in deposito a Genova che 150 mila ettolitri di grano, 

‘i quali mon bastano ad approvvizionare la Città che per 
for mesi. Che una tale Statistica sia esatta possiamo ere- 


 derlo (almeno approssimativamente), poichè è nota a tutti 
 ilenumero ristretto dei locali che servono in Genova ad uso 
i di Magazzino pei cereali, 
Lin Quartiere per la truppa, 
Trio del Molo fu dal nostro provvido Municipio affittato per 


dopo che I Annona fu cangiata 
e il vasto Magazzeno. annona- 


fservir di deposito ad altre merci, 
Gli arri\i. giornalieri di Bastimenti carichi di granaglie 
non bastano a gran pezza al consumo quotidiano, perchè la 
{maggior parte di essi prosegue per Marsiglia, dove li chiama 
pfranchigia--del .dazio-e it prezzo più sostenuto delta der- 
i pata. È perciò necessario sottrarre ogni giorno una notevole 
che non suole più 
fipienarsi. perchè gli arrivi non sono in proporzione col con- 
“sumo, ed avere in ultima prospettiva... la fame | 
Ciò per ora. Che sarà poi quando la stagione sarà inol- 


trata e gli arrivi dal Levante saranno divenuti più rari, per 


cessar poi totalmente nel prossimo: inverno? Quando ì no- 
stri deposili dovranno sopperire non solo al bisogno di Ge- 
ma alle esigenze del Piemonte e delle due’ Riviere? 
In quanto tempo saranno esauriti quei 150 mila ettolitri 
di grano che formano tutta la nostra provvigione anno- 


È naria? 


capito nostro, e 


Noi dovremo perciò chieder grano a Marsiglia con immenso 
se intanto il Governo Francese messo iu 


pe gjapprensione dai bisogni della Francia, come. noi lo siamo 


un prezzo esorbitante, 


| dai nostri, emanasse un decreto per vietare l'esportazione 
* dei.cereali, ci iroveremmo nel cuor dell’ inverno, cioè nella 
|, Stagione in cui i guadagni «del. povero sono più scarsì, 
| Senza provviste nello Stato, cosicchè facciasi o non facciasi 
guerra, si vieli o si permetta all’estero |’ esportazione, 
ce troveremmo sempre esposti, 0. a dover pagare il pane ad 
royinoso pel povero, o a non tro- 


Tîarne nè a buono nè a caro prezzo, e a subire letteral- 


, Mente il flagello della FAME. 


Mentre perciò tutti i Governi han fatto qualche cosa 
ner iscongiurare il pericolo della carestia, e i Governi di- 
{ Spotici più degli altri, non vi fu che un Governo in Eu- 
. Popa che: abbia dato prova di tanta ostinazione, di. tanta 
prardictà, di tanta nopeuranza dei bisogni. e delle soffe- 

del popolo, quanta ne ha dato il. Governo costitu» 
trionale del Piemonte. — Non lo abbiamo noi forse: avver- 
tito in tempo, gridando sivo a sazietà tutti i giornit essere 
‘indispensabile un qualche provvedimento, 6 se non altre 
di gAficnsione del dazio sul grano? Nontlo ha gridato 


con noi la stampa d'ogni colore? Non ne hanno dimo» 
strata la necessità le grida di tante. povere. donne che: si 
dissero pagate dall Austria, perchè avevano fame !!! e chie- 
devano il pane ad un prezzo moderato per sè e pei loro 
teneri figli? E se le nostre rimostranze fossero state ‘esau- 
dite, non avremmo ora nei una tale abbondanza di grano 
nèi nostri depositi, da provvederne tutto lo Stato ad esube- 


‘| ranza e a prezzi relativamente discreti ? 


Ma un Ministero senza pudore é senza coscienza ha fatto 


il sordo a tutte le rimostranze; impassibile ai dolori e alla 


fame del povero, come ai consigli della Stampa che gli chie 
deva riforme, egli ha sempre detto: lasciamoli gridare! quando, 
avranno ben gridato si stancheranno. intanto le finanze 
s' impingueranno, e se il povero non potrà mangiare una 
libbra di pane al giorno, ne mangierà 8 oncie, mezza 
libbra, due oncie; nulla... morrà di famel.... Che dim- 
porta? Due o tre migliaja di poveri braccianti e d’ operai 
di più 0 di meno, che cosa sono? Tanto fa; il Piemonte 
sarà sempre Piemonte, e noi saremo sempre, Ministri... 
Ecco il cinico raziocinio. ministeriale, ecco i sublimi 
dettati della prodigiosa sapienza economica ; Cavouriana 
muoja il povero, poco monta! masi spieghi” energia, si 
mostri costanza e ostinazione nel sostenere il ‘nostro. oper 
rato, sì disprezzi e si affronti la pubblica opinione che ci 
chiede la sospensione del dazio sul grano, come la con: 
culehiamo quando ci domanda di diminuir le tasse, di non 
imporne delle nuove, di riformar la Marina, | Armata e 
le Amministrazioni,... Se il popolo non vorrà star. cheto 
e uscirà in piazza a tumultuare, perchè avrà fame, avremo 
dei buoni birri, delle buone Guardie di Sicurezza e dei 
buonissimi Carabinieri per tenerlo a segno; metteremo i 
perturbatori satto processo, come le donne e i ragazzi di 
Genova, e prima di lasciarli uscire, la fame sarà passata... 
Se poi i disordini saranno più gravì, allora lì faremo mi. 
tragliare, e diminuiremo così .il numero dei consumatori ! 
Adogni modo energia!... Cedere sarebbe viltà e debolezza... 
Insensati! E credete voi poter fare.a fidanza colla fame 
del popolo, insultare a man salva alle sue ig come 
vi fate giuoco della pubblica opinione che vi domanda la 
riforma della Marina Militare, che vi esorta ad aver com- 
passione dei contribuenti, a non voler la rovina finanziaria 
dello Stato? Credete potervi far giuoco della vita del povero, 
come vi è dato di calpestare impunemente l’onor del paese, 
il decoro dello Stato, le leggi della giustizia, e di -prepar 
rare la rovina dell’ Armata, delle Finanze e della Marina? 
Non sapete che il popolo è docile e può essere ingannato, 
maltrattato, deriso, finchè lo fate solfrire, finchè lo umi- 
liate, lo opprimete e lo lasciate. vivere; ma .che la sua 
pazienza ha un confine, la sua rassegnazione un termine; —— 
quando voi lo costringete non. più solo .a. soffrire, ma a 
morire di fame, e va vedere spiare d’ inedia la madrejsla > cs 
moglie ed i figli? Non sapete che allora. ca 
una belva; una tigre capace d'eccessi ? E voi 


contenere con peche Guardie e pochi. E Le ih: dad 
‘non ischerziamo, © Signori ! Colla fame suo Mi sch sE: 





Sebbene però noi crediamo perduto ogni consiglio che 
faccia appello alla resipiscenza vostra ed al vostro buon senno, 
vogliamo dirvi un'ultima parola, onde non mancare n 
nulla al debito nostro, e non poterci rimproverare d’ aver 
nulla omesso per chiamarvi sulla via della ragione. 

Tremenda è la responsabilità incorsa dal Governo pel suo 
ritardo nella sospensione del dazio sul grano; e tale che 
nulla potrà più distruggerla; un mezzo però vi rimane an- 
cora per menomarla, ed è la pronta sospensione del dazio 
( poichè questa sola più mon basta) accompagnata dalla 
sospensione del diritto d’ ancoraggio e di tonnellaggio , € 
dall’ assegnamento -di un premio ad ogni nuovo carico di 
grano che approdi nel nostro Porto. Con una tale misura 
nei due mesi che ancora rimangono, prima che l' inverno 
renda impossibile Ja navigazione del Mar Nero, lo Siato 
può approvvigionarsi, se non sufficientemente , almeno in 
modo da scemare il caro del pane e il pericolo della ca- 
restia. 

SE NO NO, e accadrà ciò che dovrà accadere. 


IL MUNICIPIO E LA FAME 


Ora che abbiamo sturato le orecchie al Governo, eccoci 
a sturarle al Municipio. 

Quando le donne della Marina e di Portoria fecero un 
po’ di chiasso pel rincarimento del pane, il Sindaco ci re- 
galava un Manifesto, a cui'si sarebbe potuto scriver sotto 
il nome di Buffa, senza togliergli punto del suo merito co- 
stituzionale Infatti molti lo dissero opera sua — Il suo co- 
strutto era questo: o stafe cheti, 0 sarà peggio per voi. 

A buon intenditor poche parole; il popolo capì e stette 
cheto. 

Dicevasi però che se il Sindaco aveva parlato brusco, vo- 
leva operaàr dolce, e che teneva già in serbo molti utili 
provvedimenti, che non aveva annunziati nel Manifesto per 
non dar prova di debolezza, ma che avrebbe subito posti 
in vigore. Primo-fra questi indicavasi l’ istituzione di forni 
normali, botteghe normali, magazzini normali, coi quali 
si sarebbe fatta la vendita dei generi di. prima necessità 
per conto del Municipio, alle migliori condizioni possibili, 

Ciò era poco rimedio al male, poco davvero, ma era al- 
meno qualche cosa. Ora sono scorsi due mesi, dacchè i 
forni e i magazzini normali sono stati promessi, e sono 
tuttavia un desiderio. Il Sindaco è stato in campagna e 
ne è ritornato, ma i forni non si vedono; il Consiglio De- 

legato si raduna periodicamente, ma i forni non si vedono; 
il Consiglio Comunale fu convocato più volte, ma i forni 
si aspettarono finora inutilmente. 

Intanto il prezzo del pane è in via di continuo aumento, 
il pericolo della fame è seguito a quello del caro, e il no- 
stro Municipio continua a far nulla e a gareggiare col Go- 
verno d'inerzia e d’ indolenza. 

Lasciamo gli scherzi e parliamo sul serio. Si avvicina 
l'epoca dell’ inaugurazione della Strada Ferrata, e il Mu- 
nicipio ci prepara delle feste, ma con qual fronte potrà 
egli invitare il popolo a far festa e a gongolare dalla gioia, 
mentre ‘avrà FAME?,.. Capite, Signori Municipali? FAME 
diciamo, letteralmente FAME?... E voi siete 1 successori de- 
gli antichi Padri del Comune? E voi amministrate gli in- 
teressi del Comune più illustre d’Italia per la saviezza 
delle sue istituzioni annonarie, per le sue tradizioni, pel 
Magistrato delle vettovaglie, pel Magistrato dell’ Abbon- 
danza, pel Magistrato degli olii ec.? 

Sappiamo che la-scusa di molti di voi all’ inerzia e son- 
molenza vostra, è l' inerzia e sopnolenza governativa, Che 
possiamo, voi dite, far noi Consiglieri Comunali, quando il 
Governo non fa nulla? Non ispetta forse ‘al Governo Vini- 
ziativa di efficaci rimedii annonarii? ‘Tolga' il Governo: il 
dazio sul grano, e noi toglieremo ‘il dazio sulle farine. 
Altri di voi però, meno ipocriti, | soggiungono . subito :* e 
come possiamo noi fare a togliere "il ‘dazio ‘sulle farine, 
se forma questo il principale introito delle: fivanze muni- 


cipali? Come faremo noi a sostenere le spese dell’ istru- 
zione pubblica, della Guardia Nazionale, dei numerosi im- 
piegati Municipali e degli 800 mila franchi di diritto di 
foglietta senza il provento del dazio sulle farine ? 

Rispondiamo aì primi e ai secondi — Diremo agli inerti 
che sì fanno scudo dell’ inerzia governativa: se ìl Governo 
è senza viscere, se il Governo cerca ogni mezzo di ren- 
dersi impopolare, se il Governo vuol farsi detestare e ma- 
ledire, è forse questa una buona ragione perché abbiate 
a mostrarvi senza viscere anche voi, a farvi detestare, im- 
precare anche voi? A farsi odiare, a mostrarsi inumano e 
inaccessibile ai patimenti del povero, non basta egli solo? 
Perchè volete voi incontrare la solidarietà della sua colpe- 
vole noncuranza? 

I Ministri sono almeno Impiegati del Governo, vampiri 
del bilancio, uomini che credono aver perduto il dovere 
di mostrarsi Cittadini perchè hanno afferrato come polipi 
un portafoglio e avere il diritto di disporre degli Impieghi 
e delle Finanze dello Stato; ma voi, figli del popolo, eletti 
dal voto dei vostri Concittadini, voi, ì più, liberi e indipen- 
denti, credete dover tracciare la vostra condotta sulla con- 
dotta governativa, dover aspettare l’imbeccata da Cavour per 
risolvervi a fare il bene, ad esaudire i lamenti del povero? 
Se il Governo è impassibile, se il Governo non si penetra 
della condizione del proletario, perchè non gii insegnate 
voi ad aver viscere d’ umanità, perchè non prendete voi 
coraggiosamente l’ iniziativa di qualche energico provvedi- 
mento, che serva di salutare rampogna: all’ apatia Mini- 
steriale ? 

Diremo poi a coloro che affacciano per iscusa alla pro- 
pria inerzia la poco prospera condizione delle Finanze Mu- 
nicipali, principalmente dopo il diritto di foglietta: e perchè, 
o Signori, non vi siete opposti al nuovo insopportabile bal- 
zello? Perchè non avete protestato? Perchè l’avele accettato 
e fatto pesare sui Cittadini? Perchè non avete imitato la 
condotta di tanti Consigli Comunali della Liguria, che all'in- 
timazione del Governo di applicare il diritto di foglietta ri- 
sposero con una dimissione in massa, alla quale it Governo 
non trovando Consiglieri da surrogare i dimessi, dovette 
adagiarsi e rinunciare a riscuoter l'imposta ? Temevate forse 
ehe il Governo vi sciogliesse? E voi dovevate prevenirlo col 
dimettervi. Egli avrebbe convocato un'altra volta gli Elet- 
tori, e questi in attestato di riconoscenza vi avrebbero un 
altra volta rieletto. Allora egli vi avrebbe di nuovo pro- 
posto l’ enorme tassa, voi | avreste di nuovo respinta, ed 
egli avrebbe dovuto acquetarsi. Ma voi date addietro 21 
minimo tentativo d'opposizione, voi non osate difendere con 
calore gli interessi dei vostri amministrati, voi adulate, 
inchinate il potere, e docili strumenti approvate tutte le 
sue stranezze; ecco il patriottismo vostro ! 

Del resto, che monta che le finanze del Municipio siano in 
poco prospero’ stato, e che la sospensione del dazio sulle 
farine possa'gettarle. in uno stato peggiore? Perchè non 
si contrae un imprestito? Perchè non si ourdinano consi- 
derevoli compre di grano per conto dello stesso Munici- 
pio? Perchè non si aprono mai questi benedetti forni nor- 
mali? Perchè non si mostra almeno un po’ di buona ve- 
lontà che serva di sprone è di esempio al Governo? 

E proverbio vecchio che i denari vanno è vengono 5 
ma non così la salute. Or bene. che mouta che il Muni 
cipio ‘s’' indebiti, purchè il popolo non muoja di fame? 
Tornerà il tempo dell'abbondanza, allora ii popolo paghet® 
i debiti contratti durante la carestia, ‘mentre benedira 
nomi di coloro che colla loro previdenza lo avranno zat- 
vato nel tempo della crisi. 

Il Governo dispotico del Bonaparte continui a conser 
vare il pane a buon mercato, pagando ai Negozianti le 
differenze; lo stesso fa il Municipio del microscopico Med- 
tone che dovrebbe esser scelto a modello da tutti i Munt- 
cipj dello Stato; perchè non potete voi fare altrettanto ° 
Siate womini una volta; ricordatevi una volta anche YO. 
di far parte del popolo ! 
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© che scandalo! Ed è il Fisco che lo dice? Chi 
che in queste parole si rinvenirebde un'offesa alla Religione 


Ù o 
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DEL DAZIO SUL GRANO 

a scritti i due Articoli precedenti quando giunse 
tizia (crediamo sicura) che il Governo aveva final- 
ente decretata la sospensione dei quattro quinti del dazio 
ì grano, riducendolo, da 2 franchi e 50 cent. per etto- 

ro, a soli 50 centesimi. 
Noi però non abbiamo tralasciato di pubblicare i due 
| Articoli, riguardandoli sempre opportuni per la tardività 
ed insufficienza del provvedimento. Infatti le cose sono ad 
sun punto, che senza che vengano stabiliti premii ed accor- 
‘date facilitazioni all’ approdo dei Bastimenti carichi di gra- 
naglie, la sospensione del dazio non potrà più bastare a 


pii ki 


far tornare il buon prezzo del pane; è perciò su queste 


misure che noi insistiamo nuovamente. 

Con vero dispiacere dobbiamo però annunciare che non 
pochi Negozianti e Mediatvri di grane insaziabili ed ap- 
partenenti. alla categoria dei parvenus, conosciuto l’ altro 
jeri sera ed jeri straordinariamente il decreto di sospen- 
sione, ne abusarono immediatamente per aumentare di 1 
franco, di 1 franco e 1/2 e di 2 franchi l'ettolitro la der- 
rata, rendendo perciò nullo il beneficio della sospensione; 
anzi aleuni Mediatori avendo fatto delle compre conside- 
revoli, non paghi del diritto di mediazione, vuolsi preten- 
dessero l’uumento dei 2 franchi prodotto dal ribasso del 
dazio. Questo è un procedere pur troppo inqualificabile, e 
viene a dar ragione al Governo che fino a questo punto si 
ostinò a rifiutare il ribasso, dicendo che non sarebbe ri- 
dondato a beneficio dei consumatori, ma dei Negozianti. 

Non tutti diedero prova di una simile immoralità, e fra 
questi ci piace indicare il Signor Giovanni Rocca, ma al- 
cuni la praticarono e di questi pure sappiamo i nomi. 

A questi perciò daremo l’avvertimento, che se abbiamo 
difeso i Negozianti dagli errori popolari, quando essi ri- 
manevano esposti ad esser creduti autori di un aumento 
non dipendente da loro, ma dal Governo, sapremo pure 
cangiar tuono, e denunciarti al Pubblico, se la colpa sarà 
loro. 


IL PROCESSO DEI PORCI E DELLE PORCHE 


Con buona licenza del lettore, dobbiamo annunziare che 
il Processo dei PORCI e delle PORCHE è di muovo all’ or- 

dine del giorno. 

Sì, il Fisco dei rinveniredbero, il Fisco delle verghe, il 
Fisco delle uova, il Fisco dei salami , il Fisco delle sporte, 
il Fisco della potassa, e soprattutto il Fisco delle carte 
geografiche ha risuscitato i Porci e le Porche dell' Abate 
di Sant’ Antonio, il Cardinale Lambruschini ! 

Mea culpa, mea culpa, mea marima culpa ! 

__E noi avevamo la dabbenaggine di credere che il Fisco 
fosse nemico della carne immonda, é che avesse sepolti 
i Porci e le Porche: per omnia saecula seculorum? 

Il nostro Fisco ha troppa simpatia per questa razza d' a- 
nimali per dimenticarsene. Quindi il nostro Gerente è ci- 
tato a comparire dinanzi al Tribunale di Prima Cognizione, 
sotto la Presidenza Bastreri, il giorno 18 corrente per un 

Articolo, intitolato £° Abate di Sant’ Antonio e î suoi Por- 


e 


naetiò però coi bastone in alto, e dicendogli che to avrebbe 
bastonato se non avesse cessato di cantare. Gli prese a viva 
forza e a wadimenito le canzonette nel paniere sorprendendolo 
alle spalte, e gli diede dell’ eretico, del protestante e del pro- 
pagatore dell’ eresia a 3 franchi al giorno!!! Non contento di 
questo, ebbe anche l’impudenza di ritenere le canzonette e di 
presentarsi dal Giudice a dar querela al cantore in nome della 
Religione !!! dicendo che Je canzonette erano contro il Catto- 
licisino!!! Ecco dunque il nostro Marchese che si fa ad un 
tempo birro, aguzzino, denunziatore e Fisco, poichè solo al 
Fisco compete l’azione pei delitti di stampa. Prima lo crede- 
vamo un fanatico Cattolico, ora non possiamo a meno di cre- 
derlo un pazzo od un imbecille, e come tale, lo raccoman- 
diamo al Direttore del Manicomio, mentre il cantore lo ha 


raccomandato al Fisco con una buona querela. 


COSE SERIE 


La Costituzione e | Euridice spedite im Le- 
vante.— Pare che il Ministero si sia avveduto del com- 
messo errore di spedire in Levante la sola Corvetta a_ vela 
Euridice, e che abbia deciso di farla scortare dalla Fregata 


‘a Vapore la Costituzione. Ciò è ben fatto, ma sarebbe anche 


meglio se fosse stato loro aggiunto un Vapore di second’ordine, 
e maggiormente conosciuto per Ja sua celerità, onde ottenere 
la. maggiore sollecitudine nella spedizione dei dispacci e delle 
corrispondenze. Diciamo un Vapore di second’ ordine, perchè 
la piccolezza della sua mole non Îo esponesse a troppi peri- 
coli d’ investimenti nelle Secche dell’ Arcipelago. L’ Awthion 
per es. sarebbe adaitatissimo. Non possiamo neppure passare 
sotto silenzio che desiderio della nostra Marina Mercantile 
sarebbe di vedere attualmente nel Levante non solo due o tre 
Bastimenti da Guerra a disposizione degli Agenti Diplomatici 
Sardi, ma un'intera Divisione, e se si potesse, una Squadra. 
Per es. l'Eridano e il S. Giovanni sarebbero disponibili ; perchè 
non si mandano, invece di tenere il primo a manovrare inu» 
tilmente alla Spezia per l'istruzione dei 4fozzi, e il secondo 
in disarmo nella Darsena ? Perchè non si mandano anche i 
due Vapori il Tripoli ed il Malfutano? Giacche i Marina] vi 


i sono, ‘perchè tenerli a oziare nelle bettole di Prè,. anzichè 


penderli utili alto difesa del nostro Commercio Marittimo, che 
ha appunto nel Levante il suo primo alimento? Di circa 200 è 
»l nuamero dei Bastimenti che si calcolano ora in Levante a fare 
lil.eommercio dei grani; ci pare perianio ch’ essi meritino pro- 


i i tezione da' Governo, ed una protezione mon di apparenza , 


ci... tendente (così la citazione) ad eccitare il disprezzo ‘ 


contro la Religione dello Staio. 


= “n Fisco crede dunque che vi possa essere qualche cosa | 
di comune fra ì Porci e Ja Religione dello Stato? Mio Dio, 


- 


- se non fossero dette dal Fisco * i 


Attendiamo dunque il giorno delegiudizio... (che non sarà 
‘il finale), e 


Porci, dalle Porche e dal Regio Fisco, 
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del fatto dol povero cantore 


non è vero che lo 


non vede 


speriamo nella protezione di Sant'Antonio che 


avehese Fabio — Nell'ultimo Numero | 
° di questo Marchese fal-. 
‘ore che ne | i 


ibbia sehioffeggia o (e non lo avrebbe sopportato), ma lo mi- 
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ma al caso di farsi rispettare in tutte le eventualità che po- 
tesse pres tare la guerra dichiarata fra la Russia e la Tur- 
chia. La Spagna, |! Ofanda e persino la Prussia, che non hanno 
in Levante che interessi secondarj a fronte dei nostri, vi man- 
tengono una Divisione per la tutela del commercio è dei loro 
connazionali; sarebbe dunque conveniente che anche il nostro 
Governo facesse lo stesso. 

L'assaggio della Fregata il Des-Geneys.- A 
forza di gridare che il Des-Geneys è una vecchia carcassa in- 
servibile, qualche cosa abbiamo ottenuto: TI Ministero scrisse 
a Genova per avere degli schiarimenti, e Pelletta fu costretto 
a tornare da Torino per presiedere il Consiglio che doveva 
pronunziare il suo giudizio, Furono infatti chiamati a formario 
il Capitano di Vascello Tholosano, il Direttore dell'Arsenale Di 
a il 4° Direttore delle costruzioni navali Cocon e il 2.° 
rettore Mattei. Fu domandato a ciascuno il proprio parere, 


evi Signor Cocon cominciò dal protestare contro la ripara» 


zione e il proposto viaggio alle Indie; lo stesso face; benchè 


"ineno energicamente, Di Negro, e fu deciso di rimandare il 


giudizio definitivo ad una perizia od assaggio del legno in que- 
stione. Fu infatii assaggiato il Bastimento;, e trovato quale 
l'avevamo detto noi e quale dovevano farlo supporre i 27 
anni della sua esistenza: marcio, letteralmente marcio. Quindi 
sembrano mandati in fumo il proposto viaggio alle Indie e la 
riparazione del Des-Geneys, che non avrebbe costato meno 
di 100 mila franchi allo Stato, salvo che Pelletta non riesca 
a far credere a Lamarmora che il legno marcio è migliore 
del nuovo; il che non è impossibile. 
_Turchia.— Della guerra fra la Russia.e la Turchia no 
si 
.G, CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Pagnino. 





ha più nulla di certo, fuorchè sono ineominciate le ostilità. È 
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1L RIBASSO DEL DAZIO SUL GRANO 
E 
IL-MUNIGCIPIO SCHIAFFEGGIATO DA CAVOUR 

Il decreto del Governo sulla riduzione del dazio sul grano 
è dunque pubblicato. 

Îl Conte Cavour, non pofendone a meno, si è deciso a 
proporre spontaneamente al Re la riduzione dei tre quarti 
del dazio suì cereali (da 2 fr. @ 50 cenf.), ed il Re l'ha 
approvata. Col giorno 12 corrente, vale a dire domani, 
entrerà dunque in vigore la riduzione, e se il Governo avrà 
fatto poco ed avrà fatto tardi, avrà pur fatto qualche cosa. 
Sia lode al Cielo! 

Diciamo che avrà fatto qualche cosa, mon tanto pel 
vantaggio “he questa tarda misura potrà arrecare nella crisi 
attuale, quani> per la riforma permanente e definitiva che 
avrà dato luogo ad introdurre nello Stato. Infatti il decreto 
stabilisce V epoca in cui la riduzione dovrà cominciare, 
ma ‘ha lasciato indeterminato il tempo in cui essa dovrà 
cessare, ciò che vuol dire che it Ministero ha 1 intenzione 
di renderla definitiva. Avremo dunque una riforma perma- 
nente per un male transitorio (almeno speriamo) e potremo 
dirè con quel Fraricese &d quelgue chose malheur est bon. 
Principalmente pei. popoli della Liguria, poveri di derrate 
indigene, e costretti a trar dall'estero quasi tutto il grano 
riecessario alla propria consumazione, una tale riforma è 
di grandissimo momento, e possiamo dire ci liberi dal più 
gravoso ed ingiusto dei nostri tributi, perchè pesa quasi 
esclosivamente su di noi. Compiendola, il Governo non ha 
fatto che il suò dovere riparando un'antica ingiustizia, ma 
ad'‘ogni modo. siccome anche un atfo di giustizia è cosa 
tanto rara nel nostro Governo, ci sentiamo quasi‘in obbligo 
di tingraziarne Ja fame sublime consigliera di liberali riforme 
di nostri cocciuti Ministri, 

“Chi dubitasse della spontaneità del nuovo decreto go- 
Vernativo, per negarne it merito a Cavour, non ha che è 
leggere un paio di periodi della relazione che lo precede in 
cui si vuol mostrarne al Re la convenienza e la necessità. 























































».Le cattive notizie sui cercali. sparse ogni giorno dai 
TW Giornali esterî, i timori dei governi vicini, le moltiplici 
La misure da essi adottate per riparare all’ aumento dei prezzi 
| Wideivarani, valsero a far nascere ed accrescere negli animi 
nl uniiinguietudine che contribuì pure all’ aumento dei mede 
WieSIMI. » 
Queste inquietudmi, queste preoccupazioni furono fatte più 
| migravi dni moneggi dei PARTITI ESTREMI; di quello spe- 
Meetalmente che, dopo aver combattuto:cen pertinacia 1) sistema 
Imegella. libertà commerciale, dopo averne osteggiato con ogni 
| taDezzo: | introduzione mel nostro. paese, massime per ciò 
(ehe, riguarda i prodotti del suolo, si fa ora accusatore del 
n Governo presso, le masse meno illuminate per ciò appunto 
pere nonne ha spinto con Misur® precipilose e mal cEmbinaie 
pel applicazione fino alle ultime sue conseguenze. Tali ma- 
È meggi, benchè impotenti a far nascere disordini tra queste 
Nostre tranquille ed affezionate popolazioni, non lasciano 
# luttavia di esercitare un dannosa inflnenza sul commercio 
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n dei cereali, il quale suole più d' ogni altro risentirsi dello 
v stato della pubblica opinione, che talora pesa sù di esso 
più della stessa realtà delle cose. n PESI 

+ In tali vertenze il Ministero ec. » acta 


Il quale preambolo in buona sostanza vuol dire, che : 
attese le cattive notizie pubblicate tutti i giorni dai. fogli, 
Esteri ( i quali non sono nè rossi nè clericali ),, attese le, 
misure prese dai governi vicini che chiamavano le derrate. 
neì loro Stati, ‘atteso |’ aumento dei grani, attesa P inquie- 
(udine degli animi, attesi i maneggi dei partiti estremi 
(i neri ed i rossi, fra i quali Cavour ci avrà messo si- 
curamente all’ avanguardia ) impotenti @ far nastere div 
sordini fra queste tranquille ed affezionate popolazioni , 
ma però capaci ad esercitare ‘una dannosa influenza sul 
commercio dei cereali, (vale a dire ‘temuti dal Governo ben- 
chè Cavour voglia far credere il coritrario) attesa insomma 
la paura di farsi lapidare ed accoppare dal popolo. affa- 
mato, il Ministero tirato pei capegli e non potendone a 
meno, ha risoluto di sottoporre il decreto. di riduzione 
alla firma reale in segno del suo sviscerato amore. pel, 
popolo, e del torto immenso che avevano .i male inten- 
zionati dei partiti estremi che da due mesi non facevano 
che ricantare al Governo la necessità della misura che 
per forza ha dovuto ora adottare ! 

O incomparabile generosità Cavouriana ! 

Ciò però non toglie, secondo il Signor Ministro, che noi 
i quali da due mesi battiamo il chiodo per ottenere quello 
che ora egli è stato costretto a darci, siamo uomini nemici 
della libertà commerciale (vale a dire amici deî dazj!.... 
figuratevi!) che rogliamo il male del, popolo, spargitori 
d’ allarmi, desiderosi di pescar nel torbido, è che avremmo 
fatto assai meglio a scrivere che il raccolto è abbondante, 
il dazio un beneficio, la paura della fame una chi- 
mera, e la miglior cosa del mondo il fare precisamente 
quello che si era fatto finora, e che era consigliato dai bae- 
calari del Parlamento — NULLA!!! Ciò pure non toglie” 
che il Signor Cavour sia il più ardente ‘partigiano del li° 
bero scambio, cioè del niun dazio sulle merci estere che 
sia mai esistito e che possa mai esistere al’ portafoglio 
delle finanze, che la riduzione del dazio non fosse anche 
per lo passato il suo più vivo desiderio, la riforma che 
da lungo tempo teneva in pectore come Îl Papa vi tiene ‘i È 
suoi Cardinali. Così almeno egli dice nella refazione che = {°° 
precede il decreto, e voi siete pregati a credergli sulla parola." 

Ne dubitate ancora? Ebbene proseguite a leggere: * 


i segno, 
n Noi abbiamo manifestato il pensiero dell’ meflicacia e del, 
» l'inopportunità di misure transitorie, siamo; convinti che 
» gna riduzione o sospensione momentanea del dazio sui. ‘é 
n reali, non potrebbe recare vero giovamento. rl consuma-o 
wiore, e non avrebbe altro effetto che di aumentare, con 
» danno delle Finanze, i già abbastanza larghi guadagni el 
» cavano in quest'anno gli Armatori ed i Nego mo 
» esteri (è qui Cavour ha ragione). Questa « 
v'inspirata dalla mala prova fatta savunque” 
» sidetto della Scala mobile, e più ancore! 
















. 
Ae 
eta 
Pd 
3 
% e 


. 
as ; 
Pe 

$ 

i 





COT ) 


il commercio dei grani facendosi con lontani paesi, e non 

potendo compiere le sue operazioni che nello spazio di più 

mesi per le molte eventualità a cui va esposto, a nulla pos- 

sono giovare le facilitazioni temporarie consigliate da ur- 

genti necessità, senza che il suo avvenire venga assicurato. 

» Noi proponiamo quindi a V. M, la riforma definitiva dei 
» dazii sui cereali. n 

Che cosa volete di più? Cavour non parla forse egre- 
giamente? Non è il prototipo dei Ministri liberali ? Il più 
libero scambista del mondo? Il padre del popolo? Non l' ab- 
biamo forse calunniato dipingendolo il vampiro della fi- 
nanza? Peccato però che per farci sapere tutte queste belle 
cose, è per aprirci gli occhi sulla paternità delle sue in- 
tenzioni abbia aspettato, tanto, e sia stata necessaria la 
prospettiva di quel gran maestro dei Ministri di Fnanza 
ostinati — la FAME!!! 

Ma non ista tulto qui il liberalismo ministeriale, Sen- 
tite quello che il Signor Cavour dice ai Municipii : 

Ma acciocchè la riforma annonaria sia compiuta e la classe 

w più numerosa ne provi l’ intiero benefizio, é necessario che 
sia pure estesa ai dazii comunali; ed invero SAREBBE UNA 

» SINGOLARE ANOMALIA, che mentre le Finanze rinun- 
ziano ad un rilevante prodotto , per rendere men dure le 
condizioni delle masse, I MUNICIPII CONSERVASSERO LE 
TASSE DA ESSI IMPOSTE SULLE FARINE E SUL PANE. 
Riputiamo quindi indispensabile conseguenza dell'attuale ri- 

“forma la soppressione delle tasse comunali per le accen- 

i ‘nate derrate. Ma eccedendo questo lè facoltà del potere ese- 
cutivo, dobbiamo limitarci a chiedere a V. M. di poter DI- 

». CHIARARE ALTAMENTE AL PAESE l’ intenzione del Go- 

verno di proporre alla prossima riunione delle Camere, in- 
sieme alla sanzione definitiva della riforma dei diritti d'en- 

* trata sui cereali, un Articolo di legge che 'TOLGA AI CO- 

i MUNI IL DIRITTO D'IMPORRE IL DAZIO SUL PANE E 
SULLE FARINE. » 

_w Confidiamo che l'esempio del Governo e l’annunzio for- 
male ora fatto, determineranno i pochi Comuni mm cu: que- 
ste derrate sono oggetto di'dazio ad anticipare il voto del 
Parlamento con ispontanee riforme. n 


Avete. inteso? Il Ministro dice chiaro e tondo esser ne- 
cessario che la riforma annonaria sia pure estesa ai dazj 
Comunali, essere una indispensabile conseguenza dell’ at- 
tuale riforma, essere una singolare anomalia il non farlo, 
e che il Governo vorrebbe toglierla di botto, ma che essen- 
done impedito dallo Statuto, si limita a dichiarare alta- 
mente al paese l' intenzione di togliere ai Comuni il diritto 
anomalo d’imporre il dazio sul pane e sulle farine, spe- 
rando che ciò basterà per determinare i Comuni ad an- 
ticipare il voto del Parlamento, togliendolo essi stessi. 

Non è questo un magnifico schiaffo dato al nostro Municipio 
degnissimo d’andare a far compagnia a quell’ altro che 
il Municipio ha ricevuto in occasione dell’ Ufase Cavouriano 
sul Doc? Il nostro Municipio che è sempre stato servo 
devoto del Ministero, che mon ha mai fiatato senza il per- 
messo di Cavour, che sì è costituito in assoluto pupillo 
sotto la tutela Ministeriale, eccolo ricompensato da Cavour 
come. sogliono esserlo ordinariamente i servi striscianti dai 
loro padroni, eccolo schiaffeggiato sulla guancia destra e 
e sulla guancia sinistra, eccolo staffilato, bersagliato, messo 
alla berlina per aver voluto conservare lu singolare ano- 
malia delle tasse sul pane e sulle farine.... E da chi? Da 
Cavour !.... Ft tu quoque Brute fili mi? 

Mentre il Sindaco, all'indomani della dimostrazione delle 
donne di Portoria, scrisse un manifesto per dire che se il 
popolo aveva fame egli non sapeva che farci, e che il mi- 
slior mezzo di rimediare al caro era di star cheti e di man- 
giar poco, Cavour esce fuori a dire che è uno’ scandalo 
che i Municipj impongano delle tasse sul pane e sulle farine, 
e a dichiarare altamente che onde impedire che questo 
scandalo, si ripeta, proporrà una legge per toglier loro il 
diritto di farlo mai più in: avvenire) | 

La lezione è stupenda, lo schiaffo è sonoro, e speriamo 
che frutti per uno altra volta. Il Mupicipio non da voluto 
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andare alla testa e prendere l' iniziativa della riforma an- 
nonaria additando al Governo la via da percorrere? Così gli 
toccherà marciare alla coda e a rimorchio del Ministero. Non 
ha voluto togliere il dazio sulle farine finchè glielo chie- 
devano i Suoi amministrati, e quando avrebbe potuto farla 
con gloria propria e guadagnandosi la riconoscenza di tutti 
e le benedizioni del povero? Ebbene sarà costretto a farlo 
ora per impulso del Governo, senza alcun merito proprio, 
quasi ignominiosamente. 

E gli sta bene; i Municipj che hanno più a cuore di 
andare a versi del potere che l' interesse dei loro ammini- 
strati, non meritano nulla di meglio. 

Si abbiano dunque gli schiaffi Ministeriali. 


UN ALTRO ERRORE 
DELLA MARINA MILITARE 


Il numero straordinario dei Bastimenti mercantili partiti 
in quest'anno pel Levante per recarsi a caricar di grano, e 
quello anche maggiore che avrà luogo pel ribasso del 
Dazio sui cereali, ha dato luogo a far verificare un caso 
ben raro in Liguria colla numerosa nostra marineria, quello 
cioè, d’una sensibile deficienza di Marinai. — Parrà cosa 
strana, ma è un fatto. — Si hanno infatti non pochi Ba- 
stimenti pronti a far vela, mon da altro costretti a ritar- 
dare la propria partenza, che dalla difficoltà di completare 
l'equipaggio di Marinai Nazionali, anche coll’ offerta. di 
salari considerevoli, non avendo bastante fiducia nei Ma- 
rinai forestieri. 

Questi ritardi e queste difficoltà recano non lieve danno 
al Commercio, e nella presente crisi frumentaria nuocono 
anche non poco alla popolazione, a cui la pronta partenza 
di numerosi Bastimenti per caricar di grano negli scali del 
Levante è il più efficace preservativo dai pericoli della fame. 
Gli è perciò che molti Armatori e Capitani marittimi sì 
domandano: a che servono i sei o settecento Marinai Regi 
che si tengono oziosi in Darsena® Non sarebbe meglio 
utilizzarli pel Commercio, e mandarli in Levante a caricar 
di grano coi Bastimenti mercantili? 

Noi non ripeteremo la stessa domanda, perchè se vi ha, 


o bene o male, ad essere una Marina Militare, vi ‘hanno 


pure ad essere Marinai che sopperiscano ai suoi bisogni, 
ma certo che in quella lagnanza vi ha una parte di fon- 
damento, che è utile mettere. in chiaro per suggerire il 
modo di ripararvi. 

Questo fondomento consiste in uno dei soliti errori del- 

l' Amministrazione della nostra Marina militare, consumato 
non da Pelletta, ad onore del vero, ma dal defunto Iu- 
tendente Generale della Marina Cav. Manconi, uomo di poca 
fausta memoria. Quest’ errore gravissimo fu commesso in- 
sieme a molti altri nel 1842, cioè assai dopo la morte 
dell’ Ammiraglio Des-Geneys, e consiste in un ordine Reale 
con cui veniva tolta la qualità d'Inscritti Marittimi ai Bar- 
caruoli ed ai Pescatori che non avessero 18 mesi di na- 
vigazione effettiva, sottoponendoli invece alla Leva di terra. 
Col qual ordine essendo dificilissimo che un Pescatore od 
un Barcaruolo abbia all’età di 20 anni }a condizione voluta 
dalla legge di diciotto mesi di navigazione, si venivano 2, 
togliere dai ruoli della gente di mare più di mille giovani 
atti al servizio di Marinaio per essere sempre abituati 2 
vivere sul mare, e a circoscrivere ai soli Marinai di pro- 
fessione la sfera degli Inscritti Marittimi. 

Un tale ordine non poteva a meno di produrre molti’ 
sinistri effetti, e nom mancò di produrli, 11 primo di que: 
sti si fu di rendere più penosa e difficile 1’ esecuzione della 
Leva Marittima, restringendo il numero degli Iscritti da cui 
dovevasi reclutare, Il secondo fu di allontanare dalla vita. 
marittima a cui erano dediti, uomini che avrebbero potuto. 
divenir abili Marinaj, ancorchè non avessero a 20 anni i, 
18 mesi di navigazione richiesti dalla legge. Il terzo di ar- 
ruolare nell' Esercito di terra uomini tanto inetti al servi. 
zio Militare terrestre; quanto idonei al servizio Marittimo. 








GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


LA GUARDIA NAZIONALE 


E 


IL MARCHESE CAMILLO PALLAVICINI 


(Arr. M ) 


La crisi del pane ci ha alquanto distratti dalla confu- 
tazione del Discorso del Marchese Camillo Pallavicini al 
Consiglio Divisionale; ma mon ci ha però fatto dimenti- 
care l’ obbligo nostro di rispondere alle sue dieci proposi- 
zioni con cui ha cercato di farsi strada a conchîudere pel 
totale scioglimento della Guardia Nazionale obbligatoria 
per sostituirvi una Guardia volontaria che ne renderebbe 
illusoria }’ istituzione. 

Eccoti dunque ad adempiere }' assunto nostro. 

Noi eravamo rimasti a confutare la settima proposizione 
dell’ onorevole Marchese, quella cioè che valga assai me- 
glio progredire negli studi pacifici che nell’ istruzione mi- 
litare, Avevamo provato al Signor Marchese che nelle con- 
dizioni in cui versa | Italia, sono assai più da promuo- 
versi le abitudini guerresche della nazione, che gli studi 
pacifici e.l’amore'delle arti in cui non saremo mai a 
niuno secondi, 

Ci piace però di lasciare a questo proposito parlare lo 
stesso Signor Marchese onde il lettore possa meglio leg- 
gere nell’ intimo concetto del proponente: 


n La professione militare deve considerarsi come una pro- 
n fessione speciale ristretta al minor numero possibile d’ in- 
» dividui, quanto fo richiede la sicurezza interna ed ‘esterna 
» dello Stato. Volere che gli abitanti siano sempre armati, 
n desiderare, come alcuno dei nostri Magistrati civili espresse 
n pubblico voto; che il fucile e la carabina ‘siano utensile 
indispensabile in ogni famiglia, è equivocare di direzione 
nella via della civiltà, é anteporre la forza brutale agli 
affetti della natura , alta ragione del diritto , è un regresso 
alla ferocia ed alla barbarie. Utensile indispensabile nelle 
famiglie sia li&pentola, il libro, e tutti quelli oggetti che 
soddisfanno al'ostri bisogni materiali e morali, ma l'arma 
omicida sia riservata al Governo. Il filosofo riguarderà 
» sempre con ribrezzo e dolore uno stremento di morte, 
M qualunque sia la materia inerte che lo compone, sia ferro, 
piombo, canape; nè troverà altra differenza fra il laccio e 
» la carabina òd il fucile, se non che col primo si puniscono 
I malfattori condannati con regolare processo dui Tribunali: 
il secondo ferisce e uccide talvolta i nostri fratelli alla cieca 
nelle popolari sommosse. » i | 
n Cencedere il fucile ad alcune classi privilegiate di Citta- 
dini, con esclusione delle altre, è provocare queste ultime 
ad ordinarsi in segreto ed a comparire nella “lotta armate 
di coltelli e di pugnali, è preparare colla gelosia degli animi 
l’esca a civili è sanguinose discordie. Sappiamo infatti co- 


stiluite in varie Città dello Stato ed anche nelle campagne. 
i dette di Carabiniéri, 0 Tiratori Italiani contrarie alla 
ettera ed allo spirito dello Statuto y il quale permette sol-- 


tanto le Associazioni di Cittadini disarmati ed in luoghi pri. 


n Vati. Queste Società nondimeno ottennero tolleranza ed a3- 
» sistenza dai nostri pubblici funzionari, quasi direi inco- 
n Paggiamento, » 


Da queste ultime parole spunta abbastanza. visibile la 
coda dell’ illustre. Marchese, e risulta pure chiaramente 
che il suo Discorso era degno di apparire nelle colonne. del 
Cattolico. Ci riesce però assai facile il rispondervi. 

Il Signor Marchese dichiara che il desiderare, come al- 
cuno dei nostri Magistrati civili (leggi it Sindaco) ne ha 
fatto pubblico voto, che il fucile e la carabina siano ufen- 
sili indispensabili in ogni famiglia è equivocare di dire- 
zione nella via della civiltà, un anteporre la forza bru- 
tale alla ragione; un regresso alla ferocia ed alla barba- 
rie... Ma che, Signor Marchese? Credete forse che. gli uo- 
mini imparando a sparare e a puntar diritto il fucile e la 
carabina, diventino tanti Cannibali, tanti Anptropofagi? Che 
sia necessario aver paura dì tener in tasca un pacco dì 
eartuccie o di tener in mano un fucile carico) per essere 
un galantuomo? Che la gentilezza dei costumi e la fierezza 
militare siano al tutto incompatibili? — Che ciò possa av- 
venire nella vita di Caserma in cui il soldato vive isolato 
dal popolo, ciò non è inverosimile, e una dolorosa espe- 
rienza lo dimostra; ma che ciò possa accadere del Milite 
Nazionale che vive di continuo in seno alla propria fami- 
glia, ciò non può dirsi che da un Marchese. La barbarie 
e la ferocia; Signor Marchese, sono il retaggio dei popoli 
vili e corrotti, non dei popoli forti ed agguerriti, in cui 
la marziale fierezza è temperata dalla civiltà dei costumi 
e dalla dolcezza dei domestici affetti! 

Perchè invece di fare questa tirata. contro. l' istituzione 
della Guardia Nazionale, non avete, Sig. Marchese, . dimo- 
strata la necessità in cui è il popolo Italiano d' istruirsi 
alle armi, affinchè ia ragione del diritto, che è con noi, 
trionfi della forza brutale, che è con I Austria? Perchè 
avete addotto in sostegno della vostra proposta, |’ argomento 
che la Guardia Nazionale ci renda sospetti all’ estero, quasi 
la migliore nostra salvaguardia dall’ Austria sia la debo- 
lezza e l'impotenza nostra? Perchè a vece d°’ istituire un 
odioso paragone tra il canape e il piombo, tra la forca e 
la carabina, non avete chiamato a confronto la mannaja 
dei Re che mozza le teste dei migliori liberali, e la cara- 
bina del popolo che respinge l'invasione straniera? Perchè 
avete detto che la carabina può essere adoperata nelle ci- 
vili discordie, ed avete ommesso che può liberare la patria? 
Perchè avete detto che può esser volta a distruggere la pub- 
blica sicurezza, ad organizzare bande di assassini e di accol- 
tellatori, a terrore dei buoni e ad incoraggiamento dei tristi, 
e avete ommesso che può concorrere a fornire soldati in- 
vincibili alle falangi nazionali, che può servire alla tutela 
del debole, alla difesa della giustizia , all’estermi nio dei 
malfattori? Perchè voi, così amante delle storiche citazioni, 
avete lasciato di citare gli esempi della Svizzera e di 
rolo per dimostrare l' onnipotenza delle carabine nelle gu 
nazionali ? i pid 





Portatelo pure în pace, Signor Marchese, ma il confondere 
che voi fate degli uomini capaci di ordinarsi in segreto 


per uscir nella lotta armati di coltelli e di pugnali, colla 


Società dei Carabinieri Italiani, mentre è un grossolano 
ed infondato insulto ad intemerati cittadini che si pregiano 
di essere ascritti alla Società del Tiro, è anche un assurdo 
raziocinio, perchè i Carabinieri Italiani operano alla luce 
del giorno, e mor in segreto come i cospiratori. È po! la 
massima delle contraddizioni, e prova quanto sia difficile 
l'essere coerente nel sostenere una proposta illiberale affet- 
tando liberalismo, poichè niuno meglio di voi avrebbe ra- 
gione di applaudire all’ istituzione dei Carabinieri Italiani , 
la quale sarebbe appunto l’ attuazione del desiderio vostro, 
( se fosse veramente desiderio e non finzione di desiderio) 
di veder sostituita l’attuale Guardia Nazionale da una 
Guardia Volontaria. I Carabinieri Italiani non sono forse 
Militi Volontarii tanto migliori in quanto maneggiano la 
carabina che tira molto più lontano del fucile? 


E quì taciamo della pretesa incostituzionalità della isti- 


tuzione, perchè questa è questione già vinta per noi, e non 
vogliamo quì fare una discussione oziosa. 

Ci restano però ancora tre proposizioni dell’ onorevole 
Marchese da confutare, e di queste ci occuperemo in un 
quarto ed ultimo articolo. 


—, Dicesi che Pelletta faccia guerra ai venditori di casta- 
gne bruciate così detti Caldarosti. Sembra che ciò sia per 
avere la privativa dei marroni..... I 

— Un Vapore del Governo Papalino a cui era stato dato 
il nome di S. ‘Giovanni ( in onore di Pio IX che si chiamava 
Giovanni prima d’ esser Pio.... di nome ben inteso ) ha avuto 
in breve tempo due disgrazie che lo mandarono all’ altro 
mondo. La prima volta il Capitano destinato a comandarlo 
morì d’ accidente; la seconda. il Vapore investì in uno sco- 
«glio con tanta buona grazia (come se fosse stato comandato 


- da un Ufficiale della Marina Sarda........ . ) che colò a fondo 


tl 


cagionando l’ intera perdita dell’equipaggio. Questo prova che 
se vil: Papa è una costellazione molto propizia all’ Italia, 
anche i Vapori che portano il suo nome non mancano di 
essere molto fortunati. 
—_— Il Cattolico è furioso contro quelli che chiama i venduti 
li Carignano, cioè i Cattolici convertiti al Protestantismo, che 
frequentano le spiegazioni evangeliche nella Chiesa dei Prote- 
stanti in Carignano. Vuol provare ad ogni costo che sono 
venduti ,- e che se non si sono venduti per l'oro, hanno però 
venduto |’ anima al diavolo !!! Ecco i sublimi argomenti di 
cui si vale il Cattolico per confutare coloro che gli sconciano 
ì negozi della bottega ! 
‘+ I pacifici abitanti delle ease di Carignano si rivolgono 
osseguiosamente al Sindaco e allo Stato Maggiore della Guar- 
dia Nazionale per essere liberati dal quotidiano battere dei 
tamburi che fanno sulle mura di Carignano i Tamburini Ci- 
vici al primo albeggiare — Che i Tamburini s° istruiscano e 
imparino a suonare, sta bene, ma che i tranquilli abitanti 
EÙA cass di Carignano, siano obbligati alle cinque del mat- 
tino a non poter più dormire per |’ armonioso rullo dei Tam- 
buri, questo poi va molto male. Quindi si pregherebbe il Sindaco 
e lo Stato Maggiore a cangiare |’ orario incomodo dell’ istru» 
zione, 0 a scegliere alternativamente diversi luoghi per farla, 
procùrando così ad intervalli a tutti i Cittadini il piacevole 
suono d’' una ventina di Tamburi a batter la diana, e non 
lasciando questo privilegio esclusivamente agli abitanti di 
si. 


: ++ A proposito dei Tamburini, È positivo ch’ essi continuano 
a trovarsi sotto il comando dell’ aguzzino mercante da trastulli 
per influenza del Vice-Sindaco Padre Ageno e di un Impie- 
gato Municipale rosso, ma tutt'altro che rosso. Il nuovo Re- 
golamento proposto dal Sindaco e dalla Commissione è ancora 
in mente Dei (presso a poco come i forni normali), e intanto 
i Tamburini. nuovi arruolati, posti sempre sotto la sferza di 
quel, tormentatore Len disgustano del servizio e si 

reparano ad imitare i loro predecessori; e già qualcheduno 

> ia fatto. il Padre Ageno che protegge quel mercante 
da trastulli per 






ragioni che rimontano al 49... non si dimen- 


tica di far loro insegnare la Dottrina Cristiana, onde far ve- 
dere che pensa alla salute dell’ anima loro, mentre il bagat- 
telliere pensa alla salute del corpo. 

— Il Papa ha dato commissione ad un celebre Scultore di 
eseguirgli un gruppo statuario rappresentante IL BACIO DI 
GIUDA......... Guardate che bizzarria ! Quanto alla Maga se 
avesse a dare un consiglio allo Scultore che deve eseguire il 
gruppo, non potrebbe suggerirgli di meglio, per fare un bacio 
di Giuda al naturale, che di prendere per modello il bacio 
che un certo Papa ha dato all’ Italia nel milleottocento 


POZZO NERO 

Due Preti a far pugni. — L'altr jeri due Preti dopo 
avere a lungo piatito fra di loro sulla spianata del Bisagno, 
si accapigliavano in modo così furibondo ammaccandosi la fac- 
cia e pestandosi le costole , che i Bersaglieri che stavano colà 
esercitandosi, credettero dover sospendere gli esercizi per ve- 
dere se fosse necessario il loro intervento a separare i due 
chercuti lottatori. Uno di essi era il famoso Prete S........ 

Le Elemosine per le Amime della Foce.— Av- 
vicinandosi l’ epoca della Novena dei Morti, si vedono già in 
volta, come negli anni passati, giovinastri di forme colossali che 
vanno gridando per le Strade con voce stentorea : /” Elemosina 
per le Anime della Foce! fermandosi ad agitar la cassetta 
delle Elemosine alla porta delle botteghe, e qualche volta bat- 
tendo alle porte dei Cittadini. Ci pare che la Pubblica Sicu- 
rezza che fa arrestare gli oziosi ed i vagabondi, non dovrebbe 
risparmiare questi portavoce di Sacristia che potrebbero esser 
utili alla Società colle loro spalle ben tarchiate, anzichè andar 
attorno a scroccar Elemosine per le Anime della Foce, le quali, 
che noi sappiamo, non mangiano. 

Il Parroco di Santa Maria del Campo vicino 
a Rapallo.— Intorno a questo Parroco, niente Reverendo 
Cavagnaro, fu presentata, sono circa due mesi, una Supplica 
a Monsignor Charvaz coperta da molte firme di suoi Pafroc- 
chiani per domandarne la rimozione dalia Parrocchia a causa 
di certe abitudini che il tacere è bello. Si pregherebbe ora 
Charvaz a nome dei Supplicanti, e il suo Vicario Pernigotti 
a ricordarsi della Supplica e a darvi corso, aflinchè i Parroc- 
chiani potessero essere illuminati a riguardo di un sì prezioso 
Parroco. Ci pare che la Supplica meriti una risposta, perchè 
si faceva in essa menzione di una certa Sentenza emanata dalla 
Cutia di Genova contro il sullodato Pargoco, in data del 7 
Febbrajo 1834, che merita qualche consfderazione. Se Char- 
vaz e Pernigotti si trovano imbarazzati a dare al Dou Cava- 
gnaro una destinazione degna di lui, perchè nom lo mandano 
a insegnar teologia al Polo Arlico?... _.; 


Un Guardiano delle Regie Carceri degno del 
Geverno dell’ oro.— Ci vien assicurato un fatto che giunge 
molto a proposito per mostrare la moralità del Governo del- 
loro... Un Emigrato, fra gli ultimi arrestati, sarebbe stato sol- 
lecitato da un Guardiano delle Regie Carceri (certo S.....) d 
trasmettere un qualche biglietto ai suoi amici, assicurandolo 
che anch'egli era Emigrato, che era mosso a compassione del 
suo, stato infelice, e che sì sarebbe incaricato di far pervenire 
il biglietto al suo indirizzo senza che alcuno ne avesse sen- 
tore, come avea già futto altre volte. L’ Emigrato , che è F....... 
0........... sopraffatto dalle ripetute istanze e sollecitudini del 
Guardiano, cedeva alle sue suggestioni e gli consegnava un bi- 
glietto da trasmettersi ad un suo amico, regalando al Guar- 


| diano il suo orologio. Il Guardiano accettava con giubilo la 


commissione....... e correva, subito alla Direzione a denunciare 
il fatto e a consegnare il biglietto, mentre la Direzione lo comu- 
nicava frettolosamente al fieno fresco, il quale l'apriva con 


% 


trasporto, sperando esser giunto ad una grande scoperta... 


Ma....... vedete fatalità ? Il biglietto era scritto in cifre, e il 
fieno fresco non ne capiva un'acca, cosicchè lo spionaggio del 


Guardiano, Agente provocatore, non aveva servito a nulla. Ol — 


delusione delle delusioni! Però il Governo dell’oro, onde mo- 


strarsì coerente a. sè stesso, accordava al Guardiano delatore 


la gratificazione di fr. 25 ed una promozione , colla promessa 


i 


di qualche altro avanzamento in caso di qualche altro utile 
servigio reso al Governo cogli stessi mezzi............ 
Oblazioni delle Societa’ Operaje di Sa Meta 
darena pel Monumento Bottare.— Le Società Ope- 
raje di Sampierdaveno non ban voluto smentire la fama del 
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+ Baeo. a lettera che ci venne in proposito diretta dal Cittadine 
Antonio Gorlerì, nell'atto che ci trasmetteva Ln. 160 e cente- 
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— BWmanitaria e dell’ Unione Fraterna di Sampierdarena, da cui 


| 


DL) 


patriottismo nelle sottoscrizioni pel Menumento Bottaro. 


48 (moneta abusiva) per essere consegnate alla Com- 

one Collettrice. La pubblichiamo insieme colla ricevuta 
mostro discarico, ad elogio dei Generosi Opera) che con- 
corsero colle loro oblazioni alla colletta di quella somma. 


MUINETO "O Cittadino, 


I sottoscritto , Consigliere dell’ Associazione di Mutuo Soc- 
corso dell’ Unione Umanitaria , stato eletto a Capo della Com- 


| missione per le Oblazioni da riceversi per il Monumento del 


Sacerdote Bartelomeo Bottaro, da erigersi nel Cimitero Sta- 

glieno , si fa premura di spedire a voi Ln. 160. 48, onde 
sieno versale în Cassa. 

I Associazione dell’ Unione Fraterito m’ incarica pure di 
persare la somma qui sotto per sì filantropico scopo. 

Associazione dell’Unione Umanitaria + In. 125. 23, 

» dell Unione Fraterna . . . » 57. 25. 


En. 160. 48. 


delle quali pregovi di farmene ricevuta sul vostro foglio La 


— — 


Maga, per mio scarico, non che sieno rese a cognizione de- 


gli Oblatori — Salute e Fratellanza. 


N. 50-da L. ab. 6. 10. L. ab. 195 di Genova. 
» valuta ” , 42 


L. ab. 200. 42 di (Genova. 
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le quali a Cent. 80 formano In. 460. 48. 


Sampierdarena , AA Ottobre 1855. 
‘ Antoxio GoRLERI DI GIOACHINO, 
lo sottoseritto dichiaro di ricevere dal Sig. Avvocato Luigi 
Priurio Direttore della Maga Lire nuove cento sessanta e 
cent. quarantotto în moneta abusiva, consegnate allo stesso 
dal ESSE Gorleri a nome dell’ Associazione dell’Unione 


furono. collettate pel Monumento Bottaro. 
Genova. li 44 Ottobre 1855. 
Real Ed in fede dico Ln. 160. 48. 
Francesco CALVETTI 


Membro della Commissione Collettrice, | 


Interpellanza al Sindaco di Sampierdarena. 
— Cavaliere Sindaco di Sampierdarena, come vanno le Scuole 
in questio Sobborgo? Chi dice che vanno adagio; chi dice 
che camininano velocemente ( indietro ) e chi dice ( già que- 
sti sono i maligni ) che da un certo insignito Gambero, in 
un congresso fatto al bujo co’ suoi affigliati, siasi decretato 
di lasciarle appositamente decadere per avere il pretesto di 
rigenerarle, e affidar poi ai Beati Ignorantelli ‘ed ai Santi 
Somaschi | incarico di educare la nostra gioventù, nella 
speranza che non tarderebbero a svilupparsi in queste tenere 
speranze della Patria le più incipriate code del mondo e le 
più smisurate orecchie che si siano mai vedute. 

Per aver meglio agio a tutto questo, e per avvezzare il 
popolo al nuovo progresso gambaresco , si sarebbe appiccata 


‘una coda di un mese e mezzo alle vacanze, prorogandole 


fino a tutto il 15 Novembre, notando che sono incominciate 

il primo Agosto ( cioè protraendole mesi tre e mezzo ). 
— Cavaliere Sindaco, levateci questa spina dal cuore per ca- 
is & diteci se qualche astro fatale ha segnata la caduta 
di-quelle povere scuole! Diteci voi se è vero che il Di- 
rettore, stipendiato a 4200 franchi, nou abbia voglia di far 
miente per le Scuole, la Deputazione iente, il Consiglio De- 
legato miente, e la vostra riverita persona niente del tutto ? 
Eppure queste Scuole furono il sospiro dell’ intera  popo- 
lazione, cli k ri panne al fine di averle anche 
a vostro malincuore, Eppure queste Scuole costano la cospi- 
cua somma di uadici mila franchi, somma che si volea sl 
neor maggiore colla nomina d'un nuovo Supplente, 


» 


fto una solo volta în ua anno. 
e Si idaco, e non sarà vostra 


plente attuale si crede troppo: aggravato per 


re Sindaco, e non sa cura di premiare 
ifizi pecuviari del popolo con quell’ unico premio 


che si propone nell’ intellettuale miglioramento de’ suoi figli 
da cui dipende il miglioramento dei destini della Patria? 


DISPACCI DEL TELEGRAFO ELETTRICO 
, Costantinopoli 1.° Ottobre 


lì Sultano doveva pubblicare un manifesto per proclamare 
la Guerra Santa e chiedere | immediata entrata delle due 
flotte Francese ed Inglese. 

Omer Pacha doveva in primo luogo ingiuagere al Coman- 
dante dell’ armata Russa lo sgombro dei Principati, accordan- 
dogli però il tempo necessario per ricevere una risposta dal 
suo Governo. In caso di rifiuto cominciare immediatamente 
le ostilità senza però passare il Danubio, attese le attuali 
circostanze. — La flotta Turca va a Trebisonda. 

rr __—_____@_@@@@ETtiiii EI 


UN CANDIDATO MARITTIMO STRAVAGANTE 


Un certo giovane per nome G. B. B........+.; distinto per 
scienza e pratica nelia sua carriera marittima, si presentava 
agli esami nel locale dell’ Ammiragliato il mese di Luglio p. p. 
onde ottenere la patente di Capitano Marittimo di Seconda 
Classe. Gli esaminatori dopo pochissimi interrogatorii conob- 
bero la portata delle sue cognizioni nautiche, e supponendo 
che il candidato si credesse ancora nel mese di Maggio, senza 
perder tempo lo rimandarono ad alias pregandolo che cam- 
biasse di mese. 

Questo giovane distintissimo se ne adontò, e lo credereste? 
ebbe ricorso al Ministero lagnandosi di essere stato fatto 
segno nelle interrogazioni e nella votazione a parzialità e ad 
ingiustizie! Profonda persuasione della propria abilità! H 
Ministero per tutta risposta ad un giovane cotanto meritevole 
ordinò gli esami pubblici. 

Suvvia, Signor B........., sarete finalmente soddisfatto! Po- 
trete a vostro bell’ agio provare una volta la profonda teorica 
e pratica marittima che vi adornano. Coraggio, giovani Ca- 
pitani, coraggio ! Il B........... sarà il primo a salire il palco, 
e come promotore di questa bella disposizione proverà. al 
Pubblico che chi venne umiliato in una sala privata seppe 

erò trovare i mezzi di farsi esaltare al cospetto del Pub- 

lico.. Peecato, proprio peccato, che un giovine eosì addot- 
trinato non si provi per la Patente di Prima Classe, e siasi 
limitato soltanto a quella di Seconda, che è considerata come 
l’abbieè della professione! E voi, Professori teorici e praticò 
dell’arte nautica che vi lasciaste indurre a licenziarlo dalle 
vostre lezioni, credete che non ne conosciamo la causa? 
Il B........... l’ha detta; non eravate più abili ad insegnargli; 
già avevate con lui esaurita tutta la vosira scienza, e quella 
testa quadra non gettava che inutilmente il tempo ad ascol- 
tare le vostre dissertazioni, a sciogliere i vostri problemi; 
voi ve ne siete avvisli, e per non arrossire maggiormente lo 
licenziaste di scuola. Bella maniera di cavarvi d’ impaccio! 
Struggetevi però di rabbia impotente, Siguori Professori Esa- 
minatori! Se poteste deprimere questo Genio nell’ esame pri- 
vato, sperate forse di potere in pubblica sala continuare 
nelle-vostre ingiustizie? Poter forse dare motivo al B.........1 
di più lagnarsi? All’ apparirvi davanti di quel. luminare di 
scienza nautica, non resterete abbagliati, commossi? Delle 
prime ingiustizie ne vedetè il risultato; guardatevi dunque 
dalle seconde, e ricordatevi che non. siamo in Maggio 

P.S.— Ah, sventura, sventura, sventura! — Era già mandato 
alla Tipografia il surriportato Articolo, quando ci venne ri- . 
ferito che il B....... non si presenta agli esami nautici pel mese 
d'Ottobre. Questa notizia ci addolora non poco, perchè pare 
in certo modo che gli Esaminatori abbiano ragione, e il B 
cominci a conoscere che se non fu approvato la prima volta 
all'esame privato, ciò non fu per invidia e per ingiustizia, ma 
per ‘la. sua incapacità, e non poteva esservi che un giovane 
sventato e prosontuoso come il B . che appuntasse di par- 
zialità e d’ingiustizia Esaminatori fuori d’ogui eccezione, € 
tra questi | ottimo ed esemplare Professor Ciocca. 

Tutti i Capitani Marittimi che hanno subìto recentemente, 
o in epoca anche più remota, gli esami di Prima e di Seconda 
Classe, possono attestare se nulla di simile sia mai occorso 
loro, e se gli Esaminatori abb'ano mai dato loro ragione di 
dolersi della loro condotta. (Art. Com.) 


G. CARPI, Ger. Resp. 
Be i o e RI 


Tip. Dagnino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


IL MUNIGIPIO 


IL DAZIO SULLE FARINE 
E IL MODO DI SOSTITUIRLO 


Questa sera il nostro Municipio è convocato in Seduta 
Generale per deliberare intorno. al dazio sulle. farine, -0 
per dirla in altre parole, per palparsi le suancie, e ve- 
dere se vi rimane l’ impronta dello schiaffo ministeriale 
accoccatogli con tanto garbo dalla relazione del Sig. Cavour. 

La deliberazione. ch egli prenderà. assai «probabilmente 
(.e.può dirsi certamente ) sarà quella dell’ abolizione «del 
dazio, ma è facile. il ‘vedere che non ne avrà merito  al- 
cuno, avendolo fatto ‘troppo ‘tardi e’ per forza. Mentre in- 
fatti egli avrebbe potuto prendere ‘1’‘iniziativa di questa 
importante riforma, tostothè pervennero al suo ‘orecchio i 
primi recl&mi del popolo, o innanzi chè questi si Tevas- 
sero, mostrando di aver viscere d’ umanità, e procurando 
che le sue premure pel povero fossero di sprone e di. ram- 
pogna alla neghittosità del Governo, egli ha . voluto fare 
il sordo ai lamenti del popolo, alle preghiere, di tante po- 
vere, donne. che gli chiedevano di - potere. sfamare i loro 
figli senza prostituirsi, finchè non si vide forzato a-delibe- 
rare intorno alla convenienza dell’ abolizione del dazio sulle 
farine, quando il Guverno lo avea già prevenuto, e si trovava 
costretto a deliberare non solo sotto |’ impulso, ma sotto 
Ja pressione ministeriale, Diciamo pressione fondatamente , 
dappoichè non vi ha più libertà dì discussione possibile, 
allorehè il Governo dichiara che riguarderà come una sia- 
golare anomalia la conservazione dei dazi municipali sul 
grano dopo la quasi totale abolizione dei dazi governativi, al- 
lorchè il Governo, onde far risolvere i Comuni ancor titubanti, 
è costretto a dichiarare altamente che proporrà un articolo 
di legge al Parlamento per togliere ai Consigli Comunali la 
facoltà di abusare mai più in avvenire del diritto d’ impor 
tasse sul pane e sulle farine. Colle parole della sua. rela- 
zione il Governo ha detto al Municipio; « o levate # dazio 
di buona voglia, ove lo farò levare per forza » e il Municipio 
posto nell’ alternativa d’incontrare una impopolarità infeut- 


tuosa (ed ora disapprovata anche dal Governo), persistendo 


nel. rifiuto dell’ abolizione del dazio, oppure di cedere, 
quantunque di mala voglia al voto popolare, sarà costretto 
ad appigliarsi al secondo partito. 

Quindi possiamo fin d’ora annunziare, a consolazione dei 
Panattieri, dei Vermicellaj e soprattutto dei consumatori ) 
come d’esito non dubbio la deliberazione che prenderanno 
per forza a questo proposito i nostri Padri ‘della Patria; IL 
DAZIO MUNICIPALE SULLE FARINE SARA’ ABOLITO, 

Ma come sarà sostituito? Ecco la questione che si pre- 
senta lostochè sarà sciolta la prima, P 

Disgraziatamente avviene delle Finanze Municipali come 
delle Finanze dello Stato, Appena si rinunzia ad un dazio, 
ad una tassa; ad an introito qualunque , convien tosto prov- 
vedere ai mezzi onde sopperire all’ introito perduto , ove .il 


Genova, Sabbato 18 Ottobre 1855. 
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bilancio attivo non sia, come non è pur troppo. nel caso 
nostro, superiore al passivo in modo da rendere insensibile; 
la perdita di quel dazio o di quella tassa. Slate] 
Due sono i mezzi. onde riparare alla lacuna finanziaria: 
prodotta nel modo suddetto — o fare delle economie —.0 
surrogare un dazio con un altro dazio, una tassa .con un’al-| 
tra tassa. — 
Quale* dei. due sarà «il preferibile e il. preferito nel caso 
nostro? DI 
Il primo sarebbe certo' il migliore, ma è pur troppo im- 
possibile; il secondo non è impossibile, ma è difficile: e 
non è poi un cadere dalla padella nella brage; un urtare 
in Scilla per evitare Cariddi, il surrogare una gravezza con 
un’ altra gravezza? 
Per attuare il primo, si parla di riduzione d' Impiegati, 
di riduzione delle spese dell’ istruzione pubblica e della Guar-, 
dia Nazionale, ma queste riduzioni sono esse possibili, e se. 
possibili, convenienti? Litri Fi 
I° introito che perde il nostro Municipio nella. soppres-. 
sione del dazio sulle farine si fa ascendere a Lo. 450 mila. 
Ognun vede che con nessuna delle proposte riduzioni si po- 
trebbe riempiere questa immensa lacuna lasciata nelle Finanze 
Muvicipali; le poche economie che. potrebbero farsi” sugli 
Impiegati non frutterebbero che una somma insignificante, 
mentre danneggierebbero il meccanismo delle diverse Ammi- 
nistrazioni; i risparmi .sulla pubblica istruzione diminuireb- 
bero al pascolo intellettuale ciò che accrescerebbero al pa- 
scolo materiale, cioè toglierebbero allo spirito ciò che darebbero 
al ventricolo ; le riduzioni sul bilancio della Guardia Na- 
zionale darebbero un colpo mortale a questa vacillante isti- 
tuzione, darebbero la maggiore soddisfazione a quel partito 
che ne affretta coi suoi voti la caduta, che ha avuto. per, 
interprete nel Consiglio Divisionale il Marchese Camillo; Pal 
lavicini, e che è rappresentato nel seno stesso del Munici-. 
Pio da quei Consiglieri: Comunali che nella diseussione del 
bilancio preferiscono ì pisciatoj alla Banda Nazionale HM! 
Quanto al secondo mezzo il campo è più vasto, ma l'odio- 
sità è sempre la stessa, sebbene non nello stesso. grado, + 
perchè ogni dazio suppone una classe di consumatori ag- 
gravdta, ogni fassa una categoria di contribuenti imposta, 
Soggetto dunque delia discussione e della deliberazione 
municipale dev essere it modo di sostituire al dazio sop- 
presso, uno 0 più dazi che forniscano gli stessi proventi 
alla cassa municipale, e che. aggravino il meno che sia 
possibile la classe povera, pesando esclusivamente o quas 


esclusivamente. sulla classe più agiata. Altrimenti, tanto. vare — 6 


rebbe mantenere il dazio attuale che si vuol togliere; 

chè troppo gravoso pel povero. RE ge A 
Trattandosi di um tema sì poco ameno e gradito, vale 

sì è quello di propor dazi e balzelli, noi ci sentiam ) man 

care il coraggio di far proposte, ma ci par > che il Muni-- 

cipio senza paura di mostrarsi poco ‘cattolico; do ebbe 

ricordarsi d’imporre le cere, di cui. 

nostre Chiese per :isplendor di funzioni e pompe 

rali, e che potrebbero dare un lauto provento. € 
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Y 





del "IO Chiesa lo paghi; se ogni torcia funeraria pagasse 
uno scudo d'imposta municipale, i bacchettoni strepitereb- 
bero, ma il Municipio vi. guadagnerebbe, e le anime suf- 
fragate potrebbero forse aprirsi più presto la via al Para- 
diso....... Ci pare altresì che lo zucchero ed il caffè potreb- 
bero con vantaggio imporsi, vendendosi tuttavia a prezzi 
discreti, e se a ciò si oppone la legge, potrebbe chiedersi 
al Governo di farla modificare nella proibizione d’ imporre 
ì generi coloniali, com’egli vuol farla modificare nell’ au- 
torizzazione d’imporre il pane e le farine. 

Oppure il Municipio avrebbe un mezzo più spiccio per 
trarsi d’ impaccio e ristabilire con profitto 1° equilibrio sulle 
proprie finanze, e sarehbe di NON PAGARE LA TASSA DI 
| FOGLIETTA. 

« Voi non volete che io imponga il pane e le farine » po- 
trebbe rispondere il Municipio al Governo se avesse l’ ener- 
gia-di farlo, «e mi togliete | unico mezzo possibile di far 
fronte ‘agli obblighi miei? Ebbene, voi mi fate perdere 450 
mila franchi all'anno? Sia fatta la vostra volontà, ma io non 
vi pagherò gli 800 mila franchi di diritto di foglietta di cui 
mi avete fatto regalo. Allora me ne resteranno ancora 350 
mila di guadagno da destinare in opere di carità, ed io vi 
bénedirò nei secoli dei secoli. Amen. » 


= 


BULLETTINO COMMERCIALE 


Nelle due ottave precedenti vi fu discreto movimento nel 
commercio — I forti arrivi di granone produssero un sentito 
ribasso nei prezzi della polenta — 1 Soffietti furono in fa- 
vore assai pronunciato attese le molte richieste di San Mar- 
tino — Il fieno fresco d° Ovada mostrò una notevole tendenza 
al ribasso, mo fu sostenuto dietro ordini venuti da Torino ; 
il fieno secco restò tutto nei depositi — Vi fu però grande 
smercio di avena; orzo e carubbe attesa |’ afiluenza dei con- 
sumatori.— Sulle due piazze dei mercato della verdura co- 
minciò la vendita delle rape e dei navoni ; ne furono ven- 
dute delle ‘forti partite ‘al Governo per uso di varie Ammini- 
strazioni a somme considerevoli. Si attribuisce la causa delle 
molte ricerche del genere alla scomparsa dalla Piazza delle 
zueche incettate da Boncompagni Ministro di Grazia e, Giu- 
stizia — I prezzi della canape furono in aumento per le forti 
compre del Governo Papalino — Nelle bugie vi fu ribasso 
attesa la partenza del corrispondente del Parlamento, ma 
ciò non facilitò la vendita; il Cattolico cercò esitarne una 
partitella, ma non trovò spaccio — Vi furono, molti arrivi 
di aragoste dalla Corsica, ciò che decise il ribasso delle 
aragoste della Corte — Non essendovi Bastimenti da guerra 
Sardi in mare, le assicurazioni marittime rimasero ad uu 
prezzo moderato — Le manette furono assai ricercate dal 
Ministro dell’ oro per gli effetti d’ uso cogli Emigrati, ma 
dopo ‘le prime compre rimasero in mani ferme — Vi fu 
moltarcarestia di marroni; essendo stati incettati tutti per 
conto di Pelletia Comandante Generale della Marina Militare, 
Caldarosto di prima qualità — Anche nei fiaschi vi fu scar- 
sità del genere pei forti acquisti fatti dal Fisco — Furono 
vendute molte partite di, giuggiole, essendone cominciata la 
Stagione, ma gli amatori preferiscono le giuggiole d’ Aprile 
del 49. Per queste dirigersi a Zebedeo e C. — L’oppio fu in 
ribasso dietro le notizie della rivoluzione della China — I 
fondì si sostennero alquanto, ma alcuni Negozianti di fondi 
dovettero pagare una buona porzione di differenze — Vi fu 


abbondanza di cattive azioni, cioè d'azioni in ribasso } anche! 


il Governo ne mise parecchie in circolazione — Il prezzo del 
finocchio rimase stazionario, essendovi scarsità di persone da 
infinocchiare. I credito Municipale fu messo in liquidazione 
— I sigari neri no furono vendutsal solito che alla Capi 
tale, non potendo: essere aminessa a venderli nessuna Città di 
Provincia. 


NOTIZIE MARITTIME 
p pa ARRIVI DI MARE 
Da Trieste. Nave ZI Radetzky, con bandiera Austro-Pa- 
palina, 10 Marinaj e 20 Passeggieri, Frati, Monache e Semi- 
naristi, carico di mattoni pel Cattolico, onde fare il tetto alla 
Santa Bottega rimasta scopertà dopo la legge Siccardi, con 
casse 50 di morsi di ferro in transito per la Lombardia, 200 


cantara di catene di ferro nuovo idem, 40 damigiane di spi- 
rito di vino per la Curia di Genova antica e nuova, 10 giarre 
d'olio di fegato di merluzzo e 4 fusti d’ elleboro pel Marchese 
Fabio ; tutto il resto paccotiglia dei passeggieri consistente in 
veleni, pugnali, boccaccie, tromboni ec. 
‘Da ManrsigLia.— Brigantino 4 Nipote di suo Zio, con ban- 
diera Francese, carico di frottole pel Gran Turco, con due 
processi per la Voce della Libertà è alcune casse di veli al- 
l’ ordine. È 

Da Livonno.— Tartana // Buon Senso, con bandiera Italiana, 
carico di Grammatiche Italiane pel Fisco di Genova autore del 
famoso rinverirebbero, con 20 pacchi di Carte Geografiche idem, 
una dozzina di majali pel processo dei Porci e delle Porche 
dell’ Abate di Sant’ Antonio, 40 sacchi di sale pel Fischietto 
e un assortimento di museruole per alcuni cantanti del Tea- 
tro Carlo Felice, principalmente pel contralto...., 50 casse 
di corno all'ordine; tutto il resto zavorra per Don Miguel e C. 

Da Liverpoor.— Brigantino Za Medusa, carico di vessiche 
per Torino e Costantinopoli, con 20 casse di chiavi Inglesi per 
Cava-oro per cavare i denti ar contribuenti, 40 casse di mar- 
telli e incudini per gli Emigrati, 50 quintali di stoppa per 
imbrogliare la questione d'Oriente e 20 fecci di zucchero per 
addolcire la bocca ai liberali. 


GHIRIBIZZI 


— A Torino si fa vedere un Serraglio di bestie feroci, in 
cui si osserva un rinoceronte che mangia 150 kilogrammi di 
carne al giorno. Ciò significa che quel rinoceronte ha anche 
più appetito di Cavour.... E tutto dire 

— A Portoferrajo nell’ Isola d’ Eiba piovvero nell’ ultima 
pioggia dei pezzi di grandine della grossezza di 20 o 50 oncie 
l'uno. Non c'è dungne più da stupire se nella Scrittura csi 
legge che anticamente fu veduto più d'una volta il prodigio 
della pioggia dei sassi. Anche i pezzi di grandine di 30 oncie 
l'uno, sono sassi, e che sassi! 

— Il Cattolico parlando colla maggiore effusione di cuore 
della Campana, deplora che non si sia ancora potuto fondare 
in Genova un Giornale che |’ assomigli per neutralizzare i 
funesti effetti della propaganda della Maga !... E pur troppo 
così, Reverendo Padre Cattolico! Sono cinque anni che la 
Maga vive, e in questi cinque anni ha assistito ai funerali 
d'una ventina di Giornali. Eppure la Maga è scomunicata !.... 
Non c’è che dire; le vostre scomuniche sono molto efficaci e 
ci aguzzano molto l’ appetito; non vi dimenticate di regalar- 
cene una tutti i giorni. 


COSE SERIE 


Hi Gaz e îi Miunnmicipio.— Il Gaz continua ad illumi- 
nare le strade, le botteghe e il Teatro col solito chiaroscuro, 
e il Municipio lascia fare come se non pagasse le spese di 
illuminazione, Viva sempre il Municipio!!! 

Un’ altera deportazione. — Sembra. positivo che 
|’ Euridice sia destinata alla deportazione d’ un altro. centi- 
najo d’ Emigrati a Nuova York. Sarè comandata dal Capitano 
di Vascello Ceva. 

Processo di Stampa alla Voce della Liberta. 
— Anche il Fisco di Torino dà segni di vita verso la Stampa 
liberale. La Voce della Zibertà ci annunzia d’ essere sotto- 
posta a processo’ per due Articoli offensivi a quella perla di 
Nupoleone Bonaparte ad istanza dell’ Ambasciatore Francese ! 
Manco male che questo processo darà ai Torinesi l'occasione 
di udire la difesa che saprà farne |’ Avvocato Broflerio. 

Festa degli Operai in Savona.— Domenica ebbe 
luogo in Savona la festa d’ inaugurazione della Società degli 
Operai, a cui intervenivano invitati i rappresentanti delle So- 
cietà, di -Genova e di altre Società dello Stato. I discorsi più 
patriottici furono pronunciati nel: banchetto datosi a questo 
fine, e i più fraterni. saluti furono ricambiati fra le diverse 
Società. Così risponde il popolo ai suoi detrattori, e la Città 
di Savona tacciata da alcuni di retriva e di bigotta, mostra 
di non voler essere a niuna seconda nell’ amore dell’ Asso- 
ciazione e della democrazia. 

Oblazioni pel Monumento Bottaro della $0- 
cieta’ di Voltaggio.— Anche la benemerita Società de- 
gli Operai di Voltaggio, benchè di recente'istituzione, e ber- 
sagliata dalle continue declamazioni del suo fanatico Parroco, 
now ha voluto esser Pultima a portare il suo obolo per lere- 
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‘Samp ardar die non si i no del 
gelo “oro aggelenato dai Sanfedisti. 
di ‘pioggia. - — La ga testè ca- 
o luogo a molti e gravi ni, di cui 
DE Do della. cs PIoSRità a sul Municipio che 
i SUA. solita. mprevi inza. Molte botteghe 
Zeni. ZL del Rca furono inondali 
qui rimanendo dan | 0 tutte le mercanzie, e molte 
de, essendo seguito; "ing È molte chiaviche, si cam- 
in fiumi e torrenti. Così il primo come il. secondo. 
Tebiente è in gran ante imputabile alla traseuranza, 
poichè matla, 0 molto meno, sarebbe accaduto 
ssero. fate st rate con diligenza, e per la, 
tento si e le debite precauzioni. 

jo -è famoso pel 


MISERI, 
al! ‘t Bott 


senno di poi; quando 
pra soltanto si risolve a rimediarvi. 
‘qualche epidemia ‘avrà, visitato Genova, 
SOrvÉ Pagtinre dla pulizia di tanti schifosi vicoli 
o di tanta par di Genova una vasta. 
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la gradinata della Loggia 

it Ricca. Intorno a quel 
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i isti. STA taluni sembrerà in: 
Ma a ni tra: Marina si trova presen- 
si di Marinaj e di Macchinisti 
i Pitori. Gli Ufficiali starseggiano 

KS e valga il\vero che i pochi Ba-; 
che pr ibtono così raramente, sono costretti 
allo ‘Stato Maggiore incompleto. Ii quadro 
a i i tova, mai al completo, perchè si rifiutano 
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ttellieri. è VR dn catori, e ‘perchè avendo aspettato troppo a 


’anno per la solita balorda e _;Pellet- 
gior arto dei-Marinaj è assente per. unghi viaggi. 
S e se ne vammo pei cattivi trattamenti loro usati 
Dà € uno di essì, il Signor Bovo, fu costretto ; non, ha 
RP tirarsi s perchè Veneziano , n cagione della guerra 
ri stupidi aristocratici, E in prova di ciò, ba- 
‘che la Corveita a Vapore. Costituzione destinata _ 

, non può DA mancanza di Macchinista , 
"ta: ee ne inistero per supplirvi > + cosicchè 
perado 'airgente D o di ‘spedire in Oriente, non solo 
lastimento,,, ma una Divisione di Bastimenti da Guerra, Si 
ico oa mandarvi nemmeno |’ unico che vi era desti: 
ale della nostra Marina-Militare dovrebbe 
vi o che'si aveva souo-Des-Geneys, quando 
mente: fino a sei Fregate a vela che esi- 
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‘di patria carità, salutate con giubilo il vostro Poeta, 


f vendita e | applicazione dei Cinti agli affettì di 
aria, satanno contimuiate dal di lui figlio Signor GIUSEPPE BI 
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o Armata Russa è posta sotto gli ordini di Paschewitz, il 


fimeitore dell’ Ungheria pel tradimento di Gorgey. 


DE * VOTI E SPERANZE DI FELICE UDA 

Questo libro è meditato fra la folla di un popolo che sof. 
fre, spera, e freme. — Pare che lor stesso Genio del- — 
L'umanità abbia. condotto il giovine autore per mano, ‘e gli - 
abbia mostrato i luoghi misteriosi dove s' asconde il “delitto” 
© la miseria, Il servaggio e la tirannide, il fanatismo e le 
‘sue vittime, — 0 voi che adorate una religione @ non una 
setta di codardi, fatevi avanti e leggete in FE ‘pagine il 
vero pe consacrato alla divinità. 0. 


Nel mio tempio non si Kehdong 
Le preghiere pe’ defunti; 
Non sì succhia l'oro e ilsangue 
Ai miserrimi, ai consunti; 
ll mio nume non ha fulmini, 
Non è il Dio della vendetta, 
Nè i. pentiti. mai rigetta 

Quando cadono a’ suoi pié. : 

Qual è sarà dunque il tempio del nostro Poeta? Eccolo; egli 
ve lo dipinge co” colori più vivi e più belli dell’ iride: 


‘Qaando un giorno vedrò all’ aute 
Ondeggiare una bandiera 
Su una rocca, — ed un gran popolo 
Che confidare non dispera 
Accerchiarla nel suo fremito 
Nuovo Lazzaro risorto, 
Io dirò che um tempio è sorto, 
E che il tempio ha un solo altar. 

E qual meraviglia che un tal libro sia stato da alcuni Sardi 
bigotti e rosarianti dato in preda atte fiamme ? Certamente 
non doveva piacere nè al soldato dall’ assisa del traditore, 
nè al letterato bifronte è leccazampe, nè al Sacerdote dalla 
stola tinta di sangue |’ udirsi intuonare in pieno giorno: — 


Bada, o popolo meschino, 
E Caino, è Caino! 

A coloro che sanno di quali amari frutti sia stato sempre 
maledetto seme lo spirito di parte e quello della vendetta 
domestica fra i Sardi, facile certamente sarà lo scorgere lo 
scopo dell’autore nella Leggenda. — Un odio del secolo XVII. 
Un più nobile per avventura egli non se ne poteva prefiggere, 
nè più utile allo stesso tempo per quel misero paese con- 
dannato a vedere periodicamente cento catastrofi di sangue e 
di lutto. Volesse il cielo che. si potesse più di frequente ri- 


o Autesca ne 


Scendeano-i caceiator dalla montagna 
Colla preda spirante, 

E veggendo ‘gli sposi alla campagna 
E quel vecchio pregonte 

S° inginocechiaro. anch’ essi inteneriti, 
E “quasi umidi i cigli, 

Favellavan tra lor: — Vedi? 
Son de’ nemici i figli. 


è Queste son pagine ardenti per un popolo che soffre, din 


Riuniti 


“famia per coloro che lo fanno soffrire. E voi, giovani Sardi» 


che non. avete venduto ancora nè i anima nè it braceto alla 
schiera dei vili; voi il.cui petto è riscaldato dalla fiamma 


è 


- Essendo su questo Giornale stata annunziata la morte del 


rosa clientela del defunto; che le operazioni ni denti, la 


malattia d’er- 


“STOLFI » già fuvorevolmente conosciuto per la sua pratica nelle 
‘operazioni odontalgiche, avendo tig il suo tirocinio sotto la 
scuola del padre. 

Lo stesso GIUSEPPE BISTOLFE ve il colto Pubblico 
che si è provveduto d’un nuovo genere di sospensori comodi 
e a prezzi discreti, e che nulla sarà da lui trascurato. per 
meritarsi la benevolenza delle persone che vorranno onerario. 

Abita nella casa del padre, contrada. Carlo Alberto, cast + 
»-Siallo, secondo piano. G. CARPI, Ger. Belt vg 


Tip. Dagnino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 








Si pregano gli Abbuonati, a cui è spirato l abbuonamento;: { cafio queste o vincano quelle, egli ha. tutto a. perdere e. 

a rinnovarlo in tempo, onde non soffrire ritardi nella spe- | nulla a guadagnare. 

dizione. È vero che se vincessero i Russi, si potrebbe! dire, che 
lo spirito ‘rivoluzionario sarebbe schiacciato in Europa (al- 
meno il Papa lo spera); ma chi non vede che il Papa Cat- 
tolico sì troverebbe subito a mal partito? Nicolò è un buon 
diavolo, Antonelli lo dice, finchè fa amministrare il Kmowt4 
ai sudditi ribelli, finchè estermina i. Cattolici, ma rivolu; 
zionari Polacchi, finchè manda nella Siberia Preti, Mona- 
che e Frati sediziosi, e infatti Papa Gregorio di felice me- 
moria gli fece molta festa‘a Roma dopo la presa di Var, 
savia; ma Nicolò vuole esser ‘Papa, Nicolò ha la pretesa 
di essere ispirato dallo Spirito Santo, di. essere. Pontefice 
dei Cristiani più legittimo di Pio TX (guardate che auda; 
cia!), e come tale vuole avere il monopolio del Paradiso, 
comandare a bacchetta non solo al. corpo. ma all’ anima 
dei suoi felicissimi sudditi, e guai.a chi gli fa concorrenza, 

guai a chi pretende essere Papa più di lui e gli dà dell im- 

































































































PROCESSO DEI PORCI... 


Questa mattina il nostro Gerente è chiamatò a. compa- 
rire dinanzi al Tribunale di Prima Cognizione per offesa 
ai Porci e alle Porche dell’ Abate di S. Antonio, che il 
Fisco chiama offesa alla religione di S. Antonio..... 

Il Dibattimento ha luogo nel cosidetto Sa/onetto del’ Pa- 
lazzo Ducale. 

Attesa la capacità del locale, i curiosi che, volessero ri- 
manere edificati da questo processo yorcino, possono inter- 
venirtvi, 

Nel prossimo Numero ne daremo l' opportuno rendiconto 
insieme alla Sentenza del Tribunale. 





postore! Egli non soffre rivali, mon soffre contradditori, € 
da buonissimo amico politico di Pio ]X, vinta la Turchia 
diventerebbe il suo più formidabile nemico religioso e sa- 
rebbe capace di voler fare dell’ Italia una nuova Russia. 
Vediamo ora il rovescio della medaglia, cioè faeciamo 
l'ipotesi della vittoria dei Turchi. 1 «ia 
Omer-Pascià passa il Danubio, l'entusiasmo dei Turchi 
trionfa della disciplina dei Russi, Gorskakoff, Menskikoffe 
tutta l' altra serie di Generali colla ‘desinenza .in off; sono 
battuti, sconfitti, costretti. a rintanarsi nelle. più sorride 
steppe della Russia.... Che cosa ne segue? Ciò che può pre- 
vedersi; la rivoluzione si fa largo in Ungheria, in Po- 
lonia, a Napoli, a Milano, a Palermo, a Roma.... Sì signore, 
anche a Roma. Dopo la rivoluzione viene l’ anarchia... Dio 
buono! che cosa si può dar di peggio pel Papa e Re di 
Roma? Ecco che il manco che vi balli è ìl potere tempo- 
rale... e lo spirituale ? Gesù Maria! Inorridiseo al solo. pen- 
sarlo... Non sarebbe possibile che ai popoli dope la rivolu- 
zione politica prendesse il ticchio di fare la rivoluzione reli- 
giosa, e riconoscendo di dovere la loro salvezza ai Turchi, 
si decidessero a farsi circoncidere «di. preferenza che rima- 
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IL PAPA TRA DUE FUOCHI 


Lettori, quest’ oggi ho da parlarvi del Papa, e non 
mica per dirvi che ha giuocato al bigliardo, che ha fatto 
una buona passeggiata, un buon pranzo, una buona di- 
gestione, che si è fatto applicare una dozzina di mignalte 
all’ ano per guarire dalle emorroidi, e simili; ma ho da 
parlarvi di cose le più serie, per quanto queste non 
manchino di avere una grande gravità per tutti quelli che 
s' interessano alla salute del Sommo Gerarca. 

Come ben sapete, in Oriente le cose si vanno imbro- 
gliando di più in più tutti i giorni, I Sultano s’ è incappo- 
nito nelle sue velleità guerriere, e vuole ad ogni costo mo- 
strare i denti allo Czar di tutte Ze Russie che è entrato ex 
abrupto nei suoi Principali. Nicolò, ehe pecca anch’ egli di 
testardaggine, al Sultano che gli intima di andarsene, ri- 
sponde coppe e vuol restare. D'altronde la cosa si capisce; 
per doverne uscire ianto valeva non esservi entrato! Ecco 
dunque a fronte due feroci mastini che si guardano rin- 
ghiando e che vogliono ad ogni costo finirla colle unghie 
e col morso, Aspetteranno ancora 15 giorni, un mese, 
due mesi, e se vogliamo tutto }’' Autunno ed anche 1° In- 
verno, ma è certo che vagliono mordersi e si morderanno, 
ed ecco appunto in qualè circostanza il Papa di Roma si 
trova fra due fuochi, 


nere Cattolici? 
Eccovi perciò il Papa posto proprio tra due fuochi e due 

fuochi pericolosissimi, mieidialissimi. Da una parte le palle 

di cannone e'i niente di più falso dell’ artiglieria Cosacca, 

dall’ altra le granate ei s2ienfe di più vero delle batterie 

à' Omer-Pascià; da una parte il knouth Russo, dall'altra 

il palo Maomettano... San Gennaro! che brutta posizione ! 
Pregate dunque, o lettori; pregate perchè il nostro dilet- 

tissimo Papa sia liberato da tanto pericolo con' una. solu- 

ziore diplomatica della questione d'Oriente, è perchè possa 

trionfare ed ampliarsi il suo regno spirituale. non meno 

che il temporale; come è il desiderio di tutto l’.orbe catto- 

lico. Manco male, ‘che il Signore. ha. detto, eil Cattolico = 

lo ripete, porte inferi non prevalebunt! Viviamo. dunque 

tranquilli e sicuri; il Papa uscirà dai due fuochi senza la 
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Voi mi avete già indovinato, non è vero? M primo 
fuoco sono i Russi, il secondo fuoco sono ì Turchi, è il 
Papa di Roma si trova proprio fra Y uno e l'altro, come 
se il Vaticano fosse edificato sul bel mezzo del Danubio. 
— Mi spiego, 

Ponete che oggi o domani, od anehe. questa Primavera, 
i due eserciti vengano alle mapi.... Per chi parteggierà 
Pio IX? Pei Turchi o pei Cosacchi ? — Nè per questi, nè per 
quelli, direte voi, 1 primi sono :Scismatiei, i secondi sono 
Maomettani; come volete che il Papa dei Cattolici possa 
‘@augurar vittoria alle armi Russe o alle armi Turche? Vin- | minima seottatura. tt 





PETIZIONE DEI FUMATORI GENOVESI]: 


TTXL MINISTRO-CAVAORO 


Une 
Pa 


. Sienor Ministro! 


Noi siamo alla disperazione..... 

Voi siete Ministro delle Fibanze, e come tale avete giu- 
risdizione sui sigari... Voi dunque ci avete già indovinato; 
noi ci rivolgiamo a voi in qualità di Ministro dei sigari. 

I sigari ?... Oh la bella invenzione che sono 1 sigari - 


Quanti giovani sbarbati passano per uomini d' importanza 


in grazia d’ un sigaro, perchè sputano in cadenza , e fu- 
mando sembrano assorti in profonde meditazioni Quanti 
damerini vanno debitori delle loro conquiste amorose ad 
un elegante bocchino, alle ondate di fumo che lasciano 
sul loro passaggio, ad un-grazioso presente di. sigari Lin 
cannetta fatto a qualche Signora! Quanti si troverebbero 
desolati se non sapessero come ingannare il tempo con un 
sigaro od una pipa! — Non è il sigaro il migliore conforto 
dell’uomo nella solitudine ? Il miglior rimedio. per aguz- 
zar |’ appetito e facilitare la digestione? La miglior com- 
pagnia d' un amante sotto le finestre della sua bella ? | 

Oh perchè non v è ancora stato un poeta che canti i 
meriti del: sigaro, come Buffa ha cantato quelli del fieno. 
La Repubblica letteraria potrebbe andar lieta dell’ acquisto 
di un nuovo capo-lavoro, e potrebbe metter la Sigareide 
a fianco della Ciceide e della Fagivoleide. 

Dacchè i meriti di questo portentoso trovato della mo- 
derna civiltà furono riconosciuti, tutti si sono messi a fu- 
mare. Non e’ è etichetta che tenga; tutti i riguardi sono 
andati in fumo. Fumano i Militari, fumano i borghesi , 
fumano gl’ Impiegati, fumano i forensi; fumawvo i giovani, 
famano i vecchi, si fuma nei Caffè, si fama nelle Trat- 
torie, si fama nei Teatri. Fumano persino, i Magistrati , 
fuma Buffa, fumano i Ministri, fumate voi, fumano ì ra- 
gazzi, fumano persino le donne. | È 

Sì Signore, Signor Ministro; fumano persino le donne! 
Se volete; a Genova hanno cominciato tardi a fumare, ma 
ora che vi han preso “gusto fumano anch’ esse. disereta- 
mente. È vero che le donne fumano di preferenza i sigari 
d’ Avana; ma alle volte ne fumano anche di quelli della 
Regìa, | 

Insomma, Signor Ministro, fumano tutti come Turchi, 
‘anche prescindendo dalla questione d’ Oriente. — 

È perciò in questo stato di fumo e di cicca generale , 
che moi. ricorriamo a voi, come Ministro responsabile dei 
sigari, per chiedervi qualche; energico. provvedimento. che 
garantisca i nostri polmoni. i i 

Signor: Ministro, è da qualche tempo che dai; magazzeni 
di tabacco di Genova escono e si mettono in vendita presso 
le tabaccanti dei sigari scellerati. Diciamo scellerati, per- 
chè. dirli pessimi non basta. | 

In alcuni si trovano dei cenci, in altri della stoppia, 
in altri dello spago; aleuni sono bucati, altri sono impe- 
netrabili, e per quanto facciate non riuscite a farne uscire 
il fumo; alcuni sembrano inviluppati colla gomma o colla 
pastetta ; altri sembrano fatti di spugna, altri, di foglia di 
vigna ‘o di fieno seeco; insomma sono una vera iniquità, 
cì fanno girare il capo, sputare il cuore ed i polmoni, e 
ci lasciano la bocéa: amara più che dopo aver masticato 
dell’aloè. 0... [a 

Si dice che il povero Prete Bottaro sia stato avvelenato 
col'mezzo d'un! sigaro, ma pare che i vostri sigari non 
‘siano ‘molto migliori di quelli che si fabbricano a Roma... 

Signor Ministro, mettetevi una mano sul cuore, e se non 
ne ‘avete ‘mettetevela sopra un altro luogo, vi sembra que- 
«sto il modo di trattare i fumatori Genovesi ?. Non abbiamo 
ancora ‘la bocca: ‘amara: abbastanza dalle vostre, tasse, che 
voi volete amafeggiarcela. di più coi vostri. sigari ? 

Un sigaro nero non potreste trovare a comprarlo in, tutta 
Genova a pagarlo uno scudo. Eppure a Torino i sigari, neri 
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si vendono; e si vendono 5 centesimi, nè più nè meno 
degli altri! 

.Come va dunque, Signor Ministro, che noi poveri Pro: 
vinciali dobbiamo provare gli effetti della nostra inferiorità 


Y versola Capitale anche nei sigari? Possibile che Torino abbia 


da avere la privativa anche dei sigari neri? Possibile che 


non vi abbia ad essere dinanzi allo Statuto nemmeno la 


uguaglianza dei sigari? Insomma, Signor Ministfo, è tempo 
di finirla. Noi siamo stucchi e ristucchi dei vostri cattivi 
sigari, e se voi non li cangiate, noi vi minacciamo una 
guerra più terribile delle barricate, una completa astinenza 
(all Americana ) dai sigari governativi. O \i fumeremo di 
frodo, o non ne fumeremo più, o fumeremo la pipa e ce 
ne impipperemo; e allora come farà il vostro collega del: 
l'oro, quando non venderete più sigari per procurargliene ? 

Signor Ministro, questo è il nostro ultimatum. — In 
nome. dei nostri polmoni, noi v' invitiamo dunque a pro- 
nunciarvi sulla importante questione che vi abbiamo sotto- 
posto; meditate e decidete. 

Dopo questo credete pure, Signor Ministro, che noi non 
siamo niente affatto 

Gli obbligatissimi Vostri Servi 
I. FUMATORI GENOVESI. 

P.S.— Le Donne Genovesi, comprese Je Serve. prote- 
stano di non voler fumare i sigari d’ Avana, e minacciano 
di mangiarvi il naso se non date ordini severi alla Gabella 
di Genova per una pronta riforma, 

Sappiate pure che alcune Tabaccanti, prevalendosi della 
mancanza dei sigari neri nei nostri Magazzeni, li vendone 
1 franco e 50 al pacco di 25, rivendendoli comprati dalle 
Tabaccanti di Torino. Ciò per vostra norma È 


DISPACCI TELEGRAFICI DELLA MAGA 


Da CosrantinopoLi.— Il Sultano vuole la guerra, il Divano 
vuole la guerra, gli Ulema (Preti) vogliono ta guerra, il po- 
polo vuole la guerra, le donne vogliono la guerra ; insomma 
st farà la guerra, ma........ si aspetta la buona stagione...:.. 
— Un ammutinamento ebbe luogo nel Serraglio, ma interven- 
nero gli eunuchi con molti pezzi di cannone (senza palle però) 
e P ordiue fu immediatamente ristabilito. 

Datte RIVE DEL Danupio.— Omer-Pascià è sempre al suo 
posto. I Generali Russi idem. I due Eserciti si divertono a ve- 
dere le:acque del Danubio straordinariamente ingir'ossate dopò 
le ultime pioggie. Gorskakofî è a letto per ut forte raffred- 
dore 

Da Roma.— Hl P... ha fatto: una gran partita al Bigliardo, 
secondo il parere dei Medici, col Generale della Guarnigiohe 
Francese, Fece un bel colpo per coprirsi, ma il Generale Fran- 
cese saltò gli ometti con un colpo dé testa, lo scopri e fece 
il casino...., Ora il P.,.. da il gesso alla stecca e si: prepara 
a qualche colpo portenioso di pate 

Da Parigi, — L'Imperatore è alle Tuglierie 
positiva. 

Da Vienva.— Cecco Beppo è alla latrina a cagione della 
forte dissenteria che lo ha assalito allà prima notizia della di- 
chiarazione di guerra della’ Turchia. Furono chiamati i Me- 
dici per somministrargli qualche potente’ astringente, Si spera 
di salvarlo. i 

Da: Pierrosorco,— Un Corpo di Cosacchi ha terminato ora 
il suo ingresso in questa Città,.....; n. Se ne aspetta un se- 
condo.......... Le probabilità della guerra, si funno maggiori... 

Da Beruino.— Il Re di Prussia ha pranzato allegramente 
cogli Imperatori d’ Austria e di Russia; ed ha. fatto un bpin» 
disi alla, salute della Diplomazia Anglo-Francese. È 

Da NapoLi.— Il Re si è fatto dispensare. dall’ obbligo di 
mangiar magro in Venerdì attesa la sua eccessiva MAGLOZZ% >» 
Furono arrestati altri cento liberali da mandarsi in galera... 

Da Firenze.— Il Grandoa è andi:to a letto senza cena in 
penitenza dei peccati di Miss Cunningham arrestata come di- 
stributrice di Bibbie Protestanti. Alla mattina si è alzato con 
un po’ di mal capo:........... Si temeva di qualche malattia al 
cervello, ma non c'è pericolo... L'Ambasciatore Inglese 
ha. voluto persuaderlo:della convenienza di liberare Miss Cuo- 
ninghum conc alemii argomenti @ fortiori, è il Grandoa si 
lasciato persuudere, | 


notizia 
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iva.— Îl Gerente della Maga è in questo momento 


vai «al Tribunale pei Porci e per le Porche dell’ Abate di 


a AMODIO, :.,..:,.00e0» 


—_1—1—————__rrrt_—rrrrr==== 

Un farto curioso di due mnarinofi ad un 
Prete. In uno degli scorsi giorni avveniva in Genova un 
muovo tratto d’ingegnosa mariuoleria che per la sua sirava- 


i ai merita di essere pubblicato. I Prete Giovanni Solari, 


stode dell’ Oratorio della Foce, si recava tranquillamente 
di buon mattino a quell’ Oratorio, «com'è suo costume. Avan- 


‘| zato nella strada, trovandosi quell’ Oratorio a qualche distanza 


dalla Città, s' imbattè in due giovani che lo aspettavano di 
pié fermo, uno dei quali aveva in mano un grosso cavagno. 
Giunto ad essi vicino, uno dei due giovani, quello senza 
cavagno, gli si rivolse dicendogli: siamo qui già da un ora ad 
‘aspettare una persona per un appuntamento e non l' abbiamo 
ancora veduta. Si tratta di una scommessa, e avremmo. bi- 
sogno di sapere che ora è, per accertare che non abbiamo 


mancato al convegno e che abbiamo vinta la scommessa. Di 


grazia; Signor Prete, saprebbe elia dirci che ora abbiamo ? 
— Subito, rispose il Prete, non dubitando che si volesse uc- 
cellarlo con quell’ ingenuo racconto, e trasse di tasca |’ oro- 
logio. Tanto bastò perchè |’ uno dei due mariuoli autori della 
farsa (precissmente quello che gli avea fatta la domanda, ed 
era senza cavagno) gli ghermisse l'orologio e si dasse alla fuga. 


Ah birbante, ah mariuolo? si mise allora a gridare il se- 


condo mariuolo dietro al primo ed alzandosi in aria adirata, 


hai rubato l’ orologio al Prete, e eredi di farla franca? 
Tenga tenga , Signor Prete, per un momento il mio cavagno 


| chemidàl’animo di agquantarlo quantunque lontano questo la- 
li dia È ® . * . 
«dro matricolato! E così detto si dava a correre dietro al primo 


consegnando il cavagno in mano al Prete, che estatico e con- 


fuso a quel nuovo tratto di mariuoleria, non sapeva che 


fare e che dire. Ma aveva un bell’ aspettare il povero Prete; . 


il secondo mariuolo aveva imitato il corvo dell’ arca, e non 
ritornò più del primo; quindi stanco di attendere e avvistosi 
della canzonatura si disponeva a lasciare il cavagno lungo la 
via e a proseguire la strada verso Ì’ Oratorio, quando il suo 
erecchio fu percosso»-da alcuni vagiti. Guarda di quà, guarda 
di là, Don Solari non vede nella, eppure i vagiti crescono e 
si fanno più vicini. Immaginate la sua sorpresa! Guarda 
nel cavagno e si avtede che erano i vagiti di un bambino 
testè nato, colà nascosto dai due mariuoli che gli avevano 
rubato |’ orologio. Situpito di una tale scoperta, come po- 
tete ben supporre, egli s'incamminava allora dal Parroco 
degli Incrociati col cavagno in mano perchè lo mandasse al. 

Ospedale, proponendosi di non dir mai più che ora fosse, 
ce COSE SERIE 

Ultime notizie.— Corrispondenze di Levante portano 
che, cominciando le ostilità, V Inghilterra si dichiarerebbe 
apertamente per la Turchia e farebbe uno sbarco di truppe 
onde tagliare la ritirata ai Russi; cosicchè in caso di una 
sola glia perduta | Armata Russa sarebbe distrutta com- 
pletamente. 

Notizie dell’ Ungherese Coszta. — È smentito 
quanto venne annunziato dai Dispacei Telegrafici essere |’ Un- 
gherese Coszia stato fatto partire da Smirne per |’ America 
sulle istanze del Console Austriaco. Un nostro corrispondente 
ce’ informa che tale veramente era |’ intimazione dei Console 
Austriaco a cui aveva aderito per debolezza il Ministro Ame- 
ricano a Costanuvopoli, ma che il Console Americano di 
Smirne vi si rifiutò, dicendo esser egli obbligato a prender 
gli ordini direttamente dal Gabinetto Americano e non dal 


A Ministro di Costantinopoli ; che Coszia era suddito Americano, 


e aveva il diritto di rimanere dove più gli fosse piaciute. 
Un fatto analogo a quello di Coszia.— Un fatto 


see quello di Coszta avvenme presso la Gujana Olan- 
CU 


dese. Alcuni prigionieri Francesi erano fuggiti da Cajenna e 
si erano rifugiati a bordo di un Bastimento mercantile Ame- 
ricano. Un Vapore da Guerra ne domandò la consegna, Il 
Capitano Americano si rivolse al suo Console, e questo rispose 
che non si dovessero consegnare, e se il Comandante Francese 
ri: Agr api si unissero gli equipaggi dei Bastimepti 
Americani colà ancorati per respingere la forza colla forza. 
Una tale risolutezza scoraggiò il Comandante Francese e i 


prigionieri evasi furono salvi. 


É 


i 
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Per parte del nostro Ufficio fu fatto il versamento delle 
oblazioni raccolte dalla Direzione pel Monumento Bottaro. 
Ecco la ricevuta che pubblichiamo a mostro discarico. 


Sono lire nuove cinquantasei e cent. sessanta moneta abu- 
siva che î0 sottoscritto ricevo dalla Direzione del Giornale 
la Maga state dalla stessa colleitate pel Monumento Bottaro, 
come risulta dalla lista N. 25. 

Genova, li 1% Ottobre 1855. 


jIn fede dico Ln. 56. 60. 
à Francesco CALVETTI 
Membro della Commissione Collettrice 


A nostro discarico annunciamo pure essersi da noi conse- 
gnate Ln. 10 al Marihaio Giuseppe Paggi offerte a suo pro 
dalla nostra Direzione, non essendo stata offerta alcun’ altra 
somma. 
ee Lieeiàetziiioianni 


SicnoR GERENTE, 

Prego la S. V. a pubblicare nel pregiato suo Giornale 
quanto sono a raccontarle. 

Lunedì 5 corrente il mio Principale Vermicellajo Andrea 
Grillo mi domandava se avessi avuto in pronto un Lavorante 
da fornire alla sua fabbrica, osservandomi però che intendeva 
pagarlo 56 soldi di Genova e mon 3 lire di Genova come gli 
altri Lavoranti. fo, come Membro della Società dei Lavoranti 
Vermicellaj, gli rispondevo che non mi pareva conveniente 
quella sottrazione, poichè la condizione dell’ Operajo nel pre- 
sente caro dei viveri e delle pigioni era anche troppo angu- 
stiata, senza che i fabbricanti Principali cercassero ancora di 
attenuarne gli scarsi salari. 

Udito ciò, egli nuli’ altro mi replicò, senonchè seppi poco 
dopo aver egli futto passare al lavoro della pasta dal lavoro 
dei Torni | operajo Gio. Batta Della Casa, facendo seco ac- 
cordo del salario suddetio di soldi 36 invece di lire 5 di Ge- 
nova come si pagano agli altri. 

Allora mi rivolsi allo stesso Della Casa osservandogli che 
accettando quel salario egli avrebbe potuto danneggiare gli 
altri operai, facendo nascere il desiderio nel Principale come 
negli altri Fabbricanti di diminuire il salario della mano 
d'opera, come era stato diminuito a Jui, pagandogli il lavoro 
di mena ia pasta come quello dei Torni; il che era un 
esempio funesto nelle presenti dure circostanze. Che essendo 
io Vice-Presidente della Società de? Lavoranti Vermicellaj, di 
cui anch egli era Socio, mi credevo in dovere di esortarlo 
a mon recare questo danno all’ arie, ed invitarlo ad insistere 
sul prezzo di lire 5 al giorno come percèpivano gli altri 
operai dello stesso genere di lavoro. 

Gli osservai però che essendo egli padre di famiglia, e 
onde nén esporlo a rimaner privo di salario, in easo che la 
sua domanda al Principale non fosse aceettata e fosse co- 
stretto a rimanere senza lavoro, io gli promettevo di sommi» 
nistrargli lire 5 al giorno finchè non avesse trovato altro im- 
piego, pagandole anche anticipatamente se avesse diffidato. 

Il Della Casa accettava con espansione la proposta, e me 
ne ringraziava, promettendomi il più strette silenzio, mentre 
all'indomani it Principale Andrea Grillo era ragguagliato 
di tutto. 

Una tale rivelazione mi valse lo sfratto immediato dalla 
fabbrica, ed è per questo che mi rivolgo alla di Fei gentilezza 
per informare il Pobblico della unica causa del mio congedo, 
onde possa egli giudicare della mia e della condotta del Grillo 
e del Della Casa, e affinchè l'arte tutta possa conoscere che 
quanto ho fatto era solo nell'amore di essa. 

Genova, li 15 ottobre 1855. 


Zuxini Gio. Barta 
Vice-Presidente e Rappresentante 
della Società dei Lavoranti 
Vermicellai 


LA VOCE DELLA LIBERTA” 


Le associazioni a questo Giornale si ricevono al nostro UF 
ficio ai prezzi seguenti: — Pea un anno — Lx. 56. — PER 
SEI MESI — Lx. 20 — Per TRE Mesi — La. Il. 


G. CARPI, Ger. Resp. 
Tip. Dagnino. | 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


IT, DIBATTIMENTO 
DEI PORCÌ E DELLE PORCHE 
DELL’ ABATE DI SANT'ANTONIO 


Eccovi, o lettori, al Dibattimento di questo strano pro- 
cesso che resterà memorabile negli annali del Fisco Geno- 
vese e della nostra stampa; processo che dai 16 Gennajo 
del cadente anno, di citazione în citazione, di sussulto in 
sussulto doveva attendere il suo scioglimento sino al giorno 
18 Ottobre, cioè dieci mesi dopo. Tant@ molis erat pel no- 
stro Fisco sostenere le prerogative dei Porci e delle Porche 
dell’ Abate di Sant’ Antonio! 

Martedì era il giorno fatale.... Fin dalP alba di quel giorno 
l'orizzonte si era coperto di neri nuvoloni, e poco dopo 
l’acqua cadeva a seechié; lampi e tuoni solcavano il cielo, 
le ‘strade erano cangiate in torrenti, sembrava il principio 
del diluvio. Era fuori di dubbio che anche gli elementi 
protestavano contro il processo dei Porcî... e delle Porche... 

Suonavano le 10, e il nostro ‘Gerente, in mezzo a quella 
tempesta, andava a sedersi sul banco degli imputati. Poco 
dopo comparivano i Giudici, e il Presidente apriva il Di- 
battimento colle interrogazioni d’ uso, dichiarando al no- 
stro Gerente esser egli imputato di oltraggio alla Religione 
per aver posto in dileggio Sant” Antonio , il suo Abate e 
i suoi Porci... (dell’ Abate... non disse le sue Porche). 

Quindi si dava lettura dell’ Articolo incriminato, che era 
inteso fra l'ilarità generale, non esclusa quella mal re- 
pressa di taluno fra i Giudici. 

Terminata la lettura, prendeva la parola il Pubblico Mi- 
nistero nella persona del Sostituto Fiscale Canessa, 

Quì voi vi altenderete senza» dubbio a qualche tirata 
contro la stampa, sul fare di quelle che si sentono d’ or- 
dinario da certi Sostituti Generali al Magistrato d’ Appello, 
e da certi Sostituti Fiscali al Tribunale di Prima Cogni- 
zione, ma dobbiamo dirvelo con non minore ammirazione 
della vostra, che se voi avete quest’ opinione, dovete dis- 
porvi a ricredervi e a rimanere delusi. Il Pubblico Mini- 
stero dei Porci (ci perdoni l’ espressione, perchè non ne 
troviamo una migliore ) ebbe più buon senso, più co- 
scienza e meno voglia di farsi burlare, di quanto si sia 
generalmente in diritto di pretenderne da coloro che hanno 
la disgrazia d’indossar la toga fiscale. Cominciò dall’osservare 
che non sempre era ufficio del Pubblico Ministere di ac- 
cusare, ma allora solo che fosse convinto della colpa del- 
imputato, e che una tale convinzione gli mancava af- 
fatto in quest'occasione, e citava in appoggio molte autorità 
storiche, il Cantù, i Bollandisti e lo stesso Dante Ali- 
ghieri, che attestavano le popolari superstizioni dei secoli 
scorsi intorno ai Porci, considerati come oggetto di speciale 
predilezione per Sant Antonio, e come efficace rimedio (in 
venerazione del Santo...) alla ‘peste cosìdetta delefuoco sa- 
cro che desolava allora ? Europa. Che in questa stolta 
_ credenza, in Francia ed altrove, erano stati accordati speciali 
favori alla vazza porcina, istituiti Ospedali e Monasteri che 


si alimentavano coi prodotti della vendita dei Porci, a cui 
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perciò si permetteva di vagare liberamente nelle Città e nelle 
Campagne, Che un tale pregiudizio era pure prevalso in Ge- 
nova, e che una conseguenza di esso era l’ invocato pri- 
vilegio dell’ Abate di Sant’ Antonio di pascolare liberamente 
î Porci nelle contrade di Genova, o di riscuoterne il cor- 
respettivo in un annuo canone di lire  centosettantacinque 
di Genova fuori banco. | i 

Che perciò la Maga non avea fatto che biasimare an pri- 
vilegio veramente biasimevole , e che in nulla poteva ri. 
guardarsi collegato, senza grave oltraggio alla Religione, 
alla saniità del culto; che egli non approvava certamente 
il modo con cui la Mage aveva préso. a combattere quel- 
l’ esoso privilegio ( cosa di cui non possiamo adontarci niente 
affatto, perchè non abbiamo mai avuto il desiderio di. avere 
l'approvazione del Fisco; ci basta di non dispiacergli...».), 
ma che dal non approvare al eredere colpevole correva non 
poco intervallo, e ché per questa ragione egli si vedeva co- 
stretto....... a ritirare l’ accusa e a conchiudere per |’ asso- 
lutoria dell’ Imputato. Disse pure che nessun fondamento 
poteva fare l’ accusa sulle Porche piuttosto che ‘sui Porci, 
in primo luogo perchè Porche era veramente il femminino 
di Porci; in secondo luogo, perchè dove anche si. volesse 
prendere la parola. Porche in un significato equivoco, cioè 
come sinonimo di donne da bordello ( interpretazione con- 
tro cui la Maga protesta con tutta la forza della sua bac- 
chetta......), questo genere di Porche sarebbe sempre stato 
riferibile all’ Abate di Sant'Antonio e non al Santo, il quale 
(vale a dire l’ Abate, il Cardin. Lambruschini) se si credeva 
offeso dall’ Articolo per la supposizione affibbiatagli dalla 
Maga di tenersi un numero considerevole di Porche in Ca- 
nonica, aveva aperta la strada ad ‘un processo regolare, 
sporgendo querela di diffamazione....... 

Ma dunque, direte voi, perchè il Fisco ha portato l'ac- 
cusa dinanzi al Tribunale, se poi ha dovuto ammettere 
la verità storica del racconto della Maga, e concludere 
per l’assolutoria? A questo ha risposto lo stesso rappre» 
sentante del Pubblico Ministero nell’esordio del suo discorso, 
e torna inutile il ripeterlo. 

Era certo però che anche malgrado le conclusioni del 
Fisco per l’'assolutoria, il Tribunale avrebbe potuto pro- 
nunciare la condanna del Gerente e mandarlo in prigione 
per delitto di lesa maestà dei Porci e delle Porche del- 
\' Abate di Sant’ Antonio, se lo avesse creduto colpevole, 
non essendo per questo distrutta 1’ azione penale. Non era 
perciò inutile 1’ ufficio della difesa, e prendevano infatti la 
parola anche gli Avvocati difensori. Det SILA 

Primo sorgeva per l’ Ufficio dei Poveri 1 Avv. Montesoro 
e con una accurata esposizione della vita di Sanf' Antonio, 
dei suoi digiuni, delle sue astinenze, della sua. castità, 
della sua penitenza, delle sue lotte col diavolo che lo-tentò 
tante volte in mille forme, e da ultimo disperando di vin- | 
cerlo colle buone si mise persino a batterlo spi 
commosse profondamente gli astanti, e fu quasi 
di trarre le lagrime dagli occhi dei Giudici, 2? 





bene però, dice Buffa, che l' Avv. Montesoro disse queste. | 


cose nell’ interesse della difesa, e perchè c’è obbligo di 
crederle, mon mica.....:......... avete inteso, non è vero? 

Fatta questa patetica descrizione dell’ eroismo di Sanl'An 
tonio, entrò allora l° oratore a far conoscere 1’ origine del 
Porco, compagno indivisibile di questo Santo. Disse esistere 
una leggenda la quale narra che un porcello andò nel 
deserto a trovare il Santo nella sua grotta, e gettatoglisi 
tra le gambe lo difese dai demonj in forma di leoni che 
minacciavano sbranarlo all’ entrata della grotta. Vedete se 
era un Porco valoroso!... Disse che tutti gli storici che scris- 
sero la vita del Santo parlarono sempre colla più grande 
venerazione del suo Porco, e che in tutte le imagini, in 
tutti i ritratti (alcuni ne produsse egli stesso all’ udienza) 
si vedeva effigiato il Santo con un magnifico Porco al- 
lato, forse a simbolo della sua umiltà dandosi a vedere in 
tal modo che Sant’ Antonio non isdegnava nemmeno la 
compagnia dei Porci; che il Porco rappresentavasi forse 
a suoi piedi per indicare le battaglie del Santo contro lo 
spirito della carne, di cui il Porco era l'imagine...... Citò 
aneh' egli 1° autorità incontestabile dei cattolicissimi Bol- 
landisti, ed osservò che questi scrivendo in lingua latina 
avevano adoperato l’ espressione sus depicta, e che sus 
essendo di genere comune poteva ugualmente attribuirsi a 
Porco ed a Porca, di maniera che nulla impediva si 
credesse piuttosto che il Santo andasse continuamente in 
compagnia di un Porco o di una Porca. 

c E se è dubbio (esclamava allora il difensore) che lo 
stesso Sant’ Antonio avesse seco un Porco od una Porca, 
perchè vorrà farsi carico al Gerente della. Maga d'aver 
detto che l’ Abate: di Sant’ Antonio di Prè, tuttochè Cardi- 
nale, vuol avere dei Porci e delle Porche? Se è in dubbio che 
avesse sempre seco una Porca Sant’ Antonio, che era il 
modello della castità, perchè dovrà adontarsi dell’ attribu- 
zione di parecchie Porche, l'Abate di Sant'Antonio, che non 
è ancora deciso che sia un S. Luigi, e ciò supponendo, cioè 
dato e non concesso, che alle Porche dell’ Abate si fosse 
voluto dare un significato ambiguo? Ma alcuno forse potrebbe 
cavar pretesto; come ve lo.cavò il Fisco (non quello del- 
l’udienza, ma quello del sequestro dalle parole ) è incerto 
il numero dei Porci e delle Porche, ma si crede che il 
numero delle femmine fosse il maggiore. Ebbene, Iustris- 
simi Signori, (soggiungeva con enfasi maggiore il nostro 
Avvocato) io vi proverò coi documenti storici alla mano, 
che quanto credeva semplicemente la Maga, era un fatto, 
una certezza, poichè io trovo nel contratto (e qui lo leg- 
geva) passato fra l’ Abate di Sant’ Antonio e i Padri del 
Comune nel 1751, che la facoltà accordata al Magnifico 
e Reverendissimo Abate, si estendeva ad un maschio e tre 
femmine, vale a dire ad un Porco e a Llre Porche grosse, 
oltre 20 porcelli di sesso incerto da un anno a basso. 
Dunque è provato che i Padri del Comune usando i do- 
vuti riguardi all’ Abate gli avevano concesso più. Porche 
che Porci per tutti gli usi che di ragione, » 

Perciò, è inutile il dirlo, egli conchiudeva con tutto 
ardore per | assolutoria dell’ imputato. 

Sorgeva terzo a parlare 1’ Avv. Maurizio, al quale do- 
vendo percorrere un campo di già battuto dai due primi 
con erudizione ed eloquenza, restava più poca messe a rac- 
cogliere; ad ogni modo trovò ancora delle buone ragioni 
a dire, e diede l’ultimo colpo alla vacillante accusa fiscale. 
Lesse un articolo sullo stesso argomento del Corriere, foglio 
mon certo avventato o sospetto di provocare troppo sovente 
le ire fiscali, e provò non aver detto meno della Maga 
(ad eccezione delle Porche ), eppure non essere stato in- 
criminato. Provò che l’intento della Maga non era quello 
di oltraggiare la Religione, la quale non poteva aver nulla 
di comune coi Porci, ma di far cessare un bestiale pri- 
vilegio, uno stupido tributo del Municipio verso 1’ Abate 
di Sant Antonio, e che perciò commendevole, non certo 
da biasimarsi e tanto meno da accusarsi, era l'intenzione 
dello scrittore. | | | Ù 


I Giudiei davano durante il dibattimento non dubbi. se- 
gni di persuasione e d’ ilarità; e perciò non si ritiravano, 
terminata la difesa, che per ritornare poco dopo a dar 
lettura della Sentenza, la quale ASSOLVEVA pienamente 
il Gerente della Maga dall’ accusa di oltraggio ai Porci e 
alle Porche dell'Abate di Sant’ Antonio, che il Fisco aveva 
voluto interpretare per oltraggio alla Religione & San- 
t Antonio...... 

E così aveva fine dopo 10 mesi il processo dei Porci — 
Scusate, o lettori, se in questo rendiconto abbiamo dovuto 


portarvi tra i Porci sino agli occhi, e se una cosa chb più 


non sì nomina, che chiedendo permesso, tra persone civili 
ed educate, abbiamo dovuto nominarvela tante volte quante 
l'avete letta nei nostri articoli, ma la colpa è in primo 
luogo dell’ Abate che non vuol rinunziare ai suoi Porci e 
alle sue Porche per tutto l’ oro del mondo, e in secondo 
luogo del Fisco (non quello dell’ udienza, ma quello che 
ha ordinato il processo) che ha voluto. portare con'tanto 
apparato i Porci e le Porche dell'Abate dinanzi al Tri- 
bunale. 


_—_— o 


I FIASCHI DEL FISCO DI GENOVA 


Per provare quanto il Fisco di Genova sia fortunato ed 
avveduto nei suoi processi contro il Giornalismo, ecco la 
Statistica dei suoi fiaschi in materia di stampa in soli 
dieci mesi, cioè dal principio del corrente anno. Lasciamo 
gli altri, perchè abbastanza noti, e per non fare la lista 
troppo lunga. 

1.° Il Fisco fece fiasco nel primo processo degli rr del 
l’ esecrabile Libeny. 

2.° Idem nel secondo processo dello stesso genere. 

5.° Idem nel terzo, essendo tre i Numeri sequestrati e 
processati per la stessa ragione. Questi fiaschi sono tanto 
più madornali, in quanto furono regalati al Fisco non già 
dai Giurati, ma prima dalla Sezione d’ Accusa, e poi dalla 
Cassazione, a cui ricorse il Commendatore Cotta, dopo l’or- 
dinanza di non farsi luogo a procedere, emanata dalla 
Sezione d’ Accusa. ;i 

4.° Il Fisco fece fiasco nel processo di offesa all’ Austria 
per l’ Articolo della Maga sui sequestri. Lombardi;  Arti- 
colo che fu sequestrato. per ordine del fieno fresco, ma 
che per onor della firma fu poi processato dal Fisco. An- 
che su questo la Sezione d’ Accusa. decise non essersi 
fatto luogo a procedere, cosicchè il fiasco è divisibile per 
metà tra il Fisco ed il fieno fresco. 

5.° Il Fisco fece fiasco nel famoso processo della Pre- 
dica dei Re, in cui il Gerente della Maga era imputato di 
offesa alla persona del Re, e del solito luogo comune di 
un voto per la distruzione dell’ ordine monarchico-costitu- 
zionale, colla prospettiva di qualche anno di carcere e di 
qualche migliajo di franchi di multa. Questo fiasco fu re- 
galato al Fisco dai Giudici del fatto con due bellissimi 
no, non è colpevole. 

6.° Il Fisco fece fiasco nel celebre processo della Maga 
pubblicatasi in giorno di Mercoledì invece del Martedì. Questo 
fiasco fu presentato al Fisco di Genova non più dai Giu- 
dici del fatto, nè dalla Sezione d’ Accusa, ma dai Giudici 
ordinari , cioè dalla Sezione Correzionate del Tribunale di 
Prima Cognizione, Presidente Degrossi. 

7.° Il Fisco fece fiasco nel processo dei Porci e delle 
Porche nel modo di cui sopra. Questa volta 1’ assolutoria 
della. Maga fu pure pronunciata dal Tribunale ordinario 
di Prima Cognizione, Presidente Bastreri. 

Fin quì i fiaschi fatti colla Maga. Ecco poi gli altri. 

8.° Il Fisco fece fiasco nel processo di diffamazione in- 
tentato contro il Direttore e il Gerente dell’ Ztalia e Popolo 
sulla querela sporta dal Direttore delle Poste di Genova. 
Anche questo fiasco fu favorito al Regio Fisco dai Giudici 
ordinarj, Presidente il Cav, Malaspina. 

9.° Il Fisco fece un fiasco strepitoso e he vale per dieci, 
nei cinque 0 sei processi accumulati contro il Gerente del» 
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i solito appendice dell'arresto pre- 
‘La fabbrica di questo fiasco fu affidata ai Giurati 
e lo servirono a dovere. 

0.° Il Fisco fece fiasco mel processo Ducros, con sen- 
a del Tribunale ordinario, Presidente Bastreri. 
11. Il Fisco fece fiasco nel famoso processo dell’ oro 
tro il tipografo Moretti, ugualmente per Sentenza del 


ot de unale di Prima Cognizione, Presidente Bastreri. 


«12. Il Fisco farà fiasco sicuramente (almeno si spera ) 
nel processo delle verghe metalliche, dei salami e delle 
carte geografiche, anzi lo ha già fatto colla ristampa del- 
l’articolo della Maga sulla Voce della Libertà, Ed ecco 
dodici fiaschi strepitosi in meno di dieci mesi, cioè due 
per sentenza dei Giurati, quattro per ordinanza della Se- 
zione d’ Accusa, cinque per sentenza del Tribunale di Prima 
Cognizione di tutte le Sezioni e con tutti i Presidenti, ed 
un altro imminente. 

Ad un bel circa i fiaschi, cioè gl' investimenti legali del 
nostro Fisco, sono numerosi come gli investimenti della 
nostra Marina Militare. È tutto dire. 


COSE SERIE 


La testardaggine del Municipio della Spe- 
zia.— In altri Numeri di questo Giornale abbiamo dimo- 
strato l’iguoranza economica ed amministrativa del Consiglio 
Comunale della Spezia nello stabilire la meta del pane. Dob- 
biamo ora tornare sull’ argomento, poichè la cocciuta maggio- 
ranza di quel Consiglio non sembra voler trarre alcun inse- 
gnamento dalle disapprovazioni della stampa, — Sono ora cirea 
due mesi dacchè quel Musicipio ha stabilito la meta del pane 
a centesimi 44 la }ibbra, e non si è ancora deciso a variarla 
malgrado le rimostranze di tutti i rivenditori e il successivo 
aumento delle derrate. Infatti il prezzo corrente del grano al- 
1” epoca della meta , cioè il 21 Agosto scorso, era di fr. 22 
a 25 l’ettolitro, mentre ascese in seguito sino a fr. 27 a 28, 
ed ora calcolata la riduzione del dazio si trova a fr. 25 a 26, 
cioè ad un aumento costante dai 3 ai 4 fr. l’ettolitro. La 
farina pure da lire abusive di e 52 come si pagava nell'epoca 
suddetta, ora si paga lire 55 a 36; ed il pane che allora si 
vendeva a Genova centesimi 44 la libbra , ora si paga cent. 
13; in tutti i Comuni di Riviera si verificò lo stesso aumento, 
compreso Chiavari, che è in molto migliori condizioni della 
Spezia, tirando il grano dall’ origine e non da Genova. E ciò 
nondimeno il Municipio della Spezia sempre indifferente alle 
giuste lagnanze dei Panattieri, conserva costantemente la stessa 
meta colla più manifesta ingiustizia. Intanto alcuni fabbricanti 
di pane già chiusero i loro neguzii, ed altri si preparano ad 
imitarli, mentre coloro che per circostanze particolari sono 
costretti a continuare, subiscono ogni giorno nell’ esercizio del 
loro commercio una perdita considerevole in proporzione dello 
smercio, — Una tale imprevidenza ed ingiustizia non può 
più ora essere scusata nemmeno dalla crassa ignoranza di quei 
Consiglieri, essendo stata avvertita ripetutamente dalla stampa, 
e mostra in essi coll’ imperizia amminisirativa una decisa vo- 
lontà di nuocere ad onesti commercianti. Se il Municipio della 
Spezia vuole conservare la gotica istituzione delle mete con- 
traria alla libertà commerciale e ad ogni buona massima di 
economia ( mentre il miglior mezzo di ottenere il buon mer- 
cato è la libera concorrenza come esisteva in passato anche 
alla Spezia, senza che ia popolazione avesse mai a dolersi di 
aleun abuso per parte dei venditori ), si occupi almeno di te- 
nersi informato delle variazioni che avvengono tutti i giorni 
nel prezzo delle derrate, onde proporzionarvi la meta del pane, 
ma non intenda di far pagare centesimi 14 ia libbra il pane, 
quando ne vale 45, e forse, computate lo spese, anche 16. 11 
Municipio della Spezia ha nel proprio Regolamento di Polizia 
ia facoltà di rinuovar la meta ogni 45 giorni, mentre del 24 
Agosto scorso sino ad oggi (cioè in gue mesi) nou si è più 
degnato di discendere ad occuparsi dei prezzi dei cercati, poco 
importandogli che per la sua negligenza vadano in rovina 
non poche oneste famiglie, sù 

Un corrispondente smascherato. — Nel Num. 


418 di questo Giornale, in data del 4,° Ottobre corrente, fa 


inserito un Articolo intitolato un’ interpellanza al Magistrato 
d’ Appello di Sassari, sulla fede di una lettera pervenuta a 


— questa Direzione firmata Pietro Gioelli, sedicente Delegato 
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di Pubblica Sicurezza. In quell’ Articolo si formulavano al- 
cune accuse contro il Cavaliere e Professor S......, e si do- 
mandava se il costui processo doveva aver |’ esito di quello 
intentatosì contro un Signor T....... che non isdegnava. re- 
carsi a banchettare col famigerato assassino Cambilargia, 
dava mamo alla costui fuga , mentre accorreva la forza» ar-> 
mata, ed arrestato e convinto di sua complicità , era poce 
dopo lasciato libero senza ulteriori conseguenze. Ora meglio 
informati da persone di Sassari attinenti al Prof. S..... come 
al Signor T....... possiamo asserire che la colpa attribuita al 
primo dai vero o supposto Pietro Gioelli ( vero 0 supposto 
Delegato di Sicurezza) di cui abbiamo in mano da lettera, 
non ha alcun fondamento, e che quella attribuita al secondo 
è completamente: smentita dall’ Ordinanza della Camera di 
Consiglio di Sassari, la quale dichiarò non essersi fatto luogo 
a procedere contro il Signor T per la colpa imputatagli, 
di cui parla | Articolo; ordiibanza che giustificò pienamente 
l'imputato da qualunque sospetto. Ciò diciamo, perchè amiamo 
la verità anzi lutto, e perchè, se essendo lungi dal luogo 
abbiamo prestaro fede a quella corrispondenza, ora meglio 
informati del fatto, vogliamo che 1 innocenza brilli in tutta 
la sua luce, e che al vero o supposto Gioelli rimanga il 
debito marchio di calunniatore. 


DISPACCI TELEGRAFICI DELLA MAGA 


DA CosrantinopoLi.1— Le ostilità hanno cominciato 
cane uscito dall’accampamento Russo riuscì, malgrado la piena 
del fiume, a guadare il Danubio e a penetrare nel campo ne- 
mico. Î Turchi dopo una viva fucilata lo fecero prigioniero , 
e sì preparano a fucilarlo come esploratore.... I Russi minac- 


ciano una rappresaglia. 


Ore 14 di notte.... Costantinopoli è nelle mani del popolo.... 
i Turchi si sono impossessati delle case e vi si sono rinchiusi 
ermeticamente...... ll Sultano ed i Ministri sono immersi..... 
in un profondo sonno. — Ore 42 di notte Tutto è tran- 
quillo, compreso il Serraglio. 

Da Parier.— L'Imperatore ha dormito bene e si è sve- 
gliato con appetito. /dem |’ Imperatrice. Si parla d’ una Leva 
straordinaria di 500 mila spie per tutte le ‘occorrenze della 
questione d° Oriente. 

Da Nuova Yorx.— Il Governo Americano ha ricevuto la no- 
tizia del rifiuto dell’ ezequatur del Governo Sardo al Console 
Foresti come Mazziniano Il Presidente Pierce si è li- 
sciato i baffi e ha detto: va bene. Il barometro segna bur- 


Da Lonora.— Il popolo Inglese prepara un altro meeting 
in favore della Turchia. Si prevede che la conseguenza di 
questo meeting sarà l’ ordine alla flotta Inglese di. bombar; 
dare Costantinopoli alla prima occasione. 

Da Roma.— È terminata la partita di bigliardo a casino 
e ometti tra il P..... e il Generale Francese. H P..... ha fi- 
nito per perdersi andando negli ometti. colla sna palla. 
Generale Francese ha fatto partitone. 

Da Panma.— Il Duca ha aspettato ansiosamente }' esito 
del processo dei Porci e delle Porche..... Udito il loro trionfo 
è andato subito a........ Tutta ia Corte è in festa. 

Da NapoLi.— Il prezzo dei macearoni è in continuo au- 
mento. Ciò ha prodotto molto malcontento nel popolo. Si 
teme una rrrrivoluzione...... 


NOTIZIE DI TORINO 

Lettere di jeri (19 corr.) giunte da Torino, recano che 
gravi tumulti ebbero luogo il-giorno 18 a sera inoltrata 
per l'eccessivo ri:icarimento del pane. La folla, composta di 
persone del popolo, mandò molte grida sotto il Palazzo del 
Ministero, chiedendo come a Genova il ribasso del pane, dei 
fitti e delle tasse. Intervenne la forza pubblica facendo le in- 
timazioni d’uso per far sciogliere l’assembramento, mn inu- 
tilmente. Allora si ricorse alla forza e furono fatti parecchi 
arvesti. L'assembramento si sciolse alla mezzanotte, ma gli 
assembrati si separavano colle grida: a dumani, a domani? 

Il Ministero raccoglie come lia seminato. Dio non voglia 
che si abbia a lamentar di peggio ! 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Attesa la gravità delle 
circostanze si anticipa la 
pubblicazione del Gior- 
nale senza Caricatura. 


I TUMULTI DI TORINO 

Finalmente anche la Capitale si è commossa per l’ecces- 
sivo rincarimento del pane! 

Non sono dunque più solo le indocili Provincie, la faziosae 
Genova, la turbolenta Arona, che si agitano per 1° insop- 
portabile caro del pane, di questo primo alimento néeces- 
sario alla vita! È Torino, la stessa regale Città di Torino, 
la pacifica ed affezionata popolazione della: Capitale (vedi 
la relazione di Cavour al Re), che protesta di nom poterne 
più, che domanda ja diminuzione del prezzo del pane, ché 
grida sotto le finestre del vampiro del popolo: abbasso +2 
Ministro che ci succhia il sangue, che ‘ci aggrava d'im- 
poste, che vuol farci morir di fame! È Torino, la ‘Gittà 
più florida dello Stato, la Città che più profitta dell’attuale 
sistema di centralizzazione amministrativa, }a Città im cui 
le industrie hanno maggiore incremento, e somministrano 
pane a migliaja d' Operaj!... 

Eppure anche a Torino il popolo che non-vive sul bi- 
lancio, che non fa la spia, che non striscia nelle anticamere, 
che non s' impingua di grassi impieghi, che non vegeta? fra 
i sudori e le lagrime dei suoi fratelli (e vivaddio. che an- 
chea Torino di questo popolo rion ne manca) è costretto» ad 
uscire. dal suo contegno tranquillo, dalle sue abitadini pa- 
cifiche, per mandare un grido di disperazione, ‘una voce 
di minaccia e d’ indignazione al Ministro ch’ egli ‘considera 
come. il fabbro dei suoi dolori, autore delle cento sue tasse, 
delle cento sue privazioni, e della fame!.... Sì, ‘anche il 
popolo di Torino è stanco, e grida chè la misura è colma, 
ed uscito dalla sua tranquillità abituale trascende persino 
a violenze biasimevoli, ad aggressioni contro la casa ela 
persona del Presidente dei Ministri, il Conte Cavour. 

« Ma il Ministero ha tolto it dazio sul grano; e nòn 
Solo lo, ha tolto provvisoriamente, ma definitivamente. 1l 
Ministero può forse cangiare i decreti della Provvidenza, 


su e.fare che vi sia abbondanza di raccolto, quando la tetra 


produce scarsamente le sue messi? » — Ecco la. difesa 
dei Cavouriani quand méme, anzi il Parlamento, Giornale 
ul soldi del Ministero, va assai più oltre; ed esclama en- 
falicamente : de. 

« Il pane è forse caro soltanto in Piemonte? È forse.in 
potere del Conte di Cavour. lo accrescerne 0 lo scemarne 
il prezzo? È forse il Conte di Cavour la ‘causa della. ge 


nerale scarsità dei raccolti ?. Egli che rincara i grani sui 
mercati ‘di. Londra ,. di Parigi, di Marsiglia, 0 se volete di 
Roma, di Bologna, di Milano, di Firenze? E il Conte di. 
Cavour che, inondando i. Principati Danubiani e minac- 
ciando la pace di Europa, ne turba i commerci e le in- 
dustrie?. » 

Miserabili argomenti degni d’ una livrea Ministeriale ! 

Lo sappiamo anche noi che i Ministri non possono can- 
giare i decreti della. Provvidenza, ma sappiamo pure. che 
possono prevenirne, attenuarnè i funesti effetti. Sappiamo: 
che non possono fare che Ja terra produca abbondante» 
mente quando ‘e’ è carestia, ma sappiamo altresì ehe. con 
provvide leggi, con savi ordinamenti si può. usufruttuare; 
la fecondità. d’un luogo a vantaggio della. sterilità d° un. 
altro. Sappiattto che se in Piemonte vi. fu ‘in quest! anno; 
scarsità di raccolto, vi fu raccolto pingue ed abbondanterin: 
Turchia, in Polonia ed in Russia, se.che noi avremmo. pò: 
tuto. provvederci abbondantemente nel Mar. Nero, nel. Mar.di 
Marmara e nel Mare d' Azoff. Sappiamo che il Porto naturale; 
del Piemonte è Genova , e che il commercio: dei. grani è 
in Geneva attivo e fiorente; sappiamo: che il Littorale della, 
Liguria fornisce a questo commercio. mille, duemila Basti- 
menti di grossa e piccola portata, che possono provvedere 
non solo esuberantemente lo. Stato ,; ma approvigionare in, 
gran parte |’ Inghilterra e la Francia, Sappiamo.che un De- 
creto che avesse soppresso ‘interamente il dazio sui grani 
sei mesi prima dell’ ultima riduzione; cioè, quando lo .ab- 
biamo chiesto noi, e con noi tutta la stampa che ha .co-. 
scienza e non si accovaccia ai 'piedi.del Potere a raccogliere. 
le briciole della mensa ministeriale, avrebbe fatto affluire 
nel nostro Porto centinaja «di Bastimenti scarichi di grano 
che avrebbero riempito i nostri Depositi e provveduto larga- 
mente Genova, il Piemonte e la Riviera. Sappiamo infine. 
che il Ministero non avrebbe potuto irminpedire un rincari. 
mento del pane, ma che si sarebbe avuto un rinearimento, 
discreto, ragionevole , quale lu. presente penuria doveva ine-. 
vitabilmente produrlo, mon quale abbiamo veduto verifi- 
carsi per l’ ostinazione governativa, mettendo ‘alla. dispera- 
zione la numerosa famiglia del povere, è. a repentaglio la. 
pubblica quiete. ma RIM ;0Tr 

Ebbene, chi ha impedito al Ministero di farlo!? Noi forse. 
che abbiamo alzato la voce ai primi. lamenti del. popolo, 
prima ancora che le dimostrazioni delle popolane Genovesi 
venissero a provare che non avevamo vuotamente declamato, 
ma rappresentato fedelmente le sofferenze, le privazioni e. 
le proteste del povero? Noi: forse, 0 le livree del Parda=. 
mento che con pedantesche dissertazioni economiche, ri-. 
cantavano in ogni Numero che il miglior modo di rimediare 
alla penuria del grano, era di non far NULLA, e di lasciar. 
correre? Noi che chiedevamo ogni giorno con insistenza al, — 
Municipio di prevenire il Governo nell’ abolizione dei dazj, 
di spronarlo, d’ incoraggiarlo coll’ esempio 


| interpellato dal Sindaco di Genova sulla co \ mien? di 


gliere il dazio, rispondeva negativamente, ed in i È a 
Sindaco di tener fermo, di mostrar energia e di pubbli 
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il Manifesto che tulti conoscono, essendo irremovibile inten- 
zione del Ministero di non venire ad alcuna concessione? 
1 turibolarj del Parlamento chiedono goffamente: « il 


pane è forse caro soltanto in Piemonte? È forse in potere 


del Conte di Gavour lo accrescerne 0 lo scemarne il prezzo?” 


È forse il Conte di Cavour che fa rincarire i grani sui 
mercati di Londra, di Parigi, di Marsiglia, o se volete, di 
Roma, di Bologna, di Milano, di Firenze? » . 


Prezzolati imbecilli! E mon poteva Cavour far scemare 
il prezzo del pane facendo togliere il dazio sul grano set. 
mesi prima, come han fatto gli altri Governi d' Europa, 


invitando i Municipj a fare altrettanto, invece di esortarli 
a tener duro e a mostrare energia? Se a Londra, a Pa- 
rigi, a Marsiglia, a Roma, a Bologna, a Milano, a Fi- 
renze, il pane è caro quanto in Piemonte; l’ Inghilterra, 
la Francia e la Romagna non sono esse in assai peggiore 
condizione della nostra? E se a Londra e a Parigi il popolo 
morisse di fame, avreste voi il diritto di far morire di 
fame Genova e Torino, avendo in mano il mezzo di rime- 
diare ‘alla carestia e di farci mangiare il pane a buon 
mercato mediante ‘un leggiero sacrifizio delle finanze? Hanno 
forse Roma. Bologna, Milano, Firenze una Marina mer- 
cautile numerosa come la nostra, da caricare di grano in 
tutti gli. Scali del Levante per sopperire ai bisogni propri 
eva quelli delle ‘altre nazioni? 

Non fu forse colpa del Ministero, se centinaja di Basti- 
stimenti Genovesi , di proprietà d’ Armatori ‘Genovesi, ca- 
vichi ‘di erano per conto di Mercanti Genovesi, si presen- 
tavano negli scorsi mesi all’ imboccatura del nostro Porto 
per informarsi dei prezzi: della Piazza e vedere se avevano 
la propria convenienza «a vendere il carico in Genova, ma 
udito che quì tuttora esisteva il dazio governativo, mentre 
a Marsiglia era abolito e il Governo accordava un premio 
ad ogni Bastimento che vi. approdasse carico di grano, 
ricevevano dai Negozianti 1’ ordine di proseguire il viaggio 
per Marsiglia? 

È vero che il Governo non può: comandare alla terra 
di ‘essere feconda, ma esiste in Genova istituito dai no- 
strì Padri Repubblieani uno Stabilimento che ha nome An- 
nona, in cui si actoglievano centinaja di migliaja di mine 
che erano vendute al popolo a buon mercato quando al- 
trove infieriva la carestia. 

Perchè non imitarli? Perchè aspettare a ridurre il dazio 
all'avvicinarsi dell’ inverno, cioè quando l’ aumento dei noli 
distruggeva il benefizio della riduzione? Perchè ridurlo sol- 
tanto e non toglierlo del tutto ? Perchè ridurlo solamente 
quando i timori della guerra spaventavano il commercio? 

Ritraetevi dunque, o sofisti impostori, che v'ingrassate 
deì sudori del povero. Il popolo vi conosce, e vi conosce 
il popolo delle'Provincie, come il popolo della Capitale. Il 
popolo conosce quel Ministro che ha fatto ritardare la ri- 
duzione del dazio sul grano per vendere ad.alti prezzi tutto 
il grano incettato ai primi rumori di carestia; il popolo 
conosce quel Ministro che specula sulla sua fame, traffica 
sui suoi dolori e si pasce lautamente in tutte le imprese 
industriali dello Stato. bol | 

E non cercate meschini sotterfugi, o Tartuftij per porre 
in dubbio che le proteste dei Torinesi , tuttochè illegali e 
\iolente siano opera del popolo (di quel popolo beninteso 
che l'aumento del pane mette in angustie e alla fame ), 
poichè uno dei vostri, lo stesso Parlamento, dichiara in 
fronte ad un suo Articolo che l’assembramento era composto 


di persone appartenenti in gran parte alle classi Operaje , 


e gli Operaj, vivaddio, sono popolo 


Intorno ai tumulti di Torino ecco il Manifesto’ pubbli- 
cato in quella Città dal Questore. 
AMMINISTRAZIONE DI PUBBLICA SICUREZZA 
. Questura della Città e Provincia di Torino 


Jeri sera assembramenti e tentativi criminosi con vocifera- 
zioni vennero a turbare la calma consueta della Capitale. La 


‘carezza del pane esagerata dalle suggestioni di alcuni, tristi 


che mendicano tutti i pretesti per suscitare torbidi, traviò 
molti inesperti; i quali non riescono a discernere fin dove 
l'azione dei Governi possa lottare colla forza delle cose. 

Il Governg del Re è determinato di non tollerare altri atti 


che quelli che consuonano colla legalità, dei quali non havvi 


penuria sotto le istituzioni che reggono questi Stati: ed atti 


| legali non sono le manifestazioni tumultuose della piazza, le 


quali se furono represse com energia al primo apparire, lo 
sarebbero CON TUTTO IL RIGORE ASSENTITO DALLE 
LEGGI, qualora si rinnovassero. 

Pertanto si esortano tutti i pacifici Cittadini a tenersi Jon- 
tani da ogni attruppamento che seguisse nella via pubblica, 
poichè la confusione non lascia sempre distinguere il curioso 
dal reo. 

Torino, il 19 Ottobre 1855. 


L’ Intendente reggente la Questura 
GALLARINI. 


Come ognun vede, un simile Manifesto, fatte poche va- 
rianti, potrebbe affiggersi anche a Milano. 
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Mentre il nostro Governo esclude dalla Leva Marittima 
i Pescatori ed i Battellieri, ed espone, in tempo di guerra 
e di una Leva straordinaria di mare, la Marina Mercantile 
a restar priva di Marinaj, ecco ciò che decretava Ja Con- 
sulta Legislativa della Repubblica Ligure il 9 Dicembre 1800 
onde. fornire alla Marina degli abili Marinaj e togliere al- 
l’ozio, al vizio, e forse al delitto, i ragazzi poveri ed. ab- 
bandonali. 


LA CONSULTA LEGISL. DELLA REPUBBLICA LIGURE 
Seduta dei 9 Decembre 1800 Anno IV. 


Considerando, che È intiero abbundono ; accoppiato al- 
l’estrema indigenza, in cui vivono, specialmente in que- 
sta Centrale, non pochi Fanciulli, può divenire per essi 
una funesta sorgente di mali d’ ogni genere, a grave 
danno lor proprio e della Società; laddove opportuna- 
mente applicati e diretti possono formarsi altrettanti 
buoni ed utili Cittadini. 

Considerando , che all'attuale difetto di mezzi, che 


i presenta l Albergo de’ Poveri, destinato @ ricovero di 


questi Esseri sfortunati, può in qualche parte supplire 
per ora la Navigazione, che fu sempre il primo elemento 
della prosperità dei Liguri. 

Sulla proposizione della Commissione Straordinaria di 
Governo dei 28 Novembre scorso, e successivo rapporto 
della Sezione di Amministrazione generale dei 2 del cor- 
rente, ha adottato ed esteso la sequente Legge : 

1. /l Comitato di Polizia nel Centro, e le Municipalità 
nelle rispettive Giurisdizioni, hanno la facoltà di porre 
e di far ricevere a Bordo d’ ogni Bastimento comandato 
da Padrone, o Capitano Ligure, della portata non mi- 
nore di mine. seicento, un Ragazzo povero, ozioso ‘ @ 
vagabondo, mon minore di anni nove, nè maggiore di 
quattordici, provvisto del ‘necessario limitato equipaggio 
personale a spese della Cassa Municipale, con obbligo al 
Padrone, 0 Capitano di ritenerlo sino all’ età di anni 18 
compiti per abilitarlo alla Navigazione. 

2. Ciascuno dei suddetti Capitani, o Padroni è in di-. 
ritto di esigere dal Ragazzo, posto come sopra al Bordo 
del suo Bastimento un servizio proporzionato’ all' età ed 
abilità del medesimo. Dopo anni quattro di servizio, du- 
ranti i quali ciascun Ragazzo sarà mantenuto di vitto e 


vestito dal suo' Capitano 0 Padrone, entrerà @ percepire 


la paga corrispondente al suo servizio, e secondo le re- 
gole ed usi stabiliti. 

5. Saranno tenuti i Capitani e Padroni anzidetti a 
render conto al Comitato e Municipalità Rispettive dei 
Ragazzi loro affidati, e a dare le informazioni partice- 
lari sulla condotta de' medesimi. i 





| 4. I Capilamie Padroni su mentovati nel ricevere i sud- 
getti Ragazzi dovranno provvedersi dal Comitato e Mu- 

picipalità anzidette di un Certificato esprimente la'consegna 
loro fatta dei Ragazzi medesimi, colle qualità prescritte 
dalla presente legge, Chi non sarà munito di detto Cer- 
| tificato potrà essere obbligato a ricevere altro Ragazzo 
i gl'suo Bordo 


come sopra. 
DEJEAN Pres. SoLARI, MARCHESI Segr, 
1800, 12 Decembre: Anno IV. 


LA COMMISSIONE STRAORDINARIA DI GOVERNO 
Decreta : 
La presente Legge sia pubblicata, stampata, affissa ed 
eseguita, munita del sigillo della Repubblica. 
SERRA Pres. = Rossi Segr. 


Che fa invece il nostro Governo ?. Non solo non ammette 
nella Leva Marittima i giovani Pescatori e Battellieri, ma 
non accelta neppure per arruolamento come Mozzi a bordo 
dei Bastimenti da guerra i ragazzi che si presentano per 
ingaggiarsi, se non possono provare di NON’ ESSERE GE- 
NOVESI, quasi l' essere Genovese equivalga ad un delitto, 
ad una eondanna infamante !..... 
{Così s' incoraggia lo sviluppo della. Marina da Ministri 
Piemontesi che non conoscono neppure la bussola e la rosa 
dei venti, ma che pure hanno Ja fronte di ritenere il por- 
tafoglio della Marina. 


COSE SERIE 


I Cappelloni delia Gazzetta del Popolo.— |] 
Cappelloni della Gazzetta del Popolo; parlando dei fatti di 
Torino, e facendo eco alle bavose livree del Parlamento e 

“ai Tartufli Emigrati dell’ Opinione, scrivono che la dimostra- 
zione ebbe a PRETESTO il caro del pane e soggiungono : que- 
sta gente non può a meno d' esser sedotta dai nemici delle 

| mostre istituzioni. Son questi forse i consigli che vengono 
dati nei confessionali dai reduci del Congresso di Scarna- 
 figgi? (I Vescovi). Ci pensi il Governo. E con ciò la Gaz- 
| zetta sedicente del Popolo si confida di dare a credere, co- 
me lo ha detto per le dimostrazioni di Genova, che gli autori 
del malcontento del popolo sono i Preti ed i Vescovi! Cap- 
 pelloni schifosi; noi siamo nemici dei Preti al pari di voi, 
e più di voi, ma non lo siamo al punto di renderci ridicoli. 
Chi fa gridare il povero è la FAME, e la fame non è nè 
nera nè rossa, e non ha bisogno d’ essere messa in moto 
da Preti o da repubblicani. Non ha altro movente che il ven- 

‘tricolo, buffoni ministeriali, che osate chiamarvi Apestoli del 
| popolo! 

L'Opinione e gli Operag.— I Tartuffi dell’Opinione 
affermano che gli autori della dimostrazione a Cavour erano 
| Quaranta o cinquanta!!! e poi dicono che gli arresti som- 
mano a trenta!!! Perchè non dire addirittura che gli autori 
della dimostrazione furono arrestati in massa ??? 
| Pericolo corso da Cavour.— La sullodata Opinione 
| Facconta che nella dimostrazione della sero del 48 alcuni 
fra i perturbatori avevano sfondata la porta di strada della 
«Sua abitazione, avevano ascese le scale ed erano già entrati 
nell'anticamera della casa del Signor Presidente del Consi- 
glio dei Ministri, quando giunsero i Carabinieri. 
 Mfarlamento e la Maga,.— Il Parlamento nel suo 
| furioso articolo sulla dimostrazione di Torino, fa 1 elenco 
fs Siornali che concitano le passioni popolari sulla paura 
o della fame, e fra questi colloca la Maga. Il bavoso Par/a- 
Mento è bugiardo in questo come in tutto il resto. La Maga 
293 sempre domandato con energia dei provvedimenti al Go- 
_Verno sulla crisi frumentaria, ma non ha mai eccitato la 

Popolare effervescenza, e nelle dimostrazioni di Genova si è 
doperata a calmarla, come ha pur fatto |’ Italia e Popolo. 

il Parlamento fu il suo mestiere; calunnia, 
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204. 
Il Manicipio e il Dazio sulle farine.— IH nostro 
Municipio ha invidia dei trionfi del Ministro Cavour, e nulla 


lascia intentato per dividere la sua impopolarità e le impre- 
Convocato straordinariamente per delibe-.. 


cazioni del popolo. 
rare sull’ abolizione del dazio sulle farine, alla prima radu- 


nanza non si trovò in numero, e alla seconda nominò una. 


Commissione per istudiare la questione!i! e dare il. suo.voto in 
proposito, coll’ incarico di proporre i mezzi per supplirvi, 
quasi che l’ abolizione del dazio sulle. farine nelle attuali 
condizioni, e dopo le parole della relazione di. Cavour, sia 
tuttora una questione che abbia bisogno di essere studiata !... 
Ora la Commissione si è radunata ed ha redatto il suo rap-. 
porto, il quale conchiude per lo sospensione del dazio sino. 
all’ Aprile venturo, ma non per la sua totale soppressione !.... 


Sarà però necessaria una terza e forse una quarta convocazione. 
generale, perchè tutto il Consiglio Municipale accetti o rigetti: 


le conclusioni della Commissione, e intanto in mezzo all’ur- 


genza di un simile provvedimento il dazio Municipale sulle. 


farine continua a. riscuotersi. 


Numero dei Barcajuoli e Pescatori dello. 


Stato.— Biasimando il Governo che esclude i Barcajuoli ed 


i Pescatori dalla Leva di Mare, ne abbiamo fatto ascendere il. 


numero a mz//e. Da un esperto Capitano Marittimo, Giudice 


competente della materia, ci viene invece assicurato che essi. 


ascendano a cinque o sei mila. Quindi si rafforza sempre più 
| argomento. : | 
Um consiglio all Intendente d’ Albenga. — 
Signor Intendente Asina-ri d’ Albenga, la Maga ha dei nuovi 
motivi di congratularsi con voi, dopo quanto avete fatto per 
far naufragare la Società. degli Operaj. Sappiamo che vi cir- 
condate di numeroso corteggio di Preti e di Carabinieri, onde 
far. apparire la vostra autorità in tutto il suo splendore; 


sappiamo che  fraternizzate amorosissimamente con quella. 
buona lana di Vescovo Biale, e che nel suggerire al Mini-. 


stero i nomi dei Sindaci da eleggersi mei Comuni che hanno 
la fortuna ..di far parte della vostra Provincia, date sempre 


la preferenza ai più imbecilli. Si dice per esempio che a, 


reggere le faccende del Comune di Calice abbiate per. due 
volte di seguito in meno di un anno suggeriti al Governo due 
Sindaci che per la loro incapacità, più che patriarcale, do- 
vettero cessare dalle loro funzioni: il primo per non essere 
stato rieletto nelle nuove elezioni, e il secondo per aver 
avuto più buon senso di voi. Eppure in quei Comuni non 
mancano Consiglieri liberali ed illuminati, Medici ed Avvocati, 
che potrebbero dirigere con senno e cognizione |’ Amministra- 
zione Comunale, se la sperticata coda. che vi pende dalla 
nuca non vi spingesse invece a proporre uomini illetterati 
che fanno sempre la volontà di certi Parroci che sono l° igno- 
ranza personificata, come farebbe uno scolaretto verso il suo 
pedagogo. Signor Intendente Asina-ré, dute .meno pranzi ai 


Preti e ai Carabinieri, e provvedete un po’ meglio agli interessi 


della Provincia proponendo a Sindaci degli uomini e now 
degli asini, altrimenti la Maga dovrà tornar da, capo. con 
qualche avvertimento: che potrà riuscirvi disgustoso. | 

Un reclamo alle Regie Poste.— Abbiamo nelle 
mani tre lettere pervenute da Savona a Genova ad un nostro 
Abbuonato tutte in ritardo di uno. 0 due giorni. Infatti lana 
porta il bollo Postale di Savona in data del 9 corrente‘ e giunse 
in Genova 111, come apparisce dal bollo di Genova che vi esiste, 


alle spalle; l'altra porta il bollo di Savona del 15, ed è giunta, 


in Genova il 16, come risulta pure dal bollo a tergo, eda 
terza porta il bollo del 15, mentre giunse a Genova il 48. 


Li 


Si ‘noti che non vi sì legge neppure dopo la partenza in modo 
che si abbia a credere che siano state impostate tardi. No: 


non sappiamo se ciò dipenda dalla Posta di Genova od: Sa 
vona, ma il fatto è certo e le lettere sono in nostra 10. 
Ci pare pertanto che certi Ufficiali delle Regie Poste inveo.di 
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_ l’affancazione, per vedere se vi sono dei Numeri Sequestrati 


nei giorni precedenti , onde tiattenerti per conto del Fisco (me-. 





| stiere'tion'‘troppo onorevole); farebbero assai meglio a invigi- 


lare ‘perchè le lettere di Savona non impiegassero tre giorni. 
per ‘arfivare da Savona a Genova, © RESI) 

Um muovo esempio dell''imbecillita’ centri- 
fagn.=' Nell'ultima’ pioggia caduta a rovesci negli scorsi 
giorni si ‘ebbè a lamentare la rovina d' un'intera calata nella 
Darsena! prodotta dall’'imprudente chiusura di alcune chia- 
vielté ‘ordinata dai Signori del Centro, onde impedire il fetore 
che dalle stesse esalava è il ronzare delle zanzare che vi al- 
lignavano. Queste chiaviche nella pioggia dirotta ‘degli scorsi 
gioriti rimasero ingorngate'e non trovando tiscita, attesa la chiu- 
shità, scoppiarono ; manidatido ih rovina un'intera calata della 
Darsena e cagionando un danno di circa 80 mila franchi. 

‘Notizie della Marina Militare:— È imminente la 
partenza dell’ Euridice per Malta con un considerevole numero 
d’ Emigrati. — Il San Michele fu tolto dal Bacino di care- 
maggio essendo stata terminata la sua riparazione. — M suo luogo 
entrò nel Bacino un Vapore Mercantile. — Non si parla più 
(almeno per ora) di farvi entrare il Des-Geneys. — Dicesi che 
due Bastimenti debbano esser mandati in Levante, ma non si 
sa ancora quali.............. 

‘Un processo risnscitato.— ludispettito per l’assolu- 
toria dei Porci e delle Porche, nonchè per la statistica dei suoi 
fiaschi pubblicati nel Numero d’jeri, il Fisco ha comunicata 
calda calda ‘al nostro Gerente in data di jeri un'ordinanza 
della Sezione d*Accusa, in cui dichiara essersi fatto luogo a 
procedere contro il Gerente della Maga pel processo dell’ ar- 
ticolo sulla libertà della Stampa nell’ Impero Celeste, idest 
azzurro.... vale a dire in China. Così il Fisco ci processa per 
conto della China, dopo averci processato pier conto dei Porci, 
e sì prepara ad un 15.° fiasco di fabbrica dei Giurati, 

La Voce della Liberta’. Jeri mancò a noi e a tutti 
gli Associati la Voce ‘della Liberià, V unico Giornale che 
avrebbe potuto presentare gli avvenimenti di ‘Torino nel loro 
vero aspetto, spogliandoli del bugiardo involucro della stampa 
ministeriale. Probabilmente la nostra valorosa consorella sarà 
stata sequestrata dal Fisco alla vigilia del suo processo di 
offesa al Bonaparte... 


PISPACCI TELEGRAFPICI DELLA MAGA 


Da Cosranrinorori.—.Il Sultano ha dato ? ordine peren- 
torio ad Omer Pascià... di star a vedere, Le due floite con- 
Unuano a rimanere all'imboccatura dei Dardanelli. Z4em il 
Sultano, ma ad un'altra imboccatura..... 

Data Mecca (di Piemonte...) — Li notte dei 18 i migliori 
portafogli erano in totale discredito. Hgiorno 19 le eroci di 
San Maurizio; i cordoni ec. avevano subito uno straordinario 
ribasso. Molte Ecceilenze uscivano di casa col burretto da notte. 

Darta Mecca (di Turchia...) — Essendo quì giunta per di- 
spaccio, elettrico, la notizia di una rivoluzione alla Mecca del 
Piemonte, il popolo era in grande fermento. Si temeva una 
dimestrazione per parte delle tartarughe... 

Dacr' ALtro Monpo.— Le ombre dei Dogi e dei. Senatori 
della Serenissima Repubblica di Genova si dispongono a pre- 


. sentare una protesta al Tribunale del senso comune contro 


le innovazioni, disposizioni, compartizioni ec. ordinate nel 
Palazzo Ducale dal Generale Alessandro Lamarmora. 

Da Panfer.— La causa dei Porci e delle Porche ha pro- 
dotto una grande sensazione alle Tyglierie... Si parla di una 
querela contro il nostro Fisco per parte di alcune Dame. 


Da Roma.— Il Papa, giuocando al bigliardo, ha fatto un, 


altro ficco senza ‘patè...,.. i 
- Dal Teamno Canto Feuice.— Il dirrajo di Perston ha avuto 
più fortuna dello Scaramuccia, quantunque i can-tanti siano 


SANT AGOSTINO. — È imminente la partenza dei 
Ò Jerchè I Impresa ha conosciuto che la loro con- 
era troppo pericolosa pel Carlo Felice. 
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| ULTIME NOTIZIE DI TORINO | 
Nuovi particolari da Torino sulla Dimo-. 


strazione della notte del 48, assicurano che. 


la folta accorsa sotto le finestre dell’ abi 


sima, fra cui molte persone del popolo ar 
mate -di bastoni, coltelli, ed alcune di fa- 
scine, gridando di voler. appiccar il fuoco 
alla casa. Quande gli assembrati penetra- 
tono nella di lui anticamera, dicesr chela 
stento egli si evadesse. passando in an al 
tro appartamento. 

L’ irritazione dei Torinesi era al colmo. 
per ramori corsi nei giorni precedenti. di 
speculazioni e raggiri poco onorevoli. pel 

Presidente del Consiglio. La sera della di- 
mostrazione alcuni gridavano: @ volummea 

fé na Prinadda (cioè gettare Cavour dalla 

finestra, come fecero i Milanesi al Ministro 

Prina nel 1814). I 
Poco tempo innanzi lo stesso Ministro 

Cavour iu un Villaggio, nelle vicinanze di 

Asti, dove si era recato a diporto, avea 
corso rischio di essere accoppato in pari 

modo da una mano di contadini, avvedu- 

tisi che un di lui agente incettava tutte Je 

granaglie del mercato. A stento gli riuscì 
di fuggire 10 vettura. 
Si attribuisce all’ostinazione del: Mini. 
stro e al suo spirito specuiatore | attuale: 
rincarimento , del pane (a ‘Torino si paga! 
anche più caro.che a Genova), e l' irrita- 
zione del popolo si rivolge tutta, contro di 

lui. Su'tutti i muri di Yorino ‘st feggeno 

iscrizioni ingiuriose a suo riguardo, le quali 

appena cancellate si riproducono. 

Numerose pattuglie percorrono la Città, 

La quiete è apparentemente ristabilita, 

ma un gran malumore regna nel popolo tor 

mentato dall’ indigenza. i 
i Preti e T' aristocrazia godono di questi 

imbarazzi, ma a torto il partito ministe- 

riale ne attribuisce ad essi la causa; il primo 

e più pericoloso nemico. del Ministero è il 

Ministero stesso. 
L'Ufficio delle Agenzie Generali di Cagliari previene il 
Pubblico che l'ex-foriere del Corpo Franco Ludovico Giordano - 
resta totalmente diffiduto non solo dalla qualità di Segretario 
che occupava indetto Ufficio, ma anche, dal poter agire in! 
qualunque senso a nome e per parte di esso; e perciò quas, 
lunque affare egli intraprenda, o qualsivoglia suo fatto tuntochè . 
avente in;appoggio la firma figurativa del soitoseritto, Ove 


questa non sia reale e riconosciuta, non importerà risponsa» , 
bilità di sorta alcuna allo stesso Ufficio. 
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GIORNALE: POLITICO CON CARICATURE 


Leggiamo, nel Parlamento del 23 ottobre: 


(Ci si assicura che il Conte Cavour ha dato querela al 
Piscotnon per le censure ‘al Ministro, ma per le diffame- 
zioni contro l’uomo privatò, contenutè nel Numero del 
21! corrente del Giornale' di Genova La Maga. 


Possibile che il Signor Conte. Camillo Benso di Cavour 
voglia farci l'onore di una querela? Sarebbe questo .il 
primo esempio di un. simile processo. in Piemonte, non 
essendosi finora mai data querela, ad. -aleun, Giornale, per 
parte di alcun Ministro. La cosa ci sembra incredibile, ma 
siccome, ci viene assicurata da. un: Giornale Ministeriale, 
merita considerazione. Ad ogni modo attendiamo una cita- 
zione per esserne certi e per tenerci obbligati a rispondere. 
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CHI ERANO I DIMOSTRATORI CONTRO CA YOUR? 


Fate questa dimanda alle livree del Parlamento, ai tar» 
tuffi dell’ Opinione,cai Cappelloni della Gazzetia. del Po- 
polo, essi vi risponderanno che ii. dimostratori di. Torino 
contro Cavour sono cenciosi, Vil ciurma, plebe, facinorosi, 
perturbatori , improbi ‘mendici prezzolati dalla reazione per 
andare sotto le fimestre del Ministro delle Finanze a rom- 
pergli i vetri e ad'‘attentare (alla vita di quest’ Angelo ri- 
formatore., di questo vigile custode: delle ‘nostre’ libertà !.... 
E questi Cappelloni costituzionali \i cciteranno» iù preva ‘i 
Mamifesti del Sindaco “e della Questura! di Terino;, le visite 
uffi ciose dei. Deputati! rappresentanti del popolo:{.Dio®sa 
come )., gli indirizzi del Consiglio Delegato, le deputazioni 
degli. Ufficiali. della Guardia. Nazionalé; de. proteste della 
Società deglit Operai «di. Torino «e ‘del Congresso d'Asti; e 
tutti gli altri altestati di' stuechevole adulazione dati a. gara 
dai Corpi più o meno morali.che complimentarono in Cavour 
I, salvatore della Società dopo le! sciabolate idella ‘via  del- 
l' Arcivescovato. E con tutto questo crederanno d’ aver ra- 
gione e di avervi ‘persuaso. 

Ma per buona sorte noi scriviamo in Genova e non-in 
Torino, e possiamo dire che malgrado quel coro (di ova- 
zioni servili, la stampa ministeriale! segue in questo, come 
in tutto il resto, il suo sistema di menzogne; ed. attri» 
buisce in Torino'le manifestazioni contro Cavourall’oro dei 
Preti, come a Genova le attribuirtbbe ai repubblicani, con- 
scià di mentire ‘e di calumniare. 

_ Volete, yoi sapere puramente e semplicemente chi erano 
ì dimostratori sotto le finestre di Cavour? Erano gente che 
Aveva fame, e le appellazioni dei tutibolari ministeriali sone 
i ppoggiate al vero, quando parlane. della miseria spirante 


T° dal }oro esteriore, sebbene meutiscano nell’ apprezzarne la 
i moralità e nel determinarne i disegni. Erano : gente, che. 


aveva fame e che gridava contro ;ibrcaro. del pane, sotto. 
le finestre di quel Ministro che,.credeva poterlo far calare 
di.prezzo, Erano uomini.che avevano fame, che gridavano.in 
nome delle proprie famiglie affamate al pari di lero, che pro- 
lestavano. e rompevano i vetri alle "finestre della casa di Ca- 


vour al grido di abbasso Carour.! vogliamo il pane a buon: 


mercato ! senza alcuna mistura di grida politiche, senza al- 
cuno scopo politico, senza punto impacciarsi che restasse. 
0 si togliesse lo Statuto, ma nell'unico oggetto di far di- 
minuize il prezzo del pane, precisamenie come: avean fatto. 
le donne di Genova arrestate per ordinie del. Signor. Buti, 
Erano uomini che l’ eccessivo. rincatimento del pane met=; 
teva alla disperazione e privava del vitto necessario; uo-, 
mini che chiedevano di non morir di fame; e nulla più; 
non erano nè rossi, nè neri, nè azzurri, perchè la fame non), 
lasciava loro troppo agio: per perisare alla politica, 0 sè pure 
avevano un colore politieo erano un: po’ di Latte. questa 
perchè vi saranno entrati dei'neri quelli che avevano fame, 
dei rossi quelli che avevano fame, ‘e dei costituzionali quelti 
che avevano: fame, stretti per una! strana coincidenza; in; 
lega offensiva è difensiva contro i yeiri del Signor. Cavoun, 
dal comune vincolo della fame. Quindi la.dimostrazione del» 
18 sarà illegale. quanto volete, imprudente ed inopportuna, 
ma, 0 bmona 0 ealtiva, sarà (sempre (una dimostrazione 
naturale e spontanea d’affamati;, mon stimolati che dalla, 
reazione...: del''ventricolo.ct ints fo pimvosgn A Uber 
Volevano forse i tirapiedi «ministeriali. che. Ja. dimostra=, 
zione contro il caro del. pane, per meritarsi. un diverso giu» 
dizio; dalle Signortie loro fosse fatta da damerini in guanti 
gialli, cin. frek e scarpini ‘inverniciati ? Ma (‘allora si; the: 
essi avrebbero avuto il diritto di-dire: per»woi il. caro del:pane. 
non è che vn pretesto; la dimostrazione: contro Cavour. ha 
uno: scopo. politico e non un:fine economico ; allora sì che 
essi avrebbero: avuto ragione: di dire ai dimostratori: per: 
dolervi dellicaro del: pane, rinunciate ‘prima’ ai. guanti ed 
al frack; ma giacchè i Cappelloni (della stampa Torinese 
non trosanolaltri epiteti iche quelli di. straccioni e di men- 
dici per insultare agli autori dei tumultisdella sera! del 118, 
essi non fanno che seusarli od attenuarne la colpa, poichè se la 
dimostrazione contro Cavour, anehe. col. carattere minaccioso 
che assunse lim. fine, fu. opera di. mendici! ed: affamati; 
mosse unicamente da quella: parte del: popolo che poteva 
logicamerite farla perla strettezza delle proprie ‘risorse è. 
per | .insopportabile rincarimento .del:pane.:Quando si esce. 
dalla. sfera degli interessi comuni; è naturale: che. contro 
certi speciali gravami protesti solo quella: categoria di cit- 


| tailini che. se ne sente più lesa, e come sarebbe strano 


che contro le imposte sul lusso. protestassero i cenciosi e. 
i mendici, così sarebbe stravagante che. contro il caro del 
pane «scendessero in piazza i facoltosi ell «i milionari, 

Se perciò i corifei ministeriali volevano: esser più logici, — 
più sinceri e più legali, dovevano condannare la: dimostra» 
zione perchè dimostrazione contraria alle leggi, non perchè 
fatta da cenciosi affamati piuttosto che’ dai Zyons: della. 
Capitale. Chi. ha ragione di ‘spaventarsi. ‘del. caro (del pane. 
è il popolo éhe ha fame, non' it popolo che è /satallo; (è. 


‘il popolo che è satolio è quello che scrive il Parlamento; ; 
1] Opinione (Giornale dei. Barabba) e la, Guzzatta del Po- 


polo, è precisamente il popolo che vota: indirizzi e felicita- 
zioni a Cavour all'indomani del giorno) in cui furono in- 
sanguinate le vie di Torino. Irina HO ato ipeobe 7 
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INDIRIZZO DI UN MODERATO (GENOVESE, ,, 
Beira ci 

MINISTRO CAVOUR, 
Siano È fixisTRO i? = » o di 

Permettete! che al coro delle ovazioni, di etii siete fatto 


" Roe. 9 na - Car 


segno da tutte le pacifiche ed affezionate popolazioni del | 


Piemonte, wmisca anch'io la mia debole voce per-congra= 


tularmi con voi dei vostri ‘trionfi e delle vostre glorie. 


Lasciate in primo>luogo che io vi proclami il primo fra. 


tutti i Ministri passati, presenti e futuri; lasciate ch'io 
tiri un sospiro lungo Iungo di consolazione per vedere il 
Piemonte salvato, dalla più terribile delle disgrazie; quella 
di perdervi, Ne siano ringraziati San Disma, San Longino, 
San Martino e-tutti glivaltrivostri-celesti protettori 1 

-IPochi cenciosi; pochi affamati, pochi facinorosi hanno 
tentata ‘una dimostrazione contro i vetri delle vostre finestre 
la'‘sera’ del ‘18 ottobre; mandando. grida d’ oltraggio ‘e di 
minaccia contro la vostra persona; ma il vostro buon gemo 
vi'‘ha difeso; e voi ‘usciste sano ‘e salvo, e: più glorioso di 
prima, dal corso pericolo. Il mio timore era quello. soltanto 
di non veder reprimere con sufficiente energia il criminoso 
attentato ‘di quella canaglia, :ma ora; grazie al Cielo e ai 
Carabinieri; questo timore è scomparso, ed io posso. con- 
gratularmi con voi con tutta-l’effusione dell'animo. Gli ‘agenti 
della Forza Pubblica in Torino si :son proprio levati all'al- 
tezza della’ loro missione; ‘ed ‘lianno arrestato e sciabolato 
quella mano di ‘mascalzoni senza misericordia. Bravi, bravis- 
simi! Così va’ fatto, !ed'aveva ragione .il vostro collega a 
dire ‘ai. difensori dell'ordine ‘e dei vetri delle. vostre  fine- 
stre deié secc, deie secc; se non si dassero delle lezioni a 
questa: canaglia; chi sa dove ci porterebbe. 

‘Ho inteso con un ‘certo dispiacere che siano’ stati. feriti 
dai ‘Gendarmi mel tafferaglio it. Colonnello Pettinengo, il 
Cavaliere d’ Angrogna ed altri Impiegati nostri amici, ma 
d'altro lato essi-:non dovevano trovarsi colà; e tanto meno 
adoperarsi a raccomandare. alla Forza Pubblica. di usare 
dei modi: più civili con quelli affamati. Poco ‘importa. poi 
se insieme agli improbi mendici sono stati sciabolati dei 
galantuomini» del mostro colore; Purchè il reo non'si salvi, 
îiligiusto pera, eccola mia divisa, e spero anche la vostra. 
Se anche Radetzky dice. lo stesso; tanto. meglio: per noi, 
vuol dire che. abbiamo per noi. anche l'autorità di Ra- 
detzkviche in fatto-di amministrare sciabolate alla canaglia 
è Tribunale inappellabile. | 

‘Aleuni meticolosi del nostro partito. han veduto mal yo- 
lontieri che per difendervi i campioni dell'ordine siano andati 
più in là di quello che non si è.,mai usato in Piemonte in al- 
cun’ altra dimostrazione , nè in quelle contro Pinelli; nè in 
quelle contro. La Tour, nè: in quelle contro Lazzari sotto 
l'assolutismo; quantunque Lazzari fosse il capo della Poli- 
zia e La Tour'ib Governatore di Torino, Guardate:che buona 
gente! Quasi (che Pinelli, Lazzari e La Tour fossero da 
paragonarsi. a voi, e quasi che il Governo. Costituzionale 
dovesse aver meno mezzi di farsi rispettare. del Governo 
assoluto ! Minchioni! Il Governo Costituzionale, chi-non lo. 
sa? nom la: cede a nessuno nello sciabolare legalmente i 
facinorosi e \perturbatori della quiete pubblica ( domanda- 
télo a Genova), e i vetri delle finestre di un Ministro Co- 
slituzionale sono molto più inviolabili dei vetri d’ un Go- 
vernatore assoluto, i 

Quello: però ‘che mi consola più di tutto; si è il vedere 
le ‘ovazioni e le dimostrazioni idi rispetto di cui siete stato 
colmato. dai Deputati, dal. Municipio di Torino: e» dagli 
Ufticiali. della ‘vostra «Guardia Nazionale: ‘Quéllo sì che è 
popolo! gr n 


«Fortunata la Mecca che possiede dei Deputati ; un: Con- 


siglio Delegato, un Sindaco ed una Guardia Nazionale 
così bene ispirati dall'amore dell’ ordine e della quiete 1... 
| Potessimo dire altrettanto anche'noi! Ma..... il Consiglio 


| Je nespole._ 


‘Delegato. forse non maticherebbe, e lo Stato Maggiore. della 
— Guardia 


Nazionale nemmeno, ma mancherebbero ( salve 
poche eccezioni») gli-Ufficiali-ed-i Militi, ahi! poco affezio»” 
nati a voi e niente del tutto alle vostre tasse. 


"| però anche quì i moderati-sì danno attorno ; it Corriere 


fa quel poco che può, e col tempo e colla paglia maturano 


Non mi ha meno rallegrato, la protesta del Congresso 
degli Operaj di Asti. Tirino innanzi così gli Operaj, e noi 
potremo prenderli sotto la mostra, protezione. Peccato che 


non abbiano fatto altrettanto i Presidenti delle Società. di 
Genova ; ‘così avrebbero sanato la. faccenda dell’@ priori e 


avrebbero impedito qualche @ posteriori ; ma che volete ? 
Sono ostinati, e tant'è, di fieno fresco e di fieno secco non 
né vogliono sapere. 

Alcuni scrupolosi della legalità trovano per esempio che 
la*Voce della Libertà ha avuto ragione a dire che la dic" 
mostrazione in eerpo ed armata degli Ufficiali della Guar- 
dia Nazionale; era contraria al testo espresso della legge, la 
quale proibisce alla Guardia le manifestazioni politiche dì 
qualunque colore, Figuratevi che pedanti! È vero che l'Ar- 
ticolo della legge c'è, e parla chiaro, ma chi non sa ide 
qual modo si abbia da interpretare? Sono proibite le ma- 
nifestazioni contro il Ministero, ma sono autorizzate quelle 
che si fanno in suo favore; ecco come va intesa la legge. 
Ciò ‘è più chiaro della luce del Sole. 

‘A proposito della Voce della Libertà vedo che avete preso 
a tenerla d'otthio, è fate benissimo. È un vero scandalo 


chè nella Capitale si pabblichi un Giornile simile, che dice 


sempre il contrario ‘di quello che dicono i Giornali mini- 
steriali Senza quella maledetta Voce chi avrebbe saputo che 
a-Torino si sono sciabolati i facinorosi, ehe vi sono stati 
dei. morti e dei .feriti,, e che tra questi ultimi, si contano 
dei Cavalieri moderati? Non già che queste cose stia male 
d* averle fatte, ma .sàrebbe stato meglio che mon si fossero 
sapute, così per dar'un certo colore call’ arrosto. 

Del: resto permettete ch'io. vi ripeta le mie più sincere 
congratulazieni pel vostro trionfo» Tutti gli uomini grandi 
hanno avuto una data celebre nella loro vita che licha più 
segnalati ‘alla ‘posterità. Napoleone il Grande ha avuto il 
18 Brumajò; il Re di Napoli il 15 Maggio, il'Papa il 
15 Novembre, Radetzky il 5 Gennajò e ie Giornate di 
Marzo: del. 48. .e il 6. Febbrajo del 55, il vostro: collega 
Lamarmora ha ‘avuto il Aprile; Napoleone HI ha avuto: 
it:2-Dicembre,;e voi avete avuto il 18 Ottobre 1855. Così 
non.:vi mancherà alcuno dei requisiti degli uomini illustrò 


| vostri contemporanei e predecessori; sarete detto per anto- 


nomasia (e che antonomasia!) l’uomo: del 18 Ottobre. 
Non vi date parimente ‘alcuna briga di quelle certe ca- 
luonie: che fanno circolare fra il popolo i vostri nemiti. 
Tutti gli uomini grandi furono vittima della calunnia, © 
voi nom potete :sottrarvi alla legge comune. Voi potete con-- 
fidare abbastanza nella purità della vostra coscienza, nel 
rostro disinteresse (che tutti conoscono) e nelle*dVazioni 
indipendenti dei Deputati del Centro, del Municipio e della 
Guardia ‘Nazionale di Torino.-Ecco quello che importa. Del 
restò: conservatevi lungamente all'amore dei contribuenti è 
credetemi sora e sempre; finchè resterete Ministro 


Il Vostro Ubbidientissimo, Servo 
UN MODERATO GENOVESE 


GHIRIBIZZI 


. A Torino si fa vederè presentemente un gran Serraglio 
di bestie feroci a Porta Palazzo. Quest avviso è importante 
per tutti coloro clie anidando a Torino non potessero esseré 
ammessi a visitare è Ministri | i 


— A Parigi corrono molti rumori di guerra. Napoleone. 
avrebbe chiamato molti Generali per metterli a parte delle 
proprie intenzioni bellicose... Così gli altri Giornali —'G0 
vuol dire che Napoleone è più che mai fermo: nelle. sue in 
euzioni, pavifiche... Così la Maga. 14 
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iornalî anmunziane pure la riconciliszione de Ge- 
aignae con Napoleone. Noi crediamo che là*ricon- 


affatto inutile. Tra l’uomo del 2 Dicembre 


- ; I i Jette e di Torino Do. che la Capitale sembra un 
di battaglia. Pattuglie di quà, pattuglie di là, arti- 
cavalleria, carabinieri, Guardia Nazionale a pelot- 
oni % 40 Militi comandati da Ufficiali e con tamburo 
alla testa, e, ciò che val meglio, Cavour costretio ad andare 


dinieri, E tutto questo per quattro straccioni che hanno 


dalla casa al Ministero e dal Ministero a casa in mezzo ai Ca- 


i i A completare |’ apoteosi del Ministro Cavour dopo le 


ovazioni dei Deputati, del Municipio e degli Ufficiali della 


È 
* 

è È . 

À 


“Guardia Nazionale di Torino, non mancava più che una cosa : 
| win indirizzo dell’ Abate Cameroni in congratulazione degli 


| straccioni sciabolati la sera del 18. Ora Cavour non ha più 
«nulla a desiderare; ha ottenuto anche questo. 


— Fu constatato che il numero effettivo degli Ufficiali 


| della Guardia Nazionale di Torino è inferiore di moito a 
. quello che la Gazzetta Piemontese affermò essersi recato a 
— complimentare Cavour. Manco male che la Gazzetta Piemon- 


tese è la Gazzetta dei niente di più falso. 

— L'illuminazione a gaz continua a Genova sempre nello 
stesso modo, cioè come tutte le altre cose di cui è affidata la 
direzione al nostro Municipio. Evviva il gaz! 


Il processo della Voce della Liberta’ dietro 
querela di Napoleone.— Sabbato mattina aveva Juogo 
dinanzi alfa Sezione Correzionale del Tribunale di Prima Co- 
gnizione di Torino, Presidente Salvi, il Dibattimento della 

‘causa di diffamazione intentata contro il Gerente della Voce 
della Libertà dal Canonico Napoleone Bonaparte lil Impera- 
tore dei Francesi. La difesa era sostenuta dall’ Avvocato Brof- 
ferio Direttore del Giornale incriminato coll’ eloquenza e col 
calore a lui proprj, sebbene la difficoltà dei tempi attuali gli 
imponesse di procedere assai più cauto e riguardoso che non 
“sia il suo costume, Gli riuscì però di-strappare più volte dei 
bravo ul numeroso uditorio accolto nella Saia del Tribunale, 
e di destarne l'ilarità con uno stupendo epigramma sulla con- 
dizionale se. L' Ufficio dell'accusa era rappresentato dal So- 
stituto Fiscale Cova, il quale mostrò di essere un covatore 
molto infelice, sebbene si mostrasse più temperato che d'or- 
dinario non sogliano i suoi colleghi, almeno quelli di Genova. 
Egli concluse per l'applicazione della pena di due mesi di tar- 
cere all'imputato per ciascuna delle due accuse (i processi 
erano due), e per 200 franchi di multa per ognuna, in tutto 
400 franchi di multa e quattro mesi di carcere. Il Tribunale ri- 
tirossi, finita la causa, per giudicare, e ricomparve poco dopo 
per dar lettura della Sentenza, colla quale avea ridotto ad un 
gr la pera invocata dalle conclusioni fiscali, condannando 
iovanni Kisaja Gerente della Voce della Libertà a 43 giorni 


di carcere ® 400 franchi di multa per ciascun reato, cioè 


"im tutto ad un mese di carcere e ad una multa di fr. 200. 


Ciò nondimeno } Imputato ha risoluto d’ appellarsi. — Avendo 
assistito al Dibattintento, notiamo con piacere come nella Sala 
del Tribunale, malgrado la gravità del processo non si tro- 
vasse un solo Carabiniere, e al Presidente bastasse la sola forza 
morale per ispirare il contegno ed il rispetto alla numerosa 
udienza. Abbiamo pure notato come |’ Avvocato difensore pa- 
| trocinasse la causa nel ricinto del Magistrato, « | Avvocato 
| dei Poyeri si trovasse presente per sola formalità, non pren- 
« dendo neppure la parola e rimettendosi totalmente al difea- 


Mii i gal complimentiatori e non compli- 


menta 


‘i pri di Cavemre.— All'indomani delle luttuose 
| scene del 18 vi ebbero molti Deputati del Centro e della 
| Mestra che si recarono a complimentare il figlio del Conte 


© ‘Penso di Cavour antico Vicario di Towino. Di questa dimo- 


‘azione della servile maggioranza al Ministro di via del- 
rei ‘ato fecero gran chiasso i leecazampe del Mini- 
endo esservi intervenuti tutti i Deputati presenti a 
| distinzione di colore, compresi quelli della Si- 
’arlamento e il Giornale dei Barabba dicono in 

elleria come in 


fa 


iutita il resto. Dé?"Depu. | 


tati dela sinisiva presenti in Torino nessuno andò a compli- 
mentare il padre del popolo Camillo Benso di Cavour, poi- 
chè i Deputati Brofferio, Valerio, Garelli, Bottone, Berte- 
lini ed altri, ancorchè richiesti, formalmente vi si rifiutarono, 
Nè ci si venga a dire che fra i creduti appartenenti alla $i- 
nistra v'intervenissero i Deputati Tecchio e Sulis, il secondo 
dei quali tutti sanno essere d’ un’ opposizione assai dubbia 
e versatile, e il primo non avendo il coraggio d'entrare, 
rimase sulia porta, onde poter dire agli uni che era andato 
e agli altri che non era entrato. Miserabile sotterfugio che 
tutti han potuto apprezzare, e che fa-sì che il Deputato Tec- 
chio non sia più nè colla Destra nè colla Sinistra, ma un 
uomo dubbio per tutti i partiti. 

E timulti di Torino e ! incameramento dei 
Beni Ecclesiastici. Come diversivo alla questione det 
pane i Giornali ministeriali vanno dissotterrando la questione 
dell’Incameramento. Ma credete che lo vogliano davvero? Nem- 
meno per sogno; è tuito olio pei gonzi. 


DISPACCI TELEGRAFICI DELLA MAGA 


Datca Mecca del Piemonte). — L'ordine il più perfetto 
regna alla Capitale. Non vi sono che cinque o seimila uomini 
sulle armi di giorno e di noite. Cav-hur-visir può passeggiare 
liberamente colla semplice scorta di una dozzina di Cavass 
davanti e di dietro. I poveri continuano ad aver fame, 

Dar Daxusio,— I Turchi s'ingrossano e si preparano al- 
l'attacco. Pare che i Russi prenderanno sulle corna... Amen, 

Da Asri.— Gravi torbidi sarebbero accaduti nel Seminario 
d'Asti, I Seminaristi avrebbero fatto le barricate e sarebbero 
disposti ad una disperata resistenza... Sarebbe imminente l’ar- 
rivo del Vescoyo per attaccare gli insorti alle spalle... 

Da Mirano. — Radetzky si è fatto mandar da Torino una 
copia del Manifesto del Questore Galiarini dopo i fatti del 48 
per diramarlo ai suoi subalterni. 

Da Lonpra.— Palimerston sta pensando al modo di canzo- 
nare | Europa... Notizia positiva. 
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Su! Num. 123 della faga in data del 13 cadente mese, 
leggesi un Articolo. comunicato, e perciò non appartenente 
alla Direzione del Giornale, in cui si dice che un giovane 
per nome G. B. R...... essendosi presentato agli esami nel 
mese di Luglio p. p. per ottenere la patente di Capitano di 
seconda classe, fu rimandato dagli Esaminatori, motivo per 
cui lo stesso G. B. B..... ricorse al Ministero chiedendogli di 
decretare per tutti i Candidati alla patente di 2.2 classe la 
pubblicità degli esami, lagnandosi di parzialità ed ingiustizie 
usategli. 

Coloro clie eomunicarono quell’ Articolo furono mossi dalla 
più bassa inimicizia di famiglia a mio riguardo, ed altera- 
rono la verità dei fatti, onde pormi in odio dei miei com- 
pagni e in discredito dei miei Esaminatori. 

Io non chiesi al Signor Ministro di rendere obbligatoria la 
pubblicità degli esami, e tanto meno mi querelai di ingiu- 
stizie e parzialità usatemi, essendo invece il primo a ricono- 
scere la specchiata imparzialità degli Esaminatori, ma do- 
mandai soltanto al Ministero che per urgenti circostanze di 
famiglia abbreviasse il termine d’un anno assegnatomi per 
presentarmi ad un secondo esame, e ciò lo asserisco sul mio 
onore, ed invito chiunque ne dubitasse a prender visura della 
petizione a tal uopo inviata al Ministro, ed ora depositata al- 
i’ Ammiragliato. 

È perciò evidente che quanto mi venne apposto dai miei 
nemici, onde farmi cadere in discredito dei miei compagni 
d'esame e nuocerini in un successivo esperimento , è affatto 
lontano dal vero, e dettato da un senso di pura malignità. 
5 lo non voglio rispondere ulteriormente agli autori di quel- 
I" Articolo, non volendo imitarli, ma mi cousta l’ignobile mo- 
tivo che li ha spioti ad inventare quella falsità, e ‘ciò mi 
basta. G. BB. 
_—=---=*-==r+@. --———+————— ==" 5 

©SF° DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 
tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


AGLI ABBUONATI 


Si avvertono quelli Associati d'eui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e ai quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli, senza che li abbiano retroceduti, che s° intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all'invio del relativo Vaglia 
Postale. 
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LE PILLOLE E I CONFETTI DEL GOVERNO 


Volete definire la politica Piemontese ? 

La politica Piemontese è la politica delle pillole e dei con- 
fetti. — Mi spiego. 

Secondo le eircostanze, secondo i tempi, secondo il vento 
che spira, insomma secondo il barometro ed il termome- 
tro politico, il Governo Piemontese mette mano alla sca- 
tola delle pillole o alla scatola dei confetti. Se il vento tira 
da tràmontana, eccolo subito colla scatola delle pillole aperta 
a far masticare aloè e ipecacuana, ai faziosi e ai Pema- 


goghi che domandano riforme e sognano indipendenza, Se | 
poi il vento viene da mezzogiorno, eccolo tosto colla sca- 


tola dei confetti in mano a turar la bocca ai perturbatori 
e a colmarli di carezze e di gentilezze. 

Esaminate la politica del Piemonte dal 1847 in poi, e 
vedrete che non ha altre basi, altre fasi, altri periodi, 
che quelli delle pillole e dei .confetti. 

Cominciarono le dimostrazioni nel mese di Settembre del 
47, e il Commissario Tosi fu incaricato di amministrare 
una buona dose di pillole ai Torinesi, presso a poco come 
nella sera del 18 scorso; ma i tempi correvano poco pro- 
pizj alle pillole, ed ecco che il Governo Piemontese poneva 
tosto mano ai confetti colle riforme, col sale a 10 cente- 
simi, cogli assembramenti e col Sorgete Zialiani sul mor- 
tajo di Portoria. Ma il Re di Napoli volle fare it liberale più di 
Carlo Alberto, accordando pel pritno una sponzanea Costitu- 
zione ai suoi popoli, ed ecco che il Governo Piemontese volie 
anch'egli dare un confetto più grosso delle riforme collo Sta- 
tuto. Poi venne la rivoluzione di Franeia, la rivoluzione 
di Vienna, la rivoluzione di Lombardia, cosicchè i tempi corre- 
vano sempre più contrarj alle pillole e favorevoli ai con- 
fetti ; perciò il Governo Piemontese amministrava confetti e 
canditi al popolo a rompicollo. Tutte le dimostrazioni erano 
lecite, i Circoli legalissimi; chi gridava più forte aveva 
più ragione. 

_ Ma venne il 15 Maggio a Napoli, la ritirata di Goito, 
la capitolazione di Milano e l'armistizio così detto Salasco; 


Quindi se pillole tornarono di moda e i confetti andarono 


alquanto in disuso, La prima pillola fu il Ministero Pinelli, 
la seconda fu il Commissario Straordinario Durando ( quello 


M dei veli) e }a terza furono le scene del 27 e 28 ottobre del 


48 a Genova che noi ricordiamo molto bene. Intanto ‘però, 


| siccome Je pillole e i‘confetti non sogliono mai darsi in Pie- 


fi monte esclusivamente, Pinelli ci dava il.confetto dell’espul- 


| Sione: definitiva dei Gesuiti e del decrete che dichiarava i 
teli Beni proprietà dello Stato. | 
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Ma il tempo delle pillole durava poco. I Viennesi che 


avevano veduto andar a male la prima rivoluzione, ne 
fecero una seconda; gli Ungheresi che erano stati corbel- 
lati dall’ Austria, apersero gli occhi e si dichiararono in 
aperta rivolta, dando le più fiere battoste ai Generali che 
erano andati a sottomettere quel pugno di faziosi; era evi- 
dente che in Piemonte doveva tornare il tempo dei con- 
fetti. Quindi abbasso la pillola Pinelli, abbasso la pillola 
Durando, abbasso la pillola De Launay e via dicendo tutte 
le altre pillole dello stesso genere; il Governo Piemontese 
ci regalava il confetto Gioberti, il confetto Rattazzi, il cons 
fetto Buffa ( allera anche Gioberti, Rattazzi e Buffa erano 
confetti...) e tutti gli altri confetti del Ministero Democra- 
tico. Questi confetti proclamavano la sovranità nazionale, 
la Costituente (non importa quale), e il confetto Buffa 
giungeva persino ad allontanare da Genova le truppe del 
Presidio per dare una giusta soddisfazione ai faziosi. 

Grazie poi a questi famosi confetti che cì regalavano it più 
famoso confetto Czarnoschi, tutti sanno come andasse la 
faccenda di Novara; in un giorno 100 mila uomini furono 
sconfitti da 45 mila, e si ebbe il celebre armistizio di 
Momo coll’appendice della pace onorevole. Quindi, come 
era naturale, fu chiusa di nuovo la scatola dei confetti e 
riaperta quella delle pillole. 

La prima pillota, per esempio, dopo la battaglia di No- 
vara, l'abbiamo assaggiata noi Genovesi coi niente di più 
falso del Signor Lamarmora, il quale venne a regalarci 
le sue giuggiole di San Benigno per ordine delle amaris- 
sime pillole Pinelli e De Launay. La seconda pillola fu 
pure la nostra, e fu lo stato d’assedio; ta terza pillola 
fu la condanna dei Marinaj; la quarta fu I° oceupazione 
d'Alessandria per meta dalle truppe Austriache, e la quinta 
furono i 75 milioni da pagarsi a Radetzky. 

Si fece quindi un po'di sosta, e passò un «erto tempo 


senza che si distribuissero nè pillole nè confetti; ma si 


avvicinava il 52, il colpo di Stato non era ancora stato 
consumato, e vi era timore che Ja demagogia prendesse il 
sopravvento nelle elezioni generali di Francia. Perciò era 
opportuno di trar fuori nuovamente la scatola dei confetti, 
onde prepararsi in. ogni caso a scongiurar la tempesta, € 
il Governo Piemontese ci ammanniva il confetto della legge 
Siccardi per cui i liberali. della Gazzetta del popolo alza- 


vano la magnifica guglia che si osserva in Piazza Paesana. 


Ma che volete? Se spirava di nuovo il vento «dei con- 
fetti, le convenienze volevano che non si dimentieassero 
le pillole, e le pillole il Governo le. dispensava. ai To- 
rinesi facendo caricare dalla. Cavalleria i perturdatori che 
gridavano viva il Ministero! in via Dora Grossa. 


Quindi di nuovo altri confetti; il confetto del processo , 
di stampa a Fransoni, il confetto ie sfratto del famoso È 


ab ebusu dello stesso Arcivescovo, il confetto dell’ espul 
sione del Parroco Pittavino, il confetto. della, vostruzior 


del Tempio Valdese, e via dicendo. Questi confe ti però 


erano accompagnati ben. inteso da molte pillole, e quest 
pillole erano amministrate alla Stampa 'e dgli Emigrati. 
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Veniva il colpo di Stato del 2 Dicembre, ed ecco di nuovo 
chiusa ermeticamente la scatola dei confetti ed aperta quella 
delle pillole. 

La famosa pillola di quel tempo voi la conoscete, € 
ne avete veduto gli effetti nella recente condanna della 
Voce della Libertà; quella pillola consiste nella legge De- 
foresta che tolse ai Giurati il giudizio delle offese ai Capi 
dei Governi Esteri per darla ai Giudici. Alla pillola Defo- 
resta tenne poi dietro la pillola Pernati, e alla pillola Per- 
nati tennero dietro le pillele Durando e Mollard in Sardegna. 

Non potendone a meno, avendolo troppo formalmente 
promesso; il Ministero fu quindi costretto a farci vedere in 
miniatura il confetto del Matrimonio Civile col progetto 
Boncompagni, ma si mise prima d'accordo coi Senatori , 
perchè vi votassero contro, e il confetto rimase nella sca- 
tola e il popolo coll’ amaro delle pillole in bocca e con un 
palmo di naso. 

Giunse il Novembre del 52, e vi fu un momento in cui 
in Juogo delle pillole Pernati e Deforesta, il Piemonte fu in 
pericolo d’ inghiottire le pillole Balbo e Revel, ma invece 
fu condannato a gustare le pillole non meno saporose di 
San Martino e di Cavour, le quali volendo provare a Ge- 
nova la loro speciùle predilezione , le regalarono, come tutti 
sanno, la pillola Buffa con estratto di reobarbaro e di fieno 
fresco. Però le pillole Cavour, Buffa e San Martino, non- 
chè le pillole Rattazzi e Compagnia, furono presentate alla 
Nazione (chi lo crederebbe?) in qualità di confetti, e il 
Piemonte dovette credersi all’ apice dell’ industria confet- 
tiera, se mentre in Francia s' incoronava Napoleone, quì 
si aveva per Intendente un dolee come Buffa, e. per Pre- 
sidente della Camera dei Deputati un candifo come Rattazzi. 

Ed eccoci giunti al periodo attuale, che è 1’ oggetto. del 
nostro articolo. 

Vi sembra questo tempo più propizio alle pillole od ai 
confetti? Vediamo. 

Le faccende in Europa s imbrogliano, Napoleone ha 
avuto un lungo colloquio con Cavaignac, i Turchi si fanno 
coraggio e vogliono addirittura dar una ‘buona lezione ai 
Russi. Omer Pascià è un Generale che non ha nulla che 
fare coi nostri Salasco e coi nostri Czarnoschi :. l' Inghilterra 
sembra disposta a mostrare i denti alla Russia; le due 
flotte sono nei Dardanelli e si dicono . alleate dei Turchi; 
tutti i popoli stanno alla finestra pronti a fare il resto se 
i Turchi san far bene il loro dovere; gli Ungheresi si 
sentono la febbre addosso; i Polacchi non ne possono più; 
i Cireassi si sentono pruder le mani; gli Emigrati non at- 
tendono che l'istante di combattere, e migliaja di essi 
vanno ad arruolarsi sotto le insegne della mezza luna; gli 
Stati Uniti sono impazienti di metter le mani nelle faccende 
d' Furopa; al primo segnale di guerra, alla prima vittoria 
di Omer Pascià, la Francia è in fiamme, | Austria è in 
fiamme; l'Italia è in fiamme; insomma abbiamo un in- 
cendio generale; quale dev'essere dunque adesso più vero- 
«imilmente la bussola della politica piemontese? È naturale 
che sia la politica dei confetti... 

Ma come ? chiederà taluno. La politica dei confetti, men- 
tre a Torino si sciabola a dritta e a rovescia, senza ri- 
guardo e senza distinzione? 

Sicuro! rispondiamo noi. È appunto quando le pillole 


sono più amare e più recenti che il Governo Piemontese 


si suol sempre disporre a metter mano alla scatola dei con- 
fetti. È precisamente dopo le sciabolate da ‘orbi della. via 
dell’ Arcivescovato, e dopo le tasse Cavouriane, che è più 
credibile ch'egli voglia turar la boeca agli sciabolati e ai 
tassali Torinesi ‘con una dozzina di confetti. 

Ecco infatti in che cosa consisterebbero secondo le nostre 


informazioni e secondo le polemiche che vanno stampàndo 


da qualche giorno i fogli ministeriali. Il primo confetto sa- 
rebbe ana infornata di Senatori liberali (alla Cavour). Il se- 
condo confetto sarebbe |’ incameramento dei beni ecclesia- 
stici; il terzo il matrimonio civile ; il. quarto la riforma dei 
Codici; il quinto 1 abolizione dei Conventi; il sesto la ri- 


duzione dei Vescovati; il settimo l'abolizione delle feste ec. 

Ma avremo tutti questi confetti in una volta? 

Oibò! Li avremo ad uno per volta, e li avremo chi sa 
come, se la guerra d'Oriente finirà colla peggio dei Russi, 
ma se Je cgse andranno male pei Turchi è finita pei con- 
fetti.... Allora prepariamoci alle. pillole. 


MORTE DELL AVVOCATO LUIGI CASANOVA 


L'altro jeri (25 cadente) cadeva colpito da un ter- 
ribile insulto apopletico, che lo rendeva immobile e 
senza favella dopo un accesso di convulsioni epiletti- 
che, il sommo nostro Giureconsulto LUIGI CASANOVA 
Professore di Diritto Costituzionale nell’ Università di 
Genova. Dopo essere rimasto due giorni in quello 
stato d’immobilità pari alla morte, egli esalava |’ ul- 
timo sospiro fra le lagrime della desolata famiglia e 
il profondo corruccio di quanti lo conobbero ed eb- 
bero occasione di apprezzarne le egregie doti della 
mente e del cuore. La scienza ed il foro perdettero in 
lui un grande Giureconsulto, I’ Università uno dei 
suoi migliori ornamenti, la patria un coraggioso ed 
impareggiabile Cittadino. La Maga e | Italia e Po- 
polo vanno debitori al suo amore della giustizia e 
al suo spirito d'indipendenza dei consulti pubblicati 
due volte dal foro di Genova in sostegno della li- 
bertà della stampa. Gli eredi dell’ illustre estinto da- 
ranno opera, ne siamo certi, alla stampa delle sue 
Lezioni di Diritto Costituzionale, onde non ne rimanga 
defraudato il patrimonio della scienza di cui egli era 
lustro ed ornamento. 

Sentiamo che il nostro Foro vuol rendere un giu- 
sto attestato d’onoranza e d'affetto al grande Av- 
vocato con un solenne accompagnamento della sua 
spoglia mortale all’ ultima dimora. 

Invitiamo perciò tutti gli Avvocati, Causidici, So- 
stituti Causidici, e soprattutto gli Studenti della fa- 
coltà legale attualmente in Genova a trovarsi que- 
st'oggi alle 4 e 1/2 pom. in Canneto presso la Salita 
Pollaroli, luogo d’abitazione dell’ illustre estinto, per 
accompagnarne la Salma alla Casa Mortuaria. 

Crediamo che anche le Società Operaje non si di- 
menticheranno di farsi rappresentare nel funebre con- 
voglio, sapendo quanto il defunto amasse il popolo 
e patrocinasse dalla cattedra la causa del diritto di i 
associazione. 


PERO SES 


GHIRIBIZZI 


— La nuova infornata di Senatori è un fitto compiuto. Ca- 
sati, Borromeo, Andifreddi, tutti e tre Lombardi, ed altri 
sei dello Stato, fra cui il Genovese Francesco Sauli, sono no- 
minati Senatori del Regno. Ed ecco il primo confetto. 

— Dopo il Municipio di Torino, il Municipio di Novara, 
il Municipio d’ Acqui e il Consiglio Delegato di Tortona, han 
coperto delle loro ovazioni Cavour, l’uomo del 18 Ottobre. 
Anche in Francia dopo il 2 Dicembre gli indirizzi, le depu- 
tazioni e le congratulazioni dei Corpi morali ed ‘inmorati fioc- 
cavano all’ Eliseo, ma l'uomo del 2 Dicembre era sempre 
l'uomo del 2 Dicembre. Peccato chè anche i nostri Munici- 
pali non si riselvano ad imitare i loro confratelli! 

La Gazzetta di Genova di jeri l'altro, quantunque ri- 
gorosamente ortodossa, è costretta a confessare che fra i Tur- 
chi d’Omer-Pascià e i Cristiani Scismatici di Nicolò, | Eu- 
ropa Civile e Cristiana è costretta ad augurare la vittoria piut- 
tosto ai primi che ai secondi, È tutto dire, la Gazzetta che 
si fa Turca piuttosto che Cristiana Russa! 

— La Voce della Libertà prova come due e due fanno quattro, 
che |’ Opinione (il Giornale dei Barabba ) fa il denunciatore. 
La Voce fa bene a provarlo, ima è robba vecchia. Chi non 
sa che |’ Opinione esercita da un pezzo il bel mestiere? 

— I Giornali Cavouriani di Torino continuano a raccoman» 
dare energia al Governo....... Possibile! Con tutte le trupne 
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> di Torino, coi Corpi di Guardia raddoppiatì e 300 
Sarabinieri pronti a bajonettare legalmente il popolo, i Gior- 
mali ministeriali continuano a raccomandare al Governo di mo- 
| Strare energia ? Pomandino allora lo stato d’ assedio E sia fi- 


ta i 


i COSE SERIE 
Minnicipio e il dazio sulle farine, — ll Mu- 


Mei 
contro il dazio sulle farine, si è deciso (un po' tardi vera- 
mente ) a sospenderlo dal 1.° Novembre prossimo sino al 4.° di 
Maggio. Egli ha però decretato che dal 4.° Novembre debba 
pure cessare la restituzione del diritto per le paste e le galetie 
È sogliono spedirsi fuori dai nostri panattieri e vermicellaj. 

‘a una tale misura riesce gravemente dannosa a questi ed 
a quelli, prichè mòn tutte le paste e le galette che si con- 
fezionano nelle nòstre fabbriche possono imbarcarsi per il 
1.9 di Novembre prossimo, e i fabbricanti avendo già pagato 
il dazio e perdendo il diritto di restituzione soffrono una per- 
dita considerevole. 1 Municipio dovrebbe pensarvi. 

I Bepatati degli @perni Genovesi ai Con- 
gresso d'Asti. — Ci è grato l’ annunciare che gli Operai 
Genovesi Deputati al Congresso d' Asti si astennero dal votare 
il famoso indirizzo a Cavour. 

I Deputati che non complimentarono Cavour. 
— Ai nomi dei Deputati presenti in Torino ai fatti del 48, 
pubblicati nel Numero di Martedì, che seppero rispettare il pro- 
prio carattere, rifiutando di recarsi a complimentare |’ eroe 
della strada dell’ Arciyescovato, dobbiamo aggiungere quelli 
di Ravina, Bertolini e Pinelli. 

La Gazzetta di Genova e l Impresaro della 
Strenda Ferrata.— Il Signor Pietro Antonio PIATTI Im- 

| presaro della Galleria dei Giovi, punzecchiato dalla Gazzetta 
di Genova come colpevole dei ritardi frapposti all’ultimazione 
della Strada Ferrata, risponde con una lettera inserita sullo 
stesso Foglio, Numero 251, giustificandosi dalla taccia ap po- 
stagli. Egli attribuisce tre cause al suo ritardo, e sono: == 
4.0 la pioggia che infierì dal 10 Aprile fino ai 24 Giugno 
= 2.0 Gli altri lavori che gli furono addossati non contemplati 
nel suo contratto = 53.° Altri lavori non meno indipendenti dalla 
sua volonià, intorno a cui crede pel momento dover tacere, 
ma sopra cui-mon ricusa trattenere il Pubblico quando vi sia 
trascinato dalla necessità, per far conoscere le ingiuste cavii- 
lazioni e molestie di cui fu fatto bersaglio. == Noi che cono- 
sciamo il Signor Piatti, non dubitiamo punto che quanto egli 
afferma sia vero, e desideriamo ardentemente vederlo spinto 
a fare le rivelazioni che ora tace, ad onore e gloria di chi 
di ragione. 

Boncompagni e Rattazzi. Si dà per certo il ri- 
tiro di Boncompagni dal portafoglio di Grazia e Giustizia, e 
la nomina in di lui surrogazione del Deputato Rattazzi. 

Riviera di Levante.— Sono tanto gravi le notizie 
che ri mo dalla Riviera di Levante, che quasi esitiamo 
a prestarvi fede. Ad ogni modo, onde e in avviso il Go- 

. verno sulla condotta dei suoi Agenti, ed appurare i fatti, 
pubblichiamo la seguente corrispondenza : 


MANIFESTO 


commossosi finalmente per le generali rimostranze 


gredisec rapidomente ; il Governo non ne reprime, ma quasi 


| ne seconda !e trame; giornali e libri reazionarj sone: distri. 


__—_——_——_———————————————————————————t—tt———————_——————————1———@——@—@—@—@—@—@—1@—m—@—tt—@—@—1——1@—@—@—@—1t@t—@—@t1@——@—@1t@—@1@—@1———@—@—@—11@—@—1màÀ4#t@@—tt@ e 


Con VENERATO. Deereto Reale del 23 Settembre ultimo | 


scorso è sciolta fa Guardia Nazionafe di questo Comune di 
Vezzano. — cio > 

«Essa a mente dello stesso Decreto sarà costituita immedia- 
tamente in conformità della legge & Marzo 1848. 

Frattanto tuttii Militi, Graduati ed altre persone che ri- 
tengano fucili della stessa Milizia dovranno consegnarli in 
buono stato all'Ufficio Comunale nel termine perentorio di 
giorni sei dalla data di questo giorno, mediante ricevuta del 
detto Ufficio per garantire l'adempimento del presente, e di- 

| sobbligare la risponsabilità incontrata, con diffidamento che 

jo il termine indicato, se vi fossero renitenti od infe- 

deli alla consegna in discorso, si procederebbe in loro odio 
con tuito il rigore delle leggi penali. 


Vezzano , li 16 Ottobre 1853. 
i ME Str Pegi I Sindaco 
MT n P. TARAVACCI. 
Eseguito jl disarmo detla Civico di Sarzana si disarma pure 
È quela degfei) paesi. Il Sanfedismo in queste parti pro- 
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buiti gratis. Bersaglieri e Carabinieri perquisiscono sulle 
strade individui a loro sospetti, come le case dei privati, 
mon si conosce con quale mandato. I Carabinieri Estensi e 
Toscani Yengono armati liberamente sul territorio Sardo e 
danno mano forte ai Carabinieri Sardi per eseguire arresti e 
perquisizioni. I paesi al di là della Vara, cioè Ceparana e Bol. 
lano, non essendovi Stazione di Carabinieri Sardi, sono tutte le 
notti perlustrate dalle pattuglie di Carabinieri Estensi. In questi 
giorni regna un panico timore a motivo della notizia sparsa 
che il Generale Garibaldi è qui nascosto e che aspetta i suoi 
bravi per dare un saccheggio; ecco come si oltraggia il nome 
d’ un grande ed onesto Italiano dai reazionarj, ed il Governo 
appoggia queste menzogne mentre si fanno perquisire alla 
notte le capanne per dare la caccia a quest’ Uomo da loro 
chiamato il brigante di Roma. Molte altre cose potrei dirvi 
che per ora ometto per brevità 
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DICHIARAZIONE 

I sottoscritti Presidente e Segretario del Consiglio d’ Am- 
ministrazione della Società dei Lavoranti Vermicellai, avendo 
letto nel N. 125 della Maga una lettera sottoscritta Zunino 
G. B. Vice Presidente e rappresentante della Società dei La- 
voranti Vermicellai, supponendo che la anvunciazione della 
qualità, possa far eredere aver agito come funzionario e a 
nome della Società, si ritengono in dovere, a seguito di de- 
terminazione presa dal Consiglio, per l'onore del vero e 
pei decoro dell’ Associazione dichiarare 

1.° La Società è perfettamente estranea al fatto esposto 
nella lettera. 

2. Essa non ha avuto parte nè diretta, nè indiretta nella 
pubblicazione. 

5. Dopo esatte informazioni prese hanno potuto riconoscere 
che in parte i fatti accennati nella lettera comunicata alla 
Maga è sottoscritta Zunino non sono conformi al vero, e 
che il fabbricante Andrea Grillo ha sempre trattato e tratta 
i suoi lavoranti con maniere conciliative, benevole, e tutt'al- 
tro che dure, come è dovere di un buon principale, 

Ciò dichiarano spontaneamente, e nell’ interesse della So- 
cietà che hanno il mandato di amministrare. 

Genova, Ottobre 1855, 

Vicnae F. Presidente — Varie Vincenzo Segr. 


PROPAGANDA OMIOPATICA IN GENOVA 
Istituto Hahnemanniane 

Col giorno 3 di Novembre p. v. si aprirà il terzo Corso 
di Omiopatia portata all'intelligenza d'ogni classe di per- 
sone. L'Anatomia, la Fisiologia, la Patologia e la Farmaco- 
dinamica ne saranno la base. L’Algebra medica di Mure che 
fa dell’ Omiopatia una scienza esatta chiuderà il Corso. Gli 
Allievi dei Corsi precedenti hanno diritto d’ intervenirvi. — 
Per l’ ammissione al Corso diriggersi al Segretario dell’ Isti- 
tuto in Via S. Bernardo N.° 896. 


DEPOSITO DI VINO 
NEL VIGO DELLA PALLA, PRESSO AL MOLO 
DIRETTO DA 


RAFFAELE SUNDAS 


In questo Deposito trovasi vendibile del Vino Francese 
d’ ottima qualità, garantito ai compratori per avere subita 
l'analisi dall’ Autorità Municipale, ed essere stato rieono- 
sciuto genuino e sincero, © 

Nello stesso Deposito trovasì pure vendibile del vero Vino 
Moscato VECCHIO ‘DI FRONTIGNAN di qualità sopraflina 
preso dall’ origine e anche questo riconosciuto per la sua 
sincerità. 
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Si fa ricerca di un Appartamento comodo e vasto al pri” 
piano, con fondi nell'interno, per uso di fabbrica da Ver- 
micellaio, Quest’ Appartamento sì ricercherebbe nell’ interno 
della Città, con un fitto annuo dagli ottocento ai mille franchi. 

Ricapito a questa Stamperia. G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Dagnino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Attesa la solennità d'OanissAnTI, il pros- 
| simo Numero sì pubblicherà Mercoledì giorno 
dei Morti, con doppia Litografia analoga 
i alla circostanza e l’Orazione funebre sui Mar- 
‘tiri Italiani. 


tt n——mmT—————t6m€m@€m@6 I —-. —--__— ——#---- 


IL GONFETTO RATTAZZI 


Vedete se 1° articolo delle pillole e «dei confetti è venuto 
proprio a proposito? La Maga non l'aveva ancora inserito, 
ehe già il Governo Piemontese teneva in mano la scatola 
dei confetti e ce ne distribuiva un bel pajo in una volta. N 
primo era la nomina di nove o dieci nuovi Senatori, futti 
del liberalismo dell’ Opinione (Giornale dei Barabba), il se- 
condo era la surrogazione di Boncompagni con Rattazzi. 

Figuratevi celle confetti! 

Cal primo confetto noi abbiamo guadagnato nove o dieci 
voti, presi dall'alta aristocrazia Lombarda, i quali peseranno 

sulla bilancia in medo che i venerandi Padri Coscritti. dei 
Palazzo Madama faranno tutto ‘quello che -vornà il Mini- 
È stero; nè una virgola di più nè una virgola di meno. -Gol 
l secondo noi avremo per Ministro invece del meticoloso Bon- 
| compagni incarieato delle trattative della pace onorevole, 
i l'energico Raitazzi, l antico membro del Ministero Casati, 

l'ex-collega di Gioberti, l ex-capo del Ministero Democra- 
tito, .l’.ex-Ministro della guerra all’ Austria ec.\ee. E vi par 
poco confetto questo? lo sfido Romanengo e tutti’ gli altri 
bravi confettieri della Città nostra a trovarne uno più dolce 

e più squisito. 

È ben vero che Rattazzi è 1 tomo che nel tempo del suo 
î Ministero Democratico propose al Parlamento nientemeno 
che di governarci colla legge stataria, collo scopo beninteso 


Leo. 


pprer genere reo war 


‘di, fare più energicamente la guerra all’ Austria; è ben vero 
‘the Rattazzi è il Ministro che rovinò Ia causa Italiana, ci 
Rregalò un. Czannoschi e ci diede la battaglia di Novara ;. è 
then. vero .che Rattazzi. fu l’ inventore alla Camera di quel 
‘l'ibrido parlito., che mon era. nè. destra, nè sinistra, ma 
aveva il male di tatti e due, partito che si metteva in ag- 
\Quato per rendersi possibile ad ogni costo ie .per. afferrare 
Un portafoglio ‘alla prima oceasiones è ben vero che Rat- 


itamnivè cit padre della malva: l' nomo sotto i cui. .auspicji 
| sitcompi il famoso connubio fra la destra e'il centro sinistro, 


| conmabio scandaloso “ché assnî meglio si chiamerebbe adult 
i terio; l’uome, che per due volte.ci regalò il confetto Buffa, 
fla prima Volla come Ministro, la seconda came Intendente: 
ben vero Che, Rattazzi è di una coscienza politica. cento 


fl Democrazia come lo sono d'ordipario. tutti gli apostati verso 
1 ÎL partito..che. hanno disertato.... ma... lutto ciò non.toglie 


che. Rattazzi. sia un confetto ,,.0: che: almeno, il Governo ab». 
e no abbiamo il dovere di, ri». 


DI lai vintenzione «di,.darcela, 
Neeverlo, come un confette; 


do 


le più,elastica.di Boncompagni e nemico arrabbiato. dela * 


| Grazia e Giustizia»: Quindi -dovremo': prepararci: dr 


Infatti per qual ragione, Boncompagni ha lasciato il Mi- 
nistero, e per quale ragione Rattazzi fu nominato Ministro. 
in suo luogo? Nihil fit sine ratione sufficienti, insegnavano 
i maestri di logica, prima che la logica fosse abolita in Pie-, 
monte. Nulla si fa senza una ragione; dunque è evidente 
che se non vi fosse qualche novità, se non si mulinasse, 
qualche cosa, Boncompagni che gode di un’ ottima salute. 
di un’ ottima pancia e di una buonissima velontà di ri» 
tenere il. portafoglio e di papparsi i 15 mila franchi che me 
sone Ì' appendice, non si sarebbe deciso a fare alla patria. 
it sacrifizio della sua dimissione, nè Rattazzi, per quanta 
febbre abbia indosso di diventare Ministro e di ricuperare 
il portafoglio perduto nel 49, avrebbe potuto soddisfare la 
sna innocente ambizione, o gli.sarebbe riuscito di lasciare 
la. direzione dei ranocchi della Camera dei: Deputati e il 
campanello Presidenziale. 

Dunque è chiaro come la luce del mezzogiorno; che in 
questa dimissione di Boncompagni gatta ci cova, e qual- 
che cosa e è solto; e questa gatta e questa cosa non pos- 
sono essere che la. scatola dei confetti va cui; il Governo 
ha intenzione di metter mano in surrogazione della sca- 
tcla delle, pillole. infatti per queste c'era Boneompagni; e 
non c'era. bisogno di un. sbrrogante, perchè la nazione 
avesse a magticame. ‘in abbondanza ; invece -pei: confetti, 
Boncompagni, da puro moderato; non volea; transigere,. si. 
dichiarava incompetente e' ne, lasciava} incarico .dl ‘sup: 
successore) il .quale sapendo fare. al bisogno. il demoeratico 
ed il reirogràdo, avrebbe potuto. distribuire ; pillole e. con-, 
fetti promiscuamente e separatamente-seconde de tircostanze 
e senza tanti scrupoli, | , 

Ma quali saranno: questi confetti ? dl 

ll Parlamento ce ne ha detto qualche cosa, le. notizie 
dei mostri corrispondenti ce ne dicono. qualchedun' ‘altra;: 
Cavour sentendo il bisogno di mettere un po’ di zuechero 
sulle sciabolate della via dell’ Arcivescovato. vuole che .si. 
faccia qualche riforma, più. o meno omeopatici; cioè ehe sì, 
distribuisca qualche confetto al popolo affamato. Ma come; 
fare? Lamarmora-non sa dare che: pillole, e non darebbe un. 
confetto. all' armata per tutto l’ ore del: mondo; San Mar-, 
tino è anch’ esso nemico dei confetti \echa giurata di nen; 
dar mai aliro che pillole. agli. emigrati; Cibrario;\è . egli, 
stesso una pillola bella e buona; Dabormida non ha. mai 
aperto il cartoccio déi confetti, memmeno quello: delle nozze;: 
Paleocapa. i confetti non.sa che cosa siano; insamma gina. e» 
rigira l’unico mezzo di.addoleir la bocca al popolo sciabolatoi 
non si trova che. nel. pontafoglio».di-Grazia e Giustizia, dh 
quale è detto appunto: di Grazia vin considerazione dei confetti.) 

Il Signor Cavour non. ha dunque potute: fermare.da, sua 
attenzione che su questo portafoglio, «ed ha prescelto il suor Lù 
tunnali. a surrogare- 1° inflessibile Boncompagni. 10; su lt'unia. 

Recovi perciò spiegata a priorè ,, direbbe Buffa, (la:tquae 
lità dei nuovi confetti. Cavouriani.. Non si. tratta.che. 


fedele compagno di viaggio nelle escursioni estive, ed. au 


| fetti da dispensarsi con molta circospezione: dal 


4 da 





nuovo: progetto di legge per qualche microscopica riforma, < 
per qualche modificazione ai nostri Codici, per il matrimo- 
mio civile, pel Codice di Procedura Civile, per 1’ inamovi- 
bilità della Magistratura, e forse per l' incameramento dei 
Beni Ecclesiastici; il tutto beninteso diluto in una dose suf- 
ficiente d'acqua di malva, di decotto di lattuga e di bar- 


babietola, secondo le convenienze e le gloriose tradizioni 


del centro sinistro. Intanto il primo di tutti i confetti sa- 
rebbe il traslocamento o la giubilazione di aleuni Magistrati 
ed Uficiali del Pubblico Ministero, più o meno noti per la 
loro incapacità o per le loro opinioni anti-costituzionali; 
e siccome questo confetto, per es., non potrebbe mai esserci 
dato da Boncompaghi antico Magistrato ed amico di tutti 
i Magistrati giudilandi, dovrebbe esserlo da Rattazzi an- 
tico e semplice Avvocato, stizzito quanto altri mai contro 
i Magistrati che non salutarono in lui il padre glorioso 
della malva. — i 
‘ Ma sia dunque il benvenuto il Ministro Rattazzi !... parmi 
di udirvi a dire all'annunzio di questa litania di confetti, 
per quanto amareggiati dal pensiero della malva e dall'idea 
della lattuga. Sè Cavour ci dà tutte queste cose ad un 
tratto, ‘0 a poco a poco...., se Cavour ci dà tante riforme 
e soprattutto ci libera da certi Giudici e da certi Fischi.,. 
altrò che confetto, altro che caramella! Rattazzi è un vero 


candito, un vero chouz a la creme, una vera meringa... 


Adagio un poco, Signori miei; non vi dimenticate mai 
che Rattazzi è l’uoîno della legge stataria, l’uomo di No- 
vara, l’uomo del centro sinistro, il patrono di Buffa, il 
pronubo del connubio, l ajutante di campo di Cavour, il 
disertore della Democrazia, e non vi dimenticate soprat- 
tutto che in Piemonte i confetti sono sempre inseparabili 
dalle pillole. Quindi-come Buffa ci ha fatto desiderar Piola, 
potrebbe darsi che Rattazzi ci facesse desiderar Boncom- 
pagni. Ho detto. 


L'ABOLIZIONE DELLE FESTE 


E avanti coi confetti !... Appena conosciuta la nomina 
dei nuovi Senatori e quella di Rattazzi, ecco che il Go- 
verbo ci fa sapere che Sua Santità Pio IX Pontefice feli- 
cemente regnante si è degnato di abolire pel nostro Stato 
tutte le feste straordinarie, ad eccezione delle seguenti: 
1. I Natale; 2. L’Epifania; 3. L’Ascensione ; 4. La Con- 
cezione; 6. La Natività; 6. L' Assunzione; 7. Ml Corpus 
Domini; 8. SS. Pietro e Paolo; 9. Ognissanti, oltre la 
festa del Patrono di ciascuna Città o Diocesi. 

In grazia pertanto di questo Breve Pontificio noi venia- 
mo ad acquistare nove o dieci giorni di lavoro, venendo 
tolto dal Papa l'obbligo di nove o dieci feste, per le quali 
egli assolve, e considera come assolte da qualunque sen- 
tenza di scomunica e d' interdetto le persone che si de- 
dicheranno alle opere serwmili, sciogliendo in quei giorni i 
fedeli non solo dall’ obbligo di santificar la festa, ma an- 
che da quello di sentir Messa. ll Papa dichiara che essen- 
dogli stata ‘a questo fine presentata supplica in nome del 
carissimo suo figlio in Cristo, Vittorio Emanuele II il- 
lustre Re di Sardegna e del suo Governo, egli (il Papa) 
per soccorrere specialmente la miseria delle persone che 
sono costrette a vivere coll’esercizio delle arti e col la- 
voro delle mani (guardate che viscere veramente paterne 
ha quell’ Angelo di Pio IX) mosso altresì da altre cause, 
ha giudicato di aderire a coteste suppliche del piissimo 
Governo Piemontese e di abolire le feste. 

Vedete dunque se il nostro Ministero si adopera colle 
mani e co’ piedi per regalarci dei confetti !... 

Senonchè (anche quì c’ è il senonchè...) sapete che cosa 
significa per-chi lo sa ben leggere questo breve Papale, e 
per chi lo sa ben masticare questo confetto ministeriale? 
Significa che il mostro Ministero ha supplicato il Papa, e 
ha domandato come una concessione ciò ch'era un suo 
diritto; significa che il Ministero ehe supplica il Papa e 


csi getta a' suoi. piedi per ottenere una concessione; noti 


ha certo la volontà di romperla con lui come dovrebbe, 

nè per l'incameramento, nè pel matrimonio civile, nè per 

tutto il resto; significa che con questo confetto ammanni- 

toci dalla generosità di Pio IX, il Governo intende turarci 

la bocca e mandar in fumo tutti gli altri confetti che pro- 

metteva di farci assaporare la stampa ministeriale. 
GHIRIBIZZI 

— Giovedì sera un Prete assistendo all’ accompagnamento 
dell'Avvocato Casanova, e vedendo sfilare tutti gli Avvocati 
col cappello in capo e seuza candela, esclamava: Anche gli 
Avvocati senza torcia e col cappello! Dio mio, che scandalo! 
Tutti gli Avvocati col cappello in testa dietro al feretro, con una 
sola Croce ed un solo Prete..... tutti.... compreso Morasso? 0 
tempora, o mores! — Sì Signore, Prete mio riverito, an- 
che gli Ayvocati! anche Morasso !... 

— Il. fieno fresco ha subito in questi giorni un considere: 
vole aumento. Sembra che Buffa sia stato richiamato dalla: sua 
capanna d'Ovada, ove si era trasferito a respirare il soave adore 
che tutti sanno, per entrare nel rimpasto ministeriale insieme 
a Rattazzi. Sapete in tal caso quale sarebbe il portafoglio che 
gli toccherebbe ? Quello della Polizia, cioè quello di San Mar- 
tino. Avviso alle Società Operaje! 

— Lasciando Boncompagni il suo portafoglio a Rattazzi, 
sembra positivo che questo cederà la poltrona e il campanello 
di Presidente a Boncompagni. Così tornando il tempo delle 
pillole invece dei confetti, Rattazzi e Boncompagni non avranno 
che a riprendere il posto rispettivo, cioè a tornare com'erano. 
Viva l'esercizio alla Polceverasca. 

— Nel Serraglio che si fa vedere attualmente a Torino si 
trovano. molti sciacalli, i quali hanno la proprietà di suc- 
chiare tutto il sangue alle loro vittime. Peccato che il Governo 
non pensi ad impiegarli nel dicastero delle Finanze! 

— La Bussola, senz’ago, che vede la luce in Genova coi 
tipi Ponthenier, ha un Articolo contro i Negozianti di grano, 
che offersero 8 mila live al mese da destinare a sollievo dei 
poveri nell’imminente inverno, dicendo che quei Negozianti 
hanno offerto molto meno di quel che possono. Oh bella ! Non 
sarà più dunque un’ oblazione meritoria quella d' uno scudo, 
se quello che la fa può darne due? Perchè la nostra garbata' 
Bussola non pettina piuttosto i nostri Marchesi milionarj che 
finora non hanno offerto nulla? i 

— Un dispaccio telegrafico particolare porta che i Turchi 
hanno ucciso un Maggiore Russo. Finalmente !.......... Purchè 
non sia un colpo apopletico che |’ abbia ucciso invece d'una 
cannonata 


DISPACCI TELEGRAPFICI DELLA MAGA 

Dacca Mecca (del Piemonte ).— Tutto è tranquillo. H 
Ministro Cavour continua a passeggiare sicuro sotto la salva- 
guardia dell'amore del popolo.... Una pattuglia di Carabinieri 
fece l'arresto di un agitatore ubbriaco.... In contrada Po st. 
credette che gli improbi mendici avessero ricominciato il 
tumulto con alcuni spari di fucile. Accorse la truppa ansiosa 
di sciogliere i faziosi, ma dovette riconoscere che era il fra- 
casso prodotto dallo sturamento d'una bottiglia di birra e 
di gazeuse. I Carabinieri fecero l’ importante arresto della 
padrona della birreria. 

Da Parici.— Furono fatti 200 arresti Uno degli arre- 
stati lo fu perchè diceva male d'un Canonico. I Poliziotti cre- 
dettero che: parlasse di Napoleone, itivece parlava d’ un Ga- 
nonico della Cattedrale. Dicesi che sarà mandato a Cajenna. 

Da Parma.— Il Duchino è arrivato nella Capitale de’ suor 
Stati ed ha ordinato una nuova Leva.... Segno che la guerra 
è sicura...... A quante pare |’ Armata di Parma si unirebbe: 
a quella di Modena e del Principato di Monaco, ed oper@. 
rebbe di conserva contro la Turchia. Questa mossa mette nella. 
più grande apprensione Omer-Pascià. SR 

Da Roma.— Il Papa gode di una salute di ferro. Legaltro, 
giorno ha fatto 50 partite al Bigliardo senza mgi stancarsi.. 
Ji popolo è contentone del Governo Papale. Ultimamente al 
cuni Trasteverini minacciarono di soffocare Nardoni in un 28: 
braccio di affetto e di riconoscenza... © "A 

Da Mexrone.— Quì siamo in grande allarme ‘per fa vici 
nanza dell’ Armata del Principe di Monaco. Le lettere chie ci 
porta il Corriere continuano a tirarsì su colla fune.e 0 
cesta dall’ ufficiale delle Regie Poste.... 
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COSE SERIE 


al Consiglio di Stato, Rer- 

e Fraschini alla Cassazione — 

tta Piemontese del 27 annuncia ufficialmente la no- 
ltazzi e il passaggio di Buoncompagni al Consiglio 

Annuncia pure il collocamento a riposo dell’ Avvo- 

» presso la Cassazione Cav. Bermondi e della no- 

ufficio del Commendatore Fraschini. In seguito a 
| movimento , dicesi che anche l’ Avv. Generale di Ge- 
nova Comm. Cotta debba passare alla Cassazione. 

a V 

Troriîmo.— La Voce della Libertà nel suo Numero 206 del 
26 Ottobre ha pubblicato un brillantissimo articolo sui fatti 
di Torino del 48, che ci duole non poter riprodurre. In esso 
è provato all'evidenza: 4.° che il Governo eccedette brutal 
mente nélla repressione del tumulto di quella sera; 2. che 
non vi fu aleuna resistenza per parte del lo tumultuante, 
giacchè nessuno degli Agenti della forza pubblica rimase fe- 
rito o fu minacciato di esserlo; 3. che le dimostrazioni e gli 
indirizzi del Municipio e della Guardia Nazionale di Torino 
erano illegali; 4. che se la Voce della Libertà combatte Ca- 
vour, si é perchè non lo crede niente affatto necessario alia 
conservazione dello Statuto ; 3. che quanto fu fatto a Cavour 
la sera-del 18, fu fatto pure a La Tour prima dello Statuto, 
eppure il popolo non fu sciabolato. L'articolo iermina con 
un’ allusione ad un eroe da chiavica e da chiavistello che 
con rime da trivio diffama alla sera chi lo ha sfamato a 
mezzogiorno. Quest’ eroe, chi non lo conoscesse, sfamato 0 
da sfamare (nella qual cosa non entriamo), è il noto Ayvo- 
cato Chiaves scrittore di versi da fieno fresco nel coraggioso 
Fischietto sotto il pseudonimo di Frà Galdino. 

Corteggio fumebre dell'Avv. Casamoya.— Gio- 
vedi, alle 5 pom., aveva luogo, secondo il fattone invito, il 
funebre corteggio dell’illustre Professore Avv. Luigi Casanova, 
della cui morte abbiamo già dato it dolorose annunzio. Pre- 
cedeva il mesto convoglio la Banda Nazionale in uniforme, 
concessa contro il consueto (trattandosi di un Cittadino non 
appartenente alla Milizia) dall’ Intendente, il quale questa volta 
non era Buffa, ma Decossilla. Portavano il feretro a vicenda 
gli Studenti e gli Avvocati, un gran numero dei quali d’ ogni 
età e d'ogni opinione faceva corteggio all’estinto coll’impronta 
del più sentito dolore. «Molti Causidici e Sostituti, nonchè 
altri Cittadini ed Qperaj Si*associayano ai primi, e seguivano 
il feretro sino alla Casa Mortuaria, dove V Avv. Cabella amico 
e_collega del defunto pronunciava accanto alla bara un ultimo 
vale all'illusire trapassato, gloria ed ornamento del Foro Ge- 
novese. Una profonda commozione affievoliva la voce del!’ ora- 
tore, e una lagrima gli spuntava sul ciglio npostrofando la 
bell’ anima dell’ estinto. Alle 7 Ia mesta cerimonia era finita, 
“e il funebre corteggio scioglievasi immerso nel più profondo 
cordoglio. — leri in San Lorenzo ebbe luogo il funerale. 

Associazione Italiana d'assistenza fraterna 
dei Fabbri Ferrai.— I giorno 25 Ouobre cadente nel 
Cimitero di Sampierdarena i Membri di questa Società pian- 
‘tavano una inodesta Croce sulla tomba del loro estinto Pre- 
sidente Francesco Formento, mentre la dolentissima Vedova 
deponeva su di essa una corona di fiori, ultimo tributo d’af- 
fetto al compianto ‘marito, Accresceva la soave mestizia di 

nella cerimonia il Vice-Presidente della Società, | Operajo 

ANTE AGOSTINO, il quale cantava con voce commossa 
le due strofe seguenti da Jui composte: 

(Quanto a passar fur gapidi 

“°F tuoi sventurati anni, 

—_—— Come su le sollecito 
 Nembo piombò erudel! 
‘—“URequie alla tua bell'anima 
0 cotanti affinni, 
+ Vivi, se non fra glimuomivi 
Ser Vivi, o Francesco, al Ciel, 

Questo nostro Comune vuo!si dal Governo 
ombardia sia in preda al Comunismo; 
‘si dice, a protettori dell'ordine 1 

è questi paesi sono abitati da uomini 
ale libertà, pacifici ed omesti, quanto 


(o ni DI n 4 6 È SE O 
altra migliore popolazione, e nan chiedono the | amo- 
n Seg ‘etario inviso, Se il Governo soddisfiersse aì | 


# 
” 


oce della Liberta’ c gli altimi fatti di 


generali richiami per la sua rimozione, la tranquillità sa- 
rebbe al inomento ristabilita, ma il Governo vuol mostrare 
onergia; ecco tutto. 
sà du itinere in cio dini tl 
ULTIME NOTIZIE DI TURCHIA 


Le ostilità sono incominciate. I Russi hanno passato 


il Danubio. Ecco il dispaccio di jeri : 


Boukarest, 2b Ottobre, 


Due Vapori e otto Cannoniere hanno forzato il passaggio 
del Danubio il 25, resistendo al fuoco vivissimo delle piccole 
Fortezze d’ Isacicha situate sulla sponda dritta del fiume. 

Il Luogotenente Colonnello Comandante la Flottiglia Russa, 
tre Ufficiali e due marinaj rimasero morti, si contano 50 fe. 
riti. Dicesi avere i Russi incendiato Isactcha, 

PT ——_______tP—T——_—P——rm—P———T—____—r—_m——————t—@tuu- wr 
CONTRCO-DICHIARAZIONE 


Il sottoscritto avendo letto la dichiarazione firmata Vignola 
F. Pres. e Valle Vincenzo Segretario del Consiglio d’ Am- 
ministrazione della Società dei Vermicellaj, si crede in do- 
vere di rispondere, che essa è perfettamente inutile e fuori 
di proposito: 

4.° Perchè egli non ha mai detto nella sua prima esposi- 
zione fatta in questo Giornale d’aver agito per mandato e 
con. intelligenza della Società, ma raccontava soltanto un fatto 
particolare a lui occorso; 

2.0 Perchè egli non ha mai detto di pubblicare quell’ espo- 
sizione per commissione della Società o colla di lei connivenza; 

5.0 Perchè s’egli ha firmato quella lettera colla qualità di 
Vice-Presidente e Rappresentante della Società, lo ha fatto 
perchè quelle qualità gli vennero date dal voto dei Soci da 
cui. si tiene onorato, non già perchè esse implicassero |’ ade- 
sione della Società medesima; 

4.0 Perchè egli operò di proprio impulso e nel solo amore 
dell’arte, e se raccontò quanto gli era occorso col proprio 
principale Andrea Grillo, non ha però mai detto che questi 
tratti i suoi dipendenti con maniere aspre e dure. 

Del resto egli confida che tutti sapranno abbastanza ap- 
prezzare la sua condotta e lo spirito servile verso i fabbricanti 
che ha ispirato una tale. dichiarazione al Segretario Valle, 
poiché a questo solo, e non agli altri, egli ne attribuisce Ja 
colpa. Zunini G. B. 
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ASSOCIAZIONE DI MUTUO SOCCORSO IN GENOVA 

L'Assemblea è convocata per ii giorno di sabbato 29 corr. 
— La riunione avrà luogo nell’Oratorio dei Re Magi alle ore 6 
pom. precise. —- Quando in detto giorno manchi il numero 
competente per deliberare, | Assemblea s’ intenderà riconvocata 
per il giorno seguente nell’istesso luogo ed ora. 

Genova, li 26-Ottobre 1855. 
Il Segretario — V. Reperto 


VITA, PROCESSO E MORTE 
DI 


BEATRICE CENCI 


-—.- 


° UNA DELLE PIU' NOBILI, BELLE E RICCHE DONZELLE DI ROMA 


DECAPITATA IN ETA’ DI 16 aNNI. 
Genova, Tip. Botto, 48553 


Questo libro tratta della Vita e dell'estremo supplizio a 
cui fu condannata una illustre vittima della furia Papale, e 
merita la pubblica attenzione. 

St vende in Genova sui Bahchini e dai principali Libraj. 
_——=_=—.,]lx fr. -=—r—-T-—-rrrcdtexcc--c:::kkÉEw;;;: 

AVVISO INTERESSANTE 


È sotto torchio alla Stamperia de’ Tribunali, e sarà repe- 
ribile a questa Direzione il 4.0 fascicolo delle osservazioni 
agricole. annunziato con programma 31 Dicembre 4852 dalla 
Gazzetta di Genova, cioè il mezzo del tutto semplice di arre- 
stare il verme roditore dell'olivo, ed epoca più acconcia alla 

raccolta di-detto frutto, coltura e pulimente della pianta. 
Prezzo Cent, 50, non compreso il porto per le Provincie, 
, i G. CARPI, Ger. Resp. 


———___r©- . 


i Tip. Dagnino. 
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i ghiera sulla fossa dei vostri morti? Ebbene, 


# della morte, 
$ grima, a profferire un voto sulla tomba degli italiani morti 


i latina 
Wi su tulta la Penisola, 
i traditrice non ne avessero tarpato le ali col più scellerato 
i dei fratrieidj. Son essi gli uomini che caddero consapevoli che 


‘causto alla più santa delle aspirazioni, 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


Genova, 2 Novembre 1855. 
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i MORTI... 


Sublime la poesia del sepolero ! Sublime per la famiglia, 
sublime per la nazione! Sublime pel dolore che ispira in 
petto agli amici, sublime pel rimorso e pel terrore che 
desta in petto ai carnefici! 

Udite i mesti rintocchi dei sacri bronzi che v' invitano 
a piangere, a deporre una corona, a profferire una pre- 
al suono di 
quei funebri tocchi, io pure v' invito a meditare sul regno 
a consacrare un. pensiero, a deporre una la- 


per la libertà d' Italia. 
A ognuno i suoi morti, dia ciascuno un segno di rimem- 


' branza, un tributo di pianto agli estinti che morendo gli 


hanno aperto una ferita nel cuore; a tutta }a nazione il 
la perdita di quelli uomini, che 
salvezza di tutti, che ascesero il Cal- 
che hanno un uguale 
diritto all'amore, alle lagrime e alla riconoscenza da ogni 


i Italiano, 


Spingete lo sguardo sotto le mura di Roma....... Eccovi 
i prodi che dopo dicianove secoli di letargo e di schiavitù, 
salutavono il 9 Febbrajo la Romana Repubblica assisa un’ 
altra volta sulla vetta del Campidoglio. Son essi i generosi 
che morirono combattendo sotto ii vessillo della risorta aquila 
aquila gloriosa che avrebbe spiccato l’ardito volo 
se le armi e le insidie della Francia 


la' loro morte più non bastava alla libertà della Patria, ma 
caddero non pertanto sereni e volenterosi, perchè il loro sa- 
crificio bastava all’ onore d’Italia, bastava alla Storia , ai 
posteri, all’ Europa, e a respingere l’- ignobile insulto che 
gli Italiani ricusassero il cimento delle armi; morirono con- 
sapevoli che la catastrofe della Repubblica doveva compiersi 
ad onta d'ogni eroismo e d’ un valor disperato, ma pur 


Nlieti e deliberati di dare a quella vergine bandiera Repub- 


blicana il battesimo del sangue e della gloria, e alla Na- 
zione lo splendido esempio della propria virtà. Volontario olo- 
essi soggiacquero in 
impari conflitto, non assordando di vani Jamenti 1’ Europa, 
non chiedendo ajuti, non istendendo Ja mano alla fedifraga 
Diplomazia, ma interrogando unicamente il proprio coraggio, 
consultando la santità della propria causa e non contando 
giammai le proprie forze, nè quelle dell'avversario. Essi furono 
martiri, scientemente martiri, perchè noi apprendessimo ad 
imitarli , ed imitandoli ci facessimo degni di acquistarei una 
Patria forte e libera dallo straniero...— Guardfte fra quel 


monte di cadaveri brulicanti nella funerea campagna di Ro- 
j Ma... Vedete... Mameli, 


Daverio, Masina, Manara, 


Mellara e tante altre illustre vittime del gallico fratricidio!... 
Esse vagolano senza posa sotto le mura di San Pancrazio 
testimoni del loro eroismo, e cercano invano coll’ avido 
sguardo la bandiera per cui caddero combattendo. 

in luogo del tricolore italiano coll’ effigie dell'aquila la- 
tina, esse non vedono sulla rocca tarpea che il tricolore 
francese sormontato dall’ aquila imperiale maritato in in- 
cestuoso connubio colla bandiera Papale! I loro nomi nen 
hanno un sasso che li rammenti ai passanti, e le loro 
ossa biancheggiano insepolte nei campi, ove le stritola 
coll’aratro il colono, e le calpesta colla ferrata zampa il 
francese destriero..... 

Spingete ora lo sguardo sulla città delle lagupe, sulla 
regina dell'Adriatico... — Eccovi allre centinaja, altre migliaja 
di morti... morti italiani, morti repubblicani, morti col nome 
d'Italia sul labbro e la repubblica in cuore, morti sotto l’in- 
segna dei tre colori coll’impronta del leone di San Marco, 
il cui ruggito avea tante volte fatto tremare sul loro seggio 
i Cesari d’ Oriente e i successori di Maometto IH, Essi cad- 
dero.a Malghera, a Brondolo, a Mestre; caddero combat- 
tendo da soli contro l'impero Austriaco abbandonati da 
tutta l'Europa, traditi da due armistizi, sotto il triplice fla- 
gello, della guerra, della fame e del cholera; caddero al 
cospetto della flotta francese inerte spettatrice delle bombe 
che incenerivano Venezia e della peste che la desolava. 
Essi caddero, ma combaiterono prima da leoni, non capi 
tolarono, non segnarono armistizi, non agitarono la bianca 
bandiera dopo pochi colpi di cannone, non chiesero mercè 
al loro nemico, non si contaminarono giammai nel fango 
di una viltà o di una debolezza. 

Eppure, o fratelli, questi martiri non furono i più infelici, 
nè la loro sorte la più lagrimevole. Essi almeno soggia- 
cquero colle armi in pugno, nell’ ebbrezza della battaglia, 
fra il cozzo delle spade e il rimbombo dei cannoni; essi 
almeno poterono vendere vita per vita, e morire sul campo, 
colla certezza di non cadere invendicali , e di aver fatto 
mordere la polvere a migliaja di nemiei.... . 

Aguzzate invece le ciglia sugli spaldi d' Ancona e suli 
piaggia di Sinigaglia, Vedete quelle vittime? Vedete quelle 
fosse ? Vedete quella lunga e profonda traccia di sangue? 
A diecine a diecine ha quivi mietuti i martiri italiani | 
vendetta dei Preti, e Ji ha mietuti con istudiata  feroèì 
all'indomani della vittoria, dopo tre anni di Asia 
d’ agonia. Non furono spenti dal piombo straniero nell’ ai- 
dote: della pugna, nel furore della strage , quando 1 a 
sete del sangue e la vampa dell’ ira acciecano ì combatten t 
e li fan prodighi della vita e non curanti del pericolo, 
ma sottoposti alla feroce procedura della Sacra Consu do 
di segreta in segreta, di tormento in tormento, di tortura. 
in tortura, passarono dal carcere al luogo dp supplizio, 
dove tra doppia fila di gendarmi e di croati ebbero d'in- 
temerato petto rotto dalle palle degli Svizze ‘ir cp do S 
fu ucciso il giovine Simoncelli collonnello «oe MAr 
Nazionale di Sinigaglia, così furono uccisi altri. 
nella Parte del Papa ed altri 23 martiri 1 nella a 
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‘nicéisi, di fucilati, di strangolati, di decapitati, d’esigliati,. 


Pa si 


si appaga di semplici esecuzioni, ma è avida di massacri, 
“si pasce di carnificine. 


Eccoci a Forlì., a Modena, a Jesi, a Bologna, a Napoli, 


& Messina, a Palermo, a Ferrara, a Brescia, a Mantova, 
‘a Milano. Dovunque vittime, dovunque martiri, dovunque 
i angue , dovunque stragi, dovanque lo stesso spettacolo ! 
Italia intera sembra una vasta ed interminabile Necropoli! 
“Non v' ha zolla di terra che oltre il sangue di cui fu aspersa 
nell’ aperta lotta, non chiuda una’ vittima spenta dal tra- 
dimento od immolata sul patibolo. Forlì ci addita i suoi 
fucilati, Modena le tombe di Ciro Menotti e di Borelli, Bo- 
logna le sue vittime, Jesi Je fucilazioni che seguirono i mas- 
sacri d’ Ancona e dì Sinigaglia, Napoli i Bandiera, ! Moro, 
i Mazzoni, i Romeo e le centinaja di fucilati della Cala- 
bria e del Cilento, e le migliaja di sepolti vivi nelle sue 
prigioni, Messina le vittime del suo bombardamento , Pa- 
lermo gli uccisi dagli sgherri di Filangieri, Ferrara ì suoi 
moschettati, Brescia, Mantova e Milano le forche ‘da cui 
penzolarono tanti generosi Italiani. Venezia ci mormora 
il nome del suo Dottesio, Mantova ci addita i patiboli di 
Montanari, Scarsellini, Speri, Grioli e Tazzoli, Milano ci 
rammenta il suo Sciesa e le forche santificate dall’ ultimo 
sospiro dei suoi 0arabba. Quante vittime da compiangere, 
quanti martiri da vendicare! Nobili, popolani, Avvocati, 
Sacerdoti, Soldati, tutti han pagato un terribile tributo di 
sangue a questa terrà classica del genio e del martirio ! 
Ora, come sempre, furono su questa terra troncate le più 
illustri vite dalla mano del carnefice. Colle mani dietro alle 
reni, col laccio al collo, sulla carretta dei delinquenti, 
come i grassatori ed ì parricidi, si avviarono quei martiri 
al patibolo, già una volta simbolo d' infamia, ora d' apo- 
teosi, e sotto il calcagno del carnefice, tra migliaia di 
soldati ubbriachi e di spettatori atterriti esalarono l’anima 
generosa. Tutti i tormenti furono posti in opera, tutti gli 
istrumenti di morte «furono esauriti, e quelli che non 
perirono sulle forche lasciarono il capo sotto la mannaia, 
od ebbero il petto spezzato dalle palle o squarciato dal pu- 
gnale. . 
Non li vedete voi tutti quei generosi schierati dinanzi 
a voi in questo giorno sacro alla memoria dei nostri morti? 
Non vedete Ugo Bassi scelleratamente assassinato in Bolo- 
gna, che tenendo in una mano la croce, vi addita coll’altra 
il seno sanguinoso, e vi grida: « m'hanno fucilato perchè 
non volli essere un Prete traditore, spergiuro, conculcatore 
del Vangelo e dell’ umanità? M' hanno fucilato perchè 
amai l’Italia, e invece di piantarie un pugnale nel cuore 
come han fatto tanti altri Preti benedetti dal Papa, ho 
combattuto per esso? » Non vedete Grioli e Tazzoli che 
stretti in amplesso fraterno vi gridano anch' essi; « perchè 
fummo rei d'una generosa aspirazione, e credemmo che il 
Vangelo fosse il codice della libertà fummo immolati dal- 
} Austria coll’ approvazione del Papa?» Non vedete Laneri 
e Garelli appesi alle forche per aver congiurato con un 
Principe, confidato nella parola d’ un Principe? Non ve- 
dete Gavotto, Biglia, Tola, Vochieri fucilati alla Cava, 
a Chambery, in Alessandria? Non vedete Menotti e Bo- 
relli penzolanti dal patibolo per aver voluto incoronar re 
d'Italia il bargello scettrato di Modena? Che più? Non 
vedete in questa folta schiera di martiri l’' intemerato Sa- 
cerdote a cui oggi offrirete una corona di fiori, che emu- 
lava in Genova le virtù e il patriottismo di Bassi, il Sal- 
mista Ligure Bartolomeo Bottaro che la vendetta clericale 
spegneva col veleno e col tradimento, gisperando di domarlo 
colle persecuzioni, corromperlo colì’ ero, vincerlo colle mi- 
naccie e colle lusinghe? Non vedete altre migliaia d'Ita- 
liani, di cuî riuscirebbe troppo lungo il doloroso martiro- 
logio, spenti di ferro e di veleno, col piombo e colla fame, 
“galere o nel fondo di una prigioue, sul patibolo © 
Me n; 
2, © fratelli, tutta questa schiera di mutilati, di 
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‘d’imprigionati, non rappresenta che una meschina frazione 


dei nostri martiri, le vittime di pochi anni. 


lo non vi ho quì tessuto in compendio che l’ elenco dei 
nostri martiri del 20 e del 21, del 48 e del 49 e di quelli 
che la reazfone ha immolati da quell’ anno in poi, in que- 
st' ultimo periodo di furore e di sangue. Quanti dovrei an- 
cora rammemorarvene, s' io volessì quì tutte registrarvi le 
nobili vittime che costarono all’ Italia i ripetuti conati dei 
più generosi suoi figli da Cola da Rienzo a Arnaldo da 
Brescia, da Arnaido da Brescia a Stefano Porcari, dal Por- 
cari al Savonarola, dal Savonarola al Ferruccio, dal Fer- 
ruccio al Burlamacchi, dal Burlamacchi ai Manthonè , ai 
Caraffa, ai Conforti, ai Cirillo e a tutti gli altri eroi della 
Repubblica Partenopea vilmente assassinati sulla fede di 
una capitolazione dai togati sicarj del Cardinal Ruffo! 

lo non ve li ho qui ricordati tutti, poichè lo spazio non 
mel consente, ma essi non debbono esservi meno presenti 
al pensiero e debbono rammentarvi al pari degli altri il Je- 
gato che hanno a voi commesso tutti i nostri Morti, il le- $ 
gato della vendetta. 

È questo un legato che noi abbiamo debito di rammen- 
tare tutti i giorni, ma oggi più che mai, poichè ricorre il 
giorno sacro agli estinti. S' abbiano gli altri sterili lagrime, 
corone che avvizziscono, voti e preghiere, pei martiri Ita- 
liani l’ unico tributo d' uomini Italiani è il suffragio della 
vendetta. 

Sì, vendetta del sangue sparso a Roma e a Venezia e 
nelle turpi commedie di Novara e di Lombardia ; vendetta 
degli eroi di Palermo, delle vittime di Messina, dei martiri di 
Napoli; vendetta dei patiboli di Bologna, di Mantova, di 
Ferrara e dei massacri di Jesi, d’ Ancona e di Sinigazlia; 
vendetta dei darabba di Milano; vendetta delle vittime della 
tortura, del cavalletto, del bastone e della ghigliottina; ecco 
il miglior compianto pei nostri Morti, la più bella corona 
da appendersi sulla loro tomba. Non sempre la fortuna sarà 
pei despoti, e verrà giorno in cui gli Italiani non più sacri» 
ficheranno la vita infruttuosamente per conquistarsi una Pa- 
tria. In quel giorno noi rammenteremo il legato lasciatoci dai 
nostri grandi nel salire il patibolo, o soccombendo nella 
pugna, e ripeteremo: vendetta! 

E la vendetta sarà degna di loro, pari al ioro martirio, g 
pari all'odio che ci ferve nel cuore contro i loro carneficì; 
vendetta sanguinosa, tremenda, implacabile. VENDETTA! 


CosA SERIA 


Yisitn delle Societa Operaie.— Quest oggi tutte 
le Società Operaje, così quelle di Genova come quelle di Sam- 
pierdarena, datosi convegno in Strada Balbi alle 35 pom., si 
recheranno a deporre molte corone di fiori e di cipresso sulla 
tomba di Bartolomeo Bottaro avvelenato dai satelliti del San- 
t Ufficio. Ci riserviamo a dare un’ esatta descrizione della me- 
sta ed affettuosa cerimonia nel Numero di domani, 
—r—___——__——m__—_—z_—— —t__—_——m_—T7————————t@t@—tt@m@@t——mmÒÒÒm——_—_zmc@mtm@©@1111_@-@P11@@ 

Istituito Hahnemanniane 


PER LA CURA OMEOPATICA DI TUTTE LE MALATTIE 
Via S. Bernardo, N.° 896 in Genova 


Riuniti tutti gli elementi i più positivi di cura basati sul- 
l'unità del principio scientifico, quest Istituto modello verrà 
aperto al Pubblico 1 giorno 3 Novembre p. v. — La Giona- 
stica Medica di Ling unita all'uso del Dinamogeno di Dally, 
il Mesmerismo, | Idropatia in tua la sun estenzione, l'Omeo- 
patia pura, portata al massimo grado di esattezza dall’ Alge- 
bra di mare sono i mezzi che si applicheranno alla cura delle 
malattie più ribelli. | 

Le consultazioni avranno luogo tutti i giorni dalle 7 ant. 
alle 5 pom. e ricomincieranno poi dalle 7 alle 10 di sera. 1 
poveri avranno cura e rimedii gratis. 

Insegnamento e conferenze scientifiche tre volte fa settimana 
— Cure per corrispondenza — Affrancare. 


G. CARPI, Ger. Resp. 
Tip. Dagnino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


L' ABOLIZIONE DELLE FESTE 
DIALOG® 
FRA UN PARROCO ED UN CANONICO 


Buon giorno Reverendo ! 
Par.—- Canonico buon giorno! 
Can:—- Che Sant Ignazio -vi prosperi! 
Par-— Che Sant'Ignazio vi tenga sotto la sua protezione! 
. Can— Checosa abbiamo di nuovo? ( estraendo la tabac= 


à chiera e presentandola al suo interlocutore ) 


® i Preti han fatto fare la dimosirazione a Cavour.... 


Par.— Abbiamo una novità che è 
granata per noi poveri Preti (prendendone una presa € 
nasandola a poco a poco), 

Can.— Che? Forse l’ incameramento ? Ora che dicono che 
( chiu- 
dendo la scatola). 

Par.— C'è qualche cosa di peggio (continuando a nasare). 

Can Possibile? E può esservi nulla di peggio dell'in- 
cameramento? Ora che c'è Rattazzi al Ministero. vogliono 
forse farci partire pel campo? 

Par.— No, mac'è di peggio dell’incameramento, perchè 


| questo sarebbe un colpo che ci verrebbe ‘dai libertini che 


vogliono Ja nostra perdita, mentre il colpo che ci è toc» 
cato or ora ci viene da un tale da cui nen avremmo mai 
dovuto aspettarcelo..... ci viene dal Papa. 

Can. Gesù mio misericordia! Dal Papa ?...... 
scherzate 

Par.— Volesse il Cielo ch'io scherzassi, ma vi parlo del 
miglior senno dei mondo. Il colpo quasta volta c'è venuto 
dal Papa..... proprio dal Papa... 

Can. — Ma che? Gli sarebbe. forse tornato il ticchio di 
fare il liberale come nel 46? 

Par, Non erederei, ma pure il colpo è vero. Il Papa 
ha fatto egli in persona ciò che proponeva di far Siccardi 
nel 50; ha abolito le feste 

Can.— Possibile? Che il Papa sia diventato carbonaro? 

Par,-- Non dico questo, ma dico che il fatto dell’ abo- 
lizione delle feste è pur troppo vero. Anch'io sulle prime 
non ho voluto prestarvi fede, ma sono andato in Curia, 
ho comprato un numero del Cattolico da Bettolo, e ho 
dovuto toccar con mano che quanto non volevo credere era 
la pura verità! C'è tanto di Breve che abolisce le feste... 

Can. Poveri noi! Chi lo avrebbe mai detto che in 


Ma voi 


| questi tempi calamitosi avremmo dovuto vederci corbellati 


“anche 


=» 


dal Papa! 

Par.— Come parlate Canonio@® Se non adoperate parole 
più riverenti, mi trovo costretto a troncare la noshta con- 
versazione. 

Can.— Perdonate, era un momento d' ificoratiogie. 

‘Par.-— Del resto non furono già abolite usa le feste, 


. ma solamente alcune. 


Can E quante per esempio? 
Par.— Dieci. 


lo scoppio di una vera. 


Can. E vi sembrano noche? Oh poveri noi! E quali ‘sono 
queste dieci feste soppresse? 

Par-— Eccole quì col calendario alla mano. La prima 

è il primo giorno dell’anno che la Chiesa chiama la festa 
dello Circoncisione. 

Can.— La Circoncisione? Il Papa dunque non è divoto 
della Circoncisione ? 

Par.-- Certamente lo sarà, ma libera noì dall* obbligo 
dì esserlò ; il perchè poi non lo so. 

Can ‘Manco male. 

Par.— La seconda è la Purificazione di Maria Vergine. 

Can, Anche questa mi rincresce. 

Par,— La terza è la festa di San Giuseppe. 

Can. Questa poi mi rincresce di perderla anehe più delle 
altre due. Vi par poco? San Giuseppe, il Santo protettore 
dei falegnami, il marito della Madonna, il modello dei 
mariti ??? 

Par.— La quarta è la seconda festa di Pasqua. 

Can.— Peccato per quelli che vanno a mangiar la torta 
e le lattughe piene al Monte! 

Par,— La quinta è V Annunciata, la sesta è la’ seconda 
festa di Pentecoste, la settima la Natività di San Giovanni 
Battista, l’ ottava San Lorenzo 

Can.— Anche San Lorenzo che fu arrostito per amore 
della nostra Santa Fede, e che abbrustolito da una parte, 
disse ai suoi abbrustolitori : voltatemi dall’ altra? 

Par.— Sì Signore, anche San, Lorenzo. La nona è la 
festa di San Bernardo , che se non era festa per gli altri 
era festa per Genova, la decima quella di San Michele, e 
l'undeeima quella di Santo Stefano, 

Can,— Anche Santo Stefano, il Santo dei lapidati? Ma 
allora le feste sono undici e non più dieci? 

Par.— Ma una di esse bisogna toglierla. per dedicarla «al 
patrono. della Città, così dice il Breve, perciò le feste abo- 
lite rimangono dieci, e niente più, i 

Can.— E per queste dieci feste , che cosa stabilisce questo 
benedetto Breve? 

Par.— Stabilisce che i fedeli di tutte le Diocesi dello 
Stato del carissimo figlio del Papa in Cristo Vittorio Em- 
manuele Re di Sardegna, siano sciolti in quei giorni dal- 
l'obbligo di santificar la festa e di sentir la Messa, non- 
chè dalla proibizione di applicarsi ai Zavori servili. Se vO- 
lete sentirne il testo, eccolo (.irae di fasca il Cattolico ), | 

Can Sentiamolo ? 

Par.— Leggendo: tutti gli altri giorni festivi, compresi nel 
preeetto ecclesiastico in tutte le Diocesè del Regno di Sar- 
degna, li togliamo dal :nmumero di quelle feste, cosicchè ir 
quei giorni niuno dei fedeli sia. tenuto. ad. «SPORE 
Messa, e ciascuno possa liberamente e cagliari ME: alen 
dere ad opere servili. a 

@tnin— Poveri noi! Vedete: se avevo ragione di sat 
narmi al primo vostro annunzio? Siamo proprio 
Ah Pio IX} Pio IXI Ta vuoi tornare quello del 

Par— Ma, perchè , amico mio, persi vi di 
disperazione 0 


Ò 





Can = Non;e' è più dubbio; anche-Pio IX è d'accordo 
coi nostri nemici. e 


“Par. Ma adagio un poco; non precipitate tanto nei. 


vostri giudizi. __ 


Can— Che volete? Non vedete. ch' egli ha fatto quello. 
che voleva far Siccardi? che ha abolito le feste per far 
piacere ai libertini ? Ecco. dieci feste dell’ anno perdute , 


dieci feste in cui potremo tenere la... Chiesa chiùsa perchè 
non essendovi obbligo i fedeli non e' entreranno ; ecco che, 
per quei giorni non vi saranno più funzioni straordinarie, 
messe ben pagate, offerte cospicue, elemosine generose, 


e il decoro della casa di Dio ne soffrirà gran danno. Ah, 


Pio JX! Pio IX, tu quoque Brute? 
Par.— Sentite, Canonico; vedo che siete semplice e vo- 


glio illuminarvi. Credete che il Papa abbia fatto male a. | 


levare quelle dieci feste ? 

Can— Ame pare, e come! e voi che ne dite? 
‘Par. Oh il gran minchione che siete ! Non. sapete 
voi il proverbio che dice: fra due mali scegli il minore, 
e l’altro che dice se non puoi avere il fumo ‘e l’ arrosto 
contentati dell’ arrosto ? 

Can.— Li conosco bene, ma che volete dire con ciò? 

Par.— Voglio dire che se il Papa ha conceduto le dieci 
feste, lo ha fatto per salvare il resto e per iscongiurare la 
tempesta dell’ incameramento; dell’ abolizione dei Conventi, 
della riduzione dei Vescovati, e via dicendo. Ha segnato 
un contratto di do ut des, di facio ut facias, ed ha con- 
chiuso col nostro Ministero una transazione onorevole, accor- 
dandogli le dieci feste perch” egli rinunzi a tutti quei progetti. 

Can.— ‘E il Ministero ha aderito ? 

Par.— Almeno a quanto pare si direbbe di sì. 

Can.— Allora mi ritratto ; se il sacrifizio delle dieci feste 
ha salvato le nostre prebende mi rassegno alla perdita, e 
m’ inchino all’ infallibilità del Papa. 


—————_—__—_mm uomm__,___—tîk2cn""_r 


MONSIGNOR CHARVAZ 


PRESIDENTE DEL COMITATO DI BENEFICENZA 


Avete veduto la nota dei membri della Commissioue di 
beneficenza istituita in Genova dal Sindaco? Avete letto il 
primo nome? — Sì? Ebbene fermatevi lì. Il primo nome 
‘è quello di Andrea Charvaz Arcivescovo di Genova...,..... 

Che cosa vi dice questo nome? Vi fa il più ampio elo- 
gio della pietà del nostro Sindaco, e vi mostra ch’ egli 
vuol mettersi ad ogni costo in grazia di Dio. — Ch' egli 
ne-abbia bisogno ? Non posso erederlo, ma ad ogni modo 
la nomina di Charvaz mostra di ehe piede zoppica. 

Che cosa vuol dire aver creato Charvaz Presidente della 
Commissioue incaricata di raccogliere e distribuire i soc- 
corsi alle famiglie povere nell’ imminente inverno? Vuol 
dire che si continua nell’ antico ‘nzeto riverenziale verso i 

— Monsignori, che non si sa fare un Comitato, nominare 
una Commissione, senza farci entrare per diritto o per ro- 
vescio il Vescovo o l' Arcivescovo della Diocesi, che non 
si ha il coraggio di spastoiarsi dalle antiche abitudini, che 
si crede ancor necessario un Monsignore in tutte Je opere 
di beneficenza come il cacio sulla minestra, e che quando 
si vede un Vescovo o un Arcivescovo gli si domanda. gi- 
nocchioni la sua Apostolica benedizione... E chi c' insegna 
tutte queste cose, chi ce le fa toccare con mano è..... 1° Il- 
lustrissimo nostro Sindaco. piva si bp 

aMa perchè anche un Monsignore non potrà far parte di 
un’opera di beneficenza? Perchè un Arcivescovo dovrà es- 
sere escluso dal poter far del bene al suo simile? Péfchè 
si dovrà avere tanta intolleranza verso i Preti, da credere 
che un uomo quando prende la tonsura o si mette in capo 
la mitra cessi d’essere cittadino e d’ esser uomo? La po- 
litica è una cosa e Nî.carità è un’altra; éliminiamo il 


i 


= 


Preto dai Comitati politici, ma ammettiamolo come gli.altri 


‘uomini a fare degli atti di beneficenza, se anch’ egli ha 
la buona intenzione di farne. 


Così forse risponderà il Sindaco alla Maga, ma la Maga 


“replicherà al Sindaco: certo"ehe la carità è estranea alla 
politica, ma se lo è per noi, lo è anche per voi. Se noi 


avremmo torto a dirvi: nominate Presidente un demagogo, 
molto più voi avete torto a nominare Presidente un Arci- 
vescovo. Nelle opere di beneficenza non si cerca il colore 
politico, cioè si ammettono tutti i colori politici, ma il 


Presidente almeno non deve avere un colore che contrasti 
| troppo cogli altri e che ‘urti troppo con una parte dei be- 


nefattori. Andiamo d’ accordo che se l'Arcivescovo vuol 


fare delle elargizioni, nessuno glielo deve impedire, anzi 


è necessario | incoraggiarlo .e sapergliene buon grado. An- 
diamo d' aecordo che il povero che ha fame domanda del 
pane a chi può dargliene, e non si preoccupa troppo . se. 
questo pane sia clericale o giacobino, ma si poteva benis- 
simo- avere un riguardo a Monsignore, nominarlo membro 
della Commissione come tutti gli altri membri, nè più nè 
meno, senza crearlo Presidente, cioè membro capo e Diret- 
tore.di tutti i membri della Commissione... 

Perchè, Nlustrissimo Signor Sindaco, il membro Char- 
vaz dovrà essere un membro Presidente di tutti gli altri 
membri della Commissione? 

Voi direte, senza dubbio, che a por Monsignore sotto un 
altro Presidente vi sarebbe mancato il coraggio, perchè un 
Monsignore non. deve esser membro di una Commissione od 
esserne inevitabilmente il primo membro; ebbene, allora la 
Maga vi soggiunge ciò che vi ha detto in principio, cioè 
che lo splendore della mitra vi abbarbaglia gli occhi, che 
una benedizione vescovile vi fa piangere di consolazione; 
che un sorriso di Charvaz vi fa venire il latte alle. ginoc- 
chia. E. questa, lasciatevela dire, Signor Sindaco, oltre di 
essere una debolezza da baciapile è anche un'ingiustizia. 

Volete che ve lo provi? Eccovi soddisfatto. 

Una Commissione di beneficenza di cui è Presidente un 
Arcivescovo ( non. importa se Charvaz o un altro ), sapete 
voi ciò che porta con sè ? Porta che tutte le sotto-commissioni 
nominate dalla Commissione siano ispirate, dirette, mani- 
polate dal Presidente di questa che è un Arcivescovo. Porta 
che tutti gli organi e sott’ organi del Comitato siano 
Preti in sottana o Preti in ispirito, e che i maneggiatori di 
tutti i soccorsi da distribuirsi, siano nientemeno che i Par 
roci, Capite? I Parroci!........ L'essere poi i Parroei=distri- 
butori dei soccorsi porta con sè che in molti casi le sovven= 
zioni saranno date per influenza e ispirazione delle Serve dei 
Parroci, delle soreHe e delle figlie delle Serve dei Parrocvi 
e via dicendo sino all’ infinito. Porta che è soccorsi saranno 
distribuiti ai Penitenti, e soprattutto alle Penitenti; del Par- 
roco o del Vice-Parroco, di preferenza che alle pon Peni- 
tenti. Porta che in certi casi le povere giovani saranno pre- 
ferite alle povere vecchie, e tra queste le vecchie ehe hanno 
figlie giovani saranno preferite alle vecchie che nonne hanno, 
tutte cose che, più o meno, si sono sempre vedute, quando 
certi Parroci furono incaricati del delicato ufizio di distri- 
butori, e ciò ammettendo la migliore ipotesi che i seccorsi 
si distribuiscano tutti. 

Non basta ancora; a Genova vi sono molti autichi e nuovi 
Protestanti ; fra i quali molti, tuttochè il Cattolico li chiami 
i venduti di Carignano , sono poveri, poverissimi. Come 
supporre che Charvaz, |’ ex-Vescovo di: Pinerolo, autore 
della Pastorale contro i Protestanti., perori nella Commis 
sione la causa dei poveri eretici? È evidente che la fame 
è in molti casi un gran pngolo per la coscienza,-e non sa- 
rebbe improbabile che Charvaz' eredesse in:buona fede che 
non vi fosse miglior mezzo della penitenza e del digiuno, 
per richiamare quelle smarrite pecore ‘all’ovile, e che per- 
ciò si credesse autorizzato a combattere l’idea di qualun- 
que soccorso ai venduti di Carignano... 

Il Sindaco consideri queste cose, e poi dica se-la Mage 
non ha ragione, i 
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irroco di Voltaggio.— Sempre delle nuove del 
Nipote della Santa, e del glorioso figlio dei Zesti/ Ultima- 
mente il molto Rebellendo Parroco facendo la spiegazione evan- 
gelica della parabola del. Fpiore che rimette i debiti ai pro- 
prj debigori, che la Chiesa iffferpreta pel perdono delle offese 
ai proprj nemici, fece una memorabile apostrofe ai suoi ne 
mici, dicendo ch'egli generosamente perdonava loro le pro- 
DO offese e pregava per loro; che perdonava a coloro che 
vilipendevano colle parole, come a quelli che io ingiura- 
vano cogli scritti! Oh guardate che martire del perdono e della 
| reiegtazione E quando il Reverendo Zesto vilipende i Socii 
del Mutuo Soccorso sul pergamo enel seno delle famiglie, pro- 
muoyendo le dissensioni domestiche e le divisioni , allora non 
sente anch’ egli d'aver bisogno di perdono? E quando scaglia 
egni sorta d’ invettive sui Protestanti e sui Giornali liberali, 
allora non sente anch’ egli il bisogno di farsi rimettere i 10 
talenti della parabola? E quando dice che coloro che leggono 
i Giornali vendono |’ anima al demonio, allora non sente di 
aver bisogno di perdono? Ah Prete, Prete! Andate a berne 
un bicchierino dni Zestî e sia finita. 


| Visita delle Societa’ Operaje al Cimitero di 
Stagliemo.— Come avevamo annunziato, jeri alle 3 pom. 
tutte le Società Operaje di Genova e quelle di Sampierdarena 
riunitesi sulla Piazza dell’ Acquaverde, si recavano al Cimi- 
tero di Staglieno a pagare un tributo d’ affetto agli estioti. In 
gran numero vi figuravano le Società d'ogni Arte, e con esse 
gli allievi della scuola di canto popolare diretti dall’ ottimo 
Maestro Novella. Nel non breve cammino percorso dalla me- 
Sta comitiva era guida a quei bravi Operaj l'ordine e la di- 
gnità ormai inseparabili compagni di tutte le popolari mani- 
festazioni, e il raccoglimento proprio di una simile cerimonia. 

Giunto nel bel mezzo del Camposanto, ove modesta s’erge 
una Croce, simbolo della mestizia del luogo, si soffermava 


il numeroso convoglio ed. appendeva una corona in segno- 


d’ affetto a tutti gli estinti fratelli, mentre gli allievi della 
— scuola di canto intuonavano il canto: funebre dei mactiri Îta- 
liami, che strappava le lagrime a tutti gli Operaj e ai nume- 
rosi astanti. Quindi facevano passaggio alla fossa ove gince la 
| spoglia del martire Bartolomeo Bottaro, e deponevano corone 
di mirto è di cipresso su questa vittima del Sanl’Uffizio mie- 
tuta dal più infams dei tradimenti. Fra le altre attraeva la 

blica attenzione la corona dei Calzolaj e quella di una delle 
due Società di Sampierdarena su cui leggevasi un'analoga Poe- 
sia Francese. 

Sì recavano quindi sotto le arcate ove spargevano fiori e 
corone sulla tomba di Maria Mazzini, ed intuonavane una 
una seconda volta il canto funebre che rendeva maggiore e 
‘ più profonda la generale commozione. 

Alle 3 pom. la mesta cerimonia era finita, e il convoglio 
scioglievasi Lasciando che ciascuno potesse liberamente aggi- 
rarsi in quel soggiorno della morte a visitare le tombe dei 
congiunti e degli amiei. 

E a questo punto dovremmo finire anche noi la nostra 
narrazione, se non dovessimo registrare le prodezze del Go- 
+ verno solito a mostrare la sistematica sua diffidenza anche 
nelle dimostrazioni più commendevoli ed innocenti. Tutta la 
strada che da Piazza Carlo Felice nette al Cimitero di Sta- 
glieno era solcata da numerose pattuglie miste di Carabinieri 
e Bragoni a cavallo che caracollavano su e giù colla carabina 
alle spalle. Il Pichetto di Guardia di Porta Pila e Porta Ro- 
mana era sulle armi, anche il Camposanto formicolava di Ca- 
rabinieri in divisa e di Carabinieri travestiti, e uno di essi 
fu oss 


i già qualche tempo che un Giornale Genovese ha fatto 
a de da resto illegale del Barone Corvaja Siciliano, av- 
dn Torino in seguito agli avvenimenti del 18 Ottobre, 
biasimato con severe parole. Informati anche noi del 
i, dobbiamo disapprovare con tutta |’ energia la condotta 
| Governo che fece arrestare in quel modo brutalmente ed 
mente, strappandole dal seno d’una diletta figlia testè 
“da Napoli: per abbracciarlo, un uomo distinto, non 


er 
è ue 


Emigrato e dotato di beni di fortuna, che si serviva della 
libertà della stampa per ispiegare e sostenere il suo sistema 
della bancocrazia sovrana, ma che non era mai uscite dalla 
legalità, g tanto meno aveva eccitato a tumultf e a dimostra- 
zioni. Se il Governo credeva la bancocrazia sovrana e la pi- 
ramide del Signor Corvaja un’ utopia, non doveva darsene 
briga e lasciarla morire da sè; se poi la credeva una cosa 
seria doveva combatterla coi suoi Giornali, non mai proce 
dere come ha fatto. Se il Signor Corvaja scriveva nell’ Amico 
det Popolo, vi scriveva occupandosi di Finanza e non di po- 
litico. Intanto il Governo ha dovuto in questa faccenda indie- 
treggiare con suo disdoro, poichè il Corvaja ch’ egli credeva 
Emigrato, non era tale, e perchè il Console delle due Sicilie 
informato della causa dello sfratto intimatogli rifintò il suo 
visto al passaporto. 

Un fatto onorevole per la Marina mercan- 
tile Genovese. — Il giorno 21 ultimo scorso uno schifo 
montato da due marinai Inglesi si dirigeva verso la nave 
Inglese........ Capitano Zenet: ancorata al Molo Nuovo nel 
luogo della Quarantena. Atteso |’ infuriare dell’ onde e del 
vento che imperversava in quel giorno nel nostro Porto, lo 
schifo giunto all’ imboccaiura del Porto che doveva attraver- 
sare per giungere alla nave, fu costretto a perdere l’ unico remo 
di cui cra armato di poppa, secondo l’ uso inglese, portatogli 
via da un maroso, e a rimanere in balia delle acque che in 
un momento lo spinsero fuori del Porto in alto mare. Nes- 
suno si accorse di quel fatto, i gridi dei due marinai non 
furono intesi, e il battello rimase in quel modo in balia del- 
l’onde in continuo pericolo di sommergersi in tutto il resto 
del giorno e in tutta la notte. Spuntava il giorno seguente, 
e i due disgraziati marinai estenuati dal freddo e dalla fame 
disperavano già della propria salvezza, quando essendo di- 
stanti circa 12 miglia da Savona vedevano da lontano un 
piecolo Bovo Genovese. Mancando d’ altri mezzi per far se- 
gnale e chiamare a sè l’attenzione di quel Bastimento, si 
servivano della berretta e agitandola in tutti i sensi chiede- 
vano soccorso. Tanto bastava al patrone Benedetto Devoto 
che comandava il legno avvistato (Bovo San Giuseppe) per- 
chè lasciata la propria via voltasse Ja prora al disgraziato 
palischermo lottando contro un potente vento al nord che 
metteva in pericolo il debole legno e la vita del patrone e 
dei marinai. Intanto il battello privo di remi e trascinato 
dall’onde, sempre più si allontanava e il pericolo del Bovo 
cresceva; ma crescevano pure gli sforzi del coraggioso De- 
voto e dei suoi marinai stimolati dal sentimento dell’ umanità, 
e tanto facevano e tanto lottavano che raggiungevano il pa- 
lischermo, e saivavano il battello e la vita dei due infelici. 
Abbiamo pubblicato un tal fatto ad onore del Devoto e della Ma- 
rina mercantile Genovese, mentre crediamo che il Consolato 
Brittannico riconoscente ad un atto così generoso del Patrone 
Genovese che ha salvato la vita a due suoi connazionali, 
saprà degnamente rimunerarlo. 

Un fatto incredibile,— Dicesi che jeri mattina la 
sentinella di Porta Lanterna abbia dato brutalmente un colpo 
di baionetta nel petto ad un vetturale dell'età di 22 anni 
detto il Francese, colpo che lo pone in pericolo della vita... 
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ULTIME NOTIZIE DI TURCHIA 


Il dispaccio del telegrafo elettrico dì jeri porta: 

Parigi 1.° Novembre.— Un dispaccio privato di Semlino 
annunzia che 20 mila Turchi hanno passato it Danubio 
presso Viddino ed occupato Kalafa senza combattere. 
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DEPOSITO DI VINO 
NEL VICO DELLA PALLA, PRESSO AL MOLO 
DIRETTO DA 
RAFFAELE SUNDAS 

In questo Deposito trovasi vendibile del Vino Francese 
d’ottima qualità, garantito ai compratori per avere subita 


l'analisi dall’ Autorità Municipale, ed essere stato ricono- 


sciuto gennino e sincero. 
i G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Dagnino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


LA RIVOLUZIONE DEL 2 NOVEMBRE 
A STAGLIENO!!! 
DISPACCI EROI-COMICI DEI TELEGRAFO ELETTRICO 


GENOVA, (2 Novembre, 11 antimeridiane).— Quest’ oggi 
alle 5 pom. tutti i perturbatori delle Società Operaje di 
Genova e di Sampierdarena si recheranno al cimitero di 
Staglieno col pretesto di deporre una corona sulla tomba 
di Bartolomeo Bottaro, ma in sostanza si crede per fare 
una rrrrivoluzione.... Si teme un 18 Ottobre.... Si doman- 
dano istruzioni..,.. Hl fieno fresco è in allarmi 

Torino, (12 meridiane). Si consegnino tutte le truppe 
a quartiere, si voltino tutti i cannoni dei forti contro ia 
città, e principalmente quelli di San Benigno. La Cavalleria 
e ì Zefliri a cavallo si mettano sulle armi e si facciano 
pattugliare sul teatro della guerra e sui punti più pericolosi 
colla carabina ad armacollo e lo squadrone sfoderato. Al 
primo segnale di rrrrivoluzione a Staglieno, tutti i forti 
salutino la Città, il Camposanto e l Ospedale con una 
scarica di niente di più falso. 

Genova, (1 ora pom.).— I niente di più falso. sono 
all'ordine del giorno. Tutte le batterie sono montate, le 
truppe sono a quartiere, e i Pragoni insellano i cavalli. 
I cavalli dei Zeffiri sono ancora addietro a mangiare un 
po’ di fieno fresco (di quello dell’Intendenza) ma a mo- 
menti saranno pronti. 

Torino, (ora 1 e mezza pom.).— Va bene. 

GENOVA, (2 ore pom.).— Gli Operai sediziosi comin- 
ciano a chiudere le botteghe e a fare qualche assembra- 
mento in Strada Balbi e Piazza dell’ Acquaverde, A_ quanto 
pare sono senz’ armi, e non tengono in mano che corone 
e mazzi di fiori..... ma 

Torino, (2 ore e mezza pom.).— Non importa, questa 
non dev’ essere che una finzione , le armi saranno nascoste 
nel Cimitero. Allerta !... 

GENOVA, (2 e fre quarti).— È quello che sospettiamo 
anche noi. 

Torino, (2 ore e 30 minuti). Fate travestire un buon 
numero di Zeffiri e mandateli in esplorazione. 

GENOVA , (2 ore e 55 minuli)— L'abbiamo già fatto. 

Torino, (2 ore e 56 minuti). Fate esplorare se nei 
mazzi di fiori vi fosse nascosto qualche pezzo di campagna. 

GENOVA, (2 ore e 57 minuti) — L'abbiamo già fatto, 
ma non pare, Si teme però che le palle di cipresso deb- 
bano servire ad uso di proiettili. Abbiamo gi preso tutte 
le debite precauzioni, Pezzi da campagna non ne hanno, a 
meno che non li portino nascosti nei calzoni o nel cappello. 

Torino, (2 ore e 59 minuti) -— Va bene; energia, 
energia ! 

GENOVA, (5 .ore pom.).— I perturbatori di Genova sì 
sono congiunti coi male intenzionati di Sampierdarena. L'as- 
sembramento si fa sempre più numeroso e si mette in mar- 
cia. I Zeffiri travestiti fanno il lore devere? 


Torino, (ore e 8 minuti).— Guardatevi bene da qual- 
che guet-à-pens. Al primo segnale niente di più falso. 
GENOVA, (3. ore e 10 minuti). Sarà fatto....... L' as- 


‘sembramento si trova ora sull' altura di San Bartolomeo. 


Si teme che voglia occupare quel luogo e fortificarvisi...... 

Torino, (3 ore e 11 minuti), — Scaceiateli immedia- 
tamente con una scarica di niente di più falso... 

Genova, (3 ore e 174).— 4 perturbateri hanno abban- 
donato | eminenza e discendono verso Staglieno. Finora mo- 
strano delle intenzioni pacifiche, ma gatta ci cova. 

Torino, (3 ore e 16 minuti)— Allerta... 

Genova, (3 ore e 55 minuti).— L’ assembramento è a 
Staglieno e vi pianta il suo Quartier Generale......... 

Torino, (3 ore e 56 minuti) — Niente di più falso... 

GENovA, (3 ore e 59 minuti) -— I perturbatori intuo- 
nano un /nro funebre rrrrrrivoluzionario. I Zeffiri trave- 
stiti si trovano in una falsa posizione......... 

Torino, (4 ore). — Niente di più falso....... 

Genova, (4 ore e 5 minuti)-— Terminato il canto del- - 
l' Inno, i Demagaghi si avvicinano alla sepoltura di Bar- 
tolomeo Bottaro in atto minaccioso... 

Torino, (£ ore e 7 minuti)— Si diano gli ordini op- 
portuni a Zebedeo HI 

GENOVA, (4 ore e 174). Un Zeffiro va per eopiare l’i- 
scrizione d’ un mazzo di fiori; i faziosi se ne avvedono, 
| insurrrrrezione è dichiarata. Bottaro esce dal sepolere e si 
mette alla testa dei faziosi... Anche Satta mette fuori il capo 
dalla fossa col kepì della Guardia Nazionale e ordina di co- 
minciare la costruzione delle barricate... La madre di Maz- 
zinì aringa tutti i faziosi dei due sessi compresi i morti, e si 
cominciano le ostilità... Tutti i morti escono fuori colle loro 
casse e si mettono a far barricate... Un morto, probabilmente 
una donna, si mette a graffiare un Zeffiro con certe unghie 
lunghe da fargli spicciar il sangue alla prima unghiata, Un 
altro morto si melte a menar colpi di stinco sul groppone 
d'un altro Zeffiro; un terzo morto mette in fuga quattro 
Zeffiri con cinque o sei colpi di budella marcie sulla fac- 
cia; un altro Zeffiro fa sangue dal naso per un colpo di 
cassa sul mostaccio... I nostri fanno avvicinare la Ca- 
valleria, è fanno le tre intimazioniue, 

Torino, (4 ore e 16 minuti). — Si facciano caricare 
dalla cavalleria. 

Genova, (4 ore e 18 minutò),— L'assembramento non 
sì scioglie e la carica si eseguisce; gli insorti rispondono 
con un fuoco ben nutrito di ossa di morto che fa cadere 
da cavallo diversi Cavalieri. Bottaro tira una palla di ci- 
presso in un occhio ad un Zeffiro e lo lascia guereio,.. I 
forte della Specula comincia il fuoco delle grosse artiglie- 
rie e spazza tre o quattro barricate... Gli insorti si ritirano 
sotto le arcate... . La Cavalleria ritorna all'attacco, ma 
viene respînta da una scarica di pomi cotti scagliati con 
molta precîsione dai morti, Un Zeffiro travestito perde .il 
cappello da Emigrato portatogli via da una patata, | 

Torino, (4 ore e 25 minuti).— Coraggio, avanti senza — 
compassione ! I SEO | RIU OO 
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GeNova.— Tutti i forti incrociano i fuochi tirando a 


scaglia sulle arcate. La Cavalleria raccoglie i morti ed i 


feriti © ritorna all’ attacco... I perturbatori vivi cominciano 

a ritirarsi... ia “% 
Torino, (4 ore e 1/2).— Si prendano alle spalle gli 

insorti e... SS | da 
GENOVA, (4 ore e 55 minuti) — I vivi sono già tutti 


in salvo e non si possono più raggiungere... I morti si 


rendono prigionieri; che cosa dobbiamo farne? 
Torino, (4 ore e 5/4). — Dietro matura deliberazione, 


avendo conosciuto che non si possono far morire una se-. 


conda volta, si rilascieranno in libertà. 
GENOVA, (5 ore pom.)-— Eseguito... I morti tornano 
tutti nelle rispettive nicchie. L'ordine regna a Staglieno. 
Torino, (5 ore e 1/4).— Si dia una croce d'onore al 
fieno fresco. 


SI PREGHEREBBE...... 


Si pregherebbe il Governo ad usare un po’ più di pre- 
cauzione nel far travestire i Carabinieri e nell’ inviarli in 
ispedizioni straordinarie, onde non siano così facilmente 
riconoscibili. 

Si pregherebbe il Municipio a far illuminare un po’ me- 
glio le strade, e l’ Impresa del Gaz a procurare di far far 
più lume ai fanali. 

Si pregherebbe il Sindaco a non nominar più delle Com- 
missioni di cui fosse P$esidente un Arcivescovo. 

Si pregherebbe Rattazzi ad esser meno appassionato del- 
Pacequa di malva e del decotto di lattuga, presentando la 
legge sul matrimonio e sull’ incameramento. 

Si pregherebbe il Cattolico ad indicarci le somme precise 
colle quali sono stipendiati i venduti di Carignano. 

Si pregherebbe la Commissione del Monumento Colombo 
‘a dirci l’ epoca preeisa in cui sarà terminato il Monumento. 

Sì pregherebbe il Fisco e il Giudice Istruttore a. dirci 
l'epoca approssimativa in cui sarà ‘scoperto l’ avvelenatore 
di Bartolomeo Bottaro. 

Si pregherebbe Zebedeo I. ad usare un po’ più di com- 
passione verso i soldati. 

Si pregherebbe il Cava-oro a non mettere più tasse sul 
povero popolo. 

Si pregherebbero i Direttori del telegrafo elettrico a non 
darci mai più dei dispacci come quello d’ Isactka in cui è 
impossibile il capir. niente. 

Si pregherebbe il Governo a rendersi meno ridicolo e 
a mostrare un po’ più di buon senso quando si tratta di 
sorvegliare le dimostrazioni ai morti. 

Si pregherebbe San Martino a spendere in tanto pane 
pel popolo l'oro che destina ai chRicchirichì. 

‘Si pregherebbe la Calzetta del Popolo di Torino ad in- 
dicarci gli aurei motivi che le han fatto voltar casacca. 


Si pregherebbe il Direttore della Dogana, Signor  Del- 


piano, a procurarsi una copia del Galateo del Gioia in 
cartapeeora , e un Abecedario pei fanciulli. 

Si pregherebbe il Fisco dei rinveniredbero a procurarsi 
una buona Gramatica. | 

Si pregherebbe il Municipio a fare scopare le strade dì 
notte, onde impedire che.i galantuomini e le Signore. s' in- 
zaccherassero gli abiti di giorno. 
- Si pregherebbe il Governo a saperei dire quando sarà 
veramente ferminata la Strada ferrata da Genova a Torino. 
Si pregherebbe la Segreteria del Tribunale di Commercio 
ad essere più sollecita nella spedizione delle sentenze, non 
ostante i rimedi omeopatici presi per contentare i litiganti. 
— Si.pregherebbe Zebedeo II. ad usare un po' più di carità 
col Palazzo Ducale. 


di n 


or 9 GHIRIBIZZI i 
__—_IH Nazionale, nuovo Giornale democratico di Torino, 
che va bel betlo rivedendo le buccie alla stampa ministe- 
riale, ristampa il seguente Articolo pubblicato dalla Galzezta 


del popolo nel 1848 intorno al Ministro Cavour, allora De- 
putato : n il serafico Caburro aveva ancora qualche membro 


‘da farsi storpiare, e vi assicuriamo che il cittadino Monte- 


zemolo non vi risparmiò fatica. Il Marchese di Monteze- 


«molo, che noi con vera compiacenza chiamiumo cittadino 
(allora la Ca/setta del popolo pizzicava di repubblicanisino) 
| eseguì il desiderio che noi avevamo manifestato nel numero 


di jeri, cioé con buone ragioni ed esempi pratici soffiò su 
quella impostura di impalcatico-teorico-buffonico-economisti- 
co !!! ed egoistico per eccellenza, fabbricato dal niente bene- 
merito goddam Caburro, col quale |’ aristocratico Marchese 
tentava di provare che il pelare esclusivamente nell’ impre- 
stito forzato le mediocri fortune era ancora un servizio che 
loro si rendeva. n — Capite? Ecco come scriveva la Calzetta 
del popolo nel 1848 parlando di Cavour con un gergo che 
non è neppure Italiano, e che mostra che se gli scrittori della 
Calzetta del popolo di Torino portano in testa un grosso cap- 
pellone, ne hanno bisogno per coprire la lunghezza delle pro- 
prie orecchie. 

— I Giornali raccontano che ultimamente essendo andata al 
Teatro in Madrid la Regina Isabella, e avendo l’orchestra in 
terrotta l’opera per suonare la marcia Reale, il Pabblico non 
volle sentirla e si mise a gridare: basta de eso. Alla Maga 
pare che dovrebbe essere da un pezzo che il popolo Spagnuolo 
avrebbe dovuto gridar: basta /........... 

— Il Parlamento di Torino per far un elogio a Rattazzi, 
dice che prima dello Statuto egli fu ammirabile per la sua 
longanime e rasseguata espettazione. La Voce della Libertà 
commentando queste parole osserva che questo vuol dire che 
il Parlamento fa una iode a Rattazzi per avere aspettato lon- 
ganimemente e rassegnatamente }l tempo di diventar Ministro 
senza arrischiar mai nulla Questo sì che è un elogio... 
da Parlamento !.... 

— Nomnizie Db Oriente 0000000000000000 


CosE SERIE 


Una preghiera al Sindaco per parte dei Fac- 
chini da Carbone.— Sappiamo che dietro ordini Su- 
periori, a giorni deve cessare lo sbarco del combustibile al 
Ponte Spinola pei lavori che vi si dovranno eseguire. Una 
tale cessazione, espone i 200 Facchini che servono al tra- 
sporto del Carbone da quello Scalo nell’ interno della Città, 
a rimanere privi di lavoro e di mezzi di sussistenza, se 
non si provvede onde siano ammessi ad esercitare il rispet- 
tivo facchinaggio sopra un’ altro Ponte, facendo in modo che 
siano impedite quelle deplorabili gare e comese che potreb- 
bero insorgere tra essi e i Facchini di quello Scalo a. cui 
si trovassero aggregati. Non dubittamo punto che il Sindaco, 
o chi ne fa le veci, comprenderà la ragionevolezza di que- 
sta preghiera, e prenderà gli opportuni provvedimenti onde 
evitare i litigi, conservare ai Facchini da Carbone i propri 
diritti, e provvedere di pane 200 famiglie. 

Tumulazione di um Socio della Societa’ dei 
Confettieri.— La seconda Domenica scorsa, 25 dello spi- 
rato Ottobre, i membri della Società Confettieri andavano a 
compiere l’ ultimo uffizio di fratellanza verso 1 estinto loro 
consocio Emanuele Firpo. A Staglieno erano accolti con molta 
simpatia e gentilezza dal Sindaco del lnogo, il quale si as- 
sociava a loro per dare sepoltura alla sulma del trapassato; 
dopo di che si recavano invitati in casa dello stesso Sindaco 
dove facevano collazione ed erano trattati con ogni riguardo. 
A questa benevola dimostrazione si univa pure il fratello 
Prete del Sindaco e il Parroco del luogo, il quale volle an- 
che fare un brindisi alla Società, encomiandone i modi e lo 
spirito fraterno. Ciò sia detto in ringraziamento a quel Sin- 
daco e a prova che anche i Preti possono farsi amare non mo- 
strandosi avversi alla libertà. 

Un osservazione al Maggiore del quarto Bat- 
taglione del nono Reggimento.— Ci vien detto che 
nell’ ultimo viaggio fatto dal Vapore il Ma/futano in Sarde- 
gna pel trasporto delle truppe, si sia permesso che' fe signore 
degli Uflicielì dormissero in coperta, mentre esiste una Cir- 
colare ministeriale che prescrive che nel tragitto sui legni da 
guerra i gabinetti o coucciette particolari debbano essere as- 
segnati agli Ufficiali Superiori, ove però non vi siano le si- 
gnore mogli degli Ufficiali a bordo, nel qual caso gli Uffi- 
ciali Superiori sono tenuti a cederli alle Signore. Invete il 
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Battaglione avrebbe fatto tutto. il 


io, non tenendo aleun conto della Circolare e delle 
dell’urbanità superiori a qualunque Circolare det mondo. 


| Gi pare che quel Signor Maggiore avrebbe potuto essere più 


PET 


urbano col gentil sesso senza scapito dell’ onore del grado. 
I Cc | del Cimitero di Staglieno. Dob- 


biamo farci interpreti delle Jagnanze dei Cittadini che si re- 


carono il giorno della commemorazione dei Defunti a far vi- 


| sita al Cimitero di Staglieno, verso quel Custode Signor Ba- 


gnasco. Dispiacque a tutti, non esclusi gli abitanti delle vi- 


|‘cinanze, che non rimanesse aperta in quel giorno che una 
sola porta (abbastanza angusta) del Camposanto con immenso 


disagio delle persone che si erano recate a visitare il Cam- 


Asanto, e che facevano in tal modo un flusso e riflusso in- 


 descrivibile. Perehè non. aprire tutte le porte in quel giorno 
e tenere aperto il Cimitero, almeno sino ad un’ ora di notte, 
invece di chiudere all’ Ave Maria? Così le persone dovettero 


andar vin disgustate, farsi aprire una porta di più quasi per 


_————__-- ——— 


| forza, e dolersi dell’ imprevidenza del Municipio e del Custode. 


pre gliariicoli Semensa , Paltari, 
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DISPACCI DEL TELEGRAFO ELETTRICO 
Parigi 4 Novembre. 
Costantinopoli 24 Ottobre. 
Le flotte sono di stazione nei Dardanelli vicino a Lamsaki: 
I funzionari Russi si imbarcarono per Odessa, e i sud- 
diti Russi rimasero sotto la protezione dell’ Austria. Iì Con- 
solato Russo di Smirne si trasferì a Atene. 

Si annunziava l’ arrivo di uffiziali francesi ed ufficiali 
inglesi spediti da Shumia, L'aspetto generale era favorevole 
allo ristabilimento pella pace. 

Era stato spedito |’ ordine ad Omer Pascià di evitare 
ogni scontro. 
Londra 5 Nowvenbre. 
Gravi turbolenze erano insorte a Wigan nella contea di 
Lancastro. Furono compresse e v' ebbero 8 morti. 
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L'ASSEMBLEA DEI CODINI DEL COMUNE DI O...... 
RADUNATA IN PIENO NUMERÙ 


Considerando che l’ex Parroco D......... Z avrebbe per 
ben venti e più anni disimpegnata la carica Sindacale, e seru- 
polosamente custodito. in casa propria |’ Archivio Comunale 
con tutta la precisione, e lealtà delle sue domestiche, senza 
verun intrigo, e coperto anche della carica di Maestro Ele- 
mentare provvisorio, non potendo, stante la sua avanzata 
età di oltre cinquant'anni, essere accettato in qualità d’aspi- 
rante alla Scuola del Metodo, onde essere munito della rispet- 
tiva patente, 

Considerando che il medesimo non fu mai capo, nè mem- 
bro od istigatore di calunviose imputazioni verso alcuni tristi 
liberali d'O..... rei di non sostenere il suo regno temporale; 
essendosi d’ altronde sempre dimostrato caritatevole colle la- 
grime agli occhi, e forte sostenitore delle vedove e pupilli. 

Considerando che per tuitociò rifiutava sin qui qualunque 
dono, e perfino le eredità dovuiegli in forza di testamento, 
come ne fe’ fede una Senatoria Sentenza. 

Considerando altresì che ii di Iui intrinseco amico, e coa- 
diutore M........ R.......... ex Segretario dello stesso Comune, 
si sarebbe, nel disimpegno delle proprie funzioni, dimostrato 
sollecito, comunicando puntualmente a chi di diritto gli ordini 
e decreti della Regia Intendenza Generale di S evi- 
tando sempre le falsità nelle liste Elettorali, c nel Cadastro, 
rilasciando sempre le copie conformi agli Originali, non es- 
sendo mai stato condannato per avere attaccato dei cerotti 
di pece trementina in parti delicate, come si può verificare 
dai verbali eseguiti ultimamente sulle carte Comunali, e dai 
registri Criminali. 

Considerando infine che le continue denuncie criminali di 
fatti supposti contro alcuni liberali Tî questo luogo, le dicerie, 
le insinuazioni, le persecuzioni, le aggressioni notturne, le 
misure metriche di sillabe e le cause civili a nulla sin qui 
valsero per distruggere, od intiepidire V intrapresa. 

\ ian Per tali motivi 


0009 


3 o ei Gioanetto e Testun , 
iuto anche il parere delle due vedove ministre della sot- 


decretato quanto segue: 


Art. 4.0 L'intruso D......... Z....... è messo in aspettativa 


coll’ annuo stipendio d'una sonilima bislunga da corrisponder- 


segli dalle dette due Ministre Sottanali; con che fra tre mesi 
faccia constare nanti il Municipio d’ essere munito del titolo 
Parrochiale sotto pena della decadenza. 

Art. 2 La Sala Comunale sarà trasferita altrove ad iscanso 
di ulteridri incomodi. 

Art. 5. Sarà nominato a Maestro provvisorio Elementare 
un’ altro individuo al disotto degli anni 50, onde possa, oc- 
correndo, essere accettato in qualità di aspirante. 

Art. 4. Non sarà il medesimo più tenuto di ulteriormente 
somministrare i pranzi, le cene e le bottiglie al nuovo Sin- 
daco, e Segretario. 

Art. 5. Nessuno potrà testare e nominare tutori senza il 
consenso del reggente Parroco, il quale d’ ora innanzi sarà 
tenuto di accettare qualunque eredità, compresa quella dello 
sfratto. 

Avt. 6. Il Segretario M........ R........... Ora in riposo sarà 
tenuto di registrare a sue spese il presente decreto, e gli 
sarà conferita |’ annua pensione di lire dieci per ogni passa- 
porto, conchè apponga il suo visto sulla distribuzione della 
foglietta, e faccia possedere i nulla tenenti. 

Art. 7. Chiunque sarà imputato dalli ex Sindaco e Segre- 
faro di O...... per diffamazione inventata, sarà assolto, edi 
denuncianti soccomberanno nelle spese. 

Art. 8. Chiunque sarà stato cancellato nella lista dei Con- 
siglieri Comunali, sarà all’ istante nominato Sindaco. 

Art. 9. Chiunque cercherà d’incutere timore a qualsiasi 
liberale direttamente od indirettamente all'effetto di arrestare 
il corso d’un intrapresa qualunque, non farà più parte del- 
I’ Assemblea, e vedrà a suo dispetto !' opera compita. 

Art. 10. Sarà in facoltà dell’ Intendente Generale di ....00% 
di trasmettere al Regio Fisco i verbali ordinati, ed eseguiti 
sulle carte Comunali d’0......, onde fare scaturire |’ inno- 
cenza del Segretaro macchiata dietro le dicerie di alcuni 
tristi liberali, per confusione dei medesimi. 

Art. 41. Sarà aperto un botteghino nel convento dei Frati 
della Ferriera con onere ai medesimi di somministrare una 
tazza di caffè per cadun giorno al Reggente la Parrochia 
all’ effetto di poter agevolare la digestione. 

Si manda pubblicare il presente nei modi e luoghi soliti. 


IL NAZIONALE 
NUOVA GAZZBTTA DEL POPOLO 
(che si pubblica in Torino ) 


Questo Giornale che propugna i principj della più pura de- 
mocrazia, ha cominciato col 1.° Novembre le sue regolari 
pubblicazioni. 

Per Genova le associazioni si ricevono al nostro ufficio. 

Esce tutti i giorni è costa Ln. 1. 60 al mese. Per ua tempo 
maggiore proporzionatamente. 
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Chi cercasse una Nutrice giovine, costumata e di ottima 
salute per allattare un bambino in Città, rimanendo al ser- 
vizio presso i parenti; si diriga a quest’ Ufficio per le oppor- 
tune iadicazioni. 
__TT([1[1T——-—tTr—|-|-—.rt.r.t-.rrrr—-- eeeee-e-e---eÈkteeeteeee== 

fo un numero della Maga si seriveva ch'io fossi sortito 
dalla Marina per mali trattamenti; la Maga fu indotta in 
errore, io sono sortito perchè terminavg il mio contratto e 
perchè cercavo di migliorare la mia sorte. 

Non potei far prima questa dichiarazione perchè non co 
noscevo l'articolo in cui si parlava di me senza mia saputa. 

Francesco Buoso 
Macchinista. 


n 
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i Errata-Corrige.— Nel Num. 151 ult. pag. col. 2.9 nel- 
Juserzione dell’ /stituto Hahmemanniano ove dice Algebra 
di mare leggasi invece Algebra di Mure. 


G. CARPI, Ger. Resp. 


ci in dra ara ce 0 
Tip. Dagnino. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


| CHE FARA’ E NON FARÀ’ RATTAZZI? 


—., Rattazzi è Ministro. Deve dunque esservi qualche 
novità, non è vero? 

— Perchè ? 

— Perchè, come sapete, Rattazzi è uno di quei nomi 
che sgusciano fuori tutte le volte. che il Governo ha biso- 
gno di addolcire la bocca al popolo con qualche confetto. 
— Baje, caro mio. Una volta poteva esser così, ma 

‘adesso...... altri tempì, altri costumi. 

— Ma allora perchè non l' hanno fatto Ministro prima? 

—. Perchè dall’ esser Ministro in pectore all'esserlo sulla 
Gazzetta Piemontese, dall’ esserlo nel gabinetto di Cavour 
all’esserlo in Piazza Castello, dal servire il’ Ministero alta 
Presidenza della Camera col batoechio del campanello in 
mano.al servirlo col. porlafoglio di Grazia e Giustizia in 
tasca, io non vi faccio alcuna differenza. 

—. Eppure, tant'è, la vostra argomentazione non .mì 
persuade. Io dico che se Cavour non ha chiamato prima 
al Ministero, si è perchè credeva. di non averne bisogno 

— Certamente, ma ora che ne ha bisogno, mon ne 
viene per conseguenza che abbia intenzione di farci sba- 
lordire con qualche gran novità. Invece d'un nome ne 
avremo un. altro, ma la minestra sarà sempre la stessa, 

— Sarà, ma non lo credo. Rattazzi è l'uomo della ri- 
scossa, l’uomo del Ministero democratico...... 

— E l'uomo del connubio e della malva.,... 

— E eredo che qualche cosa farà. 

— Per esempio? 

— Per esempio ci darà un muovo progetto » sul, matri- 
monio civile assai più liberale di quello di Boncempagni 
tagliandocelo sul modello Francese. 

— Che buon uomo che siete! 
grosso ? 

— Non mi sembra poi d’ averla detta troppo badiale. 

=. Ma vi pare che Rattazzi, l’ uomo dei decotti e del 
i brodo lungo per eccellenza,. abbia il. coraggio di regalarci 
un, progetto simile? 

— E perchè no? 
Tcr-aMa non vedete che per venire a proporre al. Parla- 
«mento il:matrimonio: civile, che sia civile davvero,, bisogna 
Piglia l'inferno per un bagno d’acqua fresca, ed. ;esser 
‘prontita ‘sorbirsi almeno una dozzina: di séomuniche con 
È ‘democratica ‘rassegnazione? E'Vi pare che il malvaceo. Rat- 
cazzi possa avere bastante stomaco ‘per' digerirle? 
vero, ma perchè allora’ dimettere Boncompagni? 
-L'Oh bella? Perchè Boncompagni, o bene o male aveva 
 Sontratto l'impegno di darci una legge sul matrimonio, 
i Mentre Rattazzi non ne ha.nessuno, e può corbellare ‘il 
opao a man salva, 
ul mAdesso, comincio a capire..... 
‘amento, la riduzione:dei Vescovati, 
A Venti... 


8 E anche a questo ci. eredete 


E bevele ancora così 


— | 


nia almeno I’ incame- 
l'abolizione dei Con- 


— E perchè non devo crederci? Tutti i fogli ministeri ali 

ne parlano...... 
;_—— Che baggiano che siete! Appunto perchè i giornali 
ministeriali ne parlano io non ci credo niente del tutto.... 
Se invece non ne avessero parlato, avrei ancora creduto 
possibile che il Ministero volesse farci un’ improvvisata ‘e 
regalarci qualche confetto pel prossimo Natale. 

-—— Ma voi siete stravagante. Prendete tutto a rovescio. 

—— Precisamente. 

-—— «E la, ragione? 

— La ragione eccovela. Se.i Giornali ministeriali ne par- 
lano, vuol dire che hanno ricevuta l’ imbeccata dal Mipi- 
stero, non già perchè questo abbia avuto sul serio intgn- 
zione di far nulla di ciò che ci, ha fatto promettere dai suoi 
canì barboni, ma perchè gli.tornava a conto di aguzzargi 
l’ appetito con un mondo di promesse, e perchè Cavour ha 
veduto che ]a speranza di quelle riforme operava una buogia: 
sima diversione alla questione del pane. 

| — In qual modo? Non vi capisco. 

— Niente di più facile. Dopo il ritardo» della riduzione 
del dazio sul grano e dopo le sciabolate del 18 Ottobre 
della via dell’ Arcivescovato, Cavour ha capito che senza 
una mossa da abile strategico, la patria, cioè il portafoglio 
era ‘in pericolo. Perciò che cosa fece? Disse; è. necessaria 
una diversione, Il popolo ha bisogno d'un capro emissa- 
rio; questo capro io non lo voglio essere , lo siano dun- 
que i Preti, e diede la parola d'ordine a tulti i molossi 
della stampa ministeriale, sguinzagliandoli sui. Preti come 
autori della carestia, dei tumulti e delle sciabolate. I bull-d0g 
ministeriali fedeli alla consegna si misero a latrare e a cor- 
rere dietro al capro, minacciando di piantargli i denti nel 
collo col matrimonio, 1° incameramento, l’abolizione dei 
Conventi e via di seguito........ è allora... 

-—+ Tutto questo va bene, ma ciò prova precisamente... 

— Ciò prova precisamente l’ opposto di quello che cre- 
dete, voi, 


— (Ma come? 
— Lasciatemi finire, e vedrete. I buoni abitanti della 


Mecca; vedendo che. tutti i cani che si pascono alla mensa 
ministeriale latravano incameramento ! incameramento ! ri- 
masero presi all’ amo e dissero : 0 Cavour 0 non Cavour, 
o fame o non fame; ‘0 legalità o non. legalità , le scene 
del 18 ci faranno avere |’ ‘incameramento, il matrimonio. e 
tutti i loro appendici. Mille grazie dunque alla Provvidenza 
e ai Carabinieri ! Se .con. poche sciabolate. otterremo, tulto 
questo, siano benedette anche le sciabolate, +... ,.00,. 
-— (E mi pare che avessero ragione. i 
— Ragione un corno! Ma non capite, che luttociò. non 
era che una scena teatrale ‘che doveva risolversi in Dada? 
— E questo è quello che ora: vedremo.! vu) “o 
— Ma se non l'abbiamo più da vedere... © id } 
— Perdonatemi, ma vo) avete troppa fretta. Se' Rattazzi 
non è Ministro che da pechi giorni, e il Parlamento deve 
ancora aprirsi,.., come volete che abbia La fatto. taglie 0: ? 
— E.il Breve del Papa non vi basta, inchîone ch ‘he si 





prendersi un po’ di riereazione, quando due sassi venivano 
a percuotere in una persiana. Non sapendo che si fosse, la 
‘comitiva faceva silenzio, quando trascorsi due minuti altre 
due grosse pietre percuotevano in un’ altra finestra, e una di 
‘esse spezzava un vetro, ed andava a colpire una delle 
persone colà radunate. Allora il Signor Politt apriva la fine- 


— lia il Breve e le riforme sono due cose diverse. 0 
_— Ed io non le credo che una stessa cosa. Notate che 
il Breve Pontificio non fu conosciuto in Piemonte che dopo 


, intendete di con ib SÌ 
l Santo Padre ha 
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| — Voglio dire che se 0 ha @ { stra rivolta verso la Cappelletta. e si poneva a guardare da 
concessione , per quanto microscopica, cedendo alle suppli- qual parte venissaro i colpi, e vedeva sulla porta della Cap- 
che del suo amatissimo figlio in Cristo Vittorio Emanuele, pella un gran numero di persone, fra cui gli parve ravvisare 
e sì è messo a trattar coi ti i nostri Mi , è indizio | il Parroco Oggero, che gli gridavano: silenzio! vogliamo si- 
indubita he è sicuro del fatt o, e che ha concesso | /enzio! Il Politt rispondeva; se volete che ss faccia silenzio 
uno per ritener cento. V dire che se il Papa ha con* | perché non venite sopra ad avvertire, senza mettervi a sca- 
ceduto qualche cosa lo ha fatto în forza di un contratto | gliar pietre? Ebbene domani me ne darete conto, e mandava 


bilaterale, col quale si è assicurato il possesso del più col 
sacrifizio del meno, e che perciò nè d’incameramento, nè 
di matrimonio, nè di tutto il resto ne sentiremo più a 
parlare per un pezzo, a meno che non torni l'epoca dei 
confetti.  SRLaIT 
| — Mi avete convinto e non parlo più. 

GHIRIBIZZI 


== in uno ‘degli scorsi giorni una Signora Genovese in età 
già matura, usa per vezzo ad adescare i giovinetti con un 
sorriso 0 con un’ occhiata a correrle dietro, e poi a piantarli 
lì sul più bello con parole insolenti, passava accanto ad un 
giovine Fiorentino, incoraggiandolo al solito con un sorriso 
provocatore. Il Fiorentino più cortese verso la Signora sorri- 
dente, che non avrebbe dovuto esserlo colla sua non verde 
età, le sussurava all’ orecchio queste parole: non tutti gli 
Angeli sono in Paradiso. — Lo credereste? A questo gentile 
saluto, la Signora rispondeva villanamente: non tutti gli asini 
hanno quattro gambe — E non tutte le b........ hanno îl d........ 
replicava il giovine e passava oltre — Ci pare che la replica 
uadrasse a cappello e ne facciamo i nostri complimenti al 
‘Fiorentino. | 
— Ricetta infallibile per provocare la nausea — Prendi 
una dramma di lardo da uno dei cappelloni della Calzetta 
del popolo, un tartufo dell’Opinione, uno scrupolo di coscienza 
del Parlamento; mescola il tutto con quattro cucchiai di 
broda poetica dell’ Avv. Chiavica del fischietto, e avrai un 
«composto che provocherà il vomito allo stomaco più robusto 
dei tre regni di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme. 
___—— Chi avesse trovato |’ Associazione degli Spedizionieri 
“perduta fin dal 15 Agosto 1852, è pregato a consegnarla ad 
uno dei seguenti spedizionieri caldi promotori dell’Associazione, 
cioè Musso Gio. Batta, Dentone Gaetano , Giordano Ema- 
nuele, Borgo, Berola Antonio, Parodi Giuseppe, Dasso Be- 
‘nedetto , Scasso Domenico. Gli sarà corrisposta una compe- 
tente mancia. | 
 — Le ultime notizie giunte da Staglieno sembrano rassi- 
curanti. L'autorità militare avrebbe avuto intenzione di allar- 
gare lo stato d’ assedio, ma il fieno fresco avrebbe stabilto 
di tenere un pichetto di guardia per ogni colombaia. Si parla 
della scoperta di una congiura di cui sarebbe stato capo 
Satta, Appena si avranno nuove notizie dal teatro della guerra 
pubblicheremo un apposito bullettino. 
— Jeri fu osservato da tutti gli uomini di mare che la 
iro-Fregata Spagnuola S. Francesco d’ Assisi , avendo imbar- 
cato i Principi della famiglia d’ Orleans colla poppa rivolta 
“verso la bocca del Porto, seppe però tosto voltarsi. in modo 
da presentare in un momento la prora alla bocca del Porto 
per uscire. Eppure quella piro-Fregata Spagnuola non è punto 
di minor portata del Governolo. Quale confronto per chi ha 
buona memoria ! I e 
POZZO NERO ol ii 
ll Parroco Oggero di Corniglinno e gli Operai 
della fabbrica Pikering.— Il 1.° Novembre, giorno 
d’ Ognissanti, accadeva un fatto in £ornigliano che porge una 
nuova prova dell’ intolleranza e del fanatismo promosso dalla 
setta nera nelle popolazioni meno colte. — In quel giorno il 


‘ 


Signor Giacomo Politt. macchinista Inglese impiegato nella. 


rica Pikering ayeva invitato in:swa casa parecchi dei suoi 
iemeniaii o fabiniaon mente dil, Ragrona, <ARirRA, namero di 
Mani era ‘apdato in una Cappelletta posta in vicinanza 
itazione del Polut d attendere alle funzio vi religiose 
lovena dei, defunti, Erano le, 8 di sera, e .l''allegra 
brigata si metteva a discorrere e a canterellar sotto voce per 










tosto un amico a Sestri in cerca dei Reali Carabinieri. La 
folla si metteva a sghignazzargli in faccia e a fargli delle beffe, 
e così terminava allora la cosa; senonchè poco dopo giunge- 
vano i Carabinieri e a loro arrivo un individuo accompagnato 
da una donna saliva in casa del Politt_a chiedergli scusa a 
nome del Parroco e dei parrocchiani. Il Brigadiere prendeva 
il nome dell’ ufficioso messaggiero, e faceva rapporto dell’ oc- 
corso al Fisco, nelle cui mani sta ora l’ affare. — È facile 
il vedere chi debba essere il primo iuquisito contro cui do- 
vrebbe da rivolgersi l'autorità giudiziaria, quello cioè che istiga 
tutti i giorni gli abitanti di Cornigliano contro gli Operai 
della fabbrica Pikering chiamandoli dannati all’ inferno senza 
remissione, protestanti, eretici, scomunicati e bricconi, e di- 
cendo che è un infamia pel Governo che si serva di gente 
simile la quale lavora in giorno di festa e viene a dare scan- 
dalo agli altri! Vedremo se il Fisco saprà trovarlo, come 
lo troveremmo noi. — Ecco i nomi di alcune delle persone 
che si trovavano in casa del Politt in quella sera 4.° Gia- 
como Politt, 2. Bordiga Giovanni; 5. Bertramo Giovanni; 
4. Piantino Fortunato ; 5. Vincenzo Barovero di Pinerolo; 
6. Carlo Parodi di Novi, oltre molti altri. 

ll Sacristano di San Siro.— Tant'è, il Sacristano di 
San Siro ha un cuoricino tenero tenero. Figuratevi che ad un 
suo nipote di circa 10 anni non dà altra punizione che quella 
di legarlo colle mani dietro le reni alla colonna del letto, 
batterlo per niente più che un quarto d'ora e poi lasciarlo 
legato in quello stato la bagatella di 8 o 10 ore. Che pie- 
toso zio! Che umanissimo correttore ! 


COSE SERIE 


Un Matrimonio tragico.— iu un ameno paesello 
dell’ Astigiano, vivea, or non è guari, una Forosetta, bel- 
loccia anzichè no, la quale ebbe la disgrazia di far gola ad 
un ricco proprietario del luogo. 

Dominato costui che pur non è prete, nè un frate, ma 
un A....... s dalla lussuria e dall’avarizia, seppe tirarsi in 
casa la belia ragazza, non già per moglie, ma per cuoca e 


pietanza nel tempo stesso. Il tristo giuoco durava da alcuni 


‘mesi, quando un bel giorno egli si avvede di aver reso madre 


la fanciulla; la persuade a tacere, le fa sacramento di tro- 
varle un marito e di costituirle la dote. L’avaro A....... si- 
mulava l’uomo religioso, era amico del Curato del Villaggio, 
un vero bacchettone, un matricolato impostore. Coll” ajuto del 
Parroco persuase un contadino, piccolo proprietario e suo co- 
noscente a sposare la sedotta ragazza, mediante la somma di 


L. 500 che si obbligava di darle in dote. Ma nei contratto 


notarile fa inserire il birbante un piccola clausula, che non 
comparendo più la scritta obbligazione firmata di suo pugno, 
resta saldato il debito suo. 

Si celebra in modis et formis il matrimonio; lo sposo è 
contento della sposa; ma tre mesi dopo essa dà alla luce uu 


“bambino. 


Lo sposo allora apre gli occhi ed agitato dalla gelosia € 
dalle dicerie del pubblico vuol ripudiare la sposa; l’astuto 
A...... con l’ajuto del Parroco riesce però a calmarne la 
collera. Infine quel contadino, uomo di buona pasta, si de- 
cide a vendere il suo campicello e trasportare i poveri suoi 
penati in altro paese in compagnia della moglie cui perdona 


credula donna va a trovare l’ antico suo padrone, ed esposta 
la critica sua condizione, lo scongiura a pagarle finalmente 

«promessa semma di L. 300. Ma l’astuto ed avaro celiba- 
ario, le fa vedere la quitanza scritta nell'atto notarile, © 
con satanica impudenza nega di darle nega un soldo. A 
tanta infamia la povera tradita smarrisce la ragione, dispe- 
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i passati errori. Fatta questa eroica risoluzione, la troppo | 


9 





‘0U0 


LÙ 





AI LL'ICONLICTNTANI 
ie] 


TA TTI 


PNL 





puasd au 3 UOU BIYIIN | IP 19405 Pu‘ a|oddea] 3N] aj adapuaj 


-_———_— 


en 
CLINT 


II RT! 


I) 

# 

AA 
DA 
4 
vo 
x 
ui 


rn 


A Id 

toh 
IOGAAA LIA Ha 
WITIT VARE 

VA VADA 

AAA VARA 

IT VVALEAA 

WAY 


si 


seria DL - 


ib fi VI E TIE de 











GA 


4 


Retta 
= è e . . 
61450 Y s 
ea: - « 
i el é 4 
Mt 


» 
* 


vi 


Lei > 


rata corre a casa, prende una fune, se l’ avvolge al colto , 
ne appende l’estremità alla finestra posta dirimpetto alla casa 


Gea 


proprio seduttore, sale sopra uno sgabello, dà ancora 
giri alla corda e un calcio allo sgabello e così pone fine 
felice sua vita. i 

miserando caso gravemente commosse la popolazione; 
‘immischiarsene. (Nostra Corrisp.) 
primordi! del Ministro Rattazzi.— Ci viene 
ato che il nuovo Ministro Rattazzi abbia privato delie 


ni il Giudice Istruttore di Novi, Avvocato Adolfo Na- < 
« vone, uno dei più probi 


ed illuminati nostri Magistrati, per- 


chè vò in un Caffè l’ultimo wkase del Signor Buffa 


n cui sì ordinava la chiusura di quel Teatro a cagione dei si- 
ilî e deì suffoli prima autorizzati e poi proibiti dal Sindaco. 
Il Signor Navone non è destituito, perchè non si oso ancora 


procedere tanvoltre, ma fu rimosso dall'ufficio di Giudice Istrut- 
tore, non lasciandogli che la qualità di Giudice, con molto 
danno della sua carriera ed anzianità, oltre una considerevole 
diminuzione di stipendio. Il costituzionale Rattazzi crede forse 
di aver rispettata nel Giudice Istruttore la prerogativa del- 
l'inamovibilità non destituendolo e limitandosi a retrocederlo; 
ma l'inamovibilità ne rimane offesa e io Statuto violato allo 
stesso modo. L'inamovibilità non deve eseludere soltanto Ja 
dimissibilità, ma la retrocessibilità, altrimenti sarebbe un’iro- 
nia, e la misura del Signor Rattazzi è un brutale arbitrio 
ed un vero attentato allo Statuto. Se si vuole che | Giudici 
Istruttori; ai quali è lasciata |" importante facoltà di rilasciare 
i mandati d’ arresto, siano manwbri e docili istrumenti del 
Governo, perchè amovibili e retrocessibili, che cosa diventa 
la libertà individuale garantita dallo Statuto? Che cosa, fuor- 
chè un ridicolo balocco in mano del potere? Ecco intanto le 
prime riforme che ei vengono dall'uomo del connubio che si 
propone ali purgare e migliorare la nostra Magistratura; uno 
schifoso arbitrio consumato sopra un ottimo Magistrato per 
soddisfare la vanità offesa del cantore del fieno fresco. Ad 
uno disce ommes. 

La bandiera Italiana prosceritia dai Bastt- 
menti dî guerra.— Jeri, mentre partiva la pirofregata 
Spagnuola con a bordo la famiglia dei Principi d’ Orleans, 
fu notato che le due Corvette sarde Euridice ed Aurora an- 
corate nel nel nostro Porio, inalberavano tre bandiere (una 
per albero) per ciascheduna, nessuna delle quali aveva i tre 
colori. E che? La bandiera tricolore avrebbe cessato di es- 
sere la bandiera dello stato per la nostra Marina militare! 
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- ULTIME NOTIZIE DI TURCHIA 

Si Jegge' mel Port. Maltese del 2 Novembre. 

I Costantinopoli 25 Ottobre. 

n Qui si accerta che sulla frontiera d' Asia le ostilità sieno 
giù incominciate. Domenica sera è qui arrivato un vapore 
straordinario Ottomano da Balum, con dispacci di Selim pa- 
scià al mimistro della guerra. Si dice che questi dispacei 


“ dliano un rapporto circostanziato d'uno scontro tra i Turchi 


ed i Russi, La notizia corre qui per la bocca di tutti, e le 
legazioni estere inviarono jeri alla Porta onde verificare l’esat- 
tezza di queste vociferazioni. 

Eccone intanto alcune particolarità, come sono raccontate 
al ministero della guerra — Giovedì passato (il 20 ottobre) 
Mastar bei, ufficiale dello Stato Maggiore di Selim pascià, 
scortato da un piechetto di soldati, si era avviato alla dire- 
zione di Ciorock-Dere (ramo del Rioni) per operare una esplo- 
razione, e venne attaccato all’ improvviso da una scarica di 
moschettieri. Russi. Mastar bei si è difeso con energia, ri- 
spondendo al fuoco del nemico, e domandò nello stesso tempo 
saccorsi. Poco dopo una colonna di 15,000 Russi, venuti da 


| Redout Kalè e da altri punti, si trovava di fronte a Selim 


pascià, rinforzato da truppe regolar@ ed irregolari, e da nu- 
m colonne di Lazi e di Akhalzikli. 
Ga Fortuna decise in favore del marescinilo Ottomano, il 
guaie ha dato battaglia alla colonna Russa, uscita da Re- 
pot-Kalè, a Souk-Zedi, facendo itmalzare la bandiera del 
ultono in Orelli, otto ore al di Jà di Clorock-Dere. — Il 
‘vapore giunto da Batum non recò veruna lettera particolare, 
mi il dispaccio di Selim pascià è seritto dal quartiere gene- 
‘ale di Orelli. Questo fatte d'armi ha eccitato qui gran ru- 
lmpre, ed ha provocato del movimento nei circoli diplomatici. 


prattore serba il suo danaro. Il Fisco forse | 


| DISPACCI DEL TELEGRAFO ELETTRICO 
Parigi 6 Ottobre ore 14 antim. 

Il giorno 23 veniva proclamato in Bucharest e nelle altre 
città dei Principati lo stato d' assedio. 

Fu pubblicata la legge marziale. Ù] 

Qualunque comunicazione coi Turchi è stata proibita sotto 
pena di morte. 

Parigi 7 Novembre. 

Dispacci telegrafici del 2, 5, e 4, giunti da Vienna e Lon- 
dra, confermano il passaggio del Danubio su parecchi punti: 
uno scontro seguì innanzi Giurgevo in cui parecchi Turchi e 
Russi rimasero uccisi. 

A Kalafatt hanno luogo giornaliere scaramuccie. Una seria 
fazione che durò due ore seguì tra |’ avanguardia Turca co- 
mandata da Namir Pascià e 2,000 uomini di cavalleria Russa 
vicino a Trajowa. I Russi ripiegarono nella direzione di 
Slatina. 

I movimenti delle armate non sono ancora così innanzi da 
giudicare dei piani di campagna. 


Smirne, 26 Ottobre. 
(Nostra Corrispondenza). 

Il giorno 24 spirava il termine della sospensione d’ armi 
ed ora si aspetta ansiosamente il primo attacco. Intanto oggi 
si sa per cosa ceria che in Elzerum (in Asia) i Russi volevano 
avanzare, ma furono respinti colla perdita di più di mille 
uomini. 

Ieri il Consolato Russo ha levato io stendardo e ha affidato 
gli interessi «lei sudditi Russi alla Cancelleria Austriaca. 

Col Vapore d’oggi sono quì giunte quattro croci Austria- 
che, due per due medici che assistettero |" Ufficiale Austriaco 
ferite, e due per due Ingiesi che trovandosi presenti al fatto 
di Kozsta difendevano gli Ufficiali Austriaci e furono'i soli 
che li avvicinassero dopo |’ infame assassinio. 

Nel nostro Porto vi ‘sono tre Bastimenti Olandesi, tre Au- 
striaci e due Francesi. | 


Scnela gratuita di Canto Pepolare.—- Sono 
prevenuti tutti gli allievi della Scuoia di Canto Popolare che 
avendo luogo |’ Accademia d’ inaugurazione, la sera di venerdì 
{{ corrente Novembre vi sarà prova d’ insieme colla Banda 
Nazionale martedì e giovedì sera alle ore 7 1/2 nel Teatro 
da S. Agostino; e che a tutti coloro ì quali sia per malat- 
tia, sin per affari di famiglia, fossero incorsi nelle multe 
prescritte dal vigente Regolamenio, saranno esse pienamente 
condonate purchè intervengano alle suindicate prove le quali 
d’ altronde restano rigorosamente obbligatorie per tutti e per 
le quali non saranno ammesse altre scuse che quelle di pro» 
vata malattia. i 

Dalla Scuola, li 6 Novembre 4853. 

Iî Maestro Direttore 

G. NovEtta. 
JI Consigliere PepeviLLA 
Il Segretario G. Rocca 


NUOVA SARTORIA 


DI ABITI FATTI D’' OGNI QUALITA’ 
A PREZZI MODERATI 


Strada Carlo Alberto da San Lorenzo, Palazzo Solari. 


—_— T _-_ 


Gli Avventori troveranno in questo nuovo Stabilimento tutte 
le convenienze possibili per la finitezza del lavoro e la qua- 
lità delle Stoffe d’ultimo gusto. 

li Proprietario si ripromette che coloro i quali l’enoreranno 
delle loro commissioni per l'estero è per l'interno avranno 
a rimanerne soddisfatti, 


—__—— 


Errata-corrige.— Nell'ultimo Numero dando il ren- 
diconto della tumulazione del Socio Emanuele Firpo della So- 
cietà dei Confettieri, si disse che essa aveva luogo a Staglieno. 
In vece dobbiamo dire ch’ essa ebbe luogo nella Parrocchia 
di S. Francesco di Pian dei Preti, Mandamento di Cicagna, 
Provincia di Chiavari. Perciò quanto si disse in quell’ ar- 
ticolo è relativo al Parroco e al Sindaco di quel luogo. 

G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Pagnino. 





Genova, Giovedì 10 Novembre 1853. 


ABBUONAMENTO 
Per Genoyn 
all’ Uffizio)} 
Tiimestas. . Ln. 2. 80. 
Semestre .  . vw È. 50. 


ae te 
A domicilio più — 80, 


IDirezione. 


da Berardi; 


Esce il Martedi, Giovedì è sip 
Sabbato d’ogni seiumana. | 


Clasena numero Centesimi 10, 
Le associazioni si ricevono in Genova all'Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.° 41400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Posiale da rimettersi franco a. questa 


Sì trova vendibile in Torino da De Maria 
sandria da Moretti; in Novara da Missaglia; a Oneglia 
a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
Gli abbabrimenti per la Sardegna si ricevono da 
Crivellari in Cagliari, Casa Boyi. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 
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I TURGHI SI BATTONO...... 


Ourrà! ourrà! I Turchi si battono Si battono in 
Asia, si battono sul Danubio, e di quà e di là i Russi 
pigliano sulle corna. 

Ourrà! Ourrà! 

Non sono più note, non sono più dispacci, non sono 
più protocolli che si fanno girare di su e di giù, ma sono 
cannonate belle e buone, sono scariche di pelottone, fuo- 
chi di linea e cariche di cavalleria, 

Ourrà! Ourrà! 

Non sono più «/ltimatum di carta, wltimatissimi € 
memorandum. Sono ultimatum di piombo, memorandum 
di ferro, wltimatissimi portati sulla bocca degli obici e 
sulla punta delle baionette. 

Ourrà! Ourrà! 

L'ordine di sospenderé le ostilità spedito da Costanti- 
nopoli non è giunto in tempo (oh benedettissimo contrat- 
tempo ) e Omer Pascià ha passato. il Danubio ‘e comin- 
ciato l’ attacco. A Battum fu il Generale Russo che volle 
fare il gradasso, ed andare in ricognizione, e 8’ incontrò 
invece in un corpo di Turchi che gli diede una lezione. alla 
Maomeltana, Prese sulle corna spietatamente e fu costretto ad 
una ritirata onorevole che somigliava molto ad una fuga. 

Ourrà? Ourrà! Dunque i Turchi si battono. Viva la 
Torchia! 

La Turchia che si credeva morta, sepolta, e non più 
tapace di risurrezione, getta il guanto al colosso Russo, 
l’affronta, e nei primi scontri riporta dei vantaggi consi- 
derevoli. Se la stagione è contraria per far la guerra sul 
Danubio, è opportunissima per farla in Asia, e se l’ar- 
amata Turca riesce a congiungersi coi Circassi capitanati 
da Sciamil, può darsi che i Russi prendano qualche bat- 
tosta che faccia pentire Papà Nicolo d'avere svegliato un 
tane che dormiva. 

Ourrà; ourrà! Se i Turchi si battono, portano la libertà 
dei popoli sulla punta delle loro scimitarre, e in un, mo- 
mento tutta l' Europa può divenite |’ immenso cratere d'un 
tremendo vulcano. La civiltà ‘@’ Europa che fu arrestata 
nel 1453 dalla spada‘ di Maometto, può essere salvàta 
quattro secoli dopo dalla barbarie Cosacca pel braccio dei 
discendenti di Maometto. Viva la Turchia! 
 H Dio delle battaglie sia coi Turchi, e li salvi dai rag- 
pertdello diplomazia, dai Salasco e dai Ciorngaehi: Anzgn 
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RATTAZZI 


E 
L'INAMOVIBILITA' DEI GIUDICI 


Buona notte durque. all’ incameramento, .al matrimonio 
civile, alla riduzione dei Vescovati, all’ abolizione dei Con- 
venti e a tutti gli altri confetti promessi dal Mito o 
sperati dalla dabbenaggine popolare, 

Di tutte queste cose, è certo, e più che Secieri che per 
ora non ne avremo nessuna, neppure ridotte in pasticeio 
come il primo progelto del matrimonio civile presentato da 
Boncompagni, poichè il Ministero che si è levato adesso 
di ginocchioni ai piedi del Papa, da cui ha ottenuto il con- 
fetto delie feste, ha altro pel capo che di romperla col Capo 
Visibile ed infallibile della Santa Apostolica Romana Chiesa, 
col pericolo di una scomunica /atae sententiae che farebbe 
venire la pelle d'oca ad un Orlando furioso, 

Rattazzi non farà nulla di tutto questo, ma si conten» 
terà.., di che cosaf... Di ficcare il naso nell’ inamovibilità 
dei Giudici, in cui non si corre alcun pericolo temporale 
nè spirituale, e soprattutto quelle di morire scomunicato. 

Sapete voi che cos'è l’'inamovibilità dei Giudici? 

L'etimologia ve lo dice. L’inamovibilità è una preroga- 
tiva in forza della quale un Giudice non può essere de- 
stituito, dimesso, traslocato senza il proprio consenso, @ 
meno che non sia constatato un demerito che Jo sotto- 
ponga a processo e dia luogo alla sua legale destitazione. 

Quesia prerogativa fu ravvisata necessaria , perehè i 
Giudici potessero essere indipendenti ‘e’ pronunciare libera- 
mente i loro giudizi secondo }a propria coscienza e senzu 
riguardi, Quindi l'ammisero sempre i Governi liberali, mentre 
gli assoluti ne ebbero sempre pp: paura che il diavolo * 
l'acqua santa. 

Senonchè 1 inamovibilità, quanto è una gran ibi cosa 
con dei Giudici liberali ‘ed onesti; come*è naturale, è at 
trettanto pericolosa pei galantuomini con dei Giudici del ca- 
libro dì certunì che noi conosciamo. L'inamovibilà diventa 
allora la salvaguardia dei Giudici: retrogradi ;. di colore che 
vendono la giustizia all’ asta pubblica, dei’ Giudici ‘com- 
pari e via dicendo; ed è perciò che ìl nostro Statuto ri- 
conoscendo l’inamovibilità come la prima. its 
per l’ indipendenza dei Magistrati, ‘ebbe però il. uon sen 
di stabilire raniniicaniinici i lamer 





dopo la sua promulgazione onde in quel periodo di tempo si 


se far bene la cerna ed eliminare tutti i giudici dubbi, 


i retrogradi e gli imbecilli, i quali altrimenti sarebbero ri- 
masti attaccati eternamente alla Magistratura come l’ ostrica 
allo scoglio. | 

In sostanza perchè l' inamovibilità non fosse una piaga 
da noi invece di essere un benefizio, era necessaria una 
depurazione, che la nostra buona madre la Strega non ha 
mai rifinito di raccomandare al Ministro Galvagno. 

Ma che razza di depurazione facesse Galvagno coll’acutezza 
propria del suo occhio sinistro, voi lo sapete meglio di me. 
Furono collocati a riposo dieci o dodici Magistrati, alcuni 
dei quali s' indicavano tra i migliori, e lasciò tutto il resto 
com'era; quindi la sua famosa depurazione lasciò le cose 
in istato peggiore di prima, mentre intanto i tre anni 
spiravano, e i Giudici coricatisi inetti, retrogradi, equivoci, 
ma amovibili, si svegliavano un bel mattino, equivoci, 
inetti, retrogradi allo stesso modo, ma inamovibili. 

Ed ecco pertanto che ora sono scorsi due anni dacchè i 
Giudici nel nostro Stato sono inamovibili. 

Infatti mentre in tutte le altre amministrazioni, princi- 
palmente nell’ armata e nella Marina, le dimissioni gran- 
dinarono in questi due anni, non si vide mai l’ esempio di 
una destituzione in tutta la Magistratura, ciò che prova 
che sotto tutti i Ministeri che si succedettero, l’ inamovi- 
bilità dei Giudici, o bene o male fu rispettata. Si videro 
delle sentenze buone, delle mediocri, delle cattive e delle 
scandalose; ma il Ministero stette sempre zilto, e non con- 
stando che nelle cattive vi fosse dolo (per dirla avvocate- 
scamente) non potè interloquire e dar lo sfratto a chi le 
aveva pronunciate. 

Era però indubitato che nelle cause in cui era impegnata 
Ja libertà, ì Giudici si mostrassero più favorevoli all’ antico 
che al nuovo, sebbene il nuovo avesse loro data l’ inamo- 
vibilità che non avevano prima. Non mancarono esempi 
in.contrario, ma le sentenze liberali formarono le eccezioni, 
mentre le sentenze retrograde furono la regola generale. I Giu- 
dici poi che ebbero il mezzo di entrare in una delle due aule 
legislative non apersero mai bocca che per proporre delle 
restrizioni alla libertà, e al Senato come alla Camera dei 
Deputati andarono sempre a prender posto all’ estrema de- 
stra. Chi non rammenta che nella discussione del matri- 
monio civile, i più furibondi cattolici furono tre Presidenti, 
compreso il nostro? Ma i Giudici erano intangibili, invio» 
labili, inamovibili, e i tre Presidenti rimasero Presidenti. 

Ecco dunque quello che vuol togliere Raitazzi. Egli vuole 
che i Giudici non siano più sicuri sotto lo scudo dell’ina- 
movibilità, vuole che siano impiegati dello Stato come tutti 
gli altri, e che il Governo possa mandarli via senza ceri- 
monie tutte le volte che abbiano la disgrazia di dispiacergli 
ed è tanto innamorato dell’ idea di far guerra all’ inamo- 
vibilità, che ha cominciato ad ‘applicare la riforma dell a- 
movibilità al Sig. Navone Giudice Istruttore, prima ancora 
di averla fatta approvar. dalle Camere. 

Ma l’inamovibilità è dunque un danno od un benefizio ? 
Ecco il problema, 

“Con dei Giudici buoni l’ inamovibilità è un bene, con dei 
Giudici cattivi è un male; in tutti i casi però l’amovibilità 
è pericolosa, perchè se un buon Ministero può prevalersene 
per purgare la Magistratura dai cattivi Magistrati, un Mi- 
nistero cattivo (e questo è più probabile) può servirsene 
per richiamarvi i cattivi e mandar via i buoni. Quindi prima 
‘che fosse passato il triennio richiesto per l’ inamovibilità, 
il Governo poteva depurare a suo bell’ agio e preparare una 
Magistratura da far invidia a tre quarti d' Europa, mentre 
adesso l’ amovibilità non farebbe che eSporre i Giudici buoni 
all’ ostracismo a cui furono condannati i loro predeces i 
nel tempo della famosa depurazione, rispettando sem Desnti 
altri, i quali essendo.di fibra molto. pieghevole Den, È 

 man- 
‘cherebbero di addestrare l'arco della schiena ni nuovi tempi 
e alla nuova legge, e gli altri atti; dell energia ministeri le 
‘deli Signor Rattazzi per-mpplicama La tot gin ministeriale 
‘APplicare.l' amovibilità ai Giudici, 


non-mancherebbero di somigliare a quello con. cui ha esor- 
dito prima che il progetto diventasse legge. Sarebbero di- 
messi, destituiti, rimossi, sospesi, retrocessi 1 Giudici come 
Navone, mentre gli altri sarebbero rispettati come durante 
l inamovibilità. i 

In una parola, con Galvagno la giustizia sarebbe stata 
maltrattata, in grazia della prima depurazione e dell’ inamo- 
vibilità, e con Rattazzi lo sarebbe in grazia della seconda 
depurazione e dell’ amovibilità.. 

Così sono sempre andate le cose in Piemonte, 


GHIRIBIZZI 


— In uno degli scorsi numeri della Calzetta del Popolo 
di Torino si leggeva un allusione ai Giornali democratici di 
Genova, in cui i Calzettieri lì chiamavano Artusii politici. 
E gli Artusii sapete voi che cos’ erano? Erano gli assassini che 
infestavano negli scorsi anni il Piemonte, assaltando, svyali- 
giando, assassinando i viaggiatori che capitavano loro fra piedi. 
— Che ne dite? Il complimento non è forse gentile? Senonchè 
i Calzettieri non han pensato che la qualificazione poteva 
ritorcersi perfettamente, e che con quell’ epiteto hanno fatte 
il miglior ritratto di sè medesimi. Che cosa fanno infatti 
gli assassini? Assassinano colle stangate e col pugnale, 0 


strangolano con due dita nella gola... tutti modi d’assassinare 


che entrano nel frasario abituale della Ca/zetta. Anzi i ter- 
mini della comparazione sono troppo favorevoli alla Calzetta, 
se si consideri che la banda Artusio non pigliava che la 
borsa, mentre la Ca/zetta ruba alla nazione non già la borsa 
che è il meno, ma il pudore, l’ onore, la coscienza, la di- 
guità, la lingua, la gramatica, la letteratura ed il senso 
comune. 

— ‘Si legge sulla Voce della Zibertà che nell'apertura 
dell’anno giuridico in Torino il Sostituto Generale Troglia 
(o Triglia) prese per tema del suo discorso d’ inaugurazione 
il perfezionamento che può avere la Magistratura sotto il regime 
monarchico costituzionale. Caro quel perfezionamento ! Che il 
Sig. Triglia abbia preso i Magistrati per tanti oggetti d’ in- 
dustria suscettibili di perfezionamento ? Anche questo può 
darsi, e forse non sarebbe male che il Signor riglia ap- 
plicasse la regola a sè medesimo. 

— Ci serivono da Torino che vi si parla molto della probabi - 
lità della formazione di un campo d'osservazione in Piemonte. 
Ci pare che questo campo non sia per nulla necessario, per- 
chè degli osservatori San Martino ne ha disposto un buon 
numero alla bersagliera in tutte le città dello Stato, 

— A proposito di campi d’ osservazione, dicesi che anche 
la Francia ne prepari due, uno sul Reno e l’ altro sul Varo. 
A noi pare che il più sicuro sia quello di Roma che fa da 
spegnimoccoli al Papa. 

— In uno dei dispacci elettrici della rrrrrivoluzione di 
Staglieno del 2 Novembre abbiamo detto che il numero dei 
morti e dei feriti era poco considerevole. Dietro più positive 
informazioni possiamo assicurare che il terreno rimase semi- 
nato di cadaveri 

— È uscito alla luce un nuovo Giornale intitolato Za 
Stampa. Si pubblica coi tipi Ferrando Stampnatori del Mu- 
nicipio, della Regia Intendenza, della Regia Marina e di 
molte altre cose ugualmente regie; è lodato dalla regia Gaz- 
zetta di Genova e promette nel Programma di fare ogui sforzo 
per consolidare la libertà e la Monarchia. È sperabile che la 
nostra nuova consorella navigherà in modo da non farsi mai 
processare. 

— Ora che il tentativo d’insurrrrrezione a Staglieno sem- 
bra represso, essendo prossima la levata dello Stato d'asse- 


| dio, il fieno fresco ha trasportato il suo quartier genera) 


a Novi, dove ora pare si siano eoncentrati gli insorti dei 
sibili e degli zuffoli ( non delle palle però). Il teatro della 
guerra è..... il teatro!!! Nelle file degli insorti si trova il ré- 
spettabile Pubblico, ad eccezione dell’ inclita Guarnigione ; 
e fra i campioni dell’ ordine si trovano |’ Intendente, il Sin- 
daco, e qualehe amico dell’ Impresario. Intendiamoci bene 
che fra questi non devono omettersi i Reali Carabinieri eterna 
colonna dell’ ordine e palladio della libertà , secondo quello 
che ne ha già detto in proposito il Ministro dell'oro. 

— Riguardo alla destituzione in purtibus del Giudice Istrut- 
tore di Novi, Avvocato Navone, si dice che sua Eccellenza 
Madama Rattazzi si sia creduta autorizzata a decretarla, 2$- 
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| che il Giudice Istruttore deve considerarsi come parte 


ibblico Ministero, e non come. trato. Oh! oh! ob! 
tazzi è Avvocato? Ma allora perchè l’ Istruttore si chiama 
» non lo è?... Ci ricorda che quando noi siamo stati 

i col Bottiglia per offesa ad un membro dell’Ufficio 

ra difesa ha sostenuto che l'Ufficio d'Isiru- 

* mandato del Fisco, e che la diffa- 

ne, se zione c'era, era pel Fisco e non pel Giu- 
re; ma il Fisco diceva di no, e il Tribunale giu- 

no, Ora invece it Signor Rattazzi riformatore in 

ire della Magistratura, viene a dire di sì. Oh effetti por- 
della gomma elastica costituzionale ! 

— Dopo i nomi di Buffa e di Ratiazzi, entichi membri 

"Ministero Democratico è risuscitato anche il nome di Ca- 
orna allora Ministro della Pubblica Istruzione, ed ora Am- 
asciatore straordinario a Berlino. Non ci manca che Czarno- 

schi ed un’altra battaglia di Novara. Del resto siamo al 49, 
nè più, nè meno. , 

— Si dice che il Delegato di Pubblica Sicurezza della 
Spezia, Signor Cecchi, antico e benemerito Commissario di 
Polizia a Genova sotto l’assolutismo, debba essere insignito 

... della croce di San Maurizio pei trattamenti da lui usati agli 
—_— ‘Emigrati. Speriamo che dopo la croce verrà il cordone... 
._——’9che noi di cuore gli auguriamo. i 

|‘ Ci viene assicurato che nell’ ultimo suo viaggio da Nizza 
pa a Genova, il Governolo abbia corso rischio d' INVESTIRE 
«———’ un Bastimento ;mercantile che viaggiava nella direzione op- 
._—’ posta’ Sarebbe stato il Bòstimento mercantile che avrebbe 
| avvertito colla tromba marina il Governolo a tenersi sulla 
«diritta, altrimenti | investimento sarebbe stato sicuro. Ci 
© — pareva strano che il Governolo dovesse star tanto senza qual- 
(«che nuova avventura. 
È” POZZO NERO 
_ Uu'.elemosina rivolta a barbaro trastalio — Il 
«giorno deì morti aveva luogo in Sestri Ponente la distribu- 

ione d’uso di soccorsi ai poveri, L’ incaricato di questa di- 
| stribuzioue era un vecchio che gettava alla scioperata ub pu- 
“guo di cent. tra una folla d’accattoni che vi si gettavano so- 
‘pra alla rinfusa uomini e donne, rovesciandosi gli uni-sugli 

____ Altri, pestandosi le mani e i piedi ed ammaccandosi le co- 
stole. Fedendo un.tale spettacolo il Signor Legnani Milanese, 
indignato di quello spietato modo di far elemosina, a cui as- 

tera con difetto un Prete colla sua Serva dalla soprostante 
‘finestra, si rivolgeva al vecchio e 1 invitava a far la distri- 

»— buzione în maniera alquanio diversa, chiamando ad uno ad 

—_<—_ uno i peyeri, è cominciando dai zoppi e dagli storpi che non 

| avevano sino allora potuto ricevere un solo obolo. Mentre un 

«tal fatto onora molto il Signor Legnani, prova di qual ge- 

ere sia la carità di certi Preti. 0° 
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de 08 SERIE 
1} Manicipio della Spezin e il prezzo del 
pame.— Dobbiamo tornare sull'argomento del prezzo del 
pane alla Spezia, poichè quel Muaicipio dà prova di una tal 
cocciataggine nel non volerne variare il prezzo, che se ha del 
pecorino ha ancke del maligno e dei prepotente. A_Genova 
ma o. la riduzione del dazio sul grano è l'abolizione di 
quello sulle farine , il prezzo corrente del pane è di 13 cen- 
- sesimi la libbra, e sì presagisce forse ancora un auniento, 
Alla Spezia invece, dove i Mercanti di grano sono costretti 
ad spprorvigionarsi a Genova, malgrado le maggiori spese di 
trasporio e la conservazione del duzio sulle farine, pu pa 
"n meta 
#4 -la libbra, ciò che porta ai rivendi- 


Municipio ha il coraggio civile di mantenere 
erdita reale di 2 ceni. (per ogni libbra, Non è 

do verumente provvido Sirio nitrato le nola d0I Go. 
molie botteghe si Whiudono, altre limitano la 
“ed altre scapitaniò tutti d giorni, onde non 
re della popolazione, risolvendoni prich'esse 
V pio di tutto questo fa ly viste di non 
me, € purchè gli onorevoli Consiglieri ehe lo com- 
0 4 pane 2 centesimi di meno la libbro , poco 
“le Gal 21 Agosto, epoca in cui fu pubblicura 


uesto giorno, si siano verificati molti aumenti, 
ca rivenditori siano costretti ad andare in rq- 
10 di ques Signori è fatto così. 


a SE 
"i 
ri 


Netizie d'Oriemio.— Jeri e jeri } altro non giunsero 
dispacci elettrici della guerra del Levante. Ciò però vuol dire 
che la guerra continua, perchè altrimenti i Diplomatici non 


‘avrebbero mancato d’ informarci delle speranze della pace. 


Scnoln gratuita di Canto Popolare. Annun- 
ciamo com piacere che gli Allievi della Scuola di Canto Po- 
polare istituita e diretta dall’ egregio Maestro G. Novelia, 
daranno in occasione della sua solenne inaugurazione una 
grande Accademia nel Teatro da S. Agostino la sera di do- 
mawi { Venerdì f1 corr.) alla quale, oltre la brava Banda 
della nostra Guardia Nazionale, prenderanno parte diversi 
de’ più distinti dilettanti della nostra Città. L’ introito di 
questo Concerto sarà totalmente dedicato a benefizio della 
Scuola. 

Biglietto di Entrata per i Palchi e Platea Ln. 4. Per il 
Loggione Cent. 30.— Per procurarsi delle Chiavi di Palchi e 
e de’ Biglietti d' Entrata dirigersi al Sig. G. Montaldi Nego- 
ziante di Musica in Strada Carlo Felice. 

Non dubitiamo ehe i nostri Coneittadini vorranno incorag- 
giare col loro concorso quest’utilissima istituzione che pro- 
mette tanto bene di sè, mentre d'altra parte lo spettacolo 
riunirà quanto si possa desiderare per interessare e soddis- 
fare il Pubblico, 


a 
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È uscito alla. luce dalla Tipografia Botto il 70 fascicolo 
delle Cowsiperazioni SULLA CONDIZIONE ECONOMICA £ Finanziaria 
peL Piemonte: scritte da F. Lencisa. La pubblicazione del- 
l'Opera volge al suo termine, e tra breve sarà completata 
colta distribuzione degli ultimi fascicoli. 

Questo scritto ricco di fatti, e di ragionamenti appoggiati 
sui fatti, diretto a promuovere una soddisfacente soluzione 
pratica delle gravissime quistioni dell’ interna nostra ammi» 
nistrazione, e di Finanza, esiraneo per la stessa sua natura 
ad ogni politica controversia, sarà generalmente ben accolto 
dalla stampa quotidiana e periodica, o dai buoni ciitadini i 
quali quaniungue di opinioni diverse hanno tutti eguale in- 
teresse a che la pubblica amministrazione sia attentamente 
studiata, e meglio conosciuta. Quest’ Opera merita di essere 
più particolarmente leita ed esaminata dagli impiegati, dai 
Capi d’amministrazione, e da quanti sono chiamati a votare 
ì, bilanci delle mosire Finanze nel. Parlamento. 


-—_ ———__——————r—__—t—r — 


MAGAZZINO E SARTORIA 
DI ABITI FATTI D’ OGNI QUALITA’ 
A PREZZI MODERATISSIMI 
Sirada Carlo Alberto da San Lorenzo; Palazzo Solari. 


Gli Avventori troveranno in questo nuovo Stabilimento tutte 
le convenienze possibili per ia finitezza del lavoro e ia qua- 
lità delle Stoffe d' ultimo gusto. 

I Proprietarj sì ripromettono che colore ì quali li onore» 
ranno delle loro commissioni per |’ estero e per 1’ interno 
avranno a rimanerne soddisfatti. 


——- 


INDUSTRIA 


( Dal Corriere Mercantile )— ll Signor Barcelo del cui 
ingegnoso trovato di rassettature impercettibili tenemmo pas 


rola nei num, 224 e 230 di questo giornale, si trattiene în 


Genova per tutto il corrente mese di novembre. In quest'al- 
timo tempo della sua dimora insegnerà, secondo ha prima 
d'ora promesso, il suo nuovo metodo di lavorare senz’ a90 
pel quale ha fiducia di ottenere un brevetto d’invenzione dal 
Governo Sardo, 

I nuovi alunni potranno prender lezione del primo metodo 
ed imparare gratuitamente il secondo ; coloro che hanrio com- 
piuto il corso hanno a loro disposizione tutta la giornata di 
ogni subbato.— Piazza della Posta, N.° 300. 


Nel prossimo Numero parleremo deì 300 mila franchi 
(Che il Municipio sì dispone a spendere in feste per l'inau- 
gurazione della Strada Ferrata. 


G. CARPI, Ger. Resp. 


"I 
Î Ha 
Sa 


Tip. Pagnino. «iQ 


i 





Invece nulla di tutto questo si è verificato, i Consiglieri 
han fatto alla patria il sacrifizio di rimanere al loro posto, 
le chiavi del Palazzo Tursi sono ancora in mano del Sin- 
daco, ed un bel giorno, cioè una bella sera, il Municipio 
ha votato 190 mila franchi da erozarsi in feste... 

Lasciamo lo scherzo e torniamo a parlare sul serio. 
L'impassibilità del Municipio alle rimostranze del popolo 
che ha fame, la sua docilità agli ordini ministeriali, la 
sua rassegnazione agli schiaffi governativi e la sua recente 
deliberazione di scialacquare 190 mila franchi in feste e 
trastulli, ci mostra in quali mani sia caduta ? ammini- 
strazione municipale, quanta sia l'imprevidenza, la trascu- 
ranza, la servilità, e diremo anche la mancanza di cuore 
degli uomini che raggirano o si lasciano raggirare nel diri- 
gere le cose del Municipio. 

Noi possiamo perdonare a chi amministra la cosa pub- 
blica un errore, una dimenticanza, un abbaglio intellet- 
lettuale, ma non possiamo perdonare la doppiezza, l'in- 
coerenza, la mancanza di carattere è la mancanza di cuore, 
Il Municipio poteva errare nel credere che il dazio sulle 
farine fosse necessario all’ equilibrio delle sue finanze, nel 
credere insuffisiente Vabolizione, 0 qualunque altro mezzo 
a produrre il chiesto ribasso. del. pane, ma. il. credere 
soltanto indispensabile il dazio finchè il popolo gliene chie- 
deva l'abolizione, finchè non udiva che la voce della fame 
e il lamento get povero, ed abolirlo poi, ottenuto il bene- 
placito ministeriale, quando la concessione non era più un 
benefizio volontario ma | esecuzione d'un ordine superiore, 
ciò mostra un animo profondamente servile, un cuore sordo 
alle querele dell'indizenza, al grido della fame, alle sof- 
ferenze di migliaia di artieri, ed accessibile soltanto alle 
inlimazioni del putere, ai comandi del Ministero. 

Se noi avessimo chiesto al. Municipio di consacrare 190 
mila franchi a sollevare il popolo facendo ribassare il prezzo 
del pane e pagando la «differenza ai rivenditori egli ci avrebbe 
risposto che noi vogliamo mandarlo in rovina, che le sue 
. finanze non lo permettono, che il miglior benefizio di una 
provvida amministrazione è quello di mastenere l'equilibrio 
nelle finanze e di mon far debiti; ma ora che Genova è la- 
singata dalla promessa -di una visita Reale, ora che Genova 
avvezza a non vedere il Re che di passaggio per due o tre 
ore come una merce di transito, potrà essere ammessa al- 
l''insolito onore di. goderne la. Reale presenza per pochi 
giorni, ora il Municipio dà un calcio alla spilorceria e trova 
tosto 200 mila franchi da destinarsi in feste Regie ed in 
Reali solazzi, che non avrebbe mai potuto trovare per sol- 
levare il povero popolo e fargli mangiare il pane a buon 
mercato. Oh metamorfosi portentosa dell’erario municipate! 

Ma dunque voi,mon volete le feste, voi non volete che 
il Municipio spenda e che il popolo guadagni, poichè è 
certo che in ultima analisi chi profitta in simili circostanze 
è il popolo che lavora, che vende, che ha un'industria e 
fa vuole esercitare? 

Tutt'altro; noi non siamo nemici delle feste, nè in que- 
sta nè in ogni altra occasione; perchè sappiamo che tutte 
le buone regole dell’ economia c’ insegnano che quando si 
spentie molto in. un: luogo, vi sono pur molti che guada- 
gnano e trovano occupazione; perchè sappiamo che tulte 
le feste solenni e popolari chiamano nella Città uno stra- 
ordinario concorso di Cittadini dai luoghi vicini e lontani; 
perchè sappiamo che quei 190 mila franchi si ripartiscono; 
fra centinaia di Cittadini e la prima a guadagnare in tali oc-. 
casioni è la numerosa classe degli operai, che ora si trova 
maggiormente afflitta dalla crisi del grano; ma non pos- 
siamo reprimere un fremito d’ indegnazione in vedere che 
mentre il Municipio, che avrebbe la missione di tutelare il 
povero, non sa trovare il modo di fare che il pane costi 
un centesimo di meno la libra, sa in un tratto deliberare 
la: prodigalità di 200 mila franchi per far passare sui tap- 
peti di damasco il suo padrone, il Signor Cavour. - 
‘Quindi conchiudiamo: fate pure le feste, preparate pure 
guanti archi trionfali volete, quanti troni, quanti padiglioni 


vi sanno già in cuore, ma non vi dimenticate di far man- 
giare il pane a buon mercato; e poichè 190 mila franchi 
non lasciano per voi alcun vuoto nella Cassa municipale, 
aggiungetene loro altri 100 mila per sollevare°l’ indigenza, 
e noi ci guarderemo hene dal chiamarvi dilapidatori dei de- 
nari dei contribuenti. 


COSE SERIE 


La dimmissiomne del Sottotenente Camepa del 
Battaglione Reni #avi.— Giorni sono leggevamo sulla 
Gazzetta Piemontese V annunzio che il Sottotenente Canepa 
Gio. Batta era stato rivocato dall’ impiego, ed ammesso a far 
valere i suoi titoli pel conseguimento dell’ assegnamento che 
può competergli. Benchè informati dai corsi rumori della ra- 
gione, o a meglio dire del pretesto di una tale determina» 
zione; cravamo ancora lontani dal prestarvi fede, quando ci 
cadde sott'occhio la difesa stampata dal Signor Canepa e da 
lui jetta dinanzi al Consiglio di Bisciplina composto del Mag- 
giore Offand Presidente, Capitano De Maj e dei Luogotenenti 
Pasetti, Magnasco e Castagnone, L'abbiamo scorsa sino alla 
fine, e non abbiamo potuto reprimere un moto di vero di- 
sgusto al vedere le arti vili, le delazioni e î meschini sot- 
terfugi a cui si ebbe ricorso, onde perdere questo giovine per 
l'unica ragione che al suo entrare nel Battaglione Real Navi 
gli era stata conservata fa sua anzianità, svegliando de 
suscettibilità. degli altri, Sottotenenti. I. perseguitato Sottote- 
nente si vide bersagliato da lettere. anonime, da denuncie, 
da minaccie d'ogni mamiera {scagliate però nell'ombra e. come 
le sogliono scagliare i vili), finchè fu denunciato al Ministero 
pel grave delitto !P!....\vv.... d' essersi ammogliato senza per> 
messo; ciò che han fato molti altri Ufficiali del Battaglione 
e d'altri Corpi, senza che siano mai stati molestati per que- 
sto. L'infame denuncia ebbe effetto, e quantunque l’ufficioso 
Tenente Pasetti che nulla tralasciò per procurarsi le prove 
del matrimonio, andando attorno in tutte le Sacristie, noù 
potesse riuscirvi, lo stesso Canepa vedendosi chiesti i certi- 
ficati di stato libero, sdegnò mentire e fu citato dinanzi al 
Consiglio di Disciplina, il quale colse con avidità l’occasione 
di condannarlo. Un tale processo ha eccitato {a-profonda in- 
degnazione dell’Armata e dei Cittadini e non ha fatto che m& 
glio conoscere le arti gesuituche di cui-si servono contro le loro 
vittime i Pelletta, i Maccarani e Compagnia. 

Bastimenti da Guerra nel Levante.— Tutti. 3 
nostri Negozianti e Capitani marittimi mercantili scrivono dai 
diversi scali della Turchia e della Russia, che è una verga» 
gna che mentre tutte le altre Marine del mondo hanno nelle 
acque del Levante due, tre, o quattro Bastimenti da Guerra 
a tutelare gli interessi della propria Nazione, la Marina Mi- 
litare Sarda mon vi sia punto rappresentata. Ciò non ostante 
il Governo continuerà a fare il sordo. I Bastimenti da Guerra 
devono servire alla deportazione degli Emigrati, non a pro- 
teggere gli interessi della Nazione. Così dice Lamarmora uomo 
estraneo alle cose di mare, ma Ministro di Marina. 


HI Consiglio Comunale e la Guardia Nazio- 
male di Sampierdarena.— Il giorno 7 corrente si 
discuteva in seno del Consiglio Comunale di Sampierdarena 
it bilancio delle spese pel Battaglione della Guardia Nazionale. 
Tre erano le proposte che si agitavano fra i Consiglieri; la 
prima era quella del Consiglio Delegato che proponeva la de- 
liberazione di lire 4000; la seconda era quella del Consiglio 
d'ammitnisirazione della Guardia medesima che proponeva 
Lire 5000; la terza era quella del Consigliere Sasso che pro- 
poneva lo stanziamento di lire 4500. Una tale discussione 
dava però luogo alla manifestazione di alcune opinioni intorno 
alla Guardia per parte di taluni Consiglieri e Vice Sindaci, 
che abbiamo creduto opportuno procurarci copia del processo 
verbale, per poterne meglio informare il Pubblico. Eccola : 


Spese pella Guardia Nazionale 


Il Signor Consigliere Rantero avverte, che avrebbe a fare 
un’ interpellanza a riguardo di detta Guardia, per cur pra 
pone che siu all'ordine del giorno la Guardia Nazionale , fa- 
cendosi frattanto esso Signor Lantero a rappresentare, che il 
servizio: di detta Guardia viene trascurato. IL Signor Sindaca 
gli fa sentire che se ha delle tagnanze a fare si diriga al- 
l’ Autorità competente. Il Vice-Sindaco Rivara presa la parola 
osserva che crede necessario avanti i deliberare lo stanzie- 
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— Gli altri 200 mila li adoprerei o a far ribassare. il 
prezzo del pane, o a pagare il prezzo dei piccoli fitti ar- 
retrati, onde i poveri non rimanessero privi di un mise- 
rabile canile nell’ inverno. __ 

— Anche questo va bene e mi sottoscrivo anche alla 
seconda proposta. Ma per le feste? Allora per le feste che 
cosa vi resterebbe? 

— Vi resterebbero i 200 mila franchi che il Municipio 
ha votato, e che io lascierei passare per tutte le feste 
proposte e da proporre, ad eccezione dell’altare e della 


benedizione delle locomotive che mi sembra tutt'altro che. 


religiosa, a meno che non si voglia stabilire che anche le 
locomotive hanno un'anima e possono andare all’ inferno 
od in Purgatorio. Oppure lascierei la cerimonia € toglierei 
l’altare, giacchè il miglior altare è il firmamento, e in 
Genova vi sono delle Chiese abbastanza magnifiche per non 
aver bisogno d'un altare posticcio che costi 50 mila lire. 

— Vedo che non ragionate male, e quasi mi dò per 
vinto. Ma... e gli interessi dei due milioni? E il deficit delle 
finanze municipali? Non ne ha abbastanza dei debiti il Mu- 
nicipio, senza che abbia a farne dei nuovi? 

— Gli interessi dei due milioni il Municipio li avrebbe 
equi e proporzionati nei fitti delle case che avrebbe fab- 
bricato per uso dei poveri, mentre avrebbe fatto un gran 
beneficio alla numerosa classe indigente della nostra popo- 
lazione. Va bene così? 

— Benissimo ! 

— E festeggierebbe in tal modo l’inaugurazione della 
Strada Ferrata con un beneficio immenso e permanente per 
15 o 20 mila famiglie. 

— Vedo che avete una testa che val meglio di quella 
di tre quarti dei nostri Consiglieri, e mi sottoscrivo al vo- 
stro progetto. 


UN PRANZO 
PER L’ INAUGURAZIONE DELLA STRADA FERRATA 


Avendo intesa la descrizione dei progetti delle feste che 
il Municipio prepara al Re e alla Real Corte per 1’ inau- 
surazione della Strada Ferrata, la Maga che s' intende 
anche un poco d’arte culinaria, ha deciso di elaborare 
un progetto di pranzo per la stessa occasione da darsi al 
Corpo Diplomatico e a tutti gli illustri personaggi che ono- 
reranno Genova della loro presenza. Ecco l'elenco delle 
vivande : 


Hors d'Oeuvres 


Funghi neri e rossi all’addobbo, alla Bonaparte. 
Salame Piemontese con pepe e senza pepe. 
Barro per vessicanti, alla Gazzetta Piemontese. 
Selleri e peperoni piccanti, alla Cavour. 
Ostriche e carcioffi crudi, idem. 
Rapanelli municipali. 

Mimestre (a scelta) 


Ravioli grassi e ravioli magri, alla Genovese. 

Risotto alla Milanese con formaggio parmigiano, alla 
Borbonica. ) 

Polenta alla San Martino con tartufi dell’ Opinione. 

Zuppa di ceci cucinata dai lava-ceci del Fischietto. 

Idem con brodo di ranocchi della Camera dei Deputati. 

Fdem di fagiuoli cucinata dal Marcantonio mercante di 
fagiuoli alla bottega della Calzetta del popolo. 

Lattughe piene alla Parrocchiana. 

Maccheroni alla Napoletana secondo la cucina del cuoce 
soprannominato il Bomba. 

Idem da Natale con trippe. 


Lessi 
Testa di vitello, alla Delpiano. 


— Aragoste nostrali appartenenti alla casa reale. 
Tonno Piemontese cucinato all’ Inglese. 


‘ Pesce Spada del Danubio, all' Omer Pascià, 
Cappone Francese con contorno di carote. 


Fritture 


Fegato alla Milanese secondo la cucina di Radetzky. 
Gamberi del Senato del Regno, alla Della Torre. 
Mescolanza, alla Papalina. 

Granchi alla Pelletta e sarpe alla Nardoni. 

Totani veri Piemontesi, alla Cibrario. 

Filè di pesce spada, alla Sciamil. 
Crostinetti di frutti di mare, alia centrifuga, 
Pesci preti, alla Da Gavenola. 

Granelli di Galli, alla Bonaparte. 

Idem di cani, alla Carlo Felice. 

Mormore della Calzetta del popolo. 

Cardi e carcioffi colle spine, alla Cava-oro. 


Umidi 


Polpette alla Madama Spaur. 

Rots-beef alla Palmerston con palate. 

Cervello al sugo secondo la cucina del Parlamento, 
Lingua con salsa piccante all'uso della Haga. 

Trippe alla cappuccina con soffritto. 

Uccelli con guarnizione di spinacci all’ Artscana. 
Uccelletti ai crostini all’ Isabella. 

Rognone triffolato alla Zoccolante. 

Creste di pollo con sugo bianco e verde alla Francese. 
Costelette alla minuta, alla 48 Ottobre. 

Pernici alle lenticchie e bonetto alla Rattazzi. 
Tacchini con guarnizione di giuggiole alla Lamarmora. 
Acciughe Sarde allo scartoccio idem. 

Pesce Scorpena con bagna, alla Turca. 

Oche all’olivo dell’ Intendente delle Strade Ferrate. 


kEntremetz 


Tartuffi neri e tartufii bianchi alla ministeriale. 

Funghi rossi alla 1854 (se i Turchi vinceranno). 

Cappon magro secondo la cucina di Florestano I Principe 
di Monaco. 

Broccoli strascinati, alla Malstai. 

Zucche, zucchini, rape e navoni inamovibili. 


Rosti 


Nottolani alla foglia, all’ Astigiana. 

Galli allo spiedo, alla 2 Dicembre. 

Quartetto d'agnello e di pecora, alla Charvaz. 
Cuore all’asta dei Redattori dell’ Opinione. 
Costelette alla griglia con sugo di fieno fresco. 


Bolci 


Pasticcini a boccone, alla Rattazzi. 
Choux-a-la-creme, alla Boncompagni. 
Meringhe alla Paleocapa. 

Soufflè alla San Martino. 

Créme au renverse alla Pio IX. 
Marons glacés dell’ Isola dei Berettini 


Insalate 
Barbabietole alla Cadorna. 
Cicorea ministeriale con finocchio (per infinocchiare). 


Frutta 


Fichi secchi alla Dabormida, carubbe alla Buffa, zibibbo 
e datterì Municipali, giuggiole alla Lamarmora , for: 
maggio coì grilli alla Cibrario ec. 


GRIRIBIZZI 


— Giorni sono compariva sulla Gazzetta di Genova un 
elaborata necrologia del medico Solarì di Lima seritta dal 
Medico e Deputato liberale Lorenzo Ghiglìnì seguìta da altra 
più elaborata del medico Pescetto. lu quella del Deputato 
di Arenzano Lorenzo Ghigliuì leggevansì cinque o sei ahi nel, 
solo primo periodo. Che ìl medico Ghiglinì V'abbia scritta 
colla serva dietro che glì dasse dei pizzicotti, oppure che.il 
dolore del dottor Ghiglini fosse così profondo (per non aver 
ereditato nulla ) che glì facesse esclamare ahi, ahi cinque 0 
sei volte in un periodo? O una cosa è l'altra però, è po 
sitivo che la necrologia del Ghiglinì era una cosa da fare escla- 
mare ahi a chiunque avesse avuto la pazienza di 

— Aache il Municipio di Bene ha 
congratulazione al Cava-oro 
Adesso spetta al Municipio di Male... 


fatto un indirizzo di 


leggerla. — 


r le sciabolate del 18 Ottobre. — 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


LA QUERELA DI CAVOUR 


La Querela annunciata, or fa un mese, da un Giornale 
ministeriale, è posta finalmente fuori di dubbio! Il Conte 
f Camillo Benso di Cavour, Ministro di Finanze, Presidente del 
Consiglio dei. Ministri, è disceso sino a proporre querela di 
i diffamazione contro il modesto Gerente della Maga Giuseppe 
‘ Carpi. 

{Invano per venti e più giorni noi ci. siamo  ostinati a 

| moo prestar fede all’arlicolo semi-ufliciale che ce ne parteci- 
pava Ja notizia, e ciò in nome della convenienza, del buon 
senso, della dignità ministeriale, e nell’ interesse: mede- 

simo dell’ o,...... del Sig. Camillo Benso figlio del Vicario di 

Torino!!! Jovano per venti e più giorni abbiamo conservato 
fil più stretto silenzio sopra un processo che. tanto ci ri- 
figuardava, sperando che la prudenza avrebbe suggerito al 

Mienor Ministro di porre una pietra sepolcrale sulla data 
fquerela!1! Il Conte di Cavour ha voluto lasciar da parte ogni 
Ifiguardo e porsi al livello del nostro Gerente con una 
formale querela ormai-constatata da una citazione. giu- 

RE diziale. 

WE Eccoci dunque ad un altro processo e ad un processo di 
bui non si ebbe ancora esempio in Piemonte, poichè non 
Mi è ancora trovato un ...... +». Che abbia creduto di aver 

Wbisogno della sentenza di un Tribunale per essere creduto un 
igalantuomo e per provare calunniatori i suoi avversarj 1... 

Anche questa prova doveva toccare a noi dopo le tante che 
‘abbiamo già dovuto subìre nello spinoso aringo della libertà 

Rdella stampa; nè noi ce ne sgomentiamo. Non vi ha gloria 

(fisenza lotta, non vi ha merito senza sacrifizio, e noi siamo 

\Miparati a tutto in nome del sacrosanto principio che. pro- 

essiamo. 

(N Perchè ci viene sulle spalle questo nuovo processo? Per 

Qin grido generoso emesso al primo annunzio delle scia- 

i ibolate del 18 Ottobre, dinanzi ai dolori, alla fame, alla 

"Qmiseria del popolo e all’ indifferenza del Governo. Perchè 
on abbiamo detto in coro coì segugi ministeriali; viva 

Eavour, viva Cavour! prigione e sciabolate al popolo che 
la fame! Ma Dio e la coscienza del Sigbor Cavour ci sono 
Estimonj se noi l’ abbiamo calunniato, e il popolo è giu- 
ice da quale sentimento siamo stati mossi nel vergare lo 
(Bicritto che ha provocato questa muova folgore ministeriale, 
AMM Ministro querelante sa che per questa qualità di delitti 
È materia di stampa è escluso il giudizio dei Ginrati, e conta 
Morse sulla sua influenza di Ministro Presidente del Consiglio 
ei Ministri per ripromettersi una certa condanna e lusin- 

Rrsi. di dare alla Maga un colpo mortale da cui non possa 
Mi rilevarsi; ma se noi sappiamo che questa causa non è di 
\WWompetenza dei Giurati, sappiamo pure che ogni tradizione 

ù ‘indipendenza non è ‘perduta nella patria Magistratura e 

MUbiamo Sufficiente fiducia nella bontà della nostra causa 

ME ella rettitudine delle nostre intenzioni per affrogtare con 
imo sereno le eventualità di questo giudizio. 

Sia qualunque però l'esito di questo nuovo processo, in- 
Mo si Jusinga il Ministro che volle colpirci colla sua 


BI, 
"n 


querela, di vederci soccombere sotto il peso di una con- 
danna' provocata dalla sua ignobile vendetta. Noi non de- 
sideriamo i processi, noi non agogniamo alla celebrità delle 
condanne, ma sappiamo coraggiosamente subir gli uni e le 
altre, quando possiamo avere il conforto di dire: le abbiamo 


incontrate per avere difeso la causa del povero e suscitato 


le ire del potente. Sapremo spendere l’ ultimo nostro obòlo, 
fare appello ‘ai sussidj degli amici, affrontare qualunque 
sacrifizio, ma a dispetto dei Signor Ministro la Maga vi- 
‘rà, e noi sapremo mostrarci degni delle simpatie dei no- 
stri lettori. 

Colla sua querela il Signor Cavout ci ha provato irre 
fragabilmente queste tre cose: i.° Che anche i Ministri leg- 
gono la Haga e danno molta importanza a quello che scrive; 
2.° Che i Ministri credono che un Articolo della. 3aza possa 
loro dare o togliere la riputazione dì onest' nomo; 3.* Che 
per giustificarsi da un’ accusa che essi credano essere stata 
loro data dalla Maga, conoscendo quanto siano veridiche 
le sue colonne, riconoscono inefficace qualunque altro mezzo 
fuorchè la Sentenza di un Tribunale. — E queste tre cose 
non han fatto che meglio convincerci dei nostri doveri, 
dell’ importanza del nostro Giornale e dell’ altezza della no- 
stra. missione, dall’ odio con cui lo detesta e dall’ accani- 
mento con cui lo perseguita il Capo del Ministero, sino al 
punto di discendere in lizza corpo a corpo col nostro. Ge- 
rente, Ci convince, diciamo, dei nostri doveri. e dell'altezza 
della nostra missione, e sapremo. corrispondervi, 

La Afaga o vincerà il processo, è sopravviverà al pro- 
cesso. Lo sappia Cavour, lo sappiano i suoi cagnotti ! 


-_. — — ——_m_—_——m___ÉÉ——m—__É_m_— 


Metodo sicuro per non investire 


Un marinaio nostro corrispondente ci comunica le seguenti 
precauzioni usate da un Vapore da guerra nell’ ultimo suo 
viaggio a Villafranca per non investire — H Comandante 
montò sopra il pennone: di trichetto accompagnato dal piloto 
R..... e dal piioto V........ per istoprir terra, come se an- 
dosse alla scoperta di un nuovo mondo, Quindi il Comandante 
avendo avvistato delie moniague disse ai piloti: queste mi paiono 
le montagne di Francia. No, soggiungeva il piloto R.....: 
queste sono le montagne di Villafranca, e V....... rispondeva : 
no, sono quelle di Monaco. Allora il Comandante scendeva 
dall’ albero di trinchetto indispettito di non sapere dove fosse 
(al solito), mentre il piloto maltrattava i Marinai che erano al 
move dicendo che non andavano diritti, Intanto il Bastimento 


si teneva sempre ad une prudente distanza di parecchie mì- 1 i 
glia da terra, onde non investire. Finalmente un Marinaio non |». 


poiendone più diceva rispettosamente al piloto : vot. 


dove siamo, Signor Piloto? Seme. lo: permette glielo dirò, 


Vede quella montagna? Ebbene, è proprio là dove mio pa- 
dre tiene il suo asino, Signor piloto, proprio. là sopra Venti 
miglia! Vede, Signor Piloto, quella è Ventimiglia, più in dà 

è Mentone, e laggiù sono i monti di Villafranca, di Nizza 
esclama esterrefatto il Comandante.— Al vento di Vitlafr 
risponde il piloto R..... Dobbiamo appoggiare? — Sì, e 
ore dopo il Vapore era a Villafranca, è AR Comandan 


edi Francia. — lutanto il Vapore camminava vis ove siamof so 
Vit franca. Via 


vr 





asciugava il sudore tutto umile in tanta gloria per non avere 
investito. 

Ecco che cosa è necessario al uu Baslimento da guerra per 
non investire; che il Comandante e i piloti viaggino sull’ al- 
bero di trinchetto per andare da Genova a Villafranca !... — 
Poco dopo giungeva a Villafranca un altro Vapore, che (questa 
volta non potendo perdersi attesa | angustia del luogo) corse 
rischio d’ investire 11 precedente. Essendo poi venuto a questo 
l'ordine di ripartire, lo credereste? avvertì tutt 1 Basti 
menti mercantili di levarsi dall’àncora per poter manovrare 
liberamente; senza paura d'investire, e nel viaggio da Vil- 
lafranca a Genova si tenne tanto lontano da terra, sempre 
per la stessa paura d’ investire, che all'indomani si trovò più 
vicino alla Corsica che a Genova, e dovette retrocedere per 
arrivare alla sua destinazione !!! 

Oh Colombo, Colombo, ove sei? 


-DISPACCI TELEGRAFICI DELLA MAGA 


- Da CosraxtivopoLi.— Tutti i fabbricatori di pali sono in 
faccende per preparare 200 mila. pali da impalare tutti i 
soldati di Orsa-koff. Da molti giorni il Sultano non va più 
al Serraglio... 

Da Pierrosurco.-- Nicolò seutendo che Omer-pascià ha * 
passato il Danubio voleva mettere sotto Consiglio di guerra 
Nesselrode, perchè non ha saputo impedirlo. Nesselrode si 
è difeso dicendo ch'egli fa la guerra di carta non quella di 
polvere e piombo. ll Consiglio di guerra rimane aggiornato. 

Da Vienva.— All annunzio della prima battosta presa dai 
Russì, Vl Imperatore è diventato couvulso e febbricitante. Ha 
delirato tutta la notte e mormorava Zibeny, Zibeny! Alla 
mattina gli furono pratteati due salassi, ed ora si urova fuori 
di pericolo. 

Da Benuino.— Ricevato il dispaccio del primo attacco dei 
Russi sul Danubio, il Re si è messo a ballare sulla corda 
col contrappeso. 

Da Lowxpra.— Palmerston si è messo a cavallo sulla torre 
di Londea con. uu gran canocchiale a vedere come si mettono 
le cose. | 

Da Parigi. — Napoleone sta scaldandosi al fuoco ed aspet- 
tando di celebrare Vanniversario del 2 Dicembre. 

- Da Monaco.— Sentiti i primi rovesci dell’armata Russa, 
il Principe Fiovestano si dispone ad andare in soccorso dello 
Czar colla sua potente armata. 

Da Roma. — Dal primo giorno della dichiarazione di guerra, 
tutta la Corte Papale fu ‘assalita da una terribile dissenteria. 
Non vi fu-nessun astringente che riuscisse a farla cessare. 
Il Papa ha persino rinunciato a giuocare al bigliardo. 

Da Panma.— Il Duchino ha fatto ritirare tutti i deuari 
dalle casse pubbliche per tenersi pronto ad un’ onorevole ri- 
tirata. Il Ministro di Finanze è partito per un viaggio di 
piacere non avendo nulla da fare nel Ducato, 


GHIRIBIZZI 


— Il Giornale di Roma aununzia che il Papa ha testè inviato 
per Nunzio Apostolico a Parigi Monsignor Saccone........ Oh 
bella! I Parigini avranno dunque per Nunzio Apostolico un 
Saccone? Non c'è dubbio; il Papa deve averlo nominato ce- 
dendo alle istanze di Sua Maestà | Imperatore. 

— Il Manifesto alle Potenze d’ Europa dell’ Imperatore di 
Russia intorno alla guerra d'Oriente, finisce col versetto del 
Te Deum, In te Domine speravi non confundar in acternum. 
Guardate che perla d’un Nicolò! Fa la guerra per sostenere 
la Religione ortodossa, è non confida che nell’ajuto del Si- 
guore; l'ambizione e la prepotenza non c’ entrano per nulla, 
proprio per nulla! Peccato che Nicolò sin il Papa degli Scis- 
matici! Se no, coi suoi principii religiosi potrebbe sperare 
le benedizioni di tutti i Castolitt. 

— La revoca dall’Impiego del Giudice Estruttore di Novi, 
Avvocato Navone, è confermata dalla Gazzetta Piemontese. 
Ecco la prima riforma del confetto Rattazzi. 

— Essendo siata riaperta |’ Università, ricominciarono pure 

li esami di Magistero, Iu luogo dei due Professori Piemon- 
tesi Berti e Schiapparelli mandati a Genova nella scorsa 
estate ad esercitare le funzioni di tutore negli esami di Magi- 
stero, abbiamo ora in Genova i Professori Bona e Bertinaria, 
il primo dei quali accoppia a tutti gli altri requisiti, anche 


quello della sottana. Ciò prova che la nostra Università con- 
tinua nello stato di pupillo dinanzi alla maestà della sapienza 
della Capitale, e ehe sono necessarii due fari d’oltre Appeu- 
nino per illuminarci. Piangiamo, o Genovesi, che ne abbiamo 
ragione, sulla dabbenaggine nostra che ci pone sotto la tutela 
d'uno Schiapparelli e d'un Bertinaria ! 

— Negli scorsi giorni fu conda:tnato ad un mese di car- 
cere, dietro querela dei Zeffiri, nun pover’ uomo spazzino d'im- 
mondezze nelle case, perchè nel comprare i ffantumi del fieno 
(bulla) fu veduto gettar nel sacco due manate di fieno, di 
quello che serve pei cavalli dei Reali Zeffiri. É finita; dopo 
che Buffa è Intendente, il fieno è diventato un genere invio- 
labile, e guai a chi lo tocca! 

— Si dice che la proposta sottoscrizione di 100 Ufficiali e 
Militi della Guardia Nazionale per 100 franchi ciascuno, onde 
dare una festa da ballo. per l’arrivo del Re debba essere 
convertita in elargizioni pet poveri, attesa la miseria dell’anno 
corrente. Sperando che una tale notizia si avveri, ne facciamo 
i nostri rallegramenti ai benemeriti promotori 

— Si legge sui Giornali che Czarnoschi è partito da Loa- 
dra per Costantinopoli..... Sultano, all’ erta da una battaglia 
di Novarino ! 

— Lunedì fu fatta |’ apertura dell’ Università! Il discorso 
d’inaugurazione era pronunziato dal Canonico Bollasco e si 
aggirava sull'importanza degli studj teologici!..... Alla fine 
del discorso fu necessario che i bidelli andassero attorno a 
svegliare i Professori che si erano addormentati profondamente 
sulle loro poltrone, attesa l' eloquenza dell*oratore. 

— Poichè abbiamo aununziato il processo Cavour, dobbiamo 
pure annunziare un fatto onorevole pei nostri Procuratori. Ci 
consta da certa fonte che avendo un Agente di Cavour ricorso 
ad un Causidico di Genova. per incaricario di presentare la 
querela a nome del Ministro, il Causidico si scusò dall’accettare 
l’ ufficio, perlocchè quell’ Agente dovette presentarsi al Priore 
dei Causidici, Signor Miroli, onde non essere esposto a qual- 
che altra ripulsa per parte dei Causidici, che certamente noa 
gli sarebbe mancata. Che bella. figura pel Signor Conte Ca- 
millo Benso di Cavour! La Maga che non ha Impieghi da 
dare, ciondoli da distribuire, uova quanti Avvocati e Pro- 
curatori desidera ; invece il Signor Conte Benso, Ministro di 
Finanze, Presidente del Consiglio dei Ministri, non trova un 
Procuratore che voglia servirlo per dar querela alla Maga!... 
Noi ignoriamo il nome del benemerito Causidico che gli ha 
dato la coraggiosa ripulsa, ma ne attestiamo la nostra rico- 
noscenza all’ intero Collegio, conoscendo che molti altri Cau- 
sidici avrebbero saputo imitario. 

— Si desidererebbe sapere a quale uso debbano servire le 
due colonnette poste nelle due strade che da Sun Giorgio met- 
tono a via Carlo Alberto e da questa a Banchi, poiché i car- 
retti condotti a mano d'uomo vi passano alfo stesso modo sol- 
levandosi dai facchini al di sopra di esse quando devono va- 
licarle, e rimanendo sempre esposti i Cittadini ad aver le 
gambe fratturate dalle ruote. Il Municipio che spende 200 
mila franchi in feste, potrebbe ordinare ad un Cantoniere di 
invigilare in quelle strade in nome delle gambe dei galan- 
tuomini. 

— L'altra sera si trovò in ritardo il Corriere di Torino. 
Molti non sapevano darsene ragione, ma la Maga io ha su- 
bito indovinato. Il Corriere. dovette. ritardare atteso il peso 
straordinario delle eroci mandate a Genova da distribuirsi ai 
Consiglieri Comunali in-occasione delle prossime feste. 

— Siguor Antonio Bagliani , Vice-Sindaco al Bracco, Co- 
mune di Moneglia. I vostri compaesani hanno inteso dire, che 
la Regina, sulle vostre istanze, $i abbia nella sua pia regale 
munificenza largita somma rilévaute, nella pubblica vostra 
qualità, per essere convertita iu ampliazioni e ristori di co- 
desta Cappella di S. Rocco. Ora la Maga, vi domanda se la 
cosa è vera, e se vera quanto sia questa somma, e perch 
finora non sia stata eseguita la volontà della sovventrice è 
quando lo sarà? Voi ben vedete quanto sia dilicata questa 
vostra missione. dea 

POZZO NERO Me 
, Le preteccolerie Municipalt.— Per provare che 
l’attuale Municipio non si differenzia dall’ antico che nelli 
mancanza del blasone, ma che in fatto di pretoccolerie c0n- 
serva tutte le tradizioni antiche, cacone atceupe; — 4.0 Il Mur 
uicipio mantiene l'obbligo della. Messa mel. Ginnasio. 








(Questo. desiderio è lodevole, ma, con buona pase della 
Comnaissione proponente, ci sembra estraneo alla festa da 
ballo, ed anche alle attribuzioni della Guardia Nazionale). 

« In questa occorrenza (!!!) la Guardia Nazionale darà 
« un ballo. 

« Arr. 2. Il fondo ne sarà formato per sottoscrizioni di 

lire 100 pagabili toste che saranno accertate 200 azioni. 

« Arr. 5. Chiunque è inscritto nella Guardia Nazionale 

ha diritto di essere ammesso a Socio. 

« Art. 4, I biglietti d' invito sono personali. I militi e 

graduati della Guardia Nazionale vestiranno il completo 

uniforme. 

« ART. 5, Ogni azionista oltre il preprio potrà disporre 
« di 4 biglietti presentando però prima al Comitato la 
«“ mota delle persone a cui intende destinarli. 

Ahi! ahi! Qui la coda dei Reverendi ballerini propo- 
nenti comincia a lasciarsi vedere. E perchè dovrà presentare 
Questa nota al Comitato? Se un Socio deve appartenere 
alla Guardia e spende i suoi 100 franchi per la festa da 
ballo, perchè dovrà essere sottoposto ad un controllo nella 
distribuzione dei biglietti a cui ha diritto? Alcuno potrebbe 
forse credere dal non troppo chiaro modo d’ esprimersi 
dell’ articolo, che questi biglietti potessero essere distribuiti 
indistintamente ad individui estranei, come appartenenti alla 
Guardia, e allora questa sorveglianza superiore di polizia 
affidata al Comitato potrebbe avere un certo senso, benehè 
la responsabilità personale dei Socj debba essere una garanzia 
sufficiente; ma siccome sappiamo che l’ interpretazione data 
in fatto a quest’ articolo è quella di non autorizzare la di- 
stribuzione dei biglietti che ai Militi della rispettiva Com- 
pagnia, così troviamo quest’ articolo d’ uno spirito odioso 
ed inquisitoriale, dando luogo ad esclusioni che potrebbero 
eccitare del disgusto nei Militi, e in aperta contraddizione 
coll’ art. 5 che ammette indistintamente all’ acquisto delle 
azioni di franchi 100 chiunque è inscritto nella Guardia 
Nazionale. Forsechè il Milite che può spendere 100 fran- 
chi è d'una moralità più incontestabile del Milite che ne 


paga 20? Quest’ articolo suppone che nella Guardia vi pos- 
sano essere individui indegni di prender parte ad una festa, 
e perciò è un affronto all’ intera Guardia, 

Veniamo agli altri articoli del progetto. 


« ART. 6. Un Comitato di 10 fra i Graduati e Militi 
eletti daì primi 50 soscrittori, è incaricato di provve- 
dere e stabilire quanto si richiede per mandare ad  ef- 
fetto. il progettato ballo, » 

E perchè dai primi 50 e non dagli altri? 

« Il Generale della Guardia Nazionale è Presidente 
« NATO del Comitato. » x 

Caro, arcicaro quel Presidente nato !... Che i redattori del 
progetto avessero paura che i Militi credessero il Generale 
un Presidente morto ??? 

« Il Comitato potrà aggregarsi quelle persone che cre- 

derà. » 

« ART. 7. L'importo delle azioni sarà versato nella Ci- 
« Vica Tesoreria a mani del Signor Matteo Bruzzo. » 

Quest’ articolo sarebbe ottimo se non provasse troppo 
chiaramente che il Municipio ha le mani in pasta nella 
festa. 

« ART. 8.Gliinviti sono fatti dal Comitato a nome della 
« Guardia Nazionale. » 

Ahi! ahi! Questo, Signori, è uno scappuccio ehe noi non 
possiamo menar buono in nome dei nove decimi della Guar- 
dia! Per invitare a nome di un Corpo, come è la Guardia 
Nazionale, bisogna avere la delegaziope dalla maggioranza 
di questo Corpo, e non vi ha delegazione se non vi ha 
votazione, La possibilità e la volontà di spendere 100 franchi 
non costituisce niente affatto la rappresentanza legale della 
Guardia Nazionale, e solo dopo una convocazione di tutte le 
Compagnie ed uno scrupoloso scrutinio dei voti dei Militi , 
i-Comitato potrebbe arrogarsi di parlare e far inviti a nome 
della Guardia Nazionale. Quando lo Stato Maggiere avrà 
fatto convocare i Militi dai rispettivi Capitani, e i Militi 


avranno approvato il progetto di cui sopra; quando i Militi 
avranno votato che si sciupino 20 mila franchi per festeg- 
giare l’ inaugurazione della Strada Ferrata dopo sette anni 
di studiati ritardi; quando i Militi avranno votato di voler 
insultare alla pubblica miseria colle pompe di un lusso 
asiatico e dif voler andare a gara col Municipio in servi- 
lità e cortigianeria; quando i Militi avranno eletto un Co- 
mitato colle attribuzioni a lui date nel progetto, e di cui sia 
Presidente nato il Generale della Guardia Nazionale; allora, 
ed allora solo, gl’inviti potranno farsi a nome di essa. 

« ART. 9. I biglietti d’ invito alle Signore saranno rila- 
« sgiati dal Comitato, o sulle domande dei Soej o diretta- 
« mente dal Comitato medesimo. » 

Anche quì si vogliono lasciare al Comitato dei poteri di- 
screzionali di ammissione e d' esclusione. Eppure pare che 
le mogli, le figlie e le sorelle dei Militi non dovrebbero 
andar soggette a quest’ esame di ammissibilità. 

« Art. 10. Saranno invitati a prender parte alla festa 
« il Munieipio, la Magistratura, il Corpo Universitario, il 
« Corpo Consolare e le Autorità locali; sarà pure invitata 
«“ una rappresentanza dei diversi Corpi della Guarnigione,» 

Eh! che ballerini ha pensato a reclutare la Commissione 
redattrice del progetto! Magistrati, Professori, Consoli, il 
Generale di Divisione, l’ Intendente, il Questore, 1’ Avvocato 
Generale , il Comandante di Piazza........! Si tratta proprio 
di ballerini d' ultima moda. Peccato che si sia dimenticata 
il Magistrato di Sanità, di Misericordia, dell’ Albergo, del- 
l'Ospedale, il Vicario, l’ Arcivescovo e via dicendo!....... 

Art. 11. Mille biglietti d' invito saranno distribuiti dal 
« Comitato ai forestieri. che si troveranno in Genova in 
« tale occorenza, o sulla domanda dei Socj, o direttamente 
« dal Comitato. » 

E perchè tutti mille ai forestieri (e per forestieri s' in- 
tendono i veri stranieri, o soltanto gli estranei a Genova? ) 
e nessuno ai Genovesi che non facessero parte della Guar- 
dia, per età od altre cause, oppure non fossero Magistrati, 
Consoli, Professori od Autorità locali? Perchè poi tra gli 
invitandi non si fa neppur menzione delle altre Guardie 
Nazionali dello Stato, a cui principalmente dovrebbe esser 
dedicata la festa? 

« ART. 12. Il Comitato darà esecuzione al progetto, to- 
« stochè saranno sottoscritte duecento Azioni. 

« Art. 15. Il Comitato richiederà a chi di diritto la con- 
« cessione di valersi per detta festa del gran Salone e Sa- 
« lonetto del Palazzo Governativo. 

« ART. 14. Il Comitato concerterà col Sindaco il giorno 
« che dovrà aver luogo il ballo. » 

E ciò sempre in prova dell’ indipendenza della Commis- 
sione dal Sindaco.... ° 

« ART. 15. I titolari dei biglietti di cui all'Art. 3.° po- 

tranno siccome i Soc] richiedere al Comitato dei biglietti 

d’ invito per Signore e forestieri. 

« Art. 16. Il Signor Generale (Presidente nato!...) con 
« quelle persone che stimerà aggregarsi fino alla nomina 
« del Comitato definitivo, promuoverà e curerà la sotto- 
« scrizione delle Azioni, » 

E quì finisce il progetto, che noi speriamo verrà “modi- 
ficato, se gli autori di esso non vorranno rendersi ridicoli. 
GHIRIBIZZI 

— Finora si credeva che la superiorità dei Capi di Reg- 
gimento verso i Soldati e gli Ufficiali del Corpo, fosse rela- 
tiva agli affari di Caserma e ai doveri militari. Ora pare 
che qualche Colonnello voglia degnarsi di estenderia anche 
alle cose estranee alla disciplina militare, come ha fatto ulti- 
mamente il nuovo Comandante del 9.° Reggimento a Cagliari, 
Colonnello De Roland, il quale dicesi abbia proibito agli Uf- 
ficiali di frequentare il Caffè Ansiglioni, comandando loro 
invece di andare al Caffè Cima a lui più simpatico. Se si va 
di questo passo, un giorno 0 l’altro i Colonnelli determine- 


ranno anche i luoghi dove i Signori Ufficiali dovranno an- 
danefla sz. 


— A proposito delle prepotenze di certi Generali e Colon- 
nelli, si legge sull' Avenir di Nizza che il General Fara es- 
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Essendo risultato dal dibattimento del processo di Stampa 
idgell' Avv. Ghisolfi che il Ministro Cavour possede 90 Azioni 
idella Società dei Molini di Collegno, pubblichiamo per tutti 
lì usi che di ragione i segmenti articoli del Codice Penale. 
I° Si noti che il Signor Conte Camillo Benso di Cavour ha 
proposto querela di diffamazione contro la Maga, perchè 
iquesta ha detto dubitativamente ' e ‘riferendo i rumori 
eorsì , che Sua Eccellenza negoziava in grano. 


3 SEZIONE II. 
Dei reati dei pubblici uffisiali che s° ingeriscono ‘in negozi 


1° o traffici incompatibili colla loro qualità. 

i, 

MUArt. 286. Ogni (uffiziale pubblico od agente del. Governo, 
the; od apertamente o con atti simulati 0 con interposizione 
Idi persone, prenda un interesse privato qualunque nelle ag- 
Wiudicazioni , negli appalti, od in altri ati delle pubbliche 
amministrazioni, dei quali egli ha od abbia avuto al.iempo 
în cui i medesimi sono seguiti od anehe solamenie incomin- 
biati la direzione o la sorveglianza in tutto od in parte, sarà 
punito colla pena del carcere non minore di tre. mesi, ed 
estensibile «a due anni, ed inoltre con multa di iire cento a 
ire mila. 

287, La stessa disposizione ha Juogo contro ogni ufliziale 
pubblico od agente del Governo, che preada un interesse 
(privato in. un affare, intorno al quale egli sia incaricato di 
are ordini, di liquidare conti, di regolare o di fare pa- 
Tgamenti. 

288. Se nei casi previsti dai due precedenti. articoli si 
Mggiunga il danno fraudolentemente arrecato all’ amministra- 
Mione, cui dl’ affare appartiene, la pena sarà della reclusione, 
Falla quale sarà sempre aggiunta 1’ interdizione dai pubblici 
uffizi; 

289, Ogni uffiziale dell’ ordine amministrativo. stipendiato 
Bal Governo, i quale nei luoghi soggetti. alla sua autorità 
fovrà con atti manifesti o simulati, o per interposte persone 
fatto commercio di grani, di farine 0 di vini che non siano 
MI prodotto de’ suoi beni, soggiacerà ad una multa non mi- 
More «di cinquecento lire, estensibile: eziandio sino. a. lire 
Mieci mila, oltre la confiscazione delle derrate appartenenti 
a tale commercio, 

1401. Coloro che, o spargendo fatti falsi nel. pubblico, 0 
tacendo offerte maggiori del prezzo richiesto dai venditori 
IStessi, o concertandosi coi principali possessori di una me- 
Mesima mercanzia 0 derrata perchè non sia venduta, 0. sis 
Venduta ad un determinato prezzo; 0 che per qualsivoglia 
ititro mezzo doloso avranno prodotto # alzamento. o 1’ abbas- 
sSamento del prezzo di derrate, di mercanzie, di carte 0 di 
iifetti pubblici sl dissopra od al dissotto di quello che sa- 
ebbe stato determinato dalla naturale e libera concorrenza 

commercianti ; saranno puniti col carcere da un mese ad 
î mio; ed inoltre con multa da einquecento dire a cin- 
syue mila, 


1°:402. La pena del carcere sarà. di due mesi # due anni, | 


ela multa da tire mille ‘a dieci mila, se tali. maneggi sieno 
grati praticati per rispetto ai grani, granaglie. farine, so- 
Stanze farinacee, pane @ vino. 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ACCADEMIA MUSICALE 
PARTE PRIMA 


LA TURCHIA E LA RUSSIA 


Nicolò apre Y Accademia cantando alla Signora Costan- 
tinopoli P aria dell’'Ernani : 
Da quel dì che t'ho veduta 
Bella come un primo amore, 
La mia pace fu perduta 
Tuo fu.il palpito del cuore 
e prosegue coll’ altra aria da Barìtono. nella stessa Opera : 
Vieni meco,.sol di rose 
Intrecciar ti vo'.Ja vita; 
Vieni meco; ore penose 
Per te ik tempo non avrà. 
Vedendo di far poco effetto coll’ Ernani, il Basso Ni- 
colò intuona 1 aria dei Capuleti e Montecchi : 
Sai com’arde in petto mio 
Una fiamma onnipossente: 
Sai che puro.è il mio desio 
Che innocente è questo .amor. , . 
Ma la Signora Prima Donna Costantinopoli respinge. le 
dichiarazioni amorose del Basso Nicolò, e. le risponde col- - 
l’ Aria dell’ Ernani : î 
Sciagarato tu ancora hon sai 
Con qual odio Vabborra il mio cuore? 
Quindi intuona l’aria della. Linda di Chamounsa : 
Oh guardate la regina 
Da ricotte, da cascina! 
Oh sentite come. impera 
Minacciosa e. parla altera ! 
e mettendo con molta serietà la mano sull'elsa della spada 
canta: 
Trema, 0 Bisanzio; sterminatrice . 
Su te la guerra discenderà : 
La Signora Costantinopoli gli risponde coll’ aria del Mose: 
Ah perchè così straziarmi, 
Perchè farmi più infelice; 
Questo pianto a te non dice 
Quanto fiero: è il.mio dolor? 
Nicolò replica alla Signora Costantinopoli ‘coll’aria della 
Saffo: © © i agi san 
Un’ Erinni atroce:, (orrenda © i. gt | 
Le suc fiamme in cor mi vibra; 
Non ho vena, non ho fibra 
Che non: arda:di;furor. 5 > «foina I 
La Signura Costantinopoli canta con molta enfasi le pa- 
role della Gemma : E RR A 
Tigre uscita dal deserto... iti 
indi prosegue colla; cavatina della: Sonnambule: 
Non ‘è questa ingrato cuore. > 0.0 ione 
Non è questa la mercede;. . .. LS 
Ch’ io sperai pertanto amore, i TI 
Che aspettai per tanta fede: ri; | otinlt et, 





Nicolò! prende pel braccio la prima Donna e le canta; 
Se vuoi da me perdono 
Discaccia gli Emigrati... 

La Signor Gostantinopoli , le risponde coll Ernani : 
fo ueste mur “ogni. ospite RI 
Ha è driui d'un fratello. 

Sì prese ct sulla Sceila la Signora votdavia e la Si 

gnora Vala ia, Je quali cantano: | 
Omer Omer, involaci 

“ All’abborrito! amplesso ! 


Anche Omer- -Pascià si presenta sul Palco. Scenico intuo» 


nando l’aria del Belisario: |. 
O desio della vendetta 
Tu sei vita a me soltanto. 
Canta pure l’aria del Pirata: dé 
Raffrenar mie furie ardenti 
La ragione invan s' attenta , 
All’acciar la man s'avventa, 
Alla ‘strage auela;il cuor. 
e prendendo per mano le tre Signore Moldavia, Valac- 
chia e Costantinopoli y canta loro la cavatina dei Foscar? : 
Odio solo ed odio atroce 
In .quell’anima si serra, 
Sanguinosa orrenda guerra 
Da colui ci si farà. 

‘Quartetto fra le tre Signore Cantanti è Omer-Pascià ; ri- 

dotto dall’ aria del Birrajo di Preston: 
Alla guerra, alla guerra corriamo 
Della patria 1 onor difendiamo. 
Coro di Turchi cavato dai Lombardi : 
Giuriam, noi tutti sorgere 
i Come un sol uom vedrai, 
Di Maometto: al falmine 
Noi li vedrem sparir. 
1 primi Cantanti si ritirano. Si presenta sul Palco Scenico 
Sciamil il quale canta ridotto a cadaletta il Corò dell'Ernani : 
Si ridesti il leone del Caucaso , 
Di Circassia ogni monte, ogni lito, 
Eco formi al tremendo ruggito, 
Come un dì, contro i Russi oppressor. 

I soldali Arabi; ‘Asiatici, Turchi, comandati da Omer- 
Pascià, sfilano alla presenza del rispettabile Pubblico can- 
tando } aria: 

Suoni la ‘tromba, intrepido 
[o pugnerò da forte, 
Bello è incontrar la morte 
Gridando libertà. 

Omer-Pascià' e Sciamil si abbracciano affettuosamente in- 

tuonando il duetto del Pedlisario : 
Sul campo della gloria 
Noi pugneremo a lato, 
Trema o sorrida il fato 
Difesa a te sarò. | 

Finito il duetto, Omer-Pascià e Sciamil si ritirano. 

La Signora Italia, la Signora Polonia e la Signora Un- 
gueria cantano ridotta a terzetto l’aria della Zinda: 

| Ah di speranza un palpito 
Mi si ridesta in seno. 
Quindi cantano con maggior. forza. l'altro motivo della 
stessa Opera: 
A consolarmi affrettisi 
sot L’istante sospirato. 
e con forza sempre crescente soggiungono le parole del- 
l' Opera eran due ed orson tre: | 
Potrò alfin nel sangue odiato 
Dissetar | inulto sdegno: | 
bnepociario le spade. e seguono cantando: 
pi 0 speranza di vendetta. 
Già sfavilli sul mio volto! . | | 
Si presenta sulla Scena la Signora Francia per formare 


Bs 


il quartetto, ma le altre Cantanti non la. lasciano; dire, 


apostrofandola coll’ aria dello Scaramuccia : 
La Francia è un mare instabile” 
Che muta ad'ogni vento. |. ©. 


Finito il terzetto' Je Cantanti:si ritirano @ si presenta sul | 


_ Turchia e la R 


rePalco Scenico la, Signora Russia, la quale canta l'aria del- | 
È Opera Chi dura vince: 

Per |’ ossa un brivido 

Correr mi sento, 


La Sigpora Francia che finora non ha potuto cantare fa |. 


Poe essa il suo debutto coll’ aria della stessa Opera: 
Ribaltar può facilmente 
Chi cammina per le poste ; 
Chi fa i conti senza l’ oste 
Per due volte li. farà. si 
Cala il sipario. Si sente il rombo del cannone fra Ja 
( Continua) 


Russia. 


—-—— —>———m—66——T____ _»y»vrr_——————mt_—m 


drda A "rr rt 


Torino, 19 Novembre 1855. 


Sui nostri Giornali avrete tetto il reso conto del famoso di=" 
battimento Ghisolfi! arrestato preventivamente! pier supposto | 
reato ‘di stampa, e come il difensore Avvocato Broflerio; colle 


ben vedete, è questo un: giudicato che quadra a cappello alla 
causa instituita dal Presidente del Consiglio, Cavour, come parte 


civile contro: il vostro Giornale la Maga, pel Numero del 24 | 


scorso Ottobre. 
La Sala dei dibattimenti era affollatissima ; 


i Ò 


U 


ù 
w 
prove alla mano le più concludenti della verità dei fattiy ne ot | 


tenesse dai I la dichiarazione d’incolpabilità. — Gome | 


- 


“re 


tutti dubitavano | 
dell’ esito del procedimento ,.il quale naturalmente per le cir- | 


: s . ife 4 . . . n. Ì 
costanze in cui gli Articoli ineriminati furono pubblicati in- | 


teressava non poco. la condizione dell’ Imputato e di tutti. quelli È 
altri che furono arrestati, come gravemente compromessi im- | 
nanzi alla legge per la: dimostrazione del 18. Ottobre contro | 
il Ministro Cavour; ne dubitavano, dico, perchè si temeva | 
durassero sotto la fatale influenza disseminata | 
dai Giornali Governativi, che |’ avvenuto disordine fosse opera | 


che i Giurati 


della fazione Clericale e non piuttosto una manifestazione pro | 


priamente popolare contro le esose gravezze del Potere. | 


L'Avvocato Trombetta che sosteneva le parti dei Pubblico | 
Ministero, abbandonò la parte del Magistrato per lanciarsi ad |, 


un tratto nella via d'una violenta polemica y degna solo della 
Gazzetta del Popolo e ‘del Parlamento. 


n Se coloro che vogliono essere Giornalisti comprendessero 


qual’ è il loro mandato. » 

m'Se essiî fossero vomini di cuore od intendessero qual 
grave responsabilità pesi su. di essi, non farebbero scopo della 
scienza sociale, l' ambizione è l'orgoglio !...... Discuterebbero 
non accuserebbero, ed invece di piaggiare contiriuamente ib pe 
polo appoggerebbero il Governo. » 

Egli passava quindi in rassegna lo stile comune dei Gior- 
nali dell’ opposizione, che non danno che tristi: pennellate ve 
parlano di miseria, di fame, di cenci, d’orizzonte nere,:di 
mani scarne, mentre da un altro canto dipiugono i gaudenti, 
lieti in braccio alle voluttà della vita. V' ha chi è natosper 
la vanga, chi per la spada, chi è dotato di consiglio e d*in- 
telligenza, chi di sola forza di muscoli; nè giova, egli ‘dice, 
che dalla pala e dal remo sorga sente a parlare al popolo 
dé’ suoi interessi e tenti*di confondere ogni ordine: Sociale. 

La sola eguaglianza possibile è quella dinanzi alla tegge: 

Quindi continua nello stesso tenore ad accennare la sua in 
dignazione ‘nell’ aver letto gli Articoli di un: certo Giornale 
che si chiama il Vero Amico del Popolo ,.e vorrebbe invece 
suscitare lo spettro ‘hero della reazione, o il»fantasma. rosso 
del comunismo. Quale dei due sia proprinmente non lo sa. 
Passa quindi in rassegna gli Articoli incriminati. 21e 

L’ Avvocato Ghisolfi ‘aveva esaminato in essi il sistema nè» 
vinoso d’ imposte e di contribuzioni regalato. dal Ministro 
Cuveur ‘al povero Piemonte, ed aveva provato come esse ia 
ultima analisi venissero o sempre a riversarsi sulle classi: più 
povere e numerose della Società. Vedete che questo è un 88 
sioma d’ economia politica y di cui il Ministro Cavour non viene 
conto nell'alta sua sapienza politica, e che il Pubblico Ministero 
affigliato alle alte interpretazioni; disse provocazione aperta 
all'odio tra Ja classe dei ricchi e dei poveri... JP 


Ridetene; è la miglior risposta che si possa dave ‘a vtali d 
stramberie; ma non basta: Negli Articoli incriminati si lege 


gevano queste espressioni © Mr 


n Oh! voi che sedete sulle sceranme. del Potere, aprite le 








Grmova, 


Nell’ ultimo Numero abbiamo citato. gli Articoli del €o- 
dice Penale relativi ai pubblici funzionari che esercitano 
direttamente, o per mezzo d'interposte persone, il com- 
mercio del grano. Oggi crediamo utile riferire }° Articolo 
della legge sulla stampa che riguarda la. prova dei fatti 
attribuiti ai depositari dell’ Autorità Pubblica. 


Art. 29, Nei casi di offesa contro i depositari o gli agenti 
dell'Autorità Pubblica per fatti relativi all'esercizio delle loro 


vd funzioni, l'autore della stampa incriminata sarà ammesso: a 


somministrare la prova dei fatti da esso imputati. 
Questa prova libera l’accusaio di offesa da'ogni pena. 
Che ne dice il Signor Cavour? 


- —.. — - ——_ - 


SCIOGLIMENTO DELLA CAMER 


La Camera dei Deputati è sciolta; il colpo di Stato co- 
I atituzionale è consumato, i collegi elettorali sono convocati 
pel giorno 8 Dicembre onde procedere alle nuove elezioni, ed 
 occorrendo una nuova votazione pel giorno 11 successivo... 
® Quello che da molto tempo si buccinava, e che i Ministri 
î negavano, si è dunque verificato; il Ministero ha voluto 
impedire che i nuovi tassati potessero farsi inscrivere nelle 
î liste elettorali come ne avevano il diritto prima delle nuove 


M elezioni, ove queste avessero avuto Juogo nel. 1854, e .to- 


i gliendo pretesto dal voto anti-Cavouriano del. Senato sulla 
i jegge della Banca, ha mandato ad effetto un disegno da 
# Jungo tempo meditato. 
» Ma l’impudente ipocrisia dei Ministri ha varcato in tal 


TU modo i confini del credibile, che noi vogliamo riprodur 


{ per disteso la relazione che precede il decreto di sciogli- 


mento onde tutti ta giudichino e la commentino: 


« Alcuni voti eontrarii alle proposte del Governo emessi 
a + nel corso di questa Sessione legislativa. dal Senato del 
T* Regno hanno fatto nascere il dubbio che il Ministero 
«* più non ne goda la fiducia. » 

« Trattandosi di un’ Assemblea sostanzialmente conser- 
* vatrice e composta d’ uomini gravi, un tal.rfatta mon 
iv potrebbe fondarsi fuorchè sull’ opinione da molti di loro: 


iS per avventura concepita, che il Ministero, ‘sebbene. ap- 


* poggiato dalla grande maggioranza della Camera Elettiva, 
(e in realtà più non goda la confidenza della maggioranza 


MN 'peS della nazione; in tale condizione ci. sembra rigoroso 


N dovere dei Ministri che amano le libertà costituzionali, 
* che per conservarle desiderano ardentemente un perfetto 


f ES accordo fra i grandi poteri dello Stato, che. perciò in 
A Ogni tempo e massimamente. nelle difficili. contingenze: 
agi attuali. hanno. necessità «di sentirsi forti dell’ evidente 


* simpatia del paese e del sieuro concorso dei due rami 
i del Parlamento, ci sembra, /o ripetiamo; rigoroso do- 


af È vere di tali Ministri (11!) di proporre rispettosamente 
A ® V. M. che voglia interrogare, ‘per via di nuove ele-. 


f o) * zioni, il Zibero voto della nazione, » n 


LA pi a Quando ec. ... | 
NR, €. Cavour — Dabormida — U. Rattazzi — Di S. Mar- 
00 A. Lamarmora + Cibrario — Paleocapa. 


GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


. Feco dunque secondo i sette piloti della nave dello 
Stato la ragione dell’ improvviso scioglimento della Camera 
dei Deputati, Alcuni voti contrarj emessì nel sorso di 
questa Sessione hanno fatto nascere il dubbio ehe il Mi 
nistero più non ne goda' la fiducia, e trattandosi di una 
Assemblea composta di uomini gravi (i Deputati pel Signor 
Cavour sono uomini leggieri...), ciò ba fatto concepire l’opi- 
nione che il Senato credesse che il. Ministero più. non g9- 


desse Za.confidenza della maggioranza della nazione, co 


chè il Ministero tenero quant’ altri mai delle libertà costi- 
tuzionali, e che per conservarle desidera ardentemente un 
perfetto accordo fra i grandi Poteri dello. Stato, ‘ha 
ereduto suo rigoroso dovere d’ ‘interrogare. per via di. 
nuove elezioni il libero voto della nazione. 

Quanta ipocrisia! Finehè il Senato del Regno non re- 
spingeva che il matrimonio civile, il Codice di Procedura 
Civile, }’ Imposta personale mobiliare che eolpiva .il lusso 
ed il blasonè, i Senatori non cessavanoe d’ essere uomini 
gravi, essenzialmente conservatori ed amanti dell'equilibrio 


dei tre grandi poteri dello Stato. Il Ministero riceveva gli 


schiaffi Senatoriali con evangelica rassegnazione e non se 
ne dava per inteso. Soltanto nella discussione della legge 
sulla Banca, prediletto progetto Cavouxiano, per l'adozione 
del quale egli aveva nominato otto nuovi Senatori, doveva 
trovarsi impegnato |’ omore ministeriale, da rendere, in caso 


di rifiuto, mecessario un appello al paese!.... Come l’uomo. 


del 2 Dicembre ha fatt@ il plebiscito alla Francia, l'uome 


del 18 Ottobre ha fatto il plebiscito al Piemonte; © ST 0° 
. NO! beninteso che il no deve avere in Piemonte la stessa 


libertà di manifestarsi ch' ebbe a Parigi. è 
I mulini di Collegno devono aver appreso, molte cose alla 


Nazione, e le avranno anche appreso il perchè della \su- 


sceitibilità ministeriale nella questione della Banca! 
Eppure il Ministero osa invocare in suo ajuto l'amore 

delle libertà costituzionali, dell’ accordo fra i tre grandi 

potersi dello Stato, e parla della sua intenzione d’ inferro- 


gare il libero voto del paese, come ne parlava Napoleone Il 
dopo il 2 Dicembre, come: ne parlava il Ministero d' Aze> 


glio nel Proclama di Moncalieri! i 
E quando è che ne parla? Quando appena 15 giorni 
sono concessi alla‘ Nazione per intendersi , illuminarsi e pre- 


pardrsi alle elezioni ; quando più di 15 mila: Elettori ‘che. 


avrebbero avuto il diritto di essere iscritti nelle liste Elettorali 


‘prima delle elezioni regolari del 1854, sono prixati del diritto 


Elettorale; quando con un'atto di sorpresa, con un giuoce 


di bussolotti, con uno stambetto da saltimbaneo s’ingi 
it paese; è gli si toglie la facoltà di provvedere con. 


scienza al ‘governo di sé medesimo. Si parla di dibertà Ri 


voto quando ad una Camera Democratica si rispondi 

con un altro Proclama di Moncalieri, quando il. Mi 

si ‘atteggia ‘in aria di martire del retrogradume Senato) 
e fuori di sè medesimo fa credere non esser possibile 


rione e dispotismo; quando percertì Colleg) lettorali di la 


Sardegna e della Savoja giungerà prima il gic 


di 


zioni che quello dell’ avviso di esse, affinelià gli Elettori ci 


rta f 
"e 
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colti all’ impensata votino alla eiesa pei cartdidati fitiniste- 
riali, quando infine al paese nen si pone altro dilemma 
che Gavour o La. Tour, e 15 mila nuovi Elettori, i più com- 
petenti a pronunciare il giudizio della Nazione sugli atti 


dell’ attuale amministrazione, vengono per cinque anni es: |. 


clusi dai Comizj Elettorali ! 


ssità di sentirsi. forti dell’evidente simpa= 
tia del 


lament 


nuto dalle Si elezioni ‘una Camera possibile , e si sarà |- 
con una nuova lista di Senatori ‘assicurato il concorso del- 
l’altro ramo del Parlamento, non avrà più ritegno di sorta 
nell’ impor tasse e nell’ esercizio del suo dispotismo costi- 
tuzionale. Ecco la simpatia di cui hanno ‘bisogno i. sette 
Ministri dello scioglimento. 

Gli Elettori-se ne ricordino! 


| ACCADEMIA MUSICALE 
PARTE SECONDA 


IL MINISTERO E LA CAMERA 


‘Il Tenore? Rattazzi e il Baritono Cava-oro preludiano 
allo spettacolo col duetto : 

Da quel. dì che.; mosti cuori 

S' incontrar la prima volta. 
e proseguono cantando con ‘molta espansione il duetto 
della ‘Norma : 

Sì, infino all’ ore estreme 

Compagno: tuo m” avrai. 

Il Baritono Cava-oro trae dalla tasca il portafoglio di 
Grazia e Giustizia, e lo fa vedere al Tenore Rattazzi. Que- 
sto si getta in ginocchio e canta: 

Come t’adoro e quanto 
Solo il mio cuor può dirti. 
Gioja mi sei nel pianto, 
Pace nel mio soffrir. 
Cavour risponde affettuosamente : 
Prendilo, a te lo dono. 

Il Temiore Rattazzi lo accetta baciando e ribaciando }a 
mano del Baritono. e alzandosi intuona la cabaletta. del- 
l' Ernani : 

O tu che l’alma adora, 
Vien la mia vita infiora. i 

Il Soprano Boncompagni entra in Scena senza portafo- 
glio, cantando l’ aria del Belisario : 

Da chi son io tradito? 
Non reggo a tanto duol. 
E ancora inorridito 

Non si nasconde il sol? 

» Tenore Raltazzi gli si avvicina e gli canta con molta 
tenerezza il pezzo dei Lombardi: 

La mia letizia infondere 
Vorrei nel tuo. bel viso. . 
Ma il Soprano Boncompagni non si lascia persuadere dal 
metivo del Tenore ,.e gli risponde coll’ aria della Saffo : 
Ebben dischiudi, o barbaro, 
A cruda gioja il seno, 
fur i tuoi voti, o perfido, 
Compiuti furo appieno? 


pi Tenore Rattazzi si fa cascare sulla faccia i capegli alla 


salice piangente, e veltandogli le spalle gli canta le parole 
dell’ Arnagi: 
dici ct VA sprezzo, pietade ho di te, 

1" Soprano Boncompagni lo insegue e sta per raggiun- 
gerlo sRattazzi..tira fuori la sciabola, ma il Baritono N: 
va-oro lo trattiene, e gli cantaj;; ; /. |. | 

©. nvln mio nome io vel comando’, 

nti. * Deponete l'ira e il brando. 


iù, È sette segnatar; dell'‘ipocrita relazione parlano. 


re nei sicuro. ‘concorso. dei due rami del Par-. 
vuol dire che quando il Ministero atrà otte- | 


Jk Tenore fiattazzi mette la spada nel fodéro; Bontom- 


pagni si arresta e dando una furtiva otchiata al portafo- 
glio ehe se ne va nelle tasche del Tenore, gli canta ton 


grande effusione l’ aria del Pirata: 


Per te di vane lagrime 
Mi nutro ancor, mio bene, 
Speranza mi fa vivere 
Di possederti ‘ancor. 
Se questo avessi a perdere 
Conforto a tante pene , 
Ah non potrei più vivere, 
Vorrei la morte allor. 
Coro di Municipj che presentano indirizzi di congratula- 
zione al Baritono Cava-oro: 
Tutti a tuoi piedi — Siam, Presidente. 

La Voce della Libertà, la Maga e il Nazionale, indi- 
cando gli indirizzi municipali cantano ridotto a terzetto 
il coro del Gondoliero : 

Gridi vilissimi — compri dall’ oro 

D'un popol libero — onta e disdoro. 

Il Senato del Regno canta in coro l’aria: 

Io per me non mi sgomento 
Se mi coglie la tempesta. 

Il Tenore Rattazzi e il Baritono Cava-oro sì avanzano 
nuovamente sul Proscenio cantando l’ aria dell'Opera Eran 
due ed or son tre: 

Il suo ardir, la su» baldanza 
Dee piegarsi innanzi a noi; 
AI voler di tal possanza 
Nulla son gli sforzi suoi. 

Ma i Senatori gli rispondono coll’ altra aria della stessa 
Opera: 

Bisogna ridere — tutto sfidare, 
Di tai bazzecole — eonvien scherzare. 

Il Baritono Cava-oro a queste parole va in escandescenza 
e canta da solo a Rattazzi |’ aria della Zucia: 

La pietade in suo favore 
Miti sensi invan mi detta, 
Se mi parli di vendetta 
Solo intenderti saprò. 
Il Tenore Rattazzi gli stringe la mano e soggiunge: 
Ebben se tu lo vuoi 
Si disciolga il Parlamento. 
Cava-oro : 
Si disciolga 

All’ ultima nota del disciolga si presenta sul Proscenio 
la Signora Camera, la quale va a gettarsi ai piedi del. Ba» 
ritono, cantando l' aria della Linda: 

No, non è ver; mentirono: 
Tradir tu non mi puoi. 

Ma il Baritono si tura gli orecchi e le canta: 
Sei disciolta 

La Signora Camera si mette a passeggiare da ossessa sul 
Palco Scenico ed afferrando pel braccio il Baritono gli canta 
con emozione l’aria della Zucia: 

Maledetto sia |’ istante 

Che di te mi rese amante, 
O mugnajo di Collegno, 
Io da te dovea fuggir. 

Facendo l’ultima nota, una vena si strappa in cuore alla 
Signora Camera, la quale cade morta sul suggeritore , spe 
gnendogli il lume. Il Baritono la guarda con aria di com- 
passione e rivolgendosi al Soprano Boncompagni gli cauta 
l'aria del Belisario: 

Flla è spenta, del perdono 
La parola a me non disse. 
e prosegue coll’ aria del Pirata: 
Tu vedrai la sventurata 
Che di pianto oggetto io resi ; 
: Le dirai che s' io l’offesi 
La saprò put. vendicar. 
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| Coro di Deputati che fanno fagofto suntandò Varia del 


FErnani: 
_ ———‘’Non ebbe di noi miseri, 
—_—’—Non ebbe il Get pietà. 
Idem dei Deputati che abbandonano il Palco Scenico senza 
impieghi e senza croci coll’ aria della Luisa Miller: 
Andrem solinghi ec miseri 
Ove il destin ci porta, 
Un pan chiedendo agli uemini 
Andrem di porta in porta. 
Cala il sipario. Il Tenore e il Baritono vanno a dirigere 
le elezioni. © (Continua) 


SGHIRIBIZZO 

— Il Signor Flandinet Gerente, o che altro, della Società 
dei Mulini di Collegno si è provato a giustificare il sue pa- 
drone Camillo di Cavour dalla taccia di mercante di grano 
affibbiatagli dall’ Avv. Brofferio colla produzione d’ an atto 
autentico di Società dinanzi ai Giurati. Hl Signor Flandinet 
avrebbe fatto meglio a tacere prudentemente, perchè come 
gli ha mostrato in modo irrefragabile la Voce della Eibertà, 
la sua giustificazione non fa che meglio confermare l'accusa. 
Infatti il Signor Flandinet non nega che il Conte Cavour ab- 
bia possedute e posseda iuttavia 90 azioni nei Mulini di Col. 
legno. Dice solo che invece di essere Presidente della Società, 
Cavour ne è Direttore (!!*) o che almeno Jo era nel 185i. Per- 
tanto, come ognun vede, da queste dichiarazioni risulta che 
Cavour non è mercante di grani e che non è punibile n norma 
dell’Articolo 289 del Codice Penale 


COSE SERIE 
Una nuova farga.— Dicesi che Cavour abbia offerto 
al Re le sue dimissioni, ma che il Re non le abbia accettate. 
Un avvertimento al Muanicipio.— Il nostro Mu- 
nicipio somiglia molto a quell’ uomo di Fedro che teneva i 
propri vizi în un sacco dietro le spalle, mentre aveva sempre 


davanti il sacco dei difetti degli altri. Noi vediamo infatti int-. 
togiorno ch'egli fa citare per contravvenzione i privati proprietari . 


di qualche stabile, tuttavolta che dai tetti di qualche ioro pro- 
prietà si spanda sulla pubblica via l’ acqua piovana che vi 
cade dal cielo, ancorchè quelli abbiano sufficienti scuse da ad- 
durre in loro difesa, mentre poi egli stesso si permette con 
disturbo e danno dei Cittadini, di mon riparare nè punto nè 
poco i canali e le grondaje degli edifizi di proprietà muni- 
cipale, da cui si rovescia |’ acqua a catinelli sopra i pas- 


«santi. Così a cagion d’ esempio per passare dietro il Coro di 


t' Agostino in tempo piovoso, è necessario farsi sqnarciare 
il parapioggia dall’ acqua che vi cade a torrenti da una gron- 
daja rotta. È questa colpa dei Cantonieri? Può essere, ma 
il Municipio non dovrebbe tolleraria, e giacchè li paga do- 
vrebbe esigere che facessero il loro dovere, 

Un Marinaio Russo e ln Maga — Domenica aveva 
luogo un aneddoto curioso di un Marinaio Russo. Vicino a 
Banchi esiste un panchetto di rivendita di Giornali, che la 
padrona tiene spiegati ed obbligati al muro da una funicella, 
onde invitare i passanti a comprarli. Fra le altre Caricature 
della 3faga, essa teneva colà spiegata quella di Sabuto ultimo che 
rappresenta un Turco che minaccia di tagliar la testa ad un 
Russo.... non sappiame quale.... Tant'è, quella Caricatura 
aveva già più volte nella mattina attirato gli sguardi d' al- 
cuni Marinai Russi d’ approdo nel nostro Porto, i quali l'os- 
servavano in cagnesco e mormorando certe bestemmie Russe, 
chie nessuno intendeva. Finalmente uno di: questi non potè 
più contenere la bile ortodossa ( come la chiama Nicotò ) 
che lo rodeva a quella vista, e si avvicinava alla rivendi- 
trice di Giornali balbettandole parole italo-russe e facendole 
‘eomprendere che veleva comprare quel Numero delle Maga. 
Essa lo spiccava dalla funicella e glielo dava ritirando i 10 
centesimi che il Russo traeva dalla borsa. Ma non era per 
leggerla che il Russo aveva comprata la Afaga: era solo per 
fare una nobile vendetta del suo padrone rappresentato in 
ue positura. Infatti non appena aveva in mano la Maga 
he la faceva in minutissimi brani, gridando: i0 non voler 
Turco, ere e Russo vincer Turco. Appasso Turco ! 
— Qual tafferuglio nascesse a quelle parole del partigiano 
della ia è inutile il deseriverio. Basti il ‘dire ehe fu un 


ha se il Russo portò via la pelle da quei trambusto, | 


tonta era ka fregola che glì astanti avevano di far la vendetta 
della Mage e della Turchia. — Poco prima un altro Mari- 
najo Russo aveva stracciato e calpestato lo stemma di Casa 
Savoia che avea veduto in fronte all’ Editto Governativo sulla 
caccia. Avviso a chi tocca. 

Un nuovo processo di stampa. Questa mastine 
dinanzi al Magistrato d’ Appello di Torino deve aver |uogo il 
Dibattimento del processo di stampa contro il Gerente della 
Voce della Libertà, accusata di eccitamento all’ odio ee, per 
parte del Fisco del Signor Cavour. La difesa sarà sostenuta 
dall’ Avvocato Brofferio. Non dubitiamo che i Giurati daranno 
questa volta, come sempre, la vittoria alla giustizia e alla libertà, 


—_———— 


NOTIZIE DELLA GUERRA D'ORIENTE 


Da due giorni mancano dispacci del telegrafo elettrico che 
eì diano importanti notizie della Guerra del Levante, E però. 
positivo che la notizia di una segnalata vittoria dei Russi data 
dall’ Ambasciatore Russo a Parigi non si è più confermata, 
ed è invece accertato che Îa ritirata dei Turchi fu strategica 
e volontaria atteso il sopraggiungere del freddo e della cat- 
tiva stagione, nonchè per gli straordinar} rinforzi giunti all’ Ar- 
mata Russa. 

La mossa d’ Omer-pascià è lodevole nella ritirata, come 
o fu nell’ aggressione, e la guerra è ora nelle stesse condi- 
zioni in cui era al primo dichiararsi delle ostilità. I Turchi 
oecupano la riva destra del Danubio e qualche punto della 
riva sinistra, sono in buonissime posizioni, e i Russi ad ogni 
passo che vorranno muovere al di là del Danubio dovranno 
sacrificare migliaja e migliaja d’ uomini. 

! dispaccio di jeri in data del 16 da Bukarest porta: 

» Corre voce che il figlio del Priucipe Vogaredes, sospetto 
» d'intelligenza col Generale Omer-pascià sia stato arrestato 
» per ordine del Generale Gortschakoff e condotto incatenato 


n a Pietroburgo. » 
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ACCADEMIA DI VIOLINO 
AL TEATRO CARLO FELICE 
Il nostro illusire Coneittadino CamiLLo Sivori prima dè 
partire per la Spagna, condiscendendo alle istanze deì sno 
amici, darà un’ Accademia al Teatro Carlo Felice che avrà 
luogo questa sera. 
SERATE ELETTRO-MAGNETICHE 
NELLA GRAN SALA DEL PALAZZO DUCALE 


Dimostrazioni teorico-pratiche di Luce Elettrica, di Gal- 
vano-Plastica del Telegrafo Elettrico, sistema Francese in 
azione. 

Sedute tutti i giorni alle ore $ e mezzo e alle ore 8. 
— Ingresso Centesimi 80 — I ragazzi accompagnati gratis. 
— Termina Domenica 27 — 
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a Benedetto Piaggio, Proprietario del Magazzeno 
di Novità dai quattro Canti di S. Francesco, N.° 83, rende 
noto che avendo faito a Parigi ed a Londra vistosi acquisti 
in Scterie e Lanerie d’ogni genere, non che di Mantelets e 
Cappellini di Parigi, può offrire, a chi voglia onorarlo dei 


‘suoi comandi, un bellissimo assortimento in ogni genere di 


novita. Le superiori qualità di tali generi e fa modicità dei 
loro prezzi, spera, varranno a procurargii numerosi gli 
acquirenti. 
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Si avvertono quelli Associati a cui fosse già spirato l’abbuo- 
namento e at quali fosse stata continuata la spedizione dei fo- 
gli, senza che li abbiano retroceduti, che s° intendono Abbuo- 
nati di fatto, e perciò pregati all'invio dei relativo Vaglie 
Postale. 


_———————————————_—_——_—_r—_——_ _—_——————— -_—_ 
_ 


ErrATA-CORRIGE.— Nello scorso, Numero face. prima, 
col. seconda, occorse un'ommissione nell’ Accademia Mu- 
sicale. Invece di quindi intuona ? aria della Linda dî 
Chamounix , si legga quindi il Passo Nicolò intuona ec. 

G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip PDagnino, 





Il secondo Basso Antonelli vede con compiacenza passare 

il convoglio funebre cantando l’ aria dell’ Ernani : 
Sciagurato, hai tu creduto 
Che obliarti avrei potuto. 

Il Primo Basso Ben-stai entra anch’ egli a parte della 
compiacenza del Secondo Basso, e canta insieme ridotto a 
duetto il rondò finale del Crispino e la Comare: 

Non v' ha gioja in tal momento 
Che somigli al mio contento. 

Le Società Operaie ritornano dal Cimitero; guardando 
con orvore i due Bassi e li apostrofano cantando con molto 
calore 1’ aria della Zucia: 

Sulla tomba che rinserra 
‘Il tradito ‘Sacerdote, 

Al tuo sangue eterna guerra 
Noi giuriamo, o traditor. 

Applausi generali. Questo motivo è cantato con certe 
note, specialmente dagli allievi della Scuola Popolare di 
canto, che i due Bassi si allontanano in gran fretta can- 
tando l’ aria del Birrajo: 

Gamba mia, m'affido a te. 

Il Giudice Istruttore canta sottovoce l’aria dell’ Opera 
Eran due ed or son tre.: 

Oh saper potessi almeno 
Chi mesceva quel veleno! 

Attenzione generale. Tutti i Cantanti si ritirano. Seeonda 
pausa. Il Canonico N............. Primo Tenore nella Cappella 
Lateranese si presenta sul proscenio eantando in si diesis 
l’aria del Nabucco: 

Prem'o già del soglio aurato 
Lo sgabello insanguinato. 

Profonda sensazione, Omer-pascià canta con molta pas- 

sione sulla tomba di Bem l’aria della Zucia: 
Tu che a Dio spiegasti l’ali. 

Il Buffo Buffa entra in scena con un mucchio di fieno 
e gli canta l'aria della Gemma: 

Quella soave immagine 
Calma i miei spirti, e parmi 
Veder di fieno splendere 

Il tempo che -verrà. 

Ilarità generale. Il Buffo si mette ad odorare il fieno. 
La Maga guardandolo, gli canta affettuosamente l’aria 
della Cenerentola : i 

Mi sognai tra il fosco e il chiaro 
Un bellissimo somaro, 
Un somaro, ma solenne. 


ll Buffo lascia di odorare il fieno e si mette a cantare 


l’aria dell’ Opera Chi dura vince: 
Non odo riflessi — non soffro consiglio; 
Mi spiego ‘col labbro — favello col ciglio, 
Un gesto, uno sguardo — ha. forza d’ Editto 
Tardare a obbedirmi — di morte è delitto. 

Il Buffo sì risente e vorrebbe cantare un motivo @ priori, 
ma esce di tuono ed è fischiato fragorosamente come suo 
fratello alla Spezia. Non potendosi vendicare, chiama in 
suo soccorso un coro di Zeffiri perchè cantino un’ aria 
d'’ effetto. Si vedono passare sul palco scenico pattuglie a 
piedi e a cavallo che cantano: 

A Staglieno ‘andiam , compagni, 

STVIRI Là si celano gli insorti. 

Risa generali del colto Pubblico e. dell’ inclita Guarni- 
gione. I morti e gli operai cantano al Buffo il coro del 
Crispino: 

Oh guardate che buffone ! 

Applausi. Il Principe Soprano di Monaco canta l’aria 
della Cenerentola : - 

Una volta c'era un Re, 
ma canta con voce così debole che nessuno lo sente. Un 
coro di donne canta l’aria del Crispino: 
Abbiam le nostre regole. 

Sensazione in tutti gli astanti. La Maga chiude l’ Acca- 

demia con uno Stupendo Rondò cavato dai due Foscari: 
O Ministri, tremate; | Eterno 
L'opre vostre dal’ Cielo misura , 


L’onta eterna, l'immensa sciagura 
Egli giusto pagarvi saprà. 

La Maga spera di essere applaudita dal Pubblico, spe- 
cialmente dagli Elettori e scende dal palco scenico. Cala 
il sipario e si spengono i lumi. 

È GHIRIBIZZI 

— Ieri si leggeva sui muri un invito a stampa agli Elet- 
tori di radunarsi Domenica nella Loggia di Banchi per inten- 
dersi intorno alle prossime elezioni. L'invito era anonimo, 
ma però il nome della tipografia spiegava abbastanza da chi 
venisse. Era il nome della tipografia Pellas dove si stampa 
il Corriere 

— La Campana osserva che dopo la prova delle Azioni di 
Cavour sui mulini di Collegno, non c'è nulla di strano se 
gli affamati del 18 Ottobre fecero la dimostrazione a Cavour, 
poichè non si può domandar del pane che a chi ha della 
farina. Brava la Campana ! Questa volta ha suonato a pro- 
posito. 

POZZO NERO 

Condanna d'un Arciprete per rifiuto di Se- 
poltara in sacrato — Sulla Gazzetta dei Tribunali 
si legge la condanna dell’ Arciprete di S. Pietro d’ Andora 
( presso a Finale sotto la Diocesi d’ Albenga ) TREVIA Prete 
Giacomo di Pietro per aver rifiutato di dar sepoltura al ca- 
davere di Damiano Galleano come pubblico peccatore, ed 
averlo invece fatto sepellire sul piazzale della Chiesa ai piedi 
d' un albero d' olivo per servire di concime alla pianta, Ri- 
sulta dalla Sentenza emanata dal Tribunale di Finale ehe la 
taccia di pubblico peccatore attribuita al defunto e per eni 
il Prete Trevia, degno satellite del Sant'Uffizio, gli negò la 
sepoltura in sacrato, non dipendeva che dalla diceria di al- 
cuni bacchettoni e dello stesso Parroco, ch’ egli non adem- 
piva il precetto pasquale. Fu però provato dalle deposizioni 
dei testimoni che il Galleano era un galantuomo ( certamente 
più del Parroco ) ed un ottimo padre di famiglia, e che per 
soprappiù assisteva alla Messa e frequentava le Chiese. Fu 
pure provato che lo stesso Parroco Trevia non era convinto 
che il Galleano fosse pubblico peccatore e morto in peccato 
mortale, poichè fu provato che gli aveva cantato una Messa 
di requiem alla Cappella della famiglia Galleano, previi i 
tocchi funebri della campana, ricevendo dalla famiglia del 
defunto la RELATIVA ELEMOSINA. Ma siccome per cantar 
la Messa di requiem vi era da mangiare un bel cappone e 
per tumulare il cadavere non vi era da guadagnar nulla, così 
per la tumulazione il Galleano era dannato senza remissione, 
e per la Messa era capace di andare in Paradiso mediante le 
preghiere del Don Trevia, comprate colla relativa elemosina. 
Ecco la coscienza elastica di certi Preti fatti ad immagine e 
similitudine del Vescovo di Albenga. — La condanna del Tri- 
bunale di Finale è leggierissima se si consideri 1’ impudenza 
del Trevia, limitandosi ad una multa di franchi 81, ma non 
pertanto lo sfrontato Don Trevia si appellerà e sarà probabil- 
mente assoluto dat Magistrato d’ Appello di Genova, superiore 
ad ogni altro nel conoscere l’ innocenza dei Preti e la reità 
degli stampatori. 

COSE SERIE 

Notizie di Yarchia.— Jeri e jeri l'altro non vi fu- 
rono dispacei d'importanza. L'ultimo, giunto jeri, non parla 
che della chiusura della Chiesa Cattolica a Bukarest ordinata 
dal Generale Russo, prova della libertà di coscienza tollerata 
dai Cosacchi. — Però la mancanza di dispacci è d’ un buon 
indizio; vuol dire che i Turchi tengono fermo. 

Cenni bifiografico-Militari di un Maggiore 
della Guardia Nazionale della Rivlera.— Nel 
1851 questo Maggiore innonuinato , allora Capitano della 1,2 
Compagnia del Battaglione dava uno scandaloso esempio d’in- 
subordinazione, ordinando di sciogliere i ranghi, mentre il Bat- 
taglione era riunito in Piazza d'Armi sotto il comando del 
Maggiore. 

Quando si procedette alla nomina del Maggiore, egli fece 
i più bassi intrighi per essere proposto a tal grado, e non 
solo fu rigettato, ma fu anche posposto agli uomini più inetu 
e persino illetterati. Si vide proposto soltanto quando nessuno 
più si trovava che volesse accettare quel grado; e la Guar- 
dia Nazionale e il Governo si servì di lui nell'unico ufficio 
di twvabuchi. | 








rina Mercantile; ma un aggravio allo Stato, un peso alla 
Marina, un’onta per la Nazione; l’ han data a governare 
‘a pochi blasonati arroganti ed imbecilli che ad ogni viag- 
gio la portano ad investir negli scogli, e la rendono lo 
scherno di tutte le Marine del mondo. L' han privata dei 
migliori Bassi Ufficiali e dei più esperti Capi-officina; l'han 
ridotta a tale che i Comandanti sono costretti a viaggiare 
sull’ albero di trinchetto, onde sottrarsi al pericolo d’ in- 
vestire, © non si osa nemmeno spedire una Divisione in 
Levante a proteggere gli interessi dei connazionali, mal- 
grado le. continue istanze del commercio, per tema che 
giunti i legni nell’Arcipelago o nel mar di Marmara non 
rompano nelle secche, con nuovo scandalo puri a quello 
del Governolo. In somma han saputo fare della nostra Ma- 
rina così tristo governo, che è ormai cagione di rossore 
pei Concittadini di Colombo il dover dire: abbiamo una 
Marina Militare. 

Che cosa han fatto per le Finanze ? Essi ci hanno aperta 
una voragine con sempre enormi imprestiti; ci hanno po- 
sto sulle spalle un bilancio spaventevole, e per premiare 
le loro creature ed allontanare gli oppositori hanno ingros- 
‘sato in modo il bilancio delle pensioni, che ormai la Na- 
zione può dividersi in due grandi campi, quello degli uo- 
mini succhiati dal bilancio e quello degli uomini che suc- 
chiano il bilancio. Essi hanno sempre respinto con perti- 
nacia qualunque proposta di economia, di risparmio, di 
riduzione, e sempre accolta con entusiasmo qualunque oc- 
casione di dispendio, di prodigalità e di scialacquo. A col- 
mare l'abisso del deficit non han pensato che con odiose 
ed insopportabili tasse, ed hanno inesorabilmente colpito 
‘ogni classe di Cittadini, dal ricco proprietario al povero brac- 
ciante. Han ferito nel cuore 1 industria, han manomessa 
} intelligenza, han tassato al figlio il paterno retaggio, al 
padre il retaggio del figlio, hanno scrutato con occhio in- 
discreto i segreti del commerciante, non han rispettato il 
tugurio del povero, la bottega ambulante per impinguare 
gli esosi Arpagoni Fiscali; e quasi ciò fosse poco vi han 
regalato il diritto di foglietta ! 

Che cosa han fatto pei pubblici lavori? Ci han dato in 
sette anni la strada ferrata da Torino a Genova, poichè 
non possiamo dire da Genova a Torino, e mentre la po- 
vera Sardegna agonizza sotto l’ incubo delle nuove tasse, 
chiede invano qualche strada che la tolga al dominio dei 
banditi e le ridoni un po’ di vita nelle esauste vene. 

Che cosa han fatto per la pubblica istruzione? L’ han 
lasciata come per lo innanzi in mano dei Preti, coll’ unico 
divario chei Maestri antichi erano allievi dei Gesuiti, men- 
tre i nuovi sono allievi delle Scuole di Metodo inaugurate 
dagli Aporti, dai Ranieri. e dai Troia, Han posto in 
‘opera ogni arte perchè }’ Università di Genova cadesse ‘în 
tale ‘discredito, che la sua. soppressione fosse. riguardata 
mon come un danno, ma come un beneficio, e. consci 
delle proprie colpe hanno abolita la logica, sperando forse 
che gli elettori privati della scorta di essa non avreb- 
bero più avuto senno sufficiente per giudicare la loro con- 
dotta e stimmatizzarla degnamente alle prime elezioni. 

Che cosa han fatto ‘per la Magistratura? Han lasciato 
in funzione tutti gli antichi Giudici, e non han rimosso 
un solo degli ufficiali del Pubblico Ministero, malgrado 
Y universale disapprovazione dei Cittadini, ‘e le contrarie 
sentenze dei Magistrati e dei Giudici del fatto, Han rispet- 
‘tato tutti gli. uomini esosi ed invisi, mentre han destituito 
un Carcassi e rivocato dall’ impiego un Navone. 

° Che cosa han fatto per le riforme? Han lasciato in pieno 
vigore gli antichi Codici compilati sotto il Governo asso- 
luto,. evidente anacronismo sotto lo Statuto; han lasciato 
sussistere il Consiglio d’ Ammiragliato, di cui tutti ricor- 
‘dano una scandalosa assolutoria; han presentato un ibrido 
‘progetto di legge: di matrimonio civile, colla certezza di 
‘vederlo: respinto dal Senato, onde ingannare i semplici 
‘che. vi credevano; hanno chiamati inconstiluzionali i voti 
«dei Municipj per l'incameramento dei beni ecclesiastici, 


mentre ora li ehiamano costituzionali perchè fatti in omag- 
gio del Conte di Cavour azionista dei mulini di Collegno; 
non han ridotto i Vescovati, non hanno abolito i Con- 
venti, non hanno protetto i Preti contro il dispotismo dei 
Vescovi, e per darci l’ omeopatica riforma dell’ abolizione 
delle feste, per cuì bastava un decreto del potere esecutivo, 
s’ inginocchiarono umilmente a baciare la pantofola del 
Santo Padre! Eeco che cosa hanno fatto per introdurre 
delle riforme nello Stato i sette uomini che yi domandano 
il vostro voto, o Elettori! 

Volete poi sapere che cosa han fatto essi per le pub- 
bliche libertà? Per la libertà della stampa essi hanno fatto 
diecine e diecine di processi ai Giornali non venduti al po- 
tere.che furono sempre assoluti da voi, Elettori, perchè 
da voi e non da altri, o Elettori, escono i Giudici del fatto. 
Per la libertà della stampa essi trovarono la dottrina in- 
giusta ed immorale dell’ arresto preventivo, che pone gli 
accusati per delitto di stampa a livello dei ladri e degli 
assassini. Per la libertà della stampa» essi inventarono il 
modo d’impadronirsi colla corruzione dai fattorini di stampe- 
ria degli scritti stampati prima della loro pubblicazione, e 
disperando di uccidere i Giornali indipendenti col vostrò 
voto, non si vergognarono di far scendere il Presidente dei 
Ministri nell’ aringo delle querele per diffamazione, mentre 
i Mulini di Collegno e le due assolutorie dei Giurati Tori 
nesi provano abbastanza la purità di coscienza del Mini- 
stro querelante. 

E per la libertà di coscienza, che cosa hanno essì fatto? 
Han fatto il processo Mazzinghi e il processo Cereghini, 
sebbene dopo l’ iniziata procedura e l’ intervenuta condanna 
abbiano dovuto desistere; arrossendo dell’opera propria. 

Pel diritto di riunione essi han mandato pattuglie di Ca- 
valleria e di Carabinieri al Cimitero di Staglieno; pel di- 
ritto d’ Associazione hanno approvato il famoso @ priori 
di Buffa e il suo quesito al Consiglio d’ Intendenza per per- 
seguitare le Società Operaje; pel prineipio nazionale essi 
han perseguitato } Emigrazione ed ordinato due deporta- 
zioni! Han risposto al popolo che chiedeva pane colle scia- 
bolate e colle cariche alla bajonetta a Torino e cogli arresti 
a Genova; fecero calunniare i loro avversarii da quelli in-* 
verecondi organi della stampa che si chiamano Fischietto 
e Gazzetta del Popolo; esercitarono un’indegna pressione 
sul voto dei Senatori; influenzarono, impaurirono, depra- 
varono, corruppero; coll’ improvviso scioglimento del Par- 
lamento e la subitanea convocazione dei Collegi Elettorali 
consumarono un vero colpo di Stato, privando del diritto 
elettorale 15 mila nuovi Elettori. Che più? Ebbero fronte 
di proclamare dalla Tribuna, al cospetto del Parlamento e 
della Nazione, che #utto si ottiene coll’ oro! HS 

E dinanzi a questa enumerazione di vergogne, d’ arbi- 
trii e di stupidità, voi, o Elettori, potreste deporre il vo- 
stro voto nell’ urna per un candidato - ministeriale:? Voi 
potreste approvare questa serie di turpitudini, d’ incoerenze, 
di corruzioni, di prepotenze, e non solo approvarle, ‘ma 
chiederne una seconda edizione corretta ed accresciuta per 
altri cinque anni? Sì per altri cinque anni, poichè il Mi 
nistero non per altro anticipò le elezioni fuorchè per conser- 
vare il potere che gli sfuggiva e per rendersi indispensabile 
alla pubblica amministrazione per altri cinque anni? 

Elettori, se volete veder avvilita la dignità del paese, 
compromessi .i vostri più cari interessi, i vostri più sacri 
diritti, se volete veder distrutto 1’ Arsenale marittimo di 
Genova, eretta in sistema di governo la corruzione, rovi. 
nata l’armata, in isfacelo la. Marina, perduto il ‘credito 
dello Stato, fatti oggetti di scherno i tre colori nazionali; 
se volete vedere inaugurare il regno della Borsa, dei Bor- 
saiuoli, dell’'agiotaggio e la bancarotta dello Stato, spinto 
il popolo alla miseria ed asciugata fino all’ ultimo ‘obolo la 
borsa del modesto industriale e del piccolo proprietario; 
votate pei candidati ministeriali! ‘ a 


<--> © «een enna 








i ra 


naif candidature di Berghini, Martini, Serra e Stallo. 
— In caso di non accettazione per parte di questi eloquenti 
Candidati, se ne sceglieranno altri quattro fra gli Alunni 
dell’ Istituto dei Sordo Muti. È 

La proposta dei Candidati sarà lasciata al Cav. Boselli, 
e l’incarico di appoggiarli sarà affidato alla Ditta Cor- 
riere e C. 0 E 

Art. 5. Pel Collegio di Sestri Levante sarà conservato 
il Deputato Gandolfo, per quello di Staglieno il Deputato 
Rusca, per quello di Albenga il Deputato Balestrino, per 
quello di Voltri il Deputato Ghiglini ec. ee. 

Art. 6. Tutti i candidati da appoggiarsi dagli Elettori 
della Camera possibile dovranno inoltre promettere di vo- 
tare tutte le seguenti leggi : 

4. Quella della Banca respinta dal Senato. 

‘2. Larestrizione del diritto elettorale, affinchè i 15 mila 
Elettori che rimasero esclusi nelle presenti elezioni eonti- 
nuino a rimanerne esclusi per omnia secula s@eculorum. 

5. La riforma dei Giurati, affinchè i Giornali sovver- 
sivi non possano più confidare in avvenire di andare im- 
puniti per opera dei Giudici del fatto, i quali hanno sem- 
pre assoluto la Maga e l’ Ife/ia, e testè hanno condan- 
nato quella colomba di Ministro immacolato che è il Signor 
Cavour, assolvendo i Giornali anarchici, 1’ Imparziale e 
la Voce della Libertà. 

4. La riforma del Codice Penale negli articoli incom- 
patibili col governo costituzionale (!!!) che proibiscono ai 
funzionarj pubblici di esercitare alcun commercio, e soprat- 
tutto quello del grano e delle farine, conservando però be- 
minteso tutto il rimanente, compreso le pene per reati di 
religione, ec. i 

5. Tutte le tasse che potessero . venir proposte dal 
Ministero, compresa quella sul respiro e quella sull’ orina. 

ART. 7. Dovranno pure promettere di assentarsi dalla 
Camera tutte le volte che avrà luogo la lettura delle pe» 
tizioni, e di ridere sul muso agli oratori quando faranno 
delle interpellanze contro gli atti del Ministero, come per 
es. ha fatto Ja Camera passata alla lettura della petizione 
di Genova sulle gabelle accensate. 

Art. è. Giunti alla Camera dovranno recarsi presso i 
Ministri per prendere le opportune istruzioni intorno alla 
condotta da tenere nelle votazioni. 

Art. 9. Venendo in campo qualche discussione inaspet- 
tata, qualche proposta o qualche interpellanza non auto- 

| rizzata dal Ministero, sarà dovere della Camera possibile 
di passare all’ ordine del giorno puro e semplice, come 
nelle interpellanze sul vandalismo della stamperia della 
Maga e sull’arresto del tipografo Moretti, 

Art. 10. Venendo fatta dal Ministero qualche dichiara 
zione simile a quella dell’ onnipotenza dell’ oro, sarà do- 
vere dei Deputati possibili di sorgere come un sol uomo..... 
ad applaudire. 

MB FODONE Pitsedarvrontt 
dovranno fare altrettanto. 
ART. 11. Tutti gli Elettori che hanno troppi denari in 
tasca e sono disposti a pagare con soddisfazione tutte le 
lasse presenti, passate e future ; tutti gli Elettori abbuonati 
del Corriere, del Parlamento, dell’ Opinione e della Cal- 
setta del Popolo sono incaricati dell'esecuzione del presente 


n. i 


che si trovassero nelle gallerie 


Dato dal nostro Quartiere Generale del Ridotto del Tea: 
tro Nazionale, quest’ oggi 27 Novembre 1853. 
(i Pirmati — I MUGNAI Di COLLEGNO. 


IL PROCESSO CAVOUR 
— Ci scrivono da Torino che il Presidente dei Mugnaj di 
‘ Collegno; Presidente del Consiglio dei Ministri, Conte Ca- 
millo Benso di Cavour, non tenendosi soddisfatto della parte 
ni | Fisco nel processo da lui intentato al nostro Gerente, 
ia deciso di ‘costituirsi parte civile, onde avore il diritto 


r Genova saranno riproposte come possibi | 


di nominarsi degli Avvocati che ne sostengano Ja causa 
unitamente al Fisco, e che a questo ororevole ufficio siano 
stati prescelti gli Avvecati Cassinis, Miglietti e Tecchio, i 
quali verranno tutti e tre dalla Mecca ad illuminare il colto 
Pubblico e linclita Guarnigione Genovese sull’ intemerata 


coscienza del Ministro delle Finanze, Azionista dei. Mulini di 


Collegno !.... 

Si noti che l’ultimo di essi è il capo dei fusi di Vi- 
cenza, ed è quello stesso che essendo ancor Deputato, ri- 
chiesto di andare a complimentare il Signor Ministro al- 
l'indomani del 18 Ottobre, arrivò sino alla porta del ga- 
binetto ministeriale, onde poter dire ai barbagianni suoi 
Elettori che vi era andato, ma non vi era entrato. 

Non c'è dubbio che questi tre Avvocati avranno a gua- 
dagnare tre grosse sportule nel recarsi a difendere l’omore 
dell’ illibato Ministro, e a sostenere un assunto così diffi- 
cile come è quello di provare che egli non ha mai nego- 
ziato in grani nè direttamente, nè indirettamente; ma ad 
ogni modo notiamo con piacere, che come il Signor Ca- 
vour non ha trovato in Genova un Procuratore che volesse 
proporci querela in suo nome, non ha neppur trovato un 
Avvocato, per quanto ne abbia interpellati molti, che ab- 
bià voluto accettare il glorioso ufficio di patrocinarne la causa. 

Noi invece che non abbiamo da dare le sportule del Si- 
gnor Ministro, nè ì suoi ciondoli, nè i suoì Impieghi, nè 
i suoi sacchi di farina, possiamo annunciare ai nostri let- 
tori che non abbiamo mai ricevuto simili ripulse, e che 
per questo processo che è destinato a far tanto rumore per 
le importanti rivelazioni che vi si faranno, siamo già as- 
sicurati del patrocinio dell’ Avvocato Angelo Brofferio e del- 
l'Avvocato Cesare Cabella. 


Cavour e î Mulini di Collegno 


Il Parlamento messo alle strette dalle continue solleci- 
tazioni della stampa e dalle citazioni del Codice Penale, 
intorno alla partecipazione di Cavour alla proprietà dei Mu- 
lini di Collegno, è venuto fuori con una seconda risposta 
alla Fl/andinet segnatà Un Avvocato Piemontese. In questa 
seconda risposta, che è degna della prima, ) anonimo 
Avvocato Piemontese prende nientemeno che a sostenere 
l'assunto che le prescrizioni del Codice Penale intorno al 
commercio dei pubblici funzionarj, sono bensì riferibili a 
tutti i fanzionarj subalterni dall’ Intendente in giù, ma non 
ai Ministri, in modo che le pene da essi comminate se 
sono applicabili ad ogni altro impiegato, non possono però 
applicarsi ad un Ministro!... Non è vero che ci vuol della 
fronte a sostenere un assunto simile? Una fronte da Par- 
lamento? Sarà permesso al primo fra gli impiegati, quale 
è un Ministro, ciò che è proibito all’ ultimo, sotto pena di 
carcere edi multa? Sarà lecito ad un Ministro che influisce 
sulle leggi, le propone e talvolta le fa, salvo ad ottenere la 
sanzione delle Camere come nell'ultimo decreto sul dazio del - 
grano, ciò che non è permesso di fare all'ultimo Commissario 
di Dogana, che non fa, nè suggerisce le leggi, ma eseguisce 
soltanto gli ordini che gli vengono dati dai suoi superiori? 
Dice il proverbio: causa mala fit pejor patrocinio, ma 
questo modo di ragionare, anche dopo la soppressione della 
logica in Piemonte, è tanto goffo ed impudente, che 1’ Av- 
vocato Piemontese, se pure è Piemontese e non fuso, ha 
fatto molto bene a tenersi ‘anonimo per non esporsi alle 
fischiate. Se egli voleva dire che le leggi che servono per 
gli altri cittadini non esistono pei Ministri, e che la re- 
sponsabilità Ministeriale è una chimera, poteva dirlo aper- 
tamente invocando il Codice della forza, ma venirci a sos- 
tenere, invocando la legge, che un Ministro può negoziare | 
e fare il mugnajo, questo non può dirlo che il Parlamento. 


COosE SERIE 


Radunanza preparatoria degli Elettori nella 
Loggia di Bamehiî.—- Domenica alle 11 antim. .aveva 
luogo l’ annunciata adunanza degli Elettori Genovesi nella 
Loggia di Banchi, a fine d’ intendersi e discutere con tutta 








è soggetto alla sua amministrazione. E seguitando diciamo 
che il Sig. Buffa, per esempio, potrebbe commerciare in 
fieno o in paglia in qualunque provincia dello Stato fuor- 
shè in quella di Genova, ma che il Signor Cavour non 
può trafficare in molini e granai nè a Torino, nè a Genova, 
nè a Nizza, nè in alcuna parte dello Stato. 

Tira innanzi il consulente del crivello considerando che 
in altri articoli dello stesso Codice, quando la legge volle 
somprendere i Ministri, adoprò non solo l’espressione di 
uffiziali pubblici, ma di agenti del Governo. 

Falso, falsissimo che colla loeuzione di agenti del Go- 
verno la legge abbia voluto indicare i Ministri; anzi l'agente 
del Governo non è e non può essere Ministro, perchè il 
Ministro è il Governo, e non può essere agente di se me- 
desimo. Negli articoli avversariamente citati, trattandosi di 
aggiudicazioni, di appalti o d’ ingerenze in privati affari , 
il legislatore volle estendere il divieto non solo agli uffi- 
siali dell’ ordine amministrativo , che in maggiore o minor 
proporzione partecipano al Governo, ma anche a’ suoi agenti, 
i quali sono gli esecutori degli ordini del Governo e non 
uffiziali governativi. 

Così un agente della polizia non è la polizia, ma un ese- 
cutore dei provvedimenti della polizia. L’ agente è la forza, 
il Governo è l’ autorità, l agente è il braccio, il Governo 
è il cervello....... e il cervello dei nostri Ministri tutti sanno 
che è un gran cervello!!! 


Non sussiste adunque che negli agenti del Governo la 


legge abbia voluto considerare il Ministro; questo non è 
che un povero cavillo, del quale dovrebbero offendersi più 
di ogni altro le loro eccellenze di Piazza Castello, veden- 
dosì trasformate in arcieri del Palazzo Civico o del Palazzo 
di Madama. 

Viene l’ ultimo argomento: attenti bene. È / Avvocato 
Piemontese che parla: 


» L'articolo 289 del Codice Penale non è che la riprodu- 


zione dell’articolo 176 del Codice Penale francese che dice ; 


Tout. commandant des divisions militaires des dèpartements 
et des places et villes, tout prefet ou sous-prefet qui aura, 
dans l’étendue des lieux ou il a droit d’exercer son auto- 
rité, fait ouvertement ou par des actes simulés ou par in- 
terposition de personnes le commerce des grains, granail- 
les, farines, substances farineuses, vins ou boissons autres 
que ceux provenant de ses propriéiés sera puni d’un’amende 
de cinq cents franes au moins, de dix mille franes au plus 
et de la confiscation des denrées appartenant a ce com- 
» merce. » Il nostro Codice non altro ha fatto che sostituire 
la locuzione comprensiva ogni uffiziale dell’ ordine ammini- 
strativo alla enumerazione degli Intendenti Generali, Inten- 
denti ec. » 


Ammette il consulente del forno, che il nostro legisla- 
tore all'art. francese aggiunse la locuzione di ogni uffiziale 
dell’ ordine amministrativo. E già questo basterebbe per 
condannarlo mille volte, perchè, se il nostro legislatore ag- 
giunse questa locuzione, non l’ aggiunse per nulla; e sa- 
rebbe evidente che la aggiungeva per un sentimento di giu- 
stizia e di moralità, il quale non potea permettere che mer- 
canteggiassero i Ministri, mentre si vietava di mercanteg- 
giare ai loro subalterni. 

Ma la cosa non è qui tutta. — Il nominato consulente 
poneva in capo del suo consulto queste garbate parole: « IGno- 
RANZA O MALA FEDE ». — La qual cosa vorrebbe dire , 
secondo il giudizio del consulente, che noi siamo asini o 
bricconi. 

Ebbene, questo fior di sapienza e di onestà , che si chiama 
un Avvocato Piemontese, ha citato l’art. 176 del Cod. Pen. 
francese, asserendo che il nostro art. 289 è una traduzione 
del primo coll’ aggiunta di una semplice locuzione, ed ha 
tralasciato di avvertire |’ onesto Avvocato che accanto al- 
l'art. 176 del Cod. francese havvene un altro, che è l’art. 
175, relativo ad appalti, imprese, aggiudicazioni ec., in 
eui si dice: Zout fonctionnaire , tout officier public, tout 
agent du governement qui soit ouvertement, ec. 


Di quì è chiaro che il legislatore piemontese, traducende 
l'art. 176, volle alle parole tout commandant des divisions 
militaires, des dèpartements , tout prefet ou sous-prefet, 
ec. sostituire le parole dell'art. precedente fout fonction- 
naire, tout officier public, traducendole in queste: ogni 
uffiziale dell'ordine amministrativo stipendiato dal Go- 
verno; appunto per comprendere nel divieto non solo ghi 
Intendenti, i vice-intendenti, ec., ma anche i Ministri, to- 
gliendo ogni specificazione di carica e ponendo un’ espres- 
sione generale che tutti li comprende, © 

Vuolsi a quest’ uopo udir l’ opinione dei patrii giurecon- 
sulti? Ecco il commento che fecero ì Signori Avvocati Bu- 
niva e Paroletti nel Codice Penale spiegato con annota- 
sioni ed esempi al citato articolo 289; 

Ciò che non è che una semplice speculazione per un 
particolare, sì avvicina singolarmente al monopolio quando 
si fa da un pubblico uffiziale: se gli fosse permesso di 
commerciare in cose di prima necessità, egli potrebbe per 
la sua posizione sociale far aumentare od. anche togliere 
al popolo la necessaria sussistenza e quanto imperiosamente 
richiamano i primi bisogni della vita. 

Egregiamente! I Signori Avvocati Buniva e Paroletti, quando 
scrivevano queste poche righe nel 1842, non pensavano 
certo al conte Cavour; eppure sì direbbe che furono scritte 
e stampate per esso. Egregiamente ! 

Non crediamo di dover. soggiungere nemmeno una pa- 
rola in risposta all’ osservazione che il conte Cavour è azio- 
nista e non commerciante. Quando si è azionista in una 
speculazione mercantile, si è commerciante ; e quando sì 
hanno novanta Azioni in un capitale di mezzo milione, di 
cui si assorbe la maggior parte, si è grosso commerciante; 
e quando si è commerciante o grosso 0 piccolo e si è Mi- 
nistro, si dà troppe volte occasione ai pubblici sospetti; 
come quando nella legge di riduzione delle tariffe si la- 
sciava un forte dazio sui fosfori, nella fabbricazione dei 
quali voi, Signor Cavour, eravate interessato coi fratellì 
Sclopis; come ora che vi ostinate a lasciare un dazio sul- 
l' importazione delle granaglie, mentre voi ne fate incette 
nell’ interno. E fu appunto per evitare questi scandalosi so- 
spetti che l’art. 289 proibì ai Ministri d' impicciarsi in grani, 
vini e farine, sotto pena di gravi multe. È saggia sì o no 
la disposizione di questo articolo ? 

Sienor Conte Cavour, cangiate Avvocato, ve ne preghiamo 
per vostro decoro e per vantaggio vostro. Voi avete una 
razza di gerenti, di gazzettieri e di avvocati, che vi 
conducono a perdizione: cangiateli tutti, ve ne avver- 
tiamo, non per il bene che vi vogliamo, chè in verità ve 
ne vogliamo assai poco, ma perchè ci fa pena di vedervi 
caduto in così cattive mani. ‘Se quella pietra che avete 
sullo stomaco non potete digerirla, chiamate il medico, 
provate gli emetici e potrebbero giovarvi; ma il miglior 
rimedio che a voi convenga, a voi, a noi ed a tutti i 
Piemontesi è questo: lasciate il Ministero e tornate al mo- 
lino, deponete il portafoglio e ripigliate il buratto: questo 
è un parere che vi diamo gratis e senza mandarvi la par- 
cella delle sessioni. Ma se vi ostinate a rimanere, le vostre 
parcelle, pur troppo le pagherà lo Stato, e le sessioni dei 
vostri Avvocati costeranno così care al Piemonte, che per 
pagarle dovrà mandar l'abito al ghetto, e disporsi alla 
bancarotta 

Così il Cielo non voglia! 


(Voce della Libertà). 


GHIRIBIZZI 

— I Giornali di Torino si occupano tutti del Serraglio 
delle Bestie feroci del Siguor Bihin, il quale è arrivato alla 
Mecca dopo la partenza per Genova del Serraglio di Mon- 
sieur Charles. Pare che quel Serraglio si fermerà in Torino 
sino alla riapertura delle Camere.... 

— L' Armonia e la Campana assicurano che a tutte le 
altre glorie del disinteresse di Cavour bisogna aggiungere 
quella dello scalo della strada ferrata di Novara scelto più 
in un luogo che in un altro, perchè il luogo a cui fu data la 
preferenza era posto vicino al palazzo e ai poderi del Signor 








Voi vedrete il Signor Charles entrare. nella gabbia di 
due jene..... E voi sapete che cosa sono le jene..... Niente- 
meno che quelle certe belve che in ferocia non la perdonano 


meppure ai cadaveri e che vanno nei cimiteri a dissotterrare 
i morti per divorarseli.... Ebbene, voi vedrete il Signor. 


Eharles entrar 
zampe, farsi ] fio 
tesia, dar loro dei pezzi, di zucchero e toglierlo ; loro di 
bocca; e far lo stesso con dei pezzi di catne togliendoli 
all'una per darli all'altra, strapparli loro non solo di 
bocea ma dalla gola, batterle, rovesciare, senza che esse 
si ricordino mui della loro ferocia. e della loro forza; .e 
questo vi proverà che se le jene sono belve feroci, come 
tutti sappiamo, possono, però domarsi dal coraggio e dalla 
costanza d’un uomo, e possono al pari dei leoni avvezzarsi 
a vivere insieme. 

— Voi vedrete il Signor Charles, entrare nella gabbia del 
leopardo, e quindì in quella della pantera; e comandar 
loro col suo staffile come un Caporale a un soldato per 
farle saltare, arrampicarsi, sdrajare e ubbidire ad ogni suo 
eenno, ma trattare quelle due belve con molto maggior dol- 
cezza dei Jeoni e delle jene: ciò che vi proverà ché i leo- 
pardi e le pantere, le quali appartengono alla famiglia delle 
tigri, sono sempre tigri, anche mansuefatte dal più esperto 
domatore di belve, e che neppure il Sig. Charles che sa far 
vivere insieme due jene e due leoni è ancora riuscito a far 
vivere insieme due pantere o due leopardi. 

E vi convincerete anche meglio di questo quando vedrete 
l’entrata del Signor Charles nella gabbia della tigre Reale 
(attenti all’epiteto !.....) Reale forse in grazia del manto.... 
e della ferocia.... doppia in grossezza del leopardo e della 
pantera, ma doppia anche in forza e crudeltà. Invece delle 
carezze, dei segni di festa, di amicizia e di domestichezza 
dati al padrone dai leoni e dalle jene, voi vedrete salutare 
il Signor Charles da un urlo feroce, da uno sbuffo di rab- 
bia, da un rizzarsi di baffi, da uno scuotersi minaccioso 
dell’ animale, da un muoversi concitato e dallo spalancarsi 
di un baratro infernale che si chiama bocca, in cui en- 


trerebbe comodamente la metà del Signor Charles al primo. 


hoccone. Eppure vedrete il Sig. Charles che per nulla si spa- 
venta di quell’accoglienza che farebbe gelare il sangue nelle 
vene a un Orlando, e che avvicinandosi alla terribile belva 
la fa sdrajare e ne mostra al Pubblico gli artigli ed il manto. 
Non crediate però che la percuota collo staffile come fa 


colle altre, o che abbia bisogno di aprirle la bocca per. 


mostrarne la profondità; la tigre non si dimentica mai di 
tenere aperto quell’ antro di Caco, accompagnandone l’aper- 
tura con un urlo selvaggio ‘che rintrona al di fuori del 
Serraglio, e con certe occhiate feroci.che schizzano sangue, 
e il Signor Charles che conosce la natura dell’avvertimento 
lascia lo staffile a suo luogo, e si limita ad ammansare 
Sua Maestà tigrata, accarezzandola e palpeggiandola. La 
qual cosa vi proverà, come abbiamo detto, che tutte le ti- 
gri son tigri, che la tigre Reale è sempre tigre Reale, e che 
invano si tenterebbe di togliere la fierezza e gli artigli alle 
Maestà tigrate! 

Voi vedrete finalmente 1' ingresso del Signor Charles nella 
gabbia maggiore, e questo sì che vi farà inarcar le ciglia, 
perso dietro al Signor Charles vedrete l’entrata dei due 
eoni, di quattro jene, del nuovo leone d’ America, del 
leopardo e della pantera; e questo ingresso finità di con- 
vincervi di quanto vi abbiamo detto sulla natura dei diversi 
animali. I due leoni li vedrete accorrere a lambir la faccia 
del padrone, le quattro jene a baloccarsi coi leoni, il leone 
d’ America a sedersi maestosamente in un angolo della gab- 
bia; ma il leopardo e la pantera (la tigre Reale continua 
a rimanere nella sua gabbia....) annuncieranno il loro in- 
gresso con uno sbuffo ringhioso simile a quello della tigre 
Reale e si anderanno a collocare all' estremità della gabbia 
col deretano al muro in atto di prepararsi alla lotta. E senza 
lo staffile del Signor Charles voi le vedreste avventarsi alle 
jene od ai leoni come se fossero nei deserti d' Africa, e vi 


re nella loro gabbia, farle alzare su due 
fare e leccare da quei due fiori di cor- 


o è mestieri di tutta Ja, sua vigilanza, perchè il Pubblico non 


abbia ad essere spettatore di qualche guerra civile. 
— Quindi colla facilità che avrete veduto dal Signor Charles 


riunite nella maggior gabbia quelle nove belve, voi le ve- 
| drete rimandare nella gabbia rispettiva, conchiudendone 
che se Daniele fu risparmiato per miracolo nella ‘fossa dei 
leoni, il Signor Charles fa senza miracolo qualche cosa di 
| più, facendosi rispettare ed ubbidire da tre leoni, quattre 
‘jeme e due tigri che sono qualche cosa di peggio dei leoni. 
| E se per caso vi venisse in pensiero che il miracolo di Da- 


nieierivsse più sorprendente di quello del Signor Charles, 
perchè i leoni della fossa di Daniele avevanò. fame, sap- 
piate che le jene e le tigri del Sigmor Charles fanno tutte 
queste cose dopo 24 ore di digiuno, come vi proverà ha 
distribuzione dei viveri a cuì assisterete poco dopo. 

Voi vedrete in ultimo il pranzo dell’ elefantessa a emi 
servira in tavola uno spiritoso scimmiotto, e anche questo 
v’ insegnerà chie vi ha più grazia in un elefante che ‘in un 
Canonico o in un Padre Guardiano, più intelligenza che 
in un Intendente, più disinvoltura che in un diplomatico, 
meno voracità che in un Ministro. L’elefantessa vi farà il val# 
zer, s'inginocchierà, si coricherà, si rialzerà al comando del 
padrone. Quanto poi alla sua proboscide farà prodigi. Rac- 
coglierà da terra uno scudo, lo porrà iu una cassettina, 
e venendo questa alzata in modo che l’animale non possa 
più arrivarvi, si prenderà con garbo un panchetto per giungere 
a ripigliarlo. Leverà il cappello di testa al padrone e suonerà 
il campanello per indicare esser giunta l’ ora del pranzo. 
Imbandita la mensa mangierà colla proboscide con più civiltà 
di un Elettore del Corriere, e vuoterà un piatto ad ogni 
boccone. Si berrà una bottiglia di vino, e finito il pranzo 
piuttosto frugale, leverà ella stessa la mensa e consegnerà 
tutto al cameriere, mentre questo le schiererà davanti un 
sacco di fieno, ch’ essa si divorerà bravamente con un ap- 
petito da far invidia ad un Intendente Generale di nostra 
CONOSCENZA...» 

Insomma andando al Serraglio del Signor Charles voi 
vedrete delle cose mai più vedute, e come vi ho detto in 
principio, prenderete delle lezioni di politica superiori a tutte 
quelle che potremmo darvi noi. 

La prima di queste sarà che le tigri sono sempre ti- 
gri, e che se il Signor Charles così abile domatore di 
bestie feroci ha fatto tanto per domare a metà i leopardi, 
le pantere e le tigri reali, invano potremmo raccoman- 
dargli di provarsi ad ammansare quel Serraglio di tigri 
reali e non reali che governano così felicemente tre quarti 
d' Italia. 


GHIRIBIZZO 


— Nel Manifesto pubblicato jeri |’ altro per annunziare la 
vendita del pane del Comitato di Beneficenza, si legge che 
questo ha determinato in via d’ esperimento di far vendere 
CON PERDITA il pane così detto di tutta pasta. Dopo il cal- 
colo che noi abbiamo fatto, preghiamo il Comitato a provarci 
la PERDITA....sesscce0sv0 x 


L'Economo di Ronco — Il Prete Sboraggini,  Eco- 
nomo di Ronco è un liberale per la pelle ed amante svisce- 
rato dell’ istruzione sino alla follia.... Ultimamente il .Mae- 
stro di Metodo di quel Comune, Prete Giovannetti, aveva 
fatto affiggere un indirizzo manoscritto ai padri di famiglia 
per invitarli a mandare a scuola i loro figli, se volevano 
farli buoni ed utili cittadini, enumerando loro. i vantaggi 
dell’ istruzione è conchiudendo esser falso e dannoso il prin- 
cipio bandito dai nemici della luce di credere che |’ ignoranza 
agevolasse agli uomini la via del Paradiso. Quale massima 
poteva esser più santa di questa ed anche più religiosa? Eb- 
bene, l’Economo Sboraggini di Ronco la trovò cattiva, 0 cre- 
dendo forse di esser preso di mira fra i nemici della luce 
(l’Economo si conosce!) andò al luogo dell'affissione, e non 
potendo lacerare l’ avviso colla mano, si fece dare un .col- 
tello e lo raschiò con quelto. Il Prete Sboraggini è però un 








moralità, di'‘dilapidazione o di economia. Si tratta di de-’ 


scidere se si abbia da stabilire che nove decimi della popo- 
lazione che lavora e produce abbiano ad essere spogliati, 
tosati e messi a contribuzione dall’ altro decimo che non 
sa che consumare e divorare. Si tratta di vedere se la no- 
stra borsa abbia da rimanere nelle nostre tasche, o da pas- 
sare pel crogiuolo delle tasse nelle categorie del bilancio. 

Elettori, non vi deve dunque esser tra voi contrasto 0 
aradazione d’ opinioni politiche. Tutti gli onesti debbono 
trovarsi d'accordo nell’eleggere uomini non venduti a Cavour. 

Rammentatevi perciò che qualunque di voi è Elettore, e 
on va aritirare la scheda, o non vaa votare pei liberali, 
è reo al cospetto della Nazione; rammentatevi che chiun- 
que di voi ha un’ influenza e non l’ adopera per. promuo- 
vere candidali onesti ed indipendenti nel proprio Comune, 
nel proprio Collegio, è colpevole, altamente colpevole, e 
ehe perdendo il diritto di dolersi di tutte le ingiustizie del Po- 
tèére, si rassegna volenteroso a cinque anni di dittatura del 
Ministero Cavour ! 

— ‘Ecco intanto per quei Collegi della Liguria che mancas- 
sero di nomi di candidati .indipendenti da opporre ai Can- 
didati del Ministero la nota seguente: 

ALBENGA, Valerio Lorenzo, ex-Deputato — FINALBORGO, 
Celesia Emmanuele, Avvocato — Savona, Destefani, Fi- 
lippo,, Medico — San Quirico, Rebisso Sebastiano — ALas- 
sio, Arduino Nicolò fu Stefano — SAN REMO, Giuseppe 
Bianchi di Giovanni -—— Spezia, Da Passano Giulio Cesare 
— VoLtrI, Gralfigna Domenico, Avvocato — SARZANA, 
Capitani Giuseppe, Consigliere, Divisionale — RAPALLO, 
Fontana Giuseppe, e ove questo non accettasse l’ex-Deputato 
Garelli — TorrIGLIA, Radice Evasio — LEvANTO, Tha- 
rena Giuseppe, Col. — Per gli altri adottiamo la lista del 
Giornale degli Elettori. 
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NOI CAVALIERE BOSELLI 
( 0 CHI PER NOI ) 
DIRETTORE DELL'ISTITUTO DEI SORDO-MUTI 
IN GENOVA 


Considerando che l Istituto dei Sordo-Muti da noi diretto 
gode di una fama europea, e può dirsi a ragione una 
vera gloria nazionale, 

Considerando che la fama di quest’ Istituto acquistata 
sotto il Padre Assarotti, dev’ essere conservata sotto di noi 
e trasmessa nella sua integrità ai nostri successori; 

Considerando che cinque fra i sette Deputati di Genova 
della scorsa Sessione brillarono sempre alla Camera pel 
loro eloquente silenzio e provarono in modo luminoso a 
tutto lo Stato i progressi e la capacità dei Deputati allievi 
di questo Stabilimento nazionale, 

Considerando che i candidati da proporsi ai collegi di 
Genova devono esser degni «dei loro predecessori è concor- 
rere ugualmente @ maggior lustro di questo Stabilimento, 

Considerando perciò che i più eloquenti fra i passati 
Deputati devono essere rieletti ad onore e gloria degli Elet- 
tori di Genova, 

Visto (e non sentito) il parere di tutti î Sordo-Muti 
«dell'Istituto, i 

Visto il fiasco fatto dai ministeriali nella radunanza 
della Loggia Banchi, 

Vista la lista dei candidati uscita=dalla suddetta ra- 

| dunanza, 
Vista la lettera ministeriale con cui si ordina al Muni- 
cipio di Genova. di far eleggere a Genova sette Deputati 
ministeriali dell’ Istituto dei Sordo-Muti, 

Sentito il soave odore di fieno fresco spirante dalle 
sale dell’ Intendenza, 

“Sentito il parere del Sindaco e del suo Angelo Custode 


ABBIAMO DECRETATO E DECRETIAMO: 
Art. 1.° Della lista dei Candidati liberali uscita dalla 


+ radunanza di Banchi, non vengono conservati e considerati 
‘come possibili che gli ex-Deputati Vincenzo Ricci e Vincenzo 


Polleri. 

Questi vengono conservati come possibili, non potendone 
a meno, Tutti gli altri vengono respinti irremissibilmente 
come impossibili, demagoghi, rompicolli e male inten- 
stonati, 

Art. 2. In luogo dei cinque candidati respinti come 
impossibili vengono proposti a candidati possibili il Marchese 
Orso Serra, Andrea Stallo, il Marchese Pietro Monticelli, 
il Capitano Giuliano Bollo e } Avvocato Luigi Centurini. 

Art. 5. La candidatura del Marchese Orso Serra sarà 
conservata principalmente in riguardo all’ eloquenza di 
questo Deputato, il quale im tutto il tempo della passata 
deputazione non ha mai parlato fuorchè una volta per dire 
che era giunta Vora di pranzo, 

Una tale candidatura sarà anche appoggiata caldamente 
nella speranza che questo Deputato possa. esser chiamato 
al portafoglio delle Finanze, poichè secondo 1’ esperienza 
fatta coi suoi inquilini potrebbe col. sistema di un. au- 
mento onesto e moderato sui fitti colmare nel più breye 
tempo possibile il deficit delle finanze. 

Art. 4. La candidatura dell’ ex-Deputato Andrea Stallo 
sarà ugualmente promossa per molte qualità »oratorie del 
candidato, essendo a tutti noti e visibili nella Gazzetta 
Piemontese gli eloquenti discorsi da lui pronunciati alla Ca- 
mera in tutte le questioni d' interesse locale e nazionale. 

Questa candidatura sarà anche appoggiata in ricompensa 
dell'avere il candidato nella cessata deputazione votato ed 
approvato la tassa di foglietta che si trova ora in attività 
con universale soddisfazione dei Cittadini, nonchè per mo- 
strave che l’ Istituto dei Sordo-Muti non sa fare degli Al- 
lievi solamente nei Marchesi, ma anche nei Mercanti da 
panni, e soprattutto nei Materassieri, il che proverà che 
l’ Istituto dei Sordo-Muti Deputati di Genova è eminente- 
mente democratico, e che fra i suoi candidati vi sono delle 
specialità.... in fatto di materassi. 

ART. 5. La candidatura del Marchese Pietro Monticelli 
sarà abbracciata per le stesse ragioni del Marchese Orso 
Serra. Sarà opposta a quella del Marchese Lorenzo Pareto 
per opporre un Marchese ad un Marchese, ed un Marchese 
ministeriale ad un Marchese anti-ministeriale. 

Del resto sarà sottinteso che il Marchese Monticelli ab- 
bia da fare il Deputato come fa il Consigliere Comunale, 
cioè non intervenendo mai alla Camera. 

ART. 6. Il Capitano Cavaliere Giuliano Bollo sarà pro- 
posto a Candidato del 2.° Collegio, non essendo più pos- 
sibile che gli Elettori di Portoria rieleggano 1’ ex-Deputato 
Berghini ereato Cavaliere da Leopoldo II. 

Essendo questo un candidato di buona pasta, un onesto 
uomo e un Capitano marittimo, molti Elettori non si ac- 
corgeranno che egli sia un candidato ministeriale, Cava- 
liere, amico di Cavour, Direttore della Compagnia Tran- 


‘satlantica, fautore del Doc-Mauss, del traslocamento della 


Marina Militare alla Spezia ec. ec. Ad ogni modo essendo 
egli, o ministeriale o non ministeriale, un Capitano ma- 
rittimo con molti anni di navigazione, gli verrà imposto 
per condizione della sua elezione 1' obbligo di non esser 
mai presente alla Camera in tutte le oecasioni, in cui si 
discuteranno questioni di Marina. Tosto che verrà in discus- 
sione il bilancio di Marina, od occorrendo un nuovo in- 
vestimento alla Governolo, recentemente assoluto dalla Corte 
di Cassazione, egli dovrà trasferirsi a Genova ad assumere 
la direzione della Compagnia Transatlantica. 

ART. 7. L’ Avvocato Luigi Centurini essendo il più ra- 
dicale dei cinque sostituiti, verrà proposto al 3. Collegio, 
dove riusc) finora eletto il Deputato Asproni, per servire 
di salutare antidoto al demagogo Canonico Sardo. 

Ai Cattolici Elettori del 3,° Collegio che volessero dare 








NEREO 
Voi, Flettori del terzo Collegio, votate per 
Li | GIORGIO ASPRONI 
"Vei, Flettori del quarto Collegio , votate per 
‘0. CESARE .CABELLA 
Voi, Elettori del quinto, Collegio, votate per 
—_ VINCBNZO POLLERI 
Voi, Elettori del sesto Collegio, votate per 
Sg DAMIANO. SAULI 
Voi, Elettori del settimo Collegio, votate per 
LORENZO PARETO 
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AGLI ELETTORI DI RIVAROLO, CORNIGLIANO 
SESTRI E SAMPIERDARENA 


Elettori! Cì giungono tutti i giorni informazioni sugli 
indegni raggiri fatti da una consorteria capitanata dal Sin- 
daco di Sampierdarena, Avvocato e Cavaliere Tubino, per 
far trionfare la candidatura del Cav. Prandi, dicendovi che 
il Cav. Prandi è amico di tutti i Ministri passati, pre- 
senti e futuri!... 

Elettori! Vi lascierete voi sorprendere dai maneggi di 
pochi intriganti ? 

Lettere di Novi ci fanno sapere che per motivi che il 
tacere è bello, l elezione del Giudice Navone non riusci- 
rebbe meno funesta di quella di Prandi. Abbandonate dun- 
que anche questa candidatura, e votate pel Maggiore della 
vostra Guardia Nazionale, il Sig. SEBASTIANO REBISSO. 

Voì tutti siete testimoni dello zelo infaticabile spiegato 
da questo Cittadino nell’ organizzazione ed istruzione della 
Guardia Nazionale, dei molti sacrifizii, anche pecuniarii, 
da lui fatti a quest uopo, e dell'interesse da lui preso 
nel promuovere costantemente l'insegnamento nel sobborgo 
di San Pier d’Arena. Egli è dei pochi liberali. non apostati 
del 21, e darebbe alla Camera un voto coscienzioso e intel- 
ligente in tutte le questioni locali, nonchè in quelle che 
riguardassero l'interesse generale dello Stato. 

Non ignoriamo che i suoi nemici Prandisti vanno dis- 
sotterrando per combatterlo la rancida calunnia, che nel 
49, essendo egli Capitano anziano della Guardia del Sob- 
borgo, si dimettesse in faccia a straordinarie emergenze; ma 
noi sappiamo che la sua dimissione fu cagionata da una 
lettera del Sindaco d'allora, Giuseppe Romairone, e tut- 
t'altro che dai motivi che le vengono attribuiti. 

Elettori, state in guardia dagli intriganti: lasciate Prandi 
e votate per Rebisso. 


ELETTORI DI LAVAGNA E DI BORZONASCA |! 


Sappiamo che alcuni adoratori del fieno fresco brigano 
tra voi per farvi rieleggere | ex-Deputato Rosellini, uno 
degli invumerevoli ventricoli del connubio, uomo che non 
aperse mai bocca al Parlamento, che votò tutte le tasse 
proposte a danno delle popolazioni, tra cui la più esosa di 
di tutte, quella del diritto di foglietta, e che nominato 
da Cavour Direttore di un Istituto commerciale con lauto 
stipendio, appena ebbe sazio il ventricolo, cessò d’ inter- 
venire alle sedute della Camera. 

Elettori, ricordatevi che a quante lettere e a quante me- 
morie voi ed i vostri Comuni aveste a dirigere a questo 
Deputato Sordo-muto a tutela dei vostri più cari interessi, 
a nessuna si degnò mai di rispondîre. 

Sappiamo invece che gli Elettori coscienziosi e indipen- 
denti del vostro Collegio gli oppongono la candidatura del 
Capitano in ritiro Nicolò Lavagnino, e del Capitano marit- 
timo Giuseppe Grafligna. 

Entrambi questi candidati sono buoni, vostri concittadini 
ed immensamente superiori al ventricolo-Rosellini. Ambe- 
due eonoscono i vostri bisogni, e si mostreranno solleciti 
dei vostri interessi, non dubitando che si terranno onorati 
di rispondere alle vostre lettere e alle vostre sollecitazioni. 


Rammentate però che gli Elettori del fieno fresco sono 
uniti nei loro maneggi, e che voi dovete oppor loro per 
vingerli unione e concordia. Intendetevi dnnque sulla scelta 
di uno dei due candidati liberali, e votate tutti per quello. 
Concentrate tutti i voti sopra di un solo, e allora, allora 
soltanto la vittoria sarà nostra! 
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Da bordo al Tripoli 50 Novembre. 


wo I -4 spirante mese parti dalla Maddalena per Portecervo 
il Tripoli, e nell’entrar che fece in questo Porto passò so- 
pra una Secca fra il banco che è fra | imboccatura e la terra 
a dritta a distanza di metri 236 da terra. All’ urto che prese 
tutti gli Ufficiali e il Comandante che stavano facendo cola- 
zione salirono in coperta a testa nuda e spaventati, ma il 
Vapore aveva già INVESTITO. Uno dei macchinisti stramazzò 
a terra; e temette molto dello scoppio della macchina. 

» Per buona ventura il Tripoli pescava tanta acqua quanta 
ne era dalla Secca alla superficie, cioè 12 piedi, altrimenti 
eravamo spacciati. » 

n Il guasto consiste nella perdita di molti fogli di rame 
e circa due braccia di chiglia. » 

» Malgrado questo nuovo madornale investimento, il Co- 
mandante si mosira tranquillissimo, e va ricantando la solita 
canzone del non esser la Secca segnata sulle carte, nè. di 
Albini, né di Hell, precisamente come la Secca di Santa 
Maria!!! Aspettiamo a giorni una decorazione pel nostro 
Comandante Barone Teulada 


Ed è quello che aspettiamo anche noi dopo la Sentenza 
della Corte di Cassazione che cancella senza rinvio la 
condanna del Conte Persano 
———————kA————_—__—__È_—_——kk_____———_______m4——_______»—6 

GHIRIBIZZI 


— Abbiamo letto sui Giornali che l’Avvocato il quale difese 
in Cassazione il Comandante del Governolo è il Signor Se- 
bastiano Peechio capo dei fusi di Vicenza. Vuol dire che il 
fuso Tecchio dopo essere stato |’ Avvocato di Caravana è stato 
l'Avvocato di Lazzari e dopo essere stato 1" Avvocato del Conte 
Persano sarà |’ Avvocato del Conte Gaveur!- Non si può ne- 
gare che questo corifeo dei fusi sia’ diventato il difensore 


— Il Ministero non sapendo dove cacciare per candidato 
il Conte Martini divenuto impossibile a Genova, lo ha rile- 
gato a Mede. Medesi, votate dunque pel Conte Martini se 
volete un Deputato indipendente dal Ministero e soprattutto 
da Cavour!.... I Genovesi che ve lo raccomandano, lo cona- 
scono. Erperto crede Norberto! 

—- Si dice che gli allievi dell’ Istituto dei Sordo-Muti ab- 
biano iniziato una sottoscrizione per |’ erezione di un monu- 
mento ai 98 Elettori che ebbero il coraggio civile di ripro- 
porre a candidati il Marchese Orso Serra, Andrea Stallo ec. 
Principalmente i nomi di Emilio Peletta contr” Ammiraglio 
degli investimenti, di Onorato Pin e del ‘medico Remotti 
arciliberale coi’ liberali saranno scritti sulla facciata del 
monumento a caratteri d’oro (beninteso di quello di San 

) 

— Si dice altresì che il microscopico Medico Ettore Costa, 
altro dei gloriosi e coraggiosi segnatarj della lista dei can- 
didati del fieno fresco, sarà insignito quanto prima dal Mini- 
stero di un grosso medaglione da portarsi appeso al collo 
per le molte faliche fatte nel raccogliere firme e pel sangue 
freddo mostrato nel ricevere mortificazioni e rifiuti, da tutti 
gli Elettori di buon senso. Una simile decorazione sarebbe 
anche data al Signor Rissetti impresario delle Gelerifere, altro 
fra gli infaticabili incettatori di firme ministeriali, per la 


generosità mostrata verso i Carabinieri del fieno fresco che 


lo arrestarono per isbaglio al Caffè dell’ Omnibus. 


— Un altro medaglione dello stesso genere, anzi più pe- 


sante, si assicura preparato ai Marchesi Domenico e Giani 
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seetto cade ferito ‘m@rtalmente da una seheda di forma co- 
mica, mentre si prova a portar® gli ajuti dell’arte ad un 
ministeriale rimasto sotto un carro di provianda, 

Ore 1 e tre quarti. Quelli fra i nostri che avevano la 

missione di espugnare Santa Croce si concentrano in Sar- 
zano nella Caserma dei Carabinieri, onde tentare un ultimo 
attacco il giorno 11. Quelli che dovevano attaccare e mante- 
mersi in Sanfa Marta si ritirano al Manicomio, dove bivac- 
cheranno sino a Domenica solto gli ordini del Dottor Ver- 
#ona. Quelli poi che dovevano impossessarsi dell’ Università 
si riuniscono nel Palazzo del Re, per tornare all’ assalto 
it giorno di Domeniea, sebbene con poca speranza di vittoria. I 
rossî rimangono dovunque padroni del campo, e i 98 riman- 
gono quasi tutti sul terreno. Gli Allievi dell’ Istituto dei 
Sordo-Mutì aprono una sottoscrizione per l’ erezione di un 
monumento, premio ben dovuto al loro coraggio e alla 
loro fedeltà. 
— Ore 2 pom.— Tutto è finito. La vittoria rimane ai rossi 
risultando proclamati a Deputati Cabella, Sauli, Riccì e Pol- 
leri, tutti candidati della 4aga, e in ballotaggio Asproni, 
Pareto, Casaretto, altri candidati della Maga, contro Cen- 
turione, Monticelli e Bollo, candidati dei Sordo-Mauti. 

Ore 5 pom. Il Generale fieno fresco è a letto colla feb- 
bre, Si teme possa morire di languore 


AGLI ELETTORI DI GENOVA 


Bravi Elettori! Così va bene! 

Voi avete compreso il vostro dovere e 1’ importanza del 
vostro diritto. Voi avete votato secondo coscienza e avete 
eletto Deputati degni di Genova. 

A voi gli applausi e la riconoscenza della nazione! 

I nomi di Cabella, Sauli, Ricci e Polleri uscirono senza 
contrasto dall’ urna vostra, dove i candidati ministeriali eb- 
bero una risibile minoranza. 

I nomi di Asproni, di Casaretto e di Pareto sono an- 
cora in conflitto coi loro competitori, ma hanno però una 
ragguardevole maggioranzà, e porgono fin d’ora tutte le 
probabilità di successo. 

Dov'è la maggioranza? Quella maggioranza in cui nome 
osavano parlarvi i 98 Marchesi, Impiegati e Municipali 
che vi proponevano i cinque candidati dell’ Istituto dei 
Sordo-Muti? Quella maggioranza in cui avevano fede gli 
uomini del fieno fresco? | 

Quella maggioranza non esiste che nel ventricolo dei 98 
proponenti, poichè la maggioranza dei Genovesi è CON 
NOI, poichè la maggioranza ‘dei Genovesi è, e non può 
essere altrimenti, che contro il Ministero. A conferma di 
ciò notiamo che fu appunto nei Collegi più numerosi dove 
fu più sicuro e più facile il trionfo dell’ opposizione ; lad- 
dove nei meno numerosi, riuscendo più facile | intrigo, 
fu anche più contrastata la vittoria. 

Ebbene, colla stessa lista di Elettori compilata nel 48, 
da cui devono sottrarsi tutti gli Elettori morti 0 radiati, 
malgrado il colpo di mano ministeriale che esclude dall’ urna 
elettorale più di 15 mila muovi Elettori in tutto Io Stato 
e più di mille cinquecento a Genova, ad onta delle brighe 
elettorali fatte dal Governo con tutti gli immensi mezzi di 
corruzione che sono in suo potere, Genova ha protestato, 
Genova ha abbandonato al meritato ridicolo la lista dei 
candidati ministeriali, ed ha votato tutta per uomini il 
eui nome è un programma anti-cavouriano. Ha eletto Ricci, 
che sebbene appartenente all’ opiniong moderata, ha sem- 
pre difeso i diritti di Genova, protestato contro le gabelle 
accensate e disapprovato altamente il sistema finanziario 
del Conte Cavour. Ha eletto Polleri, che sebbene moderato, 
ebbe però |’ onestà di abbandonare il progetto del Doc- 
Maus, quando si accorse del fine che in esso si propone- 
vano i suoi sostenitori, ed ebbe quella di protestare al 
Parlamento cobtro |’ arresto del tipografo Moretti. Ha eletto 
Cabella, uomo di liberi principi, antico Deputato della si- 


nistra, capacità politica e finanziaria, tutt'altro che Ca- 
vouriano, e difensore indomabile della libertà della stampa 
nei suoi organi più indipendenti contro gli arbitrj del 
Fisco. Ha eletto Sauli, uomo integro e valente Ingegnere 
che ha salvato dal meditato vandalismo ministeriale la 
Darsena di Genova, e che colpito per questo da un ukase 
municipale che gli ordinava di scegliere fra la Deputazione 
e l’impiego d' Ingegnere Civico con 6 mila franchi di 
stipendio, rinunciava di preferenza all’ impiego e allo sti- 
pendio che al mandato della nazione. Ha eletto insomma 
uomini, il cui solo nome era una protesta contre di voi, @ 
Ministri, ed eleggerà, confidiamo, i tre altri che rimangone 
in ballottaggio proposti dal partito liberale, onde rendere 
più imponente e solenne la sua protesta contro la politica 
cavouriana. i 

E se Genova vi ha dato questa risposta malgrado gli 
intrighi vostri, il vostro colpo di Stato e 1’ esistenza delle 
liste elettorali come nel 48, che cosa vi avrebbe risposto 
tutta la nazione se ne aveste interrogato il libero voto, 
non come ora faceste ipocritamente, ma come avreste do- 
vuto fare nel 1854, ‘con 15 mila Elettori di più e senza 
gli indegni vostri maneggi elettorali? Quale sarebbe stato 
l'angolo dello Stato che avrebbe potuto nascondere la 
vostra confusione, l’ avvilimento vostro? 

Lo ripetiamo, a voi gli applausi e.la riconoscenza della 
nazione, o Elettori di Genova! 

Mercè vostra, Genova non sarà più una Città acefala, 
come fu.negli scorsi quattro anni senza una voce, un eco 
nel Parlamento. . Genova sarà finalmente rappresentata in 
modo degno di lei, non da imbecilli che votano sempre 
col Ministero -e che non conoscono altra eloquenza che 
quella del silenzio. Genova avrà finalmente sette Deputati 
che vedendo calpestati i suoi più saeri diritti, sconosciuti i 
Suoi interessi, dimenticati i suoi bisogni, sappiano alzare 
la voce in suo nome, ed offrire in massa la loro  dimis- 
sione, ultima protesta contro le ingiustizie ministeriali. 

Fossero anche soli nel Parlamento questi sette Deputati 
a difendere i diritti della, pan la bajonette di 
Lamarmora, l’ oro di San Martino e i. mulini di Cavour, 
essi basteranno a parlare al Ministero .un linguaggio che 
lo faccia impallidire anche tra gli applausi della mag- 
gioranza, il linguaggio dei. Deputati di Genova! 

E la voce di Genova è voce che sì fa rispettare! 

Ancora una volta; o Elettori: a voi gli applausi e la 
riconoscenza della nazione ! 


AGLI ELETTORI DEL 2.° e 3.° CIRCONDARIO 


Elettori del secondo Circondario, voi dovrete votare una 
seconda volta domani per scegliere fra il Signor Michele 
Casaretto Negoziante ex-Deputato e il Signor Giuliano Bollo 
Cavaliere e Direttore della Compagnia Transatlantica. 

Per chì voterete voi ? 

Da qual parte stia l'indipendenza fra ì due candidati, 
voi siete ora al caso di saperlo dalla qualità degli Elet- 
tori che propugna l'una e l’altra elezione, dei principii 
del Comitato che li ha proposti. 

Il Signor Michele Casaretto ex-Deputato vi è proposto da 
tutto il Giornalismo indipendente e dal Comìtato della Log- 
gia di Banchi; il Signor Bollo vi è raccomandato dall’ In- 
tendente e dal Comitato dei 98! 

Da qual parte stia la lealtà e 1 amore della sincerità del 
voto ve lo dicono i ciarlataneschi manifesti affissi per or- 
dine dei 98 in tutte le contrade del vostro circondario in- 
dicanti il Signor Bollo come l unico candidato, nonchè le 
ridicole apologie distribuite all'ingresso del Collegio a tutti 
gli Elettori. 

Qualche cosa di simile ha forse fatto il partito demo» 
cratico, e, diciamolo pure, il partito cattolico? 

Elettori del secondo Collegio, fate dunque il dover vo- 
stro, e non vi mostrate da meno degli altri Elettori vostri 


concittadini ? Votate per Casaretto ! 











Ore 11 e mezzo antim— La divisione nemica coman- 
data dal Generale Sepp si avanza a passo di carica  nel- 
I atrio dell’ Università. S' impossessa. delle Scuole di Legge 
e si mette a far fuoco dalle finestre sul Corpo del General 
Papa. Il Maggiore Sbertoli discende inosservato dalla salita di 
Pietra Minuta è taglia la ritirata a due Compagnie dei no- 
stri che vengono fatte prigioniere. Sepp le fa chiudere 
nelle latrine sotto la responsabilità dei bidelli e piomba 
con tutti i suoi sul resto del Corpo del General Papa. 
Sauli fa prodigi di valore e fa saltare in aria un pezzo 
di strada con un Reggimento di ministeriali. Le due Com- 
pagnie prigioniere cercano di fuggire, ma ne vengono im- 
pedite dal Bidello Beretta e dal portiere. Questo tentativo 
sparge un po’ d'allarme nelle file del nemico e fa ripi- 
gliare coraggio ai nostri. 

Ore 12 meridiane. Il Corpo posto sotto il comando 
del Generale Verdona dopo le prime perdite nell’ imboc- 
catura della Crosa del Diavolo, vista l’ impossibilità di 
fuggire, si decide .a dare l’ assalto. Viene spedito un distac- 
camento nella Salita di Santa Caterina per sorprendere il 
nemico tra due fuochi. I rossi rallentano il fuoco. Buon 
segno. 

Ore 12 e mezza.— Una compagnia di cannonieri rossi 
sotto il comando del Capitano Campoantieo si impadro- 
nisce della batteria di Santa Margherita e si mette. a ful- 
minare la cannoniera del Capitano Villa. Dopo alcuni colpi 
la cannoniera viene calata a fondo insieme. all’ equipaggio. 
Il Capitano cerca di salvarsi a nuoto sopra una cassa di 


berette, ma un bersagliere rosso lo colpisce. mortalmente. 


nei favoriti. Questa perdita fa ringagliardire il nemico e 
scoraggisce i nostri, i quali si. difendono a stento dal 
quinto piano del laberinto. Rimangono senza munizioni e 
fanno alcune scariche in dianco. Uno dei più valorosi fra 
i nostri, il Sotto-caporale Carezzano cerca di fuggire tra- 
vestito, ma viene riconosciuto ‘e costretto a retrocedere. Il 
Generale Centurimi perde la bussola, e fra il dolore della 
sconfitta e la perdita del braccio non sa più cosa si faccia. 
Dà ordini e contr’ ordini, si raccomanda ai due Buoni, 
apostrofa Peddivilla. La confusione regna nel campo dei 
ministeriali. Ciò nondimeno il fuoco continua 

Ore 1 pom.— Il Capitano Doria e il Maggiore Sbertoli 
piantano la bandiera rossa nella sala dello squittinio al- 
l’ Università. Sepp proclama Deputato Pareto e gli fa pre- 
sentar le armi. }l Corpo di Papa si arrende a discrezione. 
Il Reggimento Monticelli si ritira a Rivarolo. 

Ore 1 e un quarto pom.— I faziosì acquartierati in 
Santa Marta accolgono con un fuoco micidiale i nostri 
della Crosa del Diavolo e il distaccamento venuto. dalla 
Salita di S. Caterina. Oltre ciò fanno una sortita coman- 
data dal Capitano (non Maggiore!) Canevari e dal Capi- 
tano isso che finisce di mettere il disordine e lo scom- 
piglio nef nostri. Questi si. mettono a fuggire e trasci- 
nano con loro i matti, Verdona e la barella di Zagorio. 
Il nemico s’'impadronisce dei cannoni e.li fa inchiodare. 
lasaretto è proclamato Deputato. 

Ore 1 e mezza pom.— I nostri concentrati nella for- 
tezza del laberinto alzano bandiera bianca e propongono 
un armistizio. Il nemico aderisce e si stipulano i patti 
della resa. I nostri depongono le armi e sì costituiscono 
prigionieri. È proclamato Deputato Giorgio Asproni. 

Ore 2 pom.— Il Caporale Lagorio è in uno stato spa- 
ventevole. Si teme del tetano. Gli ospedali rigurgitano di 
feriti. I feriti nell’ attacco del Jaberinto presentano tutti delle 


cicatrici profonde ed ulcerose. Il Generale fieno. fresco si 


fa applicare un clistere. 


pi INDIRIZZO 
I RINGRAZIAMENTO E DI CONDOGLIANZA AI 98111. 
| Terminate le elezioni di Genova per cui voi vi siete af- 
faticati con tanto calore, è ben giusto che la Maga venga 
a farvi un indirizzo di condoglianza e di ringraziamento. 


Un dovere di riconoscenza lo esige, la patria lo vuole! 
‘Carissimi 98! Voi avete proposto sette candidati, due 
rubati a noi e cinque al fieno fresco. I primi due sono stati 
eletti con immensa maggioranza e senza ballottaggio; gli 
altri cinque....... gli altri cinque furono affogati tutti in un 
lago di palle mere! Potevate essere più disgraziati ? 

Ci avete rubati due candidati ehe vi dispiacevano colla 
speranza di far passare i cinque che vi piacevano, e avete 


" 


fatto cinque fiaschi in una volta, nè più, ne meno! Cioè 


‘ne avete falto sette, perchè anche ì primi due candidati 


vi pesavano sullo stomaco non meno degli altri cinque ! 
Che disdetta! che fatalità! Non si può negare che Genova 
si sia mostrata veramente ingrata alle paterne vostre cure 
e a quelle del fieno fresco !........ 

Che più? I candidati del Cattolico in molti luoghi eb. 
bero più voti dei vostri, e Prete Alimonda uno dei suoi 
Redattori ne ebbe 90, cifra a cui nessuno dei vostri è ar- 
rivato. Peccato che non abbiate pensato a scegliere per 
vostro candidato Alimonda! Almeno si sarebbe detto che 
quei 90 voti erano per Cavour! Ora invece rimane ammesso 
e stabilito che quei 90 voti erano del Cattolico puri puri, 
e anche quelli contrarii a Cavour non meno dei nostri. Guar- 
date che smacco! Guardate che sconfitta! È proprio robba 
da rinnegare.....il fieno fresco!..... 

Quello però che più profondamente mi affligge è di, ve- 
dere che vi siate lasciati battere cosi completamente senza 
neppur salvare | onore delle armi, avendo lasciato trion- 
fare con tanto successo non solo alcuni nomi, ma tutta 
la lista dei candidati di Genova proposti dall’ adunanza 
preparatoria della Loggia di Banchi. Non avete fatto scri- 
vere sul Corriere che era un’ adunanza al più di 70 per- 
sone fra Elettori e non Elettori? Non avete fatto serivere 
su quell'altro pezzo di carta che nessuno vuol leggere nep- 
pure gratuitamente, e che si stampa coi tipi della Regia 
Tipografia Ferrando, che chi dettava candidati e candida- 
ture ‘in quell’ adunanza era |’ Avv. Priario Direttore della 
Maga non Elettore, e non Elettore per la gran ragione 
che non ha ancora 25 anni? 

Non vi aceorgete dell’ imprudenza commessa da quei 
vostri portavoce spacciandole così badiali, e poi lascian- 
dovela fare in barba a quel modo, ad. onta delle vostre 
onorevoli, ragguardevoli, autorevoli 98 firme ? Colle asser- 
zioni del Corriere avete fatto toccar. con mano che quel 
Giornale posto agli ordini vostri aveva bisogno di mentire 
onde attenuar l’ effetto delle deliberazioni prese da un’ adu- 
nanza promossa prima da lui, e poi rinnegata quando non 
ne vide l’ esito conforme, alle concepite speranze. Col tro- 
vato poi di quell’ altro pezzo di carta innominato avete 
fatto sapere che chi dettava le sette eandidature di Genova 
nella Loggia di Banchi era il Direttore della Maga non 
Elettore, e avete così fatto veder chiaro a chi non lo sa- 
peva che i. sette candidati proposti nella Loggia di Banchi 
e che ora sono ì setti Deputati di Genova, erano stati 
proposti e sostenuti dalla Maga non E/ettrice; che in- 
somma tutti gli Elettori dei sette collegi di Genova ave- 
vano accettato senza osservazioni le sette candidature det- 
tate dalla Maga! 

Come vedete, questo è un onore che mi avete fatto per 
verità troppo lusinghiero e tale che il fieno fresco non ve 
lo potrà perdonare così presto. Che la. Maga fosse nelle 
buone grazie degli Operaj era cosa vecchia, che non di- 
spiacesse alla Guardia Nazionale, escluso beninteso lo Stato 
Maggiore, anche questo si sapeva, ma che la Maga dis- 
ponesse così liberamente dei sette collegi di Genova e del 


. voto degli Elettori ( e di più censiti secondo i registri del 


48), questo forse non si sapeva e voi avete avuto il gran 
torto di farlo sapere wrbi et orbi. Guardate che scandalo! 
Me ne muore proprio il cuore per voi! | 
Quanto all’ elezione di Rieci, transeat, vi eravate pre» 
parati e l’ avevate proposta voi stessi essendo certi di non 
poterla combattere. Pazienza anche per l' elezione di Pol- 
leri! Anche queste era un bicchiere di ricino, ma vi era- 











Wna protesta contro lo scioglimento anticipato della Ca-. 
mera elettiva, 
— Una protesta contro l’ esclusione di più di 15 mila Elet- 
tori dall’ urna elettorale , 
Una protesta contro il sistema finanziario del Sig. Cavour, 
Una protesta contro il dispotismo del Signor Lamarmora, 
Una protesta contro il traslocamento e la decadenza 
della Marina Militare, 
Una protesta contro la legge della Banca Nazionale, 
Una protesta contro la moralità di un Ministro che in onta 
al Codice Penale si fa azionista dei Mulini di Collegno, 
Una protesta in nome della coscienza e della dignità del 


paese. fotte: 
Ecco che cosa significano le sette elezioni di Genova. 


IL DEPUTATO DEI CENCI 


Che i Deputati di campagna si eleggessero con una 
lettera di raccomandazione al Sindaco, con un Messone 
al Parroco, una stretta di mano al Brigadiere dei Carabi- 
nieri, un brevetto di privativa allo speziale, tutte queste 
cose si sapevano, e le elezioni dei nove decimi del Piemonte 
e della Liguria ce lo provano; ma che per eleggere un 
Deputato bastasse raccomandarsi ai cenci, invocare il pa- 
trocinio dei cenci, mettersi sotto la salvaguardia dei cenci, 
questo mon si sarebbe creduto se non si fosse veduto e 
toccato col metodo di San Tomaso. 4 

Ebbene; l’ elezione di Voltri ha potuto convincerci anche 
di questo. — 

Il Signor Lorenzo Ghiglini rieletto a Deputato di Voltri, 
è stato rieletto in grazia dei cenci, è Deputato pei cenci, 
sarà mandato alla Camera per la protezione dei cenci. 

Spieghiamoci. Secondo la nuova tariffa è stata facilitata 
l’ esportazione’ dei cenci di Voltri coi quali si fa la carta. 
Quindi i Voltresi sono contenti della vendita dei cenci che 
fanno all’ estero, ma sono anche scontenti del rincarimento 
che questa esportazione produce nella materia prima della 
carta che costituisce la principale industria di quel paese. 
Questo scontento è grande in Voltri ed è anche maggiore 
in Mele che fa parte del circondario elettorale di Voltri. 
Perciò...... perciò 1’ ex-Deputato Ghiglini monomaniaco per 
la Deputazione, fece dei cenci il principale punto d’ ap- 
poggio della propria rielezione. Ecco come andò la cosa. 

Appena sciolta la Camera tutti i suoi bracchi furono in 
giro annunziando che rieleggendo Ghiglini sarebbe stata 
impedita l’ esportazione dei cenci, e l'importazione della 
carta; che fino allora (in più di due anni!) Ghiglini non 
aveva potuto far nulla, ma che adesso le trattative erano 
‘ultimate, ch’ egli aveva sul tavolo un fascio di lettere che 
provavano come la pratica fosse bene avviata, che l’ intrin- 
sichezza di Ghiglini con Cavour era tale che appena riaperta 
la Camera avrebbe ottenuto ciò che avesse voluto, e forse 
sarebbe anche andato a dormire a letto col Ministro. 

Alcuni assicurano che queste cose fossero dette e scritte 
ilallo stesso Ghiglini, ma non vogliamo crederlo. 

Fatto è che l’importanza dei cenci, l’ influenza dei 
cenci, l’ onnipotenza dei cenci fu tale e tanta, che tutti 
i voti di Mele e molti di quelli di Voltri furono per 1’ Av- 
vocato degli stracci, tutti gli Elettori analfabeti di Prà 
guidati dal Parroco Rolla ( notus in Judea ) votarono pel 
Deputato dei cenci; molti di quelli di Campofreddo die- 
dero il loro suffragio al candidato dei cenci; il Medico 
Derossi, quello stesso che invocò i saeri canoni contro il 
Padre Appollinare, promosse la candidatura del Medico 
dei cenci, e lesse una lettera del Ghiglini in cui si assi- 
curava che il competitore Graffigna non avrebbe accettato 
la Deputazione; il Parroco di Voltri e tutti i Cattolici d’ Aren- 
zano portarono pure in trionfo il genio tutelare dei cenci; 
il Signor De Albertis che aveva promesso di favorire la 
eandidatura di Graffigna, mosso dalle promesse e dalle 
lagrime del Ghiglini, si inchinò anch'egli ossequiosissima- 


‘mente all' astro dei cenei; molti Elettori di Rossiglione per 


non avere il rimorso d’ aver causato la morte del Ghiglini 
( che senza Deputazione sarebbe morto ), diedero il loro 
voto al protettore dei cenci; e in questo modo il candi. 
dato del Cattolico e dell’ Istituto dei Sordo-Muti Cavaliere 
e Dottore Lofnzo Ghiglini fu proclamato... DEPUTATO DEI 


CENCI !!! 
GHIRIBIZZI 


— La Gazzetta Ufficiale fra i molti suoi sbagli casuali 
stampò anche quello che Martini aveva ottenuto in Cicagna 
50 voti contro 51. Invece le nostre corrispondenze ci assicu- 
rano che i voti del Conte Enrico Martini non arrivarono che 
a 27!!! Significante fatalità che il Signor Martini colla prote- 
zione del Cava-oro non abbia potuto fare che la cifra di 27 1..., 

— Il Parlamento annunziando la vittoria dei nostri candidati, 
dice però che se si trovasse fra Sauli ed Asproni, fra Ca- 
bella e Pareto, non avrebbe paura di esserne divorato. E che? 
Credeva forse il Parlamento che i nostri candidati fossero An- 
tropofagi ??? 

— Ci scrivono da Sampierdarena che fra i più arrabbiati 
Prandisti del Sobborgo si contano i Signori Chiappori e Ca- 
pello, Enrico, Martino e Gio. Batta Galleano, | ultimo dei 
quali ebbe persino il coraggio civile di mendicare il voto del 
Sanfedista Oggero di Cornigliano, promettendogli che Prandi, 
ove fosse eletto, non avrebbe votato pel matrimonio civile, 
nè per l’ incameramento, nè per qualunque altra legge con- 
traria ai precetti di Santa Madre Chiesa Per mostrare 
che non ci dimentichiamo di quei denemeriti Prandisti ab- 
biamo stampato per ora questo cenno; ci riserviamo a fare 
il resto nella prossima distribuzione dei premii. 

— Dobbiamo fare una rettificazione... Invece di 2 franchi 
al mese, S. Martino ha aggiunto ai Carabinieri 4 franchi e 
50 sul salario mensile. Il titolo apparente di quest’ aumento 
è il caro dei viveri, ma il titolo reale saranno certamente 
i buoni uffizii fatti dal palladio della libertà per 1’ elezione 
di buoni Deputati. Infatti se il caro dei viveri fosse il solo 
e vero motivo di quell’aumento, sarebbe stato anche esteso 
alle Guardie di Sicurezza poste in peggior condizione dei Ca- 
rabinieri, avendo moglie e famiglia. 

— Si dice che continuando a nevicare saranno messi al 
ballottaggio i candidati del Cattolico... A quanto pare, il 
Rev. Alimonda, Oneto e Quartara sarebbero i principali bal- 
lottati.. 

— Fra tutti gli altri esempi della malafede ministeriale, 
citiamo anche questo. Il Par/amento intende mostrare che le 
elezioni di Genova furono |’ opera della minorità degli Elet- 
tori, mentre a Torino furono |’ espressione della maggio» 
ranza, e mette a confronto l’ elezione di Cavour a Torino 
con 509 voti con quella d’ Asproni con 55 voti. Ma perchè il 
Parlamento non ha detto invece che quella di Cabella ebbe 
luogo con 184 voti contro 50 e quella di Polleri con 226 
contro 90?... Forse lo ignorava ? 

— Il Corriere di jeri in un Articolo, in cui cerca di na- 
scondere alla meglio la propria disfatta, osserva che molti 
dei mostri candidati sarebbero anche stati i suoi, ma che 
avendoli noi rubati alla sua lista non poteva più proporli. 
Stiamo a vedere che un bel giorno il Corriere verrà fuori 
a dirci che anche Asproni era il suo candidato a dispetto 
di quei certi porci della sua officina grugnenti sotto la Loggia !.. 

— Nello stesso Articolo egli dichiara di non aver sostenuto 
alcuna candidatura e di essersi mantenuto affatto estraneo alle 
elezioni. Loda però il lodevole esempio dato dall’ eletto stuolo 
dei 98..... Lo ripetiamo, un giorno o l'altro leggeremo sul 
Corriere che Cabella, Asproni e Casaretto erano i suoi can- 
didati, e che Stallo e Serra erano proposti dalla Maga. 

— In unaltro Numero lo stesso Corriere , accanito promo- 
tore della candidatura Monticelli, dà un’ incensata a Pareto, 
facendo vedere che anticamente la Strega combatteva Pareto 
quando egli lo lodava. Che il Corriere abbia paura che Pa- 
l'eto possa diventare Ministro un’altra volta ? 


COSE SERIE 


La prima corsa cella strada ferrata. — St 
nessuna difficoltà insorge a ritardare la partenza della strada 
ferrata, si assicura che la prima corsa da Genova a Torino 
avrà luogo Domenica. 
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Al Signor Antonio Tiscornia Capo Sezione al Municipio 


regaliamo un bacio del Sindaco e una stretta di mano di 


Al Signor Gio. Batta Cevasco Scultore e Consigliere Co- 
munale diamo in premio Ja Croce dei Santi Maurizio e La- 
zaro e la commissione di un monumento rappresentante il 
fieno fresco in atto di fulminare la Maga. 

Al Signor Cesare Long regaliamo il figurino delle mode. 

Al Signor Francesco Viani regaliamo una canna da mi- 
surar palmi, un Abecedario per uso delle Seuole Elemen- 
tari e una copia delle favole di Esopo per uso proprio. 

AI Marchese Nicolò Sauli Maestro di musiea fischiato re- 
galiamo tulte le carte di musica del Ztomito di Provenza 
reperibili presso i pizzicagnoli ed un dipinto in miniatura 
rappresentante il Re Mida colle orecchie. 

Al Signor Nicolò Testa regaliamo una pezza di tela, 

Al Marchese Francesco Balbi-Senarega regaliamo un 
eavallo od una cavalla...... a piacere. 

Al Signor Giacomo Degrossi regaliamo 1’ equivalente di 
200 posti sul Corriere Siciliano, 

Al Signor Nicolò Magioncalda Avvocato regaliamo i 
più famosi trattati di Zconomia per servirsene all’ Uni- 
versità e fuori dell’ Università. 

Al sig. Avv. Antonio Caveri regaliamo una bacchetta 
sul fare della nostra per comandare a bacchetta nel Mu- 
nicipio. 

Al Signor Carlo Grendy regaliamo un paio di babbuccie 
da inverno per rendergli più facile il moto, ed un sospen- 
sorio della fabbrica di Bistolfi (di buona memoria) per 
tutti gli usi che di ragione. 

AI Signor Giacomo Filippo Penco accordiamo la prote- 
zione del Reverendo Tacchino di S. Pietro di Banchi e un 
accorcia-naso per accrescergli la facoltà visuale. 

. Al Signor Eugenio Rolla regaliamo un vessicante senza 
cantaridi. 

Al Signor Emilio Pittaluga garzone gioielliere regaliamo 
una bottega e il titolo di Principale. 

Al Signor Giacomo Fantini regaliamo un mazzo di ci- 
corea e quattro rubbi di polenta macinata a Collegno. 

Al Signor Giuseppe Tedeschi regaliamo un quadro rap- 
presentante l’ emancipazione degli Israeliti e un altro con 
Davidde e Bersabea. 

Al Signor Zuigi Degola fu Bartolomeo regaliamo un 
pettine di qualità sopraffina e di fabbrica nostrale per pet- 
tinarlo bene, 

Al Signor Emanuele Defilippi regaliamo due casse di 
stoffe d’ ultima moda da vendersi a prezzi onesti e mo- 
derati, 

Al Signor Gerolamo Rossi regaliamo una dozzina di 
parrucche da arricchirne il proprio negozio. 

Al Signor Giorgio Giletta regaliamo una cesta di giug: 
giole del giardino di Zebedeo, anche per ricompensa dei 
servigi resi nel 49, 

Al Signor Pietro Massa veterinario accordiamo in  pre- 
mio per gli studi opportuni una carogna in ottimo stato 
da sottoporsi ai tagli anatomici, 

Al Signor Emanuele Ramorino Medico regaliamo una 
bottiglia di decotto di salsapariglia. 

Al Signor Giovanni Rosselli Medico idem, più quattro 
oncie di reobarbaro allungato in una damigiana d’ acqua 
di malva. | 
Al Signor Angelo Orsini regaliamo un lavativo a dop- 
pia cannetta. 

Al Signor Domenico Corte regaliam9 un ocshio artifi- 
ciale e due kilogrammi di mercurio. 
| Al Signor Zuigî Lupi regaliamo un rubbo di fieno 
fresco. | 
Al Signor David Rissetti fu Gio. Batta regaliamo 50 
paja di muli per uso della Celerifera, 

Ai Signori Giuseppe 6 Carlo Figoli regaliamo il Conso- 
lato del Governo Provvisorio di Lombardia col diritto di 
metter l’ arma, ec. al | 


Al Signor Demenico Serra fratello di Orso regaliamo il 


magnifico Orso Marino di Monsieur Charles. 


Al Signor Zuigi Marchese regaliamo una lesina perfe- 
zionata. 

AI Signor Emilio Pelletta regaliamo un fascio di arte 
geografiche ed_idrodrafiche corrette secondo tutti gli anti- 
chi e recenti investimenti, coll’ aggiunta di tutte le seeche 
e scogli investiti, non ancora marcati sulle carte, 

Al Signor Maurizio Bensa Avvocato accordiamo il di- 
ploma di Professore di Diritto Costituzionale in surroga- 
zione di Casanova. 

Al Signor Pietro Paradisi Medico regaliamo uno spe- 
cifico contro l' itterizia. 

Al Signor Cesare Augusto Biga Costruttore navale as- 
segniamo in premio la costruzione di un leudo costituzionale, 

Al Signor Onorato Pin accordiamo il diploma di Commis- 
sario di Marina di prima classe, oltre un mutuo di 59 
mila franchi coll’ interesse legale del 350 per 100. Gli ae 
cordiamo anche Ja nomina di Assessore del proprio frateRa 
Fortunato. 

Al Signor Paolo Sconnio Negoziante regaliamo una cassa 
di veli alla Durando. 

Al Signor Simone Anielli coneediamo un impiego d’im- 
portanza nelle Regie Dogane per la repressione dei contrab- 
bandieri, 

Al Signor Bernardo Marsano regaliamo 20 casse di 
agrumi. 

Al Signor Domenico Boccardo Avvocato, Dottore di Col- 
legio, accordiamo un diploma di Professore coll’obbligo però 
di non farne uso. 

Ai Signori Giuseppe e Demetrio Castelli regaliamo 50 
balle di cotone, oltre molte altre dalle di merci diverse. 

Al Signor Antonio Penco regaliamo la metà del premio 
in agrumi concesso al Signor Bernardo Marsano. 

Al Signor Gio. Batta Pescetto Medico accordiamo la 
vendita a prezzo di carta della sua raccolta di biografie 
dei Medici illustri della Liguria. 

Al Signor Giuseppe Valdettaro pensionato del 21 e im- 
piegato nelle R. Dogane regaliamo un’ altra pensione e un 
altro impiego, oltre un pajo d’ occhiali a prova di bomba 
e un trattatello d’ ortografia italiana per proprio uso. 

Al Signor Gio. Batta Boccardo accordiamo in premio 
un bellissimo stuzzicadenti d’ avorio, 

Al Signor Gaetano Torre Medico regaliamo un rasojo 
da cavar sangue agli infermi. 

Al Signor Giuseppe Rocca di Giovanni concediamo una 
croce da Commendatore e |’ ascrizione al libro d’oro in 
qualità di Marchese. 

Al Signor Gaetano Pareto regaliamo un magnifico qua- 
dro allegorico all’ acquarello rappresentante Caino che am- 
mazza il fratello Abele. 

Al Signor Domenico Doria regaliamo due bellissime 
litografie rappresentanti la prima un Marchese schiaffeggiato 
da un Movo, e l’altra lo stesso Marchese che bacia la 
mano che lo ha schiaffeggiato. 

Al Signor Giuseppe Villa diamo in premio una boccetta 
di tinta nera Parigina per la tintura dei capelli e dei fa- 
voriti. Detta boccetta è divisibile col Signor Grendy. 

Al Signor Iynuzio Dellacella Farmacista accordiamo la 
privativa dei medicinali da fornirsi al Manicomio. i 

Al Signor Gio. Batta Degrossi accordiamo gratis per mea 
due un maestro d’' equitazione. 

Al Signor Gian Luca Monticelli Marchese concedianso 
un diploma in cartapecora di aver sempre appartenuto al 
portico. vecchio e non al portico nuovo. 

AI Signor Giacomo Rubino regaliamo un vasetto d' un 
guento per le cimici da valersene nel fornire i letti al 
Signori UMciali della Guarnigione. 

Al Signor Francesco Fabre Scritturale del Signor Giu- 
seppe Rocca accordiamo una strenna doppia del solito pw 
parte del Principale. 

Al Signor Pietro Ceccardi fu Luigi regaliamo una sitingao 
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mari ire: Fidrofobia; GoaivuniGatee. 
arlo Bombrin - concediamo un diploma di 
egno, "i tto di Marchese (quello di Ba- 
i i vantaggi diretti ed indiretti della 
che patrocinata dal Cava-oro. 


Morro Avvocato regaliamo a peso di 
li stampati e da stamparsi in lode di S. 


Giovanni Colla ‘Cavaliere Wonicipale accor- 
amo in premio un’ Arpa d’ultimo gusto della fabbrica 
in cantico. Impiegato di Marina. 


Al Signor Gerolamo Angelo Massa concediamo filantro- 
a ee: un’ abbondante dose d’ elleboro. 
5: Salvatore Descalzi Avvocato regaliamo un ba- 
cio. ù Bull'a in pegno dell’ antica amicizia. 
AI Signor Felice Oliva diamo in premio una pipa. 
AI astra Domenico Raggio assegniamo per ricompensa 


200 ca di stoppia. 
Al Reverendo Gio, Baita Olivieri concediamo un diploma 


da Corriere per la sperimentata validità delle gambe, oltre 
una quitanza dei libri peritati lire 10 mila, per cui gli fu- 
rono assegnati fr. 500 all'anno in aggiunta allo stipendio 
di Bibliotecario Civico. 

Al Signor Giuseppe Fontana fu Francesco regaliamo una 
dozzina di cani di Don Miguel, perchè li faccia debuttare 
al Teatro nuovo del Portello. 

AI Rignor Pietro Beretta accordiamo una Urograzione a 


iignor Zuigi Verdona Medico accordiamo in perpe- 
tuo la direzione del Manicomio col diritto di trasmissibilità 
agli eredi. ascendenti e discendenti. 

Al Duca Paolo Vivaldi Pasqua regaliamo una zucca di 
grossezza smisurata. 

Al Marchese Stefano Centurione regaliamo una Biogra- 
fia del Deputato Giorgio Asproni stampata ad usum del- 
phini. 

Al Signor Gerolamo Deferrari diamo in premio una 
rapa costituzionale. — 

AI Signor ili Botto regaliamo due dozzine di pa- 
paveri. 

Al Signor Nicolò Pizzorno regaliamo una lumaca e 
una tartaruga. 

AI Signor Antonio Remotti, essendosi convertito, non 
regaliamo nulla. 

Al Signor Luigi Bottaro concediamo il brevetto di tap- 
pezziere di S... M... 

Al Signor Luigi Peddivilla Causidico accordiamo la no- 
— mina é di Priore, la croce di San Maarizio e. il posto di 
“onsigliere “Comunale nelle prossime elezioni. 
pal Signor Francesco Agnese regaliamo un canoce tale 
<A “ Signor Antonio Capurro regaliamo una lancietta di. 


à sopra 
1 Signor Pietro Maria Botto Notaro accordiamo il ro- 
iù pr Al Sunlalto della Società dei mulini di Col- 
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AI Marchese Giancarlo Serra regaliamo la tigre reale 

er Charles. 

| AI Signor Francesco Costa accordiamo il diploma i 
te. ( Continuano i premi ai non 98..,, ) 


GHIRIBIZZI 


— La nota telegrafica della disfatta dell’ Armata Turca 
a Sinope sembra smentita. di quanto pare il fieno fresco ha 
voluto darci questa notizia pel dopopranzo del giorno delle 
elezioni, onde temperarci la gioja della vittoria... 

— Le prime riforme del Ministero sono imminenti...,. $i 
parla del ritorno di Marongiu, del Cardinalato di Fransoni, 
di un Concordato col Papa , cli una protesta nel discorso della 
Corona contro it matrimonio civile, l'incameramento ee. Non 
avevano forse ragione i Ministeriali a dire che i rompisolli 
inceppavano l’azione del Governo in tutte le riforme anti- 
clericali 22??? 

— A Nizza furono celebrate negli scorsi giorni le solenni 
esequie di Monsignor Tanari di Bologna, 
tiochia.,. IH Reverendissimo Monsignore era morto castissi 
mamente di 

— Dali’ Ospedale dei feriti nell’ ultima guerra elettorale 
giungono notizie tristissime sullo stato sanitario del Caporale 
Lagorio..... li tetano gli si sarebbe già sviluppato in un modo 
spaventoso e l’ infermo sarebbe in preda al delirio... Si dice 
che delirando chiami ad alta voce lo Libreria dei eostituzio- 
nali, Cavour, Marinetti e i mulini di Collegno.... Tutti gli 
spettatori sono commossi vedendo lo stato deplorabile di 
quell’ infelice... Si tome perfino di un’ alienazione mentale... 
Verdona sarebbe già stato chiamato per pronunziare il pro» 
prio giudizio... — Nel primo Numero non mancheremo di rag- 
guagliare il Pubblico sulla salute di questa colonna del par- 
lito costituzionale in Genova. 


cose SERIE 


i Soprannnumerari all’ Imposta Municipale. 
— Ci vien fatto conoscere un abuso dell’ attuale. Ammini» 
strazione Munieipale che non possiamo passare sotto silenzio. 
In forza di esso vengono conferiti gli impieghi nell’ imposta_ 
Municipale ai Sopr annumerar] non” già a stroinda dell'an 
zianità, ma secondo l’esito degli esimi, o come ‘molti pre- 
tendono, secondo le protezioni e le raccomandazioni. Ciò non 
sarà, ma si sospetta; e il Municipio dovrebbe allontanarne 
anche il sospetio. E vero che gli esami sono, o almeno do- 
vrebbero essere, la pietra di paragone pei merito dei So- 
prannumerarj, ma ci pare che poichè questi devono già sur 
bire un esame per essere ammessi come Soprannumerar] 
gratuiti, non dovrebbero poi subirne un secondo quando qual- 
che impiego si rende vacante. Sarebbe assai più logico |’ an- 
tico sistema di dare i posti per anzianità, o di lasciare alla 
sorte il decidere in caso dubbio, anzi che col pretesto degli 
esami far precedere nella destinazione degli impieghi un So- 
prannumerario che ha pochi mesi di pratica a quello che ne 
ha uno o due anni. Deve forse essere un Dottore della Sor- 
bona un Impiegato dell’Imposta Municipale??? Allora il St 
gnor Longhi mon ne sarebbe certamente il Capo Insomma 
si pongano quanti rigori e quanti esami si vogliono nell’ac- 
cettazione dei Soprannumerar], ma una volta accettati si 
lasci loro il diritto di vivere come agli altri. Ci pare che il 
Sindaco dovrebbe riconoscere la ragionevolezza di questo ri 
chiamo e provvedere in proposito. 


UNA LITOGRAFIA 
ANALOGA ALL'APERTURA DELLA STRADA FERRATA 


Il Signor Pietro Diotallevi Negoziante Editore Libraio 
ebbe il lodevole pensiero di rappresentare in una litografia 


i di assai pregiato lavoro il fraterno amplesso che si danno 


per mezzo della Strada Ferrata le due Capitali dello Stato, 


i Torino e Genova. 


‘Questa litografia trovasi presso l’ Editore sulla Piazzetta 
Sito il Teatro Sant'Agostino , Casa Radif, Num. 668, 
de piano. 

sano glì amatori a farne acquisto. 


i (G. CARPI, Ger. Resp. 


Tip. Dagnino. 


Arcivescovo d' An. - 





biografie ad usum delphini , grugnirono in tutti i modi 
e sempre. i 

Il Corriere poi gli diede del Canonico a josa, disse che 
Genova, approvando la candidatura di un Sardo, accettava 
il rifiuto della Sardegna, diventava il Paverano, il Rico- 
vero di mendicità di tutti gli ex-Deputati esclusi dai col- 
legi della Sardegna e del Piemonte; e i porcé commenta- 
tori del Corriere soggiungevano : perchè dovremo eleggere 
a Deputato di Genova un Sardo, mentre non lo eleggono 
i Sardi? 

Come vedete, la ragione era peregrina e degna veramente 
di animali immondi; poichè nulla toglieva che Asproni 
avesse degnamente rappresentato Genova nella scorsa legis- 
latura, quantunque i Sardi non lo avessero eletto. Nulla 
toglieva che Asproni fosse un ottimo Deputato ancorchè i 
Sardi non ne avessero apprezzato il merito e non lo aves- 
sero mandato al Parlamento. Quindi l’ arguzia del Corriere, 
riguardo al Ricovero di Paverano, poteva benissimo tener 
compagnia alla scoperta dei grugniti e delle 50 o 40 
braccia, alzate sotto la Loggia, di Elettori e non Elettori... 

Ebbene, guardate fatalità! Anche il Paverano del Cor- 
riere doveva avere la fortuna dei suoi cinque candidati 
dell’ Istituto dei Sordo-muti e doveva ricevere dalla Sar- 
degna una formidabile smentita pari alle sette elezioni de- 
‘+ mocratiche di Genova. 

Giorgio Asproni, quest’ uomo che, messo all’ indice da 
tutti i collegi elettorali della Sardegna, sua patria, veniva a 
ricoverarsi nel Paverano di Genova; quest’ uomo che in 
Sardegna dov’ era conosciuto non poteva mai più sperare 
d'esser eletto; quest’ uomo intemerato, che quattro ipocriti 
calanniavano infamemente coi libelli e colle lettere anonime, 
è eletto in due collegi della Sardegna, nel quinto collegio 
di Cagliari, capitale dell’ Isola, e nel secondo collegio di 
Nuoro, sua patria, dove è perfettamente conosciuto, e co- 
nosciuto per galantuomo ! 

Poteva essere più sconfitto il povero Corriere? Potevano 
essere più battuti, scornati, malconci i suoi porci di cui 
egli, maestro agli altri di civiltà, numerava con moderata 
compiacenza i grugniti? 

Eppure dovea toccargli anche questa disfatta. Genova è 
la Sardegna, i Liguri e i Sardi, bagnati dallo stesso mare 
e vittime dello stesso Ministero, doveano darsi la mano 
per eleggere in tre collegi 1’ uomo che il Corriere metteva 
a grugniti! 

Ora spetterà ad Asproni ad optare fra i tre collegi che 
l’onorarono del loro mandato, e certo dovrebbe preferire 
quello di Nuoro odi Cagliari a quello di Genova se credesse 
che il Corriere rappresentasse la maggioranza di Genova; 
ma ciò fortunatamente non è, e speriamo che Genova avrà 
la preferenza. 
=_---=======-----:--:W\We:or 

NOSTRA CORRISPONDENZA 
Alessandria d' Egitto, 3 Dicembre 1833. 


- Anche qui, come altrove, si è festeggiato |’ arrivo del Si- 
gnor Capitano Ingraham, Comandante del Saint Zowîs, che ha 
liberato 1 Ungarese Martino Kosta dalla violenza Austriaca. 
Più di mille persone, tra le quali tutti i pochi Emigrati 
Italiani, Francesi, Ungaresi, Polacchi. ecc. qui dimoranti, 
accompagnati da una Banda musicale, salutarono con replicati 
evviva il benemerito Comandante, ed una Commissione gli 
presentò il seguente indirizzo. 4 
* Sig. Comandante, 


» Il tesser l’elogio di Lei, 


distintissimo pe ioni 
" fermo sostenitore dei pri LV, I ad 


neipi di giustizia, è opera super- 


n flua qui, ove quanti amano la Libertà vera ed abborrono 

» da ogni specie di tirannia, han già da tempo benedetto al di 

» Lei nome e serittolo nei loro cuori accanto a quello dei più 
generosi che han saputo meritare dalla Patria e dalla Uma- 
nità. 

» I sottoscritti quindi, incaricati dai loro compagni di sven» 

ture @ di speranze, ad essere presso di Lei interpetri del 

loro unanime voto, si limitano ad esternarle la più pro- 
fonda ammirazione e gratitudine per quanto fu da Lei ener- 
gicamente operato in favore della debolezza oppressa e per- 
seguitata, assicurandola che terranno sempre cara memoria 
e dei fatti e della Bandiera Americana che li ha illustrati, 
Alessandria d’ Egitto, 25 Novembre 1855. 
(sequono le firme) 

Il Sig. Ingraham, tanto per l'organo del Sig. Console Ame- 
ricano che da una finestra parlò al Pubblico, quanto da per 
se stesso rispondendo alla Commissione, si mostrò commosso 
della dimostrazione popolare, ed esternò il suo convincimento 
che |’ America amica della libertà difenderebbe con tutte le 
sue forze e sempre quanti si ricoverassero sotto la sua Ban- 
diera, o avessero per qualunque titolo diritto alla sua pro- 
tezione. 

Al teatro poi, che fu appositamente decorato di grande 
illuminazione, si replicarono gli evviva al Comandante del 
Saint Louis, al Console di America, alla Marina Americana, 
agli Stati Uniti ed alla Libertà; e si lesse un sonetto di oce- 
casione che fu coronato da replicati applausi di quanti assi- 
stevano allo spettacolo. 

Quel che ha sorpreso in tale dimostrazione, si fu il favore 
generale ed il silenzio di tutte le Autorità Consolari, anche 
delle più retrograde, le quali si tacquero e lasciarono fare, 
strascinate dalla pubblica opinione. 


GHIRIBIZZI 


— Il Serraglio di Monsieur Charles fu arricchito di due 
giganteschi Struzzi Cammelli.... Si dice che abbiano più appe- | 
tito di un Ministro. 

— L'ex-Deputato Orso Serra, che fece fiasco a Genova, fu, 
eletto con cento e più voti a Gavi dove possiede la metà del 
contado. Non possiamo a meno di attestare la nostra rico» 
conoscenza agli Elettori di Gavi, perchè han reso un grande 
servigio al ventricolo dei Deputati. Col Deputato Orso la 
Camera avrà sempre un mezzo sicuro per sapere quando suona 
l'ora del pranzo... 

— A questo proposito si dice che tutti i cuochi di Torino 
siano per fare un indirizzo di ringraziamento agli Elettori di 
Gavi... Ricevendone copia, non mancheremo di farlo di pub- 
blica ragione. 


POZZO NERO 


Oristano. /Sard.).— Dopo lungo aspettare è pure ars 
rivato il giorno, in cui il famigerato negromante, |’ ex-frate 
domenicano, sacerdote Don Tommaso Urru di Sorgono, a ter 
mine della sentenza del Magistrato d' Appello di Cagliari ( V. 
Gazzetta Popolare N. 47. ) è dovuto ricomparire in iscena» 
Il giorno 2 del corrente, in presenza d’ un frequentissimo 
concorso di persone d’ ogni ceto, sedeva egli sul banco de- 
gli accusati nella nuova sala di questo Tribunale di Prima C@- 
gnizione, destinata ai pubblici dibattimenti. Veniva |’ Urru 
imputato di truffa per aver carpito delle somme di danaro 
con far credere ch’ egli avesse la straordinaria podestà di fat 
comparire il diavolo e renderlo devoto ai suoi ordini; epperci 
essergli piucchè facile liberare gli ossessi, guarire gli amma- 
lati ed infermare i sani, scuoprire il ladro e far ricuperare 
le cose al padrone derubato, ammaliare le donne rendendole 
pieghevoli alle voglie degl’ innamorati; animare al corso @ 
far ottenere il primo premio ai cavalli barberi; proposta una 
dimanda, ottenere la risposta del diavolo scritta in latino s& 
di un foglio pulito già preparato, fregandovi della polvere 
di tabacco, e mormorando fra le labbra, non saprei bene a. 
quali orazioni, ed altri ed altri portenti di questa  naturf. 
Tutto ciò poi non andava mai fatto senza una somma s °° 
lo stregone facevasi pagare anticipatamente, a parte 1 
d'ogni genere di che veniva presentato, non per spontan 
ma per compenso de’ suoi sortilegi, da buon numero di DI" 
lordi che faceano ricorso al potere sovrannaturale-espilatore S° 
lui. È qui a notare, che il Fisco si restringeva a produtft 
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Genova, Giovedì 22 Dicembre 1853. 
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GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 
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IL DISCORSO DELLA CORONA 


ll Discorso della Corona con cui si suole inaugurare nei 
paesi costituzionali |’ apertura del Parlamento nazionale è 
dunque conosciuto. 

Qual’ è il programma ministeriale dettato in tale occa- 
sione? Qual’ è la Politica che in esso si propone di se- 
guire il Ministero che lo ha ispirato ? 

Spogliato il Discorso delle parti più indifferenti e di quei 
luoghi comuni che non sogliono mai mancare in un Di- 
scorso della Corona, si riduce a dichiarare queste tre cose : 
1, Saranno conservate tutte le tasse esistenti e ne saranno 
imposte delle altre. 2. Non si farà nulla per ridurre al- 
l'impotenza il Clero. 5. Si farà qualche riforma legislativa 
ma omeopaticamente e microscopicamente. 

Queste tre cose risultano abbastanza chiaramente dai 
seguenti brani del Discorso: 

« La Camera eletta nel 1849 aveva già corso una lunga 
« © faticosa carriera; chiamata a riparare alle conseguenze 

di gravi e non meritati disastri aveva compiuto col con- 
corso dell’ altro ramo del Parlamento la sua penosa 
missione consentendo quelle fasse che una inevitabile 
necessità forzava il mio governo a domandare; ma 
essa approvò ad un tempo ec. » 
« Al Parlamento che vengo quest’ oggi ad aprire incom- 
berà un mandato non meno importante, Recato a compi- 
mento l’ edifizio delle QUASI RESTAURATE FINANZE, 
procederà alacremente nelle vie delle riforme economi- 
che, fatto ormai sicuro dai lumi di non dubbia  espe- 
rienza ed estendendo ai prodotti del suolo i principii 
fecondi del libero cambio, procurerà ai proprietari 
largo compenso colla riforma del cadastro e con istitu- 
zioni di credito innanzi alle quali verrà a dileguarsi 
l'usura. » 

« Assicurata l’ indipendenza del potere civile esso pro- 
« seguirà nella sfera d’ azione che gli compete \' opera 
“ delle intraprese riforme; intese queste ad accrescere non 
«a menomare l’ affetto e la riverenza dei popoli per la 
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Maga, Piazza; Cattaneo, N.° 1400; negli altri luoghi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco a questa 


Si trovalWendibile in Torino da De Maria ; 
sandria da*Moretti; in Novara da Missaglia ; a Oneglia 
da Berard&y a Novi da Salvi; a Chiavari da Borzone. 
la Sardegna si ricevono da 
Crivellari in Cagliari, Casa Bovil. 

Le inserzioni si ricevono a Cent. 


ABBUONAMENTO 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Trimestre... Ln. 4. 50. 
! SEMESTRE . , #80 30 
ANNO? it » 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


in Ales- 


50 la linea. 


religione degli avi nostri, a rendere più efficace non ad 
infievolire la sua salutare influenza. » 
« Dovrà provvedere perchè meglio si conformino coi 
muovi ordini il reggimento e l’ amministrazione dei co- 
muni e delle provincie, perchè si compia la riforma 
dei Codici, si tuteli la sicurezza pubblica, si costì- 
tuisca la Magistratura, si riformino le varie parti del 
pubblico insegnamento. » 

Ora questi tre periodi che cosa vogliono appunto signi- 
ficare? Che la cessata Camera ha falto bene a votare d ac- 
cordo coll’ altro ramo del Parlamento tutte le tasse che 
ha votato, tutte, apra quella delle gabelle accensate 
e la personale mobiliare!!! Che il Ministero non ha alcuna in- 
tenzione di ritirarle, ma che ve ne aggiungerà sempre finchè 
una inevitabile necessità lo costring gerà a domandarne, è 
siccome questa inevitabile necessità durerà finchè il Mini- 
stero seguirà nel rovinoso sistema dei suoi scialacqui e 
delle sue prodigalità, così noi saremo rallegrati da sempre 
nuove tasse, finchè Cavour, Lamarmora e San Martino 
non si dec idano a levarci 1’ incomodo. 

È ben vero che subito dopo si soggiunge che si recherà 
a compimento l' cdifizio delle quasi restaurate Finanze ; 
ciò che farebbe credere che colle votate tasse fosse cessata 
l’ inevitabile necessità, ma come siano restaurate con quel 
quasi o senza quel quasi le nostre Finanze, lo dicono 
abbastanza i 600 milioni di debito del nostro Stato e il de- 
ficit annuale di 50 o 40 milioni, 

Che significa poi il periodo che riguarda le tanto van- 
tate riforme anti-clericali? Se fosse dettato dalla Pitonessa 
di Delfo celebre per 1’ ambiguità delle sue risposte, non 
potrebbe essere scritto in modo più anfibologico. 

Si parla in esso di aver assicurata l’ indipendenza del 
potere civile, ma ìn qual modo? Forse colla legge Siccardi 
che ha tolto ai Preti il meno, lasciando loro il più essen- 
ziale? Ma....... e il matrimonio civile, e 1’ incameramento , 
e } abolizione dei Conventi, e la riduzione dei Vescovati, 
e l'abolizione dell’ esenzione dei chierici dalla Leva e 
tante altre belle promesse strombazzate dai Giornali mini- 
steriali alla vigilia delle elezioni per avere una Camera pos- 
sibile, dove sono andate? Il Discorso della Corona non 
parla nè punto; nè poco di tulto questo, e parla invece 
dell’ affetto e della reverenza dei popoli per la Religione 
degli avi nostri, dichiarazione a cui il Cattolico si cava 
il cappello e l' Armonia fa di berretto, 








o popolare banchetto, che venne promosso dalla 
oventù studiosa, dalla stampa democratica e dagli artefici 
tutte le classi, specialmente dai tipografi, furono rappre- 

‘ sentate tutte le classi sociali, 

‘Vi fu il commercio, vi fu il circolo degli studenti, vi fu- 

‘rono avvocati, causidici, medici, artisti, individui d’ogni 

— condizione, che osarono affrontare i furori del governo e 
porre a repentaglio la loro carriera. 

Non diamo che questo rapido cenno della imponente di- 
mostrazione, che ebbe loco con tanto ordine, tanto decoro 
e tanto entusiasmo di libertà e di patria, perchè sappiamo 
che i tipografi accorsi al banchetto stamperanno una descri- 
zione della festa ed una raccolta delle iscrizioni che orna- 
vano la sala e dei discorsi che vennero pronunziati. 

Intorno all’ Albergo dove seguiva il banchetto si aggiravano 
in gran numero guardie di polizia e carabinieri travestiti, 
i quali avranno avuto il dolore di riferire ai loro padroni 
che a fronte di tutte le loro macchinazioni per soffocare in 
Torino ogni sentimento libero e generoso a benefizio degli 
apostati e dei venduti, è ancor viva la fiamma della demo- 
crazia nella gioventù, nel popolo e in tutte le classi della 
cittadinanza piemontese. (Voce della Libertà) 
—TE*X.T.XxCKWTYCCf&Ò€««&c.r.rere-CÒ© ©Ò©Ò«“6£Ò£( 'N£ÉÉ6F. ET 

Il sottoscritto Direttore del Giornale la Maga dietro l’ac- 
caduto di Domenica scorsa, nato da un malinteso, dichiara 
di non aver in aleun modo voluto far ingiuria al Signor 
Antonio Giscardi. 


Genova, li 20 Dicembre 1855. 


Avv. LUIGI PRIARIO. 
GHIRIBIZZI 


— Nei modali di dichiarazione rilasciati dal Municipio 
per la tassa personale mobiliare si legge l'obbligo di de- 
nunciare la consistenza ossia il numero dei membri dell’ abi- 
tazione, nonchè Za qualità dei membri e delle loro dipen- 
denze. Avviso ai tassati! Non si dimentichino di denunciare 
il numero e la qualità dei membri dell’ abitazione e delle 
loro dipendenze. Tant è è finita; coi membri e colle loro 
dipendenze Cavour non transige; vuol saperne il numero 
e la qualità..... 

— Negli stessi moduli si legge che il tassato dovrà di. 
chiarare il numero dei servi e delle serve.... A quanto pare 
tutti i Preti dello Stato faranno una petizione in massa per 
l’ abolizione di quest’ articolo. 


— Si legge pure in quei moduli che il tassato dovrà de- 
nunciare il numero, il sesso e l'età di tutte le persone es- 
tranee od affini atloggiate in sua casa. Come tutti vedono da 
questi cenni la tassa personale mobiliare è fatta apposta per 
provare che |’ inviolabilità di domicilio sotto lo Statuto è 
rispettata scrupolosamente ! 

— Sempre nei su/lodatî moduli si legge che si dovrà fare 
l'indicazione degli elementi produttori dei propri opificii 
stabilimenti, fabbriche ec., e fra gli elementi produttori si 
enunciano 1 maschi e le femmine.... Siamo persuasi che le 
donne saranno riguardate come doppiamente produltrici..... 


— La Voce della Libertà stampa una lettera del Signor Gri- 

lenzoni antico e moderno liberale, ardente mazziniano e 
noto a tutti per la sua fede politica e i suoi sacrificii, in 
cui sì smentisce ancora una volta |’ infame accusa di quel 
rettile di Demarchi contro |’ Avv. Brofferio intorno ai moti 
di Milano del Febbrajo scorso. Il Corriere che si è fatto un 
piacere di riferire la denuncia di Demarchi dovrebbe pur 
farsi il dovere di stampare la difesa di Brofferio fatta da un 
vecchio repubblicano come è Grilenzoni; ma il Corriere non 
ha di questi serupoli e non pubblicherà nulla. Ciò però non 
toglie che la lettera di Grilenzoni sia4la più luminosa testi- 
monianza deli’ innocenza di Brofferio e della calunnia di De- 
marchi. 
_ 7 Pomandava jeri un Genovese ad un Sardo: Mentre Cagliari 
si distinse per elezioni liberali e democratiche, come va che 
i due Collegi d’ Zg/esias eleggessero due Ministeriali puri, il 
Generale Boyl e Falqui Pes?..... Iglesias ha |’ etimologia dal 
latino Ecclesia che in italiano significa Chiesa..... gli rispon- 
deva un Sardo; quindi non c’era da aspettarsi di meglio. 


— Il nostro corrispondente di Savona ci trasmette i nomi 


dei Signori Martinengo, fratelli Giusti, Raffaele Brungo, 


fratelli Caminata, Avvocati Gazzo, Gagliardi e Bonelli 
(quest’ ultimo principalmente ex democratico) come i più. be- 
nemeriti nell’ elezione dell’ arciministeriale Avv. Astengo... 
Avendo già chiuso il Catalogo dei premi, non possiamo più 
aprirlo per "soddisfare il nostro gentile corrispondente; ma 
ad ogni modo non abbiamo voluto omettere di pubblicare i 
nomi perchè il Governo conosca i suoi amici e li rimuneri 
degnamente. 

— Leggiamo sul Nazionale di Torino che a Borgoticino 
nell’ elezione del Deputato i neri si fusero coi ministeriali 
per far trionfare Torelli contro il competitere Simonetta can- 
didato dell’ opposizione e fondatore del tiro nazionale, Sog- 
giunge che per Torelli votò persino un boilato dall’ Austria 
pei suoi meriti verso il Governo Croato...... Anche questa è 
una prova della fusione dei neri coi repubblicani !..... 
————— r_———_—_r—--=—--r-- =-_—"——.<à rai 

LÀ FUNZIONE RELIGIOSA 
Per l'inaugurazione sella Strada Ferrata 


Alcuni credevano che dopo la generale disapprovazione 


“manifestata per l’ enorme spesa votata dal Municipio per 


festeggiare 1)’ inaugurazione della Ferrovia, il Municipio 
avrebbe avuto il buon senso di ritirarsi da quella improv- 
vida deliberazione , cogliendo il pretesto della malattia del 
Principe Reale che ha fatto rimandare quell’ inaugurazione 
alla prossima primavera. Il Municipio aveva infatti una 
buona ragione per distruggere Ja prima deliberazione e can- 
giare la destinazione della somma votata , facendo osser- 
vare essere contro il senso comune l'inaugurazione di una 
strada in attività da parecchi mesi. Inoltre anche la ceri- 
monia religiosa diventava al tutto fuori di luogo, poichè 
se si credeva utile a qualche cosa lo sarebbe stata prima 
dell’inaugurazione e non dopo. Infatti se la benedizione 
delle locomotive doveva per esempio preservare da ogni 
disastro i convogli, essa aveva una ragione sufficiente prima 
che la Ferrovia fosse attivata; ma dopo due e tre mesi di 
corse diventava un frutto fuori di stagione, un vero con- 
trosenso, anche secondo il modo d’ intendere è devoti 
Consiglieri. Ebbene, malgrado queste riflessioni e quella più 
ovvia della miseria del popolo, per cui sono uno scherno 
i 200 mila franchi profusi in una inutile pompa religiosa, 
il Sindaco ed il Consiglio Delegato persistettero nella prima 
deliberazione, e noi nella prossima primavera dovremo as- 
sistere all’ erezione di un maestoso Altare di stucco che 
sarà atterrato all’ indomani della benedizione, e che costerà 
al Municipio 200 mila franchi strappati dalla bocca del 
povero! Indarno il Consigliere e Deputato Ricci protestò 
contro questo stupido anacronismo ; la maggioranza dei Con- 
siglieri volle assolvere il Sindaco dai contratti impegni ed 
approvò la benedizione delle locomotive! 


DISPACCI DEL TELEGRAFO ELETTRICO 
Parigi 21 Dicembre. 

I Turchi furono battuti dai Russi ad Achalxik. Essi per- 
dettero mille uomini e diversi cannoni. 

Ad Alessandropoli il Generale Russo Kobiloff prese d’ as- 
salto le posizioni nemiche. I Turchi ebbero 1500 tra morti 
e feriti oltre la perdita di 14 cannoni. 


La notizia della dichiarazione di guerra della Persia alla 


Turchia è posta in dubbio. 


Il Presidente degli Stati Uniti d’ America nel suo mes- 
saggio approvò completamente la condotta degli Ufficiali Ame- 
ricani relativamente all’ Ungherese Cozsta e rifiuta di annuire 
alla più gran parte delle dimande fatte dall’ Austria. 


@* DA VENDERSI — Un Pianoforte di Francia, fatto a 

tavola, gran formato a tre corde. Indirizzo a questa Direzione. 

| G. CARPI, Ger. Resp. — 

ra e ansi e crd al et o e pulita 
Tip. Dagnino. 





È - 


- taccata per la via di mare o la Russia prendere |’ offen- 
| sîva oltre î Principati? © ! I 

‘— È certo Che l’avevano dichiarato, e di queste dichia- 
razioni la diplomazia ne ha sempre fatte e ne farà sem- 
pre finchè i, popoli cadranno nella pania, ma che poi la 
Francia e l’ Inghilterra abbiano l'intenzione di far rispet- 
tare la loro dichiarazione, questo è un altro pajo di maniche. 

— Ma la Francia e l'Inghilterra non hanno mandato 
le loro flotte apposta nei Dardanelli, onde. proteggere la 
Turchia dagli assalti della Russia per la via di mare? 

— Certamente; ma gli Ammiragli e gli equipaggi delle 
due flotte staranno a vedere dalla cima dei loro alberi di 
maestra le battoste dei poveri Turchi, trincando - allegra- 
mente alla salute di chi resta e alla felice memoria di 
chi va... 

i.— Ma il conflitto navale di Sinope è forse 
alla presenza delle due flotte alleate ?..... 

— Alleate per canzonare i popoli..... lo credo. Le due 
flotte non erano veramente presenti, ma potevano imma- 
ginar la cosa conoscendo la disparità delle forze delle due 
flotte, eppure non mandarono una sola cannoniera a pro- 
teggere i Turchi...... 

— Sì; ma se però la battaglia avesse avuto luogo sotto 
i loro occhi 


avvenuto 


— Ma allora perchè le due flotte sono entrate nel 
Bosforo? 

— Vi ripeto, per star a vedere 

— Possibile? Ma....- e la dignità della Francia?.... e la 
‘ politica dall’ Inghilterra ?..... Possibile che queste due na- 
zioni: possano assistere pacificamente alla distruzione della 
Turchia? 

’— La dignità della Francia è un nome, non ve ne 
siete ancora accorto? Non ubbidisce essa al 2 Dicembre?.... 
E la politica dell’ Inghilterra che ‘cos’ è? È l arte di star 
sempre. col più forte e di dar 1° ultimo calcio al debole, 
purchè non si turbi mai la pace d’' Europa e si vendano 
ad alto prezzo le sue macchine e le sue stoffe di cotone.... 

— Ma almeno ] interesse della Francia e dell’ Inghil- 
terra? Non vedono esse il proprio pericolo nell’ ingrandi- 
mento della Russia? 

— Che importa il pericolo? Non sapete il motto di 
quella volpe vecchia di Metternich? Viviamo oggi; dopo 
noi il diluvio........ 

“— Eppure io esito ancora a credere che la Francia e 1’ In- 
ghilterra possano assistere impassibili alla rovina dell’ im- 
pero ottomano... 

‘ — Esitate? Ebbene, passate in rassegna la storia degli 
ultimi anni, e vedrete se i miei calcoli son poi tanto fuori 
di proposito. 

— — Sentiamo. 

— Rispondete alle domande che vi farò, e poi giu- 
dicate. 

“— Son tutto orecchi. 

+ Che cosa hanno fatto l Inghilterra e la Francia 
quando i Russi sono intervenuti in Ungheria ? 

‘ — Avete ragione, sono state a vedere. 

— Che cosa hanno fatto |’ Inghilterra e la Francia 
quando la flotta Austriaca bloccava Venezia nel 49 e Gor- 
gowzky la bombardava dalla parte di terra? 

— Avete ragione; sono state a vedere; anzi la flotta 
Francese che era di stazione nel golfo «i Venezia negava 
persino un po’ di ghiaecio per la cura dei feriti curati negli 
Ospedali militari di Venezia. 

‘— E che cosa hanno fatto l’ Inghilterra e la Francia 
— quando la Sicilia era messa a ferro e a fuoco dagli Sviz- 
zeri e dai Napolitani? 

_ — Anche qui avete ragione ; sono state a vedere. 
_— E che cosa hanno fatto quando gli Austriaci entra- 
Yaro in Alessandria, invadevano i Ducati, la Toscana e 


la Romagna? |». © 


non avreb sa però mai tollerato di veder la Turchia at- _ 


—- Sono state a vedere; anzi la Francia ha fatto di più 
e ha bombardato Roma, mentre gli Austriaci bombarda- 
vano Ancona e Bologna. 

— Eppure l’inghilterra e la Francia non erano allora 
interessate fîd opporsì ai progressi della Russia e dell’ Au- 
stria, come lo sono oggi a difendere la Turchia! 

— Avete ragione e non so come replicarvi. Ma da ciò 
che cosa ne conchiudete ? 

— Che dalla Francia e dall’ Inghilterra, almeno coi 
governi che vi sono adesso, non vi è da sperar nulla in 
favore della Turchia.... 2 

— E che perciò la Turchia soccomberà senza speranza ? 

— To non dico questo, perchè l’ astro dei popoli non 
sarà tramontato per. sempre e brillerà presto o tardi nel- 
l'orizzonte; se però spero ancor qualche cosa lo spero dal 
valore disperato dei Turchi, dall’ eroismo di Sciamil.e. dal 
fanatismo musulmano; ma dai governi che rappresentano 
la civiltà d' Europa non aspetto nulla, assolutamente nulla. 


e _—-. 


AGLI ELETTORI DI CAGLIARI 


Elettori di Cagliari, quà la mano ! 

Voi ‘avete eletto cinque Deputati indipendenti, generosi, 
indomabili, arditamente oppositori del Ministero, delle sue 
tasse e delle sue corruzioni. Viva Cagliari ! 

Abbiatevi le sincere congratulazioni di tutti gli uomini 
di cuore, di tutti coloro che non istrisciano nel fango, 
che non vendono la coscienza al Ministero pei 30 danari 
di Giuda, chè non adulano e non sì prostituiscono. 

Voi avete steso la mano a Genova, e Genova Y ha stesa 
a voi, Genova e Cagliari in mezzo all’ universale ‘abbie- 
zione, all'avvilimento, alla prostituzione che mandarono 
alla Camera una maggioranza ministeriale, han protestato 
colle loro elezioni contro la politica cavouriana. 

I nomi di Pareto , Ricci, Casaretto, Cabella, Sauli, Pol- 
leri, usciti dall’ urna dei sette Comizii di Genova, andran- 
no congiunti ai nomi di Asproni, Tuveri, Sanna-Sanna, 
Fara, Gavino, usciti dalle libere elezioni di Cagliari. Il 
loro voto sarà sempre concorde, come fu concorde la 
mente she li designava alla nazionale rappresentanza, come 
fu concorde lo spirito che univa i voti vostri ed i nostri 
sopra lo stesso candidato , l’ illustre concittadino vostro , 
Giorgio Asproni. 

Che importa se il Ministero ha vinto altrove nella lotta 
elettorale? Vi ha forse merito a vincere dove l'ignoranza 
degli Elettori impedisce loro 1’ esercizio indipendente del 
proprio diritto, dove con un Brigadiere di Carabinieri, un 
Farmacista, un Sindaco o un Segretario Comunale venduti 
al potere, si fa eleggere un Deputato? 

Il voto coscienzioso e indipendente della Nazione non 
può manifestarsi che colà dove un forte centro di popola- 
zione e un'avanzata educazione politica rendono iimpossi- 
bile la corruzione, i brogli e i sotterfugi elettorali. 

Genova e Cagliari han fatto questa manifestazione, e 
il Ministero è già giudicato. 

Il voto della reazionaria Savoja, quello dei Collegi ru- 
rali del Piemonte, e quello dei gaudenti della Mecca, tutti 
sanno che cosa valga e come interpreti il voto della nazione! 

Noi per la libertà, per la giustizia, contro le tasse e la 
corruzione abbiamo il voto della Capitale della Liguria e 
della Capitale della Sardegna, e questo ci basta. Per noi 
la questione è già decisa. 

Elettori di Cagliari, ancora una volta quà la mano, e 
una stretta di cuore dalla Maga! 


GHIRIBIZZI 


— Il Tripoli giunto in Genova dalla Maddalena dopo l’ul- 
limo investimento, è nuovamente ripartito per quella inutile 
e dispendiosa Stazione. Ne fu tolto il comando al Cavalier 
Teulada Sardo e fu affidato al Conte Riccardi Piemontese. Si 
dice che al primo sarà data dal Ministero una gran medaglia 
d'onore eoll’iscrizione: Ad/o scopritore del Banco di Porto 





‘ tommissione gli idrografi Albini e 

o carte, poichè la Secca di Porto Cervo 

nen ani non è precisamente quella inve» 
ana: che le somiglia!!t!.. 

4 ardoso nella Darsena di 

lì sa se anche la Darsena di Li- 

1 cata-sulla Carta?.... 

Fino racconta un faceto aneddoto del 
orale di Borgomanero dove furono in ballottag- 
it Solaro Za Margherita e il Maggiore Ca- 

st SS si presentò all’ Ufficio di squittinio per 
Pe il voto nell’ urna, ma si aceorse d’aver perduta Ja 
È avevate intenzione di votare? gli soggiunse 

pi r ; dell Ufficio...... Per una Signora, rispose l’Elet- 
n on e, D a non ricordo più il nome.... Forse.la Signora Mar- 
gh Le ? riprese il membro dell’ Ufficio — Appunto — Eb- 
i jela - Sign ora Margherita è la moglie del Signor Cadorna. 
‘pel Signor Cadorna che vale Jo stesso... — E l’Elettore 
va pel s ignor Cadorna marito della Signora Margherita! 
sin Deputato Asproni oltre di essere stato eletto in tre 
egi, Genova, Nuoro e Cagliari, fu pure in ballottaggio a 
$eÌ».. Che botta anche questa pel Corriere /...... Eppure 
do ‘in Sardegna è conosciuto ; eppure gli Elettori di Sar- 
menti i al suo nome, ma lo eleggono n * 
Che fa- 


Juesti Sa tl, non a repo mai più. 
POZZO NERO 


È sora RESI Monsignor Barilli; legato del Papa, 
Da ricgato: ‘contro il governo granadino che non ha voluto 
vepentno come inviato ecclesiastico. — La querela tra il 

tato apostolico , Edoordo Vasquez, ed il padre Barrera 
diverte “nalfissiano it Pubblico. Il visitatore accusa il Barrera, 
vicario. e cattedrale, di essersi impadronito di poderi e 
DEE della-Chiesa, e questi. accusa il visitatore di aver 
‘abati tutte le gioje e gli argenti del duomo. ( Nation) 


de wa COSA SERIA 
ch saliainto, Brofferio € gli Éiettori di 
iu Hi Parlamento iù una sua corrispondenza da- 


» i dla Genova: ‘e scritta probabilmente nell’ ufficio del Cor-- 


sai È cal solito ‘molto veleno coniro la Maga, e 
È, parlando - possibilità della candidatura di Brofferio nel 
.. Secondo Collegio di Genova, osserva con compiacenza che Brof- 
io non ebbe un' solo suffragio a Cicagna. If corrispondente 

el: Parlamento. ha bisogno di alcuni schiarimenti. sull’ ele- 

one di Cicagna e noi glieli. pene uendo noi abbiamo 
ento il nostro indirizzo ‘agli Elettori di Cicagna, e di- 

o che l'elezione di Cicagna era assicurata, parlavamo 

în egfhizione: di causa .ed eravamo sicuri dell’ elezione di 

na, come di quella di Lavagna e delle sette elezioni 

lì Genova. Se Brofferio non ebbe «n solo suffragio in Cica- 
Sira > ciò non fu già perchè quelli Elettori non avessero de- 
derio ped intenzione di eleggerlo, come lo attestano molte 

‘e de i più infldenti fra quelli Elettori, ma perchè due 

i pri; elezione. il Siguor Moia-ex-Deputato di 
quel: Coll gio in due legislature, si rivolse loro coo una sua 
“a fui al nyitandoli a riconfermargli il loro mandato, poichè i 
Pecore, indotto a dimettersi dalla Deputazione 
ato. Intanto in Cicagna circolava la voce sparsa 

n i del Governo che Brofferio sarebbe stato 

5 nese. che l'elezione di Cicagna sarebbe riuscita 

> in a quelli ‘Elettori s’ indirizzavano ai 

mici.in Genova chiedendo istruzioni, ma ia lettera ri- 

—_. tardava ‘pei un 10 sb: bagl: d’ indirizzo, e gli Eiettori di Cicagna 
preti do i il silei nn o dei corrispondenti di Genova come 

È: gno. d’ adesione alla canc Ninigcostoia; concentravano i 


| qual > promuoveva l'elezione di 

ericali. La non riuscita di Brofferio 
cagna nor DL altra, Causa che questa, e 
t pos essere invocata ‘in aria di trionfo 
rio non ebbe un sol voto, fu perchè 
di agna dina i alla. coalizione dei 
ai ftp M on voll DS Mile te i voti 
Teric i vl avuto li 

i di Moia sul ministeriale Martini, senze ; 


‘ mulo di circostanze che abbiamo ‘ora accennato e che ci 


vengono garantite da alcuni Elettori del luogo, pronti anche 
a farsi conoscere, se il Par/amento lo esige. 


_—==<<="<%FFFFFFF-FF-Fs5s<*-*-=-="*>=>--E-—- === 
“A LA VILLE DE PARIS 
NEGOZIO DI GENERI DI NOVITA 
Strada Carlo Felice, Casa Gambaro, primo piano. 


Avvisiamo | onorevole Pubblico di questa Città che abbiamo 
nuovamente ricevuto dalla Francia un bello Assortimento di 
Stoffe per Vesti, in Seta ed in Lana, dell’ ultimo gusio, come 
pure Scialk di diverse qualità per W Invei:no. Per procurarci 
un pronto smercio abbiama fissato i prezzi moderatis- 
simi, sperando così un numeroso concorso. 
Robe di Lana scozzesi di buona qualità da Fr. 

Id. di Casimiro scozzesi di uluma moda » 

Id. di Lana e Seta damascale _. . . 

Id. di Satin-lana bayadere . . . . n 
Sciaili di Tartan e Flanella . , . » 

Detti broché, disegni moderni, di Lana pura » 

Detti stampati Thibes -. . .° .-. .n 
&cinllime di Tartan e Flanella . . . » 

Dette brochè, garantite pura Lana. 
Falma con Cappuccio e senza, Minmtelli 

di Parigi di Thibes, Casimiro e Panno con 

riechissime guernizioni . , . IR 
Fouîiards delle Indie e di Francia, . » 
Tela per Leizuoli, una pezza di 460 palmi, 

puro Filo . .. . » 

Detta per Camicie, finissima di Olanda, la 

pezza. . i n 
Camicie fatte di Filoe di Cotone di Francia ” 
servizii da tavola damascati, da. 6, 42 

e-48: persona: Se ee na 

Detti da tavola damascati, di Persia e Sas-.. 

sonia finissimi. . ra 70. 
Fazzoletti di Tela e Tela batista, 1: a dozzina m 20. 

Detti Filo e Cotone... n di 8, 
Panni e Casimiri neri di ‘Francia; 

venduti 3 franchi al palmo, si venderanno » 
Tappeti da tavola di Lana e di Filo coloriti » 
Miassele broché per Tendine e Pezzotti a 

prezzi discreti. 
Sottame bianche ricamate e brothé . ., n 83. 
Una gran scelta di Taffetas glacé di varii colori. 


15. 
50. 
38. 


25 


22. 


60. 


80. 
10. 


25. 


>. he, 
CÀ 1/, { B. 


20. 
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LIBRERIA G GRONDONA IN GENOVA 


GRANDE ASSORTIMENTO 
DI ALMANACCHI, STRENNE PEL 


E 
LIBRI LEGATI DI LUSSO 
Per Strenne Natalizie e buon Capo d' anno, Libri di 
Preghiera in pelle Chagrin, velluto, avorio, madreperla 
e tartaruga finiti in argento, 


LA VOCE DELLA LIBERTA” 
GIORNALE QUOTIDIANO DIRETTO DALL’AVV. BROFFERIO 


Le associazioni a questo Giornale si ricevono al nostro Uf- 
ficio ai prezzi seguenti: — Pen un Anno — Lx. 56. — PER 
ser mess — Ln. 20 — Per tre mesi — Ly. di. 


1854 


ANFITEATRO A PORTA PILA 
GALLERIA ZOOLOGICA DI BELVE VIVENTI 
AMMANSATE DAL CELEBRE M. CHARLES 
La sera alle ove 7 e mezzo ha luogo l’entrata di M, Char- 
les nelle gabbie e la distribuzione del vitto alle belve, 
‘Alla Domenica ha luogo una doppia rappresentazione. 
pria alle ore 4 e 41/2, la seconda alle ore 7 e 4/2. 


G. CARPI, Ger. Du 
i i e i Aiino cs 


Tip. Dagnino. 


è 4 vr 
un de 


dp 


lò 





REZZO UENT. 


ABBUONAMENTO 


Per Genova 
all’ Uffizio) 
Tumesrag . . Eu. 2. S0. 
SEMESTRE . . GETTA 
ANNO: i. 3" SSR 
A domicilio più Ù 30. 


Direzione. 


| Gli abbuonamenti per 
Esce il Martedì, Giovedì è RE 
Sabbato d'ogni settimana. 


Strenna 


DELLA MAGA 


STRENNE ED AUGURII 


Al Canonico Napoleone regalo una Storia della vita dello 
Zio, una copia del Trattato del 1815 e una vita di Na- 
polcone il Piccolo di Vittor Ugo, augurandogli di ricordarsi 
almeno una volta al giorno del 2 Dicembre 1851. 

A Papà Ben-stai regalo una cesta di datteri, due sporte 
di zibibbo, quattro castrati, 20 mila capponi (di quelli di 
Francia) e tre milioni di pecore da macellare in ogni giorno 
dell’anno; gli auguro di mantenersi sempre 1’ appetito. e 
di preservarsi dalle indigestioni. 

Al Re di Napoli regalo un gran piatto di maccheroni al 
sughillo , e gli auguro di andar presto in Paradiso. 

A Leopordo Seondo di Toscana regalo una ‘corona di 
papaveri e una resta d’aglio e cipolle di Carrara, e gli 
auguro di continuar a dormire saporitamente. 

AI PDuchino di Parma regalo un pitale, una scattola di 
pillole di cudede, e gli auguro di pagare | suoi debiti. 

Al Gran Turco regalo una scimitarra di lama sopraffina, 
e gli auguro di servirsene contro la Russia. 

A Lord Palmerston regalo un assortimento di maschere, 
e gli auguro di esser canzonato dall’ Inghilterra ; com’egli 
ha canzonato | Ungheria , }' Italia e la Turchia. 

Ad Antonelli regalo due palmi di corda, e gli auguro di 
servirsene per tutti gli usi che di ragione. 

A Nardoni idem. . 

Al Ministero Piemontese in massa regalo una Camera 
‘ possibile, un Senato docile, una stampa venduta, e gli au- 
‘guro di meditare profondamente alle elezioni di Genova e 


Ciascun numero Centesimi 190. 


Le associazioni si ricevono in Genova all’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, N.°. 1400; negii altri luoghi 
con un Vagiia Postale da rimettersi franco a questa 


St trova vendibile in Torino da De Maria; in Ales- 
sandria da Moretti; in Novara da Missagiia ; a Oneglia 
da Berardi: a Novi da Salvi: 
la Sardegna si ricevono da 
. Crivellari in Cagliari, Casa Boyi. 


Le inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


ABBUONAMENTO 


Per lo Stato 
(Franco di Posta) 


Tuimestre . . Lu. 4. 50. 
SEMESTRE w* 83. 50, 
PENNO: e dee » 16. — 


Le lettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franchi al 
Gerente. 


a Chiavari da Borzone. 


Àl Ministri poi -in parlicalare regalo: 

A San Martino tutto l’ oro che si troverà nelle miniere 
d'Ovada, e gli auguro di non adoperare mai altro oro per 
vincere la virtù dei fattorini di Stamperia. 

A Rattazzi regalo un fondaco per la vendita del decotto 
e dell’acqua amara, con uno spaccio abbondante di malva, 
salsapariglia, dulcamara ® legno sarto, e gli auguro di 
godersi i frutti del connubio, finchè il Piemonte glielo 
permeite. 

A Zebedeo regalo un paniere pieno di niente di più falso, 
di giuggiole e di ciliegie secche , due tacchini m20nstres, un 
cavagno di noci, è gli auguro di rappresentare degnamente 
alla Camera gli intelligenti Elettori di Pancalieri. 

A Cibrario regalo altre quattordici croci più grosse di 
quelle che ha, e gli auguro di portarle tutte nel prossime 
carnovale. N 

A Dabormida regalo un magnifico divano con cuscini di 
piume per adagiarvisi nel gabinetto degli affari esteri, e gli 
auguro di dormir sempre tranquillamente sul suo DIERCE 
glio, come ha fatto fino a questo giorno. 

Al Cava-oro, per riconoscenza della Strenna che mi ha 
favorito pel giorno 2 Gennajo, fo anch'io una Strenna più 
abbondante e gli regalo un Mulino a vapore (come quelli 
di Collegno), una pala, un forno, una tramoggia, un sé- 
taccio, tutti ferri del mestiere per un mugnajo , egli au 
guro dì ricordarsi, almeno ‘una. volta al giorno, di tutte 
queste cose: 1.° Dei mulini di Collegno; 2,0 Della vendita di 
guano in Sampierdarena; 5.° Delle società delle acque potabi 
Novella e Nicolay; 4.9 Della Società Transatlanticas POE 
navigazione del Lago Maggiore;.6.° Della Solare de 
per la Strada. Ferrata di Novara ; 7.° Della Fabhi 
fosfori dei fratelli Sclopis; 8.° Dei Vapori di Sari di 
progetto dello Stabilimento balneario De. Amicis 
renza col progetto Canale ec, ec. ec. \ i 

A Durando, per non essere più stato rieletto 1 p 
regalo una cassetta di veli della sua: l I 
nirsi du dis liberale, 


inì su fi ti novi 











pia? 


TolTpATRO CARLO FELICE)! |“ 


"ia sera di-Eunedì (26 cadente) itnostro Pubblico era in=- 


ima volta ad.assistere alla rappresentazione del.. |. a 
"l’ammafza pietosamente con un recitativo. 


Vitato per la p 


Da 


, come sempré, numeroso ad udirlo. Il nostro 


. Trovatore, nudvo parto dellà feconda immaginazione del Verdi, | 


ed accorreva 


dello spartito - 


brevemente e. lo consentirà |’ argomento. 


L’atto primo desta poco interesse ad onta della-prima aria. 


n i 


egregiamente eni dal Signor Nicolò Benedetti, che gentil, 
mente si presta, che ha una voce piena e molto felice nelle 
corde basse. Crediamo anzi che il Sig. Benedetti potrebbe ot- 
timamente disimpegnare una parte di maggiore importanza. 
Il poco effetto del primo, atto ‘sì può, a -paren nostro; »at- 
tribuire alla mancanza ‘assoluta di situazioni drammatiche e 
all’ infelice scelta dei metri. Il Sig. Cammarano ha una gran 
predilezione peri versi lungh tunghi, evperciòvcanta-spesso 
ia istucchevoli Alessandrini e Martelliani che ammazzano chi 
li legge e chi li canta. Pare che le cose lunghe lusinghino 
molto le orecchie del nostro poeta.... 

. L'atto secondo comincia col. Coro dei Zingari e ti mostra 
una ardente officina cogli operai che tempestano coi loro mar- 
telli. Questo coro. è bellissimo ce tu senti. il suono dell’ orche- 
stra armonizzare col rumore dei ferri e delle incudini ;. ar- 
monia nuova e bizzarra. Continuano gli stomachevoli Martel. 
liani. Mancanza ‘di concetti musicali. 

Compare sulla ‘scena la Strega Azucena. 

Noi siamò dolenti di non poter far buon viso alla nostra 
consorella. La sua voce è molto debole; s° infievolisce mag- 
giormente nelle corde dì mezzo e diventa aleune volte stri- 
dula negli acuti..La sua azione poi: è. peggiore della voce e 
la vediamo, sbracciarsi.a guisa. d’energumeno. Ci pare che 
anche facendo la zingara, si possa gestire meno sguajatamente. 

La scena quarta rappresenta un chiostro, una sposa (be- 
ninteso di Dio coll’ inevitabile corteggio femminile) che vuol 
cingere la Corona Verginale e sciorre il voto. Bravo, Signor 
Cammarano! L’ idea è nuova. 

La Maga quasi commossa era lì lì per rinnegare il de- 
monio. I suoi occhi erano quasi bagnati da una furtiva la- 
grima quando il poeta fa esclamaré a Leonora (è il nome 
della sposa) rivolta alle donne: 

Leon. Perché piangete? 

Doxve. Dunque 

Tu per sempre ne lasci! 

Leona a oa 1 asia ilo lTergete icrair (14!) 

E guidatemi all’ ara. 

Tronco la scena perchè mi avvedo che i lettori inteveriti 
fanno un coro: di singhiozzi. 

Leonora, la Signora Salvini Donatelli; prima donna, e il 
Conie della Luna, Signor Francesco Cresci, baritono, cantano 
un magnifico duetto che chiude il secondo atto. La Siguora 
Salvini ha un eccellente metodo, canta con molta espres- 
sione ed è valente attrice. Ma la sua voce è alquanto velata 
‘poco estesa. Il suo più gran difetto è quello di non aver 
una voce perfettamente intonata e di essere sempre più bassa 
dell’ orchestra! Ciò può alcune volte dipendere da circostanze 
casuali, e speriamo che sarà un difetto passeggero. La giudi- 
cheremo meglio un’altra sera. Il Cresci ha cantato con molta 
maestria ed ha una voce molto simpatica. Vorremmo solo 
che talvolta cantasse con maggior anima. Lo troviamo nell’in- 
sieme un valente! artista. | 

Il Signor, Ludovico Graziani , il Trovatore, tenore, merita 
ben dovuti elogi e riscosse unanimi applausi. Nel duetto con 
Leonora; n E deggio, e posso crederlo? » egli cantò con 
Inolta espressione e con una mirabile modulazione di. voce. 
Le sue note tutte di petto hanno upa gran dolcezza. e sono 
molto scorrevoli. Il Graziani merita di essere annoverato fra 
i buoni tenori, e siamo lieti di potergli tributare un meritato 
encomio. Alla bellezza dell’ armonia disdice non poco la 
brodaglia poetica del Cammarano. Ad ogni passo ci fa vedere 
il: paradiso e più spesso l’inferno. Si direbbe che ha una 
‘paura del fuoco eterno da disgradarne il Cattolico. Ecco a 
ii Nè mn ebbe il ciel, nè | orrido 
Itagia; Narco, infernal sentiero;..... 

Fortunato chi vi capisce qualche cosa! 


pimalisti c’ impone il dovere di dir qualche cosa, 
‘e dell’ esecuzione, e noi lo faremo quanto più 


‘Veniamo all’ atto terzo. Il Coro: » Squilli, echeggi lartromba 
guerriera » produce il migliore effetto e può essere annoverato 


“fra i più felici Cori dello spartito. Ricompare  sullascena 


Azucena,e qui Cammarano, prima di strascinarla. sul rogo, 


n Innanzi, o Strega, innanzi. 
Az; Aita!..... Mi lasciate. Oh furibondi 
© » Che mal fec’ io? 
Con. i 
E trema di mentir. 
Az. (trema e risponde) Chiedi. | 
Con: | 
Az. (con ingenuità!!!) Nol so. 
Con. Che! 
Az. | D’una Zingara è costume 
| Muover senza disegno ec. 

Dopo questi versi i quali mostrano che il poeta è av. 
vèzzo a muovere senza disegno, è un-vero miracolo seta 
povera nostra sorella è ancor viva e se.può cantar con fievole 
voce |’ aria: 


T' appressa4..... A me rispondi 


Ove vai? 


Ivi povera vivea 
Pur contenta del mio. stato. iù 

Segue poi il terzetto in cui Ferrando la.manda nuovamente 

all’ inferno con questi magnifici versi. 
Le vampe, dell’ inferno 
_ A te sian rogo eterno; 

Ivi penare ed ardere 

L’anima tua dovrà! 

La scena sesta racemude un bellissimo duetto di Manrico 
e Leonora. È questa una delle più mirabili ispirazioni’ del 
Verdi, e vi si scorge ad ogni tratto tutto il genio del’ gran 
Maestro. La voce del tenore, sì dolcemente patetica nell’adagio 

Ah sì. ben mio, coll’ essere 
si anima nell’ allegro , alla vista del rogo che si prepara per 
l’ infelice sua: madre. Questo duetto finale. ha destato nel. 
Pubblico un vero entusiasmo ed il signor Graziani fu 1’ eroe 
della scena; î 

Ma precipitiamo la nostra revista, per, giungere all’ ultimo 
atto. > 

Noi abbiamo dinanzi la prospettiva del Castello di Aliaferia 
con una interna illuminazione. L’ effetto della scena è por- 
tentoso, e dobbiamo dire una parola di elogio al valente sce- 
nografo. Alcune voci interne cantano mestamente un miserere 
che riempie |’ anima d’ uma profonda tristezza. I lenti! rin 
tocchi di una campana revdono più trista e più lugubre la 
scena. Nell’ incanto della musica e in mezzo alle più ‘deli- 
ziose melodie, tu sei costretto a veder nuovamente. l’inferno 
che l’ infernale poeta ti spalanca un’ altra volta dinanzi agli 
occhi esclamando : Di 

Miserere di lei, pietà divina. 

Preda non sia dell’ infernal soggiorno. . 

Una voce flebilmente patetica esce. dal, Castello. E quella 
di Manrico che dà un estremo ‘addio alla sua Leonora. La. 
musica è commovente e ti parla all'anima. Leonora ode 
gemito dell’amante e risponde colle parole: 

Di te, di te scordarmi!..... 

Le voci di Manrico e di Leonora sono a frequenti intet* 
valli interrotti dal mesto canto del Miserere che fa un lu- 
gubre, ma sublime contrasto colle voci appassionate di Manrico 
e di Leonora. Quale armonia, quale sublìmità. di concetti 
(musicali, Signor Cammarano !); quale squisitezza di sentire! 
Noi non esitiamo a dire che questa scena basterebbe a ren 
dere immortale il suo autore. 

La ristrettezza delle nostre colonne ci vieta di enumerare 
ad una ad una tutte le bellezze, di questa felice produzione 
del Verdi, e saltiamo d’un balzo alle ultime Scene. Prima 
però vogliamo regalare ai nostri lettori questi famosi versi 
del nostro poeta messi in bocca di Azucena: 

Troveranno 
do cadavere muto..... gelido anzi o 
no scheletro (povera Strega,/. ( si 

Il terzetto finale DAMA 'infinite bellezze e produce da 
effetto magico. Vorremmo però che l'orchestra , che è cos 

è diretta dal bravo Mariani; facesse meno  fracasso per 
poter meglio gustare l'accordo delle ‘voci. Peccato che 
parole ed il canto di Azucena. 

Ai nostri monti ritonnerem®. 








GIORNALE POLITICO CON CARICATURE 


ABRUONAMENTO 


fall Uffizio) | 
iPuimestre . . En. 2.80, | 
Semestr& . . ario. DO, 
Me. » {0. 50. | 
Adomicilio più n — 80. 


Direzione. 


Per Genova 
| 
I 
| 


Esce il Martedì, Giovedì e | 
Sabbato d'bgni settimana. | 


Domani Ja Maca pubblicherà un Numero 
straordinario, onde fare il regalo del capo 
d'anno ai suoi Abbuonati, con un ADDIO 
AL 1855 che se ne va, ed UN AUGURIO 
AL 4854 che arriva. 

Quesio Numero uscirà con caricatura. 


—_—_—_& — — -— 


AI GIA ABBUONATI 
E A COLORO CHE SI ABBUONERANNO 


Col giorno di domani- la Maga sta per entrare nel sesto 
anno della sua esistenza. 

Crediamo inutile il dire ch’ essa conserverà la stessa Di- 
rezione, la stessa costanza e gli stessi principii. I suoì cin» 
que annì «i lotta, di opposizione, di sacrificio, di vita 
tempestosa e travagliata sono l’ arra migliore della linea 
dì condotta che la Maga sarà per seguire nell’ avvenire. 
Un passato come il nostro non si rinnega e non si tradisce! 

Della indipendenza nostra e delle persecuzioni, che per essa 
cì vengono dall’ alto, gli amici nostri avranno ancora una 
prova ( nè sarà l’ultima ) nel nostro processo del 2 Gen- 
naio, il primo processo di simil genere che un Ministro 
abbia falto a un giornale. 

L'onore, che in esso ci fa Cavour, ci convince viemme- 
glio dell'importanza della nostra missione, e ci rende più 
ardenti ed irremovibili nell’ esercizio del nostro apostolato. 
Esso ci fu esclamare con un giusto sentimento d’ orgoglio: 
noi soli fra tutto il giornalismo meritammo l’ onore di 
una querela del Presidente del Consiglio dei Ministri! 

Nè ciò diciamo coll’ intendimento di una provocazione 
o di una ridicola vanità..Lo diciamo soltanto a suggello 
deì nostri cinque anni di vita trascorsi, lo diciamo quando 
il sesto anno di essa sta per incominciare, lo. diciamo a 
conferma del principio politico che professiamo e che con- 
tinueremo'a professare finchè la Maya vedrà la luce e la li- 
bertà della stampa non sarà una chimera, 

Coloro pertanto, che vorranno associarsi alla Maga pel 
vegnente anno, sono‘ pregati a farlo sollecitamefite. Le con- 
dizioni dell’ abbuonamento rimangono le stesse degli scorsi 
anni e si leggono in fronte al Giornale. 


Cliaseun nimeròo Centèsimi 190. 
Le associazioni si ricevono in Geriova ail’ Ufficio della 
Maga, Piazza Cattaneo, Nio 1400; negli caitri Iuochi 
con un Vaglia Postale da rimettersi franco (a questa 


Si trova vendibile in Torino da De Maria: in Ales- 
sandria da Morettiz in Novara da Missaglia ; a Onegiia 
da Berardi: a Novi da Saivi; a Chiavari da Borzone. 

Gli abbuonamenti per la Sardegna si ricevono. da 
F. G. Crivellari in Cagliari, Casa Bovl. di 
| Le Inserzioni si ricevono a Cent. 50 la linea. 


| nesta inluenza, La pubblica» indegnazione sivmani 


pren 
| Per lo Stato 
EFrunco di Posta) 


4. 50. 
3. 50, 
6. — 


Le iettere ed i mandati Pos- 
tali si dirigeranno franclri al 
Gerette, 


Tiusestre . . Un: 
SEMESTRE. |. . è 
Auxo |. 


Le caricature saranno notevolmente migliorate nell’ ese- 
cuzione e nella tiratura, come appare dagli ultimi Numeri, 
e, ad intervalli, saranno doppie onde meglio soddisfare al 
desiderio degli Associati. Richiedendolo le cirtostanze, si 
pubblicheranno dei Numeri straordinarii, i quali verranno 
spediti agli Abbuonati gratuitamente. Quello di domani 
sarà. compreso ìn questo numero. 

Onde tenere i nostri lettori informati ‘delle vicende po- 
litiche più interessanti, pubblicheremo regolarmente i di- 
spacci ufficiali del Telegrafo elettrico ‘e le più importanti 
notizie. 

Il Giornale continuerà ad essere serio e faceto secondo 
le circostanze, La redazione proseguirà ad essere affidata 
all’ avv. Luigi Priario. 


—_— ——_.-. 


CAVOUR, LE TASS 
E 
IL DAZIO SUI VINI TURCHI 


Un bello spirito ci scriveva, non ha guari, queste parole: 

« Si mandi al diavolo la setta nera, si tolga al Pon- 

tefice quel potere temporale che pesa come un incubo 

da tanti secoli sulla povera Italia, che fomentò le no- 

stre interne divisioni, che puntellò i-troni deì despoti , 

che chiamò le orde straniere nella nostra Patria, che 

gavazzò nel nostro sangue. Questo grand’ atto compiuto, 
io sottoscrivo per |’ assolutismo. » 

Queste parole, benchè sieno esagerate, dipingono toi più 
vivi colori la nostra situazione presente. 

Il Ministero Cavour ha attirato sul Piemonte la. più la». 
grimevole serie di guai, e dovrà cadere fra»gli urli.e le 
imprecazioni di tutto un popolo. Non vi‘ha eittà, non vi 
ha piccolo villaggio che non abbia pagato al figlio del Vi- 
cario, di così infausta. memoria, il suo tributo di maledi= 
zioni. La Nazione ha già pronunziato la sua sentenza ? 
L'uomo dei 18 Ottobre trascinato da una forza fatale, irresisti» 


bile, si scava la fossa colle proprie mani, e già si vedono appa- 


rire in ogni. luogo. i sintomi preeursori della gran cata» 
strofe. Tutto si dissolve, tutto si corrompe sotto 
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(Il colpo di; bacchetta del giuocoliere di Collegno, camuffato 
da Ministro, è degno di lui, e per quanto ingente sia la 


somma ;*spariscè sotto i bussolotti ministeriali. 


È diamo agitarsi e protestare perfino il. cretinismo della Valle 
Regi Aosta» CÀ 
“partito clericale; macchinando -nelle- tenebre; si serve- 


a meraviglia delle armi che gli.porge il Ministero, e pro-. 


segue con maggior pertinacia Ja sua guerra liberticida. Ca-. 


vour gli ha dato una affettuosa stretta di mano nel famoso. 


Il Signor Gavour dopo divavere ribassatoil.dritto sul 


| Vino francese a fr. 3. 30. I ettolitro, forse perchè il Pie- 


monte aveva tulte le sue vigne colpite. dalla crittogama , 
‘annunciò che i vini provenienti dalla Turchia sarebbero 


| Discorso della Corona. La divota Armonia rasserenata, con 
“uno slancio pindarico si aecinse a tesser le lodi del gran 
Ministro, e gli porse Ja penna per sottoscrivere il sospirato 


stati sottoposti allo stesso dritto dei francesi. E difatti la 
Dogana fa da quasi un anno tutte le liquidazioni dei dritti 


concordato colla Corte di Roma!!! Tutti i turiboli si agi: 
tarono ad'un tratto dinanzi all’ eroe di Collegno, e si bru- 
ciarono in ungiorfid in onor suo tutti gli incensi» delle 
Sacristie ! 


Se gettiamo uno sguardo retrospettivo sull'anno cadente, .| 


se svolgiamo ad una ad una le pagine della. vita pubblica 
di quest’ uomo fatale , non possiamo a meno di gemere sulla 
sventura” del Piemonte condannato a -subirlo. Egli-ha stra- 
scinato dietro«di sè una spaventevole serie di mali ‘ed ha 
- lasciato al nostro infelice paese il più tristo retaggio. L'uomo 
cducato sulle sponde del Tamigi; il gran finanziario ; il 
celebre economista, il Neker moderno, che cosa ha mai 
fatto a pro del paese? 

Trovate un atto che mostri una briciola di ingegno, 
che riveli un uomo di Stato? Si comprende come vi sieno 
nomini così vili da prostrarsi colla faccia. nella polvere 
dinanzi all’ idolo di S Martino, ma dinanzi a chi sente 
ancora la puzza del fosforo dei zolfanelli ed ha bianche 
le spalle della farina di Collegno, è cosa che umilia 
la dignità del nome italiano. Ma vogliamo ripeterlo ancora 
una volta, che cosa ha fatto, mai questo misero plagiario 
delle teorie di Cobden? Ve lo diremo in due parole. che 
riassumono tutto il suo sistema. 

Ha schiacciato il. popolo con un diluvio di tasse e non 
ha mai cessato di gridare che lo Stato è senza denari. Ha 
spolpato la nazione e impoverito lerario. Conviene confes- 
sare che Cavour ha un talento che tutti non hanno! 

Tutte le imposte di qualsiasi. genere furono; esaurite .e 
qui soltanto. il genio del Ministro fu fecondo; la sua 
mente creatrice. 

Egli ci regalò il dritto di foglietta, e impose al nostro 
Mupicipio un annuo tributo di fr. 806 mila. | 

La tassa sui fabbricati reversibile sugli inquilini. 

La tassa sulle successioni che non escluse neppure quelle 
da padre a figlio. 

Le palenti sulle professioni , arti. liberali, industria e 
commercio furono sottoposte a tassa. 

La tassa personale-mobiliare che penetra nel santuario 
della famiglia, che denunzia il numero delle Serve e dei 
Servi, che conta le. persone di casa, che valuta la mo- 
biglia. che vuol conoscere |’ ammontare dei fitti, che con- 
sacra un esoso sistema. di fiscalità e di inquisizione. 

Impose con un .wf&ese al nostro Municipio il Doc-Maus 
e respinse sdegnosamente il progetto Sauli. 

Progeltò la demolizione della nostra Darsena per ispo» 
gliar Genova dell’ antica gloria della Marina Militare. 

Traslocò a Torino gli Uffici dell’ Ammiragliato. Soppresse 
il Corriere da Genova. a Nizza e vi sostituì il servizio delle 
Tartarughe imperiali che impiegano due giorni per un viag» 
gio di 20 ore. 

Mantenne tutti gli abusi nel servizio delle Dogane. au- 
torizzò le continue vessazioni burocgatiche e conservò in- 
tatto, in mezzo alle istituzioni che si «dicono libere. l’an- 
tico dispotismo Doganale. | 
+. Fece della nostra Marina Militare agli occhi di tutte le 
Nazioni del mondo un oggetto di derisione e di scherno, 
! Sig. Cavour, educato in Inghilterra, dove più del Re 
e dei parlamenti governa la pubblica opinione, la sfida 
ela disprezza in Piemonte come un autocrate. Rn 
-. Non pago della funesta iliade di guai eh’ egli ha rove- 
| seiato sul Piemonte, ha. testè posto il suggello alle sue 
prodezze con un colpo di penna alla Nicolò, che estorce 

Lammasoia di Mannea nna samma di f& (12 IAA ti 
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deicvini turchi a fr. 3.50 l’ettolitro, mediante ùn depo- 
sito @ una cauzione per il rimanente dritto finò alla de- 
finitiva promulgazione della legge. Lo stesso “sîstema venne 
praticato sul principio per i>-vini francesi, e alcuni mesi 
dopo» venivano restituiti i depositi,ed annullate le cauzioni, 
Tutti adunque dovevano credere che i dritti dei vini turchi 
avrebbero goduto del privilegio dei vini francesi. La cosa 
parve tanto sicura che tutte Je vendite eseguite fino aldì 
d’ ossi farono fatte col calcolo del: semplice dritto di 5 fr. 
e 50 cent. 1 cttolitro. 

Un rispettabile negoziante genovese si recò a Torino e 
accompagnate da due deputati si presentò al Sig. Cavour 
per sapere se poteva slanciarsi ]n vaste.operazioni» di. vini 
nel Levante e se poleva essere. sicuro che i dritti  sareb- 
bero stati ragsuagliati a quelli dei vini francesi. Si. assi- 


cura che il Ministro rispondesse che la cosa non presentava 
alcun dubbio. ed impegnasse solennemente la sua parola. 
Signor Cavour, che cosa avete a rispondere? Allora.il ne- 
goziante si accomiatò ed intraprese con. coraggio grandiose 
speculazioni. I negozianti minori, gli tennero dielro e in 
poco tempo il nostro Stato fu inondato daì vini turchi 
che nella maggior parte si smerciarono în Piemonte e sa- 
ranno anche comparsi sulla tavola dei Sigg. Ministri. Ebbene 
un anno dopo, quando furono esauriti quasi tutti i depositi 
esistenti e quando poco o nulla poteva venire dal Levante, 
che ebbe un meschino raccolto, il Signor Cavour colpiva 
retroattivamente di ‘un dritto di franchi 10 tutti i vini in- 
trodotti fino al giorno d'oggi, quelli stessi vini i quali 
più non esistono e furono venduti, colla certezza che. pa- 
gherebbero il piccolo. dritto. Questo vino fu venduto anche 
a Lire 40 la mezzarola, ed ora i poveri venditori devono 
dedurre su questo prezzo Lire 22 in grazia. della buona 
fede del Signor Camillo Benso. La lezione è edificante! I 
Genovesi dovranno pagare una porzione dei vini che si 
sono bevuti e si bevono tuttora in Piemonte! 

Eppure in faccia a questi atti il Ministero si vanta di 
aver avuto la maggioranza nelle elezioni. Qual maggioranzal 
Quella che nom potrà mai mancare a nessun Ministero; 
quella che avrà sempre ogni Governo di fatto, quella ché 
accompagnò Guizot e Luigi Filippo nella loro caduta, ma 
contro cui si solleva e protesta altamente la coscienza of- 
fesa della nazione. 


DISPACCI TELEGRAFICI DELLA MAGA —— 
ENTRATA DELLE DUE FLOTTE NEL MAR NERO 


Da porno ALLA FLOTTA "INGLESE E FRANCESE, 22 Di- 
cembre, ore } antim.— Gli Ammiragli delle due Flotte 
dormono. saporitamente, pensando alla distruzione della 
Flotta turca a Sinope. | 

Ore 5 e 15 minuti.-— Idem, 

Ore 5 e mezzo, — | due Ammiragli cominciano & dar 
una voltata sui fianchi e si mettono a dormire dall’ altra 
parte. La campana di bordo suona la diana. 


Ore 6 antim:— 1 due Ammiragli si svegliano, sì, stro» 
| picciano gli occhi e si soffiano il naso. Hamelin starnuta; 
Dundas tosse e .si spurga. 


| Ore 6.e 15 minuti.— 1 due Ammiragli prendono ta- 
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Ore :6 e mezzo. — . 
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| bieco e si fanno venire un Mozzo di 15: anni nel Camerino. — 
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